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DEI  CONVITTI  NAZIONALI 

E 

DEI  CONVITTI  CLERICALI 


I. 

Ln  relazione  del  deputato  Martini  sopra  il  bilancio  dei  ministero 
della  Istruzione  pubblica,  pel  corrente  anno  1882,  tra  le  molte 
cf«>e  notabili  che  contiene,  e  meriterebbero  d'essere  studiate, 
ha  le  seguenti  parole  le  quali,  uscite  di  tal  penna,  ci  sembrano 
dtrgnc  di  particolare  considerazione:  <  Oltreché  T insegnamento 
secondario  assomiglia  alquanto  in  Italia  al  malato  di  Dante,  e  si 
può  mal  giudicare  della  bontà  di  ordinamenti  pedagogici  e  di- 
sciplinari che  si  rimescolano  e  si  nmtano  ogni  poco,  su  tale  ar- 
?<«mento  poco  gioverebbe  un  monologo  della  Giunta  generale... 
\«»i  ci  restringeremo  a  segnalare  la  proclività  che  si  manifesta 
j;;ni  giorno,  nelle  famiglie  agiate,  a  mandare  i  figliuoli  pift  tosto 
l'i!  collegi  privati,  che  nei  governativi;  proclività  che  otto  o  nove 
inni  addietro  si  fece  viva  in  America,  rispetto  alle  scuole,  quando 
i  f-a-lri  della  Compagnia  di  G-esCi  ebbero  ampliato  a  Washington, 
1  Baltimora,  a  Cincinnati  le  loro...  Sarebbe  utile,  crediamo,  os- 
*rvare  anche  da  noi  e  giudicare,  se  i  convitti  nazionali,  quali 
s^jfr)  ogiri,  quid  mediuìn  tra  il  chiostro  e  la  caserma,  abbiano 
tal.?  ordinamento  che  possa  in  tutto  tenersi  per  buono  dai  padri 
Ji  famiglia,  e  valga  a  raggiungere  l'intento  a  cui  sono  volti 
'l'ielii  istituti*.  > 

La  proclività^  di  cui  il  deputato  Martini  ha  fatto  cenno  in  questa 

|i^  relazione,  non  è  stata  da  lui  solo  avvertita:  parecchi  altri 

ferali  l'hanno  deplorata  ed  ultimamente  ancora  un  tal  sig.  Ce- 

[«tino  Mazzucco  che,  in  un  suo  opuscolo  intitolato  La  riforma 

»'  urgente  nell'istruzione  secondar ia^  tenta  sciogliere  il  pro- 

*  Atti  uffic.  pag.  13. 
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blema  che  così  propone:  «  Perchè  mai  gì' istituti  retti  dai  cle- 
ricali sono  tanto  frequentati  ?  Come  si  spiega  questo,  dopo  il  tant< 
gridare  che  si  è  fatto  contro  il  clero?  > 

Vale  dunque  la  spesa  di  investigare  le  probabili  ragioni  di 
codesta  proclività,  ad  anteporre  i  collegi  privati,  sebben  caricali 
ai  governativi,  benché  nazionali^  senza  curar  troppo  Taltra  parte 
del  quesito,  se  cioè  i  convitti  nazionali^  perchè  sono  un  qnin 
medium  tra  il  chiostro  e  la  caserma,  abbiano  un  ordinamento 
«  che  i)ossa  in  tutto  tenersi  per  buono  dai  padri  di  famiglia,  » 
Imperocché  ci  sembra  che  il  quid  medium,  asserito  dal  Martini, 
poggi  sul  falso;  essendo  sì  lecito  dire  che  tali  convitti  hanno 
della  casernm,  ma  non  davvero  del  chiostro:  poiché  il  chiostro 
suppone  una  disciplina  fondata  nella  religiosità,  o  almeno  dalla 
religiosità  assistita:  e  invece  il  difetto  essenziale  di  questi  con- 
vitti è  proprio  quello  della  religiosità;  tolta  la  quale,  la  disci- 
plina 0  è  da  caserma  o  è  da  galera:  oppure  è  proprio  un  che 
di  mezzo  tra  l'una  e  l'altra. 

IL 

Il  signor  Celestino  3Iazzucco,  entrando  ad  esaminare  il  pro- 
blema dianzi  esposto,  omessi  i  padrifamiglia  cattolici  e  ragio- 
nando dei  liberali,  in  due  ordini  li  distingue.  Nel  primo  colUica 
quelli  i  quali  «  opinano  che  non  si  possa  scompagnare  la  mo- 
rale dalla  religione.  >  Costoro,  quantunque  abbiano  accettata  di 
buon  grado,  die' egli,  l'unità  e  la  libertà  d'Italia,  pure  «  non 
hanno  rinunciato  alla  religione  ricevuta  dai  loro  padri;  e  loro 
non  garba  punto  di  veder  crescere  i  loro  figli  senza  alcun  prin- 
cipio religioso.  Conseguentemente  ad  essi  <  non  si  ha  nulla  a 
ridire  >,  se  per  la  educazione  dei  figliuoli  corcano  istituti  cle- 
ricali. Nel  seconio  pone  «  coloro  che  non  partecipano  nò  punto 
né  poco  ai  principii  professati  dai  clericali  »  ;  e  di  loro  egli  af- 
ferma essere  incomprensibile  che  mettano  i  figliuoli  in  mano  di 
questi. 

Intorno  a  che  cosa  da  notarsiè  che,  pel  Mazzucco,  clericale 
non  è  già  soltanto  chi  appartiene  al  clero  o  secolare  o  regolare, 
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V  chi  segue  la  fede  dal  clero  insegnata,  ma  a  dirittura  chiunque 
ii»Q  rinunzia  alia  religione  e  non  si  fa  apostata  o  rinnegato: 
t  iiniudi  clericali  sono  a  dirsi,  non  solamente  gli  istituti  e  col- 
legi retti  da  sacerdoti,  ovvero  da  barnabiti,  da  gesuiti,  da  scolopi, 
da  somaschi,  da  salesiani;  ma  tutti  in  genere  quelli,  ayyegnachè 
retti  da  laici,  nei  quali  noìi  si  scompagna  la  morale  dalla  re- 
Unione.  Onde,  sempre  secondo  le  premesse  del  Mazzucco,  il  cleri- 
caliamo  nella  educazione  consiste  propriamente  in  legare  insieme 
moralità  e  religiosità,  il  nazionaliamo^  al  contrario,  consiste  in 
Separare  le  due  cose;  per  modo  che  il  clericalismo  mira  a  for- 
uiare  uomini  onesti  perchè  religiosi;  ed  il  nazionalismo  a  for- 
marli tali,  benché  o  perchè  irreligiosi. 

Vero  è  che  costui  sMngegija  di  provare  che  la  educazione  mo- 
rale si  dà  buona  tanto  dai  secolari,  senza  la  religione,  quanto  dai 
clericali,  con  la  religione;  ma  poiché  di  fatto  non  prova  nulla, 
cvsj  non  perderemo  il  tempo  dietro  l'inanità  delle  sue  ciance.  A 
iii.  i  basterà  di  tener  fermo,  per  sua  confessione,  che  la  proclività 
^uiiieutata  dal  deputato  Martini  ha  T  origine  nel  desiderio  che  i 
j-;i'lrifaniiglia,  non  pur  cattolici,  ma  liberali  ancora  e  spesso  in- 
r:t-*iuli,  nutrono  in  cuore,  che  i  lor  figliuoli  sieno  educati  secondo 
1  .sitni  principii  della  morale  fondata  nella  religione;  e  per  questo 
-T'jtto  ai  collegi  nazionali  preferiscono  i  clericali. 

III. 

Ci  piace  tuttavia  riferire  alcune  altre  ragioni  che  il  Mazzucco 
i]d:.;ce  di  questa  preferenza.  La  prima,  die' egli,  si  deve  cercare 
>:Ila  st-jria.  <  Il  clero  ha  sempre  tenuto  cattedra:  e  fin  da  quando 
•  accurse  che  il  pensiero  umano  chiedeva  libertà,  ei  raddoppiò 
i  <\h}\  sforzi  per  tenere  per  mezzo  dell' istruzioie  ubbidienti  alle 
^ii-ir  norme  le  menti  umane.  Il  clero  nulla  lascia  d'intentato,  per 
cLiaiiiare  a  sé  le  crescenti  generazioni  e  procurare  di  lasciare 
iii  esse  queir  impronta  di  educazione,  che  valga  poi  a  salvare  i 
lirriiicipii  ai  quali  ha  consecrata  tutta  la  sua  vita.  >  Sotto  il  ve- 
iiiiiie  di  queste  oscure  frasi,  si  asconde  l'idea  dello  zelo  che 
iJifiamijia  il  clero,  per  la  conservazione  della  fedo  e  della  morale 
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nelle  crescenti  generazioni,  e  per  la  eterna  salute  delle  anime: 
ragione  vera  ed  ottima,  ma  non  accessibile  alla  mente  pagana 
del  Mazzucco  e  de' suoi  pari. 

La  seconda  è  che  <  il  clero  ha  un  tatto  sicuro  nelle  realtà 
*!ella  Tita.  Ha  veduto  che  uno  dei  mezzi  efficacissimi,  per  po- 
polare i  suoi  convitti,  si  è  quello  di  mettere  le  pensioni  a  mo- 
dico prezzo  e  gareggiare  in  questo  coi  convitti  condotti  dai  seco- 
lari, e  si  è  messo  all'opera  colla  massima  sollecitudine.  >  Le  quali 
parole  significano  in  buon  volgare  che  il  clero  ha  la  virtù,  ra- 
rissima tra  i  laici  liberali,  del  disinteresse;  la  quale,  oltreché 
esemplare  per  sé,  diviene  ancora  mezzo  grandemente  utile  al  fine 
inteso  collo  zelo.  Di  fatto  così  il  Mazzucco  seguita  ad  illustrare 
questo  disinteresse  nello  zelo,  ond!iè  dotato  il  clero  insegnante. 
€  I  convitti  nazionali,  in  cui  le  pensioni  non  sono  guari  a  modico 
prezzo  pei  più  che  desiderano  istruirsi,  non  hanno  mai  potuto  fare 
la  propaganda  dei  clericali.  Si  sono  sempre  tenuti  in  un  digni- 
toso contegno.  Quelli  che  li  dirigono  vengono  stipendiati  dal  Go- 
verno, e  non  sentono  il  bisogno  di  andare  in  cerca  di  giovani.  >* 
Il  che  è  un  dire  pulitamente,  che  il  fine  dello  zelo  in  costoro  *: 
lo  stipendio,  ovvero  l'interesse  proprio.  «  Quelli  tenuti  dai  mii- 
nicipii,  prosegue  egli,  o  per  la  cattiva  direzione  economica,  o  perj 
difetto  di  buon  personale,  o  per  altre  ragioni  speciali,  non  vivono  | 
guari  di  prospera  vita.  Quelli  retti  da  speculazione  privata  hanno! 
sempre  avuto  il  peccato  originale  della  speculazione.  I  clericali 
non  badano  molto  alla  speculazione  finanziaria,  quantunque  per 
questa  parte  sieno  atti  a  tenersi  in  sesto  più  che  gli  altri:  essi; 
mirano  ad  un  alto  scopo  e  per  questo  lavorano  indefessamente..,! 
lianno  più  tatto  degli  altri  in  queste  cose.  >  Con  buona  pace  del 
signor  Celestino  Mazzucco,  a  noi  sembra  che  deva  bastare  questi 
tatto  di  zelo,  di  disinteresse  e  di  nobiltà  nello  scopo,  a  giusti  fi- 
care  la  preferenza  che  i  genitori,  eziandio  se  liberali,  danno  ai 
collegi  clericali  sopra  quelli  nazionali.  Perocché  se  questi  detti 
suoi  hanno  sugo,  egli  è  in  ciò,  che  i  laici  liberali,  coi  loro  convitti 
0  governativi  o  no,  si  propongono  anzi  tutto  di  fare  per  cont<l 
l«)ro  un  hiwn  a  fare;  ì  clericali  invece  si  propongono  di  faìH 

uà'  •>.*>'./   bnOHrr.  I 


E   DEI  CONVITTI  CLERICALI  «  9 

La  terza  ragione  finalmente  è,  che  i  clericali  hanno  un  sai)tr 
'art  tutto  loro  particolare.  E  questo  in  che  consiste?  Ecco:  <  Sanno 
^rviare  a  tutto  ciò  che  può  dar  luogo  ad  uno  scandalo  pubblico. 
lanno  le  norme  di  una  vecchia  scuola,  che  è  tutta  sperimentale, 
'  sanno  piegarsi  a  tutte  le  evenienze,  e  con  una  pertinacia  singo- 
are  sopportare  i  disagi  che  di  tratto  in  tratto  loro  procurano  i 
Luovi  tempi,  e  non  mai  scoraggiarsi  nella  loro  missione.  La  loro 
ita  ritirata,  la  loro  prudenza  e  sagacia  nel  non  mai  compromet- 
trsi,  quel  fiuto  particolare  che  hanno  degli  uomini  e  delle  cose, 
)rocurarono  loro  un  credito  nel  condurre  convitti,  che  non  hanno 
li  certo  acquistato  gli  altri.  »  Che  volete  di  più?  dopo  avere  col 
uo  linguaggio  paganesco  riconosciuto  lo  zelo  di  Gesù  Cristo,  che 
bccende  il  petto  del  clero  dedito  all' insegnamento  ed  all'educa- 
done,  e  detto  a  suo  modo  che  il  charitas  Christi  urget  nos  di 
>.  Paolo  è  ad  esso  applicabile;  colla  descrizione  del  tatto  e  del 
aper  fare  del  clero  medesimo,  è  venuto  a  specificare  le  qualità 
>roprie  di  questo  santo  zelo,  conforme  le  espose  già  l'apostolo  : 
iiiìritas  patiens  est,  benigna  est,  non  agii  perperam^  non  est 
ìnd*itio:saj  non  quaerit  quae  sua  sunt^  omnia  suffert  *.  Onde 
I  bravo  Mazzucco,  contro  quel  che  voleva,  ha  dimostrato  le  atti- 
idilli  supremamente  educative  del  clero;  e  della  educazione  dei 
[<kmabiti,  dei  gesuiti,  degli  scolopi  e  degli  ecclesiastici  in  genere, 
ba  fatto  il  più  bello  e  veridico  elogio  che  far  si  potesse.  Al  Maz- 
r:cco  quindi  noi  possiamo  rimandare  il  deputato  Martini,  che 
:rrca  il  perchè  della  proclività  dei  padri  di  famiglia  a  mettere, 
jri.loro  figliuoli,  i  convitti  dei  clericali  sopra  i  convitti  ua- 
::  •:jali. 

IV. 

ila  è  lecito  credere  che  un'altra  ragione  concorra  in  qualche 
r'd'i'.»  a  mantenere  questa  proclività;  ragiono  dal  Mazzucco  nep- 
j<;re  accennata.  Chi  abbia  aMito  occasione  d'informarsi  delle  per- 
•-*Q^  a  cui  nei  convitti  nazionali  è  stata  finora  commessa  gran 
{artfir  dell'educazione  o  dell'insegnamento,  dee  aver  saputo  che  i 
fjvti  rspretati  e  i  frati  sfratati  sono  stati  soliti  d'occuparvi  uflRzii 
I  r/)R.  xni,  1-7. 
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non  ispregevoli  per  numero  od  importanza.  Ve  n'  è  anche  oggi 
qualcuno,  nel  quale  esercitano  autorità  di  maestri  e  di  educatori 
tanti  ex-preti  ed  ex-frati  o  altro  che  di  somigliante,  che  a  con- 
tarli tutti  non  bastano  le  cinque  dita  di  una  mano. 

Or  si  sa  che  in  questo  mondo  certi  sentimenti  vanno  rispettati. 
Uno  può  essere  liberale  e  scredente  finché  piace,  ma  avendo  a 
scegliere,  per  l'educazione  d'un  suo  figliuolo,  tra  preti  e  pr^ti. 
cioè  tra  preti  interdetti,  scomunicati,  apostati,  ammogliati,  e  preti 
esemplari,  zelanti,  modesti  e  di  buona  fama,  presceglierà  sempre 
questi  e  si  guarderà  dagli  altri:  contuttoché  questi  non  godano  la 
nomea  di  patriotti,  di  confessori  e  martiri  dell'Italia,  la  quale 
godono  gli  altri  ;  anzi  contuttoché  vadano  in  voce  di  clericali  nel 
più  stretto  senso  del  vocabolo.  Imperocché  che  un  maestro  sacer- 
dote 0  religioso  sia  clericale,  non  può  far  meraviglia  a  nessuno; 
e  invece  dee  necessariamente  farla  che  non  sia,  come  la  farebb*^ 
un  soldato  che  non  fosse  militare,  o  un  avvocato  che  non  foss^^ 
I^le. 

Il  prete  ed  il  frate  che  hanno  appeso  a  un  fico  il  collare  od  il 
cappuccio,  per  quanto  ricoprano  la  loro  apostasia  cogli  abbaglianti 
colori  del  patriottismo,  della  libertà  e  del  progresso,  neiropi-j 
nione  generale  restan  sempre  bollati  da  un  cotal  marchio,  che  noti 
ispira  fiducia  se  non  che  al  ministero  della  pubblica  istruziont^ 
d'Italia.  Sarà  un'ingiustizia,  sarà  un  pregiudizio  indegno  dfi 
nuovi  tempi:  ma  la  cosa  é  lì,  sta  e  non  si  può  mutare  di  posti).  I 
prete  spretato  e  il  frate  sfratato  posson  essere  illustrissimi  reti»  tri! 
professori,  direttori  di  convitti  nazionali,  cavalieri,  commendati^rì! 
e  persino  grandi  ufficiali  dei  soliti  ordini;  tutto  bene:  ma  n^' 
concetto  del  pubblico  restano  pur  sempre  expreti  ed  exfrati  5  j 
come  tali  segnati  a  dito  e  guardati  dai  padrifamiglia,  anctu-i 
liberali,  con  un  certo  occhiolino,  che  non  è  quel  dolce  con  cil 
li  guardano  i  messeri  del  ministero.  Chi  può  riputarli  per  davvor 
capaci  d' insegnare  coU'esempio  la  suggezione,  l'obbedienza,  il  ri 
spetto  all'autorità,  per  non  parlare  d'altre  belle  cose  morali,  ri 
chieste  a  ben  formare  l'animo  dei  giovani? 

Il  deputato  Martini  è  uomo  di  spirito,  come  dicono,  e  se  avosn 
considerato  questo  lato  debole  dei  convitti  nazionali,  forse  nell 
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fiua  relazione  non  avrebbe  toccato  il  tasto  della  proclività  sopra 
loentovata  ;  giacché  il  ricordare  i  grandi  collegi  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Washington,  in  Baltimora,  in  Cincinnati,  che  spo- 
polano quasi  i  collegi  del  Governo  degli  Stati  Uniti  d'America, 
era  oouie  suggerire  un  tacito  confronto,  tra  i  collegi  nazionali 
d'Italia,  in  cui  hanno  tanta  mano  gli  expreti,  e  i  collegi  che 
la  medesima  Compagnia  ha  o  può  avere.  Ma  noi  sfidiamo  lo 
stesso  deputato  Martini  a  dire  sul  serio,  che,  non  come  depu- 
tato (intendiamoci  bene)  né  come  relatore  della  giunta  pel  bi- 
lancio della  pubblica  istruzi(ne,  ma  come  padre  di  famiglia,  si 
fidf  rebbe  più  di  un  prete  spretato,  che  non  di  un  gesuita. 

Ci  ò  sembrato  non  inutile  rappresentare  così  di  volo  questa 
ragione,  perchè  finisce  di  dar  pi-  na  luca  alle  altre  che  il  signor 
iVlr^stino  Mazzucco  ha  sì  ingenuamente  messe  innanzi,  a  spie- 
care  il  fatto  di  tanti  e  tanti,  benché  liberali,  che  antipougono 
i  •r-lleiji  del  clero  a  quelli  del  Governo. 

V. 

Senonchù  siccome  la  luce  sopra  questo  argomento  non  ò  mai 
trvpi^a,  così  ne  attingeremo  altra  dairopnscolo  I  nostri  convitti, 
di  \\u  certo  Salvatore  Mastrosanti,  che  lo  ha  pubblicato  pochi 
iuui  addietro.  Questo  signore  è  un  prete,  di  quelli  che  hanno 
ni-r/itato  i  lavori  del  ministero  dell' istruzione  pubblica  ed  han 
l-*  mani  in  pasta;  grande  amico  deiritalia  e  delle  istitnzioniy 
e  iT.Tiiidirjsiuio  nemico  dei  gesuiti,  che  intitola  gentilmente  an- 
lfr..-i  iti  Ile  tcntbrt',  e  coi  quali  nun  vuole  avere  comune  nò  menu 
«.ri.-lo '.  Ciò  sembra  suffirientissimo  ad  assicurargli  credito;  poi- 
c;.v  'Hiaudo  discorro  Ao\iuoi  convitti,  può  dire:  Expirto  ernie 
k**^yrtu.  e  far  sicurtà  che  non  è  mosso  da  ire  gesuitiche  o  cle- 
nt.alì.  Adun'[ue  dojx)  esserci  lasciati  guidare  sin  qui  dal  laico 
r  WUìTO  moralista  signor  Celestino  Mazzucco,  passiamo  sotto  la 
Stitia  d^rllabate  o  ex-abate  che  sia  (non  ne  sappiamo  nulla)  li- 
tr:riklis<iuio  D.  Salvatore:  e  procederemo  per  via  di  domande  che 
Lirt- MIO  noi  a  lui,  e  di  risposte  che  farà  egli  gentilmente  a  noi  ed 
41  lettori  nostri. 

'  l'.t^'.  15,  35. 
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Prima  egli  ragiona  dei  rettori,  scelti  sempre  dal  ministero 
dell' istruzione.  Orci  dica  D.  Salvatore,  come  sono  queste  scelte? 

—  €  Non  credo  di  sbagliare,  se  affermo  che  il  ministero,  in 
questa  gravissima  faccenda,  o  non  ha  nessun  concetto  fisso,  o,  ' 
se  alcuno  ne  ha,  è  errato.  Anzi,  con  dolore  il  dico,  molti  più 
competenti  di  me  nel  giudicare  la  pubblica  educazione,  di  me. 
più  acuti  veditori  delle  cose  umane,  osservano  che  il  ministero, - 
fino  ad  ora,  salvo  il  caso  rarissimo  in  cui,  senza  volerlo,  ha  in-  = 
dovinato,  suolo  nella  scelta  di  questi  pubblici  ufficiali,  conside-  \ 
rare  il  convitto  come  una  cosa  secondaria,  un  impaccio,  un  peso  ■ 
di  cui  non  se  ne  vorrebbe  sapere  *.  > 

—  Cominciamo  male,  malissimo!  Pei  convitti  dei  clericali,  dei 
gesuiti,  dei  barnabiti,  degli  scolopii  e  d'altri  simili  ragguardevoli 
istituti,  la  scelta  del  rettore  è  sempre  studiata  assai;  e  si  pro- 
cura di  sceglierlo  il  più  adattato  per  senno,  bontà,  discrezione, 
esperienza,  che  sia  possibile.  Ma  ci  dica  D.  Salvatore,  a  chi  il 
ministero  usa  egli  di  dare  quest'ufficio  nei  convitti  nazionali? 

—  €  L'ufficio  di  rettore  vien  dato,  non  all'uomo  in  cui  si 
riconoscano  quelle  doti,  ma,  o  come  premio  a  chi  da  altri  ufficii 
sia  uscito  con  onore,  o  a  chi  abbia  dato  prove  di  abilità  nelle 
cose  di  amministrazione;  o  (come  accade  in  quegl' istituti  dove 
al  preside  del  liceo  è  insieme  affidato  l'incarico  del  rettorato)  a 
chi  fa  stimato  buono  a  tenere  la  presidenza.  Ora  dimando  io 
(lasciando  da  parte  le  onorevoli  eccezioni,  che  tutti  debbiarne 
rispettare)  che  cosa  di  bene  può  venire  al  convitto  da  uomini, 
a  tiitt'altro  buoni  che  a  saper  stare  e  conversare  con  giovanetti; 
da  uomini  che  hanno  ben  altre  passioni  che  quella  di  spendere 
ingegno  e  tempo  e  salute  fra  fanciulli  ^?> 

—  Non  tocca  a  noi  il  dirlo:  ditelo  di  grazia  voi,  caro  D.  Sai 
vatore;  presidi  così  fatti  che  frutti  danno? 

—  «  0  essi  non  si  adoperano  in  alcun  modo  per  la  educa- 
zione dei  giovanetti  loro  affidati  ;  o,  se  pur  tentano  di  fare  qual 
che  cosa,  sol  perchè  si  dica  che  qualche  cosa  fanno,.,,  mettom 
tutto  sossopra.  Onde  i  giovani  che,  nel  conoscere  e  nel  definin 
il  carattere  e  gli  atti  dei  loro  superiori  posseggono  un  sensc 

»  Paj;.  IS.  —  «  Ivi  e  pajr.  19. 
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[seraviglioso,  non  vedendo  in  ossi  uè  carità,  nò  amore,  li  fauno 
ìsno  del  loro  riso  e  dei  loro  sarcasmi  \  Ne  conosco  io  pur  molti 
Idi  costoro:  sono  bravissime  persone;  ma  di  reggere  giovanetti 
Idod  sanno  nulla.  Fanno  pietà  ^.  > 

—  Poveretti!  e  di  pietà  sono  proprio  degni.  Ma  voi  che  avote 
tanto  bazzicato  pei  convitti  nazionali,  governati  da  questi  ret- 
ori, diteci  un  poco:  l'ordine  e  la  disciplina  vanno  poi  così  bone 

fA.'iiie  nei  convitti  clericali? 

—  €  Come  discorrere,  in  tal  caso,  di  ordine,  di  disciplina,  di 
••liicazione?  Dei  parlari  dei  giovani  il  tema  prediletto  è  sempre 
il  rettore:  gareggiano  turpemente  a  chi  meglio  sa  appiccargli 
no  nomignolo,  a  chi  meglio  sa  contrafTarne  la  voce,  il  gesto, 
rondare  e  burlarsi  delle  parole,  delle  frasi  che  più  spesso  gli 
ricorrono  alla  bocca.  E  quando  alcuno  lo  ritragga  secondo  ve- 
rità, allora  sono  applausi  e  risate  invereconde.  Così  questi  di- 
graziati  giovani,  per  colpa  d'un  superiore  incapace,  perdono  il 
widore;  e  dato  così  Taire  alla  tristizia  dei  loro  istinti,  a  poco 
,  p«DCo  si  abbandonano  a  ogni  sorta  di  scostiunatezza  ^.  > 

—  Le  son  cose  che  fanno  orrore.  Poveri  babbi  e  povere  mamme, 
he  a  chius' occhi  gittano  i  figliuoli  in  questa  bolge!  Ma  via, 
xlesti  dovranno  essere  casi  molto  rari. 

—  <  Eppure  è  il  caso  della  pili  parte  dei  rettori  dei  nostri 
vn vitti;  onde  per  non  compromettere,  al  dir  loro,  la  propria 
ignita  e  la  disciplina  dell' istituto,  non  si  lasciano  mai  o  Ta- 
lmente vedere  dai  giovani.  Per  la  qual  cosa,  contenti  pur  di 
rasmettere,  per  mezzo  di  subalterni,  dai  loro  gabinetti  che  di- 
eatano  misteriosi,  ordini  e  contrordini,  che  gli  alunni  odono 

n«nj  eseguiscono,  o  eseguiscono  a  modo  loro,  non  si  danno 
iric«3  di  nulla  più:  costringendo  così  i  prefetti,  che  del  discre- 
:t''  dei  loro  superiori  si  risentono  anch'essi,  a  chiudere  un  occhio 

a  riferir  bugie*.  > 

VI. 

—  Dei  rettori  ne  abbiam  saputo  abbastanza.  Passiamo  agli 
litri  che,  pei  vostri  convitti,  vengono  dopo. 
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—  «  I>jpo  il  rettore,  per  grado  e  per  importanza,  viene  il- 
'T^ja.vjrH.  cioè  quello  che  una  roUa  chiamavasi  il  vice-rettore :=J 
e  [M;rci>  aspira  naturalmente  al  rettorato.  Onde  dovrel)be  avere ^ 
[-:  stesse  qualità  del  rettore:  il  quale,  spesso  più  vecchio  di  Ini,'^ 
parrebbe  che  non  dovesse  superarlo,  se  non  nelfesperìena  della< 
tita\  > 

—  Ma  guai  se  i  censori  uguagliassero  soltanto  i  rettori,  che^ 
voi  ci  avete  mostrati  inetti  o  svogliati  deiruflBcìo  loro!  I  vostri 
f'^n vitti  sar.'bbe'o  addirittura  c^rpi  senza  testa.  Ma  prendiamo  | 
pur  le  cose  come  sono;  e  diteci:  sono  essi  almeno  tali  questi  cen-^ 
s^iri  dei  vostri  convitti?  \ 

—  «  Sempre  ponendo  le  rare  eccezioni,  a  me  non  pare^  » 
Possibile!  E  d'onde  il  ministero  scova  egli  questi  censori,  che- 

D"n  arrivano  ad  uguagliare  né  manco  tali  rettori? 

—  «  Il  regolamento  li  vorrebbe,  possibilmente,  scelti  fra  i 
militari  \  > 

—  La  cosa  ha  dello  strano.  j 

—  «  Un  militare  ha  abitudini  di  ordine,  di  rispetto  allei 
leggi,  uso  tii  lealtà  e  di  franchezza;  e  dove  valesse  a  comunicar» 
queste  qualità  ai  giovani,  il  vantaggio  sarebbe  notevole.  Pert 
che  attitudine  ci  portano  essi  ?  Nei  convitti  non  si  trovano  tri 
gente  che,  come  nella  milizia,  è  in  generale  meno  eulta  di  lon>; 
e  i  gio^-ani,  ciascun  anno  e  per  ciascuna  classe,  acquistano  un 
rapitale  d'ideo  e  di  nozioni  che  il  militare  d'ordinario  non  ha*.  ». 

—  Per  la  men  trista,  i  censori  di  questa  fatta  aiuteranno  se  non 
altro  a  mantenere  l'ordine  materiale.  Il  vantaggio  è  piccolo,  ma 
siiando  non  si  può  avere  di  più,  meglio  ò  poco  che  nulla. 

—  «  E  pure  quest'ordine  puramente  esteriore  che,  por  quelli 
1  quali  si  contentano  della  sola  apparenza,  è  argomento  certis- 
simo della  floridezza  d'un  convitto,  quanti  vizii  che  attoscano  il 
fuore  dei  giovanetti,  non  nasconde  sotto  le  sue  apparenze^!  » 

—  Si  capisce  che  se  tutto  il  lavoro  dell'educazione  si  fa  cousi- 
sbire  in  questa  mera  esteriorità,  non  si  guadagnerà  proprio  nulla; 
^  meglio  sarebbe  stato  pei  pove»*i  ragazzi  non  essere  stati  posti 
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questa  sorta  di  convitti.  Di  fatto  parlateci  chiaro,  D.  Salva- 
come  n  escono  poi,  quando  tornano  a  casa? 
—  <  Ruvidi,  senza  amore  di  famiglia,  incerti  nelle  loro  dc- 
^Toiinazioni,  con  una  volontà  impetuosa  che,  senza  riflessione, 
i  slancia  verso  tutto  ciò  che  loro  si  para  dinanzi  :  paiono  ne- 
ttili che,  usciti  di  gabbia,  non  sanno  che  direzione  si  prendere, 
»  0  danno  di  capo  contro  una  muraglia  o  contro  un  albero,  ov- 
rero  cadono  in  qualche  prunaia,  a  uscir  dalla  quale  hanno  da 
)eDare  un  bel  pezzo,  se  pure,  inesperti  a  raccorre  il  volo,  non 
i  lasciano  la  vita'.  > 

VII. 

—  Le  piaghe  dei  rettori  che  non  veggono  o  mal  veggono  e  dea 
yjsori  che  fan  peggio  dei  rettori,  sono  pur  brutte  e  funeste^ 

noi  vi  sappiamo  grado,  o  D.  Salvatore,  della  schiettezza  eoe 
1  «:e  le  avete  svelate. 

—  <  ila  bisogna  dirlo:  la  piaga  più  brutta... 

—  Come!  ce  n'è  una  più  brutta  ancora? 

—  *  La  piaga  più  brutta  dei  nostri  convitti  sono  gli  isti- 

tori,  <>,  come  altri  dico,  i  prefetti  di  camerata.  Sono  essi  tutti 

i'usi  tutti  poveri  maestri  elementari,  ai  quali  non  piacendo 

!<leatare  la  vita  con  la  ricchezza  di  cinque  o  sei  cento  lire 

'anno,  chiedono  di  allogarsi  in  qualche  convitto,  dove  avendo 
inaiare  ed  alloggio,  possono  mettere  da  parte  qualcosellina  del 
••»  magro  stipendio.  Il  regolamento  non  prescrive  altro  titolo, 
r  Hssjre  ammesso  istitutore,  che  la  patente  di  maestro  eie- 
•utaro,  superiore  o  inferiore.  E  quando  il  posto  e'  ò,  e  qualcuno 
•rs?i   l)  chiede,  senza  più,  rotti.3no^> 

—  In  S'.-stanza  questi  istitutori  e  prefotti,  che  son  poi  quelli 
►•  deV'Uio  fare  il  più  per  educare  i  giovani,  dacché  notte  e  giorno 
Lp/e  vivuu)  con  essi,  sono  accolti  ad  esercitare  un  uffizio  cnsì 
iii"  e  delicato,  senz'aita  guarentigia  fuorché  quella  d'unii 
lente  :  e  questa  ha  da  scusare  la  capacità,  T onestà,  il  buon 
i-lizi'>  e  tutto  il  rimanente.  Figuriamoci  bei  frutti  che  se 
bau  da  avere! 
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—  <  L'istitutore,  con  tutta  la  sevorità  militare  del  convitto,; 
a  misura  che  gli  allievi  si  van  facendo  audaci,  disanimato  tf 
avvilito,  è  costretto  a  ridurre  tutta  Topera  sua  a  un'opera  ne-] 
gativa:  a  vedere,  a  sentire,  ad  osservare  e  poi  riferire  al  si- 
gnor  rettore;  senza  dire  che  molte  volte,  per  timore  d'esseiBJ 
maltrattato  dai  giovani  (e  questi  ahimè  son  casi  troppi  frequenti!)^ 
0  per  la  coscienza  che  non  l'assicura,  vede,  sente,  osserva  e  taoe.| 
Cosi  Tautorità  è  mortalmente  ferita:  egli  è  fatto  segno  al  di-> 
sprezzo  dei  giovani  *.  >  * 

—  0  via,  giacché  siete  così  pratico  di  tutti  gli  andamenti  di'' 
'luesti  vostri  convitti,  compiacetevi  di  descriverci  una  delle  loro  ca-j 
merate;  non  dei  più  piccoli,  ma  dei  giovani,  e  mostrateci  al  vivo 
la  civiltà,  la  bella  educazione^  la  docilità  e  la  costumatezza  di^ 
cui  danno  prova,  sotto  gli  occhi  d'istitutori  o  prefetti  che  fanno| 
il  mestiere,  per  mettere  da  parte,  come  ci  avete  detto,  qualco* 
sellina  del  loro  magro  stipendio. 

—  <  La  prima  cosa  che  dà  all'occhio  di  chi  entri  nelle  camerate 
dei  pili  giovani,  sono  delle  croci  nere,  con  epigrafi  di  maledizioni^ 
al  convitto  e  a  quei  che  lo  governano,  sono  dei  graffiti  tristi  e 
inverecondi,  delle  figuracce  goffe,  abbozzate  a  matita  sulle  pareti^ 
0  sugli  schermi  delle  finestre:  figuracce  che  sogliono  ritrarre  gli 
atteggiamenti  più  usuali  del  proprio  istitutore;  il  quale,  costretto 
a  vederle,  crede  fare  atto  di  pmdenza  dissimulando.  Guardate: 
poi  gli  alunni:  sono  divisi  in  tanti  piccoli  gruppi.  In  quello  si 
l)arla  del  rettore  o  del  censore,  e  senza  pietà  si  trinciano  loro  i 
panni  addosso;  in  quell'altro  del  prefetto  e  si  sghignazza:  in  uno 
si  discorre  di  qualche  raro  giovine  che,  per  l'indole  mite  e  buona, 
serbatosi  incontaminato,  in  mezzo  a  quei  sentimenti  torti  e  cor- 
rotti, compatisce  il  povero  istitutore  così  turpemente  maltrattato, 
0  qualche  volta,  nelle  ore  di  ricreazione  e  di  passeggio,  gli  si 
accosta  e  scambia  con  lui  qualche  parola.  Ma  chi  si  comporta  così, 
non  è  risparmiato:  diventa  il  bersaglio  dei  motti  di  tutti,  l'argo- 
mento favorito  dei  loro  discorsi;  e  in  quell'altro  capannello  si 
parla  appunto  di  lui,  e  si  st*a  concertando,  perchè  nessuno  gli  ri- 
volga più  la  parola.  E  quando  un  siffatto  accordo  è  preso,  gli 
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isassano  Ticino,  lo  guardano  con  occhio  beffardo,  gli  si  lancia 
•jualche  parola  villana,  alla  quale  il  meglio  per  lui  è  di  nou 
rispondere.  E  quei  due  che  stanno  lì  presso  la  finestra?  Sono  i 
più  forti,  i  più  audaci  e  forse  anche  i  più  intelligenti  di  tutti;  e 
sono  perciò  i  tirannelli  della  camerata.  Ma  questi  sono  i  gruppi 
meno  tristi.  Se  voi  poteste  avvicinare  quelle  coppie  isolate  che 
passeggiano  su  e  giù,  e  che  parlano  così  sommessamente,  e  vi 
fosse  dato  sentire  i  loro  discorsi,  vedreste  che  fatale  amici^sia 
«tringe  quei  disgraziati  K  > 

—  Misericordia!  che  descrizione!  Ma  chi  dunque  educa  gl'in- 
felici ragazzi  chiusi  in  questi  convitti  ?  Non  il  rettore,  non  il  cen- 
sore, non  i  prefetti.  0  che  son  essi  abbandonati  al  caso? 

—  «Se  togli  un  po' di  apparenza  in  certi  giorni,  anzi  in  certe 
determinate  ore  di  certi  giorni,  tutto  il  resto  del  tempo  il  fanciullo 
•^  il  giovine  è  abbandonato  a  sé  stesso,  senza  una  guida  sicura, 
costante  e  intelligente  che  davvero  lo  educhi  l  > 

Vili. 

—  In  sostanza,  codesti  vostri  convitti,  caro  D.  Salvatore,  sono 
UAghi  di  educazione  nei  quali  non  si  dà  proprio  nessuna  educa- 
si-'Do;  giacché  non  è  da  sperare  che  i  maestri  nelle  scuole  feccian 
[u^-'llo  che  non  fanno  i  rettori,  i  censori  ed  i  prefetti.  E  poi  che 
iiaestri  spesse  volte  si  assegnano  loro!  Gente  senza  fede,  senza 
)rincipii,  ateisti,  materialisti  che  già  fanno  un  gran  bene,  quando 
ì*^n  pervertono  il  cuore  dei  discepoli  fino  al  midollo.  Pure  i  vostri 
!«.»n>itti  hanno  un  direttore  spirituale.  Voi  dovete  conoscervi  di 
[uest'ufBcio:  ditecene  qualche  cosa,  per  vedere  se  egli  almeno, 
ridila  religione,  supplisce  in  alcun  modo  alla  mancanza  di  tutti  ì 
>r*?sidii  educativi  che  voi,  nei  vostri  convitti,  sì  giustamente  la- 
r.entate. 

—  *  In  molti  convitti,  in  quelli  specialmente  nei  quali  il  di- 
r-^tore  non  abita  insieme  con  gli  alunni,  esso  non  è  più  che  un 
<a:>pellano:  celebrata  la  messa  nei  giorni  festivi,  crede  di  aver 
r>>mpiuto  il  dover  suo;  né  rivede  più  la  faccia  dei  ragazzi,  che  il 

■  f»3jr.  32,  33.  —  *  Pap.  33. 

vrt«  n,  9oL  X.  /««.  163  2  21  matMo  1882 


18  DEI  CONVITTI   NAZIONALI 

giorno  festivo  seguente.  Altri  poi  fa  consistere  tutto  V  adempi- 
mento dei  suoi  doveri  in  certe  pratiche  reliijiose  che  impone  ai 
suoi  allievi,  le  quali  pratiche  religiose,  come  ognun  sa,  imposte 
con  prudenza  e  con  temperanza,  se  valgono  qualche  cosa,  è  solo 
quando  sono  accompagnate  da  un  vivo  sentimento.  Deì  resto,  in 
generale,  per  la  posizione  che  loro  fa  la  legge,  molti  devono  esem- 
plarsi alle  idee  religiose  dei  diversi  rettori;  di  guisa  che  non  è 
insolito  che  gli  stessi  alunni  abbiano  a  vedere  uno  stesso  direttore 
passare  dallo  zelo  alla  indiflf-jrenza,  e  da  questa  a  quello  \  t» 

—  Questo  si  verificherà  soltanto,  lo  speriamo,  di  quei  direttori 
che  sono  preti  prò  forma,  di  quei  direttori  che  ripudiano  il  Cristo 
dei  gesuiti,  per  adorarne  un  altro  a  garbo  loro:  che  fuori  di  questa 
genìa  di  preti,  indegni  del  sacro  carattere  onde  sono  insigniti,  non 
possiamo  persuaderci  che  altri  vi  sieno  i  quali,  per  coiiipiacere  la 
legge,  ossia  per  conservare  la  pagnotta,  si  esemplino  alle  idee 
relif/iose  dei  diversi  rettori,  che  possono  ancor  essere  razionalisti 

e  liberi  pensatori.  In  conclusione,  dalle  vostre  parole  argomen-  : 
tiamo  che  i  disgraziati  ragazzi,  allevati ,  ma  non  educati^  nei  vostri 
convitti  nazionali,  alla  fine  dei  conti  nemmeno  ricevono  un  po'  d'istru- 
zione religiosa  che  di  tale  meriti  il  nome. 

—  <  L'insegnamento  religioso  dato  ai  nostri  giovani  non  con- 
siste, di  solito,  che  in  un  insegnamento  di  qualche  domma,  fatto 
nei  pochi  ritagli  di  tempo,  freddo,  arido,  morto  e  così  che  costringa 
i  ragazzi  allo  sbadiglio  ei  al  sonno.  Ma  la  morale,  la  storia,  il 
Vangelo...  niente  di  tutto  questo.  > 

IX. 

Per  lo  che,  stringendo  tutto  quello  che  ci  ha  narrato  D.  Sal- 
vatore Mastroianti,  prete  ligio  in  sommo  all'Italia,  al  suo  mini- 
stero dell'istruzione  pubblica,  alle  istituzioni  liberali,  prete  che 
odia  i  gesuiti  quanto  il  diavolo  la  croce,  e  prete  che  pare  invec- 
chiato nei  convitti  nazionali,  se  ne  raccoglie  che  questi  convitti, 
fatte  sempre  le  debite  eccezioni,  sono  in  verità  un  quid  medium 
non  già  tra  la  caserma  ed  il  chiostro,  come  se  l' ò  figurato  il  de- 
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putato  Martini,  ma  più  tosto  tra  la  caserma  e  la  galera,  dove  non 
sapi>iarao  qual  padre,  che  conoscesse  bene  queste  cose,  avrebbe 
more  di  confinare  un  figliuolo. 

Ur  si  pongano  a  confronto  le  informazioni  che  il  sì  fededegno 
ilastrosanti  ci  dà  delle  condizioni  e  delle  qualità  in  genere  degli 
♦^ucatori  dei  convitti  nazionali,  con  quelle  che  il  Mazzucco  ci 
ha  dattì  di  quelle  degli  educatori  dei  convitti  clericali;  e  si  tirino 
le  conseguenze  che  il  buon  senso  a  ciascuno  suggerirà. 

D.  Salvatore  Mastrosanti  può  dire  a  posta  sua,  finché  gli  ag- 
grada, che  i  gesuiti,  perchè  fonnano  i  giovani  air  amore  ed  alla 
pratica  delk  religione  e  fondano  la  educazione  nel  timor  sauto  di 
Dio,  fanno  dei  bigotti  ed  insegnano  V ipocrisia  religiosa^.  In 
b>cca  di  un  prete  che  rinnega  pubblicamente  il  Cristo  dei  ge- 
SFiiti,  e  se  ne  foggia  uno  da  se,  che  potrebbe  anch'essere  Satana, 
che  cosa  significhino  questo  bigottismo  e  questa  ipocrisia  ognuno 
rint'*nde.  Ma,  grazie  a  Dio,  nulla  serve  mutar  senso  ai  vocaboli. 
Si  chiamino  pure  bigottismo  ed  ipocrisia  la  fedo,  l'osservanza  dei 
«.mandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa, la  sommessione  al  Pontefice, 
il  rispetto  al  clero  e  l'esercizio  della  pietà  cristiana:  ma  certo  ò 
chp  i  frutti  di  questo  bigottismo  e  di  questa  ipocrisia  sono  sì  ec- 
cellenti, che  i  liberali  ezianJio  li  invidiano  e  li  sospirano.  Gli 
al 'inni  dei  convitti  de'gesuiti  e  de' clericali  saranno  bigotti  ed 
ip^M'Hti,  ni-'l  senso  vostro:  ma  sono  pure  docili,  ma  s^mo  ubbi- 
■lienti.  ma  sono  studiosi,  ma  sono  costumati;  e  quando  escono  da 
•j-ie^ta  scuola  di  bigottismo  e  d' ipocrisia,  parlando  por  le  ge- 
n-^rali,  se  non  vengono  guastati  dalla  virtii  e  dalla  le^dtà  del 
.'•^ralismo,  si  mostrano  buoni  figliuoli  in  casa,  e  pi  lì  tardi  buoni 
^pi  di  famiglia  ed  onesti  cittadini.  Si  può  asserire  altretfcmto 
•;i  «luelli  che  escono  dai  convitti  descrittici  dal  Mastrosanti  ? 
Ad':n'|iie  stiamo  fermi  alla  prova  dei  fatti.  Dai  frutti  si  conosce 
l'ail-h^rM:  e  questi  troppo  chiaramente  danno  ragione  d»'lla  pro- 
riiviià,  che  in  Italia  si  manifesta  dai  padri  e  dalle  madri,  a  prc- 
•sViriiere  pei  figliuidi,  sopra  ogni  altra,  T educazione  dei  clericali. 

fi»-    15,  ix. 
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DI  ASSURBANIPAL 


La  Susiaua  e  l'Arabia  furono  successivamente  il  campo  delle 
ultime  guerre,  che  i  fasti  di  Assurbanipal,  scolpiti  nei  Cilindn 
del  Palazzo  di  Nini  ve,  di  lui  ci  raccontano.  Elle  tennero  imman- 
tinente dietro  alla  Presa  di  Babilonia,  avvenuta  nel  647  av.  C, 
0  poco  innanzi;  e  furono  come  gli  ultimi  due  Atti  del  gran  dramma 
della  ribellione  di  Samulsumukhi,  di  cui  i  Re  Elamiti  ed  Arabi 
erano  stati  i  principali  complici  e  sostegni.  Laonde  l'epoca  loro 
vuol  collocarsi  entro  il  triennio  incirca,  che  corse  dal  647  al  644, 
anno  della  data  dei  Cilhidri. 

Nella  Susiana  regnava  a  quei  dì  l'usurpatore  Indabigas,  il 
quale,  come  sopra  vedemmo,  avea  coll'armi  cacciato  dal  trono. 
Tammantuy  e  ridottolo  a  cercare  rifugio  presso  Assurbanipal. 
Ma  il  suo  regno  fu  di  corta  durata;  e  com'ei  l'avea  per  violenza 
usurpato,  così  per  violenza  d'un  altro  usurpatore  il  perde.  Un  dei 
capitani  dell'esercito,  per  nome  Ummanaklas,  messosi  alla  testa 
d'una  rivolta  militare,  costrinse  il  re  a  salvarsi  colla  fuga,  ma  in 
questa  raggiuntolo,  il  mise  a  morte,  e  prese  senz'altro  possesso ^ 
<lel  trono.  Tra  i  monumenti  di  Assurbanipal  si  ha  un  Dispaccio^ 
d'un  suo  ufficiale,  Bel'ibniy  Governatore  della  bassa  Caldea  \  che 

*  Un  Proclama  di  Assurlwnipal  ai  popoli  delle  rive  del  Golfo  Persico,  annunciava 
loro,  nel  6i9  (?),  (lueslo  nuovo  Governatore,  nei  termini  seguenti  :  e  Proclama  del  He 
ajrli  abitanti  della  riva  del  mare,  ai  loro  fij^li  e  loro  servi.  Pace  (sia)  nel  loro  cuore,  e 
felici lii.  Io  ho  con  viplanza  vegliato  sopra  di  voi,  ho  aperto  sopra  di  voi  i  miei  ocxìhi, 

fHl  ho (corretto)  interamente  gli  errori  di  Nahu-hel-zikri,  Vi  ho  (da  lui)  separali. 

Oi-a,  vi  mando  Bel-ibnif  mio  servo,  mio  messaggiero,  per  vigilare  sopra  di  voi.  Io  co* 

mando,  e  secondo  la  mìa  volonLì Perciò  io  vi  mando  le  mie  truppe.  Mi  sono  posto 

(ton  voi,  per  custodire  sotto  rocchio  mio  i  vostri  beni  e  le  vostre  fortune.  Nel  mese 
(dnij  il  g  orno  5°  (correndo  il  Limmu)  di  Bzhharan-saduìju,  j  Mknant,  AnnaìcH 
d^,s  Roi8  (TAssyrìe,  pag.  292). 
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annuncia  al  Gran  R-e  cotesto  avvenimento;  ed  eocene  il  tenore: 
€  Al  Signore  dei  re,  Signor  mio,  il  tuo  servo  Del-ibni.  Assiir, 
iSamas  e  Alarduk  concedano  la  felicità  del  cuore,  la  felicità  del 
wrpo,  giorni  propizi,  e  lunga  vita  al  Signore  dei  re,  al  Re  delle 
nazioni,  mio  Padrone.  Ecro  le  novelle  dal  paese  di  EUim.  Ummo- 
nahlas  ha  distrutto  il  re  precedente  (^Indabigas)  che  si  era  fug- 
ato. La  madre  di  lui  (tVIudabigas),  la  moglie,  i  figli,  i  parenti 
«paventati,  hanno  abbandonata  la  città  di  Madalctu.  Egli  (  Vm- 
mìfia/dasj  s' è  assiso  sul  trono  in  luogo  suo,  egli  varcò  il  fiume 
CM,  partì  per  la  città  di  Talah  ecc.  \  > 

Cmìnanaldas,  II  di  questo  nome,  fu  Tultimo  dei  Re  Elamiti  ; 
H  per  cagion  sua  la  Susiana  assalita  e  battuta  di  orrende  e  itei*ate 
i>ércosse  dal  Monarca  di  Ninive,  cadde  finalmente  in  assoluto  po- 
tere deirAssiria.  Assurbanipal,  oltreché  ardea  di  pigliar  vendetta 
degli  Elamiti  per  la  loro  complicità  colla  recente  ribellione  di 
Babilonia^  avea  pifl  altri  motivi  di  osteggiare  il  lor  novello  Si- 
gnore. Questi,  come  già  il  suo  predecessore  Indabigas,  faceva  il 
«rdo  agl'imperiosi  e  pressanti  richiami  del  Re  assiro  per  la 
pronta  estradizione  di  varii  Principi  caldei,  rifugiatisi  dopo  la 
caduta  di  Babilonia  alla  Corte  di  Elam,  e  soprattutto  per  quella 
di  Xabtt-bel'Zikri  ^,  nipote  del  celebre  Merodachbaladan,  e  Priu- 
ripe  anch'agli,  come  l'avo,  delBet-Yakin,  che  era  stato  un  de' più 
ardenti  partigiani  del  ribelle  Samulsumukin.  D'altra  parte,  il 
ri«jiento  modo  onde  Ummanaldas  avea  usurpato  il  trono,  e  i  di- 
ritti che  a  ricuperare  il  trono  medesimo  accampava  il  profugo 
Tammaritn,  di  cui  Assurbanipal  avea  preso  la  protezione  e  spo- 
atA  la  causa,  porgevano  a  questo  speciosissimi  titoli  d' intervenir 
r.iranui  nel  litigio  e  muovere  contro  Ummanaldas  aperta  guerra. 
L'i  ei  la  musse  infatti,  aspra  e  terribile,  in  due  successive  spedi- 
ri'-ni,  che  nel  Cilindro  A  vanno  distinte  col  titolo  di  Yir  ed 
VILI*.  Ecco  il  racconto,  qual  ivi  si  legge  della  prima. 

«  Nella  mia  VII'  spedizione,  nel  mese  di  Sivan  (maggio- giu- 
zn^'K  mese  di  Sin,  l'eccelso  Signore,  il  primogenito  e  primario 

M^NANT,  Atiìmles  et  e,  pnpr.  :21K>. 
•  «Vri'i  lf;»j-''nn<i  il  suo  nome  Io  Smith,  il  Mf„\ant,  occ;  allri,  roiiif  il  Llnoismant, 
/   -l'frit».  \o^:^(\\\*.\  Nnbuhel  aum  o  Nn-ni-hel-SHmé, 


22  ULTIME  GUERRE   E  CONQUISTE 

dei  figli  di  Bel,  io  radunai  il  mio  esercito,  e  la  marcia  drizzai 
contro  Vmmanaldas,  re  di  Elam.  Condussi  meco  Tammaritu^ 
re  di  Elam,  che  dalla  faccia  à' Indabiffos,  suo  servo,  era  fuggito, 
ed  aveva  accettato  il  mio  giogo.  Gli  abitanti  delle  città  di 
Khilmi,  di  Baiati,  di  Diimuk^  di  Salai,  di  Lakhiru,  di  Dibi- 
rina,  intesero  la  forza  del  mio  fiero  attacco,  mentre  io  marciava 
verso  Elam.  Il  terrore  immenso  di  Assur  e  d'Istar,  miei  Signori, 
e  il  terrore  della  mia  maestà  li  sopraffece.  Queste  città...  uoiuiui, 
buoi  e  pecore  loro,  si  sottomisero  all'Assiria  ed  accettarono  il 
giogo  della  mia  maestà.  Bit-imbi,  l'antica  capitale  delle  piazze 
forti  di  Elam,  che  a  guisa  di  muraglia  divideva  la  frontiera  di 
Elam,  Sennacherib,  Re  d'Assiria,  padre  del  padre  che  mi  generò, 
Tavea  presa;  e  l'Elamita  un'altra  città,  di  fronte  a  BiUmbi, 
avea  fabbricata,  Tavea  fortificata,  ne  avea  alzati  i  baluardi,  e 
l'uvea  chiamata  Bit-iìnbi.  Io  là  presi,  durante  il  coi'so  della  mia 
spedizione.  Distrussi  gli  abitanti  che  non  vennero  a  sollecitare 
l'alleanza  della  mia  maestà,  troncai  loro  la  testa;  strappai  loro 
le  labbra,  e  per  farli  vedere  agli  abitanti  del  mio  paese,  li  man- 
dai in  Assiria.  Presi  Imbappi,  Governatore  di  Bit-imbi,  parente 
di  Ummanaldas,  re  di  Elam;'  lo  feci  uscir  vivo  dalla  città,  lo 
caricai,  mani  e  piedi,  di  catene  di  ferro,  e  lo  mandai  in  Assiria. 
Presi,  come  bottino,  le  donne  del  suo  palazzo,  i  figli  di  Teuni- 
man,  re  di  Elam,  al  quale  io  avea,  per  comando  di  Assur,  ta 
gliata  la  testa  nella  mia  precedente  spedizione,  e  il  rimanente 
degli  abitanti  della  città  di  Bit-imbi. 

<  Ummanald'aSj  re  di  Elam,  intese  la  marcia  del  mio  esercito, 
e  il  suo  ingresso  nel  territorio  di  Elam:  abbandonò  la  città  di 
Madaktu,  sua  capitale,  e  se  ne  fuggì  alle  montagne. 

<  Vmbagua,  che  da  Elam,  per  una  rivolta,  a  Bubilu  era  fugn 
gito,  e  contro  Ummanaldas  erasi  assiso  sul  trono  di  Elam,  intesa 
al  par  di  lui  la  mia  spedizione,  ed  abbandonò  Bubilu^  la  cittì) 
del  suo  dominio,  e  come  i  pesci  si  nascose  nella  profondità  dell^^ 
acque  remote. 

«  Tammaritu^  che  si  era  rifugiato  presso  di  me  ed  aveva  ac 
cettato  la  mia  sovranità,  nella  città  di  Susan  io  lo  feci  entrare 
lo  destinai  al  regno.  Egli  rigettò  i  beneficii  e  l'assistenza  che  gì 
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avevo  prestata;  tramò  perfide  trame  per  far  prigione  il  mio  eser- 
cito; parlò  in  cuor  suo  così:  <  Il  popolo  di  Elam  è  diventato  un 
Vtttino  per  l'Assiria  II  loro...  è  stato  iuvaso,  ed  essi  (gli  Assiri) 
han  portato  via  il  bottino  di  Elam.  >  Assur  e  Istar  che  marciano 
dinanzi  a  me,  e  fortificano  il  mio  coraggio  contro  i  miei  nemici,  il 
fior  di  Tammaritu,  duro  e  perverso,  infransero,  e  presero  la  sua 
man'>;  dal  trono  del  suo  regno  lo  precipitarono;  per  la  seconda 
Vi>lta  lo  sottomisero  al  mio  potere.  Il  mio  cuore  fu  afflitto  di  tai 
Ci:kse  e  della  recente  offesa  di  Tammarifu. 

<  Nella  gloria  e  potenza  dei  Grandi  Iddii,  miei  Signori,  io 
pa«5se2:giai  vittorioso  per  tutto  il  paese  di  Elam.  Nel  ritornare  in- 
dietro, pace  e  soggezion^ì  al  mio  giogo  io  restituii  all'Assiria.  Le 
ritta  di  (seguono  i  nomi  di  27  città,  tra  le  quali  Madaìdn  e 
.sV*/7;i,  le  due  capitali  del  regno);  queste  città  io  presi,  devastai, 
distrussi,  diedi  alle  fiamme;  i  loro  Iddii,  i  loro  abitanti,  i  loro 
bnoi,  le  loro  pecore,  i  loro  arredi,  i  lor  beni,  carri,  cavalli,  muli 
ed  afilli,  stromenti  di  guerra,  trassi  via  in  Assiria  \  > 

Questa   prima  spedizione  contro  Ummanaldas  non   fu,  come 

s^org^*si,   che   una  vasta  scorreria  e  depredazion  militare  del 

pae?e,  sopra  il  quale  Assurbanipal  sfogò  a  talento  le  sue  ven- 

4r?tt^,  ma  senza  riuscire  a  niun  decisivo  e  stabile  effetto.  Il  nuovo 

Tt  T^mmaritH,  che  egli  avea  ricollocato,  come  vassallo  dell'As- 

àna,   sul  trono  di  Susa,  non  vi  fé' che  un'effimera  comparsa; 

per<>ccht\  scopertosi  in  breve  traditore  e  felloue,  fu  dal  Sovrano 

assiro,  tropi>o  giustamente  corrucciato  di  tanta  ingratitudine,  spo- 

tóato  del  regno,  e  probabilmente  ricondotto  in  catene  (se  pure 

,  fr»n  gr incontrò  più  crudel  sorte)  in  Assiria;  nò  più  si  fa  di  lui 

i*I*ra  menzione.   Ummaììnldns  intanto,  che  al  primo  irrompere 

d^lle  falangi  assire,  abbandonando  loro  le  città  e  le  contrade 

Wia  pian-ira,  erasi  ritirato  nel  cuor  delle  montagne  ad  Oriento, 

44  qnelle  aspre  ed  inespugnabili  rocche  sfidava  tuttora  Assurba- 

ii:»al,  che  non  volle  avventurarsi  ad  assalirvelo;  e  quando  il  Mo- 

larca  assiro  ebbe  rivalicato,  con  tutti  i  suoi  prigionieri  e  le  sue 

p-de,  il  Tigri  di  ritorno  a  Xinive,  egli  calò  dalle  montagni>, 

•  Cilindro  -A,  colonna  V,  lin.  ii-lH;  prr*$so  lo  Smit»,  ^««i/riVt/j  Diacoceriefis 
3Ì5-34U.  Cf.  Mexant,  Annalea  eie.  |)agif.  ^(U-àWì. 
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rientrò  in  Madaktu^  sua  consueta  residenza,  ripigliò  anche  pa- 
recchie altre  città  e  fortezze,  fra  le  quali  Bit-imbi^  ed  attese  a 
fortificarsi  contro  i  nuovi  assalti  che  troppo  avea  ragione  di  pa- 
ventare. Assurbanipal  infatti.  Tanno  seguente,  piombò  di  nuov^ 
e  con  più  feroci  propositi  sulla  Susiana,  risoluto  questa  volta  di 
incalzar  la  guerra  e  la  conquista  fino  aireslremo. 

€  Nella  mia  YIII*  spedizione  (così  egli  *  continua  raccontando), 
ubbidendo  ad  Assur  ed  Istar,  io  radunai  il  mio  esercito,  e  la 
marcia  drizzai  contro  Ummaimldas^  re  di  Elam.  Eipigliai  la 
città  di  Bit-imhi,  che  avevo  già  occupata  nella  mia  precedente 
spedizione,  e  le  città  delle  province  di  Ras  e  di  Hamanu  (limi- 
trofe alla  frontiera  assira).  Ed  egli,  Ummanaldas,  re  di  Elam, 
intese  l'occupazione  dei  paesi  di  Ras  e  di  Hamanu;  il  terrore  di 
Assur  e  Istar,  che  marciano  dinanzi  a  me,  lo  sopraffece;  abban- 
donò la  città  di  MadaktUj  sua  capitale,  e  se  ne  fuggì-  verso  la 
città  di  Dur-  Undasi.  Traversò  il  fiume  Itite  (il  Choaspes  dei 
classici),  e  di  questo  fiume  si  fece  baluardo,  e  ordinò  le  schiere 
per  combattermi.  »  Ma  al  re  Elamita  non  bastò  l'animo  di  atten- 
der ivi  a  pie  fenno  il  nemico  e,  venire  con  esso  lui  a  campale 
battaglia;  e  allor  che  questi,  dopo  avere  per  via  occupate  le  prin- 
cipali città  e  fortezze  (tra  le  quali,  Madaktu  e  Susan\  giunse 
alle  rive  ^^Wltite,  Ummanaldas  già  erasi  dileguato,  battendo 
più  oltre  in  ritirata. 

Il  fiume  Itite  oppose  all'esercito  assiro  un  impensato  ostacolo, 
perocché  menava  allora  gran  piena.  «  Il  mio  esercito  vide  Vltifi 
in  alta  piena,  ed  ebbe  paura  di  traversarlo.  >  Ma  l'ostacolo  fu 
tosto  vinto,  mercè  il  favore  della  Dea,  di  cui  Assurbanipal  era 
tanto  divoto.  <  Istar  di  Arba-ilu  mandò  nel  cuor  della  notte  ut 
sogno  al  mio  esercito,  e  gli  parlò  così:  —  Io  marcio  in  fronte: 
ad  Assurbanipal,  il  Re  cui  formarono  le  mie  mani  —  Questi 
visione  rassicurò  il  mio  esercito,  ed  i  soldati  valicarono  pacifica 
mente  Vitate.  > 

Proseguendo  quindi  la  marcia  sulle  orme  del  re  Elamita  Gh< 
sempre  fuggiva,  Assurbanipal  s'impadronì  di  più  altre  città,  eser 

*  Cilindro  A,  col.  V,  lin.  118-125,  col.  VI,  lin.  1-123,  col.  VII,  lin.  1-96;  pross. 
lo  Smith,  A8»yr,  DiscoverieSy  pagg-  349-359.  Cf.  Ménant,  Annales  eie.  pagg.  260-^7 <  i 
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citando  da  per  tutto  le  coasiiete  devastazioni  e  stragi.  <  Tutte 
<lti  città  ivi  nominate)  le  presi,  le  abbattei,  le  distrussi,  le  diedi 
alle  fiamme,  e  ne  feci  un  uiuccliio  di  rovine.  Uccisi  combattenti 
!«enza  numero,  e  passai  a  fil  di  spada  tutti  i  suoi  guerrieri.  Um- 
9nanaldas  fuggì  con  dolore  e  giunse  alle  montagne...  Cagionai 
la  sciagura  degli  abitanti,  fracassai  ì  loro  Iddii.  M' impossessai 
della  gran  Dea  del  Signor  dei  Signori,  pre^i  i  suoi  Iddii,  le  sue 
I>ee,  i  suoi  tesori,  gli  abitanti,  grandi  e  piccoli,  e  li  mandai  in 
Assiria.  Per  60  casbu-gagar  (più  di  360  miglia  nostrali),  se- 
guendo il  volere  di  Assur  e  d'Istar,  miei  condottieri,  continuai 
la  mia  marcia  vittoriosa  attraverso  il  paese  di  £lam.  > 

Ma  stanco  finalmente  di  correre  indarno  dietro  ad  Ummaualdas , 
che  si  era  rintanato  nelle  gole  delle  alpi  della  Susiana  orien- 
Ue<,  volse  indietro  i  passi,  e  con  nuovo  consiglio  tutto  il  furor 
Iella  ^erra  scaricò,  prima  sopra  la  gran  metropoli  di  Subn,  cui 
lùse  a  orribil  sacco,  poi  sulle  altre  province,  f.nora  intatte,  della 
lassa  Susiana,  per  non  lasciare  così  al  suo  re  che  un  cadavere 
il  regno,  e  costringerlo  con  ciò  ad  arrendersi, 
e  Nel  mio  ritorno,  quando  Assur  e  Istar  mi  esaltarono  sopra 
miei  nemici,  io  presi  la  gran  città  di  Susan,  sede  delle  lor 
idi  Divinità,  santuario  degli  oracoli.  Per  volontà  di  Assur  e 
:ar,  entrai  ne' suoi  palazzi  -e  mi  vi  riposai  con  giubilo.  Apersi 
hr  tesori,  presi  l'argento.  Toro,  tutte  le  ricchezze  che  gli  an- 
:hi  re  di  Elam,  e  i  re  che  furono  fino  a  questi  dì,  aveano  ac- 
iulate,  e  sopra  le  quali  niun  nemico,  prima  di  me,  avea  posto 
me  ne  impadronii  come  di  bottino.  Verghe  d'argento  e 
OH),  arredi,  dovizie  del  paese  dei  Sumiri  e  degli  Accadi  e  del 
di  KarduniaSj  tutto  ciò  che  i  re  di  Elam,  antichi  e  re- 
i.  avean  raccolto  (dalle  guerre)  e  asportato  nel  paese  di  Elam; 
izo  martellato,  solido  e  puro;  pietre  preziose  di  gran  bellezza 
T^ore,  appartenenti  alla  Corona,  cui  gli  antichi  re  di  Accad 
SamulsH?nukin  medesimo  aveano,  come  prezzo  de' suoi  aiuti, 
ite  all'Elam;  ricche  vesti  del  real  tesoro;  armi  da  guerra 
s*ìrvir  nelle  battaglie,  adattate  alla  sua  mano  (del  re  Um- 
idas);  i  fornimenti  e  addobbi  de' suoi  palazzi;  quanto  ivi  era 
*.%  con  ciò  che  era  in  serbo  pel  suo  mangiare  e  bere  ;  il  letto 
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in  cui  egli  riposava;  poderosi  carri  di  guerra,  i  cui  ornati  eran 
bronzo  e  pittura;  cavalli  e  grandi  muli,  i  cui  finimenti  eran  d'oro 
e  d'argento;  ogni  cosa  portai  via  in  Assiria.  Distrussi  la  torre 
della  città  di  Susan,  la  cui  base  era  di  marmo  ;  spezzai  la  sua 
cima  che  era  rivestita  di  bronzo  splendente.  > 

Ma  in  questo  Sacco  di  Susa^  la  preda  per  avventura  più  no- 
bile e  preziosa  agli  occhi  di  Assurbanipal,  fu  quella  delle  statue 
degli  Iddii,  che  egli  trasse  fuor  dei  loro  templi  e  celle  e  boschi 
sacri,  e  mandò  prigionieri  in  Assiria.  La  lista  di  cotesti  Iddii. 
i  cui  nomi  egli  recita  accuratamente,  è  in  singoiar  modo  pre- 
gevole, perocché  ella  è  il  solo  monumento,  dice  il  Lenormant  \  che 
r  antichità  ci  abbia  tramandato  sopra  gli  Dei  nazionali  del  paes^ 
di  Elam.  Eccola,  insieme  col  rimanente  del  tratto  che  risguardq 
il  sacco  di  Susa. 

<  Susiìiak,  il  Dio  del  loro  oracolo,  abitante  nei  boschetti,  de 
quale  ninno  avea  veduto  la  divina  immagine  ^  e  gli  Dei  Smnudif 
Lagoììier^  Partikira,  Amman-Kasibar,  Uduran,  Sapak,  dt 
quali  i  re  del  paese  di  Elam  adorano  la  divinità  :  Ragiba,  Sii 
7nuffursara,  Karsa^  KirsamaSy  Sudimu,  Aipakshia^  Bilal(\ 
Panintimriy  Silagara,  Napsa,  Nabirtu  e  Kindakarbu:  luti 
questi  Dei  e  Dee,  colle  loro  ricchezze,  tesori,  arredi,  sacerdoti 
adoratori,  trasportai  in  Assiria.  Trentadue  statue  di  re,  fatte  d'a 
gente,  oro,  bronzo  ed  alabastro,  provenienti  dalle  città  di  Susaì 
Madaktu^  Uuradi;  ed  una  statua  di  Ummanigas,  figlio  di  L"/i 
badava,  .una  statua  di  Istar-Nahunti ,  una  statua  di  Halluch\ 
e  una  statua  di  Tammaritu^^  T ultimo  re  che,  per  comando 

*  Mantiel  d^hiatoire  ancienne  etc.  Voi.  II,  pag.  i2l. 

*  La  slatoa  del  Dìo  doveva  essere  gelosamente  serbata,  come  in  un  Santo  de' Sri  i 
inaccessibile  alla  folla,  e  in  coi  potean  solo  penetrare  i  sacerdoti,  per  adorai^e  o  o 
sullarc  l'oracolo  in  servigio  dei  divoti. 

>  Una  Tavoletta,  tratta  dal  regio  Palazzo  di  Ninive,  ed  al  Museo  bri taii dico 
gnata  K.  362,  porla  questa  scritta:  e  Io  asportai  dal  pae^  di  Elam  una  staiiu! 
Tummaritu,  il  re  prudente,  secondo  il  volere  di  Assur  e  Istar.  Egli  era  fugjrilo 
paese  di  Elam  ed  aveva  accettalo  il  mio  giogo  e  mi  avea  reso  omaggio:  io  la  { 
dal  paese  di  Elam  e  la  trasportai  in  Assiria.  Quanto  alla  statua  di  Halludl\s  ri 
Elam,  colui  che  avea  tramato  perfide  trame  contro  V  Assiria,  ed  avea  dichiarato  j^ui 
a  Sin-okki-erib,  re  d' Assiria,  padre  del  padre  che  mi  generò  ;  io  le  tagliai  la  h 
ehe  avea...,  le  strappai  le  labbra  che  avean  seminato  Todio,  le  recisi  le  mani  che  a 
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Assur  e  d'Istar,  mi  area  prestato  sudditanza,  tutto  trasportai  ia 
A'^siria.  Spezzai  i  lioni  alati  e  i  tori  che  vigilano  sul  tempio, 
Hianti  ve  n'erano.  Rimossi  i  tori  alati,  posti  alle  porte  dei  templi 
«li  Elam;  e  fino  a  che  non  fossero  (rimossi  via),  li  rovesciai.  Man  lai 
in  eattività  cotesti  Dei  e  cotesto  Dee.  I  lor  boschetti  sacri,  nel 
ni  mezzo  niun  altro  era  penetrato,  né  aveane  calcato  i  limiti, 
1  miei  guerrieri  li  invasero,  ne  videro  i  recessi,  e  li  diedero  alle 
'ìarame.  I  luoghi  eccelsi  dei  loro  re,  antichi  e  recenti,  che  non 
arean  temuto  Assur  ed  Istar,  miei  Signori,  ed  erano  opposti  ai 
V  miei  padri,  io  li  abbattei,  li  distrussi,  li  incendiai  al  Sole; 
trassi  ria  i  loro  servi  in  Assiria,  lasciai  i  loro  condottieri  senza 
'!' afflo.  » 

Sfogate  in  tal  guisa  le  sue  vendette  sopra  Susa,  Assurbanipal 

^i  diede  a  battere  e  a  devastare  tutte  intorno  a  gran  tratto  le 

-rince,  abbandonando  «  per  un  mese  e  un  giorno  >  ogni  cosa 

'■\  furore  de' suoi  soldati,  e  la  contrada  riducendo  pressoché  a 

'1  des'.^rto.  <  I  pozzi  d'acqua  potabile  disseccai  ;  per  quanto  è 

viaggio  di  un  mese  e  25  giorni  le  province  del  paese  di  Elam 

Tastai  ;  distruzione,  servaggio  e  siccità  sopra  esse  versai.  Le 

-•!ie  dei  re,  le  spose  dei  re,  le  famiglie  dei  primi  e  degli  ultimi 

li  Elam,  i  prefetti  delle  province  e  i  governatori  delle  città, 
li  lì  feci  prigionieri.  I  capitani  degli  arcieri,  i  comandanti,  i 

latori  di...  dei  carri  a  tre  cavalli,  i  conduttori  di  carri,  gli 

ri,  gli  ufficiali,  i  seguaci  del  campo,  e  tutto  il  popolo  quanto 
i.  uomini  e  donne,  grandi  e  piccoli,  i  cavalli,  i  muli,  gli  asini, 

i.  le  pecore,  oltre  a  molte  spoglie,  trasportai  in  Assiria.  La 

re  dello  città  di  Susan,  di  Madaktu,  di  UaUemas  e  delle 
finenti  città,  tutto  trasportai  in  Assiria.  Per  un  mese  e  un 
'ruo,  scorsi  desolando  il  paese  di  Elam  in  tutta  la  sua  esten- 
L:.  Il  calpestio  degli  uomini,  il  passaggio  dei  buoi  e  delle 

v,  distrussero  il  rampollar  degli  alberi  e  l'erba  delle  cam- 
:.e.  Io  vi  lasciai  venire  a  sicurtà,  asini  selvatici  (onagri)  ser- 
*:.  fiere  del  deserto,  e  ugallu  (gazelle?).  » 

.-»  r  arco  per  far  guerra  all'  Assiria.  Per  obbedire  al  volere  di  Assur  e  Islar, 
-^4  proiettori,  io  T  ho...  tra  le  porte,  nel  mezzo  di  Ninua.  »  Vedi  il  Mènant, 
>  rtc,  pagg.  290-291 . 
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Da  questo  spaventoso  sacco  di  quasi  tutto  TElain,  il  Re  as- 
siro un  singoiar  trofeo  portò  via  seco,  del  quale  ei  mena  spe- 
cialissimo vanto.  <  La  statua  di  Nanna^  1635  anni  inuanzi,  era 
stata  rapita  e  costretta  a  dimorare  nel  paese  di  Elam,  in  un 
tempio  non  a  lei  consacrato.  Questa  Dea,  che  cogli  Iddii  suoi 
padri  avea  chiamato  il  mio  nome  al  governo  del  mondo,  mi  co- 
mandò di  ristebilire  la  sua  immagine  divina,  (dicendo)  così  :  ^1^- 
surbanipal^  toglimi  dal  paese  di  Elam  e  ricondiwimi  in  mezzo 
al  Bit-Anna.  Il  comando  della  Divinità,  stato  già  intimato  fin 
dai  giorni  più  lontani,  fu  rinnovato  alla  gente  moderna.  Io  presi 
le  mani  della  gran  Dea  ;  ella,  giubilante  in  cuore,  si  avansjò  per 
la  diritta  via  verso  il  Bit-Anna.  Nel  mese  Kisilivu  (novembre- 
dicembre),  il  primo  giorno,  io  la  feci  entrare  nella  città  di  Ered 
(Warka,  nella  bassa  Caldea),  nel  Bit-Hiliani  da  lei  amato,  e  1 
innalzai  un  santuario  eterno.  >  Da  un'altra  iscrizione  di  Assur 
banipaP  sappiamo  che  il  rapitore  di  questa  famosa  statua  er 
stato  r  antico   re  Susiano  Rudur-nalchunti,  il  quale  presso  a 
2280  av.  C.  invase  ed  oppresse  la  Caldea,  donde  poscia  l'ini 
pero  Elamitico  si  stese  assai  più  oltre,  fino  alla  Valle  del  Gior 
dano  in  Palestina,  e  si  mantenne  per  alcun  tempo  in  gran  fiot^j 
La  statua  poi,  di  cui  parliamo,  doveva  essere  presso  quelle  gen 
in  gran  venerazione  e,  come  il  Palladio  di  Troia,  riputata  pegi 
sicuro  di  vittoria  e  d'imperio  per  chi  la  possedesse:  certo  è  clj 
Assurbanipal,  nell'iscrizione  or  ora  accennata,  non  dubita  di  aj 
fermare,  aver  egli  intrapreso  la  guerra  di  Elam,  per  questo  fiij 
appunto,  di  ricuperare  dalle  mani  dei  nemici  il  portentoso  simj 
lacro,  e  restituirlo  all'Impero  assirocaldeo. 

Sul  finire  dell'autunno,  nel  mese  di  Kisilivu,  Assurbanip 
era  dunque  rientrato  in  Caldea,  traendosi  dietro  un  immenso  ? 
guito  di  prigionieri  e  di  prede  ;  e  dopo  avere  con  trionfai  poii^ 
intronizzato  di  nuovo  la  Dea  Nanna  nel  suo  tempio  di  Erech,  { 
lebrò,  com'egli  continua  narrando,  solenni  sacrificii  in  onore  de'si 
Iddii,  consacrando  loro  <  la  prima  parte  delle  spoglie  di  Elain 
poscia  dispose  dei  prigionieri,  disseminando  gli  uomini  d' ar 

'  Da  noi  a  suo  luogo  recitata  ndl'arlicoìo  inlìtolato:  La  Dominazione  Elanti 
*t\  tempi  di  Àbramo. 


il. 
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J.la  spigolata  per  varie  terre  e  fortezise  dell'Impero,  e  la  rima- 
nr'flte  turba  aggreggiando  «  come  mandre  dì  pecore  >  nelle  prin- 
cipali città  <  sedi  de' suoi  Iddii,  de'suoi  prefetti,  e  de' suoi  co- 
mandanti militari.  »  Ma  con  tutto  ciò  la  guerra  non  potea  dirsi 
ver  anco  ultimata;  perocché  Ummanaldas^  con  Nabu-bel'Zikri  e^i 
111  nerbo  qualsiasi  dì  truppe  fedeli,  tenea  tuttor  saldo  nelle  mon- 
tì':ae^  e  non  facea  verun  cenno  di  volersi  piegare  al  giogo  del 
terribile  suo  vincitore.  Partiti  poi  che  furono  gli  Assiri,  egli  calò 
:ai  monti  e  rientrò  nella  sua  reggia  di  Madaktu  ;  ma  qual  non 
'j  la  sua  costernazione  al  vedere  il  miserando  stato,  in  cui  ella, 

Sasa  e  tutta  intórno  a  immenso  tratto  la  contrada,  era  stata 

f'tta  dalla  tempesta  dell'armi  assire!  «  TJmmanaldas^  re  di' 
Llain,  che  il  vigore  dei  poderosi  soldati  di  Assur  e  d' Istar  avea 
•luto,  dalle  montagne,  luogo  di  suo  rifugio,  ritornò,  e  in  Ma- 
'■^l-tUy  la  città  che  io,  per  comando  di  Assur  e  d' Istar,  avevo 

f^attutu,  distrutta  e  messa  a  sacco,  entrò,  e  sedette  doloroso 
ira  le  sue  rovine.  > 

Per  salvare  i  miseri  avanzi  del  regno,  ei  si  condusse  quindi 

i  t^ntrare  in  negoziati  di  pace  col  Monarca  assiro;  e  questi,  dal 

iato,  per  prima  condizione  intiraogli  di  consegnare  imman- 

:  -Qte  ai  proprii  messi  Kabiihelzikri.  Il  re  Elamita  era  pronto 

i  abbidire;  ma  il  fiero  nipote  di  Merodachbaladan,  come  si  vide 

:  '  ogni  scampo,  piuttosto  che  cader  vivo  nelle  mani  del  suo 

:tal  nemico,  si  fece  uccidere  dal  proprio  scudiere  ;  onde  Um- 

-.laldas  non  potè  mandarne  che  l'esangue  salma  ad  Assurbani- 

-.  il  qnale,  con  vigliacca  barbarie  e  troppo  indegna  di  sì  gran 

',  ma  che  mostra  in  qual  conto  ei  tenesse  cotesto  avversario, 

:  d  il  cadavere  medesimo  sfogò  la  sua  ira,  decapitandolo  e  indi 

i^ndolo  insepolto  a  pasto  di  fiere.  «  Il  mio  messo,  con  risoluto 
ìito,  ad   Ummanaldas  per  la  reddizione  di  Nahubelzikri 

indai.  Nahubelzikri,  nipote  di  Merodachbaladan,  intese  l'ar- 

del  mio  messo  in  Elam,  ed  il  cuor  suo  fu  afflitto.  Egli  si 
a  disperazione,  non  ebbe  riguardo  alla  propria  vita,  e  bramò 

•rte.  Quindi  al  suo  armigero  disse  così:  «  Uccidimi  di  spada.  > 
•i  il  suo  armigero  colle  spade  d'acciaio  delle  lor  cinture  si 

osarono  l'un  l'altro.  Ummanaldas  ebbe  paura,  e  il  cadavere 
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di  quel  Nabubelzikri  che  i  ben-^ficii  calpestò,  colla  testa  del  silo 

armigero  che  lui  distrusse  di  spada,  al  mio  messo  consegnò,  eil 

egli  lo  mandò  al  mio  cospetto.  Il  suo  cadavere  io  non  volli  dare 

a  sepoltura...  e  la  testa  gli  tagliai;  intorno  al  collo  di  Nabuqali' 

zabat,  il  munmahir  di  Samulsumukin,  mio  fratello  ribelle,  clie 

con  lui  (Nabubelzikri)  era  fuggito  in  Elam,  la  appesi.  >  Poi,  la 

testa  medesima,  salata  e  concia,  venne  sospesa  a  un  degli  alberi 

del  giardino  reale  di  Nini  ve;  ed  un  bassorilievo,  oggi  serbato 

al  Museo  britannico,  opera  di  finissimo  stile  \  rappresenta  Assur- 

banipal  banchettante  nel  giardino  colle  sue  donne,  alla  presenza 

di  questo  orribil  trofeo;  come  se  la  sua  vista  dovesse  accrescere 

'voluttà  al  festino.  Tale  fu  la  tragica  fino  di  Nabubehikri,  ultimo 

rampollo  di  Morodachbaladan  e  ultimo  rappresentante  di  quella 

fiera  dinastia  di  Principi  del  Bet-yakin^  che  per  quasi  un  secalo, 

or  mettendosi  a  capo,  or  pigliando  parte  in  tutte  le  congiure 

della  Caldea  e  della  Susiana,  avean  mantenuto  contro  la  formi- 

dabil  polena  deirAssiria  così  ostinata  lotta. 

Il  sacrificio  tuttavia  del  Principe  caldeo  non  bastò  a  placa^^.• 

Assurbanipal,  nò  a  salvare  Ummanaldas  dall' ultima  rovina.  E 

questa  fu  accelerata  dai  popoli  stessi  della  Susiana,  i  quali,  osai 

sperati  degli  orrendi  mali  che  la  temeraria  e  inetta  politica  de 

loro  Re  aveva  attirati  sol  regno,  e  temendone  di  peggiori,  g\ 

yoltaron  le  spalle  ed  accorsero  ad  implorare  mercè  dal  vincitore 

Primo  a  darne  l'esempio  fu  un  Principe,  di  nome  Pakhe,  il  qual»' 

come  competitore  o  ribelle  di  Ummanaldas,  erasi  già  insignoriti 

di  una  parte  dello  Stato.  <  Pakhe,  che  contro   Ummanalda 

aveva  esercitato  dominio  sull'Elam,  il  terrore  dei  poderosi  sol 

dati  di  Assur  e  d'Istar,  che  la  prima,  la  seconda  e  la  terza  volti 

aveano  calpestato  TElam,  lo  sopraffece;  egli  fidossi  alla  Dea  d^j 

mio  cuore  ;  dal  mezzo  di  Elam  fuggì  ed  accettò  il  giogo  del  \\\\ 

dominio.  >  Indi  i  popoli  di  22  città,  espressamente  nomiuat 

nel  Cilindro  A,  calaron  dalle  montagne,  ove  dall'impeto  del 

r  invasione  assira  eransi  rifuggiti,  e  si  arresero  spontaneameul 

ad  AssurbanipaL  «  Le  genti  peccatrici  (cioè,  ribelli)  delle  citi 

I 

*  Vedi  il  Place,  Ninive  et  FAssyrie,  lav.  57,  n.  2;  e  il  Lenormant,  Les  p» 
mières  civiìisatione,  Voi.  II,  pag.  306. 
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di  Bif'ifnbi  ecc.  (seguono  i  nomi  delle  altre  città),  che,  nella  mia 

precedente  spedizione,  dalla  faccia  dei  poderosi  soldati  di  Assur  e 

(1  [star  eran  fuggiti  e  si  eran  ricoverati  sull'aspra  montagna  di 

Saladn;  cotesto  genti  che  sulla  montagna  di  Sa  ladri  la  loro 

fortezza  axean  piantata,  il  terrore  di  Assur  e  distar,  miei  Signori, 

le  sopraffece;  dalla  montagna,  luogo  di  loro  rifogio,  fuggirono  ed 

.u:cettarono  il  mio  giogo.  »  Finalmente,  una  sollevazion  generale 

dei  sudditi,  che  ancora  rimanevano  ad  Ummanaldas,  costrinse  il 

misero  Re  a  fuggire  da  Madaktu^  ed  a  rintanarsi,  ramingando 

tutto  solo  e  diserto,  nelle  montagne.  Se  non  che,  inseguito  ancor 

liiìri  ed  incalzato  dai  nemici,  cadde  infine  nelle  mani  di  Assur- 

ttanipal,  che  il  mandò  prigioniero  in  Assiria.  <  Ummanaldas  \ 

re  di  £Iam,  già  da  gran  tempo  Assur  e  Istar,  miei  Signori,  avean 

•^mandato  che  a  me  si  soggettasse.  Quindi,  per  comando  delle 

.'■:o  Divinità  che  furono  immutabili,  il  suo  paese  tuttoquanto 

'litro  di  lui  ribellossi;  e  dalla  faccia  della  ribellione  de' suoi 

^-rvi  che  contro  di  lui  si  drizzarono,  fuggì  tutto  solo  e  riparò  alle 

'•ntagne.  Dalle  montagne,  luogo  di  suo  rifugio,  io  lo  presi  in 

ìccia,  come  uccel  di  preda,  e  vivo  lo  mandai  in  Assiria.  > 

Colla  prigionia  di  Ummanaldas  II,  la  gran  guerra  della  Su- 

iana  ebbe  termine;  e  la  conquista  di  Assurbanipal  fu  compiuta. 

.  da  quel  di  la  Susiana  cessò  di  essere  regno,  venendo  ridotta 

.  C'}Qdizioa  di  provincia  e,  come  tale,  incorporata  all'Impero  as- 

•'\  sotto  il  governo  immediato  dei  Generali  e  Prefetti  del  Mo- 

'  .rea  nini  vita,  {n  tal  guisa  scomparve  dal  teatro  del  mondo  un 

'  j'iù  antichi  e  possenti  Stati  dell'Asia  occidentale  :  il  regno  di 

•^intj  che  un  quindici  secoli  innanzi,  allor  che  Ninive  non  era 

travia  che  una  semplice  e  oscura  borgata,  sotto  i  Kudurna- 

'  nifi,  i  Kudurmapuk,  i  Zikarsin  e  il  biblico  Chodorlahomor, 

i.a  disteso  l'imperio,  per  la  Mesopotamia  e  la  Siria,  fino  al 

.lo  della  Palestina.  £  col  regno,  dileguossi  a  poco  a  poco  anche 

*  memoria  de' reali  suoi  fasti  e  della  sua  verace  istoria,  che 

j1>s  perduta  fra  le  leggende  del  favoloso  Mennone,  e  rimase 

..  »ta  al  mondo  fino  ai  dì  nostri,  quando  la  scoperta  dei  mo- 

Cilindro  A^  col-  IX,  Un.  113-122,  col.  X,  iin.  1;  presso  Io  Smjth,  Asstjrian 
^rri^jf,  pag.  371.  Cf.  Mknant,  Annahs  png.  275. 
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numenti  cimeifornii  ebbe  richiamato  inaspettatamente  in  luce  e 
in  vita,  insieme  con  quella  dei  vincitori  Assiri,  anche  la  storia 
liei  vinti  Elamiti. 

Conquistata  la  Sasiana,  Assurbanipal  volse  le  armi  contr) 
r Arabia,  la  quale  non  solo  avea  prestato  potente  mano  alla  ri- 
bellione babilonese  di  Samulsumukin,  ma  si  era  al  tempo  stesso, 
profittando  di  tal  congiuntura,  rivoltata  ella  medesima  al  giogo 
assiro,  che  le  vittorie  dei  precedenti  monarchi  di  Nini  ve  e  quelle 
specialmente  di  Asarhaddon  le  aveano  imposto.  Cotesta  guerra 
Arabica  è  la  IX''  ed  ultima  delle  spedizioni  di  Assurbanipal, 
raccontata  nel  Cilindro  A^;  ed  a  cagione  di  varie  oscurità  e 
lacune  che  qui  presenta  il  testo  cuneiforme,  non  è  agevole  trarne 
un  ragguaglio  netto  e  preciso;  ma  ecco  nondimeno  la  sostanza 
dei  fatti,  che  se  ne  possono  con  sicurezza  rilevare. 

Principale  autore  del  moto  Arabico  era  Vaiteh  ^,  un  dei  <  re 
del  paese  iiAribi  »  e  signore  di  ampio  Stato,  che  dalla  riva 
dell'Eufrate  stendeasi  lungo  i  confini  della  Siria  fin  verso  l'Ara- 
bia Petrea.  Egli,  benché  vassallo  dell' Assiria,  avea  preso  parte 
attivissima  nella  rivolta  di  Babilonia,  mandando  in  soccorso  di 
Samulsumukin  un  gagliardo  nerbo  di  truppe  sotto  la  condotta 
di  due  suoi  Generali,  Abiyateh  ed  Aym  o  AimUy  figli  entramb 
di  Tehari;  ed  avea  quindi  nei  proprii  dominii  levato  bandiera 
aperta  d'indipendenza,  negando  all'Assiro  i  consueti  tributi,  ^ 
sommovendo  tutti  intorno  i  popoli  della  penisola  a  scuotere  i 
giogo  d'Assur,  e  facendo  scorrerie  e  prede  per  entro  le  terre  ft 
deli  all'Assiria.  Ammuladi,  re  di  Cedar,  e  Nathan  re  del  paes 
di  Nabaitu,  cioè  de' Nabatei  vaganti  tra  l'Arabia  Petrea  e  il  d^ 
serto,  entrarono  con  Yaiteh  nella  medesima  congiura  ;  onde  luti 
il  settentrione  e  gran  parte  almeno  del  centro  della  penisola  an 
bica  trovossi  in  guerra  coli' Assiria. 

Assurbanipal  mosse  da  prima  contro  Vaiteh,  il  nemico  più  ^ 
cine  e  più  possente;  entrò  coli' esercito  <  nelle  regioni  di  Azara 
di  Iliratakaza,  di  Udumu  (Edom),  nelle  vicinanze  di  Yalru 

•  Colonna  VII,  lin.  1)7-122,  col.  Vili,  lin.  1-123,  col.  IX,  lìn.  1-112;  presso  lo  Smii 
Assìjr.  DiscoverieSj  pagg.  359-370.  Cf.  Mknant,  Annnles  ole.  pagg.  270-274. 

•  Altri  leggono   VtUitaf  Vaitelta,  Ywaite,  Samaiti,  j 
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Del  Bttìi'Ammon  (paese  degli  Ammoniti),  nel  distretto  di  Bau- 

ì  ///,  nel  paese  di  Muhaba  (Moab),  di  Saharrij  di  Harze  e  di 

7jJjuh;  >  e  Tenuto  a  battaglia  coli' avversario,  ne  riportò  splen- 

iiia  vittoria.  «  Io  combattei  le  sue  truppe  innumerabili  e  le  misi 

\h  piena  rotta.  Passai  a  fil  di  spada  gli  uomini  d' Arabia,  quanti 

:ano  con  lui  venuti;  ed  egli  stesso,  Vaitek,  dalla  faccia  dei  pò- 

ierosi  soldati  di  Assur  fuggì  e  si  riparò  in  paese  lontano.  Le  tende, 

.  padiglioni,  loro  alberghi,  furon  consummati  nelle  fiamme,  Vai- 

■u  colpito  da  sventura,  fuggì  al  paese  di  Nabatea.  > 

Voco  appresso,  una  somigliante  sconfitta  toccò  al  re  di  Cedar, 

.vnmuladi;  il  quale,  preso  vivo  nella  mischia,  insieme  con 

*  Adiya,  noioglie  di  Vaiteli,  re  d'Arabia,  »  fu  tratto  prigioniero 

'  XÌDive,  dove  Assurbanipal  «  per  comando  dei  Grandi  Iddii  > 

f^e  «  caricar  di  catene  e  porre  in  mezzo  ai  cani.  »  Quanto  ad 

^liysLj  ella  fu  probabilmente  aggreggiata  fra  le  donne  del  regio 

-Taglio.  Una  Tavoletta  del  Museo  britannico  (segnata  K.  3096) 

.<  rda,  coi  nomi  dì  Ammuladi  e  della  bellicosa  regina  Adiya, 

esto  tratto  della  guerra  Arabica,  ed  aggiunge  qualche  lume  al 

^mco  racconto  del  Cilindro  A.  Eccone  l'epigrafe:  <  Io,  As- 

.:'r>anipal.  Re  del  paese  d' Assur,  per  comando  dei  Grandi  Iddii, 

•ri  Signori,  rallegrai  il  loro  cuore;  con  Ammuladi nella 

Ita  di  Ninna,  mia  capitale...  io  sono...  Io,  Assurbanipal,  Be  del 

'>ni  d' Assur,  per  comando  di  Assur  e  d'Istar,  presi...  Adiya, 

an&  del  paese  d' Aribi  con  ricco  bottino.  Presi  nelle  mie  mani 

/a,  re^na  del  paese  à"  Aribi,  uccisi  gran  numero  de' suoi 

^'atj,  bruciai  il  suo  stendardo.  »  Appiè  della  Tavoletta  ò  ag- 

iit4>:  <  Questo  era  scritto  sulle  mura  del  palazzo  di...  ^  > 

Trattanto  i  due  Generali,  Abiyateh  ed  Aimu,  che  già  erano 

:^  battuti  da  Assurbanipal  sotto  le  mura  di  Babilonia,  al  tempo 

^.'.  «lisfatta  di  Samulsumukin,  tornati  poscia  nel  cuor  dell'Ara- 

i.  avean  raccolte  nuove  forze;  e  strettisi  in  lega  con  Nathan, 

i-lla  Nabatea^  presso  cui  erasi  rifuggito  il  loro  Sovrano,  Vai- 

vnevano  alta  presso  quei  popoli  del  centro  e  dell'  Occidente 

^  /'^nisola  la  bandiera  della  libertà  patria,  sfidando  tutta  la 

'li  n  MÉXANT,  Annales  eie.  pagg.  WX 

'-  ZI,  V4^  X,  /a»c.  763  3  22  marzo  Ibì>2 
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potenza  assira.  Assurbanipal  adunque  intraprese  contro  di  essi 
una  nuova  spedizione,  che  il  condusse  assai  più  lungi  della  pre- 
cedente, fin  oltre  a  100  Casbu-gagar,  (più  di  600  miglia  no- 
strali) da  Ninive,  città  delizia  di  Istar,  a  traverso  luoghi  aridi 
e  assai  difficili,  dove  T  esercito  <  acque  per  bere  bramava,  luoghi 
remoti,  ove  non  erano  nemmeno  bestie  del  deserto,  e  ni  un  uccello 
del  cielo  avea  mai  fissato  il  suo  nido.  »  Dopo  varii  accampamenti 
e  stazioni,  ad  Hadatta,  a  Laribda  in  riva  ai  laghi,  ad  Hurarina 
presso  Yarh\  raggiunse  finalmente  il  grosso  dell'  esercito  nemico 
ad  Aialla,  nel  paese  di  Vas;  e  venuto  con  esso  alle  mani,  gli 
inflisse  una  prima  sconfitta  che  il  rese  padrone  di  tutta  interne 
la  contrada  e  d' immenso  bottino.  Procedendo  indi  più  oltre,  uv 
40  miglia,  pervenne  a  Kur aziti,  ov'ebbe  coi  ribelli,  un  altri 
scontro,  e  riportatane  nuova  vittoria,  raccolse  nuove  torme  di  pri 
gionieri  e  di  bestiami,  e  <  fece  prendere  ai  lor  piedi  la  via  d 
Damasco.  »  Una  terza  e  gran  vittoria,  che  egli  ottenne  ad  Huk 
kuruva,  nelle  montagne  presso  Damasco,  ove  i  nemici  avean 
concentrati  gli  ultimi  sforzi,  pose  termine  alla  guerra,  e  restiti^ 
agli  Assiri  intiero  e  sicuro  il  dominio  delle  contrade  arabiche  test 
ribelli. 

Assurbanipal  ritornò  dunque  trionfante  a  Ninive,  traendoi 
dietro  uno  sterminato  numero  di  prigionieri  e  di  prede  d'ogl 
genere,  e  specialmente  di  camelli,  che  allora  divennero  in  Assir 
merce  volgare.  <  Camelli,  come  pecore,  io  distribuii,  e  feci  soprai 
bendare  al  popolo  d'Assiria,  abitante  nel  mio  paese.  Un  carnei) 
per  mezzo  siclo,  in  sidi  d'argento,  valutavasi,  in  fronte  alla  portai 
Tra  i  prigionieri  erano  iì^-  re  Vaiteh  col  suo  figlio,  che  Assurb 
nipal  avea  strappato  via  cftdla  Nabatea,  loro  rifugio,  e  i  due  G 
nerali,  Abiyateh  ed  Aimu,  figli  di  Tehari,  che  nell'  ultima  b^ 
taglia  di  Hukkuruna  erano  stati  presi,  indi  posti  <  mani  e  pie 
in  catene  di  ferro  »  e  trascinati  a  Ninive.  Ed  ecco  la  sorte  che 
Ninive  toccò,  per  mano  del  vincitore,  a  questi  personaggi. 
Vaiteh  fu  perdonata  la  vita;  non  f\f.  posto  <  in  mezzo  ai  cani 
come  il  re  di  Gedar,  Ammuladi;  ma  fìi  rinchiuso,  <  carico  di 
tene,  nel  portico  del  Sole  nascente,  chiamato  Nirib-parnaJi 
adnati,  in  mezzo  a  Ninive.  »  U  suo  figlio  (di  cui  non  dices^ 
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nome)  fìi  dal  medesimo  Assurbanipal  d'im  colpo  di  mazza  attor- 
nato,  sotto  gli  occhi  del  misero  padre:  «  Per  comando  di  Assur  e 
Beltis,  con  una  mazza  che  la  mia  mano  afferrò,  la  carne  proce- 
dente da  lui  (Yaiteh),  il  figlio  suo,  in  vista  degli  occhi  suoi,  io 
percossi  ed  abbattei.  >  Abiyateh  ed  Aimu,  principali  condottieri 
della  guerra,  furono  scorticati  vivi.  «  In  Ninna,  mia  capitale,  la 
lor«.»  pelle  strappai  via.  > 

A  coronare  le  feste  e  le  gioie  del  trionfo  del  Monarca  assiro, 
si  aggiunsero  gli  spontanei  omaggi  del  Re  d^  Armenia,  il  quale, 
adito  le  gran  vittorie  ultimamente  riportate  da  Assurbanipal  nella 
Susiana  e  nell'Arabia,  mandogli  una  solenne  ambasceria  di  con- 
gratulazione e  di  ossequio,  salutandolo  per  suo  Signore.  «  Sa- 
iari,  re  del  paese  di  IJrarthi  (Armenia),  i  cui  padri  aveano  coi 
miei  padri  strette  relazioni  di  amistà;  Saduri  intese  i  gloriosi 
[  fitti,  onde  i  Grandi  Iddii  accrebbero  a  me  rinomanza  ;  e  come  un 
t  figlio  al  padre,  mandò  alla  mia  maestà  obbedienza  con  queste  pa- 
ide:  Salute  al  Re^piio  Signore.  Ricchi  presenti  con  ossequio  di 
nssallo  egli  mandò  e  fece  deporre  al  mio  cospetto  '.  > 

'  Cilindro  A,  col.  X,  lin.  25-30;  presso  lo  Smjtii,  Ass.  JJiscoo.  pa^r.  372;  i'  il 
Ilmvt,  Antiaìes  eie.  pagg.  275. 
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L 

Cagione  dello  studio  della  Mitologia  dall' antichità  sino  a  noi. 
Perchè  se  ne  tratta  qui  :  diversi  sistemi  inventati  a  inter* 
pretar  i  miti  e  le  favole  degli  antichissimi  popoli. 

È  neir  uomo  un  naturale  inchinamento  e  una  brama  generosa 
d'intendere  tutto  ciò  che  per  qualsivoglia  cagione  si  rappresenta 
a  lui  d' incerto  ovvero  di  arcano  e  però  diificile  intelletto.  Dove 
poi  la  oscurità  e  il  mistero  sia  nelle  cose  di  lor  natura  altissime 
e  divine,  o  nello  stesso  ordine  della  creazione  e  della  umana 
specie  vinca  e  sormonti  le  consuete  leggi  e  i  confini  ordinari! 
della  potenza  fisica  o  morale,  questo  forte  desiderio  s'aguzza 
e  cresce  a  dismisura.  Allora  tutte  le  più  vivaci  e  gagliarde 
facoltà  dell'animo  si  volgono  a  farlo  comechessia  pago  e  con- 
tento. Il  perchè  le  origini  de' miti  e  delle  credenze,  le  favolose 
gesto  de' tempi  eroici  cantate  da' prischi  vati,  le  cagioni  occulte! 
del  tacito  corso  e  costante  degli  astri  e  soprattutto  del  Sole,  il 
profondi  e  terribili  perturbamenti  dell'aere,  della  terra  e  del] 
mare,  tutto  insomma  che  porga  all'animo  maraviglia  e  stupore] 
p.T  ismisurata  potenza  o  per  non  superabili  diificoltà  nell'ordinei 
della  natura  sensibile,  intellettiva  e  morale,  fu  e  sarà  sempre? 
materia  così  alla  facile  curiosità  del  >  volgo  credulo,  come  alla^ 
speculazione  sottile  e  all'indagine  profonda  de' dotti. 

In  tutti  i  secoli  e  presso  tutte  le  genti  per  civile  cultura,  per 
lettere  e  per  arti  famose,  fu  vivo  il  desiderio  di  risapere  qiial 
fosse  la  pietà  e  la  religione  de'  maggiori,  e  quale  il  significato 
chiuso  ne' miti  e  nelle  favolose  tradizioni  loro  fedelmente  tras^ 
messe.  Cercaronsi  con  diligenza  ed  amore  le  origini  delle  città 
e  le  memorie  decloro  fondatori,  le  imprese  de' primi  condottieri 
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ili  popoli  e  le  leggi  e  le  religioni  che  ad  essi  posero,  affinchè 
il  vivere  fosse  socievole,  onesto,  prosperoso  e  duraturo.  Ondechè 
hsMìo  d'intendere  e  d'interpretare  i  miti,  le  fevole,  i  simboli, 
le  allegorie,  le  credenze,  i  riti  e  le  cerimonie  de' popoli,  che  chia- 
masi Mitologia,  fu  antico  quanto  l' uomo,  dopo  che  ebbe  perduta 
1^  Tara  e  schietta  idea  della  tradizion  primitiva. 

Vero  è  nondimeno  che  la  interpretazione,  per  la  natura  stessa 
y  mito  che  può  essere  inteso  di  più  maniere,  doveva  dar  luogo 
iima  grande  varietà  di  concetti,  di  metodi  o  di  sistemi,  ne'cLuali 
.alche  cosa  di  vero  apparisse,  ma  velata  o  altrimenti  guasta 
■■'j  molto  di  falso;  essendoché  cotesti  sono  per  consueto  sistemi 
àràali  0  come  dicesi  esclusivi. 

Porta  dunque  il  pregio  di  brevemente  esporre  i  diversi  sistemi 
voali  furono,  da' più  remoti  tempi  fino  a  noi,  interpretati  e 
Iti  i  miti,  e  dichiarate  le  favole  e  le  credenze  de' popoli  an- 
i:.  li  quale  studio  di  Mitologia  non  parrà  alieno  dal  nostro 
vaio,  chi  ben  consideri  che  uno  de'  più  riputati  sistemi  di  in- 
*;  relazione  è  appunto  quello  che  da  pochi  anni  si  è  adoperato 
:  esit4)  assai  deUe  volte  felice,  ed  è  tutto  posto  nell'  uso  della 

na  comparata  e  della  linguistica. 
Laonde  non  ci  sarà  dato  carico  se  col  solito  modo  della  brevità, 
'-m  opera  di  svolgere  e  dichiarare  il  nuovo  metodo,  acciocché 
■■:??a  entro  a  quali  confini  debbasi  ritener  vero  o  probabile, 
-'xchè  ci  verrà  osservato  anche  qui  come  la  filologia  e  la 
T'uLnica,  allo  stesso  modo  di  tutte  le  giovani  discipline,  non 
'^i  sempre  fatto  ragione  delle  sue  forze,  e  per  soverchio  dx- 
rnto,  e  talora  per  irreligiosa  baldanza,  sia  andata  a  rompere 
■""^Btiiratamente  a  formidabili  e  fatali,  scogli. 

IL 

'  '7  defflt  antichi  che  fa  gli  nomini  e  particolarmente  i 
■  i  inventori  di  miti  e  di  false  credenze  intorno  alla  Di- 
'(),  Senofane,  Eraclito^  Platone^  Epicuro. 

rane  di  Colofone  fondatore  della  scuola  filosofica  di  Elea, 
>I  VI   secolo  a.  C,  acerbamente  accusa  gli  uomini  che 
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alla  divinità,  la  quale  non  può  esser  che  una,  eterna,  infinita, 
attribuirono  figura,  atti  e  passioni  proprie  della  umana  natura. 
Centra  questo  indegno  antropomorfismo  così  s'esprìme:  cSon  gli 
uomini,  a  quel  che  pare,  gì'  inventori  o  creatori  degli  Dei  :  son 
essi  che  diedero  loro  il  proprio  senso,  la  voce  e  il  corpo.  Se  ì 
buoi  0  i  leoni  avessero  per  sorte  mani,  ovvero  sapessero  con  queste 
mani  dipingere  e  far  l' opere  che  fanno  gli  uomini,  dipingereb- 
bero le  imagini  degli  Dei,  e  ne  formerebbero  i  corpi  in  tutto  ai 
loro  somiglianti,  i  cavalli  simili  accavalli,  i  buoi  a' buoi  \  >  Qua 
maraviglia  se  questo  severo  biasimatore  dell'antropomorfismo 
della  mitologia,  fieramente  censuri  Omero  ed  Esiodo,  perchè  1 
più  turpi  e  vergognose  azioni  degli  uomini  e  l' opere  ingiuste  i 
nefande  ascrissero  agli  Dei,  come  rubare,  adulterare  e  ingannare 
l'un  l'altro  ^?  Dichiara  altrove  che  Dio  è  uno,  ed  è  il  più  grand 
fra  gli  uomini  e  fra  gli  Dei,  in  nulla  a'  mortali  somigliante,  n 
per  la  figura,  né  pel  pensiero  ^  Chiama  invenzioni  degli  anticc 
i  combattimenti  de'  Titani,  de'  giganti  e  de'  centauri  *.  Si  possor 
leggere  presso  Aristotele  le  stringenti  argomentazioni  di  Sen 
fané,  con  le  quali  dimostra  che  Dìo  non  può  esser  che  uno,  ci 
non  può  nascere,  né  perire,  e  però  è  eterno  ed  inunortale. 

*  'AXkà  ^TOt  ^oxéoudi  6eoù<;  yeYevTfiaOai, 

Ttiv  (79eT£pYiv  t'  atoOtjatv  Ij^etv  9a)virivTe  fi'éjjLa^Te 

'AXX*  etTOt  yizipdd  Y  ^^X®^  P^'e^S  *^£'  Xeovxe^, 

''H  Ypa+at  x^^P^^^^  ^^'^  W*  fe^etv  dnzp  dv^ptc 

Kat  X£  6eo5v  i^éa^  typa^poM  xal  acópiaT  eTroioov 
TotauO'  otdv  irep  xauTot  ^efxag  etxov  ^optotov, 
"Inizoi  jiiv  6't wwoio't,  poe^  ^£  ts  Pouatv  'ofjLoia. 

Clem,  Alex,,  Stroni.,  V,  p.  00 1 . 

*  IlavTa  6£oT<;  avéOr^xav  "OjjLiQpog  6'  'Huio^óq  ts, 

'Oa^a  nap  avOpwTrotcrtv  dvetfi^ea  xat  ^ó'^oq  éariv 

*Q^  irXetaT   Kp^ty^a^no  Oecov  «eejjLtcJTta  epya, 

Sex.  Emp.  adv.  Math.,  I,  289;  IX,  ì\Kì, 
'  Etq  Szàq  Ivre  Osoi^t  xai  avepwwotat  fie'Yio'TOc, 
Oi>  TI  ^i]i.otq  OvriTOta-t  *o[ioito<;  o6^i  vÓTQjia. 

Clem,  Alex.  loc.  eii 

*  nXaafjLaTa  tcov  irporépcov.  Isocr.  II,  38.  i 
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Assentimenti  di  Senofane  furono  conformi  quelli  di  Eraclito, 
il  quale  opinava  doversi  cacciar  dalle  pubbliche  assemblee  Omero 
dà  Archiloco,  degni  entrambi  d'essere  flagellati  \  come  quelli 
che  avevano  senza  riverenza  parlato  degli  Dei.  Che  anzi  Diogene 
Laerzio  racconta  aver  Pitagora  veduto  neir  inferno  T  anima  di 
Omero  appesa  a  un  albero  e  intorno  a  lei  serpi,  mentre  quella 
d'Esiodo  era  legata  a  una  colonna  di  bronzo  e  strideva,  e  ciò 
in  pena  di  quanto  avevano  detto  irreligiosamente  degli  Dei^. 
Platone  nel  libro  secondo  della  repubblica,  cominciando  a  par- 
lare della  buona  istituzione  di  colui  che  dovrà  poi  aver  in  mano 
il  freno  della  civile  potestà,  nel  quale  argomento  si  continua  fin 
qnasi  alla  metà  del  libro  quarto,  disserta  alla  distesa  sulle  fa- 
Iole  maggiori  e  minori,  dove  per  maggiori  favole  intende  quelle 
>te  da  Omero,  da  Esiodo  e  dagli  altri  poeti,  e  le  chiama 
e  foggiate  da  loro,  e  false  e  riprovevoli  perciocché  menzogne 
irosimili.  «  Primieramente,  dice,  la  maggiore  di  tutte  le  men- 
è  quella  che  versa  intorno  alle  cose  della  maggiore  im- 
.,  cioè  *dire  sulla  natura  della  divinità  e  de' suoi  attributi. 
che  scioccamente  Esiodo  mentì,  quando  ad  Urano  assegna 
le  cose  come  da  lui  operate  e  la  pena  datagli  da  Saturno, 
quel  che  questi  fece  alla  sua  volta,  e  il  suo  figlio  a  lui  \  > 
di  tutte  le  favole  inventate  da  Omero  intorno  alla  natura 


x*£T^3it,  xai  'ApxiXoxov  *o[xo('oc.  Laert.,  IX,  1. 

'  ♦147Ì  ^'  *l£pwvpLO(;  xaTeXOóvTac  a'JTÒv   tic  Sl&oo   ttjV  jjlsv  H^io^cj 

V*  i^ih  'rzpòq  xtovi  xa^Xfp  ^e^'eixsvTiV  xat  Tpi^O'j^av,  Ttlv  ^'  '0\ir^'j 

L^ERT.  Vili,  2. 

li  iÌ75'^7t.  De  JRep,  lìb.  II. 

QSbTSV   Jliv   T3   |JL£Y17T0V   Xaì    TTSpt    TWV     |JL£Yl7T(i)V   ^l\Ì^OC    Ó    Et^TCÒV, 

szXtìJ^  é'^vj'jaro^  fo^  Oi!pavo<;  te  zip^à'sa'zo  a   ^xpi  ^pàiax  «utòv 
^sc,  5,  TE  «5  Kpóvo^  ci^  6Ti[iropY)JaT0  auTÓv.  Toc  6*6  6*iQ  ToG  Kpdvcrj 
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divina  *e  alle  pugne  degli  Dei  fra  loro,  non  vuole  che  sia  fatto 
ricordo,  né  parola  fra'  cittadini.  Le  sventure  di  Niobe  e  de'  Pe- 
lopidi  e  le  cose  troiane  e  le  somiglianti  ad  esse,  e  che  Dio  sia 
cagion  di  male  e  ne  dia  all'  uomo  V  occasione  quando  voglia  ^af- 
fatto  disertarne  la  casa,  come  cantò  Eschilo,  non  vanno  ricordate. 
Blasfeme  invenzioni  de' poeti  sono  per  lui  le  trasformazioni  e  me- 
tamorfosi degli  Dei,  imperocché  Dio  non  può  mutarsi  \  e  con- 
chiude con  queste  nobili  parole  :  <  Semplice  dunque  e  verace  e 
Dio  in  opere  e  in  parole,  nò  si  muta  egli,  né  inganna  altri,  né 
con  fantasime,  né  con  detti,  né  con  segni  vuoi  in  veglia,  vuoi 
ne'  sogni  ^.  »  Pon  fine  al  libro  secondo,  dicendo  :  che  qualora  i 
poeti  canteranno  degli  Dei  cose  tanto  indegne  e  vituperevoli,  dob- 
biamo risentirci  e  non  permetterle^. 

Nel  libro  terzo  censura  Omero  e  gli  altri  poeti  che  Dei  ed  eroi 
ci  rappresentano  d'animo  fiacco,  intemperante,  lascivo  ed  ingordo 
e  così  persuadono  ai  cittadini  il  falso,  e  ne  corrompono  il  costume 
non  essendo  trista  azione,  la  quale  con  l' esempio  di  siffatti  De 
od  eroi  non  si  possa  giustificare.  Poiché  dunque  11  soggetto  o  li 
materia  su  che  si  versano  i  poeti,  non  é  la  schietta  verità,  ben 
imagiui  felse  di  cose,  e  la  forma  o  ragion  del  dire  svigorisce 
deprava  gli  animi,  decreta  doversi  bandire  dalla  città  i  poeti,  no 
però  senza  prima  far  loro  onoranza  di  odorosi  unguenti  al  capo 
di  lanee  bende  alla  fronte  <  inoniiinoipiE'j  tz  «v  tìg  aXX>;v  n6'kt\ 
(JLTjpov  xocToc  Ttjg  xs^flcXi^?  y.cczuxiavxig,  xoù  zp(<ù  ats^j^avisg.  > 

Epicuro  stesso,  secondo  che  riferisce  Diogene  Inerzie,  attribuì 
al  volgo  le  idee  false  e  mostruose  che  si  avevano  dell'esistenza 
degli  attributi  degli  Dei.  Mercecchè  dice  espressamente:   <  ti 


'  'AS'iivaTOV  dpoL  xai  Oecp  cOeXeiv  «utòv  dkXoioCv  a XX'  wc  ioti 
xdXXicrroq  xai  ipiaro^  wv  tiq  rà  S^yja'zà^f  ixadtoq  auTtov  pivet  i 
«TrXwg  év  TY]  auTOu  [iqp^Yj.'/oc.  cit 

*  Ko|j.t^TÌ  (xpoc  à  6eò^  a^rXoouv  xai  óiXrfii<^  ev  xe  epycf)  xai  sv  Xdi 
xai  ouT£  aùróq  [ieOto-TaTat,  oùre  aXXou(;  e^aTrara,  ouxe  xarà  9acv^ 
atag,  ouTS  xarà  Xdyouc,  ouxe  xaxa  Tt\\i.zi<s)yj  rofiTrac,  g»j6'  u-rrap  a 
5'jap.  loc,  cit, 

»  'OTav  TÌg  TOtflcuTot  XifTi  ^£pì  OecJv,  xaXsffavoujjiév  te,  xaì  y  a 
o6  S'ojcopLSv.  toc.  ciL 
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i  esistono  :  evidente  n^  è  la  conoscenza.  Ma  non  son  quali  li 
cTBàe  il  volgo.  Imperocché  non  gli  venerano  quali  gli  stimano. 
Empio  poi  non  è  chi  gli  Dei  del  volgo  non  riconosce,  sì  quegli 
eie  le  opinioni  del  volgo  ascrive  agli  Dei  *.  > 

m. 

Sistema  degli  incerti  e  discettici  intorno  alla  teologia  mitici. 
Protagora  —  Eschilo  —  Euripide  —  Pindaro, 

Quella  confusione  o  mistura  assurda  e  mostruosa  di  divino  e 

l'amano,  di  grandezza  e  di  viltà,  di  potenza  e  di  debolezza,  di 

irtd  e  di  vizio  che  era  la  mitologia  religiosa  degli  antichi,  do- 

-eu  ingenerar  nell'animo  de' colti  e  sagaci  uomini  dubbiezze  e 

tuiorì,  de' quali  malagevolmente  potevano  sciogliersi,  a  cagion  di 

/.eJ2a,  quasi  dissi,  pietà  verso  le  credenze  antiche  e  le  tradizioni 

i3€or  vive  e  venerate  dai  popoli  e  dalle  città  in  che  vivevano.  Gli 

^nttorì  e  soprattutto  i  poeti  ci  danno  di  so  e  delle  loro  incertezze 

*i?Jarì5simo  testimonio,  quando  hanno  alle  mani  fatti  o  detti  degli 

>i  che  nò  si  posson  lodare,  perchè  disonesti  ed  indegni,  né  si 

^  biasimarli  o  riprendere,  perchè  cosi  li  trasmise  l'antichità,  e 

Tolgo  ne  serba  il  ricordo,  e  non  consente  che  altri  attenti  alle  sue 

"-^lenze,  comechè  il  più  sovente,  inconscie  e  al  tutto  grossiere. 

fenate  cadde  vittima  di  un  puro  e  solo  sospetto  che  fosse  dalle 

^'?e  tradizioni  della  teologia  omerica  dissenziente.  Anassagora, 

rrcijcchè  tentò  spiegare  allegoricamente  i  nomi  degli  Dei,  e  il 

^  (^hjamò  parola  vuota  di  senso,  fu  cacciato  e  chiuso  nelle  pri- 

:i  di  Atene,  e  mandato  a' confini  Protagora,  e  i  suoi  libri  arsi 

ia  piazza  pubblica,  solo  perchè  confessava  di  nulla  saper  di 

"0  intorno  agli  Dei  e  se  essi  esistessero  o  no. 

'^i  potrebbe  a  dì  nostri  senza  sdegno  e  fastidio  udir  le  accuse 

.':  oltraggi  che  si  fanno  l'un  l'altro  gli  Dei  nelle  greche  tra- 

>?  Le  leggi  del  verisimile  e  il  decoro  stesso,  il  tó  npénov. 

Hi 5:  piv  YOtp  eiaiv  évapYTÌq  ^é  so'tiv  «iìtcov  tq  yvco^tg'  otoog 
''.yjz  ol  -jroXXol  vopit^ouo'tv  oiix  stJtv.  ou  ycip  9uXaTT0D7tv  ai6roù<^ 
•  *  xj^ai^otxTtv.  'AocptJ?  ^'  oux  ó  TOilq  tojv  ttoXXojv   Oeoii^   avatpwv, 

:  -rie  To>v  TToXXojv  ^ó^ol^  O30t<; " -rrpo^aTTTOJv.  Diog.  Laert.,  X,  123. 
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sono  offesi  e  uianomessi,  nò  il  poeta  merita  biasimo,  sì  bene  pietà^ 
non  essendo  in  balia  di  lui  il  mutare  o  alterar  la  materia  de' suoi 
drammi,  né  il  costume,  i  fatti  e  i  detti  degli  Dei,  perchè  noti  e  risa- 
puti da  tutti  e  da  tutti  ammessi  ne' fasti  della  storia  e  della  patria 
mitologia-  Diamo  un  saggio  di  siffatte  sconce  e  ridevoli  assurdità. 
Nelle  Eumenidi  di  Eschilo  essendo  Oreste  sottratto  aUa  vendetta 
terribile  delle  Furie  col  favore  e  la  protezion  di  Apollo,  queste 
gridano  in  coro  che  Apollo  è  ladro,  è  dio  novello  che  gli  antichi 
dei  calpesta,  che  con  frode  invola  e  protegge  un  uomo  empio 
e  matricida,  e  soggiunge:  chi  queste  imprese  potrebbe  lodare?' 
Lo  chiamano  non  correo,  sì  solo  autore  del  delitto,  poiché  egli  co- 
mandò ad  Oreste  di  uccider  la  madre  \  Apollo  stesso  confessa 
d'esserne  autore';  ed  Oreste,  addimandato  per  cui  consiglio  era 
venuto  a  sì  fiero  ed  orrendo  misfatto,  risponde  che  pel  divino  re- 
sponso di  Apollo  *.  Né  le  recriminazioni  finiscon  qui.  Apollo  di- 
chiara che  senza  dimanda  di  Giove  non  dà  risposta  mai  dai 
soggi  fatidici.  Dunque  ripiglia  il  coro  delle  Eumenidi,  a  detto  tuo 
fti  Giove  che  a  te  commise  di  indurre  Oreste  a  vendicar  la  mort6 
del  padre,  nulla  curando  Toner  dovuto  alla  madre*:  e  ci  pari! 

I  ito  Trai*  Aloe;,  imxXonoq  TréXet, 

vsoi;  S'è  Ypata(;  ^«ijiovag  xaeiwTraao), 

Toxeu^tv  TTtxpiv, 
TÒV  piYiTpaXoiav  ^*i^é7cXt^aq  oSv  Oeó^. 
TI  TcovJ'e'pct  Ttg  ^ixaitùq  exetv; 

Eojjievtfi^.  V.  U9. 

*  aÙTÓ9  aù  TOUT&)v  oó  ptexatTio^  TréXet, 
dXX'  i[q  TÒ  trav  i^pa^aq  cov  wavaiTioc. 

Eujji6vtó\  V.  i99. 

>  aÌTiav  S^'ex^ 

rr\q  Tou^e  pitìTpòg  tou  (póvou. 

Euiuvifi'.  579.  j 

*  Xo.  9rpÒ9  TOU  ^'  éflTEt^Ot)^  xat  Ttvoq  PouXeujxa^t  ; 

Op.  Tot<;  Tou^e  de^9aT0iai.  I 

Eopievt^.  593. 

*  Xo.  Zeù^,  (ù^  XéyEt^  o"ù,  To'v^e  xp'O^I^òv  cÓTrart, 
9j5a^£iv  'Opéo'TTj  Tv^e,  tòv  raTpò?  ^)^^ 
TTpa^avxa  pnQ(5*a|JLo5  Tt[ia<;  vsfjietv; 

EufieviS'.  V.  6-22. 
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<:he(jioTe  vuole  innanzi  tutto  il  rispetto  a' padri.  Sì,  egli  che  il 
padre  suo,  il  venerando  Saturno,  avvinse  in  lacci.  Tu  di' cose  che 
p(/^an  tra  loro  ^ 

Nel  Prometeo  le  cose  sono  ancor  più  nefande,  i  delitti  di  Giove 
pia  orrendi  e  al  tempo  stesso  più  vergognosi.  Mirate,  esclama 
Prometeo,  quello  ch'io  Nume  soffro  da' Numi  '.  E  il  coro  canta 
nessun  de' numi  ch'abbia  pietoso  cuore  poter  godere  de' mali  suoi, 
negano  altri  che  Giove  :  egli  con  rabbia  va  sempre  domando  la 
stirpe  Urania,  né  cesserà  finchò  non  ne  sia  sazio  od  altri  a  lui 
t  iga  l'impero  \  Giunge  intanto  la  figlia  d'Inaco  perseguitata  da 
SioDone,  perchè  Giove  n'  è  acceso  perdutamente,  e  narra  le  sue 
^iagure,  i  lunghi  errori  e  le  smanie,  e  ode  da  Prometeo  che  altri 
viaggi,  altri  tormenti  e  di  gran  lunga  più  duri  e  insopportabili  le 
restano.  Senonchè  il  coro  che  prima  accusava  Giove  di  abusato 
:  tere  e  di  feroce  cuore,  e  indegna  diceva  la  pena  che  Prometeo 
?rìTa,  muta  stile  e  protesta  che  dal  suo  labbro  mai  non  uscirà 
:^roIa  irriverente  verso  gli  Dei,  e  loro  immolerà  sempre  solenni 
ottime  lungo  le  correnti  del  padre  oceano*.  Ma  Prometeo  in- 

auTÒc  ^'é(^t)T£  tvoLripoL  TrpscPuTtjv  Kpóvov. 

Eujjbsvid'.  V.  640. 
l^i'Tbé  }i'  ola  wpo9  6£o3v  ^ra^xcu  Oeó^. 

npojjLYie.  V.  92. 
Xo.  Tiq  w^e  TXiQ7txap5'tO(5 

6ea>v,  oTcp  Ta^'  e^txapti; 

Tsot^i,  S'txa  Y£  Aiò^  ;  ó  ^*  iw.xórtoq  «sì 

ds{isvo^     ayva^TOV  vdov 

S'afivaTai  o'Jpavtav 

•f£wav,  o'J^è  ^iQ4^t,  ^pìv  av  ri  mpi'jri  xéap,  Xi 

9raXa)ioe  tivì 
Tflcv  ^jcraXwTOv  IXyì  ti^  «PX^^- 

npo|iti6.  y- 159. 
*         Xo.  jity^afi'  ó  Travra  ve'fjLwv 

d£tT'  efia  Y^cójia  xpdToq  avrttraXov  Zeù<5, 

pit^iS^' sXtvu^aipLi  dso'J<;  do'tat;;  Ooivatg  7roTtvt770|x£va 

^u^ovok;  ffap'  'Qx£avou  7raTp3<;  ia^i'STOv  9róp3v 

dìXd   piOl    TO^*   &pL)X£VOl   Xat    IIIQWOT  £XTaX£ÌYl. 

npopnrjO.  V.  518. 
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calza  e  predice  a  Giove  che  smetterà  l'orgoglio  e  diverrà  umile  \  o 
sarà  balzato  dal  trono  e  a  lui  ricorrerà,  perciocché  nessun  de' numi 
altri  che  lui  sa  e  può  stornar  da  Giove  sì  grande  sciagura  ^  Il 
Coro  r  esorta  a  rispettar  Adrastea,  a  non  usar  cioè  detti  oltraggiosi 
contro  gli  Dei  ^,  e  Prometeo  conchiude  dicendo  eh'  egli  è  immor- 
tale per  fato,  e  non  teme  nulla  *,  che  a  lui  di  Giove  cale  men  che 
nulla  ^,  e  non  fìa  mai  ch'ei  ne  paventi  l'ira,  o  a  lui  che  abborre, 
supplichi  con  cuor  di  donna  ed  atti  femminili  afSnchè  lo  sciolga 
da'  lacci  •• 

Nelle  medesime  contraddizioni  ti  abbatti  leggendo  Euripide  : 
sono  sempre  falsi  concetti  e  attributi  impossibili,  storie  turpi  e  im- 
morali intomo  agli  Dei,  che  il  poeta  ora  fa  sue,  perchè  parla 
secondo  le  favole  popolari,  ora  le  rigetta  e  sdegnosamente  le  cen- 
sura come  storie  inventate  da'poeti  ^  ovvero  si  cava  d'impaccio  t 
si  rassicura  con  un  comodo  assioma,  che  se  alcuna  cosa  fanno  d 
male  i  Numi,  non  sono  essi  altrimenti  Numi  \ 

Pindaro  si  attiene  alla  stessa  legge,  e  quando  dà  in  alcuni 

«  "li  jjLtiv  6Tt  Zeùg,  xaiizzp  ayOa^iQ  9pova)v, 

IIpo|jLr,6.  V.  907. 

•  Totcov^e  }j.dxOa)v  éxTpo'jnQV  ou^etg  OecJv 
WvaiT  av  aiirv  ^A.iqv  ejjioo  ^ei^at  oatp^o^, 

IIpoii.Yi6.  V.  9i3. 
'  Xo.  ot  flrpo^xovoovTeg  TTf)v  'Afi'pao'Teiav  ao<poi. 

npofjLtia.  V.  936. 

•  TI  ^'av  90^t}itiv  ^  Oavetv  ou  fjLopo'iiiov  ; 

npOfitìO.  V.  933. 
'  ipjol  ^' iXaiddov  Ztjvòg  t)  pLY)^ev  pieXei. 

npojiTid.  ▼.  938. 

Yvwjitjv  qpoPtjOetg  OtqXiìvou^  Y^vTQaoiiai, 
xat  XtTrajstjaco  jjìy*  CToyoupisvov 
YUvaixo[ii}ioig  ufTTta^fiactv  x^P^^ 
XuTat  fie  ^e7picov  Twv^e. 

npopitje.  V.  1002. 
'  aoi^wv  oi^e  Wo'TiQvot  XoYOt. 

•  Et  6cOt  Tt  ^p(i)7iv  aiay(jpòv^  oiix  etaìv  6eot. 

jFVo^.  BeUeroph,,  300. 
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tradizione  o  favola  che  torna  in  ispregio  degli  Dei  o  degli  Eroi 
che  canta,  dichiara  aperto  che  all'uomo  si  addice  parlar  oneste 
wse  degli  Dei,  che  la  colpa  è  minore  \  Nel  mito  di  Tantalo  pro- 
testa di  non  potersi  indurre  a  chiamar  alcuno  de'  Numi  vorace  o 
ghiottone.  Me  ne  astengo,  grida,  perchè  a'  maledici  incoglie  di 
spesso  male  ^.  Nella  Ode  IX  delle  Olimpiche  ad  onor  di  Efar- 
ukjsto  di  Opunte  lottatore,  ricordato  che  col  favor  di  Giove  potè 
Ercole  alzar  la  clava  centra  Nettuno,  provocar  l'arco  di  Apollo, 
e  domar  Plutone,  tosto  si  corregge  e  dice:  ma  da  me  lungi,  o 
labbro,  questi  detti  rigetta.  E  nimica  saggezza  far  ingiuria 
iigli  Dei^  » 

IV. 

Sistema,  di  Evernero  o  storico. 

Evemero,  dal  quale  prese  il  nome  Tevemerismo,  il  sistema 
:  ^-  che  considera  gli  Dei  come  re,  eroi  od  uomini  di  gran  pos- 
'^nza,  0  di  gran  senno,  i  quali  per  la  venerazione,  la  tema  o 
i  maraviglia  ebbero  da' loro  dopo  morte  simili  onori  divini  e 
me  di  Dei,  visse  nel  terzo  secolo  a.  C.  al  tempo  di  re  Cas- 
mdro  Macedone.  Scrisse  un'opera  che  intitolò  ìspà  òvoy/jatp»} 
^rehè  era  una  raccolta  d'iscrizioni  ch'egli  asseriva  avere  sco- 
ile nell'isola  Fanchea,  e  negli  antichi  tempii,  e  singolarmente 
i  quello  di  Giove  Trifilio  nell' Elide.  Da  queste  iscrizioni  che 


'£otxd^  ajjL^l  AaijJLOvcov  xcikd'  p£icov  y^P  atTia. 

OXupiTr.  I.  S.  P'.  K.  t^'. 

MaxapcDV  Ttv'  etTreiv. 
'A9taTajJLai.  axsp^eta  XiXo^fP^ 
Oocfieva  xaxayópcix;. 

ibid.  E.  P'.  K.  tv'. 

'Ato  jioi  XÓYOv 

'E^et  TS*fe  Xot^optjaat 

0eoù^,  s'X^P^  ^091». 

OXujjiff.  0'.  S.  p'.  K.  t(;'. 
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davano  il  luogo  della  nascita,  e  Tanno  della  morte  degli  Dei^ 
E  vernerò  conchiudeva  che  eglino  non  furono  altrimenti  Dei,  ma 
uomini  e  mortali,  come  le  tombe  loro  facevanli  manifesti  \  Per 
la  qual  cosa  S.  Agostino  di  lui  parlando  dice  :  «  qui  omnes  tales 
deos  non  £a.bulosa  garrulitate,  sed  historica  diligentia  homines 
fuisse  mortalesque  conscripsit  ^.  >  Se  i  difensori  del  paganesimo, 
com'era  naturale,  accusarono  Evemero  di  ateismo  e  le  sue  scrit- 
ture di  Msità  e  d' impostura  ;  gli  apologisti  cristiani  gli  fecero 
onore  e  si  valsero  de'  suoi  argomenti  contro  la  mitologia  pagana. 
]ffel  numero  de' primi  sono:  Cicerone,  Plutarco,  Sesto  Empirico, 
Eliano;  dei  secondi  Clemente  Alessandrino,  Arnobio,  Lattanzio, 
Eusebio  e  S.  Agostino.  L'opera  di  Evemero  tradotta  da  Ennio 
non  giunse  a  noi  se  non  in  frammenti  ^, 

'Nel  secolo  XVII  Huet  Vescovo  di  Avranches  con  questo  stesso 
metodo  storico  tentò  dimostrare  l'autenticità  de' libri  sacri  del 
^vecchio  testamento,  facendo  vedere  che  tutta  la  teologia  de'gen- 
tili  era  derivata  da  Mosè,  il  quale  è  sotto  diversi  nomi  e  co- 
stumi lo  stesso  che  Zoroastro,  Orfeo,  Apollo,  Vulcano,  Fauno, 
Tanto,  Adone,  Thammus,  Marna,  Tifone,  Pane,  Priapo  *. 

Il  Bochart  riconosceva  in  Saturno  Noè,  e  ne' tre  figli  di  quello 
i  tre  di  questo;  cioè  Giove,  in  Ham  o  Cham,  Nettuno  in  laphet 
e  Plutone  in  Sem.  Put  della  famiglia  di  Ham  o  di  Giove  Am- 
mone  è  Apollo  Pitie.  Chanaan  Mercurio,  e  Nimrod  è  Bacco  °. 

Il  Vossio  fe  altre  identificazioni  diverse  dalle  precedenti,  e  e 
presenta  Adamo  in  Saturno,  Noè  in  Saturno,  in  Giano  e  in  Pro 


*  MiNUTius  Felix,  Octavius, 

*  De  Civit  Dei,  lib.  VI.  cap.  VII. 

*  V,  Mémaires  de  VAcad.  des  Inscript  Voi.  Vili,  XV,  XXXIV,  XXXV.  GERLAf.ii 
Historische  Studien,  in  8,  Hombourg  1841. 

De  Block,  Ev?iémère,  son  livre  et  sa  doctrine,  Mons  et  Bruxelles,  H.  Mai 
teaux  1866. 

Herbert  Spencer,  Principes  de  sociolo^e,  Paris,  1880,  fa  parte  della  JBì?j7ì\ 
thèque  de  Phiìosaphie  cantemporaine. 

V.  Albert  Rèville,  La  nouvelle  thèorie  évhémeriste,  nella  Bevue  de  Vhistoh 
des  religionSf  deux.  ann.  I,  IV.  —  n.  4.  Paris,  1881. 

*  Demanstratio  Evangeìica,  Parisiìs,  1677. 
^  Geographia  Sacrai  lib.  I. 
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meteo,  Cham  o  laphet  in  Plutone,  lapliet  ancora  in  Nettuno, 
Naamah  in  Minerva  ed  Og  re  di  Bashan  in  Tifone  \ 

Nel  secolo  XVIII,  Tab.  Banior  trasse  dalla  sua  i  dotti.,  e  il 
suo  sistema  fece  autorità.  Egli  considerava  le  favole  spoglie  dei 
loro  ornamenti,  come  vere  storie  e  tradizioni  de' primi  tempi. 
«  E  che?  (dice  egli  a  proposito  di  Omero)  crederassi  bonamente 
che  Alessandro  avrebbe  fatto  tanto  caso  di  questo  poeta,  s'egli 
lavasse  tenuto  per  un  narrator  di  favole?  o  avrebbe  invidiato 
ad  Achille  d'aver  sortiito  un  panegirista  siffatto?  Non  mette  Ci- 
cerone nel  numero  de'savii,  Ulisse  e  Nestore?  vi  avrebbe  an- 
noverato de' fantocci?»  e  altrove  <  Mostrerò,  dice,  che  il  Minotauro 
le  P&sifae  e  tutta  la  leggenda  non  contiene  che  gli  amori  della 
regina  di  Creta  con  un  Capitano  chiamato  Tauro,  e  nell'artifizio 
di  Pedalo  si  ha  uno  scaltro  confidente  -.  >  Questo  sistema  ha 
ancora  seguaci  ^ 

À*dì  nostri  il  Gladstone  si  è  provato  di  scoprir  nella  Mitologìa 
greca  V  imagine  benché  oscurata  della  storia  sacra  degli  Ebrei. 
9dò  scorgersi  nondimeno,  secondo  lui,  in  Giove,  Apollo  e  Mi- 
an   pallido  riflesso  delle  tre  persone  della  Santissima 

rinità  *.  Fu  oppugnato  da  Cox  e  da  più  altri  ^  Gerardo  Croesus 
suo  Homerus  Hebraeus  avvisa  che  nell'Odissea  si  contiene 

istoria  de' Patriarchi,  l'uscita  di  Lot  da  Sodoma,  e  la  morte  di 
laddove  nella  Iliade  è  narrata  la  presa  e  la  distruzione 
Gerico*. 

■  De  Theoìog.  Gentili  et  Physioìoo,  Christiana,  sioe  De  ()rigine  et  Progressu 
'/jhtria^^  Amstolodami,  1G6S. 

*  I/t  Mìjthoìogie  et  les  fables  expìiquees  par  Vhi^stoire. 

*  MoHE.^1:  DE  JONNÈs,  Les  temps  mythoìogiques,  essai  (le  restitution  historique, 
riv  Did>r  1876. 

!jl  Hoffm.vnn,  Mythen    aiis    WatKÌerzeit  dor  graeco-italisclien    Stìimme, 
TWL  Kronos  und  ZeM,  I^cipzijf,  Teubnor,  1870. 

*  Oìnero  e  i  tempi  omericij  Oxford,   1H5H,  o  neiropera  Juventus  Mumìi,  più 
mxe. 

*  M'ftftoìoipj  of  the  Aryan  nations,  i,  p.  17  e  scjj:. 

*  V.  M.  MDlleh  NouoeTles  lég.  sur  la  science  du  laìigage,  leg.  IX,  \ì.  13i. 
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V. 

Sistema  allegorico^  metafisico,  fisico  e  morale. 

Sistema  simbolico 

Questo  sistema  indaga  quai  possa  essere  la  verità  ohiusa  sotto 
il  velame  del  mito,  non  inteso  nel  senso  letterale,  ma  confor* 
memento  alla  natura  deirallegoria,  che  una  cosa  dice  e  un'altra 
ne  dà  ad  intendere;  SiXKo  fxhj  àyopBvu^  ^XXo  di  voù.  La  diffe- 
renza tra  il  mito  e  l'allegoria  notata  dal  Blackie  ^  è  in  questo, 
che  il  mito  è  un  atto  dello  spirito  popolare  ne'  primi  tempi  della 
società,  ed  atto  inconscio;  mentre  l'allegoria  è  atto  riflesso  in 
qualsiasi  tempo  del  progresso  sociale.  Di  che  segue  che  le  spie- 
gazioni allegoriche  de'  miti  son  l'opera  de'  fllosofl  e  degli  eruditi, 
e  variano  giusta  la  diversa  maniera  d'intenderli  propria  di  cia- 
scuno. Se  l'allegoria  ha  per  oggetto  i  principii  e  l'essenze  delle 
cose,  il  sistema  si  denominerà  metafisico;  se  i  fatti  e  le  ope- 
razioni della  natura  sensibile,  dirassi  fisico;  e  finalmente  etieo 
0  morale  sarà  chiamato  quando  nel  mito  si  riconosca  una  verità 
0  un  documento  intomo  alle  azioni  della  vita  umana  oneste  o 
ree,  degne  di  lode  o  da  biasimare.  Fin  da'  più  lontani  tempi  e 
dalle  prime  scuole  filosofiche  questi  tre  modi  d'interpretar  i 
miti  furono  usati,  ed  hanno  avuto  ne' secoli  appresso  infino  a  noi, 
non  timidi  difensori. 

Che  cosa  erano  gli  Dei  per  Epicarmo  ?  i  venti,  l'acqua,  la  terra, 
il  sole,  il  fuoco,  gli  astri  ^.  Giove,  Giunone,  Aidoneo  e  Nesti 
raffigurano  per  Empedocle  i  quattro  elementi,  fuoco,  aria,  terra 
e  acqua'.  I  discepoli  di  Anassagora  interpretavano  allegorica- 


•  V.  (]hambef\'s  Cycìopaeiìia. 

Stob,  Fior,  XCI,  29. 
TizJxpOL  Tcov  7TavT0>v  pi^cójjiaTa  T:,'5fi)T0v  iy,o\)i' 
Zì'jc  «PYYjC  "lìpXi  T£,  rpzpÌ7^io^  rfi'  'At^wveuc, 

Plut.  de  Pìac.  P/«7.,  I,  30. 
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mente  la  mitologia  di  Omero;  Giove  era  lo  spirito,  Atene  l'arte  \ 
Nel  Fedro  di  Platone,  Socrate  douiandato  da  Fedro  se  avesse  per 
vera  la  favola  di  Oritya  rapita  dall' Aquilone,  risponde  :  <  Quando 
pur  uvn  l'avessi  per  vera,  come  non  l' hanno  i  sa  vii,  non  farei 
cosa  disdicevole  e  strana.  E  allora  sottilizzando  direi  che  il  soffio 
di  B'>rea  l'avesse  giù  precipitata  dalle  vicine  rupi,  mentre  ch'olla 
si  trastullava  con  Farmacia,  e  così  spenta,  andò  la  fama  che 
Borea  la  s' involasse...  Leggiadre  cose  invero  e  gioconde  sono  co- 
teste,  0  Fedro,  secondo  eh'  io  opino  :  ma  d'uomo  soverchiamente 
curioso  e  faticante  e  non  molto  felice  è  volersi  occupare  delle 
favole  per  so  stesse,  come  se  gli  fosse  mestieri  raddrizzar  dopo 
ciò  la  forma  de' Centauri  e  poi  quella  della  Chimera:  e  intanto 
gli  piove  addosso  la  turba  delle  Gorgoni  e  de'  Pegasi  della  stessa 
specie,  e  un'infinita  moltitudine  di  certe  nature  maravigliose, 
assurde  e  impossibili.  Che  se  altri  negando  fede  a  queste  favole, 
pur  voglia  andar  oltre  e  convenevolmente  assegnar  un  senso  a 
ciascuna,  con  una  cotal  sapienza  rusticana,  costui  dovrà  logorar 
di  gran  tempo.  Or  io,  a  cose  siffatte,  non  mi  trovo  fornito  di 
scioperio.  »  Dalle  quali  parole  chiaro  apparisce  qual  fosse  il 
concetto  di  Socrate  e  di  Platone  intorno  al  senso  allegorico 
dì' miti.  Consideravano  questi  studii  ceme  un'occupazione  di 
^ent?  oziosa,  cioè  un  perditempo:  e  la  materia  stessa  da  non 
r.lrame  alcun  degno  profitto:  meglio  di  gran  lunga  essere  lo 
rtadirt  di  ben  conoscer  sé  stesso  secondo  l'oracolo  delfico,  che 
iH)D  r  almanaccar  sulla  natura  di  Tifone. 

La  fama,  in  che  venne  il  Dupuis  nel  secolo  passato  cx)l  suo 
Bst':*?na  astronomico,  che  la  mitologia  de' popoli  spiegava  con  la 
dottrina  degli  astri  o  il  calendario,  fu  oscurata  al  principio  del 
Dystr-  dalla  ^"^i/mbolik  und  Mj/thologie  der  alten  V'ólker  del 
Crtruzer,  rifatta  poscia  in  francese  dal  Guigniaut  e  messa  in 
Ine*'  c(}\  titolo:  Les  religioììs  de  rantifjuité  considén^'s  princi- 
yiìnnpnt  dans  leurs  formvs  syinlmliqueSy  con  copiose  note  ed 
erudite,  che  fanno  chiaro  il  lettore  de'  successivi  progressi  degli 

Sifncellus  Chron.  I>iog.  Larrt.  Il,  li. 

y^'  TI.  fw»r.  X,  fa»c   Tf»  4  22  marco  1882 
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stiidii  mitologici.  Il  sistema  del  Creuzer  suppone  che  i  miti  greci 
sono  l'opera  di  sacerdoti  nati  nell'Oriente,  o  quivi  ammaestrati 
nelle  dottrine  religiose.  Il  loro  istituto  sarebbe  stato  di  diroz- 
zare e  incivilire  i  greci  quasi  che  barbari,  e  condurli  a  una 
grande  cultura  e  a  un  conoscimento  più  perfetto  della  divinità. 
Vi  fu,  secondo  il  Creuzer,  una  sapienza  antica  e  una  credenza 
nell'unità  di  Dio  quanto  misteriosa  e  profonda,  altrettanto  remota 
dalla  comune  intelligenza  del  volgo,  intesa  nondimeno  da'  sacer- 
doti, e  da  potersi  anche  oggi  scoprire  e  interpretare  da' mitologi 
che  vogliano  investigar  con  la  meditazione,  lo  studio  perseve- 
rante e  la  diligenza,  i  molti  e  diversi  simboli,  ne' quali  s'avvolge 
ed  asconde  ^  Voss,  Lobeck,  Hermann,  Ouvaroff,  Rhode  e  0.  Mailer 
combatterono,  con  varie  armi,  il  sistema  del  Creuzer,  che  ora 
come  interviene  a  tutti  i  sistemi  esclusivi,  è  appena  ricordato, 

\ 

YL 

Mitologia  romana  -  Vairone  -  Cicerone. 

Come  sapientemente  osservò  il  Preller^,  la  religione  de' romani 
è  più  inchinevole  al  culto  che  alla  mitologia,  ed  à  questa  la  ' 
differenza  fondamentale  tra  la  mitologia  greca  e  la  romana  ori-.; 
ginale  e  primitiva.  Diciamo  originale  e  primitiva,  perchè  quando  ; 
i  greci  divennero  i  maestri  de' romani  nelle  lettere  e  neirarti,  ; 
anche  i  miti  della  Grecia  furono  accolti  in  Roma,  e  gli  Dei  di  i 
Omero  ebbero  i  primi  onori  nell'  Olimpo  romano.  \ 

Marco  Varrone  parte  in  tre  generi  la  teologia  de' romani,  dei  ] 
quali  chiama  il  primo  mitico,  l'altro  fisico  e  il  terzo  civile,  e  • 
così  li  definisce:  «  Mythicon  appellant,  quo  maxime  utuntur  poe-  : 
tae  ;  physicon  quo  philosophi  ;  civile  quo  populi.  >  Del  primo  così  -. . 
dice:  Primum  quod  dixi,  in  eo  sunt  multa  contra  dignitatem  et-' 
naturam  immortalium  ficta.  In  hoc  enim  est,  ut  deus  alius  ex 
capite,  alius  ex  femore  sit,  alius  ex  guttis  sanguinis  natus:  in; 
hoc,  ut  dii  furati  sint,  ut  adulteraverint,  ut  servierint  homini.  » 

*  V.  M.  MOM.ER,  Lecona  sur  la  scietice  du  langaf/e,  Lee.  IX,  p.  1:27. 

*  ROmische  Mythoìogi^, 
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D  secondo  genere  è  quello,  intorno  al  quale  molti  libri  scrissero 
i  filosofi  :  «  in  quibus  est,  dii  qui  sint,  ubi,  quod  genus,  quale, 
a  iiuonam  tempore,  an  a  sempiterno  fuerint,  an  ex  igne  sint, 
ut  credit  Heraclitus,  an  ex  numeris,  ut  Pythagoras,  an  ex  atomis, 
ut  alt  Epicurus.  Sic  alia  quae  facilius  intra  parietes  in  schola, 
qnam  extra  in  foro  ferro  possunt  aures.  >  Finalmente  il  terzo 
genere  è  quello  «  quod  in  urbibus  cives,  maxime  sacerdotes, 
nosse  atque  administrare  debent.  In  quo  est,  quos  deos  publice 
colere,  quae  sacra  et  sacri  fìcia  facere  quemque  par  sit.  >  Con- 
chiode  poi  dicendo  che  la  prima  teologia  è  soprattutto  convenevole 
al  teatro,  la  seconda  al  mondo,  la  terza  alla  città.  «  Prima 
theologia  maxime  accomodata  est  ad  theatrum,  secunda  ad  mun- 
dum,  tertia  ad  urbem.  > 

D  sistema  di  Varrone  è  fisiologico  o  naturale,  mercecchè  dice 
i  simulacri  degli  Dei  e  le  loro  insegne  e  gli  ornamenti  essersi 
dagli  antichi  inventati,  acciocché  per  la  via  degli  occhi  potes- 
sero gli  uomini  intendere  la  dottrina  dell'anima  del  mondo  e 
delle  sue  parti,  cioè  gli  Dei  veri.  Quando  poi  attribuirono  forma 
umana  agli  Dei,  ciò  solo  vollero  gli  antichi,  che  Tuomo  inten- 
desse r  animo  suo  chiuso  nel  corpo  essere  similissimo  a  quello 
degli  immortali  ^  Senonchè  Yarrone  non  ebbe  sentenza  certa 
intomo  alla  romana  teologia.  In  effetto  avendo  posto  fine  al  libro 
dediis  certis  e  prendendo  a  scrivere  degli  Dei  incerti  così  dice: 
«  Cum  in  hoc  libello  dubias  de  diis  opiniones  posuero,  repre- 
kndi  non  debeo...  Ego  citius  perduci  possum,  ut  in  primo  libro  quae 
diii  in  dubitationem  revocem,  quam  in  hoc  quae  perscribam  omnia 
Dt  ad  aliquam  dirigam  summam.  >  Dalle  quali  parole  S.  Ago- 
stino acutamente  inferisce  :  «  Ita  non  solum  istum  (librum)  de 
diis  incerti  s,  sed  etiam  illum  de  certis  fecit  incertum  ^.  >  Nò 
fi^  chiaramente  poteva  il  dottissimo  de'  romani  palesar  il  dubbio 
[«Oddera  T animo  suo  travagliato  e  vinto,  che  quando  disse:  «  De 
[ius  populi  romani  publicis,  quibus  aedes  dedica verunt,  eosque 
floribos  signis  ornatos  notaverunt,  in  hoc  libro  scribam,  sed 


•  S.  Aio.  De  cicitate  Dei,  lib.  VII,  e.  1. 

•  Ihifi  e.  XVIL 
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ut  Xenophanes  Colophonius  scribit,  quid  putem,  nou  quid  coii- 
tendam,  ponam.  Honiinis  enim  est  haec  opinari,  Dei  scire  K  > 
Cicerone  fu  nella  filosofia  un  puro  compilatore  della  dottrina 
greca,  e  se  n'ha  la  sua  confessione  stessa  in  una  lettera  ad 
Attico,  al  quale  pareva  ardita  impresa  lo  scriver  in  latino  ma- 
terie sì  alte.  Cicerone  lo  rassicura  dicendo.  <  Anóypxoa  sunt  ; 
minore  labore  fiunt  ;  verba  tantum  afferò,  quibus  abundo  -.  > 
Scrisse  dell'esistenza  degli  Dei:  <  Quales  sint,  varium  est;  esse, 
nemo  negat  *.  >  <  Quod  nulla  gens  tam  fera,  nemo  omnium  taiu 
sit  immanis,  cuius  mentem  non  imbuerit  Deorum  opinio.  Multi 
de  Diis  prava  sentiunt...;  omnes  tamen  esse  vim  et  naturam 
divinam  arbitrantur  *.  >  4  Omnibus  innatum  est,  et  in  animo 
quasi  insculptum  esse  Deos  ^  >  Ma  parla  della  Divinità  ado- 
perando indifferentemente  i  nomi  Dio  e  Dei,  e  talora  non  sa 
trovar  il  vocabolo  che  esprima  il  suo  concetto  vago  ed  incerto. 
<  Das  ne  igitur  hoc  nobis...  Deorum  immortalium  vì\  natura, 
rattorte,  pottstate,  mente,  numine^  sive  quod  est  aliud  verbum 
quo  planius  significem  quod  volo,  naturam  omnem  regi?  »  ^  Nel 
III  libro  della  natura  degli  Dei,  dopo  essersi  disputato  tra 
Cotta  e  Balbo,  Cicerone  afferma  che  la  sentenza  di  costui  gli 
sembrava  più  verisimile.  Ora  Balbo  opinava  che  la  questioni] 
intorno  alla  natura  degli  Dei  era  assai  oscura,  e  quando  la  si 
vuole  spiegare  si  è  implicati  in  grandi  difficoltà  ^  <  Haec  cuit 
essent  dieta,  ita  discessimus,  ut  Yelleio  Cottae  disputatio  verior 
mihi  Balbi  ad  veritatis  similitudinem  videretur  esse  propensior^.^ 

<  Ibid. 

«  Ad  Att.,  XII,  52. 

»  De  nat.  Deor.  lib.  II,  5. 

*  Tu8c.  I,  13. 

»  De  nat.  Deor.  II,  4. 

•  De  leg.  I,  7. 

'  De  nat  Deor.  Ili,  40. 

8  LeQ  8ur  la  science  du  langage.  T.  Il,  p.  132.  Vedi  per  più  ampie  notizie  sul 
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Da  quanto  si  è  venuto  fin  qui  ragionando  de'varii  sistemi 
d'interpretar  i  miti  e  le  &vole  antiche,  chiaro  si  scorge  che 
altri  di  loro  innanzi  gli  oscurano  che  non  gì' illustrino,  e  le 
spiegazioni  sono  talora  più  strane  e  più  assurde  che  i  miti 
stessi;  in  altri  v'è  alcuna  cosa  di  vero,  ma  guasta  per  arroto 
di  assai  falsità;  in  tutti  finalmente  signoreggia  un  certo  spirito 
ristretto  e  taccagno  di  voler  sommettere  a  uà  particolar  con- 
cetto 0  a  un  ordine  di  concetti,  posto  e  fisso  a  priori,  coso  e  fatti 
di  lor  natura  diversi,  disparati  e  spesso  contrarli.  Gli  errori  nei 
quali  son  caduti  gl'inventori  di  sistemi  esclusivi  dovrebbero 
ammonire  e  far  savii  quelli  che  ora  danno  opera  a  interpretar 
ì  miti  per  V  etimologia.  Leggano  costoro  gli  antichi  sistemi  e 
anderanno  più  cauti  e  più  modesti  saranno,  come  ben  disse 
M.  MflUer  :  <  D  est  utile  de  lire  ces  livres,  écrits  il  y  a  un  peu 
plus  de  cent  ans,  ne  serait-ce  que  pour  nous  avertir  de  ne  pas 
prendre  un  ton  trop  assuré  en  présentant  des  théories  qui  nous 
semblent  aiyourd'hui  devoir  réunir  tous  les  suffrages,  et  qui, 
dans  cent  ans  d'ici,  ne  seront  peut-ètre  pas  moins  délaissées^  > 
Vedremo  forse  che  le  recenti  teorie,  prima  ancor  de' cent' anni, 
hanno  già  sufficienti  titoli  per  non  esser  senza  tema  di  venir 
ancor  esse,  come  le  precedenti,  abbandonate. 
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K.  Mal'RY,  Hist.  des  réligions  de  la  Grece, 

SGH^^Fi;LER,  Ròm,  Geschithte, 

*  L^  sur  la  science  du  long.  t.  II,  p.  132. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXIIi: 


IL   RITORNO   all'ovile 


Corinna  intanto  chiusa  giorno  e  notte  nella  sua  celletta,  ben- 
ché servita  di  tutto  punto  dalla  buona  Monica,  e  accarezzata  con 
isquisite  amorevolezze  dalle  Suore,  pure  sentiva  profondamente 
la  sua  solitudine.  Nessuna  persona  le  entrava  mai  in  discorso 
di  qualcosa  seria,  tranne  la  Superiora  che  le  parlava  dolcemente 
di  sommissione  ai  suoi  genitori.  SoprawenfVa  poi  il  Canonico 
direttore,  il  quale,  ragionato  un  tratto  del  più  e  del  meno,  sci-  | 
volava  infallibilmente  in  un  predicozzo,  cortese,  sì,  ma  serrato  \ 
e  forte  contro  le  pratiche  spiritiste,  che  in  fondo  erano  quelle 
che  Taveano  traviata,  e  circa  la  assoluta  necessità  di  disdirle 
ad  ogni  modo,  e  riparare  la  grave  offesa  fatta  ai  genitori.  Alle; 
quali  antifone  Taltera  fanciulla  non  poteva  non  riconoscersi  nel  suo 
cuore  per  colpevole,  sebbene  per  ordinario  non  zittiva.  Al  colmo 
della  baldanza  ond'avea  volte  le  spalle  alla  casa  patema,  era  set* 
tentrato,  com'ò  proprio  della  donna,  il  colmo  deirawilimento; 

Le  si  presentava  ad  ogni  momento  lo  sdegno  del  padre  (della 
madrigna  non  temeva),  irritato  per  così  grande  oltraggio.  — 
babbo  fosse  com'era  prima,  pur  pure!  Ma  adesso,  così  esaltato! 
E  qui  si  risoweniva  con  tremito  ferale,  che  il  padre  a  Pi 
in  un  accesso  di  collera,  quasi  demente,  aveva  tentato  di 
terla  di  bastone.  —  Non  è  più  lui...  ha  mezzo  perduto  il  cer-|. 
vello...  Chi  sa  che  scenate  avrà  fatto  col  dottore?...  Era  meglio „ 
che  ignorasse  tutto  cotesto.  Ma  come  nasconderlo?  Menico  In^ 
avrebbe  predicato  sui  tetti...  Basta,  Morosino  saprà  pararsi  li. 
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mosche  ;  e  poi  il  tempo  rimedia  a  tutto...  E  se  l'avesse  cacciato 
di  casa  vituperosamente?...  Chi  può  saperlo?...  Io  noi  vedrei  più 
di  gran  pezza!  —  Qui  le  sobbillava  l'animo  un  tal  quale  ram- 
marico di  avere  dato  retta  alla  Monica,  e  troncato  a  mozzo  la 
sua  fuga.  —  Per  fare  la  mattìa  di  dare  due  passi  fuori  di  casa, 
e  p»>i  tornarvi  umiliata  e  vergognosa,  era  ben  meglio  non  mi 
muoverei  —  E  subito  la  ragione  e  la  coscienza  ripigliando  il 
sapra wento,  del  suo  rammarico  si  pentiva:  —  Ma  che  farei  io, 
seda,  in  Alessandria?...  E  chi  sa,  se  prima  o  poi  non  incappavo 
nei  birri?...  È  stata  una  pazzia...  ad  ogni  modo  meglio  così  che 
peggio.  — 

Un  altra  paura  le  dava  terribile  martello  ;  e  nasceva  dal  tar- 
dare della  risposta  alla  sua  lettera.  Vi  faceva  su  un  monte  di 
castelli  in  aria  e  di  presentimenti,  l'uno  più  scuro  che  l'altro. 
Non  immaginando  mai  quello  che  era  avvenuto,  che  cioè  la  let- 
tera fosse  ita  in  sinistro  (secondo  che  accade  ad  altre  innume- 
nbili,  in  Italia),  andavasi  figurando  che  lo  zio  e  il  padre  cospi- 
nssero  .ad  indugiare  la  risposta,  per  farle  sentire  il  peso  della 
toro  indegnazione.  —  Che  babbo  non  mi  voglia  più  guardare  in 
becia?...  Che  pigli  gusto  a  lasciarmi  funghire  qui  fino  a  Dio 
A  quando?...  Chi  sa?  forse  egli  carteggia  col  Direttore;  e  a  me, 
valla...  —  Le  fii  di  qualche  sollievo  il  telegramma  dello  zio. 
la  anche  questo  non  isplendeva  di  soverchia  luce.  —  Verrà  a 
incorrere:  dunque  non  si  parla  ancora  di  pace  c^rnchiusa...  Chi 
SI  qnali  condizioni  mi  porranno?  —  E  tra  queste  affannose  in- 
«rtezm  vie  più  si  sentiva  debole,  impotente,  necessitata  ad  ac- 
flBttare  a  man  baciata  qualunque  proposta  più  severa  del  padre; 
e  sbottava  in  pianto  inconsolabile.  Brevemente,  la  settimana 
lassata  in  convento  le  riuscì  più  d'inferno  che  di  purgatorio. 
|E  leSétto  del  suo  scoraggimento  fu  che,  dovendo  rifare  la  let- 
tn  smarritasi,  scrìsse  assai  più  sommessamente  ed  acconcia- 
|Mite  che  fatto  non  aveva  nella  prima  lettera. 
n  vero  conforto  l'ebbe  solo  all'arrivo  dello  zio,  sebbene  non 
primo  incontro.  Il  signor  Pierpaolo  si  proponeva  di  rappre- 
ktare  il  padre  di  Corinna,  addossandosi  le  parti  che  quegli 
)bbe  dovuto  e  non  saputo  fare.  Volle  prima  di  tutto  vedere 
il  Canonico  direttore  dell'istituto,  e  poi  similmente 


50  GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

la  Menica.  Indagò,  come  un  giudice  istruttore,  i  particolari  tutti 
della  fuga,  le  circostanze  dei  luoghi  e  delle  persone.  Nulla  gli 
riuscì  nuovo  nella  sostanza  del  fatto,  perchè  già  le  lettere  aveano 
parlato  chiaro:  solo  riuscì  a  chiarire  maggiormente  il  vile  in- 
ganno tramato  dal  dottor  Morosini,  per  cui  non  era  rimasto  che 
una  bennata  fanciulla  cadesse  per  primo  passo  tra  le  morse  di 
una  femminaccia  orsa  in  una  casa  di  mal  nome. 

Di  che  tanto  più  gli  tornò  manifesta  e  preziosa  l'opera  della 
buona  Menica,  la  quale  col  solo  lume  del  buon  senso  cristiano 
aveva  impedito  quell'estremo  di  sciagura.  Intese  altresì  che  la 
Corinna,  se  era  colpevole  e  molto  colpevole,  non  era  tuttavia 
indegna  di  commiserazione,  come  colei  che  era  stata  sospinta  al 
trabocchello  con  arti  perfidiosissime,  e  quasi  senza  schermo.  Se 
gli  spiriti  e  le  spiriterie  le  aveano  tolto  più  che  mezzo  il  senso 
dell'onestà  e  del  dovere,  di  chi  la  colpa?  Di  lei  certamente; 
tante  volte  ammonita  e  sempre  indarno  :  ma  molto  più  del  padre, 
della  madrigna,  della  maestra,  del  dottore,  che  tutti  a  gara 
erano  concorsi  a  trascinarla  in  quelle  infami  tregende,  Come 
poteva  essa  guardarsi  da  una  seduzione  che  le  veniva  dai  na- 
turali difensori  della  sua  innocenza? 

Disse  pertanto  l'avvocato  Pierpaolo  alla  Menica  ricisamente: 
—  Tu  ti  se'  portata  bene,  troppo  bene  :  io  ti  ripiglio  al  servizio 
di  casa  Schiappacasse,  collo  stesso  salario  di  prima:  sei  con- 
tenta? 

—  Troppo  contenta,  rispose  la  donna:  ma  e  che  dirà  la  si- 
gnora Sarah? 

—  Non  ci  pensare.  Se  lei  facesse  difficoltà,  ci  sarà  il  padrone 
che  la  terrà  in  rispetto.  In  ogni  caso,  ci  son  io.  Una  camera 
per  te  nel  mio  quartiere  è  presto  trovata.  Siamo  intesi. 

Tardava  all'avvocato  di  discorrere  con  Corinna.  Le  si  presentò 
serio,  ma  tranquillo,  perchè  disarmato  alquanto  dalle  cose  udite, 
ed  anche  più  dal  vedere  lei  tutta  ristretta  in  sé,  a  capo  basso, 
mutola,  tremante  come  una  foglia.  —  Ad  ogni  peccato  ci  è  per- 
dono, le  disse  per  primo  saluto. 

Corinna  faceva  mossa  di  abbracciarlo,  ma  egli  scostandosi  così 
un  poco,  schivò  l'atto,  dicendo  :  —  Prima  bisogna  meritarlo.  — 
Durezza  che  fece  rompere  in  pianto  sfrenato  la  povera  fanciulla. 
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Di  che  mostrandosi  egli  rabbonito  alquanto,  —  Via,  Corinna,  con- 
tinuò a  dire,  rispondimi  con  sincerità,  chiedi  tu  umilmente  perdono 
a  babbo  e  a  mamma? 

—  Si,  rispose  Corinna  tuttavia  singhiozzando. 

—  Prometti  di  riparare  le  malefatte  con  una  condotta  esem- 
plare e  filiale  ? 

-Sì. 

—  E  bene  io,  in  nome  de'  tuoi  genitori  e  mio,  ti  perdono  e 
ti  abbraccio ,  e  porgendole  un  bacio,  le  soggiunse  :  —  Speriamo 
tatti  che  questa  sia  l'ultima  delle  tue  scapataggini,  e  sarebbe 
tempo. 

Corinna  rimessasi  alquanto  dalla  prima  commozione,  disse: 
—  Adesso  conosco,  zio,  che  voi  mi  volete  bene. 

—  E  ti  vorrò  bene  dieci  cotanti,  se  i  capricci  gli  attaccherai 
alla  campanella  dell'uscio.  Basta,  discorreremo.  Ora  metti  in- 
sieme lo  tue  robucce,  perchè  partiamo  subito  col  convoglio  delle 
nove. 

Qui  rinacque  la  questione  della  sacca  lasciata  in  casa  della 
Rebecca  alle  Fondamenta  delle  zattere.  Pierpaolo  la  troncò  in 
un  attimo:  —  Che  cosa  ci  avevi  nella  sacca? 

—  Un  poco  di  biancheria. 

—  Niente  altro  di  valore? 

—  Niente. 

—  Bene,  si  pregherà  il  reverendo  signor  Direttore  (egli  era 
presente)  di  pensarci  lui. 

n  Direttore  annuiva  col  capo. 

—  Egli  aggiungerà  a  tutti  gli  altri  favori,  per  cui  già  gli 
siamo  eternamente  obbligati,  quello  di  far  qualche  diligenza  per 
ricuperare  quel  po' di  roba,  e  ne  farà  limosina  a  qualche  zitella 
povera.  Quanto  a  te,  Corinna,  poco  deve  importare.  Di  biancheria 
in  casa  ne  hai  la  bellezza,  e  vi  arriviamo  avanti  notte. 

Anche  cotesto  allargò  il  cuore  a  Corinna,  perchè  le  tolse  il 
sospetto,  non  forse  babbo  la  volesse  tener  confinata  in  qualche 
monastero.  Fece  colezione  con  meglio  appetito  che  mai  nei  giorni 
scorsi.  Menica,  per  la  gioia,  d'essere  più  in  terra  che  in  cielo 
&>n  sentiva;  e  moltiplicava  alla  padroncina  le  più  ossequiose 
carezze  che  sapesse,  quasi  per  compensarla  della  rigidità  con 
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cui  trattavala  lo  zio.  Quali  prediche  poi  recitasse  questi  alla  ni- 
pote durante  il  viaggio,  è  più  facile  immaginarlo  che  raccontarlo. 
Prese  a  dirittura  un  intero  compartimento  di  prima  classo  :  pre- 
mevagli  di  lavorare  il  cuore  di  lei  a  ferro  caldo,  ed  anche  di 
predisporre  la  cameriera,  a  ricominciare  il  suo  servizio  senza 
troppo  dare  nel  naso  alla  signora  Sarah.  I  punti  forti  discutevali 
in  lingua  francese,  perchè  solo  Corinna  gì' intendesse.  E  prima 
d'ogni  altra  cosa  mirava  egli  a  destare  in  lei  un  rimorso  pro- 
fondo dell'ingiuria  fatta  ai  genitori  colla  fuga,  un  raccapriccio 
razionale  del  pericolo  cui  aveva  esposto  l'onor  suo  e  della  casa, 
e  un  senso  vivo  del  dolore  cagionato  a  babbo,  dolore  che  per 
cagione  delle  infermità  di  lui  avrebbe  potuto  dargli  il  colpo 
mortale.  Inorridì  Corinna,  e  si  scusò,  come  per  istinto,  e  senza 
por  mente  a  quello  che  diceva  :  —  Non  l'avrei  creduto  mai,  e 
speravo  che  mamma  avrebbe  al  bisogno  gettata  l'acqua  sul 
fuoco,  e... 

—  Taci,  taci;  interruppe  lo  zio;  non  lo  dire  cotesto.  Se  anche 
mamma  avesse  mancato  a' suoi  doveri,  tu  non  le  perdere  il  ri- 
spetto. 

—  Intendo  ciò  che  volete  significare.  Ma  non  è  vero  :  cattivi 
consigli  non  me  gli  ha  dati,  lei.  Solamente  il  dottore  e  la  maestra 
mi  fecero  sperare  che  essa  avrebbemi  fatto  buon  ufficio  presso 
babbo... 

—  Anche  questo  è  già  troppo;  e  tu  tiello  in  te,  fammi  la  ca- 
rità santa  :  massime  ora  che  tuo  babbo  è  ammalazzato,  e  spesso 
in  disgusti  colla  mamma.  A  che  gioverebbe?  a  squarciare  piaga 
sopra  piaga,  e  piaga  insanabile. 

Un  altro  chiodo  che  l' avvocato  zio  battè  gagliardamente,  fu, 
com'era  naturale,  il  finirla  una  volta  colle  diavolerie.  Le  cavò  di 
bocca  poco  alla  volta  una  piena  confession  generale  de'  casacci  di 
Marsiglia,  Torino,  Firenze,  Londra.  E  per  dolce  maniera  tentò  di 
convincerla  che  pur  di  qui  nascevano  i  guai  di  casa  Schiappa- 
casse,  né  vi  sarebbe  più  bene  mai,  se  prima  non  si  sterpasse  la 
mala  radice:  non  altro  che  diavoli  dell'inferno  poter  essere  quegli 
spiriti,  che  con  mille  menzogne  spingevano  una  figliuola  a  vitu-i 
perare  il  padre,  e  buttarsi  ad  una  mala  tresca...  i 

—  Yi  giuro,  zio,  interruppe  Corinna  con  onorata  fierezza,  vi 
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giuro  che  di  tresche  non  vi  fu  mai,  né  a  Pegli  né  altrove,  pure 
r ombra.  Ero  fermissima  di  conservare  Toner  mio  anche  agli  oc- 
chi del  mondo,  non  discorrendo  mai,  mai,  mai  da  sola  a  solo  col 
Morosini,  lino  al  di  dell'  anello  in  chiesa. 

—  Cotesto,  disse  lo  zio  lietissimo  della  sincerità  che  traspariva 
nel  sembiante  della  nipote,  fa  più  onore  al  tuo  cuore  che  alla  tua 
testa.  Ti  credevo  più  sporta  del  mondo.  Ma  già,  quando  mancano 
certi  fondamenti,  le  donne  rimangono  bambine  sino  ai  capelli 
bianchi.  Lasciamola  lì. 

Secondo  che  si  veniva  più  accostando  a  Genova,  Pierpaolo  più 
stringeva  le  maglie,  per  venire  ad  una  strappata  ricisa,  con  cui 
staccare  per  sempre  la  ragazza  dallo  scellerato  seduttore  :  e  però 
di  costui  diceva  poco  alla  volta  tutto  il  male  che  sapeva,  e  troppo 
De  sapeva.  —  Sai  che  cosa  sia  ora  del  dottore  ? 

—  Sarà  a  Pegli,  credo  io.  Non  gli  avete  voi  detto  di  non  si 
muovere? 

—  Giusto!  la  tua  lettera  mi  arrivò  ch'egli  era  partito  da  quat- 
tro giorni. 

—  Dio  grande  !  sclamò  Corinna,  facendosi  più  pallida  che  la 
morte.  E  ora  chi  sa  dove  è  ito  a  parare?  E  miss  Ofelia? 

—  Partita  con  lui  :  saranno  probabilmente  in  mare  alla  volta 
di  Alessandria... 

—  Che  disgrazia  ! 

—  Disgrazia,  sicuro  ;  ma  disgrazia  per  chi  se  la  merita  ;  e  for- 
tuna per  me,  per  babbo,  per  te,  giacché  così  essi  non  metteranno 
mai  più  piede  in  casa  nostra.  È  stato  una  mano  di  Dio,  che  la  tua 
prima  lettera  si  smarrisse. 

Corinna  con  un  palpito  mortale  dimandò  :  —  E  babbo  che  dice  ? 

—  Fammi  la  carità  santa,  non  me  lo  dimandare.  Tuo  babbo 
dacché  è  tornato  d'Inghilterra  non  ha  più  avuto  un'ora  di  bene. 
Temo  forte  che  quest'  affaraccio  del  Morosini  non  debba  essere  il 
soo  boia.  Quell'arfasatto,  la  sera  del  dì  che  tu  mancasti  di  casa, 
Ila  avuto  il  fegato  di  fare  il  nuovo,  l'agnellino  innocente,  e  la- 
sciarsi mandare  in  cerca  di  te,  in  compagnia  dell'  Ofelia,  tutti  e 
due  scandalizzati  della  tua  scappata.  É  una  storia  di  menzogne, 
d'imposture,  d'ipocrisie,  di  tradimenti.  E  da  Venezia  scrisse  il 
dimani,  che  non  ti  avendo  trovata  là,  gli  spiriti  lo  consigliavano 
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di  seguitarti  a  Brindisi  e  ad  Alessandria.  Ed  ora  aspettiamo  le 
bugie  e  le  truffe  che  egli  ci  scriverà  dall'  Egitto.  È  un  orrore  a 
pensarci:  non  ha  rispettato  niente,  né  l'onore,  né  l'amicizia,  né 
la  riconoscenza...  Di  te  ha  fatto  toppe  di  scarpe.  Non  so  dove  si 
abbia  pescato  una  lettera,  che  sembra  di  tua  mano,  e  chiede  di 
sposare... 

Corinna  fu  per  isvenire  ;  sudò,  gelò,  le  mancò  il  fiato  :  pure  si 
fece  animo,  e  negò:  —  Nella  lettera  che  io  scrissi  a  voi.  lo  av- 
vertivo di  non  far  uso  di  quella  carta. 

—  Cotesto  mostra  il  tuo  pentimento:  ma  non  servì  a  nulla. 
Intanto  la  lettera  tu  l' avevi  scritta  e  consegnata  nelle  sue  mani  ; 
e  lui  se  ne  prevalse,  impostandola  a  Brindisi,  come  cosa  tua.  E 
fu  quella  che  più  avvelenò  l'anima  a  tuo  babbo.  Bisognava  ve- 
derlo: che  passioni!  Fortuna,  che  in  quel  primo  accesso  tu  eri 
lontana...  Tu  sai,  ch'egli  si  è  latto  estroso,  gli  si  danno  certi 
umori,  che  guai  a  stuzzicarlo. 

Già  si  erano  valichi  i  gioghi  dell' Apennino:  e  Pierpaolo  aveva 
serbato  all'ultimo  questa'  botta  di  rispetto,  per  domare  e  sopraf- 
fare Corinna,  se  per  caso  ella  si  ostinasse  nelle  sue  idee  favorevoli 
al  dottore.  E  però  conchiuse:  —  Del  signor  Morosini,  sai,  non 
bisogna  parlarne  più,  né  pensarvi  :  è  un  bindolo,  un  galeotto,  uno 
squassaforche.  —  Fece  scendere  la  Corinna  alla  stazione  di  Ge- 
nova (erano  le  ore  dieci  di  sera),  ed  egli  volò  la  mattina  seguente, 
tutto  solo,  a  trovare  il  fratello,  e  disporre  il  primo  incontro  del 
padre  colla  figliuola,  sì  che  la  riconciliazione  non  riuscisse  un 
melodramma  giocoso. 

—  Dov'è  Corinna?  gli  dimandò  ansiosamente  Marcantonio  al 
primo  vederlo. 

—  L' ho  lasciata  in  casa  nostra  a  Geno^'a. 

—  Perchè  non  condurmela  subito  ?  mi  muoio  di  rivederla. 

—  Appunto  per  cotesto.  Ora  è  da  fare  a  modino,  non  ti  sbilan- 
ciare. Lei  rho  apparecchiata  a  fare  il  dover  suo  di  chiederti  per- 
dono; e  tu  lascia  fare,  stai  al  tuo  posto...  Ah,  mi  scordavo  un 
punto  essenziale.  Del  Morosini  non  dir  motto,  per  ora;  te  lo  rac- 
comando. A  cavarle  quosto  ruzzo  del  capo,  so  T  avesse  tuttavia,  ci 
penso  io. 

Il  povero  Marcantonio,  contento  della  felice  riuscita,  e  ricono- 
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irente  al  fratello,  pure  si  lasciò  trascorrere,  secondo  l'usato  suo, 
I  rispondere:  —  Non  dubitare,  io  so  come  mi  debbo  guidare. 

—  Ma  no,  ti  dico,  replicò  Pierpaolo  con  impazienza.  Non  ne 
dir  Terbo:  tu  mi  guasteresti  tutta  T opera  già  condotta  a  buon 
termine. 

—  0  perchè  non  può  un  padre  di  famiglia  dire  ad  una  figliuola 
capricciosa  il  suo  modo  di  pensare  ? 

—  E  dagli,  ripicchiò  Pierpaolo  inquietandosi  a  buono.  Vi  sono 
fèAri  e  padri,  ve  ne  sono  di  quelli  che  sanno  stare  ne'termini,  e 

quelli  che  escono  del  seminato.  Tu  le  faresti  una  gran  questione 
ì  grida  e  d' arli  senza  sugo,  mentre  che  la  colpa  di  questo  amo- 
io  pazzo  è  più  tua  che  sua. 

—  Sai  che  sei  lepido,  oggi  :  gua',  la  colpa  è  mia  ! 

—  Sicuro  che  è  tua  :  è  chiaro  come  il  sole.  Chi  è  che  ha  sviato 
na?  Le  moine,  i  fichi,  le  leziosaggini  del  Morosini?  Mai  no. 
stati  i  tuoi  cari  amici,  gli  spiriti.  Cotesto  lo  sai:  e  poi  lei 

ha  confessato  alla  Monica,  Tha  confessato  a  me,  l'ha  scritto 
sua  lettera,  con  cui  chiedeva  perdono.  Ora  chi  l' ha,  povera 
bina,  buttata  nelle  tresche  spiritiche  ? 

Marcantonio  tentò  scusarsi,  come  un  bambino  ripreso  :  —  Sarà 
mia  moglie. 

—  Nossignore,  non  è  solo  colpevole  tua  moglie,  e  la  maestra, 

il  dottore;  ma  anche  tu.  A  Londra  ci  eri  tu,  tu  solo  a  darle 

Itimo  trabocco,  trascinandola  da  ghetto  a  ghetto  alle  diavolerie 

pozze.  Lo  so  io  dalla  sua  bocca.  Là,  proprio  là,  si  è  intabac- 

di  quel  bel  coso  del  Morosini:  gli  spiriti  glielo  dissero  chiaro 

0,  che  lei  doveva  sposare  lui,  e  sposarlo  ad  ogni  modo  anche 

krba  dei  genitori.  E  tu  eri  là  a  far  lume.  Altri  diavoli  poi 

il  resto.  Già,  non  ci  era  bisogno  di  altri  diavoli,  quando  ci 

il  Morosini  e  V  Ofelia.  Ma  chi  gli  aveva  messo  attorno  alla 

ra  Corinna  questi  diavolacci  in  carne  ed  ossa?  Tu,  tu  solo: 

è  io,  se  ti  ricordi,  mi  ci  sono  sempre  opposto.  Dunque,  stiamo 

ttpitale,  rimproverale,  se  vuoi,  ciò  che  è  sua  colpa,  ma  non 

r  qnesto  tasto  :  sarebbe  un  darti  della  zappa  sui  piedi, 
nrantonio  si  ricordò,  così  in  nube,  che  realmente  dopo  una 
sedata,  una  delle  ultime  di  Londra,  in  cui  Corinna  aveva 

cranio  a  tu  per  tu  con  uno  spirito  materializzato,  egli  poi 
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di  notte  l'aveva  sorpresa  ad  almanaccare  sopra  la  genealogia  dei 
Morosini:  e  fu  tanto  leale,  che  non  ardì  contraddire  il  fratello. 
Disse  solamente:  —  Ben  be',  fa' tu.  Ma  spiriti  o  non  spiriti,  quel 
furfantone  io  noi  vo'più  udir  nominare  in  casa  mia, 

—  Me  ne  incarico  io.  — 

Per  quanto  l' avvocato  Pierpaolo  avesse  lungamente  imbeche- 
rato il  fratello  sul  da  farsi  ;  pure  la  riconciliazion'e  seguì  al  tutto 
diversa  dal  divisato.  Corinna  arrivò  tutta  sbattuta  e  scontrafatta, 
e  fece  atto  (secondo  il  convenuto  collo  zio)  di  buttarsi  in  ginoc- 
chio. Ma  il  padre,  imbietolito  di  tenerezza,  noi  sofferse  :  tanto  fu 
corrivo  ad  abbracciarla  e  baciarla  e  stringerlasi  caramente  al 
seno.  Pareva  l' aspettasse  a  gloria  per  congratularsi  con  lei  di 
segnalato  atto  di  amor  filiale.  Corinna  smarrì  le  espressioni  di 
scusa,  acconciatesi  in  bocca  ;  e  il  padre  non  trovando  le  parole, 
per  la  ebbrezza  della  gioia,  torse  il  viso  per  celare  i  grossi  la- 
crimoni che  gli  solcavano  le  barbute  guance:  e  tutto  il  rimpro- 
vero finì  in  due  parole:  —  Corinna  mia,  non  se  ne  parli  più:  è 
tutto  finito.  — 

Fu  una  vera  provvidenza  che  il  fratello  l'avesse  persuaso  d 
non  toccare  il  tasto  delicato  del  Morosini  :  se  no,  questa  qiial  eh 
si  fosse  rattoppatura  finiva  forse  in  un  nuovo  sdruscio.  Con  mi 
stress  Sarah,  che  attendeva  la  figliastra  nel  suo  abbigliatoio,  1 
scena  riuscì  anche  più  compendiosa  e  più  lesta.  L'accomoda  voi 
matrona  non  si  era  sciupata  soverchiamente  a  rimpiangere  1 
fuggita  di  Corinna;  e  n'avea  fatto  solo  quel  tanto  di  remore  eh 
bastasse  a  salvare  il  decoro.  Aveva  invece  stuzzicato  i  suoi  fei 
ruzzi,  per  rovesciare  la  broda  sulla  povera  Menica,  la  quale  oi 
appariva  non  pure  innocente,  ma  la  precipua  salvatrice  delia  p^ 
droncina;  ed  aveva  patrocinata  la  causa  del  Morosini,  insisten 
perchè  egli  fosse  spacciato  in  traccia  della  fuggitiva.  Ed  ora 
vedere  ritornata  a  casa  la  figliuola,  non  ne  fece  rallegramei 
punto  smaniosi,  ma  giusti,  compassati,  appunto  il  necessario, 
lì.  Fu  sì  visibile  la  sua  freddezza,  che  la  vide  perfino  il  dabbe 
Marcantonio,  che  avea  gli  occhi  foderati  di  prosciutto. 

Ne  restò  offeso  non  poco:  ma  tutto  il  suo  risentimento  sfui 
coir  annunziare  ch'egli  tornava  a  Roma.  Tolse  il  pretesto  i 
voler  passare  alquanti  giorni  sui  colli  albani  per  rimettersi, 
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queir  aria  meno  pungente  che  la  marina.  Corinna,  lietissima  di 
sottrarsi  alla  compagnia  della  madrigna  ed  ai  chiacchiericci  dei 
paese,  si  dichiarò  pronta  di  seguitarlo,  e  si  diede  a  preparare 
le  valige  del  padre.  Sarah  richiese  d'indugiare  due  settimane, 
«otto  specie  di  mettere  insieme  il  fornimento  d'inverno  per  tutta 
la  famiglia.  Il  marito  fece  di  necessità  virtù,  contentandosi  (così 
gli  suggerì  Pierpaolo)  di  lasciarle  per  aiuto  la  Menica,  e  qualche 
dura  parola  di  ammonizione  della  sua  vita  andereccia  e  dissipata. 
Sarah  tacque  e  morse  il  freno  ;  ma  in  cuore  disse  :  —  Maledetta 
Henica,  starà  qui  per  farmi  la  spia:  ma  so  ben  io  come  pararmi 
le  mosche.  — 

L'avvocato  non  avea  punto  fantasia  di  autunnare  sui  colli  al- 
koì  ;  pare  per  non  lasciare  solo  il  fratello,  ogni  dì  più  scemo, 
i  risolvette  di  accompagnarlo.  Anche  lo  spingeva  il  desiderio  di 
ravviare  un  po'  la  testina  arruflfeta  di  Corinna.  Prima  di  partire 
nmmentoUe  che  avesse  a  scrivere  un  verso  ad  Ambrogio  Pen- 
ttbene,  affinchè  egli  non  venisse  a  cercare  di  lei  a  Pegli,  si  bene 
I  Roma.  Costò  grave  sacrifizio  di  amor  proprio  questa  lettera  a 
^Oorinna.  Pare  ella  si  vinse,  e  scrisse,  se  non  come  amante,  ai- 
come  amica.  Le  ragazze  distinguono  a  maraviglia  queste 
iture;  i  giovinetti  non  sempre  ci  fanno  attenzione:  e  questo 
il  caso  del  Pensabene.  Ad  ogni  modo  per  Corinna  era  un 
rimo  passo  per  rimettersi  in  sulla  via  diritta. 

LXXIV. 

COIE  SI   LAVA   LA   TESTA   ALL' ASINO 

Rispose  il  signor  Ambrogio  Pensabene  con  lettera  affettuosa, 

dando  Corinna,  e  annunziando  che  non  tarderebbe  molti 

a  mettersi  alla  volta  di  Boma,  per  godervi  gli  ameni  colli 

li,  e  molto  più  la  dolce  compagnia  di  chi  vi  andava  a  vil- 

Qaesta  risposta  giunse  a  Pegli,  prima  che  la  brigata 

fesse  partita  ;  e  tornò  di  conforto  al  povero  Marcantonio,  stra- 

dalle  recenti  avventure  della  figliuola,  e  dalle  crescenti  ca- 

(rìe  della  moglie  ogni  dì  più  disaffezionata  e  più  strava- 

^  Xa  subito  gli  amareggiarono  le  dolcezze  delle  lettere  del 
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Pensabene  altre  lettere  del  Morosini.  Anche  da  Alessandria,  il 
bindolo  lusingandosi  che  di  Corinna  non  si  avessero  altre  novelle 
che  quelle  sue,  telegrafò  e  scrìsse,  mentendo  a  seconda  del  bi- 
sogno suo.  Novellava  di  avere  saputo  colà,  che  la  Coriaua  sì 
fosse  ritirata  presso  certe  religiose  italiane  al  Cairo,  dond'egli  la 
scoverebbe  tra  pochi  giorni,  e  ricondurrebbela  in  Italia,  se  la 
sanità  di  lei  non  consigliasse  di  sostare  qualche  settimana. 

Ira  e  furore  mossero  in  Marcantonio  cotali  smaccate  falsità  e 
da  manifesto  truffatore:  ma  non  senza  un  tal  quale  compiaci- 
mento, perchè  colui  si  screditava  sempre  peggio  agli  occhi  di 
Corinna.  Il  male  fu  che  il  pover'uomo  solo  ora  si  risovvenne 
della  credenziale  sul  Credito  lionese,  consegnata  al  Morosini,  e 
renduta  vie  più  pericolosa,  per  la  lettera  di  affidamento  da  so 
direttamente  spedita.  Corse  a  compiangersi  dal  fratello  e  a  chie- 
dere consiglio.  Pierpaolo  non  gli  rinfacciò  la  commessa  babbuas- 
saggine,  perchè  cominciava  a  capire  che  a  Marcantonio  era  patito 
il  pian  di  sopra:  se  no,  come  mai  un  uomo  come  lui,  praticissiuK) 
d'affari  commerciali,  non  avrebbe  provveduto  con  una  disdettai 
telegrafica,  appena  avuto  sospetto  delle  mariolerie  del  Morosini  ? 
—  Pur  troppo  è  tardi,  si  contentò  egli  di  rispondere.  Ad  ogni 
modo  tentiamo:  io  telegrafo  subito  in  tuo  nome  che,  se  colui  si 
presenta  a  riscuotere,  lo  facciano  legare  come  un  cane,  ch'V  noi 
è  altro,  e  portare  alle  carceri  del  consolato  italiano. 

Marcantonio  avrebbe  desiderato  protrarre  di  qualche  gioi'uo  1; 
dimora  in  Pegli,  per  attendere  la  risposta  dall'Egitto;  ni; 
Pierpaolo,  che  il  vedeva  malissimo  condotto  di  sanità,  gli  fec 
premura  di  levare  il  campo.  Quella  sera  stessa  si  prese  il  coii 
voglio.  E  fu  grande  ventura  che  Pierpaolo  accompagnasse  j 
fratello:  perchè  appena  giunti» in  Roma,  ecco  da  Alessandri 
l'annunzio  che  il  dottor  Morosini  era  stato  a  riscuotere  cinquai) 
tamila  franchi  al  Credito  lionese,  e  n'avea  lasciata  ricevuta 

—  Impossibile  !  sclamò  disperato  Marcantonio. 

—  Perchè  impossibile?  dimandò  Pierpaolo.  Io  temo  forte  c^ 
sia  un  fatto.  Non  gli  avresti  tu  per  caso  data  la  tratta  ] 
bianco  ? 

—  Pur  troppo!  rispose  3Iarcantonio.  Ma  nella  lettera  spedì 
da  me  direttamente,  limitavo  il  credito  a  cinquemila  lire. 
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^1  ciò  si  moltiplicarono  le  questioni  in  infinito.  Marcantonio 

r  a  rammentava  più  qual  forma  dato  avesse  alla  credenziale, 

'ie  cosa  per  l'appunto  avesse  scritto  nella  lettera:  però  egli 

*;i  un  battagliare  al  baio  e  non  raccapezzarne  nulla.  Pierpaolo 

'^"  ascirne,  fu  al  ministero  degli  esteri,  e  ottenne  un  ordine  al 

■  n^ole  italiano  di  Alessandria,  affinchè  procedesse  ad  una  inchie- 

'''i  e  facesse,  all'  uopo,  ammanettare  il  colpevole.  Primo  risultato 

'!i  tal  ordine  fu  che  il  console  riscrisse,  il  dottor  Morosino  Moro- 

>  i  essersi  trattenuto  in  Alessandria  quanto  bastò  per  riscuo- 

'-  la  somma,  né  sapersene  per  ora  altre  novelle  ;  la  tratta 

:  ■  essere  in  ottima  forma  e  da  valere  in  qualsiasi  tribunale, 

•  l-^r  eianta  suBsistere  la  lettera  d'avviso,  con  appiedi  la  firma 

mittente,  in  tutto  eguale  alla  firma  di  lui  conservata  nei 

v^tri  del  banco,  sulla  quale  lettera  non  potea  cadere  sospetto 

falso,  come  quella  che  proveniva  direttamente  da  Pegli;  e 

'■'  la  somma  essere  stata  pagata  bene,  e  l'onorevole  traente 

j  p-Dtere  in  verun  modo  disconoscere  il  debito  contratto  col 

'ito  lio7iese.  Osservava  tuttavia  il  console;  che  nella  lettera 

^  s.»mnia  delle  cinquantamila  lire  non  era  scritta  per  disteso, 

i  j^jIo  in  cifre  arabiche,  ciò  che  non  è  il  miglior  uso. 

Si  battè  la  fronte  il  signor  Marcantonio  in  udire  questo  par- 

'lan}:  perchè  gli  sovvenne  chiaramente  l'errore   commesso 

1  furia  di  far  partire  il  Morosini.  Era  manifesto  che  quel 

iolo  aveva  aggiunto  uno  zero  alla  cifra,  prima  di  impostare 

V.tera.  Il  fratello  dissegli:  —  Se  è  così,  è  inutile  tergi ver- 

*':  siamo  bollati  di  santa  ragione  dal  nostro  caro  dottore,  e 

?Da  striderci.  —  Marcantonio  si  dava  ai  cani,  rinnegava 

^ir/ia,  pestava  i  piedi,  giurava  che  non  pagherebbe  mai  quella 

■^  quando  gli  tornasse  dinanzi  ;  ma  il  fratello,  sebbene  a 

"-  fatica,  pervenne  a  persuaderlo  di  non  far  chiasso  inutil- 

'■>,  e  cercarsi  oltre  il  danno  le  beffe.  —  Queste  cinquanta- 

lire  nin  ci  faranno  né  poveri,  né  ricchi,  e  in  fine  finali  ci 

i'nni)  a  guadagno,  se  serviranno  ad  aprire  gli  occhi  a  Co- 

'  '  i^he  di  queir arnesaccio  ha  udito  i  panegirici  fattile  dagli 

ti.  Capirà  una  volta  che  quelle  sante  anime  di  Dominedio 

■"•  V,  poi  X,  faac.  763  5  23  morso  18S2 
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r  hanno  iagann&ta,  diabolicamente  ingannata,  abbindolata,  truf- 
fata, tradita.  E  cotesto  vai  bene  qualcosa. 

Siffatti  discorsi  più  e  più  Tolte  inculcati  non  approdavano 
tuttavia  a  nulla:  egli  era  come  pestare  Tacqua  nel  mortaio, 
come  lavare  la  testa  all'asino.  Marcantonio,  col  benefìcio  del- 
l'aere,  veniva  migliorando  alquanto  in  apparenza,  quanto  a  sa 
nità,  ma  di  guarigione  radicale  non  si  vedeva  principio.  £rs 
spossato  e  logoro  dalle  passioni  sofferte  nello  spiriteggiare  [ 
Londra,  le  quali  aveangli  offesi  i  nervi  insanabilmente,  ed  in 
seritogli  il  seme  di  quelle  allucinazioni,  che  per  essere  passeg 
gere,  mostravano  tuttavia  un  pericolo  di  non  lontana  pazzia, 
disgusti  ricevuti  dalla  nuda  moglie  aveano  fatto  il  resto,  e  pe 
giunta  le  angosce  della  fuga  di  Corinna,  e  il  non  leggero  salas 
di  borsa  che  rincappellava  rabbia  a  rabbia.  Ma  il  peggior  mn 
incorso  era  tuttavia  la  cecità,  e  la  cocciutaggine  invasatagli j 
in  corpo  di  pur  tornare  al  vomito.  Invano  il  fratello,  dimeiiti^ 
degli  affari  e  de' commodi  suoi,  gli  stava  attorno  con  infmij 
amorevolezza,  invano  il  faceva  curare  dai  più  valenti  professcìj 
specie  alienisti  ;  Marcantonio  aveva  il  fegato  di  calare  di  quanj 
in  quando  in  Boma,  sotto  aspetto  di  passeggiata,  e  recarsi  di 
suoi  lecconi  spiritisti,  per  chiedere  novelle  del  Morosini  e  d^ 
r Ofelia.  Lusingavasi  di  poterli  come  che  fosse  scoprire,  agrgua 
tare,  ed  anche  di  spremerne  qualche  migliaio  di  lire  non  ano. 
consumate.  Corinna  accompagnava  alcuna  volta  il  padre  siio 
queste  gite:  e  fu  «suo  danno  gravissimo. 

—  Come  può  fare,  dimandava  essa  ad  un  capoccia  dello  s 
ritiamo  romano,  che  tante  e  tante  volte  io  abbia  ricevuto  ì 
stessa  risposta  dagli  spiriti,  e  poi  questa  siasi  trovata  fu 
falsissima  alla  pruova? 

—  Niente  di  più  semplice,  rispose  il  gerofante  del  diav 
è  cosa  d'ogni  giorno.  Perciò  tutti  i  sapienti  della  nostra  ri 
gione,  con  in  capo  il  grande  Eardeoh,  confessano  che  tra 
spiriti  che  si  manifestano  ve  n'ha  degli  orgogliosi,  dei  ct\\ì\ 
d^li  osceni,  dei  maligni  d'ogni  maniera.  Questo  è  certi ss^ 
per  le  mille  esperienze  dei  detti  e  dei  fatti  loro.  Or  bene,  ^ 
ponete,  signorina,  che  uno  di  questi  spiritacci  malevoli  vi  a'I 
preso  di  mira... 
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—  E  perchè?  interruppe  Corinna:  che  ho  fatto  io  a'^li  spirili? 

—  Ohe  volete?  è  loro  istinto:  Platone  e  tutti  i  neoplatonici 
che  furono  i  più  dotti  spiritisti  del  mondo,  distinguevano  gli 
isatodòmoni  e  i  cacodèmoni,  cioè  i  buoni  genii  e  i  malvagi. 
Però  può  benissimo  darsi  il  caso  che  un  tristo  genio  vi  perse- 
guiti, e  parli  più  e  più  volte  per  bocca  dei  medii,  e  vi  tragga 
in  ingaono. 

—  Ma  allora  come  possiamo  fidarci  delle  loro  risposte? 

—  E  una  questione  lunga  e  intricata,  rispose  lo  spiritista, 
che  lì  per  lì  non  sapeva  che  si  annaspare:  è  una  questione  a 
cui  i  dottori  nostri  danno  varie  soluzioni.  La  migliore  è  che 
pAkìì  che  dimanda  il  responso  degli  spiriti  non  si  affidi  ceca- 
iiente  alle  risposte,  finché  per  lunga  pratica  non  abbia  cono- 
scinto  la  bontà  dello  spirito  parlante,  e  ogni  volta  sottoponga 
ideiti  loro  a  pnidente  esame.  — 

Bastò  questa  soluzione,  che  in  realtà  non   risolveva  nulla, 
irchè  vi  si  acconciasse  Corinna,  la  quale  bramava  ansiosamente 

appiglio  per  non  condannare  gli  spiriti  e  sé  stessa.  L3   si 

»buiò  da  capo  la  mente,  che  ormai  cominciava  ad  accogliere 

raggio  delle  verità  predicatele  dallo  zio  Pierpaolo,  e  ancora 

(i  direttore  dell' istituto  Zen  a  Venezia,  Conchiuse  seco  stessa, 

dunque  non  lo  spirito  di  Marsiglia,  non  quelli  di  Torino, 

Firenz-e,  di  Londra,  sì  boue  un  cacodèmone  ossia  spirito  in- 

iore  e  malefico  l'aveva  presa  a  perseguitare:  però  ora  rlla 

•ebbe  sull'avviso,  nò  più  si  fiderebbe  alla  cieca:  intanto  b.n 

ffeva  essa  adagiarsi  nelle  su'j  credenze  intorno  all'altra  vita, 

formavano  un  bel  tesoro  di  verità  dolci,  commode,  conso- 
lli. Così  Corinna,  cheta  come  un  olio,  ricompose  la  sua  fede 
Critica,  raffermò  le  teoriche  imparate  nelle  varie  sinagoghe 

diche,  e  si  rinchiuse  più  che  mai  in  so  stessa,  per  celare  i 
i  wnttmenti  allo  zio. 

L arrecato  Pierpaolo  era  lungi  le  mille  miglia  dal  sospettare 
cara  nipote  un  accecamento  sì  profondo  e  sì  perfidioso  ; 

pare  è  naturale  e  comune  agli  sventurati  che  volontaria- 

\\b  si  esposero  agl'influssi  del  reo  spirito  delle  tenebre.  Ma 

sì  accorgeva  che  qualcosa  mancava  alla  serena  pace  di  lei. 

r«bVegli  bramato  di  vederla  tornare  alla  pratica  dei  sacra- 


08      GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE  -  LXXIV.  COME  SI  LAVA  LA  TESTA  ALL^SINO 

ìuenti:  e  di  questo  era  nulla.  Ed  anche  a  dargliene  qualche 
toccata  amorevole  e  delicata,  Corinna  fingeva  di  non  capire,  o  ri- 
spondeva che  farebbe  ogni  cosa  bene,  a  suo  tempo.  Cercò  egli 
d'invogliarla  di  passare  otto  giorni  presso  le  Dame  del  Sacro 
Cuore  alla  Trinità  de' Monti:  Corinna,  stretta  vivamente,  trovò 
subito  la  gretola  per  isgusciare  onorevolmente  :  —  Darei  troppo 
dispiacere  a  babbo:  ora  non  mi  dà  il  cuore  di  lasciarlo  così  solo  e 
ammalazzato.  — 

E  dicea  vero,  perchè  Marcantonio,  messo  su  dal  fratello  a  faro 
questo  po'di  bene  alla  figliuola,  gli  mozzò  le  parole  rispondendo  : 
—  Non  me  ne  parlare:  sono  appena  quindici  giorni,  eh' eli' è 
tornata  alle  mie  braccia,  dopo  che  la  credevo  persa,  e  tu  vuoi 
che  da  me  l' allontani  ! 

—  Ma,  sai,  non  si  tratta  mica  di  tenerla  colà  forzatamente» 
come  in  castigo.  (Già,  anche  le  religiose  non  T  accetterebbero  a 
questo  titolo):  ma  che  lei  stessa  dimandi,  per  una  spontanea: 
volontà. 

—  Niente,  niente.  Aspetta  a  discorrerne  quando  sarà  venutiw. 
qua  mia  moglie.  Ora  non  posso:  un  caffè  mesciutomi  dalla  maiu» 
di  Corinna  mi  fa  prò,  mesciuto  da  altri  non  mi  va  giù. 

—  Lo  capisco  :  ma  tu  devi  pure  badare  un  poco  al  bene  di  lel^ 
Dopo  le  cervellinaggini  passate,  eli' ha  necessità  di  rimetter»! 
in  sesto,  raccogliere  l'animo  sparso  e  tornare  in  so  st3ssa.  Quell* 
buone  madri  e  il  loro  direttore  spirituale  colle  belle  belline  t^ 
caverebbero  il  ruzzo  degli  spiriti,  e  te  la  ravvierebbero  per  benino 
ne  convieni  ? 

—  Ben  bè,  se  ne  parlerà  quando  io  starò  meglio.  — 

Fu  quasi  un  bene  che  il  signor  Marcantonio  non  si  arreiai 
desse  per  allora.  Perchè  por  una  parte  Corinna  non  era  ancM 
in  acconcio  di  aprire  il  cuore  alla  medicatura  spirituale  che  !V 
zio  vagheggiava,  e  per  V  altra  una  lettera  d'Ambrogio  Pensabefll 
annunziava  il  suo  imminente  arrivo  in  Roma;  ed  appariva 
qualche  espressione  buttata  là  con  arte,  ch'egli  intende 
venire  a'  ferri  corti,  o  dentro  o  fuori.  Com'  era  naturale,  Cori 
aveva  ad  intervenire  e  pronunziare  anch'essa  la  sua  parola. 
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Di-gli  Universali  di  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Opuscolo  di 
pagine  58  in  grande  ottavo,  estratto  dal  periodico:  L'Accade- 
mia  romana  di  S.  Toìnmaso  cT Aquino.  Voi.  I,  fase.  IL 

L'ai^omento  di  questo  opuscolo  è  espresso  dall' Autore  colle 
seguenti  parole,  poste  in  fronte  alla  Introduzione:  «  Si  esamina 
il  primo  libro  di  un'opera,  in  cui  Mons.  Ferré  assume  la  difesa 
Wla  teorica  rosminiana  sopra  gli  universali,  e  si  mostra  il  con- 
tÌDuo  abuso  ch'egli  fa  de' testi  di  S.  Tommaso \  > 

L'Autore  comincia  dall' esprimere  il  suo  dispiacere  per  dovere 
entrare  in  lotta  con  persona,  a  cui  come  coli' affetto  così  vorrebbe 
aderire  ancor  col  pensiero.  «  Il  venerando  Vescovo  di  Casale, 
egli  scrive,  è  stato  da  me  sempre  amato  e  tenuto  in  grande  esti- 
mazione, siccome  quegli,  che  all'altezza  del  grado  nella  Chiesa 
di  Dio  accoppia  doti  d'ingegno,  di  virtiì  e  di  scienza  singola- 
rissime -.  >  Ma  lo  strazio,  che  nell'  opera,  dianzi  detta,  vien  fatto 
id*jl!a  dottrina  di  S.Tommaso,  non  consentiva  di  tacere  a  chi  avea 
S}esa  l'intera  vita  a  chiarirla  e  difenderla. 

L'Autore  divide  il  suo  opuscolo  in  cinque  articoli,  e  sono: 
L'universale;  I  suoi  caratteri;  La  sua  considerazione  a  rispetto 
d«* reali  finiti  e  dell'intelletto  umano;  L'essere  universalissimo ; 
ihdole  maligna  dell'essere  universalissimo  rosminiano.  Di  cia- 
to diremo  partitamente. 

L  La  quistione  degli  universali  fu  sempre  il  martello  de'  filo- 
L  Né  solo  ardua,  essa  è  altresì  perigliosa,  e  può  facilmente 
lerare  in  panteismo. 

Finora  Mons.  Ferré  ha  dati  alla  luce  cinque  Tolumi  della  detta  opera;  ma  il  più 

U*  e  appudil^)  il  primo  che  qui  si  esamina,  siccome  quello  che  ne  contiene  i 
V 


•mnti. 
*  Introdnzìoae 
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S.  Tommaso  ne  area  data  una  limpida  soluzione,  scrivendo 
<  La  sentenza  di  Aristotile  è  vera;  cioè  che  T universale  è  nei 
molti  ed  è  un  «wo. fuori  de' molti.  Colle  quali  parole  si  tocta 
il  doppio  essere  dell'  universale  :  quello  cioè  che  ha  nelle  cose,  e 
quello  che  ha  nella  mente.  E,  quanto  a  cotesto  essere  che  è  ideale, 
ha  ragione  di  predicabile.  Quanto  poi  all'altro  suo  essere,  è  una 
determinata  natura,  e  non  è  universale  in  atto  ma  in  potenza; 
perocché  ha  in  potenza  il  divenire  universale  per  azione  dell'in- 
telletto. E  però  disse  Boezio  che  l'obbietto  è  universale  in  quanta 
inteso,  ed  è  singolare  in  quanto  sentito  ;  attesoché  l' una  ed  iden- 
tica natura,  la  quale  è  singolare  e  individuata  per  la  materia 
ne'  singoli  uomini,  vien  poscia  resa  universale  per  l' azione  del- 
l'intelletto che  la  depura  dalle  condizioni  dello  spazio  e  del 
tempo*.  > 

Qui  S.  Tommaso  manifestamente  insdgaa  che  l'universale  non 
ha  altra  esistenza  se  non  o  nella  mente,  e  quivi  è  in  atto;  o 
nelle  cose,  e  quivi  è  in  potenza,  in  quanto  la  natura  individua  , 
ne' singolari  può  divenire  universale  per  astrazion  della  mente, 
che  la  concepisca  in  modo  assoluto,  prescindendo  dai  caratteri 
che  la  singolareggiano  nella  sua  sussistenza  reale  ^  Mons.  Ferré 
reca  questo  passo  di  S.  Tommaso.  Ma  fermo  a  voler  dare  all'uni- 
versale un'esistenza  propria,  fuori  della  mente  e  delle  cose,  sen- 
tenzia: «  Qualsiasi  interpretazione,  che  attribuisce  all' Angelico 
d'identificare  l'universale  col  reale,  è  irremissibilmente  falsa; 
perchè  opposta  ai  principii  evidenti  della  ragione  ^  >  Che  poi  tal 
interpretazione  sia  opposta  ai  principii  evidenti  della  ragione,  lo  ; 
avea  innanzi  dimostrato  con  questo  sillogismo:  «Un' essenza /com- 
repita  in  modo  assoluto)  o  è  un  individuo,  o  è  un  nulla,  o  è  nn 
universale  che  non  ha  real  sussistenza  (cioè  non  esiste  negV  in^ 
(lividuij;  ma  l'essenza  non  è  un  individuo,  perchè  di  sua  natura  ; 

*  Opuscolo  De  unive.rsalibxMy  traci.  I. 

*  Altrove  il  S.  Dottoro  scrive  :  e  Cuin  dicitur  universale  abstractnm,  duo  ÌDt«IU» 
«runtur:  scilic^t  ipsa  natura  rei  et  abstmctio  seu  universalilas.  Ipsa  \^\{vìt  natura,  coi  - 
aiTidit  ve)  intellij^t,  voi  abstrahi  vel  iulentio  universaliLati^s  non  est  nisi  in  sinffula^ 
ribus;  sed  hoc  ipsum  quod  e»i  intellìgi  vel  abstrahi  vel  intentio  universali tatis  est  ia     ; 
iuttlhMJtu.  »  Sumrna  th.  I.  p.  q.  «5.  a.  2.  ad  2. 

*  Voi.  I,  pag.  373. 
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esclade  tutte  le  coDdìzioni  individuanti;  non  è  un  nulla,  perchè 
in  tanto  è  essenza  in  quanto  à  essere,  e  V  essere  è  V  opposto  del 
nulla;  dunque  è  un  universale  che  non  ha  real  sussistenza'.  > 
Vale  a  dire  non  esiste  negl' individui,  ma  ha  esistenza  a  sé. 

Il  Liberatore  osserva  che  Tonwe  di  Mons.  Perré  è  lo  stesso 
che  il  notato  da  S.  Tommaso  in  Platone  ;  il  quale  ex  hoc  in  stia 
posinone  erravit,  quia  credidìt  quod  modus  rei  intellectae  in 
s'/o  esse  sii  sicut  modus  intelligendi  rem  ipsam.  No;  cotesto 
modo  è  diverso.  In  suo  esse  la  cosa  esiste  individuata;  nelF intel- 
letto in  modo  assoluto,  cioè  con  astrazione  dalle  sue  proprietà 
individuanti.  Di  che  segue  che  l'essenza  intesa  non  debba  dirsi 
\m  individuo,  non  gìkper  esclusione  qxmsi  neghi  T  individuazione, 
ma  per  nofi  inclusione^  in  quanto  cioè  ne  prescinde.  II  Libera- 
tore illustra  questa  sua  risposta  con  la  magnifica  dottrina  che 
S.  Tommaso  dà,  a  rispetto  degli  universali,  nel  capo  quarto  di 
quel  suo  mirabile  opuscolo:  De  ente  et  essentia.  Quivi  il  S.  Dot- 
^»reJnsegna  che  intellectus  est  qui  faci t  universalitatem  in 
rfhus;  che  l'essenza,  assolutamente  e  di  per  sé  riguardata,  non 
inchiude  né  esclude  T  individuo,  ma  sol  ne  astrae.  Onde  dice  che 
'ive  si  dimandasse  se  l'essenza  sia  una  o  inaile,  neutrum  conci- 
iiììdnm  est;  perchè  vtìntmque  è  estraneo  al  suo  concetto.  Infini5 
ìusegna  che  la  universalità  dell'essenza  intesa  non  è  di  esistenza, 
ma  di  sola  rappresentazione:  Quamvis  haec  natura  intellecfo 
knbft  rationetn  u  ni  ver  sali  s,  secunduìn  quod  campar  atur  ad  res, 
'{»ne  sunt  extra  animam^  quia  est  una  similitudo  omnium; 
tamen^  secundum  quod  habet  esse  in  hoc  intellectu  vel  in  Ufo, 
tìt  species  quaedam  intellecta  particularis.  Sicut  si  esset  una 
tfatua  corporea  repraesentans  multas  ìwmineSj  constai  quod 
illa  imoffo  vel  species  statuae  haberet  esse  sing alare  et  prò- 
fìium,  secundum  quod  esset  in  hac  materia j  sed  haberet  ra- 
^if»iiem  communitatis,  secundum  quod  esset  commnne  reprae- 
\^ttaiioHm  plurium  -. 

Sembra  impossibile  non  arrendersi  a  testimonianze  sì  chiun*. 
i^iDdimeno  Mons.  Ferré  non  solo  non  vi  si  arrende,  ma  crede 

In  I""»  Mftaphys.  li-cl.  X. 
'>j»u*colo   T)e  Ente  et  essaìtìftf  e.  4. 
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di  trovar  consenziente  S.  Tommaso  alla  sua  teorica  in  virtù  della 
distinzione  reale,  che  il  S.  Dottore  pone  tra  l'essenza  e  l'esi- 
stenza nelle  creature.  Egli  dice  per  l'essenza  si  ha  da  intendere 
l'universale  ed  ideale,  per  l'esistenza  il  reale  e  singolare.  Niente 
affatto,  gli  risponde  il  Liberatore  :  <  S.  Tommaso,  quando  distin- 
gue nelle  creature  l'essere  di  essenza  dall'essere  di  esistenza, 
non  prende  l'una  come  ideale  e  l'altra  come  reale,  né  l'una 
come  universale  e  l'altra  come  individuale;  bensì  prende  en- 
trambe come  reali  ed  individuali,  in  quanto  concorrono  l'una 
come  potenza,  l'altra  come  atto  a  costituire  la  cosa  prodotta. 
Chiunque  s'intende  della  dottrina  di  S.  Tommaso  lo  sa  benissimo. 
E,  a  recarne  un  argomento  lampante,  basti  dire  che  il  S.  Dottore 
pone  ambedue  quelle  cose,  essenza  ed  esistenza,  come  create:  Ex 
hoc  quod  quidditnti  esse  attribuiturj  non  solum  Esse,  sed  ipMì 
QuiDDiTAS  crtari  dicitura.  Or  non  si  crea  Vuniversale  né  Videahy 
bensì  il  reale  e  il  siìigolare^.  » 

IL  Mons.  Ferré,  passando  a  trattare  de' caratteri  degli  uni- 
versali, comincia  l'articolo  col  dire:  <  S.  Tommaso  dà  agli  uni- 
versali ossia  alle  essenze  il  nome  di  forme  che  hanno  esistenza 
fuori  delle  cose  individue  ^  >  Dove  e  quando  S.  Tommaso  ha 
insegjiato  ciò?  Il  S.  Dottore,  nei  testi  da  noi  sopra  recati,  ci  dice 
espressamente  che,  riguardo  agli  universali,  res  quae  intelligifur 
Nox  EST  nisi  in  singularibus,  e  che  l'universalità  della  cosa  in- 
tesa procode  dall'astrazione  dell'intelletto:  Intellectds  est  qui 
facit  unirersalitatem  in  rebus. 

In  prova  della  sua  sentenza  Mons.  Ferré  reca  un  passo  della 
Somma  Teologica  nel  quale  S.  Tommaso  dice:  Anima  infcl/e' 
rfù:a  cof/noscit  rem  aliquam  in  sua  natura  absoluta,  pitta 
l'jpidem  in  quantum  est  lapis  absolute^.  Ma  che  ha  da  fare 
ciò  coiresistenza  separata  degli  universali?  In  quel  luogo  il 
Santo  Dottoro  vuol  dimostrare  che  l'anima  umana  è  scevra  dil 
materia,  e  tra  i  diversi  argomenti  reca  questo:  Sic  cognoscifur 
vìiuwqìiodqìfe  sicut  forma  eius  est  in  cognoscente.  Anima  aìi- 

'  L><|.  Di^p.  Q.  Ili  Be  Potentia,  a.  3,  ad  2. 

'  Piig.  12. 

-  Voi.  1,  injj.  oC). 
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km  inlellectiva  cogno§cit  rem  aliquaminsua  natura  absolnfa, 
fida  lapidem  in  quantum  est  lapis  absolute.  Ed  ìfjitur  forma 
l(tpdis  absolute,  secundum  propriam  rationem  formalem,  in 
nnhna  intellectiva.  Anima  igitur  intellectiva  est  forma  abso- 
hita,  non  autem  aìiqnid  compositum  ex  mateì'ia  et  forma  '. 
E  la  ragione  l'avea  recata  più  sopra,  perchè  quod  recipitur  in 
nliquoy  recipitur  in  eo  per  modum  recipientis.  Qui  evidente- 
mente parla  dell'esistenza  delle  cose  in  quanto  sono  neir  intel- 
letto; e  dal  perchè  l'anima  intellettiva  cognoscit  rem  aliquam 
v  sua  natura  absoluta,  inferisce  che  la  forma  di  essa  cosa  dee 
trovarsi  in  modo  assoluto,  non  già  in  sé  stessa  (come  pare  che 
creda  Mons.  Ferré)  ma  in  anima  intellectiva.  Fors'  egli  toglie 
abbaglio  dall' epHeto  di  absoluta  che  si  dà  alla  natura.  Ma  come 
apparisce  dal  contesto,  e  come  giustamente  interpreta  il  Gaetano, 
;ii  cotesta  voce  significa  in  quanto  tale,  e  senza  le  condizioni 
luateriali  che  determinano  l'individuo. 

Fatta  per  transennam  questa  osservazione,  veniamo  al  propo- 
sito.  I  caratteri  delle  essenze  universali  sono,  senza  dubbio,  la 
--cessità  e  la  eternità.  Le  essenze  ci  appariscono  come  immu- 
tabili e  come  non  ristrette  ad  alcun  tempo.  Mons.  Ferré,  nel  pro- 
;?Dare  e  spiegare  questi  caratteri,  prende  a  confutare  il  P.  Li- 
TdAoro,  e  dice  che  questi  li  ammise  come  negativi.  Quest'af- 
•rmazione  non  è  pienamente  esatta.  Il  Liberatore  ammise  come 
'pativo  nelle  essenze  il  carattere  di  eternità;  ma  quanto  a  quello 
!i  necessità  l'ammise  come  positivo,  bensì  derivato.  L'abbaglio 
•^  Alons.  Ferré  procede  da  questo;  che  confonde  la  necessità  colla 
-raità,  e  parla  di  entrambe  come  se  fossero  la  medesima  cosa. 
•a  n>n  è  così.  La  eternità  riguarda  l'esistenza  di  cui  è  du- 
'ì'-hue  ;  la  necessità  è  un  concetto  più  ampio,  e  si  verifica  do- 
uiue  ci  ha  determinazione  ad  imum.  Ciò  che  è  determinato 
•  lUìum  esclude  la  possibilità  dell' opposto,  e  quindi  dice  ne- 
>^ità.  Il  perchè  è  sempre  un  concetto  positivo,  benché  sovente 
'■  -spieghi  per  negationem.  Ora  parlando  delle  essenze,  come  si  è 
-resse  il  P-  Liberatore  nel  testo  stesso  citato  da  Mons.  Ferro? 
•  ia  necessità  delle  essenze  non  altro  importa  che  l'assoluta 

Summa  ih,  1.  p.  q.  LXXV,  a.  5. 
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esclusione  dell' opposto  dall' ìatrinseca  loro  ragione^  e  ciò  alle 
cose  create  compete  in  quanto  esse  partecipano  dell'essere,  il 
quale  non  si  può  conciliare  col  non  essere  \  >  Mons.  Ferré  ap- 
prova la  prima  parte  di  questa  dichiarazione,  ma  riprova  la  secon- 
da; per  la  ragione,  che  le  cose  create  son  contingenti.  Ma  il  Libe- 
ratore avea  già  ovviato  a  questa  difficoltà,  notando  con  S.  Tommaso 
che  la  contingenza  delle  creature  non  vieta  che  sotto  altro  rispetto 
involgano  qualche  necessità»  Contingentia  dupliciter  possìuit 
eon^tderari  :  uno  modo  secundum  quod  contingentia  sunt;  alio 
modo  sectMtdum  quod  in   m  aliqmd  necessitatis  invenitur. 
Nihil  enim  est  adeo  contingeìis,  quin  in  se  aliquid  necessi- 
taiis  habeat,  Sicut  hoc  ipsum^  quod  est  Socratefn  currere,  in 
se  quidem  contingens  est^  sed  habitudo  cursus  ad  motum  est 
piecessaria;  necessariiim  enim  est  Socratem  movm'i  si  ourrit  ^ 
Il  Liberatore  giustamente  notò  che  la  mutabilità  delle  cose  create 
riguarda  l'esistenza,  non  già  l'essenza.  Può  esistere  e  non  esi- 
stere l'uomo,  può  esistere  e  non  esistere  il  triangolo.  Ma  po- 
trebbe il  primo  non  esser  animai  ragionevole,  e  il  secondo  non 
avere  tre  lati  e  tre  angoli?  Questa  à  necessità  di  essenza;  ed  essa 
conviene  alle  cose  create  in  quanto  non  possono  non  essere  copia 
degli  archetipi  divini.  <  Le  forme  esemplari  di  tutto  ciò  che 
sussiste  fuori  di  Dio,  dice  giustamente  il  Liberatore,  sono  eterne 
ed  immutabili  nella  mente  creatrice.  Se  immutabile  è  il  suggello; 
immutabile  ò  altresì  l' impronta,  la  quale  andrà  soggetta  a  mu- 
tazione, sol  perchò  fatta  in  materia  mutabile  ;  e  la  materia  mu- 
tabile nel  caso  nostro  è  la  concreta  esistenza  ^  » 

L'opposizione  di  Mons.  Ferrò  procede  da  questo,  che  vuole  at- 
tribuire alle  essenze  un'esistenza  propria,  separata  dai  singolare 
che  sono  in  natura.  Questa  sentenza,  se  ben  si  considera,  apr^ 
la  Tia  al  panteismo.  Imperocché  se  si  nega  ai  singolari  V  esj 
senza,  si  negherà  l' essere  ;  e,  negato  l' essere  proprio  alle  cos^ 
create,  converrà  concepirle  non  altrimenti,  che  come  detenni  uaj 
zioni  dell'essere  divino. 

'  Della  Conoscenza  intellettuale,  voi.  H,  e.  3,  a.  3. 

<  Summa  th.  I.  p.  q.  LXXXVHI,  a.  3. 

^  Bella  Conoscenza  intellettuale,  luogo  citato. 
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Quanto  air  eternità  da  attribuirsi  alle  essenze,  da  noi  astrat- 
Umente  considerate,  essa,  senza  alcun  dubbio,  non  può  essere 
che  negativa.  L'eternità  positiva  ò  propria  del  solo  Dio,  il  quale 
esiste  senza  principio  e  senza  fine.  Alle  altre  cose  può  attribuirsi 
in  quanto  esistono  in  Dio.  £  però  le  essenze,  in  quanto  rilucono 
nella  mente  di  Dio,  possono  dirsi  eterne  anche  positivamente.  Ma 
e8se  come  tali  non  sono  intuite  da  noi,  salvo  gli  ontologi  che  ne 
innno  il  privilegio.  Onde  parlando  della  cognizione,  non  di  costoro, 
na  del  resto  del  genere  umano,  il  quale  apprende  le  essen^se 
per  astrazion  de'  sensati,  dee  dirsi  che  V  apprendono  come  eteme 
m  modo  negativo,  cioè  in  quanto  non  l'apprendano  come  tempora- 
nea, perchè  prescindendo  dall'esistenza,  prescindono  dalla  durata. 
La  quale  sentenza  non  è  del  Liberatore,  ma  è  indubitatamente 
ili  S.  Tommaso;  il  quale  avendosi  proposta  l'obbiezione:  Omne, 
fHtjfJ  tst  nhique  et  semper,  est  aeternum;  sed  univermlia  sunt 
^hique  et  semper;  ergo  suut  aeterna;  risponde:  Dicendum  quod 
aliquid  isse  uhique  et  semper  potest  intelligi  dupliciter.  Uno 
fwrfo,  quia  habet  in  se  unde  se  extendat  ad  omne  teìnpus  tt 
9Ì  omnefn  locum,  sicut  Deo  competit  esse  ubique  et  semper 
.^s^nso  positivo);  alio  modo^  quia  non  habet  in  se  quo  determi- 
irf»/r  ad  aliquem  locnm  et  tempus  (senso  negativo),  sicut  ma- 
ieria  pritmi  dicitur  esse  una ^  non  quia  habet  unam/ormamj 
iicìft  homo  est  umis  ab  unitate  nnius  fonnaCy  sed  p^r  remo- 
IÌ99i4m  omnium  formarum  distinguentium.  Et  per  hmic  mo- 
iif»i  quodlibet  universale  dicitur  esse  ubique  et  semper^  in 
\mntutn  universalia  abstrahuutur  ab  hic  et  nunc;  sed  ex  hoc 
■wM  stquitur  ea  esse  aeterna^  nisi  in  intellectn,  si  quis  est 
pt^rnu^  \  Tale  intelletto  è  il  divino. 

Riesce  incredibile  che  la  mente  acutissima  di  Mons.  Ferré  non 
US»  qui  r esclusione  della  sua  tesi!  Nondimeno,  si  crederebbe? 
li  protestando  sempre  di  conformarsi  a  S.  Tommaso,  dice:  «GHi 
Iversali  non  solo  sono  eterni,  in  quanto  ab  eterno  da  Dio  cono- 
iati,  ma  di  più  sono  tali  in  sé  stessi ^>  Il  che  è  il  contraddittorio 
i  rio  che  insegna  S.  Tommaso;  il  quale,  nel  testo  citato,  dice  che 
i^miversali  non  sono  etemi,  se  non  nell'intelletto  eterno  di  Dio. 

Sìtmma  th.  I,  p.  q.  XVI,  a.  7.  wl  2.  —  *  Voi.  I,  pag.  07. 
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La  forza  del  pregiudizio  spinge  Mons.  Ferré  fino  a  ricuuo- 
scere  una  conferma  della  sua  opinione  in  ciò  che  ne  è  la  nega- 
zione. Imperocché  ricordando  un  altro  testo  di  S.  Tommaso,  re- 
cato dal  Liberatore:   Universale  dicitur  esse  tibique  et  semptr 
magis  pei*  remotionein  (parola  equivalente  a  negazione),  qmm 
per  positioncm;  non  enim  dicitur  ubique  esse  et  semper  eo  quod 
sit  in  omni  loco  et  in  omni  tempore,  sed  quia  abstrahit  ab  ìi'u^j 
'jffae  determinant  tempus  et  locum  determinatum  ^;  soggiunge: 
<  Essendo  andati  a  riscontrare  in  fonte  questo  passo,  abbiamo 
trovato  che  TAquinate  continua  colle  parole  seguenti  :  E  inoltre 
gli  universali  non  sono  sussistenti^.  >  Ma  non  s'accorge  che  quel 
praeterea  universalia  non  sunt  subsistentia  fa  contro  di  lui  ? 
Imperocché  subsisteìiSy  secondo  S.  Tommaso,  è  aliquid  in  se  ej-- 
sistens;  e  però  il  negare  che  gli  universali  sunt  subsistentia, 
equivale  a  dire  che  non  esistono  in  loro  stessi,  non  hanno  esi- 
stenza propria,  ma  solo  nella  mente;  il  che  è  il  contraddittoria) 
della  tesi  propugnata  dall'  egregio  Prelato. 

III.  Le  principali  cose  che  il  Liberatore  nota  rispetto  al  ter/^v) 
articolo,  sono:  la  confusione  dell'individuo  possibile  coli' univer- 
sale; la  distinzione  obbiettiva  tra  il  subbietto  e  il  predicato  de] 
giudizio;  l'astrazione  voluta  non  altrimenti  che  sopra  un  oggetk 
già  conosciuto  dall'intelletto;  l'attribuirsi  all'intelletto  agente 
l'intuito  dell'essere;  la  distinzione  di  due  sorte  di  specie  Intel 
ligibili,  altre  che  sieno  mezzo,  ed  altre  oggetto  di  cognizi(»ni 
diretta;  il  verbo  mentale  negato  alla  semplice  apprensione  ;  1 
definizione  confusa  col  giudizio;  cose  tutte  oppostissime  alla  dot 
trina  di  S.  Tommaso,  delle  cui  testimonianze  (6Ìt  venia  verha 
Mons.  Ferré  fa  un  vero  scempio.  Basti  dire  che  non  dubita  t;v 
volta  d' attribuire  al  S.  Dottore  il  contrario  di  ciò  che  espress;! 
mente  dicono  i  testi,  da  lui  stesso  citati.  Riferiremo  un  sol 
degli  esempii  che  il  Liberatore  ne  reca,  dicendo:  «  Niente  di  p 
ovvio  nella  dottrina  di  S.  Tommaso,  che  il  distinguersi  da  1 
una  doppia  operazione  dell'intelletto  in  quanto  tale:  cioè  la  sei 
plico  apprensione,  a  cui  attribuisce  la  definizione;  e  il  giudi/J 
che  fa  consistere  nella  composizione  o  divisione  de' concetti, 

•  Qttodiibetay  II,  a.  1.  —  *  Voi.  I,  pag.  68. 
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che  spesso  designa  col  nome  di  etniìiziaziune.  L'ima  e  l'altra 
s^'HO  atti  diretti,  e  dall'una  e  dall'altra  formasi  un  verbo  men- 
tale. Ora  Mons.  Ferré  cita  le  parole  del  S.  Dottore,  in  cui  ciò 
è  espresso  chiaramente:  Ilh<d  jvoprie  dicitur  verbum,  quod 
inteUigens  intelligendo  format.  Intellrctiis  aiUem  duo  format, 
s^aindum  duas  eius  operationes,  Nam  secundum  operationem 
ìiinm,  quae  dicitur  indivisibiliiim  infellignitia,  format  deji- 
.ifìonem;  s^eiwdum  vero  operationem^  qua  componit  et  dividi t, 
format  enunciationem  vcl  aliquid  tale\  Ma  che  cosa  ne  con- 
«  Linde?  Che  secondo  S.  Tommaso  il  verbo  mentalo  consiste  nel 
-i  idizio,  col  quale  l'intelletto  definisce,  compone  e  divide.  Ecco 
k  sue  parole:  — Che  la  riflessione,  se  non  assolutamente  sempre, 
•li  certo  quasi  sempre  entri  a  produrre  il  verbo  mentale,  si  do- 
game dalla  testimonianza  stessa  dell' Àquinate;  il  quale  fa  censi- 
tere  il  verbo  nel  giudizio,  onde  l'intelletto  definisce,  compone  e 
linde,  il  quale  giudizio  richiede  infallantemente  la  riflessione-.  — 
'la  non  s'accorge  che  se  la  definizione  fosse  un  giudizio,  sarebbe 
<*  mposizione,  e  però  vanamente  da  S.  Tommaso  verrebbe  da  questa 
'  «ntraddistinta?  La  definizione  per  S.  Tommaso  vien  formata, 
'^^rae  vedemmo  nel  passo  recato,  da  quella  operazione  della  mente, 
^Ii?  dicesi  indiciisiìnlium  iìitelUgtmtia,  e  questa  è  semplice  ap- 
iirensione,  non  ò  giudizio.  Forse  ilons.  Ferré  è  caduto  in  errore, 
'iìil  vedere  che  quando  noi  definiamo  una  cosa,  esempligrazia 
Viomo,  dicendo:  Homo  est  animil  ratiunale,  proferiamo  un  giu- 
<l!zio.  ila  avrebbe  dovuto  considerare  che  in  questo  giudizio  la 
ì-Jìnizioìte  è  il  secondo  membro,  cioè  animai  rationale,  il  primo 
'•  il  definito.  Attribuendo  la  definizione  al  definito^  proferiamo 
:in  giudizio.  La  definizione,  secondo  gl'insegnamenti  della  logica, 
•  ciò  che  si  risponde  a  chi  cerca  quid  t^it  res.  Io  ti  dimando: 
'he  cosa  è  uomo?  Tu  mi  rispondi:  nn'nnal  rationale.  Ecco  la 
1-* finizione.  Essa  esprime  la  quiddità  della  cosa,  e  la  quiddità  è 
^  iPicepita  per  semplice  apprensione.  E  poiché  per  la  semplice  ap- 
prensione aliqnid  actu  intdligitur  ;  per  essa  altresì,  e  non  pel 
-  ;o  giudizio, /o/'wa^/^/*  vcrbum.  Mons.  Ferré  non  si  mostra  molto 

*  opuscolo,  De  differentia  divini  verln  et  humani. 

*  Voi.  \,  pnj!:.  153. 


perito  del  linguaggio  di  S.  Tommaiw.  E  quoata  forse  è  cagione 
noniiltintadel  suo  fallare  sì  spesso  nell' interpretarne  la  dottrina. 

<  È  poi  falso  che  per  S.  Tommaso  il  giudizio  m/f/llantemeììii' 
richiede  la  rillessioQe.  Il  giudizio  pu6  essere  riflesso,  se  l'appren- 
sione a  cui  segue  è  riflessa;  ma,  se  l' apprensioDO  a  cui  segue  è 
diretta,  non  può  non  essere  ancor  esso  diretto. 

«  Mons.  Ferré  dice  che  io  ho  guastata  la  Logica  per  non  averle 
fatto  andare  innanzi  l'Ideologia'.  Sarà.  Ma  dall' aver  cominciato 
dalla  Logica  ho  cavato  almeno  il  vantaggio  di  non  incorrere  in 
simili  abbaglia  ■» 

lY.  Il  punto  eulmitiante  della  dottrina  rosminiana,  difesa  da 
Mons.  Ferré,  è  Ve>isere  universilissinw.  Esso  è  stabilito  come 
univoco  rispetto  a  Dio  e  alle  creature.  Il  Liberatore  dimostra 
che  questa  sentenza  non  solo  contraddice  a  S.  Tommaso,  ma  di 
per  sé  mena  al  Panteismo.  «  La  predicazione  univoca  è  la  pre- 
dicazione secmtditm  eamdem  rationem.  Ora  l'essere,  secundum 
ratiotiem  in  cui  compete  a  Dio,  è  tutto  accolto  in  Dio.  Onde  non 
si  può  nella  stessa  ragione  estendere  alle  altre  cose,  se  non  in 
quanto  ad  esse  si  estenda  lo  stesso  essere  divino.  Cosi  appunto 
accade  qui  nel  sistema,  giacché  queir  essere  univoco  si  stabilisce 
come  divino,  e  come  an' appartenenza  divina'.  > 

Nà  basta;  Mons.  Ferré  lo  vuole  fuori  i  generi,  mentre  S.  Tom- 
maso dice  cento  volte  che  Vetts  commime  dividitur  -per  decent 
genera;  e  il  diviso  è  dentro  le  parti  dividenti,  non  faora,  ed  è 
esaurito  dalle  medesime  prese  insieme.  <  Sarebbe  una  beatitu- 
dine (nota  il  Liberatore)  se  dividendo  una  cosa,  essa  restasse  in- 
tera come  prima,  fuori  delle  sue  parti.  Non  ci  sarebbe  più  inopia 
in  questo  mondo  *.  » 

Ma,  ci>  che  è  ancora  men  co:nportevole,  cotesto  essere  wniver- 
salissimo,  si  vuole  qnal  forma  costitutrìce  dell'anima  intellettiva, 
in  cui  venga  tramutata  l'anima  sensitiva,  derivata  da'parenti. 
Il  liberatore  dimostra  quanto  sìa  strana  questa  sentenza,  ed  ac- 
cenna come  essa  ben  sì  acconcerebbe  colla  teorica  de'trasformisti. 

<  ■  Il  P.  MiUteo  libcniorc  gaa^bi  nlTatlo  il  Irallnln  ilì  l^ica  per  averlo  aJiIC|i<i-^i.| 
alla  Ideologia.  >  Voi.  Ili,  \af.  393. 
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«  È  lepida  la  ragione  per  cui,  secondo  il  Rosmini,  ciò  avviene 
alla  sola  anima  umana  e  non  anche  alle  anime  de' bruti,  le  quali 
N)Q  sensitive  a)  pari  di  quella.  Jje  anime  de' bruti,  egli  dice,  son 
tutte  oecuput-e  ad  organi;&zare  il  proprio  corpo,  e  però  non  hanno 
tr^mpo  nò  for/a  da  badare  all'ente  ideale.  Ma  l'anima  umana 
avendo  compito  un  tal  lavorìo,  può  attendere  ad  altro,  e  però 
!i«Dtird  r  essere  ideale  che  è  dappertutto,  e  così  diventare  iutel- 
.«attiva.  Qnesta  teorica  si  acconcerebbe  assai  bene  col  Darwinismo, 
ilìcendo  che  il  primo  stipite  del  genere  umano  fu  veramente  una 
>pxU  belluina,  di  cui  alcuni  individui  riuscirono  a  compiere  Tor- 
^anizzascione  dei  corpo,  e  così  ebbero  agio  di  scontrarsi  nell'  ente 
Jeale;  gli  altri  non  ebbero  qnesta  fortuna,  e  però  rimasero  be- 
stie '.  > 

In  fine  questo  medesimo  essere  universalissiuio  ci  si  porge 
-^^me  dotato  di  tre  forme:  ideale,  reale,  morale,  le  quali  in  Dio 
istituiscono  le  tre  divine  persone.  «  Sebbene,  scrive  Mons.  Ferré, 
'.■:  tre  forme  dell'essere  in  Dio  sieno  la  stessa  semplicissima, 
]Kirrettissima)  realissima  di  lui  essenza,  e  perciò  non  pregiudi- 
cai no  menomamente  l'assolata  unità  di  Dio;  pure  queste  forme 
/iche  in  Dio  ritengono  quella  mutua  opposizione,  per  la  quale  si 
iisUnguoQo,  si  noti  bene,  non  dalla  divina  essenza  o  sostanza,  ma 
t.*^  di  loro,  e  sono  per  tal  maniera  le  tre  divine  persone:  ondo 
I»io  è  uno  e  trino  ^  >  Il  Liberatore  giustamente  riprova  questa 
iidaiera  rosminianadi  spiegare  l'augusto  mistero  della  SS.  Tri- 
liità.  Quelle  tre  forme  sembrano  rispondere  a  quelle  tre  attribii- 
'nm  dell'ente  che  gli  antichi  esprimevano  coi  vocaboli  di  res, 
"rum,  banum;  e  però  di  per  sé  non  dicono  che  tre  rispetti  d'una 
^etiesima  cosa,  né  importano  distinzione  reale  ma  sol  di  ragione. 
il  Rosmini  in  più  di  un  luogo  ci  dice  che  il  Verbo  è  la  conosci- 
' dita  di  Dio  ^ ;  e  che  lo  Spirito  Santo  è  Vanvibilità  divinai 
V^^fu  è  che  le  predette  tre  formo  si  affermano  spessissimo  essere 

'  Pa».  32.  —  «  Voi.  I,  pag.  280. 

-^  RimwvitmcnU)^  pagg.  621  e  6  iO.  Introduzione  alla  Filosofia,  pog.  21 1  in  nota. 

*'  C»(i«hesL  31,  pag.  417.  Nella  Teodicea  a  pag.  4i3  si  esprime  così:  e  K  la 
•l'i'a  diTina  che,  per  così  dire,  con  quella  operazione  (ad  intra)  sì  costiluisce  e  pone 

't^:$sa  identica  in  tre  modi,  in  tre  atti,  e  propriamente  parlando  in  tre  persone.  > 
l' iriK)  i  teologi  se  questo  modo  di  parlare  sia  retto. 
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distinte  tra  loro,  sussistenti,  personali;  ma  le  parole  noa  posson.i 
mutare  l'oggetto.  Or  la  faccenda  ò  che,  come  insegua  la  Feik^ 
e  con  ossa  Mona.  Ferrò,  le  proprietà  personali  nella  SS.  TrÌDiiii 
sono  incomiitiicahili;  e  la  realità^  la  conoscibilit-à  (o  itlealità  che 
voglia  dirsi),  l'amabilità,  son  comuni  a  tutte  e  tre  le  divine  per- 
sone. «  La  divina  natura  in  quanto  tale  non  solo  è  realità  infi- 
nita, ma  ancora  è  infinita  idealità  ed  infinita  moralità.  CiascuDu  I 
persona  divina  è  in  tutte  e  tre  le  forme:  reale,  ideale,  moralf. 
Tra  queste  forme  può  beasi  concepirsi  distinzion  di  concetti,  ma 
niente  costringe  a  concepire  che  esse  sieno  realmente  distinti.', 
come  il  rero  non  si  distingue  se  non  mlione  tantum  dall'  ent.'  i 
e  cosi  ancora  il  bene  dall'ente  e  dal  vero.  In  divinis  la  distin- 1 
zione  delle  tre  persone  non  può  concepirsi,  se  non  ricorrendo  alla 
ragione  di  Verbo  proferito  dall'intelligente  ed  alla  ragione  di 
Amore  spirato  dall'amante;  vai  quanto  dire  all'opposizione  di 
relazione  tra  la  persona  procedente  e  quella  da  cui  procede.  » 
Cosi  il  Liberatore'. 

Essendoci  soffermati  in  questa  rivista  più  di  quello  che  pen- 
savamo, diremo  poche  parole  del  quinto  articolo,  intitolato:  In- 
dole nvilìgna  deli!  essere  universalisnimo  rosminiano. 

V.  L'essere  è  uno  e  sempre  identico,  secondo  la  teorica  ro- 
sminiana.  Xondimeno  secondo  i  suoi  diversi  rispetti,  riceve  di- 
verse denominazioni.  Una  di  queste  ò  quella  di  di-ileltico;  della 
quale  i  seguaci  del  sistema  fan  grando  uso,  per  ischermirai  da;;li 
avversarii.  Il  Liberatore  adunque  giustamente  comincia  dal  chia- 
rire l'fssire  dialettico;  e  appoggiandosi  alle  nozioni  stesse  pur- 
tegli  da  llons.  Ferré,  ne  inferisce:  «  In  somma  l'essere  per  si 
è  uno  ed  indivisibile  ed  Increato;  ed  in  Dio  è  necessariamente 
terminato  dalle  sue  tre  forme,  ideale,  reuìi;  morale.  Nondimeno 
può  intuirsi,  senza  guardare  ad  esso  formo.  Allora  è  diulettic»; 
e  può  couMderarsi  come  ideale,  come  virtuale,  come  iiiizinh-, 
secondo  le  definizioni,  date  pift  sopra.  »  Quindi  conehiude:  «  Cja 
questi  vocaboli  adunque  non  si  esprime  un  puro  concetto  mentali', 
una  cosa  puramente  concepita  dall'intelletto,  ma  si  esprime  l'os- 
sere  stésso  del  Verbo,  ossia  l'essere  divino,  in  quanto  rispon>!u 

'  Pag.  i2. 
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r  intuito,  prima  di  Dio  e  poi  anche  nostro,  con  astrazione  dalla 
Insistenza  \  » 

Ciò  posto,  dimostra  come  il  ricorso  che  fa  ]\I()ns.  Ferré  a  co- 
nsto ejisere  dialettico  per  difendere  il  sistema  dall'accusa  di 
«inteismo,  riesce  vano.  Egli  scrive  :  <  Mons.  Ferré  per  purgare 
l  sistema  dalla  macchia  di  panteismo  nota  due  coso  :  V  una  è 
;he  Xeiisere  preso  da  sé  non  costituisce  \tì sostanza  divina;  l'altra, 
:he  (inéiV essere  (comunissimo,  o  virtuale,  o  dialettico)  non  ò  che 
ideale  *.  -Ma  queste  osservazioni  ci  sembrano  un  puro  scherzo  di 
parole.  E  quanto  alla  prima,  sia  pure  che  ad  avere  la  sostanza 
divina  non  basta  il  solo  essere  preso  assolutamente,  ma  ci  vuole 
la  terminazione  delle  tre  forme  primordiali.  È  certo  nondimeno 
che  quell'essere  fa  parte  di  Dio,  è  l- essere  (non  diremo  sostanza) 
di  Dio,  è  appartenenza  di  Dio  come  cento  volte  lo  dice  il  Rosmini. 
Onde  se  esso  medesimo  (giacché,  giusta  il  sistema  V  essere  è  luio 
tppertutto,  identico,  indivisibile)  informa,  enUJica,  ossia  fa  enti, 
creature;  V essere  delle  creature  sarà  lo  stesso  che  V essere  di 
ptirt,  benché  terminato  diversamente,  cioò  dalle  forme  secondario 
contìngenti,  che  gli  sono  non  identiche,  ma  ad  esso  come  so- 
r^?f,  aggiunte. 
Il  medesimo  diciamo  della  seconda  osservazione.  Quell'essere 
maissimo  è  ideale  o  reale  per  sola  diversità  di  rispetti.  In 
ito  è  terminato  dalle  forme  reali  è  reale  ;  iu  quanto  risponde 
mente,  che  s'affissa  in  esso  non  considerando  le  forme,  ma 
ire  negandole,  è  ideale.  In  sé  nondimeno  è  lo  stesso.  Or 
sparliamo  appunto  di  lui  quale  è  in  se,  a  parte  rei;  e  di  esso 
che  secondo  il  sistema  è  identico  in  Dio  e  nelle  creature, 
:hè  terminato  da  diverse  forme.  La  distinzione  sta  nelle 
;  ma  una  tal  distinzione  non  toglie  l'unità,  l'identità  del 
ito,  della  stoffa  comune.  È  la  tela  bianca,  per  usare  la  simi- 
Jine  del  Rosmini,  la  quale  in  quanto  teruiinata  da  suoi  orli 
sui,  vi  dà  Dio,  in  quanto  terminata  da  diversi  occhielli  d' un 
ito  soprapposto,  vi  dà  le  creature^.  > 

'  In.  —  '  Voi.  I,  i»ag.  351. 

*  hf.  ii:  4  Vaxo  alcuno  delle  frasi  adoperato  dal  Rosmini  |)cr  signilìcai'o  il  divino 

l^.'vuversi  nelki  natura.  —  Non  è  mia  intenzione  di  parlare  d*  un  divino,  che  sia 

O.  mL  X,  ra«c.  -63  6  28  ••»•  1892 
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Onle  l'autore  invita  i  difensori  del  sistema  rosminiano  a  dìr^ 
spiegatamente  e  senza  ambagi,  se  Tessere  delle  creature  siu 
creato  o  increato.  Egli  insiste  che  la  risposta  non  f^h  ambigiia 
ed  evaliva,  come  se,  per  esempio,  si  dicesse,  che  un  tal  essere 
può  considerarsi  come  creato,  in  quanto  son  creati  i  termini  a 
cui  si  uniscey  avvero  in  quanto  T  unione  dell' essere,  per  sé  in- 
creato, si  fa  nel  teìnpo  e  nello  spazio.  No;  egli  vuole  che  gli  ^ 
dica  in  chiari  termini  se  cotesto  essere  che  le  creature  hainw  t^ 

tale  per  partecipazione:  poiché  non  v'è  dubbio  che  si  può  chiamare,  iu  qualche  mo<l.\ 
divino,  tuUo  ciò  che  partecipa  di  quello  che  è  diTìno  per  sé,  ed  in  questo  si^iifieaio 
fu  chiamato  divino  la  mente  e  T anima  umana,  come  quello  che  delle  cose  divine  par- 
tecipa. Mi  propongo  dunque  un'altra  quest'one,  cioè:  se  nella  sfera  del  creato  si  ni.i 
nifesti  immediatamente  all'umano  intelletto  qualche  cosa  di  divino  in  sé  stesso,  ci(»' 
tale  che  alla  divina  natura  appartenga.  Ora  io  sono  d^  avviso  che  si  debba  rìsolvpi< 
questa  importante  questione  affermativamente.  —  Teoiojìa,  voi.  IV,  pap.  6. 

—  Consegue  adunque  da  questo  stesso  che  air  essere  ideale  compete  a  b'.ona  i  i- 
gione  il  titolo  dì  divino  (nel  senso  sopra  spiegato)  e  però  che  qualche  cosa  di  diMi:<' 
si  manifesti  all'  uomo  nella  natura.  Se  dunque  io  non  m' inganno  e  la  cosa  sta  co^', 
noi  abbiamo  alle  mani  T  elemento  che  cercavamo,  cioè  un  elemento  pel  quale  T  opo*.  .n 
del  mondo  da  Dio  creato  ritiene  nel  suo  seno  (jualche  cosa,  continuamente  duininu. 
del  suo  eterno  ed  inlinito  autore,  qualche  cosa  che  si  continua  e  si  lega  colla  pvuui 
sua  causa,  che  creandolo  non  ha  abbandonato  Pente  finito  a  sé  solo  e  divisar|o  Te-i 
stenza  interamente  dalla  sua  propria.  —  Teosofia,  voi.  IV,  pag.  8. 

—  Sostengo  contro  a' primi  che  il  ('reatore  del  mondo  in  questa  sua  porlonli -; 
opera  ha  inserto  qunlche  cosa  di  sé  stesso,  che  fosse  quasi  chiave  dell' edificio,  e  noi 
ha  distaccata  interamente  la  sua  natura  increata  dalla  natura  da  lui  creata  e  elio  no 
cessa  di  crear  conservandola,  la  quale  perciò  non  rimane  del  tutto  orba  della  Uivin 
luce.  —  Teosofia,  voi.  iV,  pag.  10. 

e  Poscia  stabilisce  che  la  distinzione  tra  il  divino  e  Dio  é  distinzione  di  ra^ioiu 
relativa  soltanto  alla  mcn:e  nostra.  —  Se  noi  col  pensiero  ci  trasportiamo  di  là  di  i\\v^A 
mondo  e  perveniamo  a  Dio,  qual  dubbio  che  allora  ci  scappi  di  mano  ogni  disti n/ioi 
tra  ciò  che  è  da  sé  divino  e  D  o?  Qual  dubbio  che  Dio  e  il  divino  sieno  la  stcs^^a  co^ 
Ma  no,  che  anzi  né  pure  allora  sono  la  slessa  cosa,  perchè  allora  il  divino  non  v 
più,  e  v'è  solo  Iddio  uno  e  trino.  Laonde  la  distinzione  tra  il  divino  e  Dio  è  iii 
distinzione  di  questo  mondo,  e  noi  dobbiamo  vedere  se  ci  sia  quaggiù  nella  iiumi 
nostra,  e  non  ci  sia  in  cielo:  in  altre  parole,  è  una  distinzione  relativa  alla  uo>; 
mente.  —  Teosofia,  voi.  IV,  pag.  li. 

e  Quindi  spiega  cosi  la  distinzione  dell' un  concetto  dall'altro:  —  L'essere  elio  < 
stituisce  la  divina  essenza  in  quanto  sussiste,  se  si  spotjHa  della  sussistefiBa,  e  si  lan 
davanti  alla  mente  nella  sua  sola  e  nuda  fonna  obiettiva,  è  ancora  qualche   eos;\ 
divino,  perchè  una  proprietà  di  questa  essenza  è  che  ella  sia  puro  essere,  ma  iion 
può  nullad  meno  dire  che  sia  ancora  quella  essenza,  essendo  a  questa  proprio   e 
cessano  non  solo  che  sia  puro  essere,  ma  oltre  a  dò  che  questo  essere  puro  sussista 
Ivi,  pag.  18. 
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5  l'^  creature  suhj  *  intrinsecamente,  a  parte  sui,  sia  creato, 
«ia  edotto  dal  nulla,  secondo  il  vero  concetto  di  creazione.  Fu 
cessarlo  all'Autore  il  ricorrere  a  questa,  diciam  così,  pietra  di 
kragone;  perchè  avea  a  fronte  un  sistema  sommamente  versatile 
^'vi)calx)li.  <t  Io  (egli  scrive)  non  conosco  altro  sistema  sì  inge- 
Doso  neir  arti  Scio  de' vocaboli,  per  parare  i  colpi  che  gli  si  av- 
entano.  Tu  dici  ad  un  rosminiano:  Stabilita  l'unità  dell'essere, 
iVi  i'Jentiiicate  le  creature  con  Dio.  —  No,  ti  risponde  ;  perchè 
♦io  non  è  il  solo  essere,  ma  l'essere  colle  tre  forme  primordiali. 
-  Ma  almeno  le  creature  s'immedesimeranno  non  con  tutto  Dio, 
u  con  una  sua  parte.  —  No;  perchè  l'essenza  delle  creature 
jDsiste  ue'limiti,  e  però  è  negativa  non  positiva.  —  Ma  dunque 
?  creature  son  pura  negazione.  —  No;  perchè  quantunque  non 
-n»  Tessere,  sono  nondimeno  un  termine  particolare  dell' essere, 
i  quale  per  ciò  stesso  le  eìUiJìca,  le  fa  enti.  —  Se  le  fa  enti, 
ppartit*ne  alla  loro  fisica  costituzione;  e  i)erò  le  creature  parte- 
iperanno  delle  sue  attribuzioni  di  divino,  di  necessario,  e  va  di- 
eodo. —  No;  perchè  quell'essere  è  dialettico,  e  quindi  astratto, 
ieale.  —  Se  è  ideale,  è  estrinseco  alle  creature  e  poro  maia- 
lante si  dice  che  è  ad  esse  congiunto,  le  fa  enti.  —  No;  perchè, 
intauque  dial('tth:o,  è  nondimeno  comune  subbiotto  ontologico 
Ile  cose,  il  quale,  perchè  connine,  appellasi  antesubbietto,  come 
terra,  esempigrazia,  è  antesubbietto  di  tutti  gli  edifizii  che 
si  ergono  sopra. 
O)nfesso  che  ci  è  da  perdere  la  tosta  a  disputar  con  costoro, 
lo  tu  credi  di  averli  colti,  essi  eoa  lo  scambietto  d'una  pa- 
tì sguizzano  di  mano,  come  un'anguilla.  Ma  quello  che  at- 
lerso  alle  sottili  loro  cavillazioui  trasparisce  assai  bene  si  è 

'  Il  Uuroni,  v)sIpih'imIo  olii»  P essere  è  incronlo  ci  riprcmle  craver  dello  die  le 

iliirr«oN/i  cfifirre,  yoI'wIo  che  si  dicano  soltanto  aver  V  vasere.  Ma  in  ciò  si  rilM-ila 

p»*fri*i  tnaeslm;  pacche  il  Hosnnnì  dice  cenlo  volte  che  le  creatore  «o«o  f.v^-fr^». 

d.an];  quei  luojro  necaio  dal  Liberatore,  dove  ei>so  Uosuiini  sin'ive:  t  l'eivliè 

•  P^e  assoiiilamcntc  :  in  pietra  r  essere,  Vuomo  è  essere  i^cc?  Perdi*?  io  non  posso 

Abjb  maiiicra  trovare  nella  pietra  o  nell' uomo  qualche  cusi  che  non  sia  essere, 

?iiBliini|ne  e  in  rpialunque  modo  io  lo  scomponga  c^d  pensiero;  anche  lutl<>  le 

dellp  eiìse  sono  esseii*  ;  [H'n*iò  si  dicr  die  le  cosi*  sono  essere.  *  Teosofm 
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il  panteismo'.  »  Perocché  per  essi  Vesserò  è  uno,  e  però  lo  stc?<o 
in  Dio  e  nelle  creature;  la  diflferenza  sta  solo  nei  termini,  ossia 
nelle  forme,  le  quali,  se  sono  le  necessarie  e  primordiali  vi  dànau 
Dio  nelle  tre  divine  persone;  se  contingenti  e  secondarie  vi  dànn*» 
le  creature  nella  loro  moltiplicità  sterminata. 

Il  Liberatore  chiude  il  suo  opuscolo  colla  seguente  protesta: 
€  Finirò  questo  scritto,  rinnovando  la  protesta  che  ho  fatta  al- 
trove. Io  non  dico  che  il  Rosmini  professasse  il  panteismo,  e  molto 
meno  che  lo  professi  Mons.  Ferré,  uno  de' più  venerandi  vescovi 
che  fioriscano  oggidì  n-^Ua  Chiesa.  Lungi  da  me  sì  stolta  terae-^ 
rità.  Ma  quello  che  solamente  dico  si  è,  che  i  principii,  in  buona 
fede  stabiliti  dal  primo,  e  in  buona  fede  accolti  dal  secondn^ 
sono  panteistici,  e  quindi  panteistico  è  T  intero  sistema.  > 

IL 

Opera  Patrum  Apostolicorum,  Textum  recensuit  adiwtati^ 
nihus  criticiSy  exegeticis,  historicis  illustrava,  versioni'* 
latinam,  prolegomena,  indices  addidit  Franciscus  Xavkkii 
FoNK  S.  Theologiae  in  Universitate  Tubingensi  Prof.  P.  < 
Edilio,  post  Hefeliunam  quartam,  quinta.  Tubingae  in  l| 
braria  Henrici  Laupp.  Due  volumi  in  8  di  pagg.  CXXXI-61 
e  LVIII-372. 

Tutto  ciò  che  fino  a  circa  vent'anni  addietro  si  possedeva  d 
primitivi  testi  greci  dei  Padri  Apostolici,  dovevasi  con  poche  eoe 
zioni  alla  solerzia  degli  eruditi  del  secolo  XVII.  S'erano  puì^V 
cate  bensì  nel  1557  e  nel  1560  le  epistole  di  S.  Ignazio  Marti 
in  greco;  ma  quei  testi  più  prolissi  furono  riconosciuti  per  isput 
e  vanno  oggi  sotto  il  nome,  loro  dovuto,  di  epistole  Pseudo-igt 
ziane.  Primo,  nel  1592,  Enrico  Stefano  diede  in  luce  l'epistol; 
Diogneto;  seguirono  nel  1633  T  epistola  di  S.  Policarpo 
Filippesi,  per  opera  dei  PP.  Turriano  e  Halloix  S.  L;  nel  1  i\ 
quella  di  S.  Barnaba  per  cura  dei  Maurini  H.  Menardo  e  Iji 
Dachery,  0.  S.  Ben.;  nel  1689  l'epistola  di  S.  Ignazio  ai  3 
mani  e  gli  Atti  del  martirio  del  medesimo  Santo,  pubblii 
dal   Euinart.  F.  lunio,  bibliotecario  di  Oxford,  mise   in    li 

'  Pag.  56. 
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nel  1633,  l'epistola  di  S.  Clemente:  G.  Usher,  nel  1647,  gli 
Atti  del  martirio  di  S.  Policarpo:  il  Yossio  nel  1646  le  epi- 
M^  di  S.  Ignazio.  Nel  1672  il  Cotelier  raccolse,  in  un  solo 
Ciarpe,  tutte  le  pubblicazioni  precedenti;  e  per  ultimo,  nel  169S, 
il  Le  Clerc  ne  diede  un'edizione  che,  data  novamente  alle 
slampe  nel  1724  con  tutti  i  miglioramenti  allora  possibili,  valse 
<!i  fonte  e  di  fondamento  a  tutte  le  altre  edizioni  posteriori.  Fra 
.  ie<?te  poi  primeggiava  a  buon  diritto  l'hefeliana. 

È  notissimo  anche  in  Italia  il  nome  del  dotto  ed  erudito  scrit- 
:  re  Carlo  Hefele,  Vescovo,  che  fu  poi,  di  Rottemburgo.  Questi, 
essendo  professore  di  Storia  ecclesiastica  nell'Università  di  Tu- 
inga,  avea  curata  nel  1839  un'edizione  dei  Padri  Apostolici, 
]a  qaale  sia  pei  prolegomeni  che  egli  vi  premise,  pienissimi  di 
erudizione,  sia  per  l'accurata  recensione  del  testo,  ebbe  tanto 
'redito,  che  nel  1855  aveva  già  tocca  la  quarta  edizione.  Esau- 
sta ancor  questa,  e  l'autore  essendo  stato  innalzato  alla  sede 
'^piscopale,  l'incarico  di  procurare  la  quinta  edizione  fu  com- 
nvsso  al  chiaro  D^  Fr.  Funk  successore  di  lui  nella  cattedra 
L  Storia  alla  predetta  Università. 

Se  non  che,  compiuta  appena  la  stampa  della  quarta  hefeliana, 
^àuo  sopravvenute  nuove  scoperte  di  non  piccolo  valore  pel  mi- 
glioramento dell'opera.  Nel  1856,  in  uno  dei  conventi  del  monte 
A-ho3,  si  trovò   un  testo  greco  del  Pastore  di  Erma,  di  cui 
;rìnia  non  avevasi  che  la  versione  latina:  e  fu  pubblicato  dal 
"ischendorf.  Il  medesimo  editore  potè  nel  1S59  dare  in  Iure, 
l'aendolo  dal  celeberrimo  codice  Sinaitico,  il  testo  intero  del- 
^pistola  di  S.  Barnaba,  di  cui  mancavano  per  innanzi  i  primi 
'  capi  ;  e  di  più  la  maggior  parte  del  Pastore  di  Erma.  Flnal- 
^'ite  nel    1875  Filoteo  Bryennios   Arcivescovo  di   Nicomedia 
"•ijlicò  in  Costantinopoli  il  testo  intero  di  ambedue  le  epistole 
.  S.  Clemente,  l'una  delle  quali  nel  codice  Alessandrino  era 
«Mi  manchevole,  e  un'altra  recensione  dell'epistola  di  S.  Bar- 
'■'4  tratta  da  un  codice  del  1056.  Frattanto  si  scopriva  nella 
!i)t'3ca    di  un  certo  professor  Alohl  la  versione  siriaca  delle 
'  '«ime  epistole  di  S.  Clemente,  la  quale,  come  accnratissinìa 
•?ra,  non  poco  ai<'tava  alla  correzione  del  testo  greco,  i]  si- 
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mìlmente  utile  tornava  la  versione  etiopiea  del  Pastore  di  Erma 
pubblicata  nel  1860. 

Tanta  copia  di  nuovi  codici  non  poteva  a  meno  di  richiamare 
a  sé  lo  studio  di  molti  eruditi  massime  in  Germania;  i  quali 
postivisi  attorno  ne  curarono  diverse  e  tutte  pregevoli  ediàoni. 
Fra  questi  meritano  peculiar  menzione  un  Volkmar,  un  Miillor, 
un  Hilgenfeld,  un  Rendali,  un  Dressel,  un  Gebhardt,  un  Hamad, 
un  Zahn,  altri  dei  quali  pubblicatXMio  alcune  opere  dei  Padri 
Apostolici  ed  altri  tutte,  raccolte  insieme.  Pregevole  fra  le  altre 
è  l'edizione  curata  dal  Dresselio  e  ripetutamente  limata  e  ri- 
messa alle  stampe  da  Gebhardt,  Hamack  e  Zahn. 

Da  tutto  ciò  s'intende  quanto  studio  dovesse  adoperare  il  Fimli 
acciocché  la  presente  edizione  uscisse  dalle  sue  mani  non  come 
una  nuova  pubblicazione  di  opera  antica,  ma  piuttosto  comi 
un'  opera  al  tutto  nuova.  Perciò,  ritenuta  la  forma  esteriore  del 
r  edizione  hefeliaua,  primieramente  rifuse  del  tutto  i  proleg«> 
meni,  nei  quali  si  disputa  circa  l'auiore  di  ciasciuio  degli  scritt 
contenuti  in  questa  raccolta,  del  tempo  in  cui  furono  dettati 
dell'autenticità,  integrità,  versioni  e  autorità,  e  di  altre  que 
stioni  attenentisi  a  ciascuno.  I  nmestri  in  teologia  ^anno  tropp 
bene  di  quanto  pregio  sieno  questi  antichissimi  documenti  p<j 
illustrare  le  credenze  e  la  disciplina  della  Chiesa  primitiva  :  ui 
non  ignorano  altresì  quante  difficoltà  s' incontrano  nel  vagliarij 
e  stabilirne  o  ridurne  ai  veri  limiti  l'autenticità.  Le  controversi 
intorno  a  ciò,  mosse  ora  da  protestanti  ora  da  cattolici  con  varj 
apparato  di  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci,  sono  ol tremoli 
numeroso  e  complicate:  sicché  il  farne  una  chiara  esposizion 
l'intraprenderne  una  critica  accurata  e  darne  per  ultimo  i 
soddisiucente  giudizio,  era  impresa  quanto  utile,  altrettanto  di 
fìcoltosa.  Tanto  maggiore  é  quindi  la  soddisfazione  che  proviar 
leggendo  i  Prolegomeni  del  eh.  Autore,  nei  quali  la  vasta  et 
dizione  gareggia  colla  sodezza  della  dottrina  e  colla  giiiste;>s 
del  criterio,  e  tutte  e  tre  queste  doti  insieme  concorrono  al 
perfezione  dell'opera,  che  può  dirsi  così  per  ogni  parte  coi 
piuta.  Le  controversie  oramai  terminate  vi  si  toccano  più  in  bro 
ma  non  senza  allegare  con  precise  citazioni  i  sostenitori 
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rubedue  le  opinioni  contrarie  e  i  loro  precipui  argomenti,  corro- 
••  raado  T  ultimo  giudicio  con  nuove  osservazioni.  Nelle  questioni 
iutt)ra  p^denti  o  volute  mantenere  tali,  massime  da  scrittori 
^''testanti,  il  eh.  Autore  pesa  ad  una  ad  una  le  prove,  e  con 
Vevì  ìM  chiare  parole  ne  pesa  il  valore.  Chiarezza  e  brevità 
^m  due  doti  assai  pregevoli  del  suo  stile,  e  vi  ravvisiamo  di 
più.  con  molto  piacere,  un  parlare  latino  colto  e  di  buon  gusto. 

Per  ciò  che  spetta  la  recensione  del  testo,  è  un  difetto  assai 
'•uinne  presso  gli  studiosi  di  severa  critica  T  accumulare  senza 
::i^[2ra  le  citazioni  di  varianti,  che  inceppano  il  lettore  più  che 
:.)D  Io  aiutino  ad  accertare  il  testo  genuino  o  a  conoscere  i 
•  i.'^hì  veramente  dubbii.  La  scoperta  dei  nuovi  codici  e  il  nu- 
i^tro  considerevole  delle  altrui  recensioni  oflferiva  al  eh.  Autore 
•in  campo  dove  egli  avrebbe  potuto  senza  molta  fatica,  ma  con  aU 
'ettanto  poco  vantaggio  della  sua  edizione,  raccogliere  qualunque 
r^n  messe  di  siffatte  inutili  varianti.  Ma  egli  saviamente  seppe 
^'-xr^.  di  quella  sobrietà  che  è  propria  dei  veri  dotti;  capaci 
'^^i  soli  di  eseguire  lo  sceveramento,  che  i  meri  raccoglitori  si 

iteatano  di  rimettere  allo  studio  del  lotterò.  Mirando  alla 
-"a  utilità  e  non  ad  una  vana  ostentazione,  il  eh.  Autore  tien 
:••*!)  solo  dei  codici  più  insigni,  delle  edizioni  più  rinomate  e 
'  testi  di  maggior  momento. 

Compilata  in  questa  guisa,  V  edizione  del  Funk  vince  di  gran 

iiìga  non  solo  la  quarta  hefeliana,  ma  eziandio  la  riputatissima 

i  protestanti  Gebhardt,  Harnack  e  Zahn.  Essa  se  ne  avvan- 

^'m  poi  in  ispecie  pei  capi  seguenti.  In  primo  luogo,  quanto 

>assidii  adoperativi»  la  presente  edizione  è  la  prima,  nella 
i^ie  per  Temenlazione  del  testo  delle  epistole  di  S.  Clemente 

sa  tratto  tutto  il  partito  dalla  versione  siriaca.  Dipoi  il  testo 
^a^}  delle  epistole  pseudoignaziane  vi  si  è  corretto  coir  aiuto 
.  ruiio  del  codice  reoentemente  trovato  dal  metropolita  di  Ni- 
'le^iia.  In  terzo  luogo  il  eh.  Autore  riscontrò  novamente  mol- 
^*>uni  codici  già  noti,  onde  potè  introdurre  nel  testo  non  poche 
^ azioni  e  mettere  a  confronto  le  diverse  varianti  con  maggior 
'"iratezza  che  per  addietro  non  si  fosse  fatto  da  veruno.  Può 
^rxe  ad  esempio  di  ciò  la.  sottile  discussione  che  fra  i  prole- 
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gomeni  del  secondo  volume  si  legge,  intorno  ai  codici  delle  epi- 
stole pseudoignaziane. 

Quanto  poi  alla  pienezza  dell'edizione,  ci  basti  ricordare  l'epi- 
stola di  S.  Clemente  ad  Virgines^  il  martirio  di  S.  ClemeDt«% 
il  martirio  di  S.  Ignazio  in  latino,  la  vita  di  S.  Policarpo;  1*' 
quali  parti  tutte  mancano  neir  edizione  procurata  dai  saddetti  tre 
editori  protestanti. 

Se  la  Chiesa  non  isdegnò  di  ricevere  dalle  mani  della  Sina- 
goga le  sacre  Scritture  del  vecchio  Testamento  (e  i  SS.  Padri 
notano  i  sapienti  fini  che  ebbe  la  divina  Provvidenza  nel  di 
sporre  che  così  fosse),  neanche  la  teologia  cattolica  può  sdegnare 
di  far  suo  prò  delle  fatiche  di  letterati  eterodossi.  Ma  non  pu'' 
negarsi  che  torni  a  troppo  maggior  decoro  per  la  Chiesa  il  con 
tare  fra  i  suoi  dottori  chi  coli' eccellenza  delle  erudite  open 
franca  i  suoi  ministri,  e  in  ispecie  la  gioventù  studiosa,  da  sif 
fatta  necessità:  e  ciò  tanto  maggiormente  in  quanto  la  stinu 
verso  coloro  a  cui  ricorriamo  per  insegnamento,  facilmente  de 
genera  in  soverchia  fiducia,  e  raro  è  che  le  opere  degli  eterodoss 
non  porgano,  misto  col  pascolo  della  scienza,  il  veleno  di  qualch 
errore. 

Perciò  non  possiamo  che  lodar  di  gran  cuore  questa  bell'oper 
del  dotto  professore  di  Tubinga;  la  quale  oramai  in  tutte  1 
biblioteche  teologiche  e  nel  corredo  di  ogni  professore  di  teol 
già,  prenderà  il  posto  occupato  fin  qui  da  altre  edizioni,  mec 
perfette  in  sé  e  meno  degne  del  favore  dei  cattolici.  La  diff< 
ronza  delle  lingue  fa  sì  che  in  Italia  non  sieno  molto  conosciu 
i  lavori  che  dai  dotti  cattolici  tedeschi  e  segnatamente  da  qua 
che  degno  collega  del  eh.  Autore  si  pubblicano  a  grande  onci 
della  Chiesa  in  Germania,  dove  fioriscono  più  che  altrove  e 
hanno  in  pregio  gli  studii  critici.  Perciò  abbiamo  tanto  p 
volentieri  fatto  cenno  di  questa  opera  del  eh.  Prof,  Funk, 
triplice  scopo  e  di  onorarne  l'Autore  e  in  lui  i  suoi  pari;  e 
&r  conoscere  il  suo  utilissimo  lavoro  agli  studiosi  della  scienl 
sacra;  e  infine  di  eccitare  l'emulazione  di  quei  non  pochi,  e' 
in  Italia  altresì  avrebbero  attitudine  a  simili  studii,  e  per  me! 
mancanza  di  stimolo  la  lasciano  giacere  oziosa. 
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r  on  buon  lavoro  in  cui,  insieme  con  gionata,  fedele  e  in  ottimo  stile,  dal  quale 

'  perizia  cosi  della  lingua  greca  in  gè-  trasparisce  eziandio  lo  studio  assiduo  dei 

<  <n]e  di  quella  di  Aristotele  in  ispccie,  classici  italiani. 

>-"'>«f  non  comune  erudizione  e  sotti-  Raccomandiamo  volentieri  (|uesl'  opeia 

!  'r-ir  iolerprelare  i  veri  sensi  dello  che  si  leggerà  con  frullo  non  pure  dajrlr 

ià.  La  versione  del  testo  è  ben  ra-  scolari  ma  da  non  pochi  maestri. 

ME  —  V.FILLION. 

SANI  (MONS.)  ANGELO  —  Mese  di  Maggio  secondo  il  metodo 

^-'l  Muzzareilì.  Discorselti  trent^due  per  Mons.  Angelo  B:)rsani  Do«?- 

•ia  Vescovo  di  Patara  i.  p.  i.  coadiutore  di  Lodi.  In  16.  Lodi, 

'  ]»i?rafia  Vescovile  Quirico,  Gamagni  e  Marazzi,  1882.  Prezzo  L.  2. 50. 

:u^Lo  momento  d  giunge  il  pre-  di  Maggio  consacralo  a  M.iria,  sì  pei  di- 

'H^llo  del  eh.  Mons.  Bersani.  Non  scorselti,   condotti   assai    acconcia m(»nt»? 

•  innbirc  ad  annunziarlo,  essendo  sugli  argomenti  del  Muzzarelli,  e  si    prr 

■    }  guida  pei  predicatori  del  Mese  la  scolla  degli  esempli. 

.'  ALESSANDRO  —  Trìplice  corso  di  omelie  popolari  principal- 
'  afe  per  la  campagna  sopra  tutti  gli  evangelii  domenicali  dell'anno 

r*  altre  omelie  per  le  solennità  princip-ili  ed  alcuni  discorsi  di  oc- 
'^lotie.  Prime  omelie  pubblicate  che  ripassano  quasi  sempre  per 
..'f'>  il  pezzo  evangelico  sotto  una  sola  proposizione.  Opera  del  sa- 

!>!e  Alessandro  Bossi,  P.irroco  di  Borsano  Diocesi  di  Milano. 
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decade.  Napoli,  1882.  In  8,  di  pagg.  144.  Prezzo  di  questa  secoo*]: 
decade.  L.  1.50. 

simili.  Ecco  qui  la  seeooda  puntata  <!• 
nuoTi  quaranta  panegirici  annunziati  ó 
cuni  mesi  addietro,  i  quali  funno  5ci!iiil 
agli  ottanta,  pubblicati  qualche  anno  fn, 
tutti  di  un  merito  non  comune.  I  s:u 
oratori  vi  troreranno  molto  da  ri  tra  ri 
in  un  genere  sì  difTicilc  di  eloquenza. 


Fra  i  molli  pregi  che  tutti  ammirano 
nel  P.  Gmger,  e  dei  quali  più  volle  ab- 
biamo toccalo  nelle  riviste  delle  sue  opere, 
è  senza  dubbio  ammirabile  la  sua  fecon- 
dità. Non  parrebbe  che  sì  potesse  scrìver 
tanto,  e  si  varìanoente  e  si  bene,  in  soggetti 
molte  volle  gli  stessi  e  quasi  sempre  assai 


CHECCUCGI  BERNARDINO  —  S.  Teresa  di  Gesù,  racconto  di  Bei 
nardino  Checcucci,  canonico  fiorentino.  Siena,  tip.  all'insegna  ( 
S.  Bernardino,  1882.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  608.  Prezzo  L.  4.  Vei 
dibile  ancora  alla  libreria  L.  Mannelli  in  Firenze. 


Lodevoli  sono  le  pro\'e  fattesi  in  questi 
■nstrì  tempi,  per  rendere  quanto  fassc 
possibile  popolare  la  conoscenza  della 
grande  Serafina  del  Carmelo,  S.  Teresa  di 
Gesù,  donna  la  più  sublime  di  cui  gii  an- 
iiali  dei  secoli  moderni  serbino  memoria. 
Fra  quesle  prove  occulterà  un  bel  posto 
il  presente  lavoro  del  chiaro  sig.  Cano- 
nico Checcucci,  non  sol  per  la  grazia  delio 
stile  e  della  lìngua  e  per  Farle  con  cui 
Fha  condotto,  ma  anche  per  la  novità 
della  forma,  alla  quale  egli  ha  creduto 
bene  attenem:  cioè  quella  del  Racconto, 
inllo  fondato  nella  storia  veridica,  con 
t\i;rgìanta  di  accessorii  verosimili.  Non 
div^imulianio  le  censure  a  cui  questo  modo 
di  proporre  la  vita  dei  San  li  può  andare 
giustamente  soggetto;  siccome  quello  che 
Stostandosi  dalle  rìgide  norme  delFagio- 
gj'alìa,  facilmente  finirebbe  col  confondere 
r  iiiiaginarìo  col  reale,  lo  storico  col  poc- 
ììco.  E  noi  certamente  dissuaderemo  sem- 
piv  chi  che  si  sia  di  prendere  per  tema 
di  un  Racconto  a  similitudine  del   Ro- 


manzo la  vita  di  un  Santo.  Ma  Fo[><' 
del  sig.  Canonico  Checcucci  ha  per  so 
scusa  di  essere  come  F  esposizione  di  | 
dramma,  nel  quale  si  è  mirato  di  dar  nK 
e  vita  alla  storia,  col  fme  di   dilctt.i 
istruendo  e  rivelando  al  tempo  stpsvo 
lettori  un  tipo  di  donna  al  mondo  sror 
sciutissimo.  Checché  sia  di  questo  nu»' 
che  ancora  noi  desideriamo  non  pns^ì 
esempio,  certo  è  che  nel  caso   pri'^* 
riesce  gradevole  e  fruttuoso:  e  noi  tofii.i 
per  fermo  che  il  libro  del  Checcucci  ti 
del  l)ene  assai,  ancora  perchè  segue  sii 
tamente  la  vera  istoria  ed  invoglia  v\\ 
legge  di  ricoiTere  ai  testi  genuini  ch«! 
raccontano.  Chiunque  perUmlo,  preii»i 
questa  avvertenza,  che  Farle  abbella 
non  altera  la  storia,  |)ercori*erà  lo  jkij 
di  questo  elegante  volume,  vi  guster.i 
pori  e  dolcezze  che  davvero  non  avr.'i 
sialo  mai  in  altri  libri  di  simil  rornu 
spedelmente   la   gioventù    femniìnil*» 
trarrà  gran  profitto. 


COLETTI  IACOPO  —  Delti  memorabili  di  S^n  Gaetano  Thiene,  o's  \ 
in  nove  morali  discorsi  per  divoto  esercizio  nella  sua  novena;  e 
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•!<i  dW  modi  più  acconci   di  onorare  in  nove  discorsi.  Egli  lo  fa  con  istile  sp.ni- 

>  >ì;iet.ioo  :  che  è  qnello  di  proporre  alia  plice  e  piano,  e  di  facile  insinuazione  nel 

'ii-^iitazionedei  suoi  divoti  alcone  massime  coori. 
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pr^eoeptorum,  prophetiaruuì,  ainoonitionum,  quae  in  divino  volumine 
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[>{^ta  il  semplice  titolo  di  questo  li-  cetti,  delle  profezie  e  degli  ammonimenti 

■  3  )  per  farae  apprezzare  il  merito,  é  fatta  con  molto  accorgimento,  sì  per  la 

1  {Canicolare  possiamo  dins  che  tanto  la  scelta  della  materia,  come  per  la  chiarezzu 

'->.>5:zione  storica,  quanto  quella  dei  pre-  dello  stile. 

'NSCIENCE  ENRIGO  —  Il  cantoniere,  di  Enrico  Gonscience.  Tradu- 
zione della  signora  G.  P.  di  Padova.  Bolina,  tip.  pont.  Mareggiani, 
Via  Volturno,  n.  3,  1881.  In  16  picc,  di  pagg.  138. 

i  m  raccontino  ben  immaginato,  ben      frutto   morale,  specialmente  dalle  classi 
■  ;  tto;  e  si  leggerà  con  diletto  e  con      operaie. 

GIROLAMO  BIAGIO  —  Trionfo  della  Ghiesa  cattolica  sul  liberalismo 
moderno,  ossia  apologia  della  vera  Gbiesa  di  Gesù  Gristo  per  Biagio 
ji  Girolamo  parroco  di  Villaricca  e  dottore  in  S.  Teologia.  Parte  1*, 
volume  IF,  sezione  1*.  Proprietà  e  prerogative  del  Gapo  Venerando 
Mia  Chiesa  cattolica.  Napoli,  pei  tipi  del  giornale  L%  Discussione, 
:^S2.  In  8,  di  pagg.  637.  Prezzo  L.  4. 

f*'  quesr opera    del  eh.  Parroco  di  rimanente  dell'opera.  l'erciA,  mentre  ci 

»-a  facemmo  menzione  nel  nostro  congratuliamo  col  eh.  Autore  della  dol- 

'ir>  annunziandone  il  primo  vo-  trina,  dell' abilità  e  dello  zelo  di  cui  dà  sì 

lodi  .-amino  F  importantissimo  scopo  belle  pniove,  raccomandiamo  al  pubblico 

•  ••-''Vtà  dall'Autore,  i  mezzi  che  si  prò-  e  specialmente  al  clero  di  porgergli  con 

'  -•    'li  usare  per  conseguirlo,  il  me-  copiose  soscrizioni  i  sussidii  necessarii  por 

•h*-  avrebbe  tenuto,  ed  il  frutto  che  proseguire  il  suo  lavoro.  —  Per  le  con- 

'  •'^iibe  conseguito.  La  parte  sioora  dizioni  di  Associazione  ci  rimettiamo  al 

•cata  corrisponde  assai  bene  agi'  in-  programma  che  può  domandarsi  allo  str^^^o 

'   s^ti  ed  alfe  promesse  di  lui  ;  e  non  .Autore,  Parroco  di  Villaricca  (Diocesi  di 

'•  -^-sBio  che  sia  per  esser  lo  stesso  pel  Napoli). 

^•ITTI  FILIPPO  —  Il  mese  di  Maggio,  consecrato  a  Maria  Vergine, 
L  taoiì  brevi  e  faoùgliari  sermoni  sui  temi  del  P.  Muzzarelli;  per  il 
'^rdoie  Filippo  Diletti,  arciprete  dì  Gotignola.  Seconda  edizione  ri- 
'-^^eata  e  correità:  miglioi*ata  nella  scelta  iegli  esempii  e  accresciuta 
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•li  un  discorso  sulla  ofTerta  del  cuore.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani, 

Via  Volturno,  n.  3,  1882. 

Torniamo  di  nuovo  a  raccomandare  lo  dicessimo  aSvSaì  acconcio  a  ni\Tivare  i! 

questo  caro  libretto,  che  già  annunziammo  vero  spirito  della  divozione  del  inesr  di 

nel  nostro  quaderno    717   del   1°  niag-  maggio.  Trovasi   vendibile  al  prezzo  di 

gio  i880.  Lì  seconda  edizione,  che  se  ne  lire  2.  50,  presso  F  Autore  in  Coli|rnoln, 

è  dovuto  fare  dopo  la  prima  assai  co-  ovvero  presso  la  tipografia  Maregg'ani  in 

piosa,  mostra  chiaro  con  quanta  ragione  fk)logna. 

FABI  ENRICO  —  I  fiori  della  mia  primavera,  ossia  versi  giovanili  del 
Tab.  Enrico  Fabi.  Terza  edizione.  Roma,  tip.  di  Roma  del  Cav.  Ales- 
sandro Befani,  1882.  In  16,  di  pagg.  XXXIV-292.  Prezzo  L.  3. 
Ottima  pruova,  che   il  buon  gusto,      ai  pregi,  veramente  singolari  che  gli  ador 
gi*azie  al  Cielo,  non  è  ancora  spento  nella      nano,  noi  ci  rimettiamo  a  ciò  che  ne  di 
nostra  Italia,  è  V  onore  di  tre  edizioni,  che      cemmo,  per  la  prima  edizione  nel  nostri 
questi  fiori  poetici  del  eh.  Ab.  Enrico  Fabi      quaderno  663,  e  per  la  seconda  nel  qua 
hanno  avuto  in  pochissimi  anni.  Quanto      derno  701. 

FILLION  L.  CL.  —  La  Sainte  bible;  texie  de  la  vulgate,  traduciio 
francaise  en  regard  avec  coramentaires  théologiques  etc.  Evangil 
selon  S.  Lue.  Iniroduction  critique  et  commeniaires  par  M.  Tablj 
L.  GÌ.  Fillion,  prétre  de  Saint-Sulpice,  professeur  d'Écriture  sainte  a 
grand  Séminaire  de  Lyon.  Traduction  francaise  par  M.  Tabiié  Ba\li 
(iocleur  en  théologie  et  professeur  d'eloquence  sacrée  à  la  Facuhé  ti 
ihéologie  d'Ai.x.  Paris,  P.  Lelhielleux,  edileur,  4,  rue  Cassette,  et  ri 
do  Rennes,  75.  In  8,  di  pagg.  416.  Prezzo  fr.  9.  40. 

—  L^  Sainte  bible;  lexte  de  la  vulgate,  traduction  francasse  en  rogn 
avec  commeniaires  théologiques,  morauxecc.  Synopsis  evangelica;  p; 
M.  Tabbé  L.  CI.  Fillion,  prétre  de  Saini-Sulpice,  professeur  d\ìci  iiu 
sainte  au  Grantl  Séminaire  de  Lyon.  Paris,  P.  Leibielleux,  édUeur, 
rue  Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75.  In  8,  di  pagg.  XIX,  138.  Pre/ 
franchi  3.  60. 

GIAMPAOLI  LORENZO  -  La  Chiesa,  il  Papato,  la  Gioventù.  Tre  bn 
sermoni  del  M.  R.  Don  Lorenzo  Giampaoli,  socio  della  Romana  A  ce 
demia  di  Religione  cattolica  e  della  Teologica  ecc.,  recitati  nella  Chi* 
Pievanale  di  Chianni  nel  1881,  ripetuti  in  Firenze  e  in  Volterra.  Sie 
tip.  airins.  di  S.  Bernardino,  1881.  In  16,  di  pagg.  72.  Prezzo  cent. 
Ecco  i  soggetti  de'  tre  Sf^rmoni  ac-      e  che  la  gioventù  la  «jualo  si  piega  al  s. 
colti  nell'annunzi) to  volumetto.  Nel  primo      giogo  di  ([uesUi  religione  è  spetlnco! 
il  chiaro   Oratore  prende  a   dimostrare      Dio,  agli  angeli  ed  agli  uomini.  #  1^* 
che  non  v'ha  uscita  da  questo  dilemma:      rota  dell' illuslrc  Autore  è  piena  di  oilì^^ 
«L  0  Chiesa  ciillolica,  0  disU'uzione  sociale.  >       per  la  forza  degli  argomenti  e   il   w^ 
Noi  secondo  dichiara  «la  istituzione  e  le      mento  degli  affetti:  henché  colta  cui 
prerogative  del  Papato  ;  la  henetonza  del      gante,  si  mostra  schiva  di  artifìxìì   a| 
Papato;  i  trionfi  del  Papato.  >  Nel  terzo      nilìcci,  e  per  la  vìa  della  pei*suasìoiì<i 
linai  mente  pruova  che:  eia  sola  religione      netra  dirittamente  nel  cuore, 
cristiana  è  ca|)ace  di  educare  la  gioventù; 
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iirir.Llil  E.  —  Fiori  verginali  offerti  sulla  tomba  di  S.  Angela  Menici, 
P^r  E.  Girelli.  Brescia,  libr.  e  tip.  Vesc.  dì  G.  Bersi  e  C,  Via  Dosso 
'  (lorso  xMagenla,  1882.  In  16,  di  pagg.  578.  Vendibile  ancora  prrsso 
L  Manueili  libraio  in  Firenze  al  prezzo  di  L.  i.80. 


«"ip 


L'i<rimo  di  S.  kn^eh  Merici  secondo 
:i)a  primi  Uva,  rista  u  rato  in  Brescia 
•me  di    Compagnia  delVImmaco- 
in  pochi  anni  ha  dato  frutti  copio- 
ni di  v'rtii  cristiane,  specialmente  in 
'  di  zfilo  M  prò  (Ielle  anime.  11  vo- 
che  qui  annunziamo,  uscito  dalla 
leiregrregia  Signora  E.  Girelli  è  una 
^3  splendidissima  di  ciò  che  diciamo. 
:onùene  le  biografìe  di  un  buon  nu- 
di pilssime  vergini  appartenute  a 
stiinlo,  le  quali  lo  illustrarono  con 
'iaii^sime    virtù   e  rari  esampii  di 
ciidtiana,  54)ecialmonte  in  aiuto  spi- 


!.i  I 


rituale  e  temporale  di  infermi  e  poverell', 
compcnsaudo  In  brevità  della  vita  con  la 
copia  e  preziosità  dolio  opere.  La  prima 
tra  esse  è  la  Faustinn  Pinelli,  la  quale 
ebbe  gran  parie  nel  ftir  rivivere  il  detto 
istituto  di  S.  Anj,Tla  Merici,  e  fu  anche 
la  prima  a  precedere  le  compagne  nella 
beata  morte.  Il  libro  della  chiara  Autrice 
è  opporlunissirao  a  ravvivare,  con  V  esem- 
pio di  anime  si  eielle, T  amore  e  la  pra- 
tica delle  cristiane  virtù  fra  le  donzelle 
di  ogni  classe  ;  e  perciò  noi  vorremmo  che 
ampiamAite  si  propagasse  ira  le  famiglie 
cattoliche. 


IJARI  GIAMBATTISTA  CARLO  —  La  conversione  di  S.  Paolo 
-J  il  su(f  Apostolato.  Discorsi  IV  dedicati  all'Eminent.  Cardinale  di 
v\  Chiesa  Gaetano  Alimonda.  Verona.  1881.  In  16,  di  pagg.  68. 
'jiie^tì  quattro  discorsi  recitali  dal      quali  è  di  spiegare  natui-almente  la  prodi- 


li).  Gioliari  in  anni  divei*si  nella  fe- 

ilf'lla  Conversione  di  S.  Paolo,  sono 

"Minati  a  far  rilevare  da  (jucslo  fatto, 

-  p-ste  del  granale  apostolo,  la  so- 

'  ''>[»nnna turale  del  Cristianesimo,  di 

-li  fu  tenditore  e  non  autore.  11  ge- 

"  ^hdemico,  perchè  combatte  e  con- 

«luf»  capitali  errori  de'  motlerni  ra- 

'  -ti  intorno  a  S.  Paolo;  il  primo  de' 


giosa  conversione  di  lui  al  cristianesimo,  e 
l'altro  di  attribuire  a  Saulo  convertilo 
l'organizzazione  dottrinale  della  religion<; 
cristiana,  in  opposizione  alle  dottrine  dogli 
altri  apostoli  e  dello  stesso  Cristo.  La  sua 
splendida  e  ai  Ida  parola  trionfa  con  sommo 
vantaggio  della  solislic;i  ed  orgogliosa  eru- 
dizione  di  quell'empia  scuola. 


l  CELESTE  SEGRETO,  ci.jè  la  limosina  cagione  d'ogni  bene.  Opera 
riNlampata  a  cura  d'un  amico  de' poveri.  Catania,  tipografìa  di  Rosario 
'/insignore,  1831.  In  16  picc,  di  pagg.  232.  Prezzo  cent.  70. 

'   n  aureo  libretto,  edito  la  prima  volta      e  perciò,  senza  dir  altro,  lo  proponiamo 


.  ' 


nysato  secolo,  e  che  ora  con  nola- 
rrezioni,  parie  nello  siile  e  parte 
ii.^iosìzioDe  delle  materie,  torna  di 
•'>vo  alh  luce.  Il  titolo  poi  dimostra 
'l!uente  f  importanza  del  soggetto; 


alle  anime  pie  come  mezzo  assai  oppor- 
tuno per  conoscere  il  gran  pregio  della 
limosina,  e  la  moltitudine  ed  eccellenza 
d'  que'beni  che  essi  potranno  tesoreggiare 
col  soccorrere  i  poverelli. 


TRUZIONI  FAMIGLIARL  Sul  darsi  a  Dio  da  giovane.  Istru- 
tiìi  farnigliari  ai  giovanetti  ed  alle  giovaueite,  non  che  ai  loro  ge- 
-iiori  ed  istruttori;  coir  aggiunta  di  alcune  pratiche  di  pietà,  per 
J.  E,  Z.  S.  Pier  d'Arena,  tip.  S.  Vincenzo,  1881,  In  32,  di  pagg.  138. 
L  rezzo  cent.  40. 
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LAUD.V  LUIGI  —  San  Tommaso  e  la  sua  scuola.  Un  umile  parola  i): 
encomio  a  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII,  Promotore  e  Restauratore 
della  medesima  scuola;  per  Tab.  cav.  Luigi  Lauda,  socio  corrispondenie 
di  diverse  Accademie  scientifico-letterarie,  nazionali  ed  estere  ecc. 
Benevento^  tip.  L.  De  Martini  e  tìglio,  1881.  In  8,  di  pagg.  48. 

LAURENTI  PIETRO  —  11  mese  di  Marzo  consacrato  dalle  famiglie  cri- 
stiane al  glorioso  Patriarca  S.  Giuseppe;  pel  P.  Pietro  Laurenli  d.  (1. 
d.  G.  Bontà,  tip.  poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda,  1882.  In  16  picc., 
di  pagg.  134. 


Ci  duole  che  questo  libriccìno  nou  ci 
sia  pervenuto  a  tempo,  per  poterlo  pro- 
porre ai  di  voti  di  S.  Giuseppe,  come  una 
fccellente  guida  a*  praticare  la  divozione 
del  Mese  di  Marzo  a  lui  consacrato  :  potrà 
■ondimeno  valere  per  apparecchio  alla 
prossima   festa  del   suo  patrocinio.  Per 


questa  ragione  ci  affrettiamo  ad  anuui;* 
ziarlo  alle  persone  pie,  le  quali  vi  ti'o>o* 
ranno  brevi  ma  sustanziose  medita/ioni 
sulla  vita  del  Santo,  oppoitune  appliia 
zioni  ad  imitarne  le  virtù,  ed  altro  pr.i- 
tiche  di  pietà  tutte  acconce  per  moritan 
la  protezione. 


// 


LEONE  XIII  —  La  voce  del  Santo  Padre  Leone  Xlfl;  ossia  raccolia 
dei  discorsi  da  Lui  pronunziati  in  Vaticano,  dal  principio  del  su 
Pontificalo  al  XXXI  dicembre  MDGGCXXXI.  2»  edizione.  BoloQn 
tip.  e  libreria  Arcivescovile  via  Altabella,  188*2.  In  32,  di  pagg.  30.^ 

MISCELLANEA  di  Storia  italiana,  edita  per  cura  della  Regia  D»? 
pulazione  di  storia  patria.  Tomo  XX,  Quinto  della  seconla  seri»' 
Torino,  fratelli  Bocca,  librai  di  S.  M.  MDGCGLXXXIL  In  8,  \ 
pagg.  624. 


La  materia  contenuta  in  questo  XX° 
voi.,  quinto  della  seconda  serie  di  questa 
importantissima  colleziono^  contiene:  Man- 
no  Antonio  e  Promia  Vincenzo  ;  Atti 
della  Regia  Dopulazione  sopra  gli  studi! 
di  Storia  Patria  per  le  antiche  province 
e  la  Lombardia,  dalla  sua  fondazione 
(20  aprile  1833)  al  p^  agosto  1880.  — 
Saraceno  Filippo:  Regesto  dei  Principi 
di  Casa  d'Acaia  Ì295-U18  tratto  dai 
Conti  di  Tesoreria.  —  Danna  Casimiro  : 
Commemorazione  del  Teol.  Cav»  Antonio 


Rosio.  —  Ferrerò  Hermann:  Leltros  il 
Henriette  Marie  de  Franco,  reine  d'Anirl- 
teiTe,  à  sa  soeur  Chrisline  dudiesse  de  Se 
vo!e.  —  Danna  Casimiro  :  Riogralla  « 
Celestino  Combetli.  —  Fontana  Lfon' 
Couunem orazione  del  Conte  Carlo   l»<> 
Compagni.  —  Bernardi  Iacopo:  \ìv\\ 
pubblicazione  del  Cartario  dell'  antica  A  \ 
badia  d'Oulx  e  del  codice  Pernkla. 
Bollati  di  Saint  Pierre  E.  Fnimni'^» 
di  Storia  del  Papato  del  Secold  XV. 


PERSIGHETTI  AUGUSTO  —  Stefano  Porcari,  e  la  lapide  erettagli 
nome  del  popolo  romano.  Studio  critico  per  Augusto  Persicht^i 
(Estratto  dal  periodico  La  Rassegna  Italiana,  anno  II,  voi.  I}.  Rotn\ 
tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  35,  1882.  In  8,  di  pagg.  28 

La  lapida  che  uttlmamcnte  il  muni-  mento  di  una  insigne  malafede,  cho  a<j 
cìpio  romano  fece  porre  alla  casa  di  Ste-  difficilmente  potrebbe  essei-e  attenuato  j 
fano  Porcari,  é  a  vero  dire  un  noona-      una  ignoranza  anche  crassa.  Questo  ^\ 
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potrà  portarsi   dai  medioci'eiwnte 

'  -]  li  al  solo  legfiere  q nella  ìscrizioQp. 

*i'>]opo  la  mooografia  del  ciiiaro  Persi- 

i-Iti  diTìene  noa  verità  di  evidrasa  sma- 

.  HIP.  n  Manictpio  dice  che  il  Porcari 

:t  mrio  per   ordine  di  Niccolò   F, 

'A^  lamentando  la  aervitit   delia 

'^fi'iy  levò  in   tempi  di  oppressione 

irido  di  libertà.  Tante   menzogne, 

;.!?  sono  le  parole.  LVgre{jio  Autore 

'iitfumenti  della  storia,  e  con  Taulo- 

3 lidie  di    antorì   protestanti,   come 

•■vmpjo  il  Gi'egorovius  (per  tac4»re  di 

rnpno  recenti)  dimostra,   in  primo 

'.  rh»  quelli  non  erano  tempi  né  di 

Ili,  né  di  oppressione,  godendo  il  po- 

ronwno,   per  opera  dei  Pontefici  e 


<'•  ', 


vilegi  e  larga  libertà  civile:  in  secondo 
luogo,  che  il  grido  del  Porcari,  non  fu 
quello  deUa  libertà  popolare,  ma  della  sua 
insaziabile  ambizione.  Egli  congiurò  non 
solo  t^r  abbattere  ed  assassinare  PontefK-e 
e  Cardinali,  ma  anche  per  opprimere  e 
tiranneggiare  il  popolo.  L* unico  tipo  a  cui 
può  rn^uagliarsi,  e  che  forse  superò,  fu 
Catilina.  Perciò  il  popolo  non  solo  non  aderì 
alla  sua  ribellione,  ma  fu  lieto  di  vederla 
scoperti  e  vinta.  Egli  poi  non  fu  morto 
per  ordine  di  Niccolò  V,*ma  per  sentenza 
dei  tribunali  presieduti  dal  Senato  romano 
a  cui  il  Pontefice  rimise  quella  causa,  [.a 
lapida  del  municìpio  romano  è  dunque  un 
insulto  alla  storia,  al  buon  senso  ed  alla 
morale. 


tornente  dì  Niccolò  V,  ampissimi  pri- 

MA  GIOVANNI  ANTONIO  —  La  gioventù  istruita,  in  ordine  alla 
iottrina  di  Cristo,  sotto  un  triplice  punto  di  veduta:  1°  della  norma 
fi  giudicare  dei  veri  sensi  contenuti  nella  divina  soprannalurale  rì- 
Nvlaziooe  del  cristianemmo ;  2'  della  divina  istituzione  del  Papato; 
V  de!  principato  civile  dei  Romani  Pontefici.  Trattenimenti  familiari 
•M  P.  Giovanni  Antonio  Punzi  S.  I.  Reggio-Caìahro,  slab.  tip.  di 
Luigi  Ceruso  fu  Giuseppe,  1881.  In  16,  di  pa gg.  488.  Prezzo  L.  2.  50. 

liberalismo,  che  è  la  piaga  p'ù  fu-      drlla  stessa  istituzione,  deiivato  nei  sue- 


■'  Hiiivei*salc  dei  nastri  miseri  temici, 
:.»n  è  nella  sua  sastanza,  che  Tul- 
•  ^{«licamenlo  del  protestantesimo.  11 
\.  <]r  quest'opera,  senza  distinguere  fra 
^  Taltro,  li  combatte  unitamente  nel 
,  confutando  cioè  gli  en*ori  fonda- 
•i  del  protestantesimo.  Esso  la  divide 
IJbri.  Nel  primo,  confuta  il  dogma 
r/?»*ntale  del   protestantesimo,  che  è 
>  di  riconoscere  la  regola  della  fede 
•libine  Scritture,  interpetrate  secondo 
'    !'•  privato.  Con  varii  trattenimenti 
* '::?>>tra  gF  iiinumci'evoli  assurdi  che 
-.;'rtno  da  questo  principio;  e  per  con- 
•tibiiÌ5Ge  che  regola  infallibile  della 
^1  organo  autentico  della  interpe- 
t>  d<me  divine  scritture,  è  la  Chiesa 
•.).  Nel  .secondo,  tratta  della  istitu- 
ii Pontificato  Romano,  stabilito  da 
uflla  persona  di  [*ietro,  e  in  forza 


cossori  di  lui  che  sono  i  Romani  Pontefici. 
Materia  di  questo  libro,  divìso  anchVsso 
in  più  trattenimenti,  sono  parimente  tutti 
ì  privilegi  e  le  prerogative  conferite  ai 
Romani  Pontefici  dnl  Divino  fondatore 
della  Chiesa.  Nei  trattenimenti  del  leno 
libro  discute  la  quisl  ione  del  dominio  tem- 
porale dei  Pontefici,  di  cni  chiarisce  la 
origine  quanto  al  fatto  e  al  diritto,  la  con- 
venienza quanto  ni  fini  avuti  in  mira  dalla 
provvidenza  nel  disporre  gli  avvenimenti 
in  oniine  ad  esso;  mette  in  mostra  la 
necessità  di  cotesto  presidio,  nelle  condi- 
zioni della  presente  società  |vel  governo 
della  Chiesa  universale,  e  risolve  vittorio- 
samente le  difficoltà  di  ogni  genere,  che 
si  accampano  in  contrario. 

L'Opera  del  eh.  P.  Punzi,  non  ostante 
i  molti  libri  ed  opuscoli  pubblicati  sugli 
slessi  argomenti,  è  di  somma  utilità.  P'jrlì 
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svolg".  con  molta  maestria  e  dottrina  i 
punti  capitali  delle  accennate  quistioni,  fa 
rilcvai*e  con  molla  evidenza  la  verità  delle 
dottrine  cattoliche  e  la  falsità  de'  contrarii 
errori,  ed  ha  un'arte  sinj^olare  di  insi- 
nnarei  nelle  menti  e  nei  cuori  per  mezzo 

RAFFAELLI  MARCHESE  FILIPPO  -  Onoranza  ad  Angelo  M«n  Card, 
nel  suo  100^  anniversario  dalla  nascita.  VII  marzo  MDCGCLXXXIl. 
In  4,  di  pagg.  48. 


di  uno  stile  facile,  chiaro,  comunic:u*\o. 
Brameremmo  che  questo  bel  libro  ave^^' 
gran  corso,  specialmente  fra  i  giovani  ti!  - 
sono  i  più  insidiati  dal  proteslimtesinio  • 
dal  liberalismo. 


In  occasione  delle  feste  che  il  Muni- 
i  ipio  di  Bergamo  preparava  per  celebrar 
\\  memoria  del  centesimo  anniversario 
ilnlia  nascita  di  quel  lume  della  Chiesa, 
delle  scienze  e  delle  lettere,  che  fu  il 
(ìard.  Angelo  Mai,  il  eh.  Marchese  Filippo 
Baffaelli  pubblicò  il  presente  volumetto, 
che  intitolo  al  dotto  Municipio,  volendo 
cosi  per  r  una  parte  concorrere  alle  ono- 
ranze di  quella  gloria  singolare  della  pro- 
vìncia di  Bergamo,  e  per  V  altra  a  rendere 
un  omaggio  al  delicato  pensiero  di  quella 
illustre  cittadinanza.  Due  sono  le  parti 
principali  dell'opuscolo.  Nella  prima,  rac- 
coglie le  notizie  più  importanti,  che  con- 
cernono la  vita  e  le  opere  del  Cardinale, 


recando  insieme  le  testimonianze  degli  uo- 
mini più  illustri  del  tempo  che  necelebr;! 
rono  le  lodi,  e  fra  queste  se^natamonlo  m  > 
elegantissima  biografìa  latina  del  P.  iVn; 
seppe  Marchi.  Nella  seconda,  pubblica) 


i.l 


t» 


versione  latina,  tuttavia  inedita,  del  C-in 
nico  Ignazio  Guerrieri  di  Fermo  df*!li 
Canzone  di  Giacomo  Leopardi  ad  Angiolo 
Mai.  Di  questo  lavoro  del  Guerrieri  fcv 
grande  elogio  lo  slesso  Giacomo  Leo[Knr»V 
in  una  sua  lettera  da  lui  scrìtta  al  tradir, 
tore  e  che  il  Rafìfaelli  riporta  testualineniv» 
aggiungendo  in  varii  luoghi  del  suo  com 
mentano  molte  importanti  notìzie  intoriu; 
ai  meriti  segnalati  di  questo  suo  antonnl 
in  varii  rami  di  scienze  sacre  e  nelle  ioli*  •  ^ 


SAVINI  FRANCESCO  -  I  signori  di  Melalino.  Notizie  storico-crilich 
sulla  più  illustre  famiglia  Teramana  del  medio-evo,  corredate  dMnedi' 
ed  originali  documenti,  raccolte  da  Francesco  Sa  vini.  Firenze^  ii{ 
di  M.  Ricci,  Via  S.  Gallo,  n.  32, 1881.  In  8,  di  pagg.  426  (con  lav. 
Vendibile  presso  l'Autore  al  prezzo  di  L.  10. 

il  eh.  Autore  nella  erudita  prefazione      Una  delle  famiglie  più  illustri  non   sol 


ciic  pone  innanzi  a  questa  sua  monografìa 
discorre  saviamente  dei  grandi  vantaggi 
l'Iie  alla  storia  universale  della  nazione 
offrono  gli  studi!  particolari  sulle  memorie 
delle  antiche  famiglie  delle  diverse  città. 
Noi  riconosciamo  T  aggiustatezza  delle  sue 
ossenazioni,  e  perciò  abbiamo  sempre  lo- 
flato  gli  sforzi  di  quei  valentuomini,  i  quali 
hanno  adoperato  il  loro  ingegno,  le  loro 
«liliirenze,  \c  loro  fatiche  in  sifTatf^  ricerche. 


nei  Teramano  ma  forse  in  tutta  rilnii: 
nel  medio  evo,  fu  quella  dei  Signori 
Melatino.    Egli  ne  tesse  un*  accurat;i 
minuta  storia  compn^sa  in  più  secoli^  i 
cavandola  dagli  antichi  monumenti  ì^AÌ 
e  inediti,  non  omeilendo  le  notizie  aiu\ 
più  particolari,  pej*  farla  conoscere  noi  nu 
membri  principali  e  nelle  sue  relazioni, 
lavoro  è  condotto  con  singolare  perizia 
accuratezza. 
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Firenze,  23  marzo  1882. 
I. 

H'.Vi  (2so9ira  corrispondenza)  —  Lettere  scritteci  testé  dall* Oriente  sopra  Tuso 
'  ^nte,  nei  riti  ebrei,  dei  sangue  cristiano.  La  Civiltà  Cattolica  citala  contro  gli 
.l'^i  di  Alexandria  d'Egitto  in  un  processo  fatto  dai  Consoli  Europei  nei  1881. 
M'iti  aonunzii  in  quarta  pagina  dei  moderni  giornali  israelitici  indicano  Fuso  ebreo 
'^^ie  del  sangue  cristiano  nel  pane  e  nel  vino  pasquale. 

l^vreiDfflo  ora  venìi-e  al  celeberrimo  ai  suoi  dì,  ma  ora  pressoché 
iikQticato  Processo  di  Damasco,  formato  nel  1840  dai  Consoli  stessi 
ìmp^  contro  parecchi  ebrei  riconosciuti  colpevoli  e  perciò  condaopti 
Dorte  (benché  poi  graziati  in  grazia  delF  oro  ebreo)  appunto  per  Y  as- 
mio  talffludico-rabbinico  di  un  Padre  Cappuccino  e  del  suo  servo 
i^tiano.  Del  quale  processo  più  volte  stampato  in  francese  ed  in  italiano, 
I  ora  irreperìbile  a  qualsiasi  diligenza  nel  commercio  librario,  noi  pos- 
siamo due  esemplari,  Y  uno  in  francese  inserito  nel  volume  secondo  del- 
m  rarissima,  più  volte  da  noi  già  citata,  di  Achille  Laurent,  e  F  al- 
-  in  italiano  col  titolo  :  Belaeione  isiorica  del  P.  O,  B.  da  Mondovì 
i.  C.  (Missionario  Apostolico  Cappuccino)  contenente  il  compendio 
^3  vita  del  P.  TonMSo  da  Calangiano  di  Sardegna  Missionario 
^jiioUco  Cappuccino;  il  Processo  verbale  diretto  contro  gli  ebrei  di 
^^^m  nell'anno  1840  in  seguito  della  disposijrìone  del  detto  Padre 
^  Ehraim  Amarah  suo  servo;  le  note  spiegative,  i  peezi  giuridici 
^  ^&rrispondenjsa  ufficiale  e  privata  relativa  a  questo  processo^  con 
^  documenti  storici  e  fatti  diversi  ugualmente  concernenti  gli  ebrei. 
*W  unico:  Terza  edizione:  Marsiglia  1852,  Tutte  le  quali  cor- 
y'à^enze,  pezzi  giuridici  ed  altri  documenti  ufficiali,  recati  dal  Lau- 
•  ^  Ja]  P.  G.  B.  da  Mondovì  (delle  quaU  iniziali  non  riuscimmo  finora 
J^j^cere  il  complemento)  si  conservano  in  originale  negU  archivii 
Vifibtero  degli  affari  esteri  di  Parigi  secondo  la  testimonianza  del 
'^31  che  di  colà  li  estrasse  e  pubblicò;  e  vi  si  possono  perciò  an- 
s  coosaltare,  se  pure  qualche  mano  giudaizzante  non  riuscì  o  non 
*^à  a  tarli  scomparire.  Ed  è  veramente  provvidenziale  che  i  pro- 
'  aateoticì  ed  originali  di  due  assassinìi  ebraici  si  distanti  di  tempo 
.'ido  quattrocento  anni  tra  quello  di  Trento  e  quello  di  Damasco) 
'"^i^o,  e  recanti  le  stesse  confessioni  e  rivelazioni  di  ebrei  tedeschi, 
'-  ed  orientali  sopra  la  necessità  legale,  in  cui  essi  si  sono  sempre 
•  •-!  avere  del  sangue  cristiano  per  molti  loro  riti  religiosi  della 
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Pasqua,  dèi  Purim,  della  Circoncisione  ecc.  come  vedremo;  è,  diciamo 
veramente,  provvidenziale  che  due  si  importanti  processi  che  a  vicenda 
si  compiono,  si  illustrano  e  si  dimostrano  veritieri  non  ostanti  tante 
vicende,  ancora  si  conservino  in  luogo  sicuro  a  Roma,  a  Trento,  a  Vienna 
e  crediamo  anche  a  Parigi.  Di  questo  processo  però  di  Damasco  diremo 
quello  che  il  Manzoni  disse  della  peste  di  Bergamo.  Giacché  avendo  egli, 
com'è  noto,  descritta  piuttosto  a  lungo  la  peste  di  Milano,  capitatogli  n»* 
capo  33  di  nominare  quella  di  Bergamo  :  «  non  vi  sgomentate  (dice  a 
«  lettore):  non  vi  sgomentate;  che  io  non  vi  voglio^  raccontare  la  storij 
«  anche  di  questa.  »  Soltanto  toccheremo  la  cosa  in  succinto,  quanto  ba 
sterà  a  dimostrare  che  gli  ebrei  di  Trento  non  rivelarono  se  non  eh 
quello  stesso  per  V  appunto  che  rivelò  spontaneamente  nel  1803  Fexrali 
bino  moldavo,  e  che  dovevano  poi  rivelare  nel  1840  giudiziariameate  g! 
ebrei  di  Damasco  quattro  secoli  dopo,  senza  saputa  ed  intesa,  come 
evidente,  gli  uni  degli  altri.  Coi  quali  ebrei  testimonii  per  forza  nel  pr( 
cesn  di  Trento  e  di  Damasco,  considerando  che  esattamente  convier| 
la  testimonianza  spontanea  dell' exrabbino  moldavo  del  1803,  anch' egl 
come  gU  ebrei  di  Damasco,  pienamente  ignaro  del  processo  di  Trento,  i 
anteriore  di  quarantanni  a  quello  di  Damasco,  rimane  evidente  ni 
potersi  una  tale  concordia  ed  unanimità  di  testimonianze  far  derivan.^  \ 
altra  forza  che  da  quella  della  pura  e  schietta  verità  della  cosa.  Com 
infatti,  potrebbero  altrimenti  concordare  testimonianze  di  si  varii  e  lai 
testimonii  di  tempi  sì  lontani  e  luoghi  si  distanti?  Che  se  riiuanimiià 
tutti  questi  testimonii  ed  11  loro  ripetere  sempre  la  stessa  cosa  nuoce,  i 
avventura,  al  diletto  di  chi  già  persuaso  della  verità  del  fatto  che  sì  d 
dimostrare  vorrebbe  sempre  leggere  nuove  cose,  giova  però  ed  anzi 
assolutamente  necessaria  a  coloro,  i  quali,  ben  vedendo  trattarsi  qui 
cosa  finora  ignota  e  per  fermo  incertissima  e  senza  dubbio  ostina 
mente  negata  sempre  ed  ora  più  che  mai  si  dagli  ebrei  e  sì  da  ta 
altri,  amano  di  andare  finalmente  una  volta  al  fondo  e  di  levarsi  do 
dubbio.  Il  che,  in  argomento  storico  di  tanta  rilevanza,  perchè  t 
caute  la  legge  e  gli  usi  per  ormai  mille  e  cinquecento  anni  di  un  int 
popolo  in  tutto  quasi  il  mondo,  non  si  può  evidentemente  ottenere  • 
colla  unanime  testimonianza  dì  molti  replicanti  sempre  lo  stesso  in  luoi 
in  tempi  ed  in  circostanze  diversissime.  Che  se  e?sì  non  dicessero  seni 
lo  stesso  e  variassero  nelle  testimonianze  loro,  appunto  per  questo 
proverebbero  niente. 

Sarà  perciò  necessario  il  riferire  ancora  le  concordi  testimonio 
degli  ebrei  interrogati  nel  Processo  di  Damasco.  Del  quale  però  ci  ri 
biamo  di  parlare  in  altra  corrispondenza:  desiderando  noi  in  quesi; 
comunicare  ai  nostri  lettori  ciò  che,  opportunissimamente  al  nostro  se 
ci  fu  scritto  dall'Oriente  da  autorevolissimo  personaggio  sopra  ciò 
scrivemmo  nei  mesi  scorsi  intorno  ad  argomento  in  quei  paesi,  come  \ 
più  noto  volgarmente  che  non  nei  nostri.  Ed  in  primo  luogo,  nel  dicer 
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dd  1881;  «  Mi  prendo  la  libertà  (scrivevaci  gentilmente  da  una  città 
«  dell*  Egitto  l'accennato  personaggio)  di  esternarle  certe  mie  idee  acqui- 
«  sute  in  Oriente  sulle  procedure  ebraiche.  Leggendo  la  corrispondenza 
«  romana  del  fascicolo  748  del  29  agosto  1881,  vidi  ctìe  il  Rabbino  di 
<  Parigi  L.  Wogue  (Capo  Redattore  dell'  Univers  Israelite)  grida  forte 
e  eoDtro  la  Calunnia  del  Sangue  inventata,  com'egli  dice,  dai  Cristiani, 
«e  si  scatena  fortemente  contro  i  Greci  di  Alessandria  d'Egitto.  E  ciò 
«  perchè  appunto  quest'anno  1881  gli  ebrei  hanno  dovuto  colà  passare 
«  «laalche  brutta  giornata.  »  Avevamo  infatti  in  quella  coriispoodenza 
acemnato  air  allora  fresco  avvenimento  di  un  fanciullo  greco  assassinato, 
tome  dieevasi,  dagli  ebrei  per  il  loro  solito  rito  pasquale.  Non  asserivamo 
punto  la  verità  del  fatto  sopra  cui  si  faceva  allora  il  processo.  Ma  sol- 
unto  ne  deducevamo  la  volgare  credenza  vsempre  durata  in  Oriente,  e 
scoppiata  anche  allora  con  si  evidente  accanimento  tra  i  greci  di  Ales- 
WKlrìa,  sopra  Fuso  ebreo  anche  prcvsente  di  rubare  ed  assassinare  cri- 
stiani nelle  loro  feste  pasquali.  Or  di  quel  fatto  parlando  il  nostro  signor 
eorrispoodente,  ci  scriveva  seguitando:  «  Perchè,  dissi  tra  me,  perchè  il 
«gnor  L.  Wogue  fa  tanto  strepito  quest'anno?  Forse  che  l'anno  pas- 
sato (1880)  il  signor  Wogue  non  era  al  mondo?  Oppure  ha  principialo 
quest'anno  (1881)  a  fare  il  giornalista?  Oppure  quest'anno  soltanto 
VHìo  accadute  in  Alessandria  d'Egitto  queste  sommosse  contro  gli 
k ebrei?  No.  Ma  ecco  la  ragione  per  la  quale  l'anno  passato  non  si  fec^e 
|«qael  fracasso  che  si  fece  cpiest'anno.  L'anno  scorso,  ancorché  sia  ac- 
caduto in  Alessandria  un  caso  identico,  gli  ebrei  non  ebbero  però  a 
soffrire  che  qualche  ora  della  giornata.  E  ciò  perchè  appena  conosciuto 
il  caso  (deU*  assassinio  del  fanciullo)  il  corr)0  fu  tolto  dalla  contrada 
et<rea  e  portato  allo  spedale.  Inoltre,  non  essendo  in  Alessandria  il  padre 
dd  fanciullo  assassinato,  perchè  capitano  di  bastimento  in  Cipro,  l'oro 
ebreo  ebbe  la  potenza  di  forei  soliti  miracoli:  cioè  di  fìngere  una  testa 
fracassata  e  voli  aerei  (invece  deìh  svenamento)  come  ella  potrà  rica- 
vare dal  qui  accluso  brano  di  giornale.  »  E  ci  mandò,  difatti,  il  nostro 
corrispondente  il  n**  di  venerdì  2  aprile  1880  della  Trombetta  (che 
in  Alessandria  d'Egitto  in  Piazza  &mta  Caterina  dirimpetto 
già  Hotel  Trieste)  dove  nella  Cronaca  Locale  si  legge:  «  Malgrado 
idK  tutta  la  stampa  (massoìUca-ebraica)  sia  stata  concorde,  come  non 
rpstera  essere  altrimenti,  nel  dimostrare  che  la  morte  del  ragazzo  nel 
fHartiere  della  Marina  fu  del  tutto  accidentale  e  fortuita;  malgrado 
dhe  le  prove  di  fatto,  come  l'autopsia  del  cadavere  (fatta  da  medici 
lim  pagati)  le  indagini,  le  deposizioni  tutte  abbiano  constatato  non 
neppure  l'ombra  di  reato  in  quel  fatto  spiacevolissimo,  non 
[Mante  ancora  ieri  si  deplorarono  collisioni,  alterchi,  risse  in  alcuni 
^fwtierì  della  città...  È  una  vergogna  che  siano  ormai  sei  giorni  ctie 
questo  mal  umore,  questo  panico  tra  una  classe  di  cittadini  (ebrei) 
llk  noo  fece  male  ad  alcuno.  S.  E.  il  Prefetto,  gli  Agenti  di  Polizia 
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«  e  le  Guardie  slesse  hanno  date  prove  di  previdenza...  Speriamo  dunque 
«  per  r  intervento  ancora  di  persone  autorevoli  che  la  ragione  trionfi  sul 
«  fanatismo,  la  superstizione  e  T  ignoranza.  »  Le  quali,  come  è  noto, 
sempre  stanno  di  casa  tra  i  cristiani  e  non  mai  tra  gli  ebrei,  tra  i  liberali 
e  tra  i  massoni.  «  La  cosa  (segue  il  nostro  corrispondente)  fu  perciò  di 

<  pochi  giorni,  mercè  tremila  soldati  che  vennero  dal  Cairo.  Ma  se  la 
«  cosa  fu  sopita  ed  il  fuoco  smorzato,  non  furono  però  potuti  persuadere 
«  coloro  che  videro  il  bambino  assassinato  nella  contrada  ebrea:  cioè:  un 
«  fanciullo  freddo  cadavere,  coi  polsi  delle  mani  e  i  piedi  incisi  ed 
«  una  vena  (incisa)  al  colio,  senza  una  goccia  di  sangue  né  in  terra 

<  né  nel  cadavere,  senza  un  osso  rotto  :  sano  ed  intero  il  cranio.  Del 
«  che  sono  molti  testimonii  oculari,  tra  i  quali  colui  che  vi  scrìve.  I 
€  medici  però  e  gli  ebrei  hanno  visto  il  contrario.  Miracolo!  Aggiungasi 
^  che  il  padre  del  fanciullo  svenato,  avendo  udita  la  sventura,  si  avviò 
«  da  Cipro  ad  Alessandria.  Ma  gli  venne  interdetto  di  scendere  a  riva, 

<  essendosi  dovuto  contentare  di  vedere  Alessandria  dal  porto  e  poi  su- 
«  bito  ripartire.  Ed  ecco  spiegato  come  Tanno  scorso  (1880)  i  romori  e 

<  le  bastonate  (agli  ebrei)  durarono  poco  (cioè  circa  sei  soli  giorni). 
<f  Ma  quest'anno  non  fu  cosi.  Le  acchiudo  (giacché  il  nostro  corrispon- 
4f  dente  che  nel  1880  si  trovò  presente  in  Alessandria,  nel  1881  si 
4f  trovava  in  aJtra  dttà  d'Oriente)  quanto  sopra  ciò  mi  scrissero  da 
«Alessandria:  dalle  quali  lettere  conoscerà  tutta  la  faccenda  accaduta 
((  colà  nella  Pasqua  dell'anno  corrente.  Ed  ecco  la  prima  lettera: 

«  Alessandria  1881.  Un'altra  volta  siamo  in  accanita  battaglia  cogli 
«  ebrei.  Hanno  svenato  un  altro  fanciullo  greco  il  quale  fu  rinvenuto 
«  affogato  nel  mare  dalla  parte  della  dogana.  La  città  tutta  si  mise  in 
«  commovimento  e  cominciarono  le  bastonate  agli  ebrei  ed  anche  le  uc- 
«  cisioni.  Si  ricorse  al  Cairo  per  soccorso  e  furono  spediti  tremila  soldati 
«  La  città  si  vide  per  alcuni  giorni  in  un  vero  stato  d' assedio,  il  qua! 
«  meno  rigoroso  continua  ancora  oggidì.  E  che  fecero?  Nulla.  I  genitoi 
«  (sudditi  del  Re  di  Qreda)  rifiutarono  all'autorità  (egiziana)  la  con 
«  segna  del  cadavere  svenato:  ed  il  popolo  greco  appoggiava  il  rifiuto 
«  sicché  si  dovette  usare  prudenza.  Rimase  il  fanciullo  svenato  coli 
«  traccie  delle  ferite  esposto  più  giorni  nella  casa  dei  suoi  genitori.  I 
«  colà  molta  parte  dei  cittadini  greci,  latini  e  di  tutti  i  riti  si  recaronj 
«  a  vederlo:  e  tutti  partirono  indignati.  Quindi  si  sollevò  il  tumulto  e  1| 
«  bastonate  crebbero  e  gli  ebrei  si  dovettero  tutti  rinchiudere.  L'altri 
«  giorno  ben  cinquemila  in  piazza  Consoli  gridavano  Giustizia.  E  li 
«  truppa  che  faceva?  Mostrava  timore.  Brutto  segno...  Il  fanciullo  svena t 
<f  finalmente  fu  trasportato  colla  forza  all'Ospedale  greco;  dove  più  Medi^ 
«'mussulmani  ed  europei  dichiararono  l'opposto  di  ciò  che  si  credev 
«  vero...  Tutte  le  gazzette  riferirono  il  loro  rapporto.  E  certo  Giusepp 
«  Levi  scrisse  sulla  Trombetta  la  testimonianza  (falsissima)  di  Pa  fj 
*  Innocenzo  III  e  di  altri  Papi,  che  è  calunnia  il  voler  attribuire    ac« 
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*  dm  ceni  fatti  atroci.  (La  stessa  tesiimonianza  falsa  Papale  die 
t  m  mw)  fa  il  Rabbino  Levi  di  VercelU  ristampò  per  la  centesima 

<  coìta  ndì  Unitìi  Cattolica  di  Torino).  Il  tumulto  doo  è  peranco  cessato. 
«  AlcuDì  notabili  greci  si  recarono  dal  loro  Console  e  Patriarca.  Il  Go- 

<  veroatore  ieri  fu  deposto.  Dal  Cairo  fu  mandata  una  deputazione  per  un 
«  processo  formale.  I  supposti  rei  del  fatto  stanno  in  prigione  e  si  vedrà 
'inseguito  resito.  Quello  che  è  certo  si  è  che  il  fatto  atroce  degli  ebrei 
*]i)esl' anno  guadagnò  credito  presso  i  due  terzi  dei  cittadini:  ed  ora  che 
«scrivo  vi  è  calma;  ma  apparente.  »  Un'altra  lettera  riferiva  cosi:  «  Ales- 
*^Qdria  9  aprile  1881.  Anche  quest'anno  gli  ebrei,  un  mese  e  più  fa, 
'  bmo  svenato  un  ragazzo  greco  scismatico.  Sono  subito  venuti  dal  Cairo 
«iremila  soldati  che  misero  la  città  in  stato  d'assedio.  Se  no  i  greci 
i  sterminavano  tutti  gli  ebrei.  Una  ventina  sono  stati  mortalmente  feriti. 
'I  niellici,  secondo  il  solito,  hanno  detto  che  il  ragazzo  si  è  annegato  e 

OQ  fu  svenato.  Ma  tutti  i  greci  che  hanno  veduto  il  ragazzo  esposto 
Bella  propria  casa  dicono  che  è  stato  svenato.  » 

^ìb  qui,  nella  sua  lettera  dello  scorso  dicembre,  il  nostro  corrispon- 
uiir  ci  scriveva  dell'  allora  recente  tumulto  contro  gli  ebrei  d'Alessan- 
iicomaoicandoci  le  testimonianze  fededegne  ed  oculari  che  egli  aveva 
'^'i/e  da  Alessandria  stessa.  Or  prima  di  continuare  qui  la  relazione 

>  quanto  egli  ci  soggiunge,  diremo  ai  nostri  lettori  in  breve  ciò  che 
^^-^u;  dopo  quella  morte  del  detto  fanciullo  che  si  chiamava  Evangelio 
:i-raki.  Ed  in  primo  luogo,  raunatasi  nel  giugno  del  1881  in  Alessan- 
"i  uu^  eomaiissione  internazionale  dei  Consoli  di  Francia,  Germania, 
■'<^'^,  ItaKa  e  Grecia,  il  giorno  14  di  esso  mese  si  divise  nel  suo  rapporto 
•'/^!e  in  maggioranza  e  ìninoranza.  La  prima  ammise  la  possibilità  del 

>'^.  dicendo  nel  n'^  2  a  del  detto  rapporto  che:  «  essa  maggioranza 

i  avviso  che  non  è  provato  (étàbU)  che  ci  sia  un  delitto:  ma  che 

''>'ii1o  ammesso  che  l'accidente  (ossia  lu  morte  accidentale  del  fan- 

'«'%/  non  è  che  probabile,  resta  possibile  che  ci  sia  stato  un  delitto 

crime  reste  possible),  »  E  nel  n""  ^  &  aggiunse  che:  «  neir ipotesi 

i  possibilità  del  delitto  la  Commissione  non  può  considerare  come 

^  ^ato  (établi)  che  questo  delitto  possa  essere  attribuito  ad  una  o  più 

>  ^'36  determinate.  In  quanto  poi  concerne  la  famìglia  Baruch  (far 
■^'  *i  ebrea  accusata  dello  svenamento  del  Fornaràki)  riconoscendo 

^cmi  membri  di  questa  famiglia  hanno  mentito  sopra  varii  punti,  e 
•^  '.erti  fatti  che  li  concernono  sono  stati  riconosciuti  come  probabiH 
; '>>ibilì,  la  Commissione  non  può  però  considerare  queste  bugie  e 

*  >eiQplice  possibilità  dei  fatti  (i  quali  da  sé  soli  ed  anche  se  fossero 
-^t'itati  non  sarebbero  per  la  più  parte  indizii  sufficienti  della  col- 

:^}  come  dimostranti  che  questa  famiglia  abbia  partecipato  alla 
rà.'izione  del  fanciullo  Evangelio  Fornaràki.  Se  dunque,  sempre  nel- 
-  ^i  della  possibilità  di  un  delitto,  la  Commissione.: non  può  indicare 

a  determinati,  essa  perciò  pensa  che  gli  autori  di  questo  delitto  do- 
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«  vrebbero  essere  considerali  come  indeterminati.  »  Gol  che  la  maggio- 
ranza dei  Consoli  europei  ammise  bensì  1^  possibilità  del  delitto  :  ma  non 
credette  che  se  ne  dovesse  incolpare  nessuno  in  particolare.  La  minoranza 
invece  conchiuse  il  suo  rapporto  dicendo  che:  «  essa  non  ha  potulo  ain- 
«  mettere  la  conclusione  della  maggioranza  :  e  che  la  sua  convinzione  si 
«  è  che  non  si  doveva  già  decidere  se  vi  ha  un  delitto  e  quali  ne  soo)  i 
«  rei:  ma  che,  ciononostante,  se  si  dovesse  decidere,  la  risposta  più  giusia 
«  sarebbe  stata  di  dire  che,  secondo  i  fatti  constatati  dair  istruzione  (del 
«  processo)  la  possibilità  delF  accidente  (cioè  della  morte  (McddentaUj 
«  è  esclusa  ;  che  il  delitto  dee  essere  considerato  come  certo  :  e  che  infìne 
«  grandi  sospetti  pesano  sopra  la  famiglia  Baruch.  » 

E  non  dispiacerà  ai  nostri  lettori  il  sapere  che  nei  Cofisiderandì 
ossia  Motivi  di  quest'  Opinatnento  sono  stati  citati  les  articUs  très  cu 
rieux  dans  Vouvrage  periodique  la  Civiltà  Cattolica  j)u&7t^  a  Florence 
Les  queh  tendent  à  démontrer,  le  Talmud  à  la  main^  que  les  Israe\ 
liies  soni  òbligés  en  conscience  de  detester  et  Cavour  en  haine  ^ 
chrétiens.  Infatti,  fln  allora,  noi  non  avevamo  trattato  che  deir  odio  ebreo 
talmudico  contro  i  cristiani.  Il  quale  odio  è  ora  il  succo  ed  il  lambiccai 
di  tutta  la  religione  e  coscienza  dei  moderni  ebrei  che  di  queir  odio  vi 
vono,  in  quanto  ebrei  osservanti,  religiosamente  e  coscienziosamente 
Tutta  la  religione  e  coscienza  ebrea  consiste  ora  infatti  secondo  il  Talmui 
(come  allora  dimostrammo)  nell'odio  al  Cristianesimo  covato  in ternameui 
e  praticato  esternamente  secondo  la  possibilità  teorica  e  pratica  di  eh 
scuno.  Il  che  ci  è  lume  ad  intendere  donde  sia  nata  e  dove  si  nutra  l 
Massoneiia  che  di  quest'odio  ebreo  contro  il  Cristianesimo  è  Testrinst 
cazione  ossia  la  manifestazione  più  chiara,  più  violenta  ed  insieme  pi 
astuta,  più  furba,  più  rabbinica  e  più  calcolata  m  numero^  pondere 
mensura  secondo  la  cabala  opportunistica  dei  moderati.  E  siccome  u 
si  può  intendere  la  presente  guerra  contro  la  Chiesa  senza  supporre  u 
mente  segreta  che  la  dirige,  la  quale  è  la  setta  massonica;  cosi  u 
si  può  intendere  la  setta  massonica  senza  un  perenne  soffio  di  sapiei^ 
odio  (oppriniamiis  eum'^sapienterj  che  la  inspira.  Il  quale  odio  spi 
appunto  dal  giudaismo  della  dispersione,  secondo  che,  a  poco  a  poco 
a  Dio  piacendo,  verremo  sempre  meglio  dichiarando. 

Per  ora,  e  per  tornare  al  fatto  recente  di  Alessandria  di  Egitto,  chi  ce 
sidera  tutte  le  circostanze  delle  persone,  dei  luoghi  e  delFinQuenza  ebi 
ben  vede  quanto  le  soprarìferite  conclusioni  tanto  della  maggioranza  quai 
della  minoranza  della  Commissione  internazionale  siano  atte  a  far  nasci 
in  qualsiasi  oculato  lettore  i  più  violenti  sospetti  sopra  la  verità  del 
liito.  Ad  ogni  modo,  non  essendosi  concordata  la  Commissione  interna 
naie  in  via  estragiudiziale,  il  Consolato  greco  chiese  un'inchiesta  giudizi 
contro  la  famiglia  Baruch  imputata  dell'assassinio.  Della  quale  inchina 
giudiziale  furono  spediti  in  Atene  gli  atti.  Visti  i  quali  il  Governo  grl 
volle  ed  ottenne  che  gli  fosse  consegnata  la  famiglia  Baruch  per  esJ 
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processata  e  giudicala.  Novellamente  poi  alcuni  giornali  ne  riferirono 
I  assoluzione  e  la  scarcerazione.  Memori  però  delle  tante  bugie  lette  in 
[<:ù  giornali  sopra  le  conclusioni  della  Commissione  internazionale  fattaci 
comparire  come  assolvente,  laddove,  in  sostanza,  è  accusante  la  famiglia 
Baruch,  prima  di  credere  a  questa  totale  e  piena  assoluzione,  vorremmo 
ve^jerne  il  testo  deUa  sentenza,  come  ne  vedemmo  quello  delle  conclusioni 
iella  Commissione  internazionale  consolare.  Nel  quale  dubbio  ci  conferma 
dù  che  leggemmo  negli  Archives  israelites  (19  febbraio  del  1882,  pag.  18) 
oarrantici  che:  «  La  famiglia  Baruch  d'Alessandria,  cosi  ingiustamente  (?) 
«imphcata  neir affare  del  fanciullo  Fornaraki,  era  stata  trasportata  a 
f'/irfù  per  esservi  giudicata  sopra  F  odiosa  ed  assurda  (?)  incolpazione 

<  liei  Sangue  Pasquale  smentita  (?)  non  solo  dal  buon  senso  e  dalle  tra- 
«  iizioni  del  giudaismo,  ma,  in  questo  fatto,  dai  rapporti  unanimi  dei 

<  Siedici  incaricati  delF  inchiesta.  Finalmente  si  è  deliberato  di  porre 
«'lutasti  sventurati  in  libertà  provvisoria,  dopo  otto  o  dieci  mesi  di  de- 
^mmne  arbitraria.  »  Se  i  membri  della  famiglia  Baruch  non  furono 
,  >ti  che  in  libertà  provvisoria  ciò  vorrebbe  dire  che  non  si  è  creduta 
irhitraria  la  detenzione  dal  Governo  greco:  e  che  la  cosa  non  è,  per 
avventura,  ancora  cosi  finita  come  altri  giornah  credono  di  sapere. 

Il  che  riferito  per  maggiore  intelligenza  di  quanto  ci  narrò  finora  il 
rsiro  corrispondente  orientale,  non  che  per  far  toccare  con  mano  anche 
n  più  increduli  con  quanto  fondamento  si  continui  anche  presentemente, 
iTaitutto  in  Oriente,  a  sospettare  degli  ebrei  ogniqualvolta  si  perde  o 
trova  morto  un  fanciullo  cristiano  ;  rechiamo  ora  il  restante  di  quanto 
•Hio  signor  corrispondente  ci  riferiva  nella  sua  lettera.  La  quale  finisce 
;  iarct  importanti  notizie  sopra  quel  libretto  del  ex  Rabbino  Moldavo 
'}^  Monaco  greco  TeofituSy  del  quale  recammo  nella  passata  corrispon- 
5  '?5  alcuni  brani  citati  dal  Laurent.  «  È  questo,  ci  scrive  egli,  un  libro 
olo  di  mole,  ma  grande  per  T  importanza  dei  misteri  ebraici  che 
;i«;?a,  non  che  per  la  sua  somma  rarità.  Giacché,  benché  sia  stato 
^^mpato  due  volle  in  lingua  greca,  tradotto  dall'originale  moldavo, 
'  «me  scrive  egli  stesso)  e  se  ne  siano  fatte  altre  due  edizioni  in  ita- 
moDel  1833  in  Napoli  di  Romenia  nella  tipografia  di  Giovanni  Giorgio, 
1  ultimamente  una  dall'italiano  in  arabo  nel  1867,contuttociò  rarissimi 
^v/flo  gli  esemplari,  perchè  gli  ebrei  li  pagano  a  prezzo  d'oro  e  li 
neiaoo.  Cosicché  le  copie  che  si  trovano  si  possono  dire  preziose;  e 
co  (li  UQ  gran  tesoro  chi  ne  possieda  una  ancorché  se  soltanto  ma- 
ritta.  L' autore  è  un  certo  Teofitus  o  Naphitus  nato  ebreo  e  diven- 
t' tra  i  suoi  Kakara  ossia  Dottore,  Sacerdote  e  Rabbino.  »  Ed  aven- 
Qoi  pregalo  di  mandarcene  copia,  ci  rispose  il  6  febbraio  scorso  che: 
:.  posso  servirla,  perché  anch'io  la  cercai  più  volte  in  lingua  greca 
-li  non  la  potei  avere.  Anche  della  versione  araba  non  ne  potei  mai 
:e  che  una  copia  stampata,  oltre  ad  una  manoscritta.  Ma  copierò 
^«^rsione  itóliana  che  io  ne  ho  fatta  dall'arabo,  e  tra  breve  glie  la  spe- 
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<  dirò.  »  Infatti  il  2  dello  scorso  marzo  ne  ricevemmo  la  prima  parte. 
Dalla  quale  sola  già  vedemmo  quanto  più  ampio  e  rilevante  sia  T  originale 
che  non  quel  poco  sunto  che  ne  fece  il  Laurent,  di  cui  noi  citammo  una 
parte  nella  precedente  corrispondenza.  Ma  benché  il  libretto  sia  di  per 
sé  cosa  breve,  essendo  però  troppo  lungo  relativamente  a  queste  pagine 
(nelle  quali  non  senza  utilità  potrebbe  anche  essere  per  avventura  put> 
blicato)  crediamo  ad  ogni  modo  più  conveniente  di  lasciare  a  qualche 
editore  la  cura  di  darne  una  compiuta  edizione  a  parte.  La  quale  non 
mancherebbe,  crediamo,  né  di  lettori  né  di  spaccio,  considerata  special- 
mente la  compera  subitanea  che  certamente  ne  farebbero  i  nostri  ebrei. 
Ci  contenteremo  perciò  di  citarne  qui  alcuni  brani  più  rilevanti.  Il  che 
non  faremo  però  che  dopo  aver  ricevuta  la  parte  che  ancora  ci  manca^ 
per  evitare  il  pericolo  di  prendere  dalla  prima  ciò  che  per  avventura  irò 
•vassimo  poi  più  conveniente  di  prendere,  perché  più  chiaramente  espresso 
dalla  seconda.  Nulla  ci  vieta  però  di  citarne  fin  d'ora  un  periodetio:  dov 
l'ex  Rabbino,  parlando  delle  difese  che  gli  ebrei  sogliono  fare  contro  le  ac 
cuse  dell'  uso  del  sangue  cristiano,  descrive  appunto  ciò  che  seguono  s 
fare  presentemente.  «  Quando  capita  (dice  l'ex  Rabbino)  nelle  manieri 
«  stiane  qualche  libro  che  parla  di  questo  mistero  del  sangue,  gli  ebre 
«  non  rispondono  mai  direttamente,  contentandosi  di  dire  che  :  gli  ebrei  »(/; 
ammazzano  i  cristiani  e  che  è  loro  proibito  di  mangiare  il  sangue. 
Or  é  chiaro  che  la  prima  affermazione  non  vai  nulla  contro  il  fatto  e 
il  diritto  :  il  fatto  cioè  dei  tanti  assassinii  dagli  ebrei  commessi  anch 
recentemente  sopra  1  cristiani:  ed  il  diritto^  cioè  la  legge  rabbinica,  eh 
loro  impone  in  tanti  riti  ed  iu  tante  guise  l'uso  del  sangue  cristiano.  Mi 
a  tali  fatti  ed  a  tale  diritto  ambedue  dimostrati,  gli  ebrei  non  rispondon 
mai  che  con  contrarie  affermazioni  gratuite  ed  insultanti  vWignoran: 
ed  alla  mala  fede  cristiana,  E  cosi  il  15  dicembre  del  1881  gli  Archivi 
israelites  a  pag.  418,  ad  un  inglese  che  attestò  nel  Manchester  gua 
dian  (a  proposito  della  famiglia  Baruch  di  Alessandria)  essere  lui  sta 
testimonio  di  un  fatto  di  quel  genere^  risposero  che  «  bisogna  citare 
«  fatti  e  le  date.  »  Supponendo  cosi  che  ciò  mai  non  sia  stato  finora  fat 
E  cosi  siamo  sempre  da  capo.  Giacché  gli  ebrei  in  taU  materie  sful 
gono  ogni  discussione  di  date  e  di  fatti;  contentandosi  di  negare  roto 
damente  e  d' insultare  grossolanamente  :  riservandosi  di  lavorare  di  su 
piatto  per  fare  scomparire,  il  meglio  che  possono,  le  date  ed  i  fatti.  \ 
seconda  ragione  poi  dell'essere  vietato  agli  ebrei  di  cibarsi  di  sangue 
fondata  sopra  due  falsi  supposti.  Il  primo  dei  quali  é  che  gU  ebrei  u 
possano  peccare  contro  la  legge.  Il  secondo  poi  principale  e  fondamen 
si  é  che  gli  ebrei  moderni  della  dispersione  siano  seguaci  della  le 
mosaìca.  Colla  quale  essi  hanno  ora  appunjto  tanto  che  fare  «jviai 
colla  cristiana.  Benché  di  fatto  il  popolo  presente  ebreo  sia  per  san^ 
discenderne  dall'antico,  non  é  però  della  stessa  religione,  che  egli  uì^ 
di  punto  iu  bianco  da  mosaica  in  talmudica  e  rabbinica.  E  perciò 
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^■no  pidà  e  compassione  quando,  presso  che  ogni  giorno,  nei  loro  giornali 
v'i'iali  li  leggiamo  vantarsi  di  averci  essi  dato  i  precetti,  i  dommi  e 

uìmini  di  cui  ci  gloriamo,  senza  considerare  che  da  quei  precetti, 
li  quei  dommi  e  da  quegli  uomini  essi  apostatarono  per  seguire  una 

ma  legge  inventau  dai  loro  Rabbini.  La  quale  tanto  ha,  come  dice- 

'^ran,  la  fare  colla  Mosaica  quanto  appunto  colla  Cristiana,  che  della 

/saica  è  il  complemento,  il  significato  e  la  continuazione.  Cosi  che  cri- 

■yiimi  veramente,  e  non  ebrei  al  modo  di  adesso,  furono  e  sono  A  bramo, 

.  '*  e  gli  altri  patriarchi  e  santi  dell'antica  legge.  E  talmudisti  e  rab- 

jmì  e  non  ebrei  all'antica  (cioè  cristiani)  sono  i  presenti  cosi  delti 

i  Iella  dispersione:  ebrei  di  sangue  e  di  razza,  ma  non  di  religione. 

punto  come  quei  tanti  ora  impotenti,  poveri,  vili,  disonesti,  ladri  ed 

;:i  Scendenti  di  potenti,  ricche,  nobili,  oneste,  gentih  e  cristiane 
> '^H'i^'  delle  quali  conservano  il  nome  ed  il  sangue:  ma  non  la  legge 
'1 1  costumi. 

£i  per  conclusione  dì  questa  corrispondenza,  noi  vorremmo  che  i  mo- 
'rii  nostri  ebrei  sapientiores,  i  Rabbi,  gli  Arbib, i  Levi, i  Leviti, i  Vitali, 
/-lieo,  i  Sacerdoti  ed  altrettali  Maestri  in  Israele  ci  spiegassero,  se  pos- 
v>,  the  cosa  significa,  secondo  la  loro  antica  legge,  quel  Vino  Coscer, 
A  Paìie  Coscer,  quella  Speaieria  Coseer  e  tutto  quel  resto  Coscer^ 
'^^  T.ìitiole,  che  noi  vediamo  ogni  giorno  annunziato  nelle  quarte  pa- 
y.  Jei  loro  giornali  ebraici  di  adesso,  e  sopra  le  botteghe  loro  israe- 
i'  specialmeote  di  Germania.  Ecco,  per  esempio,  l'annunzio  fresco 
■'^')  che  troviamo  nella  pagina  degli  annunzii  del  n®  dei  16  marzo  d^ 
-'-iìk  1882  degli  Ardiive  israelites:  Spesfieria  all'uso  degli  israeliti, 
'  i"^  feste  di  Pasqua.  Madama  Haas  si  incarica  dei  pani  asnmi,  E 

lo  iopo:  Fabbrica  di  Prodotti  aìimentari:  prodotti  per  la  Pasqua. 
•'-1  n  dei  2  marzo:  Vini  Coscer  (Rituali)  per  la  Pasqua.  E  nel  n^  degli 

-rQjhre:  Ctisa  Raccomandata:  Vini. Kascher.  E  (quello  che  è  più  da 
^^^^:  nel  n*  dei  19  gennaio  1882  ed  altrove  passim:  Vini  Caschercon 
'^f'cnio  del  gran  Rabbino.  Non  ci  è  pagina  di  annunzii  di  questi  gior- 
^  Tardici  che  non  indichi  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  ora  in  ebraico, 
^  ^  volgare,  i  negozii  ed  i  fabbricanti  dóve  gli  ebrei  possono  procurarsi 
,''^n^  ed  il  vino  rituale  ossia  ben  preparato  per  la  Pasqua.  E  per  im- 
t'ii^re  i  lettori  poco  pratici  dei  riti  ebraici  la  parola  Coscer  è  scritta 
-ani  modi:  cioè  ora  Cascer,  ora  Coscer,  ora  Kascer^  ora  Koseer, 
I  iltrtmenti.  Ma,  se  il  ciel  vi  salvi,  che  cosa  significa  o  ebrei,  questo 

''  mo  e  questo  vostro  pane  Rituale?  E  quello  che  è  peggio,  col 

■yifo  del  gran  Rabbino?  Questo  Rituale  e  questo  Certificato,  dopo 
'  e  cose  Onora  rivelateci  dagli  ebrei  medesimi  del  secolo  XV  e  del 

'te  XIX,  ci  ha  tutta  X  aria  di  un  vino  medicato  con  pólvere  di 
'•^"0  sangue  polveriegaio,  che  non  Tantica  ma  la  moderna  legge 
'  >  ora  agli  ebrei  osservanti  dei  moderni  riti  sanguinari  della  Pasqua 
^3d]ca.  Giacché  altrimenti  che  cosa  vorrebbe  dire  quel  vitho  rituale 
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(CascerJ?  Vuole  forse  dire  vino  ìyuono  o  vino  puro?  Ma  allora  perchè 
dovrebbe  essere  testificato  tale  da  un  Gran  Rabbino,  anziché  da  un  gran 
buon  enologo  e  buongustaio  ?  Forsecbè  gli  ebrei  non  bevono  vino  buono 
e  puro  se  non  che  nel  giorno  di  Pasqua  ?  E  quando  mai  il  vino  puro  e 
buono  si  è  chiamato  vino  Cascer  ossia  ritmale?  Tanto  più  che  lo  stesso 
aggettivo  Cascer  o  Rituale  si  legge  anche,  speciajmente  in  Germania, 
applicato  sugli  annunzii  dei  giornali  e  delle  botteghe  ebree  al  Pane  di 
Pasqua.  Segno  chiaro  che  il  vino  ed  il  pane  di  Pasqua  sono  anche  pre- 
sentemente preparati  per  gli  ebrei  in  qualche  guisa  speciale.  Né  quanto 
al  pane  aeimo.,  é  punto  necessaria  una  speeeria  speciale,  od  un  certì/ì' 
caio,  trattandosi  soltanto  di  non  lievitarlo;  il  che  sa  fare  ognuno.  £  sarebbe 
veramente  curioso  che,  sotto  gli  stessi  nostri  occhi,  gli  ebrei  di  adesso 
fidenti  nella  nostra  così  da  loro  detta  ignoranza,  osassero  vendere  in  pub 
blico  nelle  stesse  città  principali  di  Europa  il  loro  pane  ed  il  loro  vino 
pasquale  sanguinario  testificati  tali  con  lettere  testimoniali  (litterae  lega- 
Utatis)  dei  loro  Rabbini^  come  già  nel  medio  evo  secondo  che  imparammc 
dal  Processo  di  Trento.  Né  ciò  sarebbe  punto  tanto  strano,  quanto  forse 
sembrerà  a  taluno  a  prima  vista.  Giacché  allora  soltanto  non  si  osser 
verebbero  anche  adesso  dagli  ebrei  i  riti  sanguinarii  quando  o  non  fossen 
per  loro  obbligatori!,  o  se,  essendo  obbligatorii,  non  fossero  però  nella  lor 
credenza  necessariì  alla  loro  salute  spirituale.  Ma  essendo  questi  rit 
secondo  che  si  é  dimostrato,  non  solo  obbligatorii  ma  nella  loro  stolt 
ed  empia  credenza  anche  necessarii  alla  loro  salute  spirituale,  ne  sceiuì 
§er  certa  conseguenza  che  ogni  ebreo  osservante  dee  necessariamen 
osservarti  anche  presentemente;  servendosi  per  ciò  del  vino  e  del  pai 
cascer  ossia  rituale  ossia  preparato  con  polvere  di  sangue  cristiano 
tutti  i  riti  e  specialmente  nei  pasquali,  nei  quah  la  legge  talmudica 
comanda  Fuso  espressamente. 

II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Rlsullato  delle  iscrizioni  nelle  liste  eletlorali  —  2.  Dimostrazione  di  repubblicari] 
Ancona  —  3.  Schiamazzi  in  Pisa  contro  T  amministrazione  della  Lista  Ci  ri  ir* 
L  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Ancona  a  favore  delia  Conrersìo^f*- 
beni  di  Propaganda  fide  —  5.  Inversione  delle  doti  della  SS.  Annunziata  in  ì\» 
per  monacazioni,  in  doti  per  mati'imonio  —  6.  Riapertura  delle  Camere;  s<.*ì<^j 
dei  Deputati  —  7.  Schema  proposto  dalla  Commissione  della  Camera  eletlìv:i 
la  lejrge  sopra  il  divorzio  —  8.  Morte  del  Generale  Medici,  e  di  Giovanni    1  j 
che  fu  Presidente  del  Ministero  alli  20  settembre  1870  —  9.  Dichiarazioni 
V  Osservatore  Bomano  circa  T intervento  del  clero  ai  funerali  di  que^sti  ci «•• 
sonaggì;  mentite  e  giudizi  dei  diarii  della  rivoluzione. 

1.  Atteso  il  risultato  deir  ultimo  censimento  generale  avvenuto 
V  gennaio  del  corrente  anno,  erasi  calcolato  che,  in  virlù  della     n^ì 
legge  per  le  elezioni  dei  Deputati,  il  numero  degli  elettori  inscritti  as] 


ti; 
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'Mhe  dai  600,000,  quaDti  erano  approssimativamente,  al  numero  di 
circa  4,500,000.  Pare  tuttavia  che  o  questi  calcoli  fossero  sbagliati,  o 
fk  gli  Italiani,  apprezzando  per  quel  che  valgono  i  diritti  legali  e  le 
[rerogati ve  costituzionali  di  popolo  sovrano^  di  tutt'  altro  si  diano  pen- 
^'^ro  che  di  avvalersene.  Infatti  sembra  accertato  che  gli  italiani  nova- 
miit  disposti  ad  esercitare  la  loro  molecola  di  sovranità  nelle  elezioni 
lei  Deputali,  siano  anzi  meno  che  più  di  un  milione,  cosi  che  in  tutto 
ik;>q  asceoderebbero  a  due  milioni  gli  elettori  inscritti  nelle  nuove  liste  ; 
^1  anche  questo  numero  si  dovrebbe  diminuire  di  non  poco  per  le  mol- 
v^sime  irregolarità  ed  illegalità  avvenute,  per  ignoranza  od  altro,  nella 
nDpjIaziooe  delle  nuove  liste.  Ad  ogni  modo,  finché  non  siano  pubbli- 
chiti ufficialmente  i  risultati  di  queste,  giova  registrare  che,  tra  le  nuove 
^^rizioDi  elettorali,  le  più  numerose  furono  quelle  della  Lombardia  e  del 
Veoeto;  quindi  quelle  delle  Romagne,  della  Liguria  e  del  Piemonte.  Le 
nvjoce  meridionali  se  ne  occuparono  pochissimo. 

A  Torino  si  fecero  iscrivere  10,000  cittadini,  ed  avevano  il  diritto 

'mi  iscrivere  circa  50,000  persone!  Le  liste  del  1880  davano  6190 
lettori.  Di  guisa  che  si  possono  calcolare  a  circa  17,000  i  nuovi  elet- 
•^  tórinesi.  —  A  Boma  si  sono  iscritti  10,138  elettori.  Il  Bersagliere 
Nicola  che  ce  ne  siano  3000  appartenenti  al  partito  radicale,  2500  al- 

oione  romana.  Non  si  sanno  ancora  le  iscrizioni  fatte  d'ufScio,  che 
■  calcolano  4000.  —  A  Firenee  si  calcolava  su  12,000  elettori;  eppure 
'  '  mande  che  furono  presentate  per  la  iscrizione  non  superarono  le  3000, 
^^Lè  di  questa  sola  cifra  si  aumenterà  il  numero  degli  elettori  in  Fi- 
m.  quando  pure  quelle  domande  sìeno  tutte  attendi  biU.  ~  A  Milano 
'  ^lettori  iscrìtti  nelle  liste  alle  elezioni  generali  del  1880  erano  11,893. 
my\  elettori  iscritti,  come  da  comunicazione  del  Municipio,  amnoon- 
'^'  lino  ad  oggi  a  13,907.  —  A  Genova  le  domande  per  iscrizioni  col 
^^:>  di  notaro  si  dice  ascendano  a  circa  6000.  Quelle  per  altri  titoli, 

;rf^  le  iscrizioni  d'ufficio,  a  circa  1500.  Se  queste  cifre  sono,  come 

reile,  approssimativamente  esatte,  le  liste  elettorali  politiche  del  Co- 

'^ 'li  Genova  conterranno  un  15,000  elettori;  il  doppio  air  incirca  del 

^^ro  degli  altri  amii.  —  A  Seggio  Emilia  le  domande  e  le  denuncie 

'"  <?)  Municipio  per  la  iscrizione  nella  lista  complementare  ascendono 

'^>  circa.  —  A  Ferrara  i  nuovi  elettori  saranno  da  5  a  6000,  la  metà 
'^f>io  dì  quelli  che  si  presumevano.  —  A  Como,  secondo  i  calcoli  pre- 
'^■^ì,  potevano  essere  1500  coloro  che,  mercè  la  nuova  legge,  acqui- 
'^r:o  il  diritto  elettorale.  Di  questi,  ben  1195  fecero  regolare  domanda, 

licrmità  della  legge,  per  T  iscrizione.  Aggiungasi  che  in  seguito  se  ne 
"^rm  iscrìvere  (ex-officio)  circa  altri  200.  —  A  Napoli  le  nuove  iscri- 
'  Pettorali  furono  chiuse  con  15,000  domande. 
"•'ju^Joai  computi  deWarii  giornali  allegati  AaìY  (hservatore  Bomano, 
''  2  NapoK  i  novamente  iscritti  sarebbero  2950  moderaU\  3843  pro- 
^  ^li  ossia  più  0  meno  reputlblicardj  e  6207  eatiolici,  A  Bologna  i 
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cattolici  sarebbero  in  piccolo  numero.  In  generale  sarebbero  prevalsi  di 
molto  sui  moderati  i  democratici  del  progresso.  Ond'è  lecito  inferire 
che  nelle  lotte  elettorali  il  risultato  non  potrà  differenziarsi  di  molto  da 
quel  che  era  sotto  la  legge  abrogata,  e  che  la  Camera  dei  Deputati  non 
avrà  fisonomia  ed  autorità  politica  molto  diversa  di  quel  che  abbia  al 
presente. 

2.  La  democrazia  militante  sotto  la  bandiera  del  Garibaldi,  del  Ber 
tani,  del  Cavallotti  e  di  parecchi  altri  simili  capisquadra,  va  pigliand 
forza  ed  allargandosi  specialmente  nelle  Romagne  ed  eziandio  nelle  Mar 
che^  e  dicesi  che  il  Governo  ed  il  partito  monarchico  ne  stiano  io  gr 
pensiero.  Ma  vuol  tenersi  conto  altresì  del  gran  fracasso  che  fanno 
repubblicani  schietti.  I  quali  non  perdono  occasione  veruna  di  schiamaz 
zare,  ciascun  d' essi  urlando  per  dieci,  con  quella  audacia  che  si  trae 
si  accresce  dalla  sicura  impunità. 

Se  n'ebbe  un  esempio,  che  disgustò  molto  la  moderata  Opinione,  n.  6( 
quando  la  Corte  d'Assise  di  Ancona  condannò  a  25  anni  di  lavori  fo 
zati  il  comunardo  Cipriani,  per  omicidii  commessi  in  Egitto,  dove  si  t\ 
recato  ad  esercitare  il  suo  mestiere  d'assassino,  dopo  essersi  in  esso  e 
a  più  riprese  segnalato  a  Parigi  durante  la  Comune  del  1871.  I  sui 
consorti  repubblicani,  udita  la  sentenza,  si  scatenarono  ad  una  \àoIen 
dimostrazione,  ben  descritta  neir  Opinione  del  3  marzo.  La  moltiludi 
plebea,  fior  di  Garibaldini  emeriti,  acclamò  entusiasticamente  il  coh 
nelh  Cipriani,  plaudl  alla  Comune  di  Parigi,  ed  urlò  a  tutta  gola  con 
il  Governo  e  la  monarchia  italiana,  cosi  che  a  far  cessare  il  tumulto 
a  preservare  da  violenze  i  Magistrati  della  Corte  d'Assise,  dovette  acc 
rere  tutta  la  forza  pubblica  ;  la  quale,  rappresentata  anche  da  truppa 
linea,  a  mala  pena  riuscì  a  ributtare  dalle  vicinanze  della  carcere  i  sedizìc 
che  accennavano  a  voler  liberare  il  Cipriani  e  portarlo  in  trionfo  co 
riferì  l'Opinione  del  3  marzo  p.  p.  E  si  che  il  processo,  riferito  o 
cisamente  nel  Diritto^  n.  62,  avea  tratto  a  tutta  evidenza  i  reati  di  qu 
l'assassino! 

3.  Il  gusto  delle  dimostrazioni  si  è  ravvivato  anche  a  Pisa.  D 
prima  si  mossero  gli  studenti,  indegnati  contro  la  magistratura  ;  la  qu; 
poco  patriotticamente  a  parer  loro,  avea  condannato  a  leggieri  pene  < 
de' loro,  che  si  erano  segnalati  un  poco  troppo  nel  patriotico  zelo 
cui,  nel  p.  p.  dicembre,  furono  insultati  ed  offesi  certi  pellegrini  frac 
di  passaggio  colà  nel  ritorno  da  Roma,  dove  erano  stati  a  venerare 
tombe  dei  Principi  degli  Apostoli  e  fare  omaggio  allS.  Padre  Leone  X 
Né  si  contentarono  di  vociare,  ma  stesero  e  pubblicarono  protesta 
patriotiche  contro  quell'eccesso  della  Giustizia  italiana;  ed  in  ciò  fu 
secondati  e  sostenuti,  non  senza  disdoro  della  Magistratura,  da  stu 
delle  Università  di  Torino,  di  Genova,  di  Pavia  e  simili. 

Ma  si  sa  che  l'appetito  vien  mangiando,  e  la  Magistratura  ne  f 
spese,  quando  non  cede  al  verdetto  di  certi  Pisani.  Cosi  sullo  scorcio 
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febbraio  agìtossi  a  Padova  il  processo  pei  fatti  del  Tombolo,  che  è  una 
tenaia  della  Corona  su  >quel  di  Pisa  ;  dove  un  guardacaccia  della  Casa 
Reale,  per  nome  Parrà,  uccise,  tempo  addietro,  un  cotale  Logli  che  si 
era  avventurato  a  farvi  legna.  I  giurati,  emisero  un  verdetto,  per  cui 
Udo  assolto  il  Parrà,  imputato  d'omicidio,  e  difeso  egregiamente  dal- 
rei-mioistro  Tommaso  VHla. 

La  cosa  dispiacque  alla  democrazia  Pisana  ;  e  la  mattina  del  28  feb- 
bnio  essa  si  levò  a  rumore.  Si  corse  pei  lungarni,  si  andò. al  Palazzo 
mie,  residenza  deirAmministrazione  della  Lista  civile;  e  li,  a  coro  di 
brse  3,U0O  voci,  risonarono  lunga  pezza,  come  dal  Fracassa  di  Roma 
trascrisse  Y  Unità  Cattolica^  n.  52,  le  grida  di:  Abbasso  gli  assassini! 
Abbasso  le  guardie  della  Casa  Reale/  Abbasso  Villa/  Vogliamo  giù- 
ttìsia/  La  Questura  dovette  accorrere  in  gran  forza,  con  truppa  di  linea 
e  bersaglieri.  Finalmente  si  dovette  venire  ad  una  specie  di  capitolazione, 
ìÉsperdendosi  i  tumultuanti  per  la  promessa,  data  a  nome  della  Giunta 
|MflDicipale  dall'ingegnere  Morgantini,  che  questa  si  radunerebbe  appo- 
Dte  per  trovar  modo  di  appagare  i  voti  della  cittadinanza  Pisana, 
riordinare  le  cose  della  Lista  civile  in  migliore  assetto. 
La  Lega  della  Democrazia  di  Roma,  nel  suo  foglio  pel  1"  di  marzo  p.  p. 
padelle  si  bella  occasione,  e  stampò  crudamente  :  «  Il  Tombolo  af- 
fi capitombolo,..  Sappiamo  che  TAssociazione  repubblicana  dei 
i  ddVuomo  proporrà  domani  sera  una  sottoscrizione  a  favore  della 
dell'ucciso  e  di  quella  del  ferito  dal  tiuardacaccia  del  Re.  Sarà 
una  dimostrcufione  antimonarchica...  Il  verdetto  Pisano  trasfìgu- 
cosl  in  verdetto  nazionale.  E  ciò  in  favore  del  summentovato 
.  »  Chi  non  capisce,  vada  al  Limbo. 
i  A  compenso  degli  sfregi,  onde  fu  bersaglio  in  queste  congiunture 
dignità  e  r indipendenza  dei  Magistrati,  la  democrazia,  sempre  giusta 
iaparziale,  inneggiò  al  senno  ed  alla  giustizia  della  Corte  d'Appello 
Aaeoiui;  alla  quale  era  stata  deferita  dalla  Corte  di  Cassazione  la 
promossa  dalla  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  contro  la 
della  Corte  d'Appello  di  Roma,  che  avea  dichiarato  soggetti 
conversione  i  beni  della  stessa  Propaganda,  come  propri!  d'una 
ecclesiastica,  e  perciò  non  immuni  dal  diritto  comune  e  dalla 
bmosa  di  conversione  dei  beni  ecclesiastici  d'ogni  fatta  in  Roma 
provìncia.  Il  Diritto  nel  n.  61  pel  2  del  p.  p.  marzo  levò  a  cielo 
Éenia  giuridica  delle  due  Corti  d'Appello  di  Roma  e  di  Ancona, 
some  principii  inconcussi  quelli  che  ne  dettarono  le  concordi 
Resta  ora  a  vedere  qual  sarà  la  decisione  della  Suprema  Corte  a 
rioni  te. 

I  priiDcipii  che  ispirarono  le  sentenze  delle  due  Corti  citate,  ispira- 

dalla  (fionta  Municipale  di  Roma  il  voto  proposto  alla  decisione 

ftw IgliOj  per  invertire  una  parte  non  piccola  delle  rendite  del  Pio 

SS.  Annnnaata  in  Roma  a  scopo  diametralmente  contrario 
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a  quello  dei  fondatori:  cioè  che  le  doti  per  monticaeiane  si  convertissero 
in  doti  per  matrimonio,  e  che  la  quarta  parte  delle  rendite  dell'  Istituto 
si  erogasse  in  sussidii  ai  poveri.  Il  Consiglio  coniunale  accoglieva  favo- 
revolmente tale  proposta,  e  nella  seduta  del  28  decembre  1877  faceva  volo 
che  fosse  approvata  dalle  autorità  competenti. 

Se  piacerà  alla  Deputazione  Provinciale,  di  eludere  cosi  la  espressa 
volontà  dei  testatori,  la  cosa  sarà  fatta. 

6.  Le  vacanze  pel  carnevale  finivano  il  2  marzo,  ed  in  quel  giorno  gli 
onorevoli  avrebbero  dovuto  trovarsi  nelFaula  di  Montecitorio.  Ma  che? 
Si  rinnovò  la  rappresentazione  comica  dello  sciopero,  I  seggi  della  Camera 
erano  presso  che  deserti;  ed  il  Presidente  Domenico  Farini  dovea  sentire 
un  pochino  di  quella  stizza  e  di  quella  umiliazione  che  prova  un  maestro 
di  scuola  che,  dei  suoi  60  o  70  ragazzi  inscritti,  non  ne  vede  sui  banchi 
che  una  mezza  dozzina,  ed  anche  questi  svogliati  e  scontenti. 

Per  rimediare  allo  sconcio  si  ricorse  al  regolamento,  che  computa 
il  numero  dei  deputati  bastevole  a  valide  deliberazioni,  non  già  dal  nu- 
mero totale  di  essi,  ma  da  quello  dei  Deputati  non  assenti  per  legale 
congedo  o  per  causa  di  forza  maggiore,  come  per  malattia  ecc.  E  li,  sul 
tamburo,  si  concedettero,  nella  stessa  tornata  del  2  marzo,  42  congedi. 
Ma  non  bastavano;  ed  alli  3  se  ne  diedero  altri  12.  Anche  cosi  il  ripiego 
era  insufficiente  all'uopo;  ed  alli  4  marzo  ne  furono  conceduti  altri  26. 
In  tutto  furono  84  i  deputati  che  si  reputarono  assenti  per  motivo  legit- 
timo, n  Farini  se  ne  dolse  ed  invitò  gli  onorevoli  ad  accorrere  pel  di 
6  marzo.  Ed  ecco  che  anche  in  quel  di  si  verificò  VApparent  rari 
nantes  in  gurgiie  vasto;  e  lì  subito  un'altra  infornata  di  30  congedi. 
Cosi  che  in  quattro  tornate  dal  2  al  6  marzo  se  ne  concedettero  114, 
e  tra  antichi  e  nuovi  i  congedi  giunsero  al  numero  di  323.  Con  questo 
spediente  la  pluralità  sufficiente  si  ridusse  a  soli  93  dei  405  Deputati! 
Il  Farini,  indispettito,  si  die  per  malato,  e  si  dispensò  dall' intervenire 
alle  sedute. 

7.  Sarebbe  desiderabile  che  le  cose  continuassero  ad  andare  così  per 
lunga  pezza,  potendosi  sperare  soltanto  da  ciò  un  ostacolo  alla  attuazione 
del  nefando  disegno  della  Frammassoneria,  che  vuole  si  decreti  il  discio- 
glimento  del  matrimonio  cristiano,  che  Gesù  Cristo  istituì  in  forma  d\ 
Sacramento  e  di  vincolo  indissolubile.  L'Opinione^  che  già  aveva  ripr 
dotto  nel  n.  61  le  conclusioni  della  Commissione  della  Camera  eletta  a 
esaminarne  lo  schema,  riferì  nel  suo  n.  64  pel  7  marzo,  lo  schema  stes5 
in  22  articoli,  il  cui  scopo  sembra  essere,  in  parte,  di  fornire  larga  ma 
terìa  a  liti  ed  a  lucri  degli  avvocati,  come  avviene  per  molte  altre  legg 
sancite  da  codesti  bravi  galantuomini, 

8.  Tra  i  pochi  deputati  che  aveano  pensalo  di  dover  intervenir 
alla  tornata  della  Camera,  come  prima  si  fosse  riaperta,  fu  Giovane 
Liiinza,  quel  medesimo  che  era  Presidente  del  Consigho  dei  Ministri 
quando  l'esercito  del  Re  Vittorio  Emmanuele  II  fu  spedito  (in  onta  dell 
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cQDtrarìe  dichiarazioni  fatte  al  Parlamento,  dallo  stesso  Lanza  e  dal  Vi- 
Nconti-Yenosta  alli  19  e  20  agosto  1870  ')  ad  impossessarsi  di  Roma  e 
lei  poco  che  restava  degli  Stati  Pontificii,  coir  eroica  impresa  compiuta 
\\  20  settembre  dello  stesso  anno.  Egli  si  era  molto  occupato  dei  disegni 
per  la  riforma  delle  leggi  concernenti  l' amministrazione  Provinciale  e 
*>DiiiDaIe,  che  debbonsi  mettere  in  armonia  con  la  nuova  legge  eletto- 
rdle  per  la  rappresentanza  politica  alla  Camera  ;  e  proponeasi  di  prendere 
larga  parte  ai  dibattimenti.  Si  recò  di  fatto  air  aula  di  Montecitorio 
a  !i  3  Marzo,  ma  dovette  ritirarsene  sentendosi  male.  Il  di  seguente  fu  in 
^^ficolo  per  una  faringite  acuta.  Superata  questa  con  cura  energica, 
:b  scoppiò  in  petto  una  intensa  pleurite.  Sua  moglie  accorse  da  Casale, 
coi  congiunti.  Alli  7  marzo,  a  richiesta  della  moglie,  fu  visitato  da  un 
buoQ  religioso,  deputato  a  ciò  dal  Parroco  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla 
cui  parecchia  sottostà  la  locanda  di  New- York  in  via  Bocca  di  Leone, 
iove  giacca  il  malato.  Il  religioso  viceparroco .  attestò  air  autorità  com- 
;rHìB  aver  il  Lanza  accettato  i  conforti  della  religione.  Il  dì  appresso 
^  marzo,  S.  M.  il  Re  Umberto  fu  a  visitare  il  moribondo,  che  avea  già 
irTdm  l'esercizio  delle  facoltà  mentali,  ma  parve  aver  qualche  lieve 
Urlume  di  conoscenza  del  personaggio  augusto  da  cui  era  chiamato  a 
rmey  e  che  si  chinò  a  baciarlo  sulla  guancia.  Il  d)  seguente,  9  marzo, 
'*^rso  le  ore  4  e  mezzo  pom.  il  Lanza  cessò  di  vivere.  Era  cavaliere 
•^.rOrdine  Supremo  della  SS.  Annunziata,  e  come  a  tale  gli  si  doveano 
:li  onori  funebri  prestabiliti  per  un  Cugino  di  Sua  Maestà.  Né  gli  si 
;'>t^no  rifintare  ailche  quelli  di  S.  Chiesa,  avendo  egli  risposto  alle  di- 
^rete  interrogazioni  del  Yiceparroco  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  intomo  ai 
'Ui  sentimenti  reUgiosi,  ed  ottenuta  cosi  la  sacramentale  assoluzione  e 
estrema  Unzione. 

Avealo  preceduto,  di  poche  ore,  nel  terribile  passaggio  air  eternità, 

'ù  quello  stesso  giorno,  verso  le  ore  9  antim.,  il  Generale  Giacomo  Medici, 

;nT»)  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  il  Re,  morendo,  dopo  lunghissima  e 

'i^^glioassima  malattia,  nella  Locanda  del  Quirinale.  Anche  presso  que- 

>  morente  fu  ammesso  un  Ministro  della  religione  cattolica,  nella  persona 

'A  Can.  Anzino  cappellano  di  Corte  ;  ma  restò  dubbio  se  Y  agonizzante 

'i'^r\%^  già  perduto  o  no  al  tutto  la  conoscenza,  quando  sopravvenne  il 

^ippellano,  il  quale,  per  quanto  si  sa,  fece  quello  che  si  può  e  si  deve 

i  lati  congiunture. 

Fatto  sta  che,  tanto  pel  Medici  quanto  pel  Lanza,  V  Autorità  eccle- 
là^ca  permise  l'intervento  del  Clero  ai  funerali,  non  constando  che  il 
>iìci  si  rifiutasse  a  ricevere  i  conforti  della  religione,  ed  avendoh  espres- 
^iBenie  accettati  il  Lanza. 

I  funerali  ebbero  luogo,  pel  Medici  il  sabato  11,  e  pel  Lanza  la  Do- 
'-^.iea  12  marzo,  con  isplendidissima  pompa  civile  e  militare.  La  bara 
-•  Medici  fu  deposta  al  Campo  Verano;  quella  del  Lanza,  per  volere  suo 

Cir.   Catt.  Serie  Vili,  voi.  I,  p.  90-95. 
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e  della  famiglia,  fu  mandata  a  Casale,  dove  ebbe  egualmente  le  più  solenni 
onoianze  ufficiali  con  intervento  del  Clero,  e  coi  riti  religiosi. 

9. 1  giornali  della  rivoluzione,  tanto  di  parte  moderata  come  la  PeriiC' 
verama  e  L  Opinione^  quanto  di  parte  democratica  ed  anche  repubbli- 
cana, fecero  d'amendue  i  defunti  elogi  amplissimi,  specialmente  per  le 
geste  militari  del  Medici  e  politiche  del  Lanza,  a  favore  dell' unità  sui- 
tuale  d'Italia. 

Alcuni  giornali,  che  professano  altamente  l'ateismo  e  r irreligione J^ 
varono  querimonie  per  X  intervento  del  Clero  cattolico  presso  i  raoribon'l' 
ed  ai  loro  funerali,  come  d' una  offesa  alla  libertà  di  coscienza  dei  due  valen- 
tuomini tanto  benemeriti  della  rivoluzione,  negando  che  questi  avessero  dat/i 
libero  assenso  loro  a  morire  da  cristiani.  Altri  invece,  come  la  Gazzetta 
del  Popolo  di  Torino,  V  attribuirono  a  vigliacca  condiscendenza  dell'  auto- 
rità ecclesiastica,  dicendo  con  i  scherno  essere  ciò  avvenuto  perchè  «  la 
sacrìstia  ha  capitolato.  »  Il  Popolo  Rofnano,  nel  n.  71  pel  13  marzo,  in 
un  articolo  intitolato  :  Politica  e  Beligione,  contrappose  la  savia  e  con- 
ciliante condotta  di  Papa  Leone  XIII  alla  precedente  «  intolleranza  del 
Vaticano  >  in  simili  casi  ;  insinuando  che  pel  passato,  in  tali  congiunture 
«  r  intolleranza  del  Vaticano  fosse  spinta  oltre  i  limiti,  e  come,  abusando 
del  religioso  ministero,  si  fosse  cercato  di  strappare  delle  ritrattazioni, 
che  poi  doveano  servire  a  scopo  politico.  >  E  fece  risaltare  la  parte  pre^ 
cipua  sostenuta  dal  Medici  e  da  Giovanni  Lanza  «  nella  liberazione  di 
Roma  e  nella  caduta  del  potere  temporale  >,  per  cui  capiva  ayer  essi 
incorse  le  censure  e  scomuniche  fulminate  contro  gli  usurpatori  degli  Stati 
della  Chiesa;  inculcando  poi  che  «  non  si  può  a  meno  di  lodare  ]a  con* 
dotta  che  le  autorità  ecclesiastiche  hanno  tenuto  nella  dolorosa  circostanza 
della  loro  morte.  »  E  con  verace  o  simulata  compiacenza  fece  rilevare 
che:  «  Non  ritrattazioni,  non  difficoltà,  non  ostacoli,  non  pretesti:  i  Curai 
delle  due  parrocchie,  chiamati  al  letto  dei  due  moribondi,  hanno  adem 
pito  al  loro  ufficio  con  quella  dignità  e  carità  che  sono  la  caratteristic: 
del  religioso  ministero.  » 

Tutti  capirono  il  vero  senso  di  complimenti  siffatti,  intesi  a  censuri 
di  quanto  fece  l'Autorità  ecclesiastica  in  simili  casi  pel  passato,  ed  \ 
circoscriverne  i  diritti  nel  puro  recinto  della  coscienza,  mentre  i  Sa  ci 
Canoni  hanno  mollo  bene  definito  il  da  farsi  verso  chi  pubbUcanient 
avesse  operato  in  guisa  da  dover  essere  considerato  come  escluso  dall 
Chiesa  cattolica. 

Pertanto  Y  Osservatore  Bomano  ebbe  a  pubblicare  nel  suo  n.  61  p 
mercoledì  15  marzo  le  seguenti  dichiarazioni. 

«  Noi  che  siamo  avvezzi  a  vedere  lutto  giorno  insultata  la  S.  Sec 
e  la  condotta  che  essa  tiene  negli  importantissimi  affari  del  suo  min 
stero,  a  registrare  con  dolore  le  varie  arti  adoperate  dai  suoi  neofìici 
fine  di  deprimerla  all'interno  e  all'estero,  di  sfigurarne  gli  atti  e  strs 
volgere  il  senso  de' suoi  intendimenti,  rimanemmo  ieri  edificati  da  un  a 
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liwio  che  leggemmo  sulle  colonne  del  Popolo  Romano^  e  cui  dovemmo 
ammirare  per  lo  spirito  di  semplicità  e  d*ingenuità  che  vi  splende  dalla 
prima  all'ultima  linea.  Gli  elogi  al  S.  Padre  Leone  XIII,  alla  sua  pru- 
denza, al  contegno  della  Curia  e  del  Clero  vi  sono  profusi  in  larga  copia, 
e  se  non  sì  prende  occasione  da  ciò  ad  inneggiare  alla  compiuta  conci- 
liazione, si  trae  però  argomento  di  sperare  una  pacifica  convivenza  della 
politica  ecclesiastica  dello  Slato  moderno  col  principio  puro  della  religione. 
Ma  noi  respingiamo  questi  elogi  come  un'offesa, 

•  Innanzi  tutto,  a  scanso  d'efiuivoci,  è  necessario  che  sappia  il  Popolo 
Hfmmìo  e  tutti  i  suoi  lettori  che,  quanto  all'obbligo  della  ritraffazione 
io  coloro  che  violarono  i  sacri  diritti  della  giustizia  e  della  Chiesa,  nulla 
*  cambialo,  uè  può  cambiarsi.  Imperocché  quell'obbligo  riposa  sopra 
dottrine  certe  e  sui  prìncipii  inconcussi  della  morale  cattolica,  la  quale 
JD^'ODe,  a  quei  che  con  pubblici  fatti  scandalizzarono  i  fratelli,  il  dovere 
della  pubblica  riparazione. 

«  Facendosi  poi  ad  esaminare  i  fatti  addotti  in  proposito,  il  giornale 
MCcnnato  asserisce  che  il  Clero  siasi  condotto  correttamenie  nell'assi- 
jtonf,  richiesto  (Mie  rispettive  famiglie,  agli  ultimi  istanti  dell'uomo 
Stato  e  del  prode  Generale  senza  chiedere  ritrattazioni,  senza  dif- 
Uà,  senza  ostacoli,  senza  pretesti.  Ora  i  fatti  stanno  semplicemente 
:  che  quanto  al  general  Medici^  non  fu  negata  la  presenza  del  par- 
airaccorapagnamento  funebre,  perchè  questi  chiamato  dall'infermo, 
ne  giungesse  presso  al  suo  letto  dopo  che  avea  perduto  i  sentimenti, 
via  interpretando  le  sue  buone  disposizioni  potè  dargli  l'assoluzione 
condùrìone.  Quanto  poi  al  signor  Lanza,  Tautorità  ecclesiastica  in 
ha  accordato  Y  intervento  del  parroco  ai  funerali,  e  avrebbe  accor- 
anche  di  più,  in  quanto  che  il  sacerdote  che  lo  assisteva  ha  attestato 
il  roed&simo  infermo  annuito  alla  ritrattazione  propostagli  da  lui. 
resto  tutto  l'accompagnamento  ecclesiastico  nell'uno  e  nell'altro  fu- 
si restrinse  al  parroco  e  al  piccolo  clero  che  si  è  lasciato  alle 
diie. 

•  Restituiti  a  questo  modo  i  fatti  alla  loro  verità,  né  l'autorità  eccle- 
a  ha  nulla  da  rimproverare  a  sé  stessa  come  troppo  connivente  o 

hiameote  severa,  né  il  liberalismo  moderno  ha,  per  occasione  di 

Atti,  motivo  alcuno  di  prodigare  elogi  né  richiesti,  né  accettati,  o 

dotar  vittorie  immaginate  dalla  calda  fantasia  dei  giornalisti.  I  quali, 

IDDO  disposti  a  propugnare  le  idee  e  i  principii  della  scuola  liberale 

a  circa  lo  Stato,  dovrebbero  per  lo  meno  essere  egualmente  di- 

a  non  falsare  la  verità  delle  cose,  a  non  esagerarla,  a  non  con- 

coirevidente  proposito  di  fuorviare  l'opinione  dei  credenti,  e  di 

br  loro  più  distinguere  il  vero  dal  falso  :  nel  qual  caso  le  persone 

senso  non  sapranno  se  più  debbano  riprovare  gli  elogi  che  fanno 

H,  Mi.  2;  /flM.  761  8  24  mano  1882 
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tali  scrittori,  o  grinsulti  che  TaoDO  gli  altri  nemici  della  Chiesa,  meno 
temibili  perchè  pib  sinceramente  e  apertamente  malvagi. 

«  Si  tengano  adunque  codesti  signori  i  loro  elogi;  e,  se  amano  di  non 
perdere  intieramente  il  loro  credito,  usino  meno  ipocrisia.  Quanto  airao- 
torità  ecclesiastica,  essa,  consapevole  della  eccellenza  e  delicatezza  del 
suo  ministero  e  ben  conscia  dei  proprii  diritti  e  de'  proprii  doveri,  doq  ha 
bisogno  di  lezioni  altrui  per  compierli  in  quei  modi  prudenti  e  illuminati 
che  sono  ispirati  dai  suoi  grandi  principi].  E  se  esige  pubbliche  le  ri- 
trattazioni, le  vuole  per  riparare  gli  scandali  dati,  e  perchè  non  sia  offeso 
il  sentimento  religioso  con  onoranze  funebri  cristiane  a  uomini  che  se  ne 
resero  indegni. 

«  Consentanea  sempre  agli  insegnamenti  del  Redentore,  apre  le  braccia 
della  sua  pietà  ai  figli  pentiti,  siano  essi  poveri  proletari,  o  uomini  di 
Stato,  0  genei'ali  d'armata,  o  principi,  spinge  fìno  alFultìmo  limite  la  sua 
misericordia,  e,  sollecita  della  loro  eterna  salute,  non  sente  in  quei  mo- 
menti e.stremi  che  le  sue  viscere  di  madre,  e  dimenticando  danni  ed  offese 
pronunzia  la  parola  del  perdono  anche  sul  persecutore  ravveduto  e  sul 
figlio  degenere  che  a  lei  si  rivolge.  Ma  nel  medesimo  tempo,  rivestita  di 
un'autorità  che  non  è  sua,  ma  di  Dio,  non  passa  giammai  quei  limiti 
che  egli  ha  posto,  e  nega  severamente  la  sua  pace  a  chi  perseveri  nel 
peccato.  » 

In  queste  dichiarazioni  nulla  può  scorgersi,  da  persona  cristiana  ed 
istruita,  che  possa  ridondare  a  disonore  del  defunto  Lanza.  0  forse  per 
un  cristiano  cattolico  morente  sarà  men  che  onorevole  Fannuire  all'io- 
terrogazione  :  Vuol  ritrattare  tutto  ciò  che  potesse  aver  commesso  cootro 
la  religione  e  le  leggi  di  Santa  Madre  Chiesa? 

Ma  cosi  non  parve  all'avvocato  Camillo  Lanza  nipote  del  defunto;  die 
se  ne  adontò;  e,  per  rivendicare  la  patriotica  memoria  dello  zio,  mandò 
stampare  nel  Popolo  Romano,  n.  76  pel  18  marzo,  una  sua  lettera,  in  cii 
afferma  che  Giovanni  Lanza,  a  tal  interrogazione  rispose  con  uno  sguardo 
si  disdegnoso,  che  il  sacerdote  non  osò  aggiungere  altro,  e  senza  più  gli 
amministrò  la  sacramentale  assoluzione.  Il  che  evidentemente  fu  scrìtto 
per  doppio  intento:  1^  Di  far  credere  a  tutti  che  Giovanni  Lanza,  rifio- 
tossi  alla  ritrattazione,  anche  cosi  generica  e  tuttavia  indispensabile  per 
essere  riconciliato  con  Santa  Chiesa  ;  2^  Che  a  malgrado  di  tal  rifiuto, 
il  vico-parroco  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  o  non  capisse  il  senso  di  quel. 
supposto  «  sguardo  di  sdegno  >  o  dissimulasse  d'averlo  capito,  e  cos)^ 
avesse  tradito  il  suo  ministero. 

L'Osservatore  RomanOy  a  malgrado  del  caritatevole  avviso  datogfi- 
dal  Popolo  Romano  nello  stesso  n.  76,  che  si  tacesse,  dovette  p:irlare,  : 
nei  termini  seguenti  del  suo  n.  65. 

«  Abbiamo  letto  questa  mattina,  sulle  colonne  del  Popolo  Romam 
una  dichiarazione  dell'avvocato  Camillo  Lanza,  nepote  dell'estinto  ex-mi- 
nistro; nella  quale,  parlandosi  dell'annuenza  dell'infermo  alla  ritrattazione 
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ropa<%tagli  dal  sacerdote,  ed  interpretandosi  ood  sappiamo  quale  sguardo 
d  moriboDdo,  si  pretende  smentire  la  contraria  afTermazione  da  noi  as- 
ehia  neirarticolo  di  giovedì  scorso.  A  scanso  di  equivoci  dobbiamo  so- 
BDente  notare  che,  avanti  all'autorità  ecclesiastica.  Tunica  dicliiarazione 
±e  ha  valore  è  quella  fatta  dal  sacerdote  che  ha  assistilo  T  infermo  ed 
^  giudice  autorizzato  delle  sue  disposizioni.  » 

Infatti,  a  cagione  d'esempio,  se  la  Chiesa  autorizzò  gli  onori  della 
rdigioDe  cattolica  alla  salma  di  Vittorio  Emmanuele  li,  ciò  fu  perchè 
immise  la  dichiarazione  del  Cappellano  di  Corte  signor  Ànzino;  come 
molti  anni  prima  avea  accettato  la  dichiarazione  di  Fra  Giacomo  chiamato 
il  letto  di  Camillo  Cavour  delirante  e  morente.  Il  resto,  circa  le  vere 
disposizioDi  dì  cotali  moribondi,  solo  Dio  lo  può  sapere  con  certezza.  E 
Dio  gii  li  ha  giudicati,  pognamo  pure  che  secondo  Timmensa  sua  miseri- 
cordia, e  non  a  tutto  rigore  di  sua  giustizia. 

Che  male  e  che  danno  proveniva  alla  menooria  di  Giovanni  Lanza, 
tt  si  credeva  che  egh,  tornando  a  sensi  di  cristiano  cattolico,  avesse 
UDuito  alla  generica  proposta  di  ritrattare  quanto  avesse  per  avventura 
hto  contro  le  leggi  di  S.  Chiesa?  Tutt'al  più  qualche  Uhero-pensatore 
»De  sarebbe  adontato;  e  nuir altro. 

Ma  r avvocato  Camillo  Lanza  s'impuntò  a  voler  sostenere  che  suo 
2io  (dei  cui  fatti  è  inutile  ritoccare  qui  la  storia,  e  tra  i  quali  primeggia 
il  hreeda  di  Porta  Fia^  col  resto}  volle  andarsene  al  giudizio  di  Dio 
tto  le  scomuniche  certamente  e  notoriamente  incorse;  ed  a  tal  fine  pub- 
blicò ueìV  Opinione,  n°  77  pel  2U  marzo,  una  lunga  relazione,  con  mi- 
lUitìssimi  particolari,  degli:  Ultimi  momenti  di  Giovanni  Lanza. 

Con  ciò  il  signor  Camillo  ha  soltanto  ottenuto  che,  da  chiunque  ha 
buon  senso,  si  approvasse  come  giustissimo,  e  dettato  dalla  logica  ed 
kpresso  con  lealtà,  il  giudizio  del  giornalaccio  La  Capitale  n'  4175 
|Ki  20-21  marzo,  nei  termini  seguenti. 

€  Tutta  questa  storia,  se  fa  torlo  al  prete,  non  muta  un  ette  alla 
Manza  della  cosa.  0  bisognava  che  il  Lanza  e  la  sua  famiglia,  se 
tuk  fermi  nel  loro  proposito,  si  astenessero  dal  chiamare  il  prete  ;  o, 
chumandolo,  doveano  essere  preparati  a  questo  e  ad  altro.  Quando  si 
^  pretendere  che  il  Vaticano  intervenga  ed  assolva,  bisogna  essere 
ìiipasti  ad  avergli  fede  e  ad  obbedirlo;  se  questa  fede  non  si  ha,  e 
Hedirgli  non  si  vuole,  il  dtiamare  un  prete  non  è  atto  di  religione 
na  di  ipocrisia.  Volere  che  il  prete  intervenga  ed  assolva  ciò  che  il 
faticano  condanna,  è  qualche  cosa  che  equivale  al  bisticcio  :  credo  e 
on  credo,  voglio  mostrarmi  sommesso  al  Vaticano  e  non  intendo  ob- 
Mirpli.  *  Egregiamente! 
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III. 

COSE  STRANIERE 

COSE  D'ORIENTE  —  i.  Mirabile  prodotto  dell'opera  della  Diplomazia  per  liilelai- 
V  Europa  occidentale  dair  invasione  Russa  in  Oriente  —  2.  Scompiglio  io  Egitto  ; 
ammutinamento  militare  del  1*^  febbraio  188i  —  3.  Malcontento  degli  Egiziani  [)f! 
sindacalo  finanziario  delF Inghilterra  e  della  Francia;  sedizione  delle  trup|)fì  alli 
8  e  9  settembre  1881  —  A.  Componimento  fra  il  Kédive  e  le  ti'uppe  ammulinati- 
cenni  sul  presente  stato  delle  cose  in  Egitto. 

1.  Quella  che,  cod  vero  oltraggio  alla  verità,  chiamasi  quistione 
d' Oriente^  non  è  altro  di  fatto  che  una  quistione  d'  Occidente,  cioè  una 
gara,  talora  soppiatta  e  talora  violenta,  fra  certe  Potenze  occidentali  e  M 
Russia,  pel  dominio  territoriale  e  per  la  influenza  diplomatica  nelle  cos^ 
dell'Oriente,  a  vantaggio  dei  rispettivi  loro  interessi.  L'amore  della  ci  viltà 
e  la  filantropia  non  c'entrano  per  nulla.  Da  oltre  a  150  anni  il  lavorio  pt  i 
la  demolizione  dell'Impero  ottomano  in  Europa  fu  incessante  ed  efficace 
Checché  sia  del  testamento  di  Pietro  il  Grande,  che  i  più  mettono  d 
paro,  quanto  all'autenticità,  con  la  famosa  donazione  di  Costantino  Magne 
la  Russia  non  perdette  mai  di  vista,  nei  suoi  atti  politici  e  militari,  quel) 
che  è  lo  scopo  supremo  cui  mira  la  colossale  sua  potenza,  cioè  la  con 
quista  degli  stretti  del  Bosforo  e  delf  Ellesponto  ;  tra  i  quali,  come  ii 
rocca  inaccessibile,  quando  fossero  in  mano  sua,  vorrebbe  collocare  ì 
capitale  dell'Impero  ed  il  trono  dello  Czar,  neU' antica  Bizanzio. 

Né  questo  è  puro  intento  di  sfrenata  ambizione,  ma  sì  ancora  è  v 
effetto  d'una  specie  di  necessità  politica  delf  Impero  stesso.  II  quale,  stei 
dendosi  dalle  rive  del  Baltico  fino  agli  estremi  confini  tra  f  Asia  centra 
e  l'India  inglese,  sta  a  disagio  colla  sua  testa  a  Pietroburgo;  mentre 
Costantinopoli  la  capitale  sarebbe  quasi  ad  uguale  distanza  dalle  estr 
mità  delle  sue  membra;  e  dal  mare  di  Marmara  le  sue  armate  uav: 
potrebbero  imporre  rispetto  alle  Potenze  occidentali,  qualora  si  cicnenu 
sero  a  fargli  contrasto  nelle  regioni  orientali  lambite  daU'Egeo  e  dal  M 
diterraneo. 

Ma  precisamente  per  questo  le  Potenze  occidentali,  e  notantemeote 
Francia  e  f  Inghilterra  sono  costrette,  dal  proprio  interesse,  a  porre  qu 
che  rattento  ai  progressi  della  Russia  verso  Costantinopoli  ;  e  con  que 
intendimento,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  favorirono  la  formazione  di 
Stati  indipendenti  della  Rumenia,  della  Serbia  e  della  Bulgaria,  sperai 
che  dovessero  servire,  come  gli  spaldi  d'una  fortezza,  alla  difesa  d( 
Rumelia  e  della  ìtacedonia,  ultimi  avanzi  del  baluardo  che  cinge  Cost 
tinopoli. 

L'Oriente  pertanto  non  è,  in  realtà,  che  il  campo  di  battaglia 
quale  si  contendono  la  vittoria,  da  una  parte  la  Russia,  dall' altra  le 
tenze  occidentali,  pei  loro  interessi  commerciali  ed  eziandio  militai 
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per  silvarsi  dalla  invasione  barbaresca  del  Panslavismo.  II  die  tuttavia 
si  vien  facendo,  specialmente  dairinghilterra  e  dalla  Francia,  in  modo 
eoo  improvvido  e  disadatto,  che  troppo  ben  fondato  è  il  dubbio  se  il  loro 
iaiervento  non  sia  riuscito  assai  più  nocivo  che  utile,  rispetto  allo  scopo 
fi  mantenere  in  piede  quel  tanto  che  resta  dell'Impero  ottomano  nella 
penisola  dei  Balcani,  come  argine  contro  il  dilagare  della  Russia.  1  Turchi 
dieoDo  esser  tornato  assai  più  funesto  al  Sultano  Y  intervento  protettore 
delle  Potenze  occidentali,  e  specialmente  deiringhilterra,  che  non  la  ostilità 
iperta  degli  eredi  di  Pietro  il  Grande  continuatori  dell'  opera  sua.  Ed  ìn- 
biti  alle  Potenze  occidentali,  in  massima  parte,  spetta  il  merito  della  di- 
struzione di  quell'argine. 

L'argine  dovea  essere  11  consolidamento  di  quel  tanto  che  restava 
dell'impero  turco  in  Europa,  cosi  che  la  Russia  e  l' Austria-Ungheria 
ion  dovessero  essere  tratte  al  cozzo  tra  loro  nella  Macedonia;  ed  il  Sul- 
lano,  restando  padrone  di  chiudere  a  chicchessia  il  Bosforo  e  l'Ellesponto, 
lasciasse  alle  Potenze  Europee  d'occidente  la  preponderanza  politica  e 
commerciale  sulle  rive  del  Mediterraneo  e  dell'  Egeo.  Tale  fu  detto  essere 
lo  scopo  del  Trattato  di  Berlino,  il  cui  testo  abbiamo  recitato  nel  voi.  VII 
ddb  precedente  nostra  Serie  X,  a  pagg.  361-72.  In  realtà  però  quel  Trat- 
tato, come  allora  abbiamo  fatto  rilevare,  anziché  risolvere  la  quisiione 
{Oriente^  non  ebbe  per  effetto  che  sopirla  per  poco.  L'astuzia  d'alcuni 
tra  i  Diplomatici  che  compilarono  quell'atto,  la  balordaggine  d'altri,  la 
paura  in  tutti  d' un  conflitto  europeo,  fecero  si  che  dal  Congresso  di  Ber- 
lino la  Turchia  uscisse  più  malconcia  e  più  mutilata  che  forse  non  sarebbe 
avvenuto,  se  essa  avesse  stretta  con  la  Russia  l'alleanza  offensiva  e  dì- 
iBDsiva,  di  cui  abbiamo  recitato  i  patti  già  concordati,  nel  citato  volume 
BOBtro  VII  a  pagg.  490-91.  Infatti  essa  («rdette  Cipro,  dovuta  cedere  al- 
rio^terra;  perdette  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  regalate  dal  Congresso 
air  Austria-Ungheria,  benché  gliene  commettesse  soltanto,  in  apparenza, 
Jamministrcufiane;  perdette  buon  tratto  della  Macedonia,  di  che  si  arro- 
kndò  la  Serbia;  perdette  la  Bulgaria  Danubiana,  creata  principato  indi- 
pendenle  e  tributario,  cosi  però  che  non  pagò  mai  im  centesimo  di  tributo; 
perdette  anche  la  Rumelia  Orientale,  dove  là  sovranità  del  Sultano  divenne 
puramente  nominale  ed  irrisoria  ;  perdette  Batum  e  Kars  e  grande  parte 
dell* Armenia;  perdette  quasi  tutta  la  Tessaglia,  una  delle  più  fruttifere 
province,  e  buon  tratto  dell'Epiro,  che  le  Potenze  europee,  sempre  col- 
l'iDtfDto  di  rinforzare  la  Turchia  contro  la  Russia,  fecero  cedere  alla 
Grecia;  perdette  perfino  quel  nonnulla  di  alta  sovranità  che  le  rimaneva 
soir  Egitto,  dove  si  sostituì  il  sindacato  iinanziario,  e  perciò  politico,  della 
Francia  e  dell'  Inghilterra. 

Per  sopranunercato  ncm  v*  è  quasi  un  articolo  in  codesto  Trattato  di 
Berlino  che  non  sia  per  natura  sua  tale  da  fornire  o  ragione  o  pretesto 
specioso,  ad  ogni  Potenza  che  ne  abbia  la  forza,  onde  soverchiare  la 
Tucchia.  £  ben  si  vide  nella  congiuntura  della  rettificazione  di  frontiere 
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col  Montenegro  e  la  Grecia.  Senza  di  che  sarebbero  bastate,  a  mantenere 
viva  più  che  mai  la  qmstioiie  d'Oriente,  le  riserve  della  taglia  di  guerra 
da  pagare  alla  Russia,  delle  riforme  amministrative  da  attuarsi  neir  Ar- 
menia, e  dei  debiti  da  pagare  ai  creditori  per  prestiti,  mentre  quasi  tutte 
le  rendite  sono  già  ipotecate!  Oh  sapienza  della  Diplomazia  Europea,  che 
per  ispegnere  queir  incendio  vi  gettò  sopra  masse  enormi  di  combusti- 
bili !  Ed  ecco  ora  ingigantire  da  capo  il  pericolo,  appunto  a  cagione  del- 
l'Egitto,  in  virtù  deir intervento  deiringhilterra  e  della  Francia.  Di  ctie 
diremo  qui  succintamente  quanto  basti  a  far  comprendere  questo  viluppo 
della  quistione  orientale. 

2.  La  dispendiosa  munificenza,  e  la  improvvidissima  amministrazione 
del  KéiUve  Ismail-Pascià,  aveano  condotto  l'Egitto  all'orlo  d'un  precipizio 
senza  fondo,  cioè  d'un  totale  fallimento;  in  cui  sarebbero  stati  ingoiati 
senza  riparo  gl'ingenti  interessi  impegnati  da  speculatori  inglesi  e  francesi 
nelle  splendide  ma  rovinose  imprese  del  Kédive.  Ed  ecco  l'origine  del- 
l'intervento amministrativo  de'Gommissarii  inglesi  e  francesi  nel  Ministero 
di  quello  Stato;  di  che  abbiamo  renduto  conto  nella  precedente  nostra 
Serie  X,  voi.  IX,  pagg.  626-27. 

Ma  trascorsero  poche  settimane,  ed  Ismail-Pascià,  infastidito  di  quella 
incommoda  tutela,  tentò  di  disfarsene,  senza  badare  ai  richiami  dei  Gra- 
binetti  di  Parigi  e  di  Londra,  annullando  le  concessioni  antecedenti.  Ed 
ecco  intervenire  l'onnipotente  principe  Bismark,  cui  non  garbava  punto 
la  probabilità  che  si  accendesse  una  guerra  in  Egitto.  Il  risultato  fu  che 
Ismail-Pascià  fu  costretto  ad  abdicare,  a  favore  di  suo  figlio  Tewfik- 
Pascià,  che  riaccettò  la  tutela  anglo-francese,  come  abbiamo  narrato  pure 
nella  precedente  Serie  X,  voi.  XI,  a  pagg.  502-03. 

Il  nuovo  Kedive  Tewfìk-Pascià,  facendo  di  necessità  virtù,  lasciava 
libere  le  mani  al  Sindacato  dei  Gommissarii  inglese  e  francese.  Ma  questo 
giogo  tornava  insopportabile  ai  Ministri  egiziani,  che  ad  ogni  poco  do- 
veano  mutarsi,  e  spiaceva  moltissimo  anche  agli  ufficiali  dell' esercito,  nel 
quale  la  presenza  di  non  pochi  europei  irritava  gli  Àrabi,  che  si  sentivano 
ofTo^M  della  preferenza  data  a  quelli,  e  ne  davano  la  colpa  al  Ministro 
della  guerra,  cui  imputavano  pure  il  ritardo  delle  paghe  loro  dovute  per 
istipendio  di  mesi  e  d'anni. 

Fatto  sta  che  il  d)  T  del  febbraio  1881  si  ebbe  al  Gairo  uno  di 
quelli  spettacoli,  di  cui  la  Spagna,  per  circa  cinquant'anni,  fu  teatro  e 
vittima;  e  scoppiò  un pranunciamiento,  le  cui  conseguenze  si  fanno  sen- 
tire anche  adesso. 

Finché  durò  il  regno  d' Ismail-Pascià,  la  guardia  del  Kédive  fu  coman- 
data da  ufficiali  arabi;  perchè  esso  li  trovava  più  devoti  alla  sua  per- 
sona, e  poco  fidavasi  di  Turchi  o  di  Gircassi.  Ma  Tewfìk-Pascià  non 
credette  necessario  di  mantenere  tal  preferenza  agli  indigeni;  e  cedendo 
ai  consigli  della  civilià  europea,  lasciò  il  Ministro  della  guerra  in  libertà 
di  ammettere  al  comando  di  quei  battaglioni  anche  degli  ufficiali  europei. 
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Sd  eceo  Aii-Bey,  colonnello  d'uno  di  codesti  reggimenti  della  Guardia, 
'accordo  con  parecchi  altrì  ufficiali  arabi,  presentare  sopra  ciò  richiami 
lattosio  vivaci,  in  forma  di  petizione,  al  Ministro  della  guerra;  il  quale, 
tf  salvare  i  diritti  della  disciplina  militare  offesa  da  tale  procedere, 
ispose  col  mettere  in  arresto  il  Coloiticllo  e  gli  ufficiali  suoi  partigiani. 
1  reggimento  iuteix)  se  ne  commosse,  si  armò,  andò  a  liberare  i  prigio- 
lim,  e  li  rìc/)ndusse  come  in  trionfo  alla  piazza  d'Àbdin  rimpetto  al 
piazzo  del  Kédive;  e  fu  spalleggiato  da  un  reggimento  di  Nubiani, 
iceorso  dalla  sua  caserma  pur  lontana  assai  dal  Cairo.  Il  Kédive  fu  alle 
Ktrette  di  sottomettersi  o  dimettersi  (come  il  Gambetta  avca  intimalo  al 
Uaresciallo  Mac-Mahoa)  non  avendo  né  tempo  né  forze  per  sottomettere 
[lì  ammutinati.  Coavocò  pertanto  il  Consiglio  dei  Ministri,  che  furono 
impacciati  a  scegliere  il  partito  a  cui  attenersi,  fra  Tusar  la  forza,  che 
BOD  aveasi,  contro  i  ribelli,  o  il  cedere.  Il  Ministro  della  guerra,  come 
Giona,  creduto  autore  della  tempesta,  si  esibì  ad  essere  gittato  in  mare, 
t  fu  gettato,  accettandosi  la  sua  dimissione. 

II  Kédive,  in  sì  brutto  frangente,  non  potè  fare  altro  che  sottomettersi, 
Bominando  un  nuovo  Ministro  per  la  guerra  accetto  agli  ammutinati.  Il 
colonnello  Ali-Bey  ed  i  suoi  complici,  rimasero  liberi  ed  in  possesso  dei 
iofo  gradi  e  dei  loro  comandi.  L'esempio  tornò  funesto;  poiché  imbaldanzì 
le  soldatesche  a  condursi,  poco  dopo,  alla  maniera  dei  Pretoriani  di  Roma 
i€rso  i  Cesari  fiacchi  o  men  prodighi,  imitando  l'esempio  recente  dei  devoti 
iITO^Itonnel,  al  Prim,  al  Serrano,  al  Martinez-Campos  e  simiglianti  autori 
di  pronunciwnienti  in  Ispagna. 

'A,  A  malgrado  dei  cambiamenti  di  Ministeri,  continuava  nelle  milizie 
fl  malcontento  a  cagion  della  deferenza  che,  per  pura  necessità,  il  Kédive 
ed  il  suo  Governo  mostravano  pei  Commissari!  del  Sindacato  Anglo-fran- 
cese e  pei  rispettivi  consoli.  Riaz-Pascià,  presidente  dei  Ministri,  sapea 
benissimo  che  preparavasi  qualche  nuovo  ammutinamento,  e  che  i  mal- 
cementi  volevano,  in  pegno  d'una  mutazione  di  politica  nel  Governo,  che 
si  affidasse  la  somma  delle  cose  a  Chérif-Pascià  ;  ma  dava  buone  parole 
ai  Commissarii  e  li  veniva  rassicurando.  Fatto  sta  che  il  giovedì  8  set- 
lonbre  la  mina  scoppiò,  e  l'esplosione  fu  sì  intensa  che  n'andò  in  fran- 
tami il  Governo. 

In  (luel  giorno  il  Kédive  erasi  recato  alla  grande  Aera  di  Tantah, 
che  è  festa,  per  gli  Egiziani,  ad  un  tempo  rehgiosa  e  politica  ;  e  di  nulla 
Kspettava,  ed  imbandiva  un  banchetto  ai  diversi  Consoli  generali,  ed 
il  signor  Colvin,  Commissario  inglese  del  Sindacato  finanziario.  Ma  in 
qael  giorno  il  Ministro  della  Guerra  Daoud-Pascìà,  cognato  del  Kédive, 
étit  la  strana  idea  di  spiccare  f  ordine  che  il  primo  reggimento  della 
Guardia  partisse  subito  dal  Cairo  per  recarsi  a  tener  presidio  in  Ales- 
Aodria.  Il  colonnello  però,  Araby-Uey,  vi  si  rifiutò  perentoriamente.  Il 
KéJire  capi  che  un  nuovo  sollevamento  militare  era  già  imminente. 
Corse  da  Tantah  al  Cairo;  ed  accompagnato  da  Riaz-Pascià  andò  di 
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persona  alla  cittadella,  sperando  d'indurre  il  Colonnello  air  obbedienza. 
Ma  questi  fu  incrollabile  nel  suo  rifiuto  di  partire.  Il  Kédive  tentò  b 
prova  presso  le  truppe  di  stanza  ne' quartieri  d*Abasciezh,  ove  hanno  \ 
alloggiamento  la  cavalleria  e  T  artiglieria.  Non  gli  si  mancò  di  rispetto;  \ 
ma  egli  s'avvide  che  su  queste  mn  poteva  fare  assegnamento;  e  tornò  \ 
al  suo  palazzo  di  Abdine,  dove,  nel  pomeriggio  del  venerdì  9  tenne  con-  \ 
siglio  de'  ministri.  ' 

Ma  gli  ammutinati  non  perdettero  tempo.  Alle  ore  4  pomeridiane  ^ 
la  piazza  d' Abdine  era  già  occupata  militarmente  dai  reggimenti  della .:, 
Guardia,  e  da  un  reggimento  di  negri  giunto  da  Tourali  nei  pressi  del  ' 
Cairo.  Tutti  gli  sbocchi  della  piazza  erano  custoditi  dalla  truppa,  e  ^ 
24  cannoni  cariclii  erano  appuntati  contro  il  palazzo  del  Kédive.  Si 
distribuiva  intanto  ai  Consolati  un  foglio  a  stampa,  firmato  dai  tre  colon- 
nelli, che  guarentivano  r  ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  e  che  dicevano:  ^ 
solo  per  provvedere  alla  salvezza  propria,  ed  ottenere  le  necessarie  gua- 
rentige,  aver  preso  le  armi.  Gli  ufficiali  a  crocchi  discorrevano  tra  loro  in  ' 
mezzo  alla  piazza,  avendo  le  soldatesche  dietro  di  sé  in  bella  ordinanza, 
come  per  una  rassegna.  Fu  mandato  al  Kédive  un  ultimatum  con  le 
condizioni  seguenti:  1°  Si  accresca  l'esercito  dai  18,000,  che  sono  al 
presente,  a  36,000  uomini;  T  Si  formi  una  riserva   militare  di  altri 
18,000  uomini;  3°  Si  accrescano  gU  stipendi;  4*  Si  convochi  e  costituisca  | 
una  Camera  di  NotabiU  con  le  prerogative  parlamentari  delle  rappre- 
sentanze  nazionali  europee  ;  5°  L'  amministrazione   dell'  esercito  e  dei  ' 
Comuni  si  riorganizzi  e  riformi  su  larghe  basi  liberali;  6°  Si  liberi  im- 
mediatamente  un  Colonnello  arrestato  poco  prima;  T  Chérif-Pascià  sia  \ 
nominalo  primo  Ministra 

4.  Il  Kédive,  prima  di  rispondere,  volle  abboccarsi  coi  capi  dell'am-  ; 
mutinamento,  e  scese  nell'atrio  del  palazzo,  dove  fece  chiamare  il  cch  ; 
lounello  Araby-Bey;  il  quale  però,  volgendosi  al  Kédive,  senza  vokr  ; 
ascoltare  altro,  gli  dichiarò  che  esso  ed  i  suoi  colleghi  erano  risoluti  di 
persistere  nel  hhcco  del  palazzo,  finché  non  fossero  sancite  e  ratificale  i 
colla  firma  del  Sovrano  le  poste  condizioni.  Era  inutile  ogni  resistenza. 
Il  Kédive  dovette  sottomettersi;  e  cedette.  Alle  ore  8  gli  ufficiali  fu- 
rono avvertiti  che  Riaz-Pascià  era  dimesso,  e  che  Cliérif-Pascià  era  già  ^ 
stato  chiamato  da  Alessandria  per  assumere  il  Governo;  e  che  per  toj 
altre  condizioni,  essendo  indispensabile  il  consenso  del  Sultano  Abdnl-^ 
Hamid,  la  cosa  si  rimetterebbe  alle  deliberazioni  della  Sublime  Porta.       J 

Araby-Bey,  che  credesi  devotissimo  al  Sultano,  si  contentò  di  questo^ 
e  se  ne  trovarono  paghi  anche  i  suoi  colleghi  o  complici  che.  debbano i 
dirsi. 

Il  dramma  fini  in  modo  quasi  buffo.  Il  Kédive  dovette  ammettere  alj 
bacia>-ìnano  ì  Colonnelli  e  gli  ufficiali,  che  però  si  presentarono  succea-j 
sivamente  a  tal  cerimonia,  inchinandosi  uno  ad  uno  col  corpo  fino  a] 
terra,  mentre  gli  altri  ritti,  colle  sciabole  in  pugno  ed  appoggiati  aL( 


ì 
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annoni  faceaao  l>uoaa  guardia  centro  ogni  sorpresa.  Finita  la  rassegna, 
OTDÒ  uu'  apparente  quieie  al  Cairo  ;  ma  i]uesta  durò  poco,  perchè  il 
Kédive  doveite  convocare  i  Notabili;  di  che  provenne  nuovo  cambia- 
Dento  di  Ministero,  con  nuove  soverchierie  dell'Araby-Bey,  che  mena- 
tMK)  a  rotture  coi  Commissari  Europei,  come  diremo  in  altro  quaderno. 

Se  questo  garbuglio,  frutto  genuino  della  Diplomazia  europea  che 
l'impuntò  dì  dotare  l'Egitto  dei  tesori  della  moderna  civiltà,  non  avesse 
prodotto  se  non  mutazioni  inteme  di  quello  Stato,  meno  male.  Ma  V  In- 
^Iterra  e  la  Francia  non  possono  decorosamente,  e  non  vogliono,  ri- 
flonziare  all'esercizio  del  diritto  di  sindacato  sull'amministrazione  fìnan- 
ii2ha.  La  Sublime  Porta  ha  preso  le  parti  dell' Assemblea  dei  Nota- 
toli che  in  sostanza  dotò  T Egitto  d'una  nuova  Costituzione.  L'Italia  si 
dnok  del  predominio,  da  cui  essa  è  esclusa,  dei  Commissarii  francese 
ni  inglese.  11  pcirtito  ' nazionale^  che  vagheggia  T  esclusione  degli  stra- 
Berì  e  .sioprattutto  degli  Europei  nelP  amministrazione  politica  o  militare 
deir  Egitto,  ha  pubblicato  un  suo  programma  in  forma  d'  una  lettera 
innata  da  Arabi-Bey,  il  quale  di  fatto  è  il  dittatore  dello  Stato.  La 
Diplomazia  europea  può  andar  altera  dei  risultati  del  suo  lavorio! 

VL 

\JSGniLTERIÌA  fXostrn  corrisponiìmza)  —  1.  Apertura  do!  Parili  monto.  Di- 
Mirso  ili'Iki  Coi'oiiu.  Promessi  di  ^l'^^ndi  rit'ormc.  Discussione  dell'  Indirizzo  ni  trono. 
Nuova  c4ini|»nrNi  in  isc4?na  ddrateo  Hradlnu^rh  —  "2.  Importanti  dichiara/ioni  dd 
miuì«ln»  CiInd'iloiH'  lispelto  alP  Irla  mia  —  3.  Nuovo  ro;:olo  tli  procofluni  idoatc  dallo 
•ie«o  GI:iflston<>  per  la  Camera  dei  Comuni,  e  tali  per  loro  natura  da  destare  uiu) 
Ti\a  opprp«ìzione  —  l.  I^  questione  della  pei'si'cuzione  contro  gli  ebrei  in  Russia  — 
S.  Notizie  iH.xh'siasticho.  Un  aspirante  di  nuovo  genere  al  imlriarcato  j:r<vo  in  Co- 
«UDtino[)^jli  —  <i.  AlliMilalo  contro  la  vita  di  S.  M.  la  Hegìna  —  7.  ViMta  di  S.  M. 
b  fìegiui  al  Collegio  de'PP.  della  Compagnia  di  (losìi  in  Beaumont. 

1.  La  grand*epoca  politica  dell'  anno  britannico  è  finalmente  arrivaUi. 
Dopo  noa  lotta  animatissima,  nella  quale  i  capi  delle  fazioni  contendenti 
SOQO  mostrati  in  faccia  al  paese  come  saltimbanchi  politici  in  accanita 
fra  loro,  il  torrente  dell'eloquenza  estraparlamentare  ha  cessato 
scorrere,  o,  a  meglio  dire,  è  rimasto  assorbito  nella  torbida  marea 
disserta/ioni  parlamentari.  Si  è  data  lettura  del  discorso  della  Re- 
è  stato  aperto  il  parlamento,  e  da  ogni  parte  si  odono  promesse  di 
provvedimenti  diretti  ad  assestare  per  sempre  ogni  cosa  ;  si  an- 
doversi  riformare  la  procedura  del  parlamento,  cioè  a  dire  della 
dei  Comuni,  rifondere  le  leggi  agrarie,  ammaestrare  la  potente 
a  governarsi  da  sé  stessa,  pacificare  l'Irlanda,  insegnare  a  quelle 
e  popolazioni  orientali  il  senso  comune,  che  è  quanto  dire  il  senso 
iiaiio  ;  e  come  conseguenza  di  tutto  ciò  si  assicura  che  una  calma 
iD3  re;: cara  su  tutte  le  cose,  in  mezzo  alla  quale  si  mostrerà  in  un 
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superbo  pallone  l'eccelso  ministero  radicale  whig,  qual  cinosura  altraenle 
gli  sguardi  di  tutto  quanto  il  genere  umano. 

L'indirizzo  per  ringraziare  Sua  Maestà  del  suo  grazioso  discorso,  iii 
cui  si  diceva  che  le  Camere  sarebbero,  nel  corso  della  sessione,  chiamate 
a  occuparsi  di  proposte  per  lo  stabilimento  di  un  governo  locale  nelle 
contee  inglesi  e  di  Gralles,  per  la  riforma  della  corporazione  di  Londra, 
per  la  repressione  del  sistema  di  corruzione  in  occasione  delle  elezioni, 
e  per  vari!  altri  provvedimenti  dì  minore  importanza;  queirindirizzo,  io 
dico,  fu  debitamente  introdotto  e  apiX)ggiato  nella  Camera  dei  Lordi,  e 
dopo  breve  discussione,  durante  la  quale  Lord  Salisbury  mosse,  come 
credè  suo  dovere,  un  violento  assalto  contro  il  Governo,  venne  senza  vo- 
tazione approvato.  Ma  prima  che  si  arrivasse  a  questo  punto,  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  accadde  un  episodio  oltremodo  intéressante.  Il  signor 
Bradlaugh,  Y  eletto  dei  calzolai  di  Northampton,  presentossi  di  bel  nuovo 
al  banco  della  Camera  per  prestare  il  giuramento  voluto  dai  regolamenti. 
È  noto  die  questo  signore  erasi  in  sul  principio  rifiutato  a  giurare,  perche 
essendo  ateo,  non  ammetteva  nel  giuramento  altra  forza  obbligatoria  da 
quella  che  trae  seco  una  semplice  affermazione.  Dopo  qualche  litigio.  \ 
tribunali  decisero  che  nel  caso  del  signor  Bradlaugh  non  poteva  am- 
mettersi la  sola  affermazione,  e  che  per  conseguenza,  se  egli  desiderava 
sedere  e  dar  voto  nella  Camera  dei  Comuni,  doveva  prestare  il  giura- 
mento prescritto.  Il  signor  Bradlaugh  allora  si  presentò  per  giurare.  Ma 
il  sentimento  della  Camera  si  rivoltò  contro  l'atto  profanatone  d'un  uom 
che,  dopo  essersi  vantato  in  faccia  al  mondo  d'impugnare  la  religiou^ 
del  giuramento,  si  apprestava  per  derisione  a  prestarlo;  e,  nonostante  i 
voto  del  signor  Gladstone  e  del  Governo  in  generale,  decise  non  doversi  per 
mettere  al  signor  Bradlaugh  dì  prestare  il  giuramento,  e  lo  dichiarò  prati 
camente  inabile  a  sedere  nella  Camera  dei  Comuni.  Il  signor  Bradlaug 
però  rifìutossi  ad  accettare  come  definitiva  una  tal  decisione,  e  sul  prir 
cipio  della  seduta  serale  del  7  febbraio  si  avanzò  verso  il  banco,  chieden<\ 
gli  si  deferisse  il  giuramento.  S'interpose  a  impedir  ciò  Sir  Staflor 
Northcole,  e  sottopose  alla  Camera  una  risoluzione  con  cui  si  dichiaras 
che  non  fosse  permesso  al  signor  Bradlaugh  ripetere,  per  semplice  foi 
malità,  le  parole  del  giuramento;  dopo  di  che,  ad  onta  degli  argoniei 
dedotti  a  propria  difesa  dallo  stesso  signor  Bradlaugh,  e  nonostante  et 
il  signor  Gladstone  patrocinasse  la  causa  di  quest'ultimo,  la  risohizìo 
venne  approvata  con  maggioranza  di  58  voti.  Questo  fatto  fu  realmen 
una  sconfitta  per  il  Governo  nella  prima  votazione  della  sessione,  ed  el 
per  necessaria  conseguenza  di  abilitare  la  Camera  dei  Comuni  a  ma 
tenere  per  un  poco  di  tempo  ancora  il  suo  carattere  di  un'assemM 
d'uomini  credenti  per  lo  meno  in  Dio.  Quanto  poi  durerà  questo  temi 
è  un'altra  questione.  Dopo  tutto  questo  armeggiamento,  la  Camera   pij 
cede  alla  discussione  dell'indirizzo.  Questa  discussione,  si  è  conii\ii 
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àim  per  varii  emendameoti  proposti  dai  membri  irlandesi,  uno  dei 
quali  ha  dato  luogo  da  parte  del  signor  Gladstone  a  una  manifestazione 
ck  ha  fatto  gran  colpo  e  nella  Camera  e  nel  paese.  La  manifestazione 
di  cai  si  tratta  concerne  Tlrlanda.  Lo  stato  di  queir  infelice  paese  è  di- 
pinto da  chi  dovrebbe  conoscerlo  come  in  via  di  graduale  miglioramento. 
Le  decisioni  dei  tribunali  agrari  sono  quasi  universalmente  favorevoli 
agli  affittuarii,  e  ciò  appiana  la  via  ad  accomodamenti  fra  questi  e  i  pro- 
prìetarii  del  terreno  senza  Y  intervento  dei  tribunali.  Si  nota  inoltre  negli 
a^ttuarii  una  ferma  disposizione  a  spogliarsi  del  terrore  incusso  dalla 
Lega  agraria  e  a  pagare  il  canone  d'affitto;  ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  i 
propnetarìi  del  terreno  vanno  sempre  soggetti  a  gravi  patimenti,  e  i  più 
codardi  attentati  contro  le  persone  e  le  proprietà  continuano  a  disono- 
rare il  carattere  nazionale.  Né  si  creda  un'  esagerazione  il  qualiflcare  si- 
toili  attentati  per  codardi,  essendoché  trattisi  di  atti  co' quali  uomini 
lualvagi  sfogano  la  loro  vendetta  contro  i  proprii  compatriotti,  non  d' altro 
colpevoli  che  di  esercitare  i  loro  diritti,  con  assassinarli  strisciando  in 
mezzo  alle  tenebre  e  non  coutenti  di  ciò,  spingono  la  loro  rabbia  diabo- 
ca  fino  al  punto  di  mutilare  e  torturare  i  poveri  animali  appartenenti 
làe  persone  da  essi  odiata. 

t  Ma,  per  tornare  al  signor  Gladstone,  la  manifestazione  di  cui  par- 
iamolo poc'  anzi  ebbe  origine  da  un  en^endamento  proposto  dal  signor  P. 
J  South  per  dichiarare  che  «  giusta  T  opinione  di  questa  Camera,  T  unico 
^zo  di  rimediare  efficacemente  alla  deplorevole  condizione  deirirlanda 
"  iì  nofdinamento  delle  relazioni  politiche  stabilite  fra  ha  Gran  Brettagna 
^i  Irlanda  in  forza  dell'atto  dell'Unione  legislativa  del  1800.  >  Invece  di 
ypt^rre  a  cosi  fatto  emendamento  una  negativa  diretta,  il  signor  Gladstone 
•  nchiuse  le  sue  osservazioni  intorno  ad  esso  con  emettere,  come  organo 
^iGoverao,  la  seguente  dichiarazione  diretta  ai  membri  deirHome  Rule: 
'  lo  non  esito  punto  a  porgervi  l'assicurazione  che  noi  siamo  favorevo- 
^simi  all'introduzione,  purché  rettamente  intesa,  dei  principii  di  Go- 
-HK)  locale  in  Irlanda  ;  ma  quanto  al  fine  che  voi  avete  in  mira,  non 
.'rete  muovere  il  più  piccolo  passo,  non  potrete  stabilire  il  minimo  fon- 
-^tneoto,  sa  cui  esporre  i  vostri  argomenti  alla  Camera  dei  Comuni,  fino 
^  :fae  non  abbiate  presentato  un  piano,  nel  quale  sia  chiaramente  indi- 
'>  in  forza  di  quale  autorità  e  in  virtù  di  qual  meccanismo  intendiate 
'  Ufiguere  fra  questioni  di  alta  sovranità  e  questioni  locali  per  modo  da 
.'^*gefe  soddisfazione  ai  membri  di  questa  Camera  intorno  al  loro  dovere 
r^cipalissimo,  che  è  quello  di  mantenere  la  supremazia  dell' autorità 
''''Tana  in  tutto  quanto  praticamente  si  riferisce  agl'interessi  ed  ai  fini 
'  loesto  grande  Impero.  » 
E  superfluo  il  dire  che  parole  come  queste  produssero  un  grande  ec- 
^i^io  in  più  d' una  regione.  Esse  possono  avere  un  gran  significato, 
"  questo  senso  infatti  son  interpretate  dagli  Home  Rulers,  i  quali  vi 
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scorgono  niente  meno  che  una  disposizione  per  parte  del  signor  Gladstone 
ad  accettare  le  proposte  degli  Home  Rulers,  tostochè  siano  presentate  in 
forma  attuabile,  e  che  si  offra  opportuna  occasione  per  discuterle.  In 
egual  senso  sono  altresì  intese  dai  conservatori,  il  cui  furore  contro  il 
signor  Gladstone  e  contro  tutte  le  sue  azioni  non  è  per  niente  attutito  da 
sì  importanti  manifestazioni.  Altri  però  sospettano  che  in  quelle  altiso- 
nanti parole  non  si  racchiuda  se  non  che  un  artificioso  tentativo  del  vec- 
chio strategista  parlamentare,  per  gettare  della  polvere  negli  occhi  ai 
membri  irlandesi,  e  carpire  i  loro  voti  nelle  lotte  che  si  prevedono  non 
lontane,  assicurando  così  quello  che  costituisce  naturalmente  il  fìne  su- 
premo, l'oggetto  vitale  di  tutti  quanti  gli  uomini  politici,  la  continua- 
zione cioè  della  propria  residenza  ufficiale  in  Downing  Street.  Il  tempo 
mostrerà  quale  delle  accennate  interpretazioni  sia  la  vera.  Ciò  che  frat- 
tanto può  dirsi  è  che  tutti  gli  espedienti  del  signor  Gladstone,  rispetto 
airirlanda,  mirano  a  questo  fine,  e  che  un  bene  inteso  provvedimento,  di- 
retto ad  affidare  a  un  parlamento  irlandese  gli  affari  delflrlanda  senza 
che  ne  solTrissero  detrimento  gf  interessi  sovrani,  potrebbe,  quando  fosse 
felicemente  immaginato  e  messo  ad  esecuzione,  giungere  a  soddisfare  le 
aspirazioni  irlandesi,  e  a  consolidare  fìnalmente  V  unione  effettiva  dei  due 
paesi.  Evidentemente,  dopo  tuttociò  che  è  stato  finquì  conceduto  airirlandi 
e  per  la  massima  parte  a  titolo  di  giustizia,  sarebbe  peggio  che  inutile  il 
fermarsi  a  mezza  strada  e  troncare  tutto  ad  un  tratto  ciò  che  potrebbe  dar 
pieno  efTetto  a  tali  concessioni.  Si  accordi  all'Irlanda  il  più  che  sia  possibile 
accordarle  compatibilmente  con  le  presenti  condizioni,  e  la  comune  pro- 
sperità delle  due  isole  sorelle  potrà  dirsi  definitivamente  assicurata.  È  que- 
sta i)erò  una  questione  troppo  vasta  né  può  esser  qui  discussa  ulteriormenter 
3.  Del  resto,  la  questione  delfHome  Rule  non  occupa  al  presente  sul- 
r orizzonte  politico  più  spazio  d'una  mano,  e  cede  in  importanza  a  un'altra 
questioncs  che  è  davvero  per  diventare  ardente,  quella  cioè  delle  nuova 
regole  di  procedura  per  la  Camera  dei  Comuni,  che  stanno  per  essere  t 
momenti  proposte  dal  signor  Gladstone.  Queste  regole  tendono  a  codk 
battere  le  gravi  ditìQcoltà  che  dovette  incontrare  ogni  legislatura  duranti' 
le  ultime  due  o  tre  sessioni  a  causa  del  sistema  d'ostruzione  adottato  àéi 
meml)ri  irlandesi,  e  sono  di  tal  natura  da  eccitare  una  \iva  opposiziooeij 
Infatti  il  segnale  della  battaglia  è  stato  già  dato  in  un  tuono  che  noi 
lascia  veruna  incertezza,  e  il  combattimento  infierirà  principalmente  in*' 
torno  alla  regola  che  figura  in  capo  di  lista.  Questa  regola  invero,  quando; 
rimanesse  approvata,  equivarrebl)e  puramente  e  semplicemente  alfado-. 
zione  della  clausura,  e  ciò  mediante  un  processo  che  farebbe  di  essa  uà 
vero  e  proprio  bavaglio  a  quella  incondizionata  Ubertà  di  discussione,  dL 
cui  la  Camera  si  è  sempre  mostrata  cosi  gelosa.  Ecco  in  che  consista 
la  regola.  Allorquando,  nel  corso  della  discussione,  il  presidente  si  accora 
che  la  Camera  ♦'^  inclinata  a  porvi  un  termine,  può  informarne  li  Ca^ 
mera;  e,  se  si  faccia  una  mozione,  perchè  sia  posta  la  relativa  questiona^ 


I 
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1  presidente  può  porla  ;  e  se  la  decisione  sia  aflermativa,  la  questione 

iFi  discussione  dovrà  esser  posta  immediatamente:  purché  peraltro  la  que- 

uione  ooD  s'intenda  decisa  per  FatTermativa,  in  seguito  della  votazione, 

y*  QOQ  nel  caso  in  cui  risulti  che  sia  stata  appoggiata  da  più  di  200  membri, 

'  coffihattuta  da  meno  di  40.  Sir  Stafford  Northcote,  capo  dell'opposizione, 

[:i  dato  annunzio  di  un  emendamento  a  questa  regola,  la  quale  insieme 

^'ie  altre  vien  designata  dalla  stampa  conservatrice,  siccome  diretta  non 

là  contro  r  ostruzione  irlandese,  ma  s)  contro  la  libertà  britannica.  Ri- 

spttn  Jilla  prima  regola,  viene  obbiettato  che  essa  porrebbe  le  libertà 

'la  Camera  dei  Comuni  sotto  il  tallone  d'un  potente  ministro,  e  lo  in- 

7^3!2erebb€  alla  posizione  di  un  dittatore  armato  di  pieni  poteri,  per  abo- 

"e  i  diritti  della  minoranza  a  quella  libertà  e  pienezza  di  discussione, 

i^  /uroD  sempre  la  gloria  del  parlamento  britannico.  Una  frazione  tur- 

■rnt-)  della  Camera,  appartenente  alla  maggioranza  ministeriale,  può  far 

'^•icf'pìre  al  presidente  Y  idea  che  la  Camera  desideri  la  chiusura  della 

^H'usMone;  si  fa  luogo  alla  votazione,  e  la  questione  rimane  decisa  a 

^^f.ice  maggioranza.  Se  la  maggioranza  si  compone  di  201  voti  contro 

^'-^  miDoranza  di  200,  quest'ultima  rimarrà  imbavagliata  e  perderà  ogni 

^'^  a  ulteriore  discussione.  Si  supponga  inoltre  una  votazione,  in  cui 

^  '  maggioranza  di  40  dia  voto  per  la  chiusura  della  discussione,  e  soli 

:xmhrì  dian  voto  contro  la  medesima:  ecco  che  anche  in  questo  caso 

triti  della  minbranza  corrono  rischio  d'esser  sacrificati  da  una  vo- 

/or.6  capziosa.  La  discussione  intorno  alla  intera  questione  sarà  certa- 

tnte  animatissima  e  tempestosa,  tanto  più  che  il  Governo  sembra  disposto 

''.:  dell'  accettazione  di  tali  regole  questione  di  gabinetto,  e  che  varii 

^iì  farebbero  credere  non  sentirsi  esso  punto  sicuro  che  il  risultato 

1  liscussione  sia  per  essergli  favorevole.  L'opposizione  gli  si  rovescerà 

'^tro  come  un  sol  uomo;  probabilissimamente  molti  liberali,  special- 

'  !e  fra  quelli  appartenenti  alla  frazione  whig,  si  uniranno  all'opposi- 

'  e  gli  stessi  Home  Rulers,  per  esser  conseguenti  a  sé  medesimi, 

•  costretti  a  combattere  l'introduzione  di  un  meccanismo  che  ognun 

^'^endèrlì  specialmente  di  mira,  a  meno  che  non  si  decidano  ad  ab- 

^rn  l'osso  gettato  loro  dai  signor  Gladstone,  e  non  si  lascino,  dalle 

'  /e  di  lui,  sedurre  fino  al  punto  di  diventare  umili  e  sommessi 

lui  del  gran  ministro,  il  quale,  non  altrimenti  che  Faraone,  vive 

.PDìe.  Frattanto  l'aria  risuona  di  sinistre  voci  ed  è  sopraccarica 

r!cità;  e  perfino  il  fantasma  terribile  d'un' altra  generale  elezione 

>cist  a  turbare  nella  nazione  la  sua  abituale  tranquillità. 

''lì  altro  argomento,  onde  si  è  preoccupata  la  mente  di  John  Bull, 

lt:e>tione  della  persecuzione  degl'  israeliti  in  Russia.  Non  sono  man- 

•  proposito  né  meetìngs,  né  proteste,  e  un  gran  numero  di  sotto- 

!  sono  slate  raccolte  per  manifestare  l'abborrimento  che  ispirano 

acgi  inflitti  agli  ebrèi.  11  sentimento  che  informa  siffatte  espressioni 

:^iia  a  riguardo  di  chi  soffre,  é  sempre  commendevole  e  degno 
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di  rispetto  ;  ma  è  permesso  dubitare  se  gli  oratori  che  presero  la  parch 
negli  accennati  meetings  abbiano  bene  afferrate  le  vere  caase  del  inow 
mento  suscitatosi  contro  gl'israeliti  si  in  Russia  come  in  Germania, 
più  inclinano  a  credere  che  queste  cause  siano  di  natura  esciusivament 
religiosa;  ma  a  tale  opinione  non  partecipano  probabilmente  coloro, 
quali  conoscono  il  predominio  che  in  fatto  di  commercio  hanno  grisraelii 
acquistato  e  in  Russia  e  in  molte  parti  delForiente,  e  riflettODO  air  in 
portante  posizione  che  le  loro  enormi  operazioni  finanziarie  li  pongoo 
in  grado  di  occupare  in  Germania  ed  in  Austria,  per  non  parlare  <lel 
Francia  e  di  altre  parti  dei  mondo.  Comunque  sia,  se  il  Governo  sì  astiei 
dair  intervenire  in  faccende  che  appartengono  all' interna  econonsia  deirin 
pero  russo,  non  v'  ha  dunbio  che  opera  in  ciò  savissimamente  ;  questo  pe 
non  toglie  che  coloro  i  quali  serbano  una  qualche  rimembranza  delFa/ìo! 
spiegata  in  passato  dal  Governo  britannico  e  in  particolare  dal  sig.  Già 
stone,  siano  autorizzati  a  dubitare,  e  fortemente  dubitare,  se  una  egus 
astensione  sarebbe  stata  praticata  qualora  l'offesa  fosse  partita  dai 
Grecia,  dalla  Turchia  o  da  qualchedun'altra  delle  potenze  di  second^ordir 

5.  In  materie  ecclesiastiche,  non  v'  ha  cosa  che  meriti  speciale  me 
zione.  Le  sedi  episcopali  di  Shrewsbury  e  di  Sonthwark  sono  tu  tir 
vacanti  ;  quest'ultima  probabilmente  è  lasciata  in  stato  di  vedovanza 
vista  di  disposizioni  dirette  a  diminuirne  la  troppo  vasta  estensione. 

L'assemblea  del  clero  anglicano  sta  per  adunarsi  di  momento  in  ii 
mento;  per  qual  fine  pratico,  del  resto,  è  impossibile  il  dirlo,  essendoc 
la  sua  stessa  Iposizione  la  renda  unicamente  capace  di  chiacchiera 
priva  com'è  della  forza  necessaria  per  mettere  ad  effetto  le  sue  decisì<: 
se  pure  miracolosamente  avvenga  che  qualche  decisione  le  riesca  di  aJ 
tare.  Tale  qual  è,  essa  porge  gradita  occasione  a  un  certo  numero 
dignitarii  anglicani  di  visitar  la  metropoli  e  sciorinare  le  loro  picc 
teorie  e  le  loro  fanfaluche,  pensando  con  ciò  commuovere  il  mondo 
quale  intanto  sorride  benignamente  alle  loro  innocue  bizzarrie.  In  n 
modo,  giorni  assai  tristi  si  avvicinano  per  la  Chiesa  stabilita.  Il  uj< 
mento  per  dichiararla  cessata  va  acquistando  sempre  più  vigore  e 
portanza  in  Iscozia;  né  la  questione  è  punto  dimenticata  neiringhilte 
quantunque  la  prospettiva  della  cessazione  sia  quivi  molto  più  rei*. 
che  in  Iscozia:  ma,  vinta  una  volta  la  battaglia  al  settentrione  <' 
Tweed,  la  Chiesa  stabilita  dell'  Inghilterra  crollerà  dai  fondamenti. 

È  stata  ultimamente  aperta  in  Londra  una  chiesa  greca,  e  all^t  < 
monia  d'apertura  il  sig.  Gladstone  si  fece  rappresentare  da  suo  figli* 
assistevano  altresì  o  in  persona,  o  per  mezzo  di  delegati,  vani  cli^n 
anglicani.  Come  abbia  potuto  porsi  in  essere  una  simile  combinazio 
impossibile  il  dirlo;  ma  le  vie  dell'eresia  sono  imperscrutabili.  Koi 
signor  Gladstone  tien  gli  occhi  rivolti  al  patriarcato  di  Costantini 
come  a  un  dignitoso  rifugio  e  ritiro  per  il  caso  che  Downing  Streoi 
vi)lesse  più  conoscerlo.  Chi  sa? 
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(!.  Lo  attentato  fu  commesso  il  2  di  marzo  contro  la  vita  della  Regina 
i  bghilterra.  Sua  Maestà,  giunta  a  Windsor  alle  5  25  pomeridiane  con 
Ili  convoglio  proveniente  da  Londra,  aveva  già  preso  posto  nella  carrozza 
risaie  che  Y  aspettava,  quando,  prima  che  uscisse  dalla  stazione,  un  uomo 
ìiiseramente  vestito,  stando  alla  distanza  di  circa  28  metri,  alzò  una  pi- 
tela e  fece  fuoco  in  direzione  della  carrozza.  Fortunatamente  la  palla 
f-^u  colse  nel  segno;  nessuno  rinoase  ferito;  la  Regina  e  la  principessa 
< lince  non  perdettero  un  momento  la  loro  presenza  di  spirito;  e  in 
.  chi  minuti  erano  in  via  per  Windsor  Castle. 

L'assassino  fu  subito  arrestato  e  disarmato.  Dopo  aver  durato  gran 
.M.t^a  a  salvarlo  dalle  mani  deUa  folla,  gli  agenti  della  forza  pubblica  lo 
indussero  all'  ufiBcio  di  polizia. 

Egli  si  chiama  Roderico  Maclean  ;  ha  32  anni  ;  è  uomo  di  mezzana 
^uiurd  e  gracile  complessione.  Egli  pretende  essere  stato  spinto  al  de- 
!::i  dalla  miseria  e  dalla  fame;  ma  siffatta  storiella  non  trpva  fede,  e 

crede  generalmente  uomo  non  sano  di  mente  e  dominato  dalla  mania 

aJersi  celebre.  La  polizia  ha  posto  in  sodo  che  dal  luglio  1880  al 

0  1881  egli  rimase  in  un  ospizio  d'alienati,  donde  fu  licenziato  non 

ir^ia  avvenuta  la  sua  guarigione.  Ha  verificato  altresì  che  nel  1874 

^»•  fa  processato  per  avere  indotto  un  ragazzo  a  porre  un  intoppo  sulla 

^'^  feiTata  di  Londra,  Chatham  e  Dover.  Non  v'ha  chi  attribuisca  al- 

i'^iitato  alcuna  significazione  polìtica. 

i)  prigioniero  venne  tradotto  avanti  i  magistrati  di  Windsor  per  aver 
t't)  sulla  Regina  con  intenzione  d'uccìderla,  ed  ora  è  stato  rinviato 
;*•  il  giudizio  alle  Àssisie  del  Berkshire  sotto  l'imputazione  di  alto  tra- 
-  •^Qto.  Le  Àssisie  avranno  probabilmente  luogo  entro  la  seconda  set- 
ì'-ijna  d'aprile. 

-  allentato  del  Maclean  ha  dato  occasione  a  una  splendida  manife- 

'  .'Oe  di  sentimenti  di  lealtà  ed  affezione  da  parte  dei  sudditi  della 

-  3  Vittoria,  e  air  espressione  di  congratulazioni  le  più  cordiali  per 

I  "'  del  S.  Padre  e  di  tutte  le  Corti  e  Governi  del  mondo  civilizzato. 

"  Riproduciamo  d2LÌY Evepting  Standard  del  10  marzo  la  relazione  di 

Visita  fatta  dalla  Regina  al  Collegio  dei  Gesuiti  in  Beiiumont. 

*  La  Regina^  in  compagnia  della  principessa  Beatrice,  si  portò  nelle 
'  ;  meridiane  di  ieri  al  Collegio  deTadrì  Gesuiti  in  Beaumont,  Old 
"   i^or,  afifioe  di  ricevere  dagli  alunni  di  quel  Collegio  un  indirizzo  di 

'^itulazione  per  esser  provvidenzialmente  scampata  all'attentato  com- 
k-'  contro  di  lei.  All'ingresso  del  Collegio,  edifizio  d'imponente  ap- 
'  'i^,  situato  sopra  un'altura  erbosa  in  prossimità  dei  Bells  di  Ouseley* 
'  le  si  gode  la  veduta  del  Tamigi,  di  Runnymede  e  di  Windsor  Ca- 
'  «Ta  stato  eretto,  sotto  la  direzione  del  reverendo  Padre  Vaughan, 
i   -  i:;(iifico  arco  trionfale,  portante  in  lettere  dorate  l'iscrizione  «  Pro 

^*  .ina  et  Patria  »,  con  festoni  e  altre  decorazioni  di  fiori,  il  tutto 
'    più  vago  dai  colori  di  variopinte  bandiere.  Uno  spazio  seraicirco- 
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lare  di  faccia  alle  porte  era  tappezzato  di  panno  cremisi,  le  cui  osivt- 
mità  presso  la  strada  eran  guernite  di  verzura  e  di  fìori.  Alle  (]uaitr<) 
comparvero  il  reverendo  Padre  Francesco  Gassidy  (Rettore),  il  reverenào 
Padre  G.  Kingdon  (Prefetto  degli  studii),  il  reverendo  Padre  0.  Bare,  il 
reverendo  Padre  B.  Vaughan,  il  reverendo  Padre  G.  Heathcole,  il  reve- 
rendo. Padre  Clarke,  Lady  Milford,  Lady  vedova  Bulkeley,  il  Golouneilo 
e  la  Signora  Howard  Vyse,  Don  Giacomo,  figlio  primogenito  di  Don  Carlo> 
(il  quale  fu  anch'esso  a  visitare  il  Collegio),  e  circa  dugento  studentiJ 
che  portavano  tutti  all'occhiello  dell'abito  bocce  di  fiori.  La  strada  ai 
di  fuori  era  afifoUata  di  spettatori.  Sua  Maestà  e  la  Principessa  Beatrict^j 
che  erano  in  una  carrozza  scoperta  e  accompagnate  da  Lady  Water 
park,  dal  Visconte  Bridport  e  dal  Colonnello  Sir  G.  C.  Mac  Neill,  faceml' 
il  servizio  d' onore  gli  scudieri  a  cavallo,  giunsero  al  Collegio  un  quarui 
dopo  le  quattro,  salutate  al  loro  apparire  da  assordanti  applausi,  eliti 
durarono  parecchi  minuti.  La  Regina  e  la  Principessa  furono  rìct-vutt 
dal  reverendo  Padre  Gassidy  e  dal  signor  CE.  DeTrafford,  i  quali  veiinen 
presentati  alle  auguste  Visitatrici  da  Sir  Enrico  Ponsonby  e  dalCapitaa^ 
Edv\rards.  Dopo  di  ciò,  il  signor  G.  E.  De  Trafford  lesse  a  Sua  Maestà| 
che  unitamente  alla  Principessa  rimase  in  carrozza,  il  seguente  indirizzo 

Con  buona  grazia  della  Maestà  Vostra,  —  Noi,  alunni  del  Collegi 
di  Beaumont,  offriamo  a  Vostra  Maestà  le  nostre  cordiali  e  sincere  coi 
gratulazioni  per  essere  scampata  al  crudele  attentato  recentemente  con 
messo  contro  la  sua  preziosissima  vita.  È  già  stato  per  noi  un  gradii 
dovere  quello  di  celebrare  un  servizio  di  rendimenti  di  grazie  a  Dio  oi 
nipotente  per  essersi  degnato  di  serbare  la  nostra  Regina  all'amore  d 
suoi  sudditi;  ed  ora  noi  vogliamo  ringraziarla  del  porgerci  che  EUv\ 
l'occasione  di  attestare  novamente  la  nostra  riconoscenza  per   la  s 
provvidenziale  incolumità.  Siamo  ben  lieti  di  assicurare  la  Maestà  \os\r| 
che  la  nostra  lealtà,  siccome  quella  che  riposa  sulla  ferma  base  del 
nostra  reUgione,  è  e  si  manterrà  sempre  profondamente  radicata  Dei  n 
stri  cuori,  e  che  Vostra  Maestà  potrà  sempre  fare  assegnamento  sul 
fedele  sudditanza  e  incrollabile  devozione  degli  alunni  di  Beaumoni. 
Firmato,  a  nome  de' suoi  compagni  di  scuola,  dall'alunno  seniore  0>nFfi 
De  Trafford. 

Dopo  ciò  il  signor  De  Trafford  consegnò  il  documento  a  Sua  Mats 
la  quale  Io  ringraziò,  assicurando  che  era  molto  sensibile  al  leale  e 
fettuoso  indirizzo  degU  alunni.  Alcuni  bellissimi  mazzi  di  fiori  veiiiie 
poi  presentati  a  sua  Maestà  e  alla  Principessa  Beatrice  dai  giovani 
chele  e  Carlo,  figli  di  Sir  Evelino  Wood,  Federigo  Fané,  nipote  a 
dama  D'Arcos,  e  Francesco  Robertson,  a  ciascuno  dei  quali  la  II 
rivolse  assai  benignamente  la  parola.  Fu  quindi  cantato  con  entiiNiasi 
l'inno  T'azionale,  dopo  di  che  la  Regina  e  la  Principessa  lasciare iju  i 
Windsor  in  mezzo  agli  entusiastici  applausi  degli  spettatori,  aiit>Ui 
che  si  prolungarono  finché  non  fu  perduto  di  vista  l'equipaggio  i-c;i 
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Qaaodo,  per  impedire  che  si  sancisse  il  imitriiuonio  civile,  i 
.ttolici  avvertivano  che  a  quello  sarebbe  seguito  il  divorzio,  i 
bera-i  gridarono  alla  calunnia.  La  pretesa  calunnia  si  è  oggidì 
narìta  predizione,  lì  giorno  2  del  passato  marzo  fu  presentato 
l  Parlamento  italiano  il  disegno  di  legge  sopra  il  divorzio,  so- 
ndo le  modificazioni  fatte  dalla  Commissione  al  primo  schema 
d  Ministro  Villa.  Attesa  la  qualità  de' presenti  onorevoli  di 
b&tecìtorìo,  non  è  da  dubitare  che  la  proposta  verrà  approvata. 
La  legge  è  compresa  in  veutidue  articoli;  ma  basterà  riferirne 
dae  primi,  che  propriamente  ne  riguardano  la  sostanza. 
Articolo  1.  È  ammesso  lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante 
divorzio,  r  Nel  caso  in  cui  uno  de' coniugi  sia  incorso  in  una 
mdanna  o  pena  criminale  non  minore  di  dieci  anni  e  per  sentenza 
tonocziata  in  contraddittorio.  2°  Nel  caso  di  se{>arazione  a  ter- 
ini  di  leggo  dopo  cinque  anni  se  vi  sono  figliuoli  e  dopo  tre  anni 
knon  vi  sono,  a  datare  dal  g'orno  in  cui  la  sentenza  che  pronun- 
b  od  omologò  la  detta  separazione  sia  passata  in  cosa  giudicata. 
!  I  termini  fissati  nel  presente  articolo  possono  essere  abbreviali 
easi  eco'zionali  sull'istanza  d'uno  de' coniugi. 
Articolo  2.  È  nulla  la  convenzione  per  la  quale  i  coniugi  ab- 
preventivamente  rinunziato  al  diritto  di  chiedere  lo  sciogli- 
ito  del  matrimonio  mediante  il  divorzio. 
Chi  considera  che  i  termini  di  cinque  anni,  se  ci  sono  figliuoli, 
tre,  se  non  ci  sono,  dopo  la  separazione,  per  ottenere  il  di- 
io,  possono  essere,  secondo  la  leggo,  abbreviati  a  ricliiestu 
iì  de' coniugi,  e  di  piiì  considera  che  la  sei'arazione,  second(> 
??N  può  avvenire  per  mutuo  CMisens-j;  s\accorgv3  subito  qiial 


I 


VM)  LA   PROPOSTA   DI   LEGGE  SUL  DIVORZIO 

^impia  porta  è,  con  tal  disposizione,  aperta  allo  scioglimento  de 
vìncolo  maritale.  Esso,  al  trar  de'  conti,  è  reso  dipendente  anch 
solo  dalla  scambioA^ole  volontà  de' coniugi.  Il  che  fu  avvertita 
ma  senza  che  se  ne  tenesse  conto,  anche  da  qualcuno  de' eoa 
missarii;  giacché  il  Deputato  Parenzo  disse  nella  sua  relazione 
%  Altri  osservava  come  troppo  largo  fosse  l'ammettere  il  divonsj 
in  tutti  i  casi,  ne'  quali  la  legge  ammette  la  separazione  legale 
a  s'allarmava  specialmente  di  ciò  che  la  separazione  può  avrà 
nire  per  mutuo  consenso;  oud'è,  si  dicea,  che  anche  il  divora 
veniva  così  ad  ammettersi  per  la  sola  volontà  de' coniugi  '.  ►. 
Ed  ecco  per  tal  guisa  non  pure  sconsacrato  il  coniugio,  il  eli 
già  erasi  fatto  col  matrimonio  civile,  ma  ridotto  a  materia  qi 
commerciale,  e  simile  a  un  contratto  di  semplice  locazione.  Qi 
che  è  ancora  più  abbominevole,  ecco  la  legge  umana  non 
prescindere  dalla  legge  divina,  ma  porsi  in  aperto  conflitto  con. 
medesima.  Cristo  prescrive  nell'Evangelio  l'indissolubilità 
matrimonio,  con  quell'imperiosa  sentenza:  Quod  Deus  conium 
homo  non  srparet'.  Il  diseguo  di  legge  all'incontro  dichiara 
liibile  il  matrimonio:  È  ammesso  lo  scioglimento  del  mutriffli 
mediante  il  divorzio.  Iddio,  per  bocca  di  S.  Paolo,  prescrive  ché| 
moglie  separata  dal  marito  resti  incapace  di  altra  nozze,  e  che 
marito  non  si  attenti  a  ripudiarla.  lis,  qui  matrimonio  ita 
K>'unf,  praecipio  non  e.tjOj  sud  Dominus,  uxormi  a  viro  fwndii 
dere  Quod  si  dm'ess^ritj  manere  innuptam  aut  viro  suo 
'iliari.  Et  t'ir  nxorem  non  dimittat,^  E  più  sotto  il  santo 
siolo  dichiara  che  il  matrimonio  non  si  scioglie  altrimenti,^ 
con  la  morte.  Finche  vivono  i  coniugi,  dura  il  legame,  ift 
nlUgaia  ed  leyi,  quanto  tempore  vir  eius  vi  vii*.  Lo  stesso 
nell'epistola  ai  Romani:  Quae  sub  viro  est  mulier^  vivenU 
alligata  est  legi ;  si  autem  mortuus  fuerit  vir  eius,  solu 
^'i  lege  viri.  Igitur,  vivente  viroy  vocabitur  adultera,  si 
iWH  alio  viro^.  Per  contrario,  il  disegno  di  legge  stabilu 

*  VihJì  IjOpinioììr,  numero  (»l. 
»  Marci,  \,  y. 
^  ladCou.  VII,  10,  II. 

*  Ivi  31». 
'  Ad  Hnmnnn<t,  VII,  l\  o. 
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jìuionio,  viventi  amendue  i  coniugi,  può  sciogliersi  per  sen- 
d*uii  tribunale,  e  che  i  coniugi  così  separati  possono  con- 
I  nuove  nozze. 

oltraggio  si  manifesto  alla  legge  di  Cristo,  in  una  nazione 
ur  cristiana  ma  cattolica,  è  cosa  orribile!  Fid  orribile  in  una 
ne.  di  cui  lo  Statuto  fondamentale  ha  per  primo  articolo  che 
'liL^ione  cattolica,  apostolica  romana,  è  la  religione  dello 
I  La  Chiesa,  custode  della  legge  divina,  combatterà  ferma- 
?  un  tanto  eccesso.  E  così  un  nuovo  fomite  di  discordia  si 
tra  noi,  e  una  nuova  ragione  di  disprezzo  per  T autorità  pò- 
già  ca  luta  sì  basso.  In  cambio  di  rialzarla,  i  suoi  rappre« 
iti  si  studiano  di  darle  un  nuovo  colpo,  tiran  loia  a  sì  enorme 
50.  Il  sig.  Emilio  De  GirarJin,  certamente  u.»n  clericale, 
ido  appunto  del  divorzio,  scriveva:  «  La  legge  civile  non  ha 
itto  di  proclamare  legittimo  ciò  che  la  fede  religiosa  pro- 
criminoso.  In  questo  caso  la  legge  distruggerebbe  la  fede. 
livorzio  è  un  atto  colpevole  e  condannabile  dinanzi  a  Dio  e 
echi  dol  Papa,  come  può  essere  un  atto  innocente  e  legittimo 
5Ì  alla  legge  e  agli  occhi  del  magistrato?  '  » 


IL 


se  non  il  rispetto  alla  legge  divina  e  alla  Clnesa,  alm^^uo 
>etto  ai  sentimenti  della  natura  e  alla  moralità  sociale  do- 
3  frenare,  in  sì  delicata  materia,  i  nostri  k^gislatori.  Gli 
|ain  i  innanzi  si  uniranno  in  Italia,  non  pifl  coU'idea  di 
,rre  un'unione  indissolubile,  di  formare  una  personalità  in- 
t»il'%  ^mnl  (Ino  in  carnè  una,  di  darsi  e  riccver-ii  sciimbie- 
TìU  in  comunicazione  perpetua  di  diritti  e  dì  doveri,  sicché 
a  morbi  possa  disgiungerli:  ma  si  uniranno  coiranimo  tur- 
lail  pensiero  di  potersi  un  bel  giorno  separare;  giacche  [\% 
dichiara  nullo  ogni  patto  che  si  facesse  in  contrario.  Qual 
non  è  questa  allo  stesso  amore,  che  cagiona  da  prima  quel- 
ae?  Più  ancora,  qual  inciampo  non  viene  quinci  a  porsi  alla 
rt^ranza  del  medesimo,  sì  necessaria  alla  pace  domestica  *ì 

:homme  et  la  femme,  [»ag.  10«i. 
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alla  tolleranza  degli  oneri,  che  reca  il  novello  stato?  Quando  i 
coniugi  son  persuasi  che  la  loro  unione  è  indissolubile,  più  facil- 
mente si  guarderanno  dal  concipire  altro  aifetto;  con  maggior 
diligenza  custodiranno  il  proprio  cuore;  e  saranno  meno  turbati 
da  gelosia  e  da  crucciosi  sospetti.  Ma  a  qual  funesta  tentazione 
si  apre  ladito,  e  a  qual  p3rigliosa  incertezza  sulla  stabilità  del 
reciproco  amore,  quando  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  pro- 
spettiva di  un  possibile  affrancamento?  Il  Dumas,  uomo  abba- 
stanza favoreggiatore  di  libertà,  tuttavia  risettamio  Videa  dol 
divorzio,  scriveva:  <  Il  matrimonio  è  uno  de' nostri  ultimi  mezzi 
di  coltura  morale.  Non  lo  indeboliamo.  Più  gli  uomini  e  le  donne 
vedranno  che  esso  è  un  atto  irrevocabile,  e  più  si  abitueranno  a 
contrarlo  con  serietà  *.  > 

La  famiglia  è  la  base  della  civil  convivenza.  Ora  niun  soSsiiia 
potrà  dimostrare  che  la  facoltà  del  divorzio  non  sia  un  indebolì 
mento  dell'unità  domestica,  e  un  peri<M)lo  alla  moralità  de' con 
iugi.  È  pertanto  prudenza  politica  introdurlo  in  una  società,  gii 
ab  immemora'Hli  avvezza  alla  perpetuità  del  coniugio,  e  quau-l 
tutti  deplorano  l' affievolimento  de' vincoli  sociali  e  l'abbassa 
mento  del  scn^o  morale  ne' popoli?  Indebolire  il  fondamento  è  iiì 
debolire  l'intero  edifizio. 

Nò  si  dica  che  i  divorzi  saranno  rari,  e  però  leggiero  il  danu' 
Imperocché  le  statistiche  delle  nazioni,  presso  le  quali  esso  è  \ 
uso,  dimostrano  il  contrario.  E  il  pericolo  è   tanto  maggi*»: 
presso  noi,  quanto  che  T immaginazione  ne' popoli  meridionali 
più  viva,  e  l'affetto  più  espansivo.  In  secondo  luogo  noi  già  a 
cennammo  come  per  la  facoltà  che  concede  la  legge  dì  abbrevia 
il  tempo  richiesto,  dopo  la  separazione  le^^ale,  alla  domanda 
divorzio,  questo  può  divenir  facilissimo  e  frequentissimo,  atte 
che  quella  separazione  può  anche  ottenersi  per  solo  mutuo  co 
sanso.  Fingete  dunque  due  sposi;  i  quali  dopo  qualche  anao 
matrimonio  son  già  noiati  a  vicenda,  o  abbiano  entrambi  Kcoy\ 
nell'animo  una  nuova  fiamma,  o  l'uno  si  renda  insopportabile 
l'altro.  Essi  chiederanno  di  separarsi.  Separati  otterranno  fac 
mente,  a  via  di  speciose  ragioni  o  di  aderenze  o  di  pressure, 

•  Dumas  Fil-j.  Ukomme-femmef  pag.  105. 
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speusa  dai  tre  anni  dì  mora  se  nou  hanno  figliuoli,  o  dai  cinque 
ne  hanno,  per  contrarre  un  nuovo  connubio;  e  ripetendosi  più 
Ite  il  tristo  giuoco  (e  chi  potrebbe  vietarlo,  se  la  ligge  lo  con- 
de?)  vedremmo  anche  tra  noi,  ciò  che  non  raro  accade  in  Prussia, 
la  donna  congiunta  successivamente  a  quattro  o  cinque  mariti. 
Mora  viventi,  o  un  uomo  congiunto  a  quattro  o  cinjue  succes- 
re  mogli,  viventi  ancor  esse,  e  colle  quali  s'incontra  talvolta 
rfestini,  ne'teatri,  nelle  conversazioni.  Ed  ecco  introdotta  così 
prostituzione  legale,  come  pel  matrimonio  civile  erasi  intro- 
tto il  concubinato  legale.  A  questo  dunque  ci  condurrà  il  nuovo 
pio  che  il  Parlamento  apparecchia  all'Italia:  la  prostituzione 
bla  di  legge. 

D  già  citato  De  Girardin  nota  un  altro  danno,  che  nene  dal  di- 
Rio  alla  pubblica  moralità  e  al  decoro  delle  famiglie:  La  pub- 
ieazione  cioè  di  fatti,  che  dovrebbero  restare  occulti.  Egli  dice: 
Facendo  sedere  i  giudici  sul  trono  del  re  Salomone,  obbligan- 
ii  alla  stessa  saggezza,  alla  stessa  infallibilità,  il  divorzio, 
li'alcan  riguardo  al  pudore,  inizia  essi  e  il  pubblico  ai  misteri 
1  talamo  coniugale,  ed  ai  segreti  pifi  intimi  delle  famiglie,  di 
i  demolisce  le  mura.  Il  divorzio  fa  del  maritaggio  una  scuola  di 
lodalo  K  ^ 

lufijie  l'educazione  della  prole^  interesse  sì  grave  per  la  società 
jnc'Stica  e  civile,  viene  a  soffrirne  un  grandissimo  detrimento, 
jfciucazione  de' figliuoli  è  dovere  indivisibile  d'amendue  i  pa- 
itl,  siccome  indivisibile  è  il  concorso  cbe  essi  prestarono  a  pro- 
irii.  L'opera  d'entrambi  è  richiesta  a  tanto  scopo,  e  spezzarla 
renderla  inefficace.  Senza  la  madre,  mancherà  chi  formi  ti 
del  fanciullo;  e  senza  il  padre,  chi  ne  coltivi  T intelligenza. 
n^n  che  non  pure  quella  d'uno  de' parenti  ma  la  cura  d'en- 
bi  verrà  meno  agl'infelici  figliuoli.  Imperocché,  passati  i  con- 
a  naove  nozze  in  virtù  del  divorzio,  poco  o  nulla  baderanno 
itti  della  prima  unione,  che  considerano  come  infausta  ed 
E  ciò  per  non  dir  nulla  de' danni  materiali,  provegnenti 
sperpero  del  patrimonio  domestico,  che  segue  necessaria- 
la  formazione  di  nuove  famiglie. 

Cp,  cii.  pag.  93. 
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IH. 


È  p)i  curioso  che  la  proposta  del  divorzio  vien  fatta  al  Pai 
lamento  italiano,  quando  abbiam  sotto  gli  occhi  la  ripulsa  eh 
esso  ha  ricevuto  nel  Parlamento  fmncese,  non  ostante  il  hvQ 
revole  voto  della  Commissione.  Questo  esempio  è  notevole.  U 
Parlamento,  composto  nella  sua  quasi  totalità  di  repubblica! 
radicali,  avversi  alla  Chiesa,  imbevuti  d'idee  d'una  libertà  dis 
frenata,  non  si  lascia  illuderò  dai  sofismi  seducenti  del  relato 
della  legge,  ma  aderisce  alle  ragioni  di  coloro  che  la  impugna 
reno,  e  decide  che  si  mantenga  la  indissolubilità  del  coniugio 
Sarà  grato  ai  nostri  lettori  udire  in  succinto  quali  furono  questj 
ragioni;  recate  da  oratori,  che  nondimeno  dichiaravano  voi 
escluso  dalla  deliberazione  ogni  riguardo  religioso,  attesa  V 
tonomia  dello  Stato,  intesa  pazzamente,  secondo  le  idee,  dal  li 
ralismo  moderno. 

Il  sig.  Legrand  disse  in  sostanza  così:  Ammettendo  il  divora 
si  avvilisce  il  matrimonio,  si  fa  scendere  più  basso,  si  trasferì 
in  una  specie  di  concubinato;  e  questo  non  ò  certamente  i 
mezzo  di  mantener  preitigio  al  matrimonio  civile.  Dopo  a 
poi  chiarito  come  l'opinione  pubblica  del  paese  non  si^  è 
nessun  modo  dimostrata  favorevole  al  divorzio,  salvo  un  ce 
numero  di  deputati,  e  una  parte  niente  seria  della  stam; 
osservò  che  il  divorzio  è  una  istitu/.ioue  aristocratica,  la  q 
non  interessa  che  i  soli  ricchi,  ma  che  ispira  un  profondo  o 
ai  popolani.  In  fine  notò  il  pericnlo,  che  una  tal  legge  pò 
recare  alle  stesse  istituzioni  repubblicano.  Voi  sapete,  egli 
che  noi  veniamo  accusati  d'essere  gli  avversarli  della  relìgi' 
della  proprietà,  della  famiglia.  Non  temete  voi  dunque  di  me" 
in  mano  dei  nostri  nemici  un  nuovo  argomento  e  d' una  portati 
perigliosa?  Non  temete  voi  che  votando  il  divorzio,  si  cere 
di  rappresentare  i  repubblicani  come  nemici  della  famig 
€  In  mezzo  alle  agitazioni  febbrili  d'ogni  specie,  dalle  q' 
l'odierna  società  è  scossa,  in  presenza  dell*  instabilità  che  si 
p^rovera  alla  democrazia,  è  necessario  mantenere  certi  punti 
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'  qiesti  non  si  troveranno  se  non  nella  famiglia,  fondata  sul- 
ÌDilissolubilità  del  matrimonio.  » 

Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  invitato  a  dire  il  suo  parere, 
1  >)  aver  notati  alcuni  vantaggi  del  divorzio  a  prò  della  libertà 
;  iiriduale,  si  dichiarò  contrario  al  medesimo.  Il  matrimonio,  egli 
.>5?,  non  è  un  contratto  ordinario.  Senza  dubbio  esso  si  forma 
:  libera  volontà  delle  parti;  ma,  una  volta  formato,  esso  costi- 
isce  uno  stato,  di  cui  T indissolubilità  è  condizione  essenziale. 
-i  perpetuità  del  maritaggio  è  nel  pensiero  degli  sposi  al  me- 
ato, in  cui  essi  contraggono  la  loro  unione,  ed  è  altresì  nel 
Lsiero  del  popolo.  Senza  la  propaganda  del  sig.  Naquet  (e  noi, 
';'.^tto  all'Italia,  potremmo  dire:  senza  la  propaganda  del  Mo- 
Lu  d'infelice  memoria)  ninno  oggidì  parlerebbe  del  divorzio. 
3  conviene  assuefare  gli  animi  all'idea  che  il  matrimonio  possa 
>i  e  disfarsi,  come  ogni  altro  contratto.  Il  numero  de'matri- 
:ì:ì  frivoli  s'accrescerebbe  considerevolmente;  e  questi  matri- 
ci porterebbero  in  sé,  fin  dal  principio  della  loro  formazione, 
^'enue  di  corruzione  e  di  morte.  Nelle  unioni  già  esistenti  vi 
•:!»bè  meno  di  tolleranza  e  di  concessioni  reciproche. 
>a  ultimo  il  sig.  Brisson  osservò  che  il  divorzio  al  punto  di 
ita  individuale  fa  del  matrimonio  un  laccio  teso  alla  donna, 
:  punto  di   veduta  sociale   crolla  il  fondamento  del  civile 
^.rao.   Xon  conviene   attentare  a   una   istituzione   che   ci 
i=»ve  dall'egoismo,  che  fonda  la  più  sincera  delle  affezioni, 
r.tribuisce   più  di  ogni  altra  alla  continuità  del  progresso 
'\<*,  Il  divorzio  è  un  regresso  nella  via  della  civiltà;  esso 
*  -rebbe  a  rischio  la  serietà  delle  unioni  coniugali;  darebbe 
-  menti  ed  ai  cuori  una  piega  novella,  pregiudizievole  alla 
:ii  della   famiglia.  I  mali,  che  produce  la  semplice  sepa- 
ré de'  corpi,  non  saranno  evitati  in  virtù  del  divorzio,  ma 
■  scinti.  La  condizione  de' figliuoli  non  diverrà  migliore;  per- 
":^  l'affezione  del  padre  e  della  madre  si  volgerà  più  sovente 
atti  della  nuova  unione.  Quando  un  matrimonio  è  divenuto 
.  »  senza  rimedio,  la  separazione  de' corpi  basta  per  impedire 
^[Msi  di  rendersi  scambievolmente  intollerabile  la  vita.  Non 
•  necessario  autorizzarli  a  contrarre  una  nuova  unione. 
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Sarebbe  anzi  periglioso  offrire  questo  allettameuto  alle  discorc 
«le' coniugati.  Si  reclama  il  divorzio  da' suoi  difensori  nell'ini 
resse  delle  donne.  Ma  se  queste  venissero  interrogate,  si  i 
drebbo,  per  contrario,  che  esse  vogliono  T  indissolubilità  del  m 
triinonio.  Esse  infatti  non  possono  ignorare  che  la  dignità  del 
donna  risponde  alla  saldezza  del  legame  coniugale.  È  un  pi 
giudizio  ammesso  nel  mondo  che  le  donne  invecchiano  più  prea 
degli  uomini.  Non  è  pertanto  a  temere  che  un  uomo,  sedotto  i 
altra  donna  piìt  giovane  o  più  bella,  venga  incoraggiato  nel 
sua  incostanza  dal  pensiero  del  divorzio?  Inoltre  il  marito  ta 
vera  nel  divorzio  i  vantaggi  del  celibato,  i  quali  non  osistoi 
per  la  donna.  Per  queste  dunque  il  divorzio  è  un  pericolo  ed  q 
danno.  | 

Messo  ai  voti  il  primo  articolo,  che  abrogava  la  legge  \ 
perpetuità  del  matrimonio,  esso  venne  rigettato  alla  maggioi 
di  261  voti  contro  225.  Temiamo  forte  che  questo  nobile  esemi 
del  Parlamento  francese,  benchò  repubblicano  esaltato,  non 
seguito  dal  Parlamento  italiano,  benchò  mostri  di  professare  i< 
meno  arrischio  voli  e  più  temperate. 


IV. 


Ma  (si  argomenta  in  difesa  del  divorzio)  è  manifesta  i 
stizia  costringere  il  coniuge  innocente  a  trascinare  tutta  U 
legata  ad  un  condannato  a  pena  diuturna  e  disonorante,  e 
così  soggiacere,  senza  sua  colpa,  a  una  parte  della'pena,  la  qi 
per  alcune  anime  delicate  riesce  gravissima.  Oltreché  un  si 
costringimento  riesce  bene  spesso  d'incentivo  al  mal  eoa 
Ciò  por  quel  che  riguarda  il  primo  caso  di  divorzio,  sta' 
dalla  legge.  Per  quel  che  poi  riguarda  il  secondo  caso,  le 
che  haimo  indotta  la  separazione  de'  corpi  non  di  rado  sono 
che  tolgono  ogni  fondata  speranza  di  riconciliazione.  In  tali 
tiugenze,  perchè  costringere  i  coniugi  a  una  continenza 
dissima  ad  entrambi  o  almeno  ad  uno  dei  duo,  e  impedirllj 
putere  ricostituire  legalmente  una  famiglia,  in  seno  alla 
trovino  compngnia  ed  assistenza  e  sicurezza  da  pericoli,  a 
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v>'  la  fragile  Datura  umana?  La  facoltà  di  passare  ad  altre 

:•*  tliiuinuirà  il  concubinato  e  il  numero  delle  proli  illegittime. 

ViuDo  nega  che  ad  alcuni  inconvenienti,  segnatamente  nell'or- 

^'  indiriduale,  occorrerebbe  il  divorzio.  Ma  non  è  questo  quello, 

(i  propriamente  guarda  il  sapiente  legislatore.  In  prima  egli 

;  ilare  all'onestà  dell' obbietto.  Ora  il  divorzio  è  inonesto.  Il 

.'riiaonio,  siccome  quello  che  di  due  persone  individue  fa  un 

1  ' 'rpo  una  sola  carne,  ed  è  ordinato  non  alla  sola  procreazione 

altresì  all'educazione  della  prole,  in  virtù  della  stessa  legge 

^liiira  è  perpetuo.  Ciò  è  riconosciuto  da'razionalisti  eziandio, 

apparisce  dalle  testimonianze  che  recammo  più  sopra.  L'esser 

i  ''Dfemìato  tale  da  legge  positiva  di  Dio,  fa  sì  che  solo  ima 

V-  anticristiana  ed  atea  può  sancire  il  contrario.  Ora  è  sa- 

'  -a  politica  lanciare  una  tal  legge  in  mezzo  a  un  popolo  cri- 

"  e  cattolico?  Se  i  primi  Imperatori,  convertiti  al  Cristiane- 

.  lasciarono  nelle  loro  leggi  il  divorzio,  e  sol  procurarono  di 

•lo  ognidì  più  malagevole  ;  sono  scusabili  per  la  condizione 

i  Società  che  usciva  a  poco  a  poco  dal  paganesimo,  e  però 

^  a  poco  a  poco  spogliarne  i  costumi,  senza  violenza.  Ma 

•  ^ciisa  disgraverà  i  nostri  legislatori,  i  quali  si  trovano  in 
::"fle  del  tutto  contraria,  vale  a  dire  di  una  Società  da 
^'  secoli  abituata  ai  costumi  e  alle  leggi  cristiane? 

•  -'condo  luogo  il  sapiente  legislatore  non  al  bene  di  tali 
'^'i  individui  dee  mirare  colle  sue  leggi,  ma  sì  al  bene  co- 

•  J  universale  della  Società;  giacché  la  legge  è  or  dinatio 

'<  ad  bonum  commtine.  Or  noi  volemmo  che  il  divorzio 

i  e  corrompe  in  so  stessa  la  Società  domestica;   e  però 

:a  base  stessa  della  civil  Società. 

^^iero  puerile  quello  di  volere  rimosso  quaggiù  dalle  isti- 

.  'inali  che  sieno,  ogni  sconcio  possibile.  La  natura  del- 

•  t:  tale,  che  non  vi  ha  cosa  sì  profìcua  e  santa,  da  cui 

'  ^a,  non  per  se  ma  per  accidens,  qualche  inconveniente. 

dovrà  non  curarsi,  quando  altrimenti  s'incorrerebbero 

ardori.  Or  senza  paragone  son  maggiori  i  mali  che  s'in- 

.  che  non  quelli  a  cui  si  ovvia,  col  divorzio. 

i)le  il  divorzio,  per  riparare  al  disonore  che  ridonda  in 


"  \ 
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ima  donna  dall'  esser  congiunta  ad  un  condannato  a  pena  lA- 
mante.  Ma  un  simile  disonore  non  ridonda  altresì  ed  anche  pi 
ne' figliuoli?  Come  vi  riparate  voi?  Li  farete  diventar  procreai. 
da  altro  padre  ?  Dovete  accorgervi  da  ciò  che  dovunque  ci  ha  co- 
municazione di  beni  in  virtù  di  vincoli  sociali,  ci  ha  ancora  C)- 
municazione  di  mali;  e  conviene  sobbarcarvisi.  Del  resto  uiu: 
donna,  manifestamente  onesta  e  virtuosa,  sarà  compatita  ma  n<^iì 
disprezzata,  perchè  il  consorte  meritò  pena  infamante;  e  ad  oirn: 
modo  si  rimedia  abbastanza  a  quel  qualunque  appreso  disonora 
colla  semplice  separazione  legale. 

Quanto  poi  al  secondo  caso  per  cui  si  vorrebbe  il  divorzio,  s 
ofiErono  analoghe  considerazioni.  Si  vuol  riparare  al  danno  in 
dividuale  di  una  continenza  forzata,  nelle  separazioni  che  esci-. 
dono  una  probabile  speranza  di  riconciliazione.  Ma  allora  dovrM 
stabilire  il  divorzio  anche  pel  caso  di  alienazione  mentale  e  1 
malattia  incurabile  o  lunga  d'uno  de' coniugi;  e  così  di  pasj^o  i 
passo  dove  andremo?  Fatta  la  breccia  neir indissolubilità  d»!! 
nozze,  voi  siete  costretti  a  trascorrere  fino  all'abolizione  del  m. 
trimonio. 

Sebbene,  cotesto  secondo  caso,  ammesso  dalla  legge,  l'abolir 
di  fatto.  Imperciocché  il  matrimonio  deve  dirsi  abolito  di  fa'' 
nella  sostanza  e  sol  superstite  nell'  apparenza,  quando  il  divor  '. 
si  rende  lecito  per  semplice  consenso  delle  parti.  Ora,  secontLjr' 
accennammo  fin  da  principio,  il  caso  dianzi  detto  apparentt'm*»" 
sembra  ristretto  tra  alcuni  limiti,  ma  in  realtà  è  esteso  fini» 
mutuo  consenso,  anzi  al  solo  volere  d'una  delle  parti.  E  di  ferM 
il  divorzio  può  chiedersi  da  uno  de' coniugi  dopo  la  separaci  . 
legale  (l'intervallo  stabilito  può  esserne  abbreviato),  e  la  s*|< 
razione  può  avvenire  per  semplice  consenso  delle  due  parti,  v 
giusta  l'assioma  che  causa  causae  est  causa  causati^  il  conse- 
che  produsse  la  separazione,  dee  dirsi  giustamente  causa  < 


e 


divorzio,  che  di  quella  può  essere  la  conseguenza.  E  poiché  il 
senso,  che  produsse  la  separazione,  può  essere  effetto  d' una  ^ 
delle  due  parti,  che  colle  minacce  o  co' rei  trattamenti  costri 
l'altra  a  darlo;  ognuno  vede  qual  sia  di  tutto  ciò  la  legit-' 
illazione. 
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A  fronte  dunque  di  un  danno  sì  detestabile  che  riguarda  l'in- 
:  :a  Società,  di  cui  scalza  le  fondamenta,  svaniscono  come  fumo 
ù  vento  gl'inconvenienti  individuali  della  forzata  continenza  dei 

niugi  separati  o  del  pericolo  di  concubinato;  inconvenienti,  che 

; Dvengono  per  accidente,  e  che,  quantunque  dispiacevoli  ancor 

>si,  tuttavia  non  hanno  forza  da  persuadere  un'innovazione  sì 

yf'jnda  ne' costumi  sociali,  a  petto  di  danni  e  perigli  tanto 

Ì3'2;iori. 


Y. 


3Ia  tutte  queste  e  simili  considerazioni,  che  potranno  farsi  in 
.  •  del  Parlamento,  saranno  messe  in  non  cale,  e  la  legge  del 
r/Ao  sarà  approvata  dai  nostri  Onorevoli.  Desidereremmo  in- 
r.arci;  ma  il  fatto  sarà  così.  Imperocché  il  principio  di  le- 
!^/ione  nell'Italia  rigenerata  non  è  né  l'onestà  né  il  bene 
ine,  ma  il  favore  al  libertinaggio  de' liberi  pensatori  e  Top- 
■-<ion  de'cattolici.  Ora  il  divorzio  consuona  mirabilmente  con 
la  e  con  l'altra  di  tali  cose.  Favorisce  il  libertinaggio  dei 
ri  pensatori,  perchè,  come  vedemmo,  riduce  il  matrimonio 
•>ra  unione  libera  de' due  sessi,  benché  vestita  di  certe  fer- 
ità legali.  Torna  in  oppression  de'cattolici,  perchè  il  solo 
:  \se  sinceramente  cattolico  resterà  vittima  della  frode  o  mal- 
^.ti4  del  consorte.  Esso  infatti,  costretto  da  costui  da  prima  alla 
i  a/Jone  legale,  e  poscia  stabilmente  deserto  in  virtù  del 
-;uente  divorzio,  resterà  obbligato  a  perpetua  continenza  per 
* .  di  religione,  e  privo  delle  consolazioni  e  de' conforti  della 
-rlia.  Ed  è  questa,  chi  ben  rimira,  l'intima  natura  della  le- 
.,xione  liberalesca;  in  generale,  tendere  ad  affliggere  e  tiran- 
..'iare  i  cattolici,  fedeli  a  Dio,  ed  aprire  il  varco  ad  ogni  sorta 
.  v^rtinaggio.  Se  la  divina  misericordia  non  purga  in  buon 
/'  il  mondo  da  questa  peste,  non  pure  il  ritorno  al  pagane- 
>arà  inevitabile,  ma  la  piena  dissoluzione  sociale. 


'■'  ri.:- 
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f.eiridea  sostanziale,  secondo  la  quale  fu  ogni  cosa  creata  dal 
ijilla  ed  esemplata: 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quell'idea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  (Par,  XXXII l). 

Leone  XIII  ci  vuole  armati  di  questa  filosofia  come  di  scudo  e 
li  spada;  e  per  certo  verrà  giorno,  nò  fia  lontano,  che  o  la  men- 

jnera  scienza  si  tramuterà  nella  verace,  od  essa  sotto  ai  piedi 
>:  Vicario  di  Gesù  schiacciata  dovrà  gridare  rabbiosa:  Gdlilaef^ 
■rìdi.  Cosi  terminano  le  lott^  dell'errore  contro  la  verità:  delle 

nebre  contro  la  luce:  di  un  pugno  di  animata  e  superba  pol- 
•rre  contro  l'altissimo  Iddio. 

Siamo  adunque  nella  lotta  eh'  io  dico,  e  ne  darò  la  ragione, 
!'jtfa  del  pensiero.  Se  non  che  in  tomo  a  questa  stessa  lotta  ed 
J  Diodo  in  cui  si  vuol  fare,  corrono  varie  opinioni,  non  solo  nel 
umpo  degli  avversarii  contro  i  quali  Leone  XIII  ci  muove,  ma 
-/.iaiidio  tra  noi  medesimi,  ciò  che  per  necessità  deve  nuocere, 
>rchè  la  concordia  perfetta,  sopra  tutto,  richiedesi  in  ogni  eser- 
citi combattente.  Per  la  qual  cosa,  prendiamo  a  discorrerne  bre- 
••)oente. 

IL 

Obbediamo  al  principe  degli  oratori  e  cominciamo  con  la  do- 

''iidone.  Che  cosa  è  la  lotta  del  pensiero?  La  lotta  del  pen- 

i  ra  ha  indole  diversa  dalle  altre  lotte.  Nelle  altre  lotte  com- 

•'•ttiamo  per  avere;  nella  lotta  del  pensiero  combattiamo  per 

Ziro.  Spieghiamoci.  Perchè  un  principe  fa  guerra  ad  altro  prin- 

:  •?  Per  avere  una  città,  una  provincia,  uno  Stato.  Perchè  si 

"u  innanzi  ai  tribunali?  Per  avere  i  proprii  beni  o  riscattare  il 

prio  onore.  Ma  nella  lotta  del  pensiero,  intendiamo  a  far  sì 

l' altri  pensi  come  noi  pensiamo;  cioè  intendiamo  a  dare  all'al- 

li  intelletto  quel  pensiero  che  sta  nell'intelletto  nostro.  Due 

t'iletti  combattono:  l'uno  che  vuole  comunicar  altrui  il  prò- 

'  {pensiero,  l'altro  che  lo  respinge.  Ma  come  qui  prendiamo 

•  ferola  pensiero?  La  prendiamo  nel  significato  di  sentenza  o 
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di  giudizio.  Così,  per  esempio,  chi  combatte  contro  il  Bflchnei 
od  altri  d«?l  gregge  epicureo,  perchè  accettino  questa  sentenz 
che  Tuomo  non  è  un'accozzaglia  di  atomi  aggregati  e  moven 
tisi  senza  causa  intelligente;  non  iutende  già  di  far  loro  saper 
com'ei  la  pensfi,  ingeneranlo  le  sole  specie  delle  sue  parole,  mi 
intende  mediante  queste  specie,  di  condurre  il  loro  intelletto  i 
giudicare  com'egli  giudica,  cioè  a  ripetere  col  verbo  loro  nien 
tale  il  verbo  della  sua  mente. 

Ma  questo  verbo  ò  vitale  e  inrnanente,  e  perciò  è  di  un'in- 
dole così  nobile,  che  niun  agente  può  produrlo  immediatamente 
nell'altrui  mente;  bensì  questa  deve  da  sé  generarlo;  per  ciò  b 
lotta  solo  si  può  fare  in  queste  due  maniere.  La  prima  col  discorar 
ingenin'dndo  evidenza  di  ciò  che  si  afferma:  sotto  la  quale  eri- 
deuza  T  intelletto,  per  sua  natura,  è  tratto  a  necessario  giudizio, 
La  seconda  senza  ingenerare  evidenza,  proponendo  alla  volenti 
que' motivi  che  l'allettino  giustamente  a  determinare,  l'intelletli 
a  giudicare,  comechà  non  gli  sia  perspicua  la  verità  del  giudizin 
Nella  prima  maniera  vince  la  scienza,  nella  seconda  vince  l'auto 
rita;  ma  in  entrambe,  a  considerare  rettamente  la  cosa,  non  8Ì 
può  vincere  l'avversario  s'egli  non  vince  sé  stesso;  e  ciò  mostri 
che  qui  non  c'ò  violenza,  ma  che  il  vinto  ò  ancor  egli  vincitore 
Spiegata  l'indole  di  questa  lotta  entriamo  nei  particolari  quesiti 

i 
IIL  ] 

Sia  il  primo:  la  lotta  del  pensiero  ò  lecita?  Sarà  lecita  ai 
(:»>rchè  sia  vera  la  moderna  massima  della  libertà  del  pensieri 
perchè  dalle  cose  discorse  è  manifesto  che  non  si  fa  all'avve» 
sario  violenza  alcuna,  ma  proponendogli  ciò  eh'  ò  vero,  si  fa  o 
d'indurlo  ad  ammettere  quella  verità  eh' è  il  naturale  oi^getto  del 
sua  mento,  e  a  tórre  da  so  Terrore  che  la  deturpa.  Se  nondjj 
qu'dla  molerna  massima  è  falsa.  Imperocché  Dio  ordinò  T  uoi( 
a  fare  so  stess)  nelle  proprie  facoltà  imagin3di  Dio,  rit 
nel  proprio  intelletto  la  copia  di  quella  verità  che  rifulge  ii 
finita  nell'intelletto  divino.  Ma  Dio  non  disvelò  all'uomo  i 
•natamente  la  divina  luce  della  sua  verità.  Creando  Tuniv 
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fwo  Dio  il  proprio  ritratto,  benché  in  maniera  limitata  e  finita, 
^esto  ritratto  offerse  alla  contemplazione  dell'uomo  e  disse 
fopiando  qnesto  nella  tua  niente,  e  con  la  riflessione  lavorandovi 
sopra,  ti  renderai,  nella  tua  mente  stessa,  mia  imagine:  invisibUia 
dei  per  ea  quae  fatta  suvt  inidleda  conspiciuntur  (ad  Rom.). 
Solo  il  beato  vede  lassù  l'originale,  qui  veggianio  la  copia  eh*' 
si  svolge  al  nostro  guardo  mentale: 

Nel  siin  profondo  vidi,  elio  s*  in  torna 
Lojmlo  con  a  moro  in  un  volume 
Ciò  cho  per  l'universo  si  «juadorna  {Par.  3.S). 

Ma  fiacca  è  la  pupilla  dell'umana  mente,  finita  ò  la  creati 
hce  che  la  informa,  e  la  volontà,  da  cui  come  da  regina  dipende 
,k  esercizio  degli  atti  umani,  non  ò  sempre  uè  guida  secura,  n'> 
guiia  felele.  Onde  l'intelletto  nò  tutto  vede  ciò  che  si  squa 
'ma  nell'universa),  e  m?l  vedere  s'abbaglia,  e  scrive  co'suoi 
iadizii  ciò  che  in  realtà  non  ha  letto  in  quello:  di  qua  l'igno- 
za,  di  qua  Terrore. 

JiLfc  Iddio  non  si  contentò  di  dare  all'uomo  T obbligazione  na- 
raledi  farsi  sua  imagine,  copiando  la  verità  che  dall'universo 
Tea  ritrarre;  lo  sollevò  all'ordine  soprannaturale,  e  grimpo-^e 
t  farsi  sua  imagine,  copiando  in  sé  quelle  divine  verità  che  non 
5*>no  leggt^rsi  nella  natura,  le  quali  egli  non  disvelava  im- 
liatamente,  ma  communicava  coi  segni  della  parola  rivelata, 
in  ine  è  fal?^a  la  libertà  di  pensiero,  perchè  si  oppone  al  doppio 
vere,  che  ha  ruo.no,  di  farsi  nei  suoi  pensieri  imagine  di  Di» 
Dell'ordine  naturale  e  nell'ordine  soprannaturale. 
Inoltre  il  pensiero  è  unica  forma  delle  operazioni  cui  la  vo- 
à  0  elìce  od  impera.  Ma  queste  sono  vincolate  dalle  leggi  na- 
ie e  positiva:  laonde  non  ò  libero  il  pensiero;  ne  viola  alcuìì 
ilio  chi  lotta,  affinchè  Tuomo  nel  pensare  stianti  vero  spe- 
ti vo  e  pratico;  nò  lo  viola  la  Chiesa,  se  colla  sua  autorità 
Te  l'uomo  a  credere  le  verità  soi)rannaturali,  delle  quali  essa 
costituita  banditrice  e  custode.  Dimostrato  che  la  lotta  dei 
iero  è  lecita,  poniamo  il  secondo  quesito. 
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Questa  lotta  è  necessaria?  Rispondo  che  sì.  Gesù  Cristo  vero 
uomo  e  vero  Dio  determinò  quella  missione  che  dava  alla  Chiesa, 
a  Pietro  e  ai  s:ioi  successori,  in  queste  parole:  «  Dat^  est  milii 
oninis  potestas  in  caelo  et  in  terra.  Euntes  er^o  docete  omn»3S 
gentes  baptizantes  eos  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritns 
Sancti.  lK)centes  eos  servare  omnia  quaecumque  mandavi  vobis. 
Et  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebas,  usque  ad  consam- 
mationem  saeculi.  >  Olat.  ult.) 

Sopra  questa  testimonianza  osserviamo  primamente  che  noUa 
parola  oynnis,  la  quale  è  attributo  della  potestà  data  a  Cristo 
dal  Padre,  ogni  diritto  ò  inchiuso.  Per  la  qual  cosa  innanzi  a 
Cristo  tutti  gli  uomini  o  sieno  n^le  civili  società  sudditi,  o  sieno 
principi  non  hanno  diritti,  ma  hanno  soltanto  doveri  ;  ed  ogni 
loro  potestà  è  inferiore  e  subalterna  a  quella  di  Cristo. 

Secondamente  die  dallavere  tale  potestà  Crist<>  deduce  il  va- 
lore della  missione  che  dà  a' suoi  apostoli.  I  quali  per  ciò  stesso 
hanno  il  dove 'e  e  conseguentemente  il  diritto  di  compierla.  E 
però  nessuna  autorità  terrena  ha  il  diritto  d'impedire  la  missione 
medesima. 

In  terzo  luogo  osserviamo  cho  la  missione  data  si  estende 
sopra  tatti  gì' intelletti  unani,  obbligandoli  ad  accettare,  ere- 
d-.'udo,  tutta  la  dottrina  di  Crisi)  specolativa  e  pratica. 

Final:uente  che  l'esercizio  di  tale  missione  dovrà  perpetuarsi 
fiuo  alla  fine  del  mondo,  e  che  Gesù  Cristo  assicurava  la  Chiesa 
d'essere  a  lei  col  suo  potere  sempre  presente. 

Ma  mentre  la  Cniesa,  fin  dal  principio  e  nei  secoli  seguenti, 
procedr^va  nella  sua  missione  divina  a  togliere  colla  sua  autorità 
l'itti  gli  errori  contrarli  alle  verità  rivelate  che  imponeva  di 
credere;  i  dottori  suoi  ingaggiavano  la  lotta  nel  campo  della 
filosofia  che  alle  stesse  verità  rivelate  pretendeva  di  opporsi,  e 
c»si  ren levano  il  credere  piì  agevole  e  più  soave.  Questo  fecero 
O.ngeue,  Lattiin/jo,  Tertnlliin),  Agostin),  Giovanni  Crisostomo 
0  ctmto  altri  palri  fino  al  tempo  in  cui  TAquinate  innestò  alla 
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l^'I'»-:ia  la  filosofia,  rischiarando  il  sopraiutelligibile  della  fede, 
f'MfH.'inando  coi  dogmi  di  quesU  i  teoremi  di  quella,  e  dimo- 
sti^ido  che  ciò  che  alla  fede  sì  oppone  è  giiiocoforza  che  pure 
si  opponga  airumana  ragione.  Tutti  poscia  i  do- tt^ri  giudicarono 
alatt*)  necessaria  questa  lotta  del  pensiero  ;  e  però  non  coutenti 
di  quella  che  volgarmente  fu  detta  teologia  positiva,  tratta- 
rono la  teologia  scolastica,  che  è  di  natura  sua  battagliera, 
yn'isti-i  lotta  fu,  come  necessaria,  promossa  e  fu  commendata  da 
Mtti  i  Pontefici,  0  in  un  modo  o  nell'altro,  fino  al  regnante 
Lc«jne  XIII  e  nell' Enciclica -^e^/en//!  Patris  e  neirultima  Etsi 
n,ii,  per  non  parlare  delle  apostoliche  lettere  inviata  a  particolari 
perone. 

V. 

Prtipoaiamo  ora  il  terzo  quesito.  È  utile  questa  lotta?  Il  primo 
irgom'^nto  della  sua  utilità  è  Tuso  che  sempre  se  ne  fice  nella 
Chiesa,  E  possiamo  crelere  che  i  Papi  avrebbero  sollecitati  i 
dotton  a  questa  lotta;  e  che  i  dottori  si  sarebbero  in  essa  sempre 
i'np..'gnati,  so  fosse  vana  ed  inutile?  Il  secondo  argomento  ò 
tra*to  dalla  coasi  lerazione  della  molteplice  utilità  ch'ella  reca. 
Essa,  in  primo  luogo,  reca  utilità  a  quelli  contro  i  quali  si  fa, 
je.Thè  sono  condotti  nella  via  della  verità,  e  si  dispongono  ad 
icfitorri  più  volentieri  e  più  prontamente  le  definizioni  dogma- 
tiche d'ella  Chiesa,  e  sottomettersi  alla  f-.^de  in  ciò  che  supera 
k  pi):1ata  d-^lla  umana  ragione.  Rechiamone  un  esempio.  È  di 
We  che  Tuomo  è  una  sostanza  composta  di  anima  e  di  corpo: 
quellanima  è  immortale  ed  ò  il  principio  della  vita  umana, 
'.  come  dicono  due  Concilii  ecumenici,  è  essenziiilm-^nte,  verace- 
nte.  per  si  forma  del  corpo  umuno.  Ai  nostri  tempi  T  insegna- 
ne filosofico  di  quasi  tutte  le  università  e  di  quasi  tutti  i  licei 
•nolernati  ò  contrario  a  questo  dogma  :  il  quale  da  quasi  tutti 
m'>lerni  scienziati  è  riputato  contrario  alla  scienza  e  dispre- 
J»lo,  Per  abbracciarlo  è  mesti  *ri  che  costoro  si  persuadano  che 
moderna  scienza,  comech»^  rispettata  ed  uuiversaluiente  tenuta 
o»nt^  di  vera,  tale  non  è  rispetto  a  questa  dottrina.  Ma  per 
^vre  nò  bisogna  entrare  nella  lotta  del  pensiero:  dimostrare 
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cha  le  moderne  ipotesi  contrarie  sono  fels3,  e  così  ai  falsi  gin- 
dizii  sostituire  giudizii  certissimamente  veri. 

È  utile  ezianiio  questa  lotta  a  chi  la  fa,  conciossiacbè  egli 
è  necessitato  a  studiare  profondamente  le  dottrine  sopra  le  quali 
essa  cade:  a  ricercare  fermissime  prove  per  dimostrarle  a  chi 
le  impugna:  a  ritrovare  concetti,  similitudini,  analogie  per  chia- 
rirle e  renderle  più  accostevoli:  e  in  tutto  questo  lavorio  mentale, 
cercando  di  vantaggiare  altrui,  perfeziona  pure  sé  stesso. 

E  chi  può  dire  quanto  per  ciò  una  siffatta  lotta  torni  a<ì 
utilità  della  scienza  vuoi  filosofica,  vuoi  teologica?  I  saggi,  che 
posseggono  la  verità,  per  vincere  ed  introdurre  le  proprie  sen- 
tenze neir  intelletto  degli  avversarli,  non  solo  profondamente  dis- 
sertano sopra  l'oggetto  intorno  al  quale  cade  la  controversia, 
ma  eziandio  disnodano  le  fatte  difficoltà  e  prevengono  quelle  chr 
si  potrebbero  fare  in  avvenire.  Ne  trae  per  questo  la  scienza 
grandissimo  frutto.  Qual  tesoro  di  alto  sapere  non  profuse  Ilari» 
nella  lotta  che  sostenne  contro  gli  ariani?  Quale  Agostino  m 
quella  contro  de' manichei  e  in  quella  contro  ai  pelagiani?  E  p.T 
vincere  tutte  le  vetuste  eresie,  anzi  diremo  tutti  gli  errori  pas- 
sati e  futuri,  non  compendiò  TAquinate  nelle  sue  opere  il  vast'> 
oceano  di  tutta  la  filosofia  e  di  tutta  la  teologia?  Nò  mai   f'i 
così  profondo,  così  pieno,  così  sottile  lo  insegnamento  dei  dot- 
tori scolastici,  che  quando  ebbero  a  lottare  contro  gli  errori  «li 
Lutero,  di  Calvino,  di  Giansenio  e  degli  altri  eresiarchi  dogi» 
ultimi  secoli:  e  per  questo  ci  lasciarono  opere  cotanto  voluminost\ 
che  quasi  sembra  doversi  impiegare  la  vita  intera  di  un  uomo, 
per  legg,^,re  solo  quello  che  taluno  d'essi  dettò. 

Se  non  che  di  questa  utilità  che  deriva  dalla  scien/.a  ci  si 
offre  eziandio  un  esempio  in  questi  ultimi  quattro  lustri.  Quanti  > 
s  incominciò  a  lottare  nelle  scuole  in  favore  della  dottrina  del  - 
l'Angelico  dottore,  quasi  universale  era  l'opposizione  sìa  rispett.» 
alle  materie  ontologiche,  sia  rispetto  alle  ideologiche.  Ma  questa 
lotta  fu  oltremodo  utile  alla  scienza.  Conciossiachè  senza  essa  \ 
seguaci  dell'Angelico  avrebbero  pacificamente  sostenute  le  dot- 
trine da  lor  vagh'^ggiate,  sfiorandone  la  superficie.  In  quella  vero 
sotto  il  martello  di  acuti,  dotti,  pii,  instancabili  avversarii  tuli" 
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:>i  è  messo  in  opera  per  aggiustare  alla  ragione,  ai  fatti,  al  pro- 
gresso di  tutte  le  scienze  naturali  e  divine  que'jìistenii  che  da 
unti  si  combattevano  siccome  a  queste  contrarii.  Onde  avvenne 
chela  pochi  anni  uscirono  molte  opere  di  alta  rilevanza;  e  nelle 
scuole  r  insegnamento  non  va  più  terra  terra,  ma  si  solleva, 
C'.n  diletto  pari  al  profitto  de'giovani  studiosi. 

Finalmente  questa  lotta  è  d'immenso  vantaggio  a  tutta  quanta 
la  sucietà.  La  setta,  in  cui  sembra  incarnato  Lucifero,  e  che  muove 
?aerra  a  Dio,  si  vale  oggimai,  come  sopra  dicevamo,  dell' arma 
della  scienza  come  della  più  opportuna.  Dalle  cattedre  di  filosofia, 
di  fisica,  di  chimira,  di  botanica,  di  zoologia,  di  mineralogia,  di 
?eulogia,  di  astronomia,  di  giurisprudenza,  di  medicina,  di  storia 
si  propinano  alla  gioventù  principii  opposti  alle  verità  della  re- 
ligione naturale,  non  che  della  rivelata.  All'insegnamento  della 
scuola  si  aggiunge  un  corrispondente  insegnamento  che  si  fa  in 
piibblic^D  con  mille  giornali  e  periodici,  i  quali,  avvalorati  e  dal 
denaro  della  setta  e  dalle  forme  loro  che  allettano  le  ree  pas- 
sioni, ammorbano  le  moltitudini.  Le  perverse  dottrine  sono  rive- 
stite di  leggiadre  fattezze  in  una  miriade  di  romanzi,  cotalchè 
Don-  vi  ù  ceto  di  persone,  non  v'ò  famiglia  alla  quale  non  si 
stendano  le  insidie  della  setta  medesima,  e  dove  non  si  tracanni 
una  coppa  di  rio  veleno.  Ma  la  lotta  che  al  arrestare  tanta 
inrasione  di  errori,  e  a  propagare  la  verità  fanno  i  saggi,  n'»n 
^  per  certo  sterile;  poiché  il  fatto  mostra  evidenlissimamonte 
che  molto  couibattendo  si  ottenne,  e  perchè  l'operazione  dei 
t'isti  è  in  parte  impelita,  e  perchè  una  moltitudine  di  buoni  è 
preservata  e  salva;  ed  an/i  perchè  molti  intelletti  guasti,  ven- 
?oao  cangiati  e  si  arrendono  ^lla  verità. 

YL 

Ha  sebbene  così  détti  la  ragione  e  Tautoritii,  tuttavia  vi  solo 
Je'timiJi  i  quali  credono  questa  lotta  opiwrsi  alla  pace  conunu», 
stornar  meglio  che  Terrore  corra  sguinzagliato,  perchè  in  tale 
maniera  si  distruggerà  da  sé  stesso.  La  quale  sentenza  torna  a 
dire  che  è  affatto  inutile  affiicceniarsi  per  arrestare  un  inc<»mlio, 
appiccatosi  in  una  casa  della  città,  o  in  un  angolo  di  una  im- 
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monsa  foresta  :  esso  si  spegnerà  da  sé.  Per  certo  così  avverrebb-f 
ma  sol  quando  tutta  la  città  o  la  foresta  fossero  pienamente  com 
buste.  In  simil  guisa,  se  la  dilatarne  del  male  non  venissi 
gagliardamente  contrastata,  esso  durerebbe  quanto  basti  il  mond^ 
infettando  tutti  i  popoli.  È  vero  che  T  incendio  potrebbe  spi 
gnersi  per  improvrisa  pioggia  che  cada  dall'alto;  e  così  se  1; 
parola  del  sacerdozio  fosse  ravvalorata  dalla  potestà  di  far  mi 
racoli  ad  ogni  tratto,  le  società  impervertite  tornerebbero  alh 
giustizia  e  al  vero.  Ma  è  follia  trascurare  i  mezzi  che  abbiamo 
alla  mano  per  ispegnere  l'incendio,  ed  aspettare  la  pioggia  a 
ciel  sereno:  com'è  follia  contro  il  male  che  si  dilata  impetuosa 
non  lottare  coi  mezzi  che  ci  sono  concessi  dalla  ordinaria  diviua 
provvidenza,  ed  invece  aspettare  i  miracoli.  È  del  popolo,  ma 
vera,  quella  sentenza  che  dice:  chi  s'aiuta  Dio  l'aiuta,  alla  quald 
è  simile  la  gran  massima  di  S.  Ignazio:  operare  come  nulla 
dovessimo  aspettare  dal  favore  speciale  di  Dio;  sperare  tutto  Ja 
Dio  come  a  nulla  valesse  il  nostro  operare.  Così  gli  estremi  si 
evitano:  e  si  sta  nel  mezzo  della  verace  virtù. 

Diceva  sapientissimamente  Agostino  che  pax  est  travquilUtan 
ordinis.  Non  dicea  già  semplicemente  che  la  pace  si  ha  quando 
ci  è  tranquillità,  ma  quando  la  tranquillità  è  n^W ordine.  Di 
che  segue  che  non  è  violatore  della  pace  chi  combatte  il  disor- 
dine; ma  chi  combatte  l'ordine:  e  nella  lotta  del  pensiero  quegli 
cerca  la  pace,  il  quale  intende  a  far  sì  che  l'ordine  ritorni,  ossia 
che  la  verità  signoreggi  negli  intelletti;  e  tende  a  violarla  quegli 
che  vuole  signoreggiante  l'errore;  perchè  la  verità  è  non  sole 
ordine  ma  è  il  fondamento  di  ogni  ordine:  e  l'errore  non  solo  i 
disordine  ma  di  tutti  i  disordini  privati  e  pubblici,  individuai 
e  sociali,  morali  e  religiosi,  è  infausta  e  detestabile  fonte. 

VII. 

Che  se  questa  lotta  non  è  violatrice  di  pace,  se  essa  è  tant 
utile  alla  scienza,  alla  società,  a  chi  la  nuiove  e  a  quelli  stess 
contro  cui  è  mossa;  a  chi  può  venire  in  mente  che  sia  la  mede 
sima  lotta  contraria  alla  carità?  Tutt' altro!  Essa  di  per  sé 
ordinata  all'amore,  non  solo  per  la  generale  ragione  che  teud 
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I  recar  bene,  e  amaro  è  voler  bene;  ma  eziandio  per  una  ragione 
tnche  più  speciale,  in  quanto  quella  lotta  tende  a  dare  altrui 
la  forma  dell' amabilità  e  quindi  a  renderlo  amabile  a  so  ed  agli 
tltri.  Così  Dio,  che  non  può  amare  il  peccatore,  per  amarlo  gli 
dà  la  forma  della  giustìzia,  posta  la  quale  diventa  ai  suoi  ocelli 
amabile:  e,  fatto  tale,  l'ama.  Ma  chi  sa  che  il  proprio  pensiero 
è  nella  verità,  o  perchò  ne  ha  evidenza,  o  perchò  è  certo  di  uni- 
formarsi al  magistero  infallibile  della  Chiesa,  deve  necessaria- 
mente giudicare  che  l'errore  opposto  è  una  forma  che  deturpa 
il  soggetto  e  lo  rende  disamabile  e  discaro.  Adunque  perciò 
stesso  che  lotta  per  imprimere  la  verità  nell'  altrui  mente  tende 
ad  ornare  questa  della  forma  di  amabilità,  posta  la  quale  diventa 
amabile  e  cara. 

Inoltre  dobbiamo  ricordare  che  i  pensieri  sono  le  norme  im- 
mediate delle  operazioni:  perciò  contrarietà  di  pensieri  porta 
contrarietà  di  operazioni.  Ma  non  v'ò  cosa  che  piiì  neccia  al- 
l'amore scambievole  che  la  pugna  delle  operazioni.  Dunque  a 
questo  amore  scambievole  si  oppone  la  diversitii  dei  pensieri;  e 
conseguentemente  chi  lotta  per  la  uniformità  de' pensieri,  lotta 
in  prò  e  non  contro  l'amore.  E  sopra  questo  principio  si  fonda 
quella  massima  che  non  ci  può  essere  concordia  di  cuori  se  non 
c'è  concordia  di  menti;  e  che  siccome  l'unità  di  religione  in 
ono  Stato  è  fonte  di  sommi  beni  sociali,  così  la  nioltiplicita  di 
religione  ò  causa  di  discordia  e  di  mali  innumerabili.  La  ve- 
rità di  questa  sentenza  ò  ancora  comprovata  dal  fatto,  e  perciò 
la  condizione  di  quasi  tutti  gli  Stati,  e  in  particolare  della  nostra 
patria,  è  misera  e  deplorabile. 

Vili. 

Per  la  qual  cosa  provvide  sapientissiinameute  anche  al  mutuo 
amore  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  quando  volle  fortificare 
la  verità  della  fede  con  la  unità  della  filosofia,  eccitando  tutti, 
ma  sperialmente  gli  ecclesiastici,  a  prendere  per  base  della  lotta 
contro  i  moderni  errori  la  sapieuza  dell'Angelico  dottore  S.  Tom- 
maso; pura  gloria  della  nostra  Italia  e  dell'illustre  ordine  doii.e- 
lì -ano,  e  nuiestro  della  minima  Compagnia  di  Gesù.  La  quale 
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non  ha  già  a  proprio  universale  dottoro  il  Suarez,  come  un  cu- 
rato di  Piacenza  in  un  libello  iilconsultamento  scrisse  testé,  nu 
dal  proprio  Istituto  è  obbligata  ad  avere  per  proprio  dottori 
TAquinate,  ed  a  seguirne  rispettosamente  la  dottrina.  Quindi  l 
che  moltissimi  e  non  ignobili  sono  quelli  che  ad  essa  appar- 
tennero e  che  illustrarono  le  opere  del  sauto  dottore  :  ed  hanno 
certo  una  chiara  nominanza  il  Toledo,  il  Yasquez,  il  Suarez,  il 
Valenza  ed  altri  assai,  le  opere  principali  dei  quali  altro  non 
sono  che  commentarii  di  quelle  dell'Aquinate. 

Contro  la  sapientissima  provvidenza  di  Leone  si  oppone  Tac- 
cusa  di  quelli  che  vanno  spargendo  essere  la  dottrina  dell'Ange- 
lico di  difficile  comprendimento,  di  guisa  che  nulla  è  fermo,  altri 
interpretandola  in  un  modo,  altri  in  un  altro.  Ala  questa  accusa 
non  può  esser  mossa  che  da  coloro,  i  quali  non  conoscono  tale 
dottrina,  o  parlano  per  accattare  a  so  stessi  tolleranza  se  si  danno 
al  una  nocevole  licenza  nel  filosofare.  Conciossiachò  quantunque 
in  certi  punti,  diremo  così  non  fondamentali,  ma  sec^>ndarii,  i  veri 
dotti   possano  variare  nella  interpretazione  dell'Aquinate,  nei 
punti  fondamentali  non  ci  può  essere  ragionevole  discrepanza.  Che 
r anima  umana  non  sia  generata  dai  parenti  ma  creata  da  Dio; 
che  la  sostanza  corporea  sia  costituita  da  due  principii  uno  attivo 
r altro  passivo,  materia  e  forma;  che  ci  sieno  vere  e  non  appa- 
renti sostanziali  mutazioni;  che  Tessere  si  distingua  in  increato 
e  creato,  in  necessario  e  contingente;  che  neir ordine  reale  non 
vi  sia  un  essere  solo,  ma  ogni  cosa  abbia  il  suo  essere  ;  che  deb- 
basi  distinguere  Tintelletto  possibile  dall' intelletto  agente,  e  che 
il  lume  di  questo  sia  creato  e  non  già  Tessere  ideale  divino  real- 
mente indistinto  dalla  divina  essenza;  che  noi  in  questa  vita  non 
possiamo  intuire  immediatamente  né  la  divina  essenza,  uè  le  idee 
archetipe  divine:  sono  queste  sentenze  in  cento  e  mille  luoghi 
da  S.  Tommaso  chiaramente  ripetute,  e  in  egual  senso  interpre- 
tate dalla  scuola  intera  per  secoli  e  secoli.  Se  non  che  appunto 
sopra  queste  si  avvolgono  i  varii  sistemi  filosofici  dei  nostri  giorni: 
e  perciò  quelli  che  vogliono  eludere  T  Enciclica  AeJerm  Patris, 
altro  non  fanno  che  prescindere  dalle  interpretazioni  date  da 
tutti  gli  scolastici  dei  secoli  passati,  e  arrogarsi  il  diritto  di  dare, 
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come  vere,  le  proprie  interpretazioni,  singolarissime  e  ripugnan- 
tissime alle  dottrine  dell'Aquinate.  Ma  V Enciclica  stessa  vuole 
rhe  dalla  tradizione  scolastica  non  si  prescinda,  e  che  alla  pu- 
rissima fonte  della  sapienza  dell'Angelico  perveniamo  anche  per 
qnei  rivi  che  pura  ce  la  tramandarono  fino  a  noi. 

IX. 

Ma  punto  non  basta  che  la  lotta  del  pensiero  sia  fatta,  in  di- 
fesa e  propagazione  di  quella  dottrina  che  ha  la  sanzione  più 
')  meno  espressa  ed  autorevole  della  Sede  Apostolica.  Affinchè 
essa  rechi  quelle  utilità  che  dicevamo,  e  non  neccia  alla  mutua 
rarità,  deve  essa  stessa  esser  dalia  carità  informata;  di  guisa 
che  nelle  controversie  stampate  si  vedano  espressi  quei  caratteri 
della  carità  che  sono  dall'Apostolo  Paolo  distintamente  no'ati: 
Bf^niffìia  est:  patiens  est:  non  aenndatnr:  non  in  fiat  nr:  non 
'\mml  quae  stm  sunt:  non  irritatnr:  non  cogitai  inalum: 
HOH  gawhft  super  iniqnitate:  congaudet  autcm  ventati. 

Alcuni  si  danno  a  credere  che  la  carità  si  violi  pel  fatto  stesso 
che  altri  opponga  altrui  gravi  errori,  specialmente  se  ciò  accade 
tra  cattolici.  Questa  credenza,  a  dir  vero,  non  è  retta;  ed  è  per- 
flicijsa.  Coiiciossiachò  con  danno  universale  correrebbono  errori 
ffraTissinii  tra  cattolici,  e  allora  solo  potrebbersi  confutare  gli 
erranti,  quando  già  si  fossero  apertamente  dichiarati  ribelli  alla 
Chiesa,  trascinanlo  seco  altri  assai.  Tutti  gli  eretici  prima  di 
essere  stati  solennemente  scissi  dall'albero  della  Chiesa,  dice- 
vansi  cattolici,  da  Ario  e  Xestorio  fino  a  Lutero  e  Giansenio:  e 
prima  della  loro  formale  separazione  furono  confutati  dai  catto- 
lici dottori.  Nò  questi  dottori  aspettarono  che  la  Chiesa  definisse 
che  coloro  sostenevano  gli  errori,  ma  bastava  essere  certi  che 
gli  errori  erano  da  loro  propugnati. 

La  lotta  è  informata  dalla  carità,  quando  chi  la  fa  congaudet 
reritati  non  gaudet  super  iniquitatem:  cioè  non  si  dà  ad  im- 
pugnare che  quello  che  o  innanzi  alla  Chiosa  od  alla  reverenda 
autorità  dei  padri  e  cattolici  dottori  od  alla  evidente  ragiono  è 
rertamente  errore;  e  per  contrario  quando  sostiene  e  commenda 
la  verità  contraria,  congaudtt  ventati.  La  lotta  è  informata  dalla 
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carità  quando  chi  la  fa  non  cogilat  malunì^  non  suppone  in 
altri  Terrore,  ma  lo  dimostra  con  prove  robuste;  cotalchè  chi 
ha  retto  giudizio,  dalla  lettura  della  confutazione  rimanga  con- 
vinto. La  lotta  è  informata  dalla  carità  quando  benigna  est 
e  perciò  non  irritatur,  rispetta  le  persone  persegiiitandone  gli 
errori:  quando  patiens  est,  e  porta  in  pace  le  contumelie  degli 
avversarli,  e  vince  in  lono  malum;  quando  essa  non  aemulatnr, 
non  vuole  fare  sgabello  della  propria  gloria  T  umiliazione  del 
combattuto:  e  perciò  non  entra  in  quei  che  si  dicono  fatti  perso- 
nali, non  adduce  mendaci  insinuazioni,  non  cerca  con  falsi  rac- 
conti disporre  il  lettore  a  giudicare  sinistramente  di  chi  viene 
confutato  e  a  condannarlo,  come  si  suol  dire,  a  priori.  La  lotta 
sarà  informata  dalla  carità  quando  chi  la  fa  ìion  inflaUn-  e  non 
quaerit  quae  sua  snnt,  non  insuparbisce  per  la  propria  dottrina, 
e  non  cerca  di  far  sì  che  vincano  le  sue  proprie  opinioni,  ma  le 
dottrine  venerate  della  Chiesa,  o  quelle  professate  dai  grandi 
ingegni,  che  delle  materie  controverse  furono  giudicati  perfetti 
conoscitori. 

E  già  per  essere  imparziali  dobbiamo  confessare  che  queste 
leggi  furono  fra  catt«)lici  quasi  sempre  osservate  dagli  scrittori 
che  propugnavano  la  verità,  i  quali  solo  allora  mostravansi  sde- 
gnosi, travalicando  un  po'  i  limiti  di  una  scrupolosa  mitezza, 
quando  aveano  da  fare  con  gente  apertamente  superba,  che  in 
luogo  di  argoni'^nti  adoperava  calunnie  ed  insulti  contro  ciò  che 
v'  è  di  più  venerando  e  di  più  sacro.  E  per  contrario  non  pos- 
siamo negare  che  quasi  tutti  coloro  che  professarono  Terrore, 
trasc«3rsero  le  leggi  stesse  della  carità,  usceudo  quasi  sempre  dal , 
campo  della  controversia  dottrinale,  ed  entrando  in  quello  delle 
così  dette  personalità  e  delle  basse  contumelie.  Parliamo  a  persona 
dotte  e  poreiò  possiamo  richiamarle  a  considerare  il  mo  lo  onde 
dissertarono,  contro  i  filosofi  erranti  e  gli  eretici,  San  Tommaso, 
il  Bellarmino  e  tutti  gli  altri  scolastici,  la  lottu  dei  quali  è  la- 
sciata in  centinaia  di  volumi  allo  studio  dei  posteri.  Essi  pro- 
ponevano netta  la  questione,  senza  adoperare  fraudi  ;  ne  fissavano 
i  limiti:  ci)n  un  chiaro  e  stringato  discorso  (nel  quale  si  distin- 
guono assai  TAquinate  e  il  Bellarmino)  proponevano  gli  argo- 
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menti  tolti  dall'autorità,  dalla  ragiono,  dal  fatto.  Con  piena  lealtà 
propone vansi  gli  argom'^nti  in  contrario,  non  solo  gli  addotti,  ma 
anche  quelli  che  si  sarebbono  potuti  addurre;  non  ne  diminui- 
vano la  forza,  anzi  l'avvaloravano  a  tutto  potere,  e  gli  scioglie- 
vano. Tu  in  que' grandi  maestri  non  trovi  ombra  di  livore.  I  libri 
degli  scolastici  rassomigliano  a'  libri  della  geometria  di  Euclide, 
nei  quali  nulla  c'è  che  sia  fuora  della  dottrinalo  disquisizione.  Ed 
anche  ai  nostri  giorni  così  si  scrive  da  chi  vuole  imitare  quei 
§ran  pensatori,  ila  dall'altra  parte  si  osservi  come  scrissero  gli 
erranti  e  gli  eretici  da  Lutero  fino  ad  Ausonio  Franchi  e  a  tutti 
i  materialisti  od  epicurei  do' nostri  giorni.  La  questione  dottri- 
nale è  affogati  in  un  mare  di  contumalie:  alle  ragioni  vengono 
sostituiti  i  clamori  e  le  mendaci  supposizioni^:  tutto  ò  ifjnoran- 

*  Oreste  ppcchf»,  a  voler  dire  il  vero,  si  st'oivono  sonsibilmonte  n^Ilo  ilifesp,  cliu 

«Pifiili  si  fanno  della  dottrina  del  Ilosniini.  Oì>sprvianio  rOiH'ra^  non  è  {runri,  pubblicala 

•bl  i^irnoldi,  e  insieme  *^\\  scritti  cIk.'  ditnltrsi  ad  in)pu;;n:!rla.  In  quclb  il  lilosofo  non 

:ìpi  PM'P  dal  campo  doltrìnalfì  por  cnlnii'o  in  (|uollo  dclli  porsonidìlà,  in  quosii  ({nasi 

lini  non  si  rsce  dal  c;»mpo  delle  personalità  por  entrai'e  nel  dottrinale.  Injriurie,  con- 

iiimelip,  insinuazioni,  soiìsmi  ecix)  il  tutto  della  difesa!  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso, 

;«r  cbiarìro  come  il  lume  dell' intelletto  adente  è  insito  neir  animi  uman.i,  reciino  la 

siiiiilitudine  della  luce  clie  gìlliisi  dalP  interno  di  (juelli  animali  che  ve;f;jono  air  oscuro. 

Si  tìojrp  che  *|uestii  similitudine  sia  propria  del  Oornoldi  e  si  dic<?  però  (jattesca  la  sua 

i'Ifolofrin.  Si   burla  il  Papa  e  lo  si  mette  a  braccetto  di   un  |{;»ccelli,  perchè  vuole 

rj-iu^dlare  \così  si  dice)  T  imputridito  cidavere  di  Aristotele  ferito  dal   Bruno  e  dal 

Onìfianella,  eiJ  a  cui  (quale  conres:>  otìe!)  il  Uosmini  diede  il  colpo  di  ^^razia.  I  giornali 

lìbefalrschi,  che  0}:j,nmai  sono  i  soli  che  din^mlono  la  predella  dotli'"na,  parlino  in  un 

laodr*  iodixTnte  e  intollerabile  nelle  labbra  di  cattolici.  Né  solo  si  falsano  i  fatti,  ma 

^MDflucoiio  in  in^^inno  anche  persone  di  alta  riputazione,  le  quali  inconsideratamente 

I  ntloiJO  alle  altrui  dicerie.  E  qui  ne  rechiamo  un  e>empio.  Lo  Stojipani,  ejrrejjio  ireolojro, 

(•i>rl.-i  un  fatto  in  questi  termini:  k  romincerù  anzi  tutto  ad  esibirmi  io  dì  fanelli  con»»- 

*f:er»*  chi  sia  quel  jresuila  che  entr'»  nella  stamperia,  Via  Tata  (liovanni  n.  %  e  visto  che 

•I  st.iiii(»a\a  una  sa*lta  delle  lettere  di  Antonio  lìosmini,  si  fé' sentire  da  tutti  a  dire, 

<:ou  rnotli  multo  acc(?ntuali,  che  quelle  lelU»re  non  si  doveano  stiimpare  wc.  Chi  sia 

•ju'*l  i"»?ver.  F*adre  glielo  dirò;  ma  a  palio  che  se?  mai  gli  capitasse  gli  ricordi  quid 

•l-soirso,  eh»*  aveva  lulla  Paria  d'uni  palinodia,  ch'io  giudicai  .incera  e  geiien^.v^iina, 

■:ìmij«I')  Tiiilii  recitarla  il  0  marzo  dello  scoi-so  anno  nel  palazzo  Allemps,  dove  pretlicò 

»-  in  *i  caldo  pirole  la  concordia   tra  gli  (h'd'ni  ivlgiosi.  *  Nel  volume   A7  Lumi* 

.fW/*//*/v//t7.S  stampai  lo  in  Modi'ua  md  ISSI,  si  nj>orla  «jues'a  IrKera  dfllo  Slop|.anJ, 

•■  .1  |ijr  ili  pagina  sotto  il  pa  <«>  recalo  si  dice:  -i  qui»>ti  è  il  I'.  Ùtvi\  >ldi,  die  F insigne 

\    Sii»f)pani  non  nomina  espressa  nenie,  ma  solo  de^^crive  pel  fallo  di  quella  circostanzi 

li-I  lì  mano  drlhi  si-tu^o  anno.  »  i)i\ì   tulio  co  è  assoliitamenle  falso:  im|ierocché 

*'ì".\     r*r(isMmi  che  il  CoraoMi  iio;i --I  i'"'»  hui,  n."nnn  mio  n;ia  <o!.i  vol'.a  in   Uiltii  la 
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tia  elenchi,  perchè  si  va  fuori  del  seminato,  ed  altro  si  prova  da 
ciò  che  si  dovrebbe  provare  :  tutto  è  j>etitio  princrpii,  perchè  sì 
provano  le  tesi  con  ipotesi  che  abbisognano  esse  medesime  di 
dimostrazione  per  avere  forza  di  corroborare  le  tesi,  o  con  ipotesi 
che  in  sé  stesse  sono  improbabili  od  assurde.  In  una  parola  chi 
avendo  la  missione  di  propugnare  la  verità  e  confutare  gli  errori 
è  necessitato  a  leggere  i  libri  dei  nemici  di  Dio,  della  Chiesa  e 
della  verità,  bene  si  sarà  avveduto  che  non  combattono  a  norma 
delle  leggi  della  carità,  ma  bensì  vogliono  vincere  con  la  prepo- 
tenza, coir  inganno,  colle  minacce  e  colla  violenza;  se  pure  tal 
fiata  non  celino  insidiosamente  quel  dente  velenoso  che  reca 
morte:  Si  mordeat  serpens  in  silentio  (Eccl.  10).  Ma  la  verità 
è  luce  e  può  dalle  nubi  essere  talvolta  offuscata,  non  può  essere 
estinta:  finisce  colla  vittoria:  e  nella  Chiesa  di  Dio  non  può 
trionfare  la  menzogna  o  Terrore,  perchè  contro  essa  le  porte  del- 
l' inferno  non  potranno  giammai  prevalere. 

Il  sapientissimo  Leone  specialmente  nelle  due  Encicliche  Ae- 
terni  Patris  ed  Etsi  nos,  a  tratti  maestri,  ci  delinea  la  battaglia, 
nella  quale  ora  ci  ritroviamo,  e  vuole  che  combattiamo  non  solo 
con  la  fede,  ma  eziandio  con  quella  scienza  che  non  in  fìat,  perchè 
è  fondata  nella  verità  e  nella  carità.  La  norma  suprema,  e  della 
sostanza  e  del  modo,  della  lotta  del  pensiero  dal  medesimo  ci 
viene  data  ;  siamo  ad  essa  fedeli  non  dietreggiando  per  vana  te- 
menza né  per  vaghezza  di  onori  o  di  una  pace  poco  onorata. 
Molti  ci  si  presentano  duci  del  sapere  e  nelT  ordine  speculativo  e 
nel  pratico,  ma  noi  seguiamo  solo  quella  bandiera  che  ha  spie- 
gata il  sapientissimo  Leone,  e  duce  ci  sia  Tommaso  nel  cui  labbro 
possiamo  porre  quelle  belle  parole  delTAlighieri  (Purg.  18): 

Drizza,  disso,  vnr  me  T  acute  luci 
DoU'intcilclto;  e  fieli  manifesto 
L'error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci. 


sua  vita,  alla  tipografia  Via  Tata  Giovartni  n.  %  dove  s'incominciò  la  composizione  di 
<|uelle  lettere.  Eppure  quel  fatto  si  pubblicò  anche  a  Ti-enlo,  come  fosse  pura  verità. 
l-na  causa  che  così  si  difende  è  irremissibilmente  perduta. 
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I. 

ihìicaftza  di  prove  scientifiche  per  asserire  la  pluralità  dei 
mondi  abitati.  Una  dimostrazione  fallita.  Lnaginaria  op- 
posizione  di  quella  congettura^  col  domma  cristiano  del- 
r  Incarnazione. 

Percorsi  dal  primo  air  ultimo  i  mondi  a  noi  più  vicini,  come 
•'i  eravamo  proposto  di  fare,  lo  scopo  del  nostro  viaggio  è  con- 
vrjiiito.  Tutti  i  membri  della  nobile  comitiva  ha  ano  preso  una 
'istevole  conoscenza  dei  varii  corpi  celesti  appartenenti  al  si- 
^t'iTia  solare;  e  delle  loro  distanz3  dalla  Terra,  e  dei  moti  e 
!v!le  condizioni  fisiche  di  ciascuno.  Ad  alcuni  le  maraviglie  viste 
''>^ì  solo  di  passaggio,  come  è  il  solito  quando  si  viaggia  di 
•ridata,  avranno  messo  desiderio  di  ritornare  poi  da  sé  sui  luoghi 
'  stadiarli  a  miglior  agio:  e  a  questi  la  guiia  augura  costanza 
'J^l  buon  proponimento,  non  vi  essendo  fra  gli  studii  umani 
'  ^:'in  altro  che  più  sollevi  la  mente  sopra  le  basse  sfere  ter- 
.>tri  verso  Tinfinito,  che  la  contemplazione  delle  magnificenze 
'lesti.  Ma  la  contemplazione  dell'universo  non  dev' essere  pri- 
■il^u'io  degli  astronomi;  e  perciò  lasciando  ad  essi  il  merito 
^•lle  maravigliose  scoperte  onde  hanno  arricchita  la  scienza,  e 
'"  nojdoni  meno  accessibili  a  chi  non  si  educa  n3lla  loro  scuola, 
^  guida  si  è  sforzata  di  render  famigliare  ai  nostri  esploratori 
1 -el  tanto  di  notizie  e  d'osservazioni,  che  ad  una  mente  colta 
?-ntile  basta  e  s'addice  a  suo  ornamento  ed  utilità. 

Per  ciò  che  spetta  alla  questione  intorno  all'essere  o  no  i 

.  ineti  abitati  da  altre  creature  viventi  e  ragionevoli,  i  nostri 

ii;giatori,  per  quel  naturale  giudicio  che  la  natura  largì  alle 

•  \>di  qoad.  762,  pagg.  675-690  del  Voi.  IX. 
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lueuti  italiane,  uon  sono  ce:tanient'3  inchinati  ad  accaldarsi  per 
essa  come  fanno  certi  nostri  vicini  :  soprattutto  poi  aveado  avuto 
nella  visita  dei  varii  pianeti  un  saggio  doirimpossibilìtà  in  cui 
siamo  di  risolverò  il  probLMna  con  argomenti  scientifici.  Essi 
troveranno  senza  dubbio  perfettamente  confo:mi  ai  loro  senti- 
menti le  seguenti  parola,  che  in  tal  proposito  scrive  il  Newcomb^ 
uno  dei  pili  insigni  astronomi  dei  nostri  giorni  \  «  Parecchi 
pensatori  riguardano  lo  scoprimento  di  prove  dimostranti  V  esi- 
stenza della  vita  in  altri  mondi,  come  il  grande  ed  ultimo  scopo 
delle  ricerche  astronomiche.  È  quindi  estremamente  spiacevole 
lo  scorgere  che  il  conseguimento  di  una  siffatta  prova  qualsiasi 
è  cosa  al  tutto  disperata;  disperata  così,  che  ha  cessato  di 
occupare  r attenzione  degli  astroìiami...  A  tutte  le  questioni  con- 
cernenti la  vita  in  altri  mondi,  la  risposta  comune  degli  astro- 
nomi, qualora  ne  fossero  interrogati,  sarebbe  che  essi  non  xk  s.txso 

PIÙ    DI    QUALUNQUE    ALTRO    E,    NON    AVENDO    DATI    PER   RAGIONARNE,    NON 
HANNO   QUINDI   KEFPwRP.   Un'oPINIONE   DA    PROPORRE.  > 

<  Non  ostante  tutto  ciò,  prosegue  il  Newcomb,  vi  sono  delle 
menti  che  vogliono   specolare,  e  sebbene  la  scienza  non  possa 
risolvere  la  gran  questiona,  a  lei  spetta  di  guidare  e  limitare 
1?  nostre  speculazi-mi.  >  A  tale  intento,  di  mantenere  cioè  co- 
testi speculatori  sulle  vie  scientifiche,  T esimio  astronomo  ameri- 
cano ricorda  i  fatti  che  abbiamo  a  suo  luogo  osservati.  Se  si 
chiede  «  quali  indizii  noi  abbiamo  dell' abitabilità  dei  pianeti, 
v'è  un  solo  astro  più  vicino  a  noi,  a  riguardo  del  quale  il  tele- 
scopio soddisfa  al  quesite,  ed  è  la  Luna.  Oi^a  cotesto  corpo  non 
ha  né  aria  nò   acqua,  e  conseguentemente  niun  elemento  di  ' 
quelli  sui  quali  si  sorregge  la  vita  organica.  >  Quanto  agli  altri  \ 
pianeti,  ve  ne  sono  alcuni  la  cui  soverchia  lontananza  e  Imvogiio  '! 
di  densi  vapori  non  ci  permette  di  formare  giudizio  certo  in- 
torno allo  stato  della  loro  superficie;  parecchi  sono  probabilmente 
in  istato  vaporoso  e  tutti,  sìa  per  la  gran  distanza  del  Sole,  come  ! 
Giove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno,  sia  per  la  maggior  vicinanza,  | 
come  Yeaere  e  Mercurio,  sia  per  la  inclinazione  dell'asse,  ci  si 
mostrano  in  condizioni  di  temperatura  e  di  climi  incompatibili 

*  Popuìar  Astronotny,  New- York,  1878. 
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r.l:i  vita  0 'panica  q-ial  è  sul  nostro  gbb».  Solo  Mirte  ha  ogni 
i:fareu/a  di  rassomigli  ire  alla  Terra  iu  pa-e'chi  punti,  (mI  è 
q:]in  li  il  piarieta  di  cui  si  può  C4>ugetturare  con  maggiore  ve- 
rosimiglianza, che  egli  sia  abitato...  Insomma  si  può  ritenere 
fV»  la  probabilità  è  rocisamente  contraria  all'ipotesi  che  una 
f .  n nierevole  porzione  dei  corpi  celesti  sia  adatta  al  albergare 
a:ìiraali  simili  a  quelli  che  abb^amo  sulla  Terra;  e  per  contrario 
il  numero  degli  astri  acconci  allo  svolgimento  d'?lla  civiltà  sembra 
d  ver  essare  nel  fatto  una  assai  piccola  frazione  del  tutto  \ 

Vero  è  che  noi  non  possiamo  stabilire  i  limiti  alla  potenza 
del  Creatore,  il  quale  può  adattare  gli  organismi  a  condizioni 
di  vita  diversissime;  ma,  per  converso.,  non  si  può  asserire  senza 
restrizione  che  la  vita  sia  intrinsecamente  compatibile  con  qua- 
lunque stato  della  maceria  e  con  qualunjue  natura  del  mezzo  iu 
mi  ella  sia  collocata.  Siccome  la  materia  intelligente  è  una  con- 
i-addizione, cosi  può  darsi  che  sia  fisioamente  assurda  la  materia 
rivt?nte,  fuorché  sotto  c-^rte  condizioni  interne  eri  esterne.  Poniamo 
.1  questione:  Un  sasso,  un  cristallo,  che  conservanlo  la  sua  costi- 
azione  molecolare  veg..^ti  e  souta;  un  animale  a  corpo  vaporoso  o 
'»!ii:)ost<j  di  gas  inìammxti;  di  più,  un  organisuio  vegetante  s.-nza 
'quidi  e  senza  fluidi,  sono  elleno  cose  possibili?  ovvero  implichì- 
'eV»bero  per  avventura  un  assurdo  fisico,  come  lo  i:iiplicherebbe 
in  corpo  senza  moto  e  insieme  rison  mto,  cai  lo,  elet^^rizzato?  La 
rulla  confessa  che  esiterebbe  di  molto  a  rispondere,  ma  ò  ben 

*  n  Newcomb  piviulr  qui  ili  mira  non  solo  i  piiUH'li  ih?!  nostro  sislfMna,  ina  (|ii"lli 
\ì:t*^)  t'Iic  «i  supponjfDfio  rolan?  in'pnio  a-l  o;:ni  sl«^lla  l'om^  a  pi"o|i.Ì!)  Solo,  p  i  (piali, 
I  p'.ì'Wno  sno,  non  possono,  svomlo  li»  p'os'Mìli  loorìp  astrnnoinirhfì,  ripnlai'si  rasi 
■unfTmi  cune  si  suoi  pr«*siippori*o.  Al»biani  doUo  secomlo  le  prrtfeìiti  i''on<*.  Infatli 
à  ^it'SiVP  la  ronmzionn  dol  sistonia  solare,  ^'ii  asironoini  ainnicltouo  01*0  roniuni'nu'ntr 
r<t>it^  ili  una  nobuiosa  priimìiva,  rolanU*  inloriio  a  so  stt^ssa  dalla  quale  suiccandosi 
I  BULM  a  mano  varir>  porzioni  di  nialri-ia  dessero  origine  successi vamen le  ai  variì  nosiii 
pnu'iL  Mj,  os>«erva  avve<]utainenle  il  Newcoinb,  se  di  un  canto  è  vero  che  il  no^lro 
«pvtiia  potè  ori};inai*si  nel  modo  predetto  dalla  ro:a/jone  e  condi^nstz'one  di  una  ne- 
Ial''-K  Q*tn  è  Tt»ro  por  converso  che  da  ogni  nebulosi  rotante  abbia  a  nascere  un 
tetlr»  s*'iir'na.  convenendo  perciò  che  si  verilichino  circosianze  al  tulio  s|ieciali:  attesi 
^mslirKfile  T  invjrolarità  delle  forine  che  Iutiera  vetliamo  nelle  nebulose.  Le  orbile 
^ifpobirì  «Ielle  stelle  doppie  seinbnuio  darci  esempio  di  un  modo  di  condensìizione 
Msi  pi.!  coinune.  4  È  quindi  possibilissimo  che  la  formazione  di  piamoti  ag:gii'iinlisi 
h  i-iij'ft,  sia  più  presto  reccezìone  che  la  regola  nei  mondi  siderali,  t 
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certa  che  i  fisiologi  inclinerebbero  tutti  per  la  limitatezza  delle 
condizioni  ititeme  ed  esterne  collo  quali  è  compatibile  la  vitu. 
Ma  quali  sono  poi  cotesti  limiti? 

Gli  stessi  popolatori  degli  astri,  men-re  si  studiano  di  dimo- 
strare T  abitabilità  dei  pianeti  ravvicinandone  il  più  che  si  può 
le  con-lizioni  fisiche  a  ciò  che  si  richiede  pel  mantenimento  della 
vita  sul  nostro  globo,  confessano  tacitamente  che  anche  a  giudizio 
loro,  abbandonate  le  questioni  specolative,  la  probabilità  della 
loro  dottrina  deve  appoggiarsi  suiranah>gia.  Osserviamo  adunque 
se  l'adattamento  della  vita  a  varie  condizioni  sia  soggetto,  sul 
nostro  globo,  a  certi  limiti:  e  fino  dalle  prime  avremo  a  con- 
vincerci che  se  in  condizioni  estremamente  opposte  s'incontrano 
alcune  forme  inferiori  di  viventi,  le  forme  superiori,  quelle  cioè 
in  cui  è  più  perfetto  l'organismo  in  ordine  alle  funzioni  vege- 
tative, sensitive  e  istintive,  sono  ben  lungi  dal  prosperare  ugual- 
mente sotto  qualunque  condizione;  ch"^  anzi  v'ò  una  evidente 
corrispondenza  fra  le  condizioni  del  mezzo  e  lo  svolgimento  fisico 
od  ezìanlio  mentale  del  vivente  che  vi  dimora.  Q  lesta  conside- 
razione sembra  sì  grave  al  Newcomb  che  lo   conduco  a  con-  • 
chiudere  che  <  attesa  l'immensa  diversità  di  conlizioni  sparse 
probabilmente  nell'universo,  noi  non  pot-emmo,  stando  all'ana- 
logia, sperar  di  trovare  se  non  pochissimi  punti  più  fortimati 
dove  s'incontrasse  la  vita  so'.to  forni'^  alquanto  interessanti.  >  / 
Che,  se,  abbandonala  l'analogia,  ci  piaco  di  calcolare  sopra  tutto 
ciò  che  non  ò  dimostrato  impossibile,  <  quando  si  fa  ragionf>  che 
il  numero  pnssiln/e  dei  pianeti  si  onta  a  e "'ntinaia  di  milioni,  | 
cotesta  piccola  frazione  pifò  r.^-sere  in  realtà  un  gran  numero; 
e  fra  questi,  parecchi  p)sson)  es^'ere  abitati  da  creature  moltoìi 
più  perfette  di   noi.  Qhì  noi  jyo.ssiamo  dare  libero  corso  aliai 
nostra  fantasia,  colla  morale  certezza  che  la  scienza  non  pro-j 
fei'irà  parola  n^  in  approvazioni*  né  in   disapprovazione  dk 
vernila  delle  nnstre  finzioni,  »  Così  il  Ne\v«V)inb;  i  cui  giudiaij 
abbiamo  volentieri  citati  per  diste?;o,  aifì  ich>  dalla  bocca  di  uno-; 
dei  più  accreditati  ed  imparzi'iili  astronomi  dell'età  nostra  im-b 
parassero  i  nostri  esploratori  che  cosa  si  pensi  dai  veri  scienziati] 
circa  la  pluralità  dei  mondi  abitati,  e  circa  le  declamazionl| 
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(lei  suoi  patroni,  che  vorrebbero  ad  ogni  modo  innestare  le  loro 
specolazioni  all'albero  della  scienza  astronomica.  Il  Newcomb 
distinguendo  in  esso  così  nettamente  le  parti  della  scienza  posi- 
tiva, della  specolazione  e  della  fantasia,  ha  preso  manifestamente 
di  mira  il  Flammarion,  principale  e  veramente  «  entusiastico  > 
ridestatore  di  quella  dottrina,  della  quale  ha  tentato  di  comporre 
una  compiuta  dimostrazione  nel  suo  libro  della  Pluralità  dei 
Mondi  abitati.  L\  entusiastico  scrittore  »  ricapitola  poi  egli  stesso 
in  poche  pagine  la  sua  argomentazione,  del  che  gli  dobbiamo  esser 
grati,  perchè  agevola  così  il  dare  giudizio  di  quella,  cosi  nelle 
sue  parti,  come  nel  tutto. 

<  Prima  di  tutto,  così  egli,  abbiamo  rovistato  gli  archi  vii  della 
^torìa  umana  per  cercarvi  i  nomi  e  le  idee  di  coloro  che  insegna- 
rono la  nostra  dottrina;  e  abbiamo  riconosciuto  che  i  genii  illustri 
li  tutte  le  età  ne  furono  gli  apostoli  più  o  meno  convinti.  »  Po- 
trebbesi  osservare  che  non  pochi  errori  spccolatin  e  morali  sfatati 
[poi  dal  lume  della  civiltà  e  della  scienza  possono  vantare  il  suf- 
fragio di  genii  illustri  di  tutte  le  età.  Ma  quanto  a  questa  parti- 
solare  opinione  delP esservi  altri  mondi  abitati,  vagliando  colla 
Mù  benevola  critica  le  autorità  eloquentemente  schierateci  innanzi 
lai  Flammarion,  scartandone  l'arocchie  storicamente  insostenibili, 
jottraendone,  per  amor  di  chiarezza,  quelle  che  si  riferiscono  alla 
Ufierstiziosa  credenza  di  un  passaggio  delle  anime  per  varii  astri 
I  scopo  di  purificaziom^;  ciò  che  rimane  si  riduce  alla  notizia 
ieiresservi  sempre  stati  dei  filosofi  a  cui  è  piaciuto,  senza  prove 
Jttfficienti,  di  opinare  che  vi  avessero  altri  mondi  abitati  fuori 
lei  nostro;  mentre  nel  tempo  stesso  vi  aveva  altri  uomini  ugual- 
unte  illustri,  cui  piaceva  credere  il  contrario  e  riguardare  la 
antonza  dei  primi  come  una  pazzia.  Per  far  corto,  cotesto  suffra- 
gio deir  antichità  è  una  commendatizia  che  moverà  pochi  astro- 
Domi  e  filosofi  ad  accogliere  con  riverenza  il  sistema  dei  mondi 
abitati. 

Prosegue  il  Flammarion  :  «  Abbiamo  studiato  ognuno  dei  mondi 
planetarii  costituenti  il  gruppo  a  cui  la  Terra  appartiene,  mondi 
Ae  abbiamo  riconosciuti  abitabili  come  il  nostro  >.  Al  che  ci 
buta  di  opporre  ciò  che  noi  vedemmo  e  che  il  Newcomb  or  ora 
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attestava  por  filo  in  contrario.  E  similmente  a  ciò  che  segue  ap- 
presso: €  Esaminando  in  seguito  lo  stato  della  Terra...  abbiane 
constatato  che  una  maravigliosa  diversità  distingue  gli  esseri 
giusta  i  mezzi  in  cui  sono  nati  e  in  cui  devono  vivere  >  :  co^a 
verissima,  ma  solo  dentro  certi  limiti  e  con  certe  leggi,  massiiii'^ 
per  le  forme  superiori  ;  le  quali  non  possiamo  credere  adattabili  a 
qualunque  condizione  di  mezzo,  senza  uscire  dal  campò  delV ana- 
logia per  entrare  in  quello  dell' imaginazione. 

€  Andando  innanzi,  continua  il  Flammarion...,  abbiamo  rie  - 
nosciuto  essere  infinita  (cioè  somma)  la  fecondità  della  natimi, 
esser  sempre  compiuta  la  maggior  somma  della  vita.  >  Ciò  vu'l 
dire  che  il  nostro  globo  e  in  esso  le  acque.  Tarla,  la  superaci' 
terrestre  formicolano  di  vi  venti:,  e  quasi  le  innumerevoli  speci»* 
visibili  fossero  poca  cosa,  quando  il  microscopio  ci  rivelò  un  nuov 
mondo  d'estensioni  infinitamente  piccole,  ancor  questo  mondo  in- 
finitesimale si  trovò  esuberante  di  vita.  Questo  fatto  anche  da  s  'i 
solo  sembra  al  Flammarion  sufficiente  per  dedurne  a  pari  la  diff  ; 
sione  della  vita  per  tutto  l'universo:  ma  evidentemente  l'illazio:: 
è  più  imaginaria  che  logica.  Non  ripeteremo  certamente  contro  ti, 
essa  il  paragone  poco  civile  onde  il  Voltaire,  per  testiraonian/J 
dello  stesso  Flammarion,  deride  coloro  che  dall'essere  il  nostr- 
globo  pieno  di  viventi,  ne  inferiscono  dover  essere  il  medesimi 
degli  altri  mondi.  «  Noi  non  abbiamo,  scriveva  costui  nella  s'i 
Fisica,  su  di  ciò  altro  maggior  grado  di  probabilità  che  non  n 
avrebbe  un  uomo  il  quale  si  sentisse  addosso  delle  pulci  e  v. 
concludesse  che  tutti  coloro  ch'ei  vede  passare  in  istrada  ne  hann 
al  par  di  lui:  può  darsi  benissimo  che  infatti  quei  riandanti  u! 
biano  pulci,  ma  non  è  niente  affatto  provato  che  ne  abbiano  \ 
realtà.  >  Il  paragone,  ripetiamo,  si  può  riprendere  come  sonli- 
e  scortese,  ma  quanto  alla  sua  giustezza  logica,  non  si  distru^^: 
con  solo  esclamare,  come  fa  il  Flammarion:  <  Questo  si  chia:i 
un  argomento  alla  Voltaire!  >  Il  fatto  è  che  la  scienza  e  la  lo;.i 
non  ammettono  un  genere  d'induzione,  per  cui  dallo  stato  di  y 
individuo  si  conchiuda  senza  meno  allo  stato  di  un  altro  indivi*!' 
soprattutto  se  questi  sia  posto  in  circostanze  affatto  diverse, 
la  sovrabbondanza  di  vita  osservata  in  alcune  regioni  tropl<-; 
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del  Dostro  globo  ci  sarebbe  un  criterio  assai  fallace  ad  inferirne 
ima  simile  sovrabbondanza  pei  ghiacci  del  cerchio  polare  o  per  le 
vene  del  deserto  di  Sahara  ;  molto  meno  varrà  V  illazione  dalla 
^talità  così  rigogliosa,  in  genere,  sul  nostro  pianeta,  ad  una  so- 
migliante vitalità,  non  che  in  tutto  l'universo,  ma  neppure  sopra 
1  pianeti  più  vicini  a  noi. 

Al  contrario  Tevidente  corrispondenza  fra  le  condizioni  fisiche  e 
]d  svolgimento  più  o  meno  abbondante  e  copioso  della  vita  nelle  di- 
lerse  parti  del  globo  terrestre,  fornisce  un'  induzione  ben  più  com- 
puta, per  conchiudeme  che  la  vita  va  soggetta  per  naturai  legge 
il  limitate  circostanze  ;  e  lasciamo  volentieri  al  Flammarion  di  con- 
{diare  con  questo  fatto  le  sue  specolazioni  intomo  alV  infinita 
ìtdifà  della  natura,  e  alla  sua  necessaria  tendenza  a  produrre 
i  mvefiti  dovuìique  avvi  un  soggiorno  per  riceverli.  Se  infinite 
le  forme  di  organismi  possibili  corrispondenti  a  tutte  le 
ibili  condizioni  di  mezzo,  non  vi  dovrebb' essere,  cominciando 
nostro  globo,  differenza  alcuna  fra  la  copia  di  viventi  in  qua- 
or  sia  latitudine  o  altezza  sul  livello  del  mare  o  profonditii 
erosta  terrestre.  Com'è  dunque  che  la  natura  si  dimostra 
povera  in  alcuni  casi,  e  al  tutto  sprovveduta  di  forme  at- 
ii,  in  altri?  Cotesta  limitatezza,  costretta  a  rivelarsi  cosi 
sol  nostro  piccolo  globo  per  variazioni  non  sostanziali  di 
i,  se  non  prova  l'intrinseca  impossibilità  d'infinite  forme 
iche,  il  che  la  Guida  non  pretende,  non  è  però  neanche  un 
pregindizio  per  fondare  la  necessaria  diffusione  della  vita 
li  altri  pianeti,  sulla  infinita  fecondità  della  natura. 
qnesto  breve  riassunto  ognuno  vede  che  la  dimostrazione 
con  molto  studio  dal  Flammarion  per  istabilire  la  plu- 
dei  Mondi  abitati,  deve  considerarsi  come  fallita.  Egli  si 
le  Iwnsì  del  contrario  e  si  lagna  di  «  alcune  (dovea  diro 
ime)  menti  malaugurose,  come  se  ne  incontrano  ancora  in 
setta  (e  soprattutto  in  quella  degli  astronomi  poco  li^n 
lazìone)  »  le  quali  agli  argomenti  allegati  da  lui  con- 
Taver  messo  in  chiaro  che  i  cieli  possono  essere  popolati 
viventi  e  ragionevoli,  ma  non  che  lo  sieno  realmente. 
a  noi,  l'analisi  delle  ragioni  da  lui  addotte  ci  costringe 
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&  dover  limitare  tuttavia  la  concessione,  e  conchiudere  che  esse 
Mt.  H  ^ii4  n*joHo  per  sé  a  dimostrare  neanche  la  possibilità. 

Sarebbe  certamente  temerario  il  negare  la  possibilità  di  altre 
fonue  di  organismi  sparse  a  popolare  altri  mondi  fuori  del  nosU» 
e  ad;i:uU  alle  loro  fisiche  condizioni.  Considerando  che  la  scienza 
ui'xlerua  professa  di  non  pregiare  altri  argomenti  se  non  qiiell 
toad;4i;i  suir  induzione,  abbiam  dovuto  discutere  quella  possibiliti 
i^ii  principii  della  medesima;  e,  discussa  così,  cotesta  possibilità 
av^^risoe  piuttosto  da  rigettarsi  che  da  ammettersi.  Ma  Targo 
luouti^  deir  induzione  male  si  applica  a  conclusioni  negative.  Da 
v^\iere  che  la  vita  terrestre  è  legata  a  certe  condizioni,  appeu 
:ù  puv^  inferire  con  qualche  tenuissima  probabilità  che  essa  si 
diiHnuleute  dalle  medesime  assolutamente  e  in  tutto  runivers<i 
e  iH'r  r  opposto  la  differenza  maravigliosa  degli  organismi  e  dell 
cinxv^tamse  a  cui  la  vita  in  loro  sa  adattarsi  sulla  Terra,  è  u 
ar^mìonto  assai  probabile  a  conchiudeme  in  genere  la  possibili! 
di  \iua  varietà  ancor  maggiore  di  forme  viventi  distribuite  \ 
altri  mondi  diversi  dal  nostro:  sebbene  dall'altro  canto  Timpe 
tuttissima  cognizione  che  abbiamo  della  vita  organica,  non 
ivusouta  di  stabilire  neppure  con  un'  ombra  di  verosimiglianza 
i\\m\ìì  6  in  quali  mondi  ciò  si  sia  avverato,  o  sia  per  avrerari 

Iia  vita  ò  senza  dubbio  il  più  alto  grado  della  creazione 
riutoUetto  ci  mostra  il  grado  più  alto  della  vita.  Perciò  il  pi 
$arla  l^)uceutrata  su  questo  solo  granello  di  polvere  che  è  il  i 
stn^  globo,  a  chi  per  poco  riflette,  deve  parer  cosa  ripugnai 
IVr  r  opposto  l'immaginarla  in  atto  di  riempire  tutto  l'uni  ve 
nobilitando  colle  sue  altissime  funzioni  i  milioni  di  mondi  i 
brillano  sul  nostro  firmamento  e  sono  distribuiti  per  le  profond 
de^U  sparii,  è  cosa  che  sembra  soddisfare  non  l'imagìnaxìi 
9i>lUiuto,  ma  la  ragione  altresì.  Osserviamo  nondimeno  che 
r«no  0  r altro  di  cotesti  due  estremi,  fra  il  ristringimento  < 
della  vita  al  solo  nostro  globo  e  la  diffusione  a  tutti  i  mondi 
stouti,  vi  corrono  tanti  milioni  di  gradi  quanti  sono  i  supi^ 
pianeti  dei  sistemi  stellari:  e  ci  mancherii  l'animo  per  ferm 
in  vertma  determinata  opinione,  se  rifletteremo  che  la  nostra 
(\\h  uu>nte  s'inganna  troppo  spesso  nel  giudicare  delle   co) 
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nieoze  o  delle  sconvenienze  neir  assetto  della  natura.  I  molti 
abbagli,  presi  in  altri  tempi  da  coloro  che  nello  studio  dei  fatti 
naturali  credeano  potersi  giovare  di  siffatti  criterii,  hanno  mo- 
strato abbastanza  quanto  ingannevoli  essi  sieno. 

Il  Flammarion  non  rista  dal  riprendere  la  superbia  degli  uo- 
mioi^  m  ispecie  dei  cristiani,  che  si  davano  a  credere  fin  qui 
Riessere  T apice  della  creazione  e  il  centro  dell'universo.  Egli 
predica  e  inculca  Y  umiltà  :  <  Siamo  umili  per  meritar  di  com- 
prendere l'insegnamento  della  natura:  però  quando  l'abbiam  com- 
preso (cioè  quando  la  penseremo  come  il  Flammarion),  siamo  si- 
m  (e  ci  rideremo  della  divina  Rivelazione  non  ammettendo  che 
J'iflfallibilità  della  nostra  ragione).  >  È  singolare  che  i  moderni 
niaestri  d'incredulità  si  sentano  necessitati  così  spesso  di  rico- 
noscere che  la  loro  pretesa  scienza  non  approda  ad  altro  che 
i^ianilire  l'umana  natura.  D  trasformismo  trascina  l'uomo  nel 
i&Dgo  dichiarandolo  specificamente  pari  alle  bestie,  e  solo  acci- 
dentalmente superiore  ad  esse.  Il  materialismo  lo  converte  in  una 
inacchiiia  non  superiore  per  dignità  ad  una  locomotiva.  Ed  ecco 
^  dottrioa  pantelsticamente  proposta  della  vita  universale  viene 
i  ^)iitiapporre  al  genere  umano,  se  non  altro,  infiniti  popoli  ima- 
t^mi  di  creature  ragionevoli  e  pari  o  superiori  a  lui. 
Or  quanto  a  queste  ultime,  se  elle  vi  fossero,  l'uomo  non 
«^ebbe  perciò  da  sentirsi  punto  inferiore  da  quanto  si  tenea  fin 
l'ii.  Se  vi  sono  altri  esseri  ragionevoli  sparsi  pel  creato,  capaci 
conoscere  l'Universo  e  sollevarsi  dalla  contemplazione  di  lui  alla 
'^'^^iscenza  e  all'  amore  del  loro  Creatore,  tutti  essi  sono  del  pari 
tro  a  cui  si  ordina  la  bassa  natura  materiale,  tutti  sono  apice 
il*  creazione:  né  occorre  che  ci  si  predichi  perciò  un  nuovo 
tizio  di  umiltà  il  quale,  fintantoché  non  si  dimostra  l'esi- 
'•'^  di  coleste  umanità  planetarie,  avrebbe  inoltre  il  difetto 
I  ••  fjiidargi  suir  imaginazione.  Vera  umiltà  per  noi  uomini  è  piut- 
•^^tj  il  non  presumere  di  arrivare  colla  nostra  corta  ragione  a 
*i^^e  che  assetto  convenisse  o  disdicesse  all'  infinita  Sapienza 
;.-  àare  all'  universo  intero,  noi  che  ci  smarriamo  sì  spesso  nel 
"^^ire  le  convenienze  di  ciò  che  trovasi  nel  piccolo  globo  dove 
■'*^:liamo:  e  se  pur  ci  piace  cullarci  nel  sogno  di  altri  mondi 
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abitati,  sarà  un  sentimento  di  umiltà  degna  ancora  d'un  sari 
quello  che  ci  farà  esclamare  col  Secchi  :  <  Forse  cotesti  abita 
tori  degli  astri  sono  più  fedeli  di  noi  ai  doveri  che  loro  impon 
la  gratitudine  verso  Colui  che  li  ha  tratti  dal  nulla:  e  a  no 
piace  lusingarci  colla  speranza  che  non  v'  abbia  fra  loro,  comi 
ve  n'ha  sulla  Terra,  di  quegli  esseri  sventurati  che  mettono  i 
loro  orgoglio  nel  negare  l'esistenza  e  la  sapienza  di  Colui,  a  cu 
essi  medesimi  debbono  la  loro  esistenza  e  la  facoltà  di  conoscere 
tante  maraviglie.  > 

Chi  dall' imaginarsi  i  corpi  celesti  più  o  meno  popolati  d 
abitatori  ne  trae  siffatti  sentimenti,  chi  rappresentandosi  qua 
milioni  di  flore  e  di  faune  diverse  ordinate  distintamente  ac 
abbellire  in  milioni  di  forme  diverse  altrettanti  milioni  di  mondi, 
trova  in  ciò  un  mezzo  di  apprendere  più  vivamente  la  Sapienza  i 
Potenza  infinita  del  Creatore,  ninno  gli  contenderà  di  esercitati 
in  argomento  sì  grandioso,  benché  tutto  ideale,  la  sua  imagina* 
ti  va.  U  Flammarion  in  un'appendice  aggiunta  alla  2^  edizioni 
della  sua  opera,  mostra  credere  che  il  nuovo  domma  della  Plu* 
ralità  dei  mondi  abitati,  stabilito  oramai  incrollabilmente,  a  detti 
suo,  0  non  possa  conciliarsi,  o  non  senza  gran  difficoltà,  col  domml 
cristiano  della  Incarnazione  del  Verbo  e  della  Eedenzione 
essa  del  genere  umano.  Che  cosa  abbiano  pensato  di  ciò  i 
l(»gi  protestanti  da  lui  citati,  non  ce  ne  curiamo.  Quanto  ai 
telici,  la  guida  sempre  occupata  ad  andare  su  e  giù  per  gli  sp 
celesti,  cederebbe  qui  volentieri  la  parola  a  qualcuno  dei  d 
e  venerabili  sacerdoti  della  comitiva,  se  fosse  il  pregio  d'ini 
m^.'darli,  dove  basta  il  catechismo  e  un  po' di  senso  comune. 

L'astronomia  moderna,  ci  si  dice,  dimostra  che  il  nostro  glo 
crv?duto  già  il  centro  dell'Universo,  non  è  che  un  atomo  perd 
fra  milioni  di  Soli  e  trascinato  dal  suo  Sole  per  gli  spazii,  co 
uu  granello  d'arena.  0  non  vi  par  egli  con  ciò  divenuto  incredi 
che  il  Figliuol  di  Dio  scegliesse  questo  atomo  del  creato 
incarnarvisi  a  salute  di  cotesto  minimo  genere  umano?  Al  che 
guida  risponde  che  quanto  alla  menomezza  della  Terra  in  pa 
d:  tutto  il  creato,  cotesta  difficoltà  avrebbe  dovuto  ripetersi 
altrettanta  ragione  per  qualunque  altro  dei  corpi  celesti,  da 
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[ddio  si  fosse  degnato  di  operare  fra  altri  esseri  ragionevoli  un 
dmile  mistero.  E  quanto  all'abbassamento  infinito  di  un  Dio  nel- 
rincarnazione  per  salute  di  sue  creature,  egli  rimarrebbe  sempre 
bde  qaal  è  ;  incomprensibile  alla  ragione,  ancorchà  si  supponga 
intrapreso  per  salute  non  della  piccola  famiglia  di  Adamo  ma 
i' innumerabili  mondi.  Questa  seconda  ipotesi  appagherà  forse 
liù  la  nostra  fantasia,  ma  davanti  alla  ragione  essa  non  dimi- 
misce  d'un  punto  il  mistero,  che  non  si  chiarisce  se  non  per 
h  considerazione  dell' infinita  bontà  di  Dio. 
È  poi  affatto  inutile  indagare  se  e  come  il  mistero  delllncar- 
làone  sarebbe  stato  rivelato  agli  abitatori  di  altri  mondi,  se 
erane  sarebbe  loro  applicato  a  salute  il  merito  deirUomo  Dio, 
altre  siffatte  questioni  tanto  estranee  alla  fede,  quanto  ò 
alla  scienza  la  pluralità  di  altri  generi  ragionevoli  fuori 
['amane  e  terrestre. 

IL 

Il  cielo  empireo  dei  vecchi  teologi.  Il  paradiso  di  Dante. 

La  futura  abitaziofie  dell'  uomo. 

Se  la  guida  potesse  dare  un  consiglio  a  certi  suoi  colleghi, 

16  agl'increduli,  sarebbe  quello  di  non  entrare  in  discorsi 

fede,  di  dommi  e  di  teologia,  perchè  in  cotesta  materia  essi 

Ikranno  mai  altro  che  spropositare  malamente.  La  teologìa 

ma  scienza  al  pari  d'ogni  altra,  vasta  per  estensione,  esatta 

termini,  e  profonda  nelle  sue  questioni.  Or  quella  figura  che 

)bbe  un  teologo  appena  in&rinato  di  fisica  se  volesse  esporre, 

definire  le  teorie  dell'ottica,  p.  e.,  o  dell'elettricità, 

medesima  figura  fanno  gl'increduli,  se  ne  persuadano, 

s'avventurano  a  ragionare  sia  dei  dogmi  della  fede,  sia 

varie  opinioni  teologiche. 

Il  Flammarìon,  nella  seconda  parte  della  sua  appendice,  ne  dà 

ìj  quali  del  rimanente  se  ne  incontrano  di  continuo  negli 

degli  scienziati  teologizzanti.  Comincia  egli  quivi  dal  ri- 

kre  come  antica  dottrina  cattolica  la  sentenza  che  collocava 

[lede  dei  Beati  nell'Empireo.  La  Sacra  Scrittura,  ragionando 
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della  dimora  dei  beati,  non  ci  dà  a  intendere  chiaramente  altro  £ 
non  che  ella  sarà  nel  Cielo,  cioè  non  legata  alle  strettezze  i 
questa  Terra.  E  questo  è  dogma  di  Fede.  Ora  sulle  verità  di  Fed 
si  può  e  lodevolmente  si  usa  dai  teologi  di  ragionare^  svolgendoli 
r  intelligenza  coli'  aiuto  delle  cognizioni  forniteci  dalle  altre  scien 
ze;  ma  ognuno  d' essi  e  tutti  i  fedeli  sanno  che  le  varie  sentenzi 
e  conclusioni  dedotte  in  questa  guisa  non  hanno  altro  valore,  chi 
di  opinioni  teologiche  e  non  mai  di  verità  dommatiche. 

Ciò  supposto,  siccome  nello  stato  presente  dell'astronomia  poi 

chiedersi  in  qual  parte  dell'  universo  sia  da  riporsi  il  cielo,  prò 

pria  sede  dei  beati,  allo  stesso  modo  potea  muoversi  la  medesimi 

questione  dai  teologi  antichi  nel  tempo  in  cui  gli  scienziati  d'al< 

lora  s'accordavano  a  dare  per  scientificamente  provata  la  descri* 

zione  dell'universo,  quale  si  dava  nel  sistema  tolemaico  :  ed  li 

tale  supposizione  la  più  ovvia  e  ragionevole  conclusione  era  di 

collocare  il  paradiso  dei  beati  nel  cielo  empireo,  cioè  nella  sfen 

celeste  superiore  a  tutte  le  altre  proprie  dei  pianeti  e  delle  stelli 

fisse.  Alla  fin  fine  i  teologi  che  unanimemente  insegnavano  co^ 

meritano  la  derisione  dei  dotti  assai  meno  che  non  la  meriti  chi 

oggi,  a  nome  e  insieme  a  dispetto  della  scienza,  va  popolando  i 

pianeti  di  abitatori  fantastici,  come  quelli  che  il  Flammarion  doni 

a  Saturno,  a  Giove,  a  Mercurio;  e  collocando  perfino  i  poveri 

beati  in  quella  immensa  fornace  che  è  il  Sole;  e  (se  piace  a  Dio) 

attribuendo  col  Figuier  il  mantenimento  del  caler  solare  alla 

percossa  che  danno  sulla  sua  superficie  gli  stessi  beati  quando 

si  precipitano  in  quel  loro  paradiso.  Ma  ciò  che  più  importa  om 

al  proposito  nostro,  quella  sentenza,  comune  nelle  scuole  del  medi»^ 

evo,  la  quale,  supponendo  che  vi  fosse  un  cielo  empireo,  l'assO" 

gnava  per  abitazione  alle  anime  e  ai  corpi  glorificati,  non  ebte^ 

mai  altro  carattere  che  di  una  specolazione  teologica:  sicchèi^ 

quando  il  Flammarion,  per  averla  riscontrata  in  S.  Tommaso,  bì 

scambia  con  un  domma  o  con  una  verità  connessa  logicamente  cÀ\ 

dommi  cristiani,  dà  chiaro  a  divedere  che  della  teologia,  non  ebboj 

agio  d' imparare  neppur  le  distinzioni  più  elementari.  A  &r  chft 

una  dottrina  si  debba  registrare  fra  le  verità  dommatiche  noi! 

basta  r  insegnarla  tutti  i  teologi  di  uno  o  più  secoli,  ma  conviene 
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die  r  insegnino  come  verità  rivelata,  o  connessa  colla  Fede  :  né 
tasta  che  l'abbiano  tenuta  o  la  tengano  per  tale  alcuni  teologi, 
(cbè  anche  i  teologi  sono  personalmente  fallibili,  come  tutti  gli 
altrì  scienziati),  ma  è  d' uopo  che  siffatto  insegnamento  di  una 
tentenna  come  dommatica^  sia,  presso  i  teologi,  comune. 

Qaanto  al  dogma  dell'  empireo  adunque,  vada  franco  il  Flam- 
urion,  che  egli  V  ha  traveduto,  e  noi  possiamo  senza  scossa  al- 
tana della  fede  sostituirvi  un'altra  opinione  qualsivoglia,  con- 
aentanea  alla  moderna  astronomia.  Fin  da  quel  tempo  in  cui  si 
credeva  ancora  all'empireo,  potè  Dante  AUighieri,  gran  teologo 
igli  stesso  e  senza  offesa  degli  altrì  teologi,  allargare  di  non 
nel  suo  poema  la  cerchia  del  Paradiso,  distribuendo  pei  cieli 
inferiori  le  sue  anime  glorificate.  Nel  mondo  della  Luna  egli  pone 
anime  di  coloro  che  non  interamente  adempirono  i  voti  a  Dio 
irtti  :  in  quel  di  Mercurio  sono  collocati  coloro  che  adoperarono 
ringegno  al  bene:  in  quel  di  Venere  le  anime  dei  già  presi 
amore  ;  nel  Sole  le  anime  dei  dotti  in  istudii  divini  ;  in  Marte 
endono  i  morti  in  guerra  giusta.  Altri  beati  senza  distinzione 
inata  di  meriti  egli  incontra  in  Giove  in  Saturno,  e  nei 
hi  superiori  :  ma  in  questi,  come  negli  altri,  i  beati  non  sono 
fissi  e  imprigionati  che  non  possano  uscire  dalle  loro  cerchie 
trasportarsi  dove  loro  aggrada. 

n  concetto  di  destinare  gli  astri  a  dimora  delle  anime  giuste 
la  vita  futura,  come  non  dispiacque  agli  antichi  teologi,  così 
e  opportunissimo  ai  moderni  increduli  popolatori  degli  astri, 
ne  fecero  un  complemento  della  loro  dottrina.  Riempito  in- 
j  l'universo  di  creature  ragionevoli,  e  supponendole,  quanto 
corpo,  mortali  come  noi,  ed  immortali  quanto  all'anima,  era 
'^nopo  assegnare  a  quegl'  infiniti  popoli  di  beati  altrettante  con- 
venevoli abitazioni  :  e  poiché  i  pianeti  sembrano  più  adattati  ad 
Ina  vita  organica,  ne  seguiva  naturalmente  che  i  paradisi  delle 
kKiime  glorificate  si  collocassero  nelle  stelle.  Non  entreremo  qui 
lei  particolari  di  cotesta  fantastica  dottrina  accennata  dal  Flam- 
fearion  e  svolta  principalmente  dal  Figuier  :  passaggi  di  anime 
It  un  corpo  all'altro,  e  rinascimenti  successivi  in  corpi  sempre 
iù  eterei  e  in  mondi  sempre  più  perfetti  ;  visite  spiritiche  degli 
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abitatori  di  un  mondo  a  quelli  di  un  altro  ;  ultima  beatitudine 
consistente  nella  perfetta  cognizione  dell'universo,  alla  quale 
tutti  finalmente  dovranno  giungere;  e  con  ciò  riduzione  del  con- 
cetto di  peccato  a  quello  di  semplice  errore,  abolizione  di  ogni 
pena  nell'altra  vita,  col  bel  corredo  di  dettami  specolativi  e 
morali  che  si  deducono  da  tali  premesse  :  tutto  cotesto  sistema  di 
assurde  e  immorali  stravaganze  si  vagheggia  dai  moderni  popo- 
latori dei  mondi  celesti,  e  si  spaccia  da  loro  come  il  distillato 
della  moderna  astronomia. 

Se  i  progressi  recenti  dell'  astronomia  ci  dovessero  condurre 
tali  conclusioni,  avremmo  davvero  a  rimpiangere  i  tempi  in  cui 
credendo  bonamente  all'  empireo,  si  ripudiavano  almeno  le  pueri 
lità  della  metempsicosi  indiana,  e  non  si  scalzavano  i  fondamenti 
di  ogni  morale.  Ma  per  buona  ventura  l'astronomia  è  affatto  in 
nocente  di  tali  ribalderie;  ed  un  cattolico,  giovandosi  insieme  de 
progressi  della  scienza  e  di  ciò  che  la  fede  gì'  insegna,  può  ab 
bandonarsi  a  specolazioni  che,  essendo  degne  dell'una  e  dell'altra 
appagheranno  a  un  tempo  la  sua  ragione  e  i  suoi  sentimenl 
religiosi. 

Kimirando  primieramente  il  cielo  stellato:  Quella,  continuerà 
dire  come  dicevano  i  padri  suoi,  è  la  futura  dimora  che  accoglie! 
il  mio  spirito,  anzi  tutto  me,  ravvivato  dopo  l'ultima  risurrezion 
Ma  che  cosa  è  cotesto  cielo  ?  L' angusto  concetto  delle  sfere  coi 
centriche  a  cui  si  fermavano  gli  antichi,  non  regge  più:  il  cielo 
l'universo  corporeo,  dove  in  ispazii  sterminati  scintillano  pieni 
magnificenza  milioni  di  soli  col  corteggio  forse  di  milioni  di  pi 
neti.  La  mia  futura  abitazione  adunque  è  l'universo;  e,  come 
mia,  così  ancora  di  tutti  gli  uomini  che  con  una  vita  gius 
avranno  conseguito  il  loro  ultimo  fine.  In  qual  punto  dell' ut 
verso  sia  per  accogliersi  di  preferenza  la  moltitudine  dei  bej 
intorno  alla  umanità  gloriosa  dell' Uomo -Dio,  sarebbe  temerità 
volerlo  definire  ;  ma  sarebbe  altrettanto  incongruo  il  discorn 
dell'uomo  risorto  in  un  corpo  glorificato  e  spiritualizzato,  cu 
discorriamo  degli  uomini  mortali;  e  imaginare  che  la  distai 
dei  luoghi  si  opponga  colà  come  fra  noi  alla  mutua  presenza 
al  commercio  degli  spiriti  fra  loro.  Dovunque  sia  il  beato,  e 
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il  paradiso  con  so  e  non  cessa  di  comunicare  coi  suoi  com- 
li  di  beatitudine;  né  v'è  angolo  dell'universo  dove  i  beati 
per  trovarsi  fuori  del  loro  cielo  e  della  società  dei  suoi  abi- 
uri. Dair altro  cauto  la  dote  dell'agilità,  per  la  quale  il  corpo 
lorioso  può  trasportarsi  in  un  attimo  pel  solo  cenno  della  vo- 
lta da  on  estremo  all'  altro  del  creato  corporeo,  rimpicciolisce 
popolo  dei  beati  gl'immensi  spazii  dell'universo,  come  s'im- 
aolisoono  (ci  si  consenta  una  bassa  e  imperfetta  similitudine) 
distanze  terrestri  per  la  scintilla  elettrica  che  in  istante  le 
>rre,  e  come  le  distanze  celesti  al  raggio  di  luce  clie  in 
iti  ne  giunge  a  capo.  A. milioni  di  beati  adomi  di  siffatta 
gli  spa:di  dell'universo,  non  che  troppo  vasti,  potrebbero 
ibrar  più  presto  troppo  ristretti. 

Ma  procediamo  tuttavia.  L'universo  corporeo  con  tutte  le  sue 
tifieenze,  cogl' infiniti  ordini  di  bellezze  rinascenti  per  tutta 
'eternità,  ò  per  sé  incompiuto  e  manca  di  uno  scopo  proporzio- 
se  non  si  suppongono  in  esso  delle  creature  ragionevoli  ca- 
i  d' intenderne  e  d' apprezzarne  la  bellezza,  e  renderne  tributo 
gloria  alla  grandezza  e  sapienza  del  Grea&)re.  Ora  l'uomo 
vita  presente  non  può  adempire  se  non  imperfettissima- 
ite  cotesto  suo  ufScio  per  la  ristrettissima  cognizione  che  egli 
della  natura.  Quindi,  prescindendo  dall'ordine  soprannaturale 
cui  fu  gratuitamente  sollevato,  e  supponendolo  collocato  nel 
iplìce  stato  di  natura,  è  consentaneo  a  credere  che  la  beatitu- 
natnrale  dell'  anima  sua,  separata  per  morte  dal  corpo,  ed 
)rtale,  sarebbe  consistita  in  una  cognizione  più  perfetta  del- 
'aùverso  corporeo  e,  per  essa,  del  Creatore  che  avrebbe  lodato 
tmato  eternamente  con  conoscenza  e  amore  di  ordine  nitiirale. 
sebbene  per  V  elevazione  allo  stato  soprannaturale  di  gloria, 
lente  a  quello  della  grazia,  i  beati  intuendo  immediata- 
ite  Iddio  lo  amino  e  ne  lodino  gli  attributi  per  la  conoscenza 
ne  hanno  per  immediata  visione,  non  è  però  che  cessi  in  loro 
naturale  ufficio  di  tributare  a  Dio  la  lode  dovutagli  per  le  sue 
ipende  opere  considerate  in  sé  stesse  :  le  quali  par  che  reste- 
fMK*n«  altrimenti  frustrate  del  loro  fine,  e  privato  di  rendere  al 
Jn&ator-i,  nel  solo  modo  onde  ne  son  capaci,  una  gloria  corrispon- 
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dente  alla  loro  bellezza  e  magnificenza.  La  cognizione  adunqiM 
deir  universo  accompagnerà  nella  mente  dei  beati  la  visioni 
immediata  della  divinità.  Ci  saranno  allora  svelati  i  misteri  oggi 
sì  impenetrabili  della  natura,  l'intima  costituzione  degV innume- 
revoli mondi  stellari,  le  leggi,  gli  ordini,  i  fini,  intorno  ai  quaB 
la  scienza  sembra  destinata  a  scoprire  ogni  volta  per  una  sob 
verità,  cento  nuovi  problemi.  Può  essere  che,  entrando  in  quelli 
vita  di  gloria  e  di  beatitudine,  vi  troviamo  altre  creature  ragion 
nevoli  che,  vissute  in  altri  mondi,  abbiano  partecipato  come  nd 
dei  doni  di  una  soprannaturale  elevazione.  Può  essere  che  U 
anime  di  abitatori  di  altri  mondi,  lasciate  dal  Creatore  nello  staii 
di  pura  natura,  vadano  godendo  per  l'universo  di  una  beatitudini 
simile  a  quella  alla  quale  solo  noi  avremmo  potuto  naturàlment| 
aspirare.  Può  essere.  „  ma  ci  pare  che  i  nostri  esploratori  ^ 
rifiutino  di  andar  correndo  sopra  un  terreno  mancante  di  stabilii 
assai  più  che  i  campi  dell'etere,  pel  quale  han  viaggiato  finoi 
Anche  la  guida  confessa  per  parte  sua  che  in  opera  d' imagi] 
zione  non  saprebj)e  competere  coi  popolatori  visionarii  dei  mei 
celesti.  Il  perchè  restringendosi  di  nuovo  nel  suo  modesto  ui 
di  guidare  il  pubblico  pei  sentieri  aperti  dalla  scienza  positii 
conchiude  con  augurarsi  di  potere  quandochessia  prestare  i 
servigi  in  un  viaggio  siderale  alla  cortesissima  comitiva,  che 
ebbe  il  piacere  e  l'onore  di  guidare  in  questa  gita  pei  vi( 
mondi  planetarii. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXY. 

IDDIO  NON  PAGA  AL  SABATO 

Gli  spiriti  spesso  interrogati  sui  fatti  del  Morosini  e  del- 
fOlèlia,  aTevano  risposto  in  modo  vario  ;  sì  che  il  signor  Mar- 
»nio  nulla  raccapezzava  né  del  luogo  ov'  erano  iti  a  parare, 
molto  meno  de' partiti  da  cavare  loro  di  mano  i  danari  truf- 
In  una  cosa  tuttavia  pareano  concordi  i  responsi:  nelVan- 
sciagure.  Di  che  Corinna,  talvolta  presente  acotali 
Iti,  viveva  in  continuo  presentimento  di  qualche  crudele  no- 
lo verità,  questa  volta  gli  spiriti  non  l'ingannavano.  In- 
i  Pierpaolo,  che  per  tutt'  altra  via  cercava  pur  esso  di  dipanare 
matassa,  aveva  lettere  da  Alessandria  che  al  tutto  con- 
kvano  con  le  risposte  spiritiche,  le  quali  egli  ignorava.  Gli 
ottimo  consiglio  renderne  intesa  Corinna  prima  che  arri- 
in  Roma  il  Pensabene  ad  ultimare  le  sue  trattative. 
Le  venne  adunque  dicendo:  Sé  avere  presso  al  ministero  degli 
i  attinte  informazioni  di  quei  due  sciagurati,  e  pur  troppo 
novelle  pervenute  dai  consolati  di  Alessandria  e  del  Cairo 
Lre  a  cose  buie  e  buie  di  molto.  Meglio  ancora  averlo 
rito  on  suo  amico  particolare,  avvocato  fiorentino,  accasato  in 
idria,  dove  maneggia  grandi  affari,  e  conosce  per  l'appunto 
I giro  degl'intrighi  correnti. 

—  Che  ci  è  dunqae  di  misterioso?  dimandò  subito  Corinna. 

—  Te  lo  dirò,  se  tu  prometti  di  non  aprire  bocca  con  babbo. 

—  E  perchè? 

—  Tu  lo  sai  che  quelle  cinquantamila  lire  l'hanno  buttato 
e  non  avea  già  bisogno  di  questa  posola  dopo  le  altre.  Ora, 
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a  raccontargli  che  non  vi  ò.più  speranza  di  raccattarne  un  soldo, 
ci  è  da  vederlo  dare  nelle  girandole. 

—  Ne  sapete  qualcosa  di  certo,  voi  ? 

—  So  tutto,  pur  troppo!  Sulle  prime  egli  non  levò  dal  banco 
più  di  cinquemila  lire,  quanto  cioè  portava  in  realtà  la  lettera 
di  tuo  padre.  Ma  si  crede  ch'egli  dovette  venir  info)"mato  tele- 
graRcainente  da  qualche  suo  compare  frammassone  di  Pegli,  che 
tu  eri  tornata  a  casa.  Allora  capì  ch'egli  era  persd,  e  non  gli 
restava  altro  che  fare  del  resto. 

—  Capisco  eh'  egli  nella  cambiale  in  bianco  abbia  scritto  ciò 
che  gli  piacque:  ma  come  potò  Msare  la  somma  che  babbo 
aveva  scritta  direttamente  da  Pegli  ? 

—  Si  vede  che  da  birba  matricolata  la  falsò  in  Pegli,  quandc 
tuo  padre  fu  tanto  bòcce  da  consegnarla  a  lui  per  impostarla 
Aveva  preveduto  tutto,  regolato  tutto,  per  tutti  i  casi.  Così  pot 
riscuotere  gli  altri  quarantacinque  mila  franchi,  in  piena  regola 
di  legge  ;  e  noi  converrà  pagarli  come  santi. 

—  E  dov'è  ora?  si  sa? 

—  Il  mio  amico  mi  scrive  (ma,  sai,  cotesto  è  per  te,  non  pe 
babbo),  che  là  si  bucina,  sia  partito  pel  Cairo,  e  che  là  co 
favore  dei  frammassoni  italiani,  che  sono  una  peste  nel  Cairo 
in  tutto  r  Egitto,  siasi  trafugato  Dio  sa  dove. 

—  E  miss  Ofelia? 

—  Lei  dietro  a  lui.  Pare  ancora  che  abbiano  in  fretta  i 
furia  acciabattato  il  pateracchio  dentro  una  loggia  massoniij 
in  presenza  di'  un  ministro  protestante. 

Corinna,  mal  suo  grado,  si  fece  di  fuoco.  Non  era  gelosi 
perchè  l'affezione  posta  nel  dottore  appena  poteva  chiamar 
amore;  era  cocentissima  vergogna.  E  vedendo  di  non  la  po^ 
celare,  confessò:  —  Veramente  non  avrei  mai  creduto  che  chi  a^ 
gnava  alla  mia  mano...  sono  cose  da  far  salire  i  rossori  anche  a  i^ 

—  Corinna  mia,  cotesto  ti  servirà  di  lezione.  Yedi  come 
mentivano  gli  spiriti! 

—  0  che  possono  sperare  quei  due  appaiati  insieme?  dimar 
Corinna  per  isviare  la  questione  degli  spiriti. 

—  Lo  sapranno  essi.  Del  resto  il  Morosini,  medico,  svelt<j 
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trìnGato  come  il  fistolo,  in  Oriente  può  farsi  d'oro;  la  mogliera 
fii  da  maestra,  e  tutti  lesti. 

—  E  come  si  accomoderanno  colla  polizìa  ? 

—  (Jon  poche  piastre  turche  gittate  in  bocca  ai  cerberi  che 
per  avrentara  abbaiassero:  è  la  cosa  più  facile  del  mondo  in 
Egitto,  massime  per  chi  gode  le  buone  grazie  delle  logge  ita- 
liane, n  busillis  per  lui  sarà  accomodarsi  colla  giustizia  di  Dio. 
Basta,  Iddio  lo  faccia  ravvedere.  — 

Questi  discorsi  tenevansi  la  vigilia  dell'arrivo  di  Ambrogio 
FbDsabene  :  e  non  furono  senza  frutto.  Perchè  quanto  più  Corinna 
8i  staccava  dal  tristo  seduttore,  tanto  più  le  rientrava  il  primo 
e  virtuoso  affetto  inverso  il  degno  amante.  Il  male  per  lei  fu 
che  anche  questi  era  sul  mutare  consiglio.  Il  signor  Pensabene, 
Dolla  sospettando  dell'andata  dell'avvocato  Pierpaolo  a  Eoma, 
n  passato  per  Pegli  a  fine  di  vederlo,  e  pregarlo  di  commet- 
tere una  buona  parola,  efficace  a  stringere  il  sacco.  Trovò  invece 
la  signora  Sarah  che  l'accolse  gelidamente,  e  di  nessuna  cosa 
gii  discorse,  tranne  che  del  gran  caldo  che  tuttavia  faceva,  e 
della  difficoltà  insuperabile  che  l'impediva  di  tramutarsi  a  Roma. 
Al  caffè  poi  udì  che  si  rebbiava  forte  sulle  capestrerie  della 
spora,  e  sulla  dabbenaggine  dell'onorevole  deputato,  che  la 
lasciava  colà  tutta  sola  a  fare  il  commodaccio  suo. 

Fu  fortuna  felice  di  Corinna,  eh'  egli  non  sostenesse  più  che 
joche  oro  in  Pegli:  altrimenti  non  poteva  fallire  ch'egli  non 
udisse  commentare  il  mistero  della  sparizione  del  dottor  Moro- 
lino,  mistero  che  ormai  non  era  più  un  mistero,  e  recava  gra- 
Tìssimo  torto  alla  sventurata  fanciulla.  Ma  quello  che  non  seppe  a 
Pegli  non  tardò  a  saperlo  in  Albano  nella  villa  dei  signori  Schiap- 
pieasse.  Gli  parve  subito  a  prima  giunta  che  Marcantonio  fosse 
tatt' altro  uomo  da  quello  che  lasciato  l'aveva  nell'ultima  visita; 
Corinna  poi  era  manifestamente  una  cosa  andata  ai  cani.  Se  ne 
spassionò  coli' avvocato  zio:  —  Che  è  cotesto?  0  che  il  sig.  Mar- 
cantonio è  divenuto  pazzo  ?  A  momenti  mi  pare  eh'  egli  vaneggi 
jdattosto  che  ragionare. 

—  Che  volete?  egli  ha  patito  qualche  insulto  di  sangue  al 
capo...  Speriamo  che  si  rimetta. 
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—  E  Corinna  che  cosa  ha?  non  mi  sembra  più  dessa.  Ella 
era  prima  sì  gaia,  sì  mattacchiona...  ed  ora  mi  sta  in  contegni^ 
con  un  certo  sorrisetto  annacquato...  E  anche  il  fisico  ha  patito  : 
stamani  elFavea  visuccio. 

—  Non  vi  ci  confondete,  caro  amico  :  le  bambine  dalla  mat- 
tina alla  sera  cambiano  sembiante,  e  il  domani  si  rimettono  in 
palla. 

—  Sarà  ;  ma  qui  ci  è  un  calo  visibile. 
L' avvocato  non  rispose  altro  ;  ma  preso  per  mano  il  giovane, 

seco  il  condusse  in  fondo  al  giardino,  dov'era  una  cupoletta 
fìtta  fìtta  di  carpini,  con  in  mezzo  un  desco  e  attomovi  alcune 
seggiole  villerecce.  E  fattovi  sedere  V  amico,  prese  a  dirgli  :  —  ^ 
Ho  un  secreto  da  confidarvi  ;  e  sarà  questa  la  maggior  prova  3 
ch'io  possa  darvi  della  fiducia  ch'io  pongo  nel  vostro  senno  e  3 
nel  vostro  cuore... 

—  Riguarda  Corinna  ? 

—  Pur  troppo  !  e  cose  non  belle. 

—  Mi  fate  celia  ? 

—  È  meglio  che  le  sappiate  da  me,  vere  e  misurate,  e  non 
le  udiate  da  altri,  che  d'un  fuscello  vi  facciano  una  trave.  ^ 

—  Che  ci  è  adunque  ?  dimandò  fuor  di  modo  impensierito  il 
Pensabene. 

—  Voi  non  sapete  che  il  povero  mio  fratello  si  è  ingolfato 
nello  spiritismo  sino  ai  capelli  ? 

—  Davvero  ? 

—  E  bene,  sì,  ha  trovato  in  Boma  un  senatore,  pazzo  in 
mezzo  al  cervello,  che  l'ha  messo  su  a  bazzicare  per  tutti  i 
circoli  spiritici,  e  qui  gli  si  è  attaccato  ai  panni  un  rospaio  di 
medii  e  di  mediesse,  che  me  l'hanno  conciato  per  bene.  Figura- 
tevi ch'egli  ha  avuto  il  fegato  di  trascinare  la  figliuola  a  tutte  ì 
le  tregende  diaboliche  di  Londra.  Che  n'è  avvenuto?  Ch'egli  d  j 
ha  rimesso  la  sanità  e  una  buona  parte  del  suo  poco  cervello,  e  i 
Corinna  n'è  tornata  invasata  dal  baco  degli  spìriti.  j 

—  Dio  mio!  che  cosa  mi  raccontate  voi  !  I 

—  E  notate  (povera  ragazza,  le  sono  cadute  addosso  tutte  le  !! 
sciagure  possibili  ed  impossibili!),  lei  non  abbisognava  punto  2 
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di  questa  ginnta  alla  derrata,  perchè  già  la  maestra  e  il  dot- 
tor Morosini  gliene  aveano  scaldato  gli  orecchi  a  tutto  potere. 
La  madrigna  poi  Tavea  già  condotta  di  soppiatto  a  non  so 
quante  altre  spiriterie... 

—  Buono!  Ma  sapete  che  voi  mi  spaventate?  disse  il  Pen- 
sabene. 

—  Meglio  spaventarvi  prima  che  poi.  E  v'è  r[ualch' altra  cosa 
ancora,  che  non  vi  piacerà. 

—  Anche  peggio  ? 

—  Sì,  peggio.  Yo' dirvi  tutto:  almeno  non  direte  che  vi  ab- 
Inino  fotte  comprare  gatta  in  sacco.  E  poi  mi  par  meglio  Tun 
cento,  che  voi  ascoltiate  la  vera  verità  dalla  mia  bocca,  che  non 
necattarla  in  piazza  coi  fiocchi  e  le  frange  degli  scioperoni. 

E  qui  rawocato  zio  entrò  nei  particolari  della  fuga  di  Co- 
rinna, con  franche  parole.  Ma  fece  toccare  con  mano  al  Pensa- 
bene,  che  delle  ^ieci  parti  di  colpa,  appena  una  cadeva  sulla 
disfirraziata  fanciulla:  come  colei  che  era  stata  assassinata  dal 
padre,  dalla  madre,  dalla  maestra,  dal  medico,  e  tradita  sacri- 
legamente col  darle  ad  intendere,  essere  volontà  di  Dio,  mani- 
festata da' celesti  messaggeri,  che  lei  uscisse  dalla  casa  patema; 
e  notasse  il  Pensabene,  che  Corinna,  nulla  operato  aveva  per 
passione  amorosa,  ma  piuttosto  come  vittima  trascinata  al  sacri- 
fixk).  Laddove  tornava  in  sua  discolpa,  o  almeno  le  meritava 
compatimento  l'avere  lei,  tutto  di  suo,  negato  ricisamente  di 
trattare  da  sola  col  Morosini,  e  V  essersi  ritirata  dalla  mala  via 
(oasi  che  nel  primo  passo.  Corinna  avere  scritto  lettere  piene 
4i  pentimento  e  di  lacrime,  ed  essere  ora  risoluta  di  ritirarsi 
presso  le  Dame  del  Sacro  Cuore  a  rimettersi  in  pace  la  coscienza. 

Ambrogio  dimandò:  —  Lo  potete  voi  affermare  suir  onor  vostro, 
die  essa  non  aveva  preso  passione  pel  dottore  ? 

—  Sì,  rispose  l'avvocato,  l'affermo  sull'onor  mio.  Gli  è  stato 
im  affetto  impostole  per  tranello,  cosa  tutta  pelle  pelle,  niente 
che  interessasse  le  fibre  più  profonde  del  cuore. 

Oneste  belle  parole  ed  assennate  dell'avvocato  piacquero  ad 
Imbrogio  Pensabene,  ma  piacquero  solo  a  mezzo.  Però  stato  egli 
ilqnanto  sopra  pensiero,  aggiunse:  —  Avete  fatto  bene  a  par- 
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larmi  francamente  voi;  perchè  se  cotesti  intrugli  passavano  pei 
altra  bocca,  addio  roba  mia.  Invece,  ogni  parola  vostra  per  me 
è  oro  di  ventiquattro  carati.  Or  siete  contento  che  io  vi  ricambi] 
con  franchezza  eguale  ? 

—  Cotesto  io  desidero,  e  nient' altro. 

—  E  bene  sentite:  io  non  mi  licenzio,  non  disdico  nulla;  ma 
vi  prego  di  osservare  che  di  promesse  formali  per  lo  addietro 
io  non  feci  mai,  e  meno  son  disposto  a  fame  al  presente.  Anche 
se  qualche  parola  V  affetto  me  V  avesse  cavata  di  bocca  o  con  lei 
0  col  padre,  cotesti  casi,  ne  convenite?  mi  scioglierebbero  di 
qualsiasi  legame.  Del  resto  io  non  ho  fretta,  e  lei  è  giovanissima. 

—  Ciò  che  appunto  la  scusa. 

—  Sicut  in  quantum...  Insomma,  a  prender  tempo,  nessun  d 
perde. 

—  Anzi  ci  si  guadagna  tutti,  disse  V  avvocato,  serrando  la 
mano  al  giovane.  Voi  avete  ragione.  A  me  pure  non  dispiace 
un  po' di  soprattieni.  Mi  preme  di  lavorarla  a  mio  agio  e  rav- 
viarle la  testa  e  il  cuore.  Di  lei  si  fa  quello  che  si  vuole,  ne 
sono  sicuro:  basta  levarle  d'attorno  i  mali  sofSoni.  E  già  due 
dei  più  indiavolati,  Iddio  per  sua  bontà  glieli  ha  tolti,  cioè  il 
dottore  e  quella  trista  landra  di  maestra,  che  io  avrei  fin  da 
principio  mandati  a  quel  paese,  magari  a  calci  nelle  reni. 

—  Ma  ci  resta  la  madrigna,  olservò  il  Pensabene. 

—  Pur  troppo!  e  converrà  succiarcela.  Ci -è  di  buono  che  tra 
loro  poco  se  la  dicono  :  ed  io  soffierò  nel  fuoco. 

—  Non  avete  coscienza,  disse  celiando  il  Pensabene,  a  mettere 
screzii  tra  madre  e  figlia  ? 

—  Che  coscienza  d' Egitto?  mi  pare  atto  meritorio  il  difendere 
una  ragazza  dal  diavolo  tentatore... 

—  E  come  farete  ? 

—  Troppo  so  come  fare.  Prenderò  mio  fratello  a  quattr'occhi, 
ed  esigerò  un  suo  ordine  formale  dato  in  mia  presenza  alla 
figliuola,  perchè  non  esca  di  casa  con  altri  che  colla  Monica. 
^  la  Monica,  non  dubitate,  farà  a  modo  mio.  E  poi  anche  Co- 
rinna, da  oggi  in  là  avrà  giudizio:  le  dirò  io  le  parole  turchine...  — 

Questi  accordi  piacquero  al  Pensabene;  e  forse  piaciuti  non 
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sarebbero,  se  coU' amore  la  compassione  verso  Corinna  non  glieli 
ay^se  &ttì  piacere.  Non  aveva  anche  perduto  la  speranza  che 
il  eaore  di  lei  fosse  sanabile.  £d  oltre  a  ciò  parevagli  acerbo 
ed  intollerabile,  che  quel  flore  di  fanciulla,  dopo  averla  egli 
amata  per  un  anno  e  passa,  gli  venisse  poi  strappata  di  mano 
più  per  malizia  altrui  che  per  colpa  di  lei  stessa.  Trattennesi 
io  Albano  qualche  altro  giorno  senza  farsi  scorgere  dei  mutati 
sentimenti.  Solo  con  qualche  parola,  buttata  là  a  caso,  si  lasciò 
intendere  che  non  aveva  punto  genio  ad  affrettare  le  trattative, 
e  celiando  soggiunse  che  i  giovanetti  lombardi  poco  sensitivi, 
poco  romantici,  amano  sempre  sotto  beneflzio  d' inventario.  U  che 
trafisse  fieramente  l'animo  altero  di  Corinna,  che  intese  per 
aria  l'antifona,  e  pure  non  ardì  lagnarsi  della  meritata  lezione. 
l  gliela  ribadì  poi  l' avvocato  zio,  una  e  più  volte,  punto  nulla 
mudo  di  rinacerbire  la  piaga  salutare.  E  come  videla  raumi- 
"iata  a  buono,  le  disse  apertamente:  —  Vedi,  Corinna,  tu  devi 
idorare  a  ginocchia  piegate  il  tuo  Ambrogio;  perchè  dopo  le 
^'i5cherate  fatte,  non  troveresti  più  un  cane  che  ti  guardasse 
panto  sei  lunga,  tranne  forse  qualche  rompicollo  stangato,  che 
arasse  a  rimpannucciarsi  de' panni  tuoi. 

—  Ma  chi  sa  i  nostri  affari  ? 

—  Nipote  mia,  in  certi  casi  anche  i  muri  parlano.  E  poi 
•aie  si  può  nascondere  la  partita  del  dottore  e  della  Ofelia  ? 
^'^ià,  s'io  fossi  ne' piedi  di  tu' babbo,  non  ti  lascerei  più  vedere 
'^^  Pegli  per  un  pezzo.  Il  meglio  sarebbe  che  ti  andassi  a  dare 
'riZ  diguazzata  laggiù  alla  Trinità  de' Monti,  o  a  Yilla  Laute... 
^  non  mandatavi;  ci  dovresti  andare  da  te,  chiedendolo  in 
•^a  a  babbo... 

—  Ci  penseremo  più  qua,  se  mamma  viene  a  sostituirmi 
T^^-}  babbo. 

—  Buon  pensiero,  osservò  lo  zio  senza  lasciar  cadere  in  terra 
^  [«arola,  buon  pensiero,  e  bisogna  coltivarlo.  Già,  se  lo  vuoi 
'K*^re,  io  rho  promesso  in  nome  tuo  ad  Ambrogio,  che  l'ha 
-"^'lito  tanto! 

'  mnna  si  sentì  sbaldanzire  profondamente  da  questa  parola, 
^^  le  diceva  chiaro  come  Ambrogio  non  solo  avesse  avuto  vento 

■^*  ir,  voi.  X,  fate.  764  12  5  apriU  I8*i 
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della  infedeltà  di  lei,  ma  anche  ne  chiedesse  una  tale  ripara- 
zione. Abbassò  gli  occhi  e  fece  bocca  di  piangere,  E  Pierpaolo- 
—  Non  ti  confondere,  sai:  se  tu  farai  a  modo  mio,  si  uscirà 
dal  pelago  sani  e  salvi.  Ma  giudizio  vuol  essere,  e  non  lacrimncce, 
che  presto  si  asciuttano,  e  lasciano  il  tempo  che  troyano. 

Siffatti  ammonimenti,  severi  ed  amorevoli  ad  un  tempo,  di- 
sponevano Corinna  a  rimettersi  per  la  buona;  e  fors'ella  avrebbe 
condisceso  allo  zio  assai  presto,  se  sgomentata  non  l'avesse  il 
timore  di  avere  a  rinnegare  le  sue  ubbie  spiritiche.  Se  non  che 
un  fiero  colpo  inaspettato  venne  a  risolvere  le  sue  peritanze. 
Aveva  ben  essa  disdetto  ogni  affezione  al  traditore  Morosino  e 
alla  briffalda  istitutrice:  con  tutto  ciò  non  finiva  dì  chiederne 
novelle  allo  zio,  il  quale,  con  vivo  carteggio  coli' amico  suo  di 
Alessandria,  procacciava  di  tenerli  d'occhio.  Ora  le  ultime  no- 
tizie recavano  che  il  dottore  e  la  compagna,  sposatisi  sotto  fìnti 
nomi,  s'erano  partiti  per  Chartum  sull'Alto  Nilo,  dove  sembra- 
vano volere  aprir  casa;  e  il  mal  marito  erasi  già  accontato  c^ij 
certi  mercatanti  turchi,  per  accompagnarli  nelle  loro  spedizAout 
nel  Bahr-el-ghazal  :  il  che,  per  un  conoscente  di  maneggi  egi 
ziani,  com'era  il  corrispondente  del  signor  Pierpaolo,  significava 
che  il  tristo  del  Morosini,  sotto  specie  di  mercatura,  unirebbe 
insieme  la  medicina  sommamente  proficua  in  quel  paese,  e  h 
tratta  degli  schiavi  più  proficua  ancora. 

Un  poscritto  all'ultima  lettera,  apportatrice  di  sì  vergogiioì| 
latti,  aggiugneva:  <  In  questo  momento  si  dice  che  la  dahnhi 
sopra  cui  la  brigata  erasi  imbarcata,  poco  sopra  Siut  abbi 
sofferto  gravi  avarìe,  e  sieno  periti  alcuni  passeggeri.  La  pai 
tenza  del  vapore  per  l' Europa  non  mi  permette  di  appurare  1 
verità;  scriverò  i  particolari  col  corriere  seguente.  > 

L' avvocato  ricevette  in  realtà  i  promessi  particolari  :  tuttav 
perchè  troppo  orribili,  indugiava  a  communicarli  all'allieva 
Ofelia.  Ma  Corinna,  già  messa  sull'avviso,  gli  era  spesso  attori 
a  ricercamelo;  e  nulla  ottenendo  carpì  destramente  un  giorna 
francese  che  giaceva  squadernato  sul  tavolino  dello  zio,  ed  o 
di  fresco  arrivato  dall'Egitto.  Pur  troppo  il  disastro  di  Siut  ti 
quivi  raccontato  con  tutte  le  più  minute  circostanze.  La  dahaì) 
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già  soTerchiamente  carica,  urtava  in  un  tronco  portato  in  giù 
dalla  fiamana,  e  faceva  troppo  più  acqua,  che  non  si  potesse 
^^^ottare,  mancandovi  le  trombe  da  ciò,  nò  vi  essendo  altro 
''Scorso  che  di  alcune  vecchie  gotazze.  Convenne  adunque  git- 
larsi  alla  sponda.  E  ancora  questo  spediente  riuscì  funesto, 
['-rchè  la  riva  coperta  di  foltissimi  giuncheti  non  permise  l'ap- 
jrodo  altrimenti  che  gittandosi  i  passeggeri  nell'acqua.  Quivi 
ino  schjavo  negro  era  stato  rapito  da  un  mostruoso  coccodrillo, 
luna  mistress  Windrush  inglese,  era  stata  addentata  in  un 
iede,  ma  poi  salvata.  Si  erano  drizzate  le  tende  sulla  spiaggia 
3  attesa  di  opportuni  aiuti  mandati  a  chiedere  insino  a  Siut  ; 

trattante  il  signor  Windrush,  che  era  medico,  fece  la  prima 
:'^icatura  al  piede  morsicato. 

i  Corinna  disse  subito  il  cuore  che  la  Windrush,  moglie  d' un 
>iico,  non  poteva  essere  altro  che  la  Ofelia:  s'invasò  la  mente 
ì^mto  pensiero,  lo  credette,  se  ne  persuase;  e  continuò  a  leg- 
are con  palpito  crescente. 

Xella  notte  sopravvenne  disgrazia  più  spaventosa.  La  inferma 
^eva  sotto  una  tenda  in  disparte,  adagiata  il  men  peggio  che  si 
.^  sopra  uno  strato  di  alghe  e  di  seccumi,  involta  in  un  tap- 
^^  A  un  tratto  si  odono  le  sue  strida  disperate.  Si  accorre,  vi 
-'rre  tra  gli  altri  il  signor  Windrush,  con  una  lanterna  alla 
ui>>.  La  signora  si  divincolava  tra  le  spire  di  una  smisurata  vi- 
"^  naia,  che  alcuni  chiamano  aspide  di  Cleopatra,  comunissima 
i  paese.  Il  rettile  strisciato  colà  dentro  da' vicini  cespugli,  e 
'^ideato  forse  a  caso  dalla  giacente,  si  era  adirato  com'  ò  suo 

•  ine,  e  l'aveva  avvinghiata 'tra  la  spalla  e  il  braccio  destro,  e 

•  "^iito  il  collo,  spalancate  le  fauci,  vibrava  la  lingua  bisulca,  e 
'  iava  orribilmente,  martellando  colla  testa  sua  la  testa  della 

a.  e  addentandole  ora  le  guance,  ora  il  collo,  ora  la  nuca.  Era 
'^^jchè  impossibile  soccorrere  la  signora  in  si  atroce  distretta. 
-irrito,  per  disperato,  accostò  il  lume,  e  appuntando  una  rivol- 
i  Magli  dagli  astanti  trasse  a  bruciapelo  nelle  fauci  del  ser- 
''  ;  lo  ferì,  ma  questo  sviluppatosi  dalla  donna  si  slanciò  contro 
:À  avvolse  ferocemente  una  gamba,  e  lo  punse  nel  polpastrello 
I  j-^'llice  della  mano  destra  prima  ch'egli  avesse  tempo  di  fiac- 
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cargli  la  testa,  come  pur  fece,  col  calcio  dell' arma.  Il  dottore  non 
perdette  \m  minato,  si  fece  legare  strettamente  con  una  funicella 
il  pollice  sopra  la  puntura,  cui  esso  succiò  prima  fortemente  e  a 
più  riprese.  Poi  si  diede  a  curare  la  moglie.  Ma  ogni  cura  era 
senza  speranza,  mal  potendosi  nelle  parti  ferite  applicare  alcun 
rimedio  efScace.  La  vide  sotto  gli  occhi  suoi  enfiarsi  in  tutti  ì 
punti  feriti,  e  le  piaghe  inturgidire,  farsi  vermiglie  e  ardenti, 
poi  lividissime  e  ghiacciate;  vide  gli  occhi  di  lei  riempirsi  dj 
sangue  e  grondare  lacrime  dirotte;  poi  tutti  i  dolori  assalirla  i 
un  tratto,  sete,  nausea,  gastralgia,  flusso,  vomito,  emorragia,  ver 
tigini,  convulsioni,  senza  che  neppure  V  ammoniaca  amministrai 
tale  copiosamente  bastasse  a  darle  un  momentaneo  sollievo.  E  li 
infelice  tra  questi  spasimi  in  meno  d' un'  ora  spirò. 

—  Povera  Ofelia!  sclamò  Corinna:  tanto  le  era  entrato  nel 
l'animo  la  persuasione  che  questa  povera  Windrush  fosse  l 
Ofelia  Lee  ! . 

Del  dottor  Windrush  si  narrava  che  tornatosi  tosto  a  Siut  pò 
medicarsi,  quivi  giaceva  gravemente  infermo,  e  con  sintomi  eli 
poco  lasciavano  da  sperare.  Una  nota,  a  piò  di  pagina,  aggiugnev 
che  sul  punto  di  mettere  in  macchina  un  telegramma  da  Siut  i 
consolato  inglese  accertava  la  morte  del  dottore. 

Corinna,  sollevata,  accesa,  fuori  di  sé,  corse  dallo  zio  :  —  E  v- 
perchè  non  mei  diceste?  Ecco  qua  la  Gazzetta  Egiziutia...  tut 
e  due  morti...  o  Dio,  e  di  che  morte! 

—  Eh  sì,  poveretti  !  Io  non  volevo  amareggiarti  inutilmente 

—  Dunque  non  si  può  dubitare?  Sono  essi? 

—  Pur  troppo!  io  l'ho  dalla  lettera  che  accompaguava 
giornale. 

—  È  cosa  troppo  orrenda...  io  ci  perdo  la  testa  a  pensarvi. 

—  Bambina  mia.  Iddio  non  paga  al  sabato,  ma  la  doinen 
non  \iene  che  altri  resti  ad  avere. 

Una  catastrofe  si  inaspettata  e  tremenda,  e  le  considerazit 
che  vi  fece  su  lo  zio  Pierpaolo,  rimescolarono  il  sangue  alla 
sgraziata  Corinna,  e  la  rammorbidirono  sino  al  punto,  che  da 
stessa  desiderò  di  ritirarsi  un  tratto  ad  accommodarsi  dell'  anii 
Una  mattina,  che  babbo  la  conduceva  a  scarrozzare  sin  pressi 
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Itoima,  e  parlava  di  visitare  un  amico  suo  spiritico,  Corinna  gli 
tisse  chiaro,  e  con  quella  efficacia  che  sapeva  benissimo  mostrare 
i[aaiido  voleva  :  —  Babbo,  io  da  quel  signore  non  ci  vengo. 

—  E  dove  ti  ho  da  lasciare?  sotto  il  portone? 

—  Sì,  anche  sotto  il  portone  :  ma  sa  da  lui  non  ci  vengo. 

—  E  perchè? 

—  Sono  seccata  di  più  chiedere  novelle  dagli  spiriti  di  quei 
due  sventurati. 

—  E  bene,  dimmi,  dove  vuoi  andare?  Vuoi  che  torniamo  a  casa? 

—  No,  babbo  :  voi  m' avete  a  contentare  d' un  mio  piacere. 

—  Dillo,  gioia  mia. 

—  Io  vorrei  passare  alcuni  giorni  presso  le  Dame  del  Sacro 
Cuore  alla  Trinità  de' Monti. 

—  E  una  stravaganza,  rispose  il  padre  :  non  puoi  pregare  in 
osa  quanto  ti  piace? 

—  Sicuro  che  potrei  ;  ma  non  trovo  mai  tempo.  Invece... 

—  Le  sono  fisime  che  ti  mette  in  capo  mio  fratello. 

—  Ma  anch'  io  lo  desidero. 

—  Ben  bò,  ora  non  si  può  :  sono  solo.  Quando  sarà  qui  tua 
'ladre,  se  ne  riparlerà.  — 

Corinna  non  si  sgomentò,  e  tanto  si  avvolticchiò  attorno  al 
[]idre,  che  gli  fece  voltare  i  cavalli,  e  condurla  alla  Superiora  del 

}nastero.  Sapeva  ben  essa  che  zio  aveva  già  praticato  V  affare, 
piacevate  di  poter  dire  che  essa  stessa  aveva  chiesto  di  pas- 
|we  colà  lina  settimana  in  ritiro.  Accolta  con  quel  garbo  che  è 
pEoprìo  delle  religiose,  non  aveva  ben  aperta  la  bocca  per  esporre 
'hsoa  dimanda,  che  già  T  aveva  impetrata.  Il  suo  padre,  veduta 
It  squisita  gentilezza  con  che  la  figlia  veniva  ricevuta,  non  si 
antese  più  oltre,  e  si  mostrò  arrendevole  per  parte  sua.  Breve- 
I  sente,  rimase  conchiuso  che,  come  la  signora  Sarah  fosse  tornata 
iiPegli,  Corinna  discenderebbe  senza  più  alla  Trinità  de' Monti. 
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Convenuto  era  tra  mistress  Sarah  e  il  marito,  che  alla  rin- 
frescata d' agosto  essa  partirebbe  da  Fegli  per  Albano,  donde  poi 
si  calerebbe  la  ^miglia  tutta  in  Eoma  a  passarvi  T  inverno.  Ma 
le  rinfrescate  si  succedevano  V  una  all'altra,  e  la  valorosa  donna 
lasciava  piovere  e  spiovere,  né  facea  però  segno  di  volersi  scrol- 
lare. À  Marcantonio  cominciavano  a  montare  le  lune.  Pierpaolo  il 
consigliò  di  chiedere  informazioni  sul  conto  di  lei  a  persona  di 
fiducia  e  sicura,  la  quale  ne  cercasse  prudentemente  dalla  gover- 
nante. Se  non  che  mentre  questo  partito  si  dibatteva,  ecco  arri- 
vare in  Albano  la  governante  in  persona.  La  buona  Monica,  la- 
sciata da  Marcantonio  presso  la  moglie,  affinchè  la  tenesse  in 
rispetto,  0  almeno  servisse  da  testimonio,  era  stata  da  lei  marti- 
rizzata con  mille  sgarbi  e  dispetti  e  soprusi,  e  da  ultimo  spedita 
a  Roma  su  due  piedi,  con  un  biglietto  di  due  versi  :  Le  casse  essere 
oramai  in  acconcio,  e  partiranno  entro  otto  giorni  ;  la  Menica  le 
attendesse  in  Eoma,  e  riponesse  le  robe  d'inverno,  diligentemente  ; 
essa  poi,  Sarah,  a  suo  agio  prenderebbe  il  convoglio  quando  il 
quartiere  di  Roma  fosse  all'  ordine,  perchè  di  villeggiare  in  Al 
bano  quel  resto  dell'autunno  non  sentiva  davvero  necessità  veruna. 

Marcantonio  in  leggere  siflfatte  risoluzioni  della  moglie  salì  su 
tutte  le  furie,  e  per  poco  non  détte  in  uno  di  quegli  accessi  di  fre- 
nesia, che  ormai  gli  erano  divenuti  frequenti.  E  perchè  le  rela- 
zioni di  Menica  gli  accrebbero  crudeli  sospetti,  che  lo  tenevano 
sottosopra,  Pierpaolo  ad  acchetarlo  dovette  promettergli  che  si 
recherebbe  egli  stesso  a  Pegli  a  vedere  le  cose  in  faccia,  e  deter- 
minare lei  a  partire  senza  por  tempo  in  mezzo.  Giunto  a  Pegli, 
trovò  che  l'amabile  signora  Sarah  si  dava  gran  vita,  e  viveva  i 
giorni  più  consolati  del  mondo,  tutta  gale,  sollazzi,  scarrozzate, 
ricevimenti;  e  di  muoversi  verso  Roma  non  aveva  il  più  remoto 
pensiero.  Seppe  altresì  di  un  cotale  armatore  americano,  che  le 
era  sempre  tra  i  piedi,  e  in  paese  se  ne  diceva  peste  e  corna.  Xe 
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scrisse  fedelmente  al  fratello  ;  ma  con  le  tinte  le  più  sbiadite  che 
potè,  per  non  dare  il  frullo  a  quel  povero  cervello  già  suU'undici 
oDce.  Con  tutto  ciò  Marcantonio  tirò  ogni  cosa  al  peggio,  e  scrisse 
alia  donna  una  lettera  breve,  ma  furibonda:  Venisse  immediata- 
mente a  Roma,  se  no,  manderebbela  prendere  dai  gendarmi  :  a 
qu^to  solo  patto,  d'una  prontissima  obbedienza,  le  perdonerà  le 
sue  scappate,  le  quali  esso  non  volea  cercare  per  minuto,  per  tema 
di  trovarvi  materia  a  più  dolorose  risoluzioni. 

Uistress  Sarah  attribuì  senza  dubbio  veruno  questa  canata  del 
marito  ai  ragguagli  speditigli  dal  fratello  Pierpaolo  :  ma  dissi- 
mulò la  interna  rabbia  sotto  una  vernice  di  sommissione,  che  al- 
l'accorto uomo  che  era  l'avvocato,  diede  non  poca  maraviglia. 
Pregò  lui  stesso  d' interporsi  paciere  tra  lei  e  Marcantonio  :  Questo 
suo  fare  alla  sicura  con  tutti  non  tornare  forse  al  costume  ita- 
liano ;  ma  in  America  nessun  marito  se  ne  adonterebbe  ;  ad  ogni 
m<3do,  per  servire  alla  pace  domestica,  ella  gitterebbe  ogni  cosa 
a  traverso,  e  volerebbe  a  Roma,  appena  ultimati  i  provvedimenti 
per  la  stagione  invernale  ;  perchè  sapeva  alla  prova  quanto  Mar- 
eantonio  e  Corinna  fossero  delicati  e  teneri  de'  loro  agi.  Infatti 
ella  fece  mettere  sossopra  la  casa:  sacchi,  balle,  casse,  fagotti 
erano  sparsi  per  tutte  le  stanze  :  pareva  si  avesse  a  muovere  un 
accampamento. 

Queste  novelle  scritte  a  Marcantonio  da  Pierpaolo,  l'abbonirono 
alquanto,  sebbene  questi  aggiugnesse  in  fine:  <  Vedremo  dove 
tutto  questo  buscherio  di  apprestamenti  andrà  a  parare.  Quanto 
a  me,  le  starò  addosso,  finchò  non  la  vedrò  prendere  il  treno  di 
Pv>ma.  Tu  poi  non  la  urtare  a  prima  giunta,  giacché  essa  certa- 
mente arriverà  costà  con  un  diavolo  per  capello,  per  avere  noi 
aperte  e  troncate  le  sue  marachelle.  Ma  apri  gli  occhi,  perchè 
t  importa.  Fai  attenzione,  se  mai  vedessi  aliare  intomo  a  casa  un 
"ignoro  di  un  quarantacinque  anni,  di  mezzana  statura,  fronte 
Urga,  faccia  colorita  con  pizzi  radi  e  pettinati  all'inglese,  piglio 
li  marinaio;  costui  sarebbe  l'armatore  americano,  che  va  in  voce 
li  suo  patito,  e  in  fatti  lo  trovo  anche  adesso  sempre  per  casa. 
^^-•n  vorrei  che  Corinna  avesse  ad  imbattersi  in  qualche  scàndalo. 
\^  sarebbe  male  che,  se  credessi  di  fare  qualche  rimostranza 
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alla  moglie,  prima  ti  levassi  d'attorno  la  figliuola.  Lascia  ch8j 
Corinna  si  ritiri  a  riposare  T  animo  in  (invento:  ci  pigli  dnei 
piccioni  ad  una  fava.  > 

Pochi  altri  dì  passavano,  e  Pierpaolo  riscriveva  da  Pegli:  €  Fi-. 
nalmente  è  partita  :  sonate,  campane.  In  casa  ieri  e  ier  V  altro, 
pareva  il  finimondo  ;  ma  un  finimondo  secreto  ;  perchè  tua  mogliOj 
non  voleva  nessuno  tra' piedi,  tranne  le  donne  sue  e  grimbalbh 
tori.  Perfino  a  me,  che  mi  affacciavo  per  offerirle  i  miei  servigi, 
fece  una  smusatura  e  mi  mandò  con  Dio  :  credo  che  il  mio  nome 
è  scancellato  e  raso  per  sempre  dal  suo  libro.  Poteva  lasciare  1$; 
chiavi  del  quartiere  o  a  me  o  a  qualche  persona  di  fiducia  per  far 
arieggiare  le  stanze:  e  invece  ha  lasciato  tutto  serrato  e  chiavato: 
a  doppia  mandata;  restava  solo  che  facesse  inchiodare  porte  e 
finestre.  Sarà  un  dispetto  di  più  :  pazienza  !  Ora,  se  ti  occorresse'^ 
una  carta  o  un  oggetto  di  qui,  converrà  che  tu  mi  mandi  le  chiairii 
da  Eoma,  o  ch'io  ricorra  al  magnano.  Basta,  è  partita:  e  in  graziaj 
di  questo,  le  perdono  tutte  le  sue  stravaganze,  compresovi  quelli^ 
di  non  avermi  detto  né  a  Dio  né  a  diavolo.  Se  anche  ella  s'inda-J 
glasse  tra  via,  ad  ogni  modo  tu  devi  ricevere  le  robe  subito,^ 
perchè  sopra  ciascun  collo  era  scritto  a  caratteri  da  speziale  l'in- 
dirizzo :  €  Onorevole  Marcantonio  Schiappacasse,  Deputato  al  Par-. 
lamento.  >  Noto  cotesto,  perchè  qualche  mala  lingua  mi  vuol  far/ 
credere  che  essa  viaggerà  a  piccole  tappe,  accompagnata  dal  ca- 
valier  servente,  mentre  le  bagaglio  furono  spedite  a  grande 
lecita,  perchè  le  robe  non  si  guastino,  dice  essa,  per  farla 
gran  signora,  credo  io.  Ora  poi  tocca  a  te  metterle  i  goti  aii 
piedi,  se  non  vuoi  che  ricominci  a  svolazzare  per  Boma,  coM! 
ha  fatto  finquì  a  Pegli  e  a  Genova.  Fa' di  risparmiare  a  lei  eli 
Corinna  il  pericolo  di  urtarsi  subito  di  fronte  :  sono  due  poterne 
nemiche.  Se  tua  moglie,  non  trovando  Corinna  in  casa,  fosse  co-. 
stretta  di  andarla  a  trovare  in  monastero,  certo  essa  dovrebbe 
porgersi  più  benigna,  e  questa  corrisponderebbe  meno  scontrosa* 
E  tutto  cotesto  gioverebbe  alla  pace  tua  e  loro.  Quanto  a  me,  non 
torno  per  ora  in  Roma,  se  nulla  accade  di  nuovo.  Scrivimi  spesso 
della  tua  sanità,  e  di'  a  Corinna  che  mi  scriva  anche  più  spesso. 
Addio.  > 
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Fn  contentissimo  il  signor  Marcantonio  di  questa  novella  :  e  in 
inel  giolito  si  rammorbidì  tutto  verso  la  figliuola,  e  consentì  che 
dia  si  ritirasse  alla  Trinità  de'  Monti,  come  appunto  consigliava 
il  fratello.  Ma  il  sereno  non  tardò  molto  ad  annuvolarsi.  Passava 
l'an  dì  e  Taltro,  e  la  Sarah  non  compariva  sull'orizzonte:  let- 
tere sue  non  capitavano  da  nessuna  parte  ;  di  bagagli  alla  stazione 
fi  Boma  non  arrivava  il  più  piccolo  cencio.  Il  quarto  giorno 
Itfcantonio,  dopo  riletto  due  e  tre  volte  l'ultima  lettera,  con 
ai  il  fratello  gli  annunziava  partita  la  moglie,  cominciò  a  so- 
^ettare  di  alcun  sinistro.  Scrisse  a  Pierpaolo.  Questi  batte  il 
telegrafo,  e  ripete:  «  Partita  lunedì  scorso,  mattino,  da  Pegli 
TOTSO  Genova.  >  Era  il  sabbato  !  Marcantonio  rispose  con  un  te- 
llegramma  disperato.  <  Fa' tu:  parla  questore:  qui  non  si  sa  nulla 
liilei,  nulla  bagaglio.  > 

I  Con  questo  dispaccio  in  mano  Pierpaolo  non  si  peritò  più  oltre. 
■Corre  alla  questura  di  Genova,  espone  il  caso.  Il  magistrato,  udito 
Ide  si  trattava  niente  meno  che  della  moglie  di  un  deputato,  prese 
u  cosa  a  petto.  Sguinzaglia  poliziotti  a  fiscaleggiare  in  Pegli, 
mkm  della  famiglia,  impiegati  della  stazione,  facchini,  tocca  tutte 
Ile  sue  fila,  interroga  qui,  s'informa  là,  spaccia  ordini  a  tutte  le 
llludoni  intermediarie.  E  nulla  !  Solo  pervenne  a  chiarire  che  il 
Ittmte  di  bagagli  uscito  di  casa  Schiappacasse  domenica  sera,  con 
Ihtto  l'indirizzo  all'onorevole  deputato,  non  era  punto  stato  con- 
■«gnato  alla  stazione  di  Pegli  per  Boma,  sì  bene  per  Genova. 
Vki  catnali  poi  e  dai  barchettaiuoli  del  porto  di  Genova  venne  a 
rUpere  che  il  lunedì  mattino  un  gran  numero  di  casse  e  di  balle 
r  ^a  stato  portato  ad  una  nave  americana,  e  si  scoperse  che  era 
quella  deir  annatore  vagheggino  della  Sarah,  nave  a  vapore  che 
Iveva  levato  l'ancora  a  mezza  mattina. 

Allora  nacque  il  sospetto  che  la  signora  fosse  pur  essa  salita 
I  bordo  di  quella  nave  in  partenza.  Si  ricorse  al  console  degli 
Stati  Uniti.  Qui  si  squarciò  il  velame  che  copriva  un  intrigo 
irruffato.  incredibile,  ignominioso. 
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Delle  questioni  sociali  e  particolarmente  dei  proletarii  e  M\ 
Capitale.  Libri  tre  di  Terenzio  Mamiani,  Roma,  1882.  Uaj 
Tolunie  in  8  di  pagine  805. 

Il  tema  principale  di  quest'opera,  e  quasi  il  culmine  di  tattd 
la  trattazione,  ò  la  questione  così  detta  sociale,  l'armonia  doa 
tra  la  proprietà  e  il  proletariato,  tra  il  capitale  ed  il  layonOi;; 
Alla  soluzione  di  cotesto  problema  l'Autore  si  fa  strada  ragio*- 
nando  di  moltissime  altre  cose,  più  o  meno  collegate  con  quello^ 
come  sarebbero:  la  socialità,  la  politica,  la  scienza  economica,  i 
soprattutto  la  moralità  che  egli  chiama  problema  massimo^  e  ì|| 
cui  scadimento,  nelle  moltitudini  segnatamente,  ò  un  fatto  qnanl 
deplorabile  altrettanto  innegabile.  Esso  è  intimamente  conn< 
con  l'altro,  in  ragione  di  reciproco  effetto  e  di  reciproca  causa, 
lotta  cioè,  che  ogni  dì  si  rende  più  acerba  tra  i  capitalisti  e 
operai,  e  che  mette  a  periglio  fino  il  diritto  stesso  di  possed( 
e  di  testare.  L'Autore  indaga  e  descrive  questa  scambÌ6?DlÌ 
influenza,  ed  i  fattori  che  concorrono  a  generarla.  Noi  ne 
neremo  i  capi  precipui  colle  sue  stesse  parole. 

Da  prima  vuoisi  annoverare  l'oscuramento  della  vita  awenii 
ingenerato  dal  materialismo,  e  diffusosi  eziandio  nelle  plebi, 
virtù  di  tale  oscuramento  ò  acceso  ne' popoli  un  cocente  desidei 
di  conseguire  la  felicità  su  questa  terra  e  possederne  i  m( 
€  Corsero  (dice  l'A.)  epoche  lunghissime  sopra  il  mondo,  in  cai 
vita  parve  non  più  che  un  corto  passaggio  ed  una  figura  di  ali 
esistenza  spirituale  ed  interminabile.  Invece  agli  occhi  della 
sofia  positiva  attuale  la  vita  d'ogni  singolo  stringesi  intera  intei 
in  certi  gruppi  di  sentimenti  e  fenomeni,  il  quale  occupa  a  v«c4 
dire  un  punto  nello  spazio  e  un  punto  nella  durata.  Quindi  il 
buon  senso  ti  persuade  che  tu  sappia  varcarlo,  certo  senza  ri^ 
morsi,  ma  il  più  lietamente  e  il  meno  incomodamente  che  A^ 
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littibile,  risolvendosi  il  resto  in  aspettazioni  e  speranze  poco  o 
lulla  fondate.  Questa  teorica  pur  contenuta  dentro  ai  cancelli 
ielle  scuole  e  delle  accademie  spande  tuttavia  influssi  conformi 
illmdole  sua  nelle  congreghe  popolari  e  ne' poveri  tugurii '.  > 
Quindi  indebolimento  del  senso  morale  nel  popolo  e  invidia  del- 
l'altrui opulenza. 

\è  dai  maestri,  moltiplicati  oggidì  in  sì  gran  numero,  può 
sperarsi  rimedio;  perciocché  essi,  tocchi  della  medesima  pece, 
;&DDo  piuttosto  causa  comune  co' socialisti.  <  Di  tali  effetti  nuovi 
9  disordinati  appiattasi  una  cagione  più  diretta  ed  operosa  nel 
lÌBrìto  che  fermenta  continuo  in  una  classe  intera  di  cittadini, 
il  quale  soltanto  due  secoli  addietro  può  dirsi  non  esistesse  ;  e 
utendo  dei  maestri  laici  delle  scuole  inferiori,  massime  nelle 
nttiduzze  e  nelle  sparse  borgate,  i  quali  per  la  troppo  umile 
condizione,  per  gli  studii  manchevoli,  per  lo  emolumento 
o,  e  infine  per  la  dedignazione  quasiché  generale  in 
i  sono  tenuti,  si  pascono  nel  generale  d'invidia  e  rancore,  e  ne 
o  l'animo  della  gente  inferiore,  a  cui  s'accostano  più  fa- 
te che  agli  altri  ordini  cittadineschi.  U  perchè  in  Francia 
1848,  allorché  le  sètte  socialiste  provaronsi  nelle  vie  di  Pa- 
a  far  prevalere  con  l'arme  e  l'audacia  i  loro  disegni,  fu  forza 
TÌoonoscere  che  dei  maestri  elementari  una  larga  frazione  com- 

va  d'accanto  ad  esse,  e  ne  furono  morti  parecchi  ^.  > 

il  che  s'aggiunge  l'adulazione  fatta  del  popolo,  <  per  avere 

fini  partigiani  più  che  politici  accarezzata  oltremodo  l'infima 

e  predicato  che  in  lei  come  é  la  forza  del  numero,  così 

io  dimora  l'alta  giustizia  e  i  destini  migliori  del  genere 

':  >  il  popolo  sovrano. 

Anticamente  non  avveniva  così,  benché  non  si  mancasse  di 

il  popolo  :  <  Non  dee  presumersi,  come  é  il  vezzo,  che  ai 

avi  non  premesse  guari  la  educazione  del  popolo  minuto  ; 

che  i  modi  erano  troppo  diversi,  e  ogni  pratica  intorno  a  ciò 

easi  nel  fere  apprendere  il  catechismo,  ed  esercitare  le  di- 

ii,  ed  imprimere  forte  nella  lor  mente  che,  sebbene  sortito 

un'anima  uguale  ed  un  uguale  battesimo,  ogni  rimanente 
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li  dispaiava  dai  superiori  e  padroni,  e  che  questo  era  ordine  per- 
petuo ed  immutabile  di  provvidenza.  La  differenza  tra  il  metodo 
loro  ed  il  nostro  dimora  in  questo,  che  noi  non  conseguiamo  nem- 
meno, a  mezzo  l'effetto  desiderato,  essi  lo  conseguivano  intero  '.  > 
Bellissima  confessione.  Nondimeno  i  nostri  tesmofori  preferiscono 
l'istruzione  atea  al  catechismo.  Godetene  il  frutto. 

Fra  le  altre  cause  di  decadimento  morale  e  di  cupidigia  del- 
l'altrui, il  Mamiani  giustamente  annovera  il  tristo  esempio  che  dà 
il  Governo  coir  invadere  la  proprietà  degli  Ordini  religiosi.  <  Che 
dirò,  egli  scrive,  della  persona  civile  delle  corporazioni  fatta  e 
disfatta  a  volontà  della  legge,  e  per  la  cui  cessazione  il  Fisco 
stende  le  mani  sul  loro  patrimonio,  paragonandole  ai  cittadini 
morti  ab  intestato  ?  Laonde  agli  occhi  e  alla  mente  del  popolo 
minuto  rappresentasi  ogni  dì  questo  caso,  che  il  patrimonio  altresì 
de'  privati  e  di  antiche  corporazioni  va  cambiando  di  possessore  e 
padrone  a  volontà  della  legge  ^  >  E  perchè  non  potrebbero  pari- 
mente a  volontà  della  legge  cambiar  possessori  gli  altri  patri- 
moni!, già  sì  enormemente  cresciuti  in  mano  di  pochi,  a  fronte 
dell'indigenza  de' molti?  Ecco  il  discorso  che  &  il  popolo  a  quella 
vista,  e  in  buona  logica. 

Bastino  siffatti  cenni  per  intendere  come  il  Mamiani  discorre 
sufficientemente  bene,  quando  cerca  le  cagioni  dell'annebbiamento 
de'  concetti  morali  nel  popolo,  e  dei  tanto  dilatarsi  delle  idee  so 
cialiste.  Ma  non  ò  più  così  allorché  divisa  i  rimedii  del  doppi 
male. 

E  per  ciò  che  spetta  al  primo,  egli  crede  che  a  rialzare  i 
senso  morale,  non  pure  nelle  classi  colte,  ma  eziandio  nelle  molti 
tudini,  non  è  acconcia  l'opera  della  religione.  <  Imperocché  s 
da  un  lato  le  religioni  inculcano  e  persuadono  le  virtù  eroiche 
all'esercizio  di  cui  non  bastano  del  sicuro  i  precetti  purament 
etici  e  le  commozioni  e  provocazioni  affettuose  che  questi  trag 
gono  seco,  dall'altro  lato  e  non  rade  volte  le  religioni  perverton 
il  concetto  stesso  delle  virtù  ingannando  sé  medesime  e  le  ere 
denti  moltitudini,  coli'  insegnare  che  questo  atto  o  cotesto  è  bene 
merito  immensamente  innanzi  agli  occhi  di  Dio,  o  perchè  u 
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:ioriio  venne  così  rivelato  da  tale  santo  in  tal  congiuntura,  o 
perchè  una  dialettica  particolare,  dedotta  da  certa  speciale  teo- 
loga, conduce  il  raziocinio  a  crìterii  assoluti  insieme  ed  erronei 
dm  al  valore  ed  all'importanza  delle  opere  ^  >  E  scendendo  al 
particolare,  osserva  come  la  Chiesa  cattolica  e  il  suo  clero  sono 
'{''generati  dalle  massime  di  Gesù  Nazareno,  il  quale  predicò  la 
carità  operosa  invece  delle  pompe  del  culto,  e  mostrò  che  il  mi- 
glior tempio  del  Signore  è  dentro  di  noi.  <  Qualunque  uomo  da 
'inelia  purezza  di  adorazione  e  di  opera  gira  Tocchio  sul  tutto 
insieme  della  predicazione  e  dei  riti  cattolici,  massime  negli  ul- 
timi secoli,  che  altro  può  giudicare  se  non  radamente  o  giammai 
essersi  veduta  una  istituzione  umana  (pel  Mamiani  la  Chiesa 
mftdica  appartiene  al  numero  delle  istituzioni  umane)  tanto 
iiferire  e  straniarsi  dal  suo  principio  ?  Di  quindi  ò  nato  che  nella 
f'k  ineducata  il  senso  della  schietta  bontà  evangelica  e  della 
caritatevole  fratellanza  siesi  Msato  per  modo  da  scambiare  troppo 
^'Tent«  i  picchiamenti  di  petto  e  i  rosarii  con  Tesercizio  delle  virtù 
iiiitatrici  d'ogni  generazione  di  miseri.  >  Qui  crediamo  che  sia 
ioeorso  un  errore.  Invece  della  plebe^  la  quale  veramente  sembra 
ìTer  bisogno  piuttosto  d' essere  aiutata  che  aiutare,  V  egregio 
'ensore  voleva  scrivere  le  classi  agiate.  Ma  proseguiamo.  <  Pemi- 
^m  anzitutto  alle  moltitudini  riesce  Tantropomorfismo  e  carezzare 
«1  Signore  Iddio  e  blandirlo,  come  farebbesi  inverso  un  re  della 
V:rra.  Sol  quale  subietto  controverte  e  sentenza  mirabilmente  il 
^^at  nel  libro  suo  della  Religione  entro  i  limiti  deUa  ragione.  > 
-Autore,  si  vede,  vorrebbe  verso  il  Signore  un  po'  più  di  gravità 
"  contegno,  e  che  la  religione  non  uscisse  dai  limiti  razionali, 
•^^^natile  dal  Kant.  <  Medesimamente  (continua)  egli  sembra 
'!^^  lo  insegnamento  popolare  del  retto  e  santo  vivere  cristiano 
'  itamiani  ama  estremamente  la  santità  della  vitaj  non  sia 
'  '  purità  e  convenienza  impartito  dal  Clero,  se  il  misuriamo  dai 
'^plorabìli  frutti  che  se  ne  avvisano  nelle  moltitudini  scostumate 
'  "àpaci,  quanto  pinzochere  ^.  »  Buon  però  che  l' insegnamento 
''^^ralesco  da  ventidue  anni  a  questa  parte  sta  rimediando  a  sì 
rm  male.  Ed  a  misura  che  rimuove  la  pinzocheria  dalle  molti- 
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tudini,  insegnata  innanzi  dal  clero;  queste  si  migliorano  a  visUi 
d' occhio.  Le  case  di  prostituzione  scemano  ogni  dì  più,  e,  mw. 
dimostrano  le  statistiche,  i  furti,  gli  assassinii,  ì  suicidi!  (Iiniì< 
nuiscono  d'anno  in  anno  mirabilmente. 

Migliori  speranze,  a  senno  del  nostro  filosofo,  darebbe  il  Prole: 
stantesimo,  il  quale  vantaggia  di  molto  il  Cattolìcismo.  Uà  ancoi 
esso  ha  qualche  difetto,  e  però  non  basta  all'uopo.  «  Neppure  i 
da  credere  che  appresso  i  Protestanti  la  dottrina  morale  vaiti 
esente  d'ogni  menda,  e  proceda  in  ogni  erentualità  con  franco  i 
sicuro  giudìzio,  sebbene  alla  siasi  per  tempo  corretta  dalle  fre 
quenti  ambiguità  e  dalle  non  poche  esorbitanze  del  culto  cati 
tolico  '.  » 

Volendosi  dunque  ricondurre  nella  società  una  morale  perfetta 
è  da  cercare  qualche  altro  mezzo  pia  sicuro  e  più  efficace.  I! 
signor  Mamiani,  dopo  averci  molto  pensato,  è  venato  al  se^ 
guente  disegno.  S'istituisca  un  Areopago  o  Congresso,  che  voglii 
dirsi,  di  Moralisti  laici,  nominati  dalle  diverse  Università  di  Eii 
ropa  ed  anche  di  America.  Le  Università  odierne,  massime  il 
Italia,  ognun  lo  sa,  in  fetto  di  dottrina  morale  sono  un  portento 
Lo  scopo  di  questo  Areopago  o  Congresso  sia  di  determinare  tutti 
le  massime  più  pure  e  salutari  dell'  Etica  civile,  e  solvere  ttitt 
i  dubbii  che  per  avventura  potrebbero  insorgere.  Per  via  d'eseuipii 
ae  gli  proporrebbero  questi  due  quesiti:  Se  il  fine  santifica 
mezzi,  e  se  è  lecito  l'assassinio  polìtico  ^.  Il  signor  Mamiani  ttem 
per  certo  che  la  risposta  sarebbe  negativa;  ed  ha  ragione  d'ini 
plorare  dal  Congresso  dell'Etica  civile  una  tal  decisione,  perch 
son  punti  che  presso  i  liberali  sembrano  tuttora  dubbiosi. 

I  moralisti,  componenti  il  prelodato  Congresso,  sarebbero  elett 
ogni  dieci  anni,  e  si  raccoglierebbero  a  deliberare  insieme  ogni  Ir 
anni  almeno.  Per  l'applicazione  poi  costante  ed  interpretazione  de 
suoi  decreti  il  Congresso  nominerebbe  a  pluralità  di  voti  un  Comi 
tato  permanente;  il  qnale  per  varie  ragioni,  esposte  dal  Mamiani 
dovrebbe  risedere  in  Roma;  e  ad  esso  si  ricorrerebbe  in  tutti  i  cas 
particolari,  come  adesso  si  fa  dai  cattolici  colle  CongregazioD 
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romane,  composte  di  cardinali  \  Noi  però  vorremmo  aggiungere 
ciò  che  TAutore  non  fa,  impeditone  forse  dalla  modestia,  ed  è  che 
il  presidente  come  del  Congresso  deliberante,  così  del  Comitato 
ese^fotiyo  sia  esso  signor  Mamiani  ;  non  potendosi  trovare  persona 
pia  acconcia  all'attuazione  della  magnifica  idea,  che  colui  il 
quale  r ha  concepita  e  spiegata.  Così  adoperò  Faraone  con  Giu- 
seppe, dopo  r interpretazione  del  famoso  sogno:  Quia  ostendit 
tihi  Deus  omnia  quae  loquutus  esj  numquid  sapientiorem  aut 
commilem  tui  invenire  poterò?  In  tal  guisa  il  Congresso  sa- 
rebbe come  un  Concilio  ecumenico  ;  il  Comitato  come  il  Collegio 
de'Cardinali  ;  il  signor  Mamiani  come  una  specie  di  Papa  civile. 
Per  ora  i  negozii  sarebbero  ristretti  alla  parte  morale;  ma  niente 
vieta  che  poscia  si  stendano  anche  alla  parte  dommatica,  secondo 
la  nuova  religione,  ideata  anche  da  esso  signor  Mamiani,  e  riposta 
cella  iìvtuizione  del  Santo^  sgombra  dai  soprapposti  misteri  e 
(jQcìliata  colla  civiltà  moderna.  Di  fatto  il  Mamiani  esorta  fin 
ij'ora  a  studiarla  nel  libro,  in  cui  Tha  esposta.  <  Prego  novamente 
il  lettore  a  istruirsi  di  mie  dottrine  espresse  nel  volume  pubbli- 
cato ora  fa  un  anno  col  titolo  :  Della  religione  positiva  e  per- 
yètm  del  genere  umano.  Basti  per  al  presente  affermare  che 
a  di  nostri  lo  spirito  partecipato  da  tutte  le  religioni  dogmatiche 
antiche,  e  assai  propalato  nel  mondo,  si  è  di  slegarsi  al  possibile 
4ai  misteri,  i  quali  si  originano,  secondo  è  creduto,  dalla  pretta 
rivelazione,  e  sembrano  soprapporsi  a  qualunque  virtù  compren- 
^^iva;  mentre  invece  gl'ingegni  meno  imbevuti  dell'autorità  indi- 
^Qssa  e  non  sindacabile  travagliansi  per  ogni  dove  a  riconciliare 
la  fede  ed  il  culto  con  la  ragione  e  la  scienza  ^  >  Ma  torniamo 
il  Congresso. 

La  morale  che  esso  dovrebbe  restaurare  sarebbe  propriamente 
la  stoica;  temperata  per  altro  colla  sensibilità,  la  quale  dai  mo- 
'àliiti  civili  non  vuol  essere  trascurata.  <  La  dottrina  degli  stoici 

'  i  Esso  (3  Congresso)  coslituitosi  nella  maniera  sopra  indicata  e  con  numero  de- 
■  ìo  de' sodi,  ha  obbligo  di  radunarsi  in  diverse  province  di  Europa  ogni  tre  anni 
^  io  meno;  e  neir intervallo  siede  un  sno  Comitato  scelto  a  pluralità  di  voti  dal- 
>rfi  CoUegio.  »  Pag.  200. 
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risorge  qui  tutta  quanta,  salvo  il  temperarla  con  la  umana  seusi- 
bilità  e  il  compatire  alla  umana  fralezza  ^  >  È  questo  un  punto 
di  somma  importanza:  la  sensibilità  e  l'umana  fralezza. 

Nò  tra  le  attribuzioni  del  Congresso  o  Accademia  (così  anche  la 
chiama)  il  Mamiani  ha  dimenticato  quelle  della  Sacra  Congrega- 
zione àéiV  Indice  o  del  Santo  Offlzio.  Imperocché  dopo  avergli 
imposto  di  curare  la  ristampa  di  libri,  premiare  scrittori,  promuo- 
vere giornali,  ecc.;  aggiunge  :  <  Componendosi  questa  (Accademia) 
d'uomini  d'alto  carattere  e  non  guari  preoccupati  di  opinioni 
troppo  speciali  e  locali,  farà  pubblico  eziandio  ogni  suo  giudizio 
non  favorevole  a  qualunque  di  esse,  armandosi  ogni  suo  membro 
di  certo  coraggio  civile  al  dirimpetto  della  sua  provìncia  nativa. 
Per  simile  l'Accademia  con  nobile  coraggio  e  mente  pensata  e 
meditativa  accuserà  qualunque  tenore  di  opere  politiche  e  diplo- 
matiche, procedenti  da  chicchessia,  sempre  che  paiano  deviare 
dalla  stoica  dottrina,  la  quale  informa  i  pensieri  e  l' animo  del 
Sodalizio  di  cui  si  parla  ^.  > 

E  poiché  sommamente  importa  istillare  per  tempo  nell'animo 
de'  fanciulli  la  sana  dottrina,  l'Accademia  compilerà  a  tal  uopo 
un  idoneo  catechismo,  acconcio  a  tutti.  <  V  Accademia  proverà 
con  un  suo  Manuale,  dottamente  compilato,  potersi  e  doversi  nelle 
scuole  infantili  porgere  il  primo  latte  del  sentimento  religios^s 
parlar  di  Dio  padre  nostro,  parlar  dell'  anima  creata  immortale,  e 
ciò  con  discorso  acconcio  alle  tre  religioni  :  cristianesimo,  gin 
daismo  e  maomettismo  ^.  » 

Che  ti  sembra,  lettor  cortese,  di  questo  classico  concepimento! 
Non  ti  sembra  degno  della  testa  del  Nestore  de'  filosofi  liberali 
d'Italia?  Un  Congresso  di  moralisti,  scelti  dalle  Università, 
quali  insegnino  al  mondo  la  morale  civile!  Stupenda  idea! 

Se  non  che  a  qual  mondo  dovrebbero  cotesti  messeri  insegnare 
la  loro  morale?  Al  mondo  cattolico?  Ma  i  cattolici  per  tal  uow 
hanno  la  Chiesa  di  Cristo,  e  si  befferebbero  del  Congresso,  com 
d' un'accolta  di  cerretani.  Al  mondo  de'  liberi  pensatori?  Ma  ognui 
di  questi  col  suo  indipendente  cervello  si  sente  in  grado  di  pote 
far  egli  la  scuola  al  Congresso,  invece  di  riceverne  l'ammaestra 
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iieato.  Se  il  sig.  Mamiani  è  stato  capace  d' inventare  una  reli- 
■jlom^  quella  cioè  àélV  intuizione  del  Santo,  sappia  che  ogni 
libero  pensatore  è  abile  ad  inventarne  almeno  quattro,  migliori 
della  sua.  Figuratevi  se  può  piegare  l'alta  sua  mente  alle  de- 
cisioni d'un  Congresso,  a  cui  certamente  il  sig.  Mamiani  non 
vorrà  attribuire  l'infallibilità  che  nega  alla  Chiesa.  Onde  ogni 
ragione  persuade  che  questo  originale  trovato  del  venerando  * 
Congresso,  quand'anche  fosse  attuabile,  .farebbe  un  solenne  fiasco. 
Xon  servirebbe  ad  altro  che  ad  esilarare  il  pubblico,  a  spese  di 
lae' poveri  areopagiti. 

Bue  cose  nondimeno  possiamo  ricavare  da  cotesta  balorda  im- 
magiDazione  del  gran  filosofo  italiano.  L' una  ò  una  conferma  di 
Hjche  abbiamo  notato  altra  volta,  cioè  dell'aver  egli  un'anima 
interamente  pagana  e  senza  nessun  principio  di  fede.  Onde  ve- 
niamo in  pensiero  che  forse,  per  qualche  difetto  intervenuto  nel 
s^io  battesimo,  non  sia  stato  validamente  battezzato;  parendoci 
impossibile  che  un'anima,  la  quale  abbia  avuto,  almeno  a  tempo, 
1  abito  della  fede,  si  trovi  siffattamente  scevra  di  ogni  senso  cri- 
stiano. U  perchè  non  oseremmo  condannare  come  temerario  il  pa- 
rere di  chi  lo  consigliasse  a  farsi  ribattezzare  suh  conditiom.  Chi 
^  se  non  capirebbe  issofatto  la  vanità  del  suo  ideato  Congresso, 
quando  abbiamo  la  Chiesa,  che  secondo  l' insegnamento  dell'Apo- 
stolo è  colonna  e  fermezza  della  verità  :  Columna  et  firmam^n- 
'um  veritatis. 

L'altra  cosa  da  notare  si  è  l'implicita  confessione  della  neces- 
sità di  un  pubblico  magistero  nel  mondo  [per  mantenere  incrolla- 
bili e  rispettati  i  principi!  della  morale.  A  tal  fine  Iddio  sapientis- 
simo ha  provveduto  coli'  istituzione  della  Chiesa  cattolica,  a  cui 
^li  ha  promesso  la  sua  assistenza,  acciocché  sia  infallibile  nei 
^mì  dettati.  Docete  omnes  gentes...  Et  ecce  ego  vobiscum  surn 
'fmbt4S  diebus  usqtie  ad  consummationem  saeculi  ^  A  questa 
stitozione  divina  non  si  supplisce  per  forza  di  umano  ingegno, 
:^  con  Congressi  o  Accademie  di  moralisti.  Ma  diciamo  qualche 
'm  delle  censure  del  Mamiani  contro  la  Chiesa. 

'  Mathaei  capo  al  timo,  19,  20. 

•■'H*  If,  wol,  X,/ate.  lòi  i;i  T  aprile  ì^ì 
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Egli  accusa  il  culto  cattolico  di  antropomorfismo,  di  eccesso  di 
esteriorità,  ed  i  fedeli  in  generale  di  troppa  confidenza  con  Dio, 
e  di  bigottismo  in  luogo  delle  opere  caritative.  Cominciamo  dalla 
prima  di  questa  colpe. 

Che  cosa  intende  il  sig.  Mamiani  per  antropomorfismo  ?  Forse 
r  uso  delle  sacre  immagini,  rispetto  a  Dio  ed  ai  suoi  attributi? 
Ma  in  ciò  la  Chiesa  non  fa  che  conformarsi  alla  Santa  Scrittura, 
la  quale  ci  figura  il  divin  Padre  sotto  la  forma  dell'antico  dei 
giorni,  e  ci  descrive  la  discesa  dello  Spirito  Santo  su  Cristo  in 
figura  di  colomba,  e  su  gli  Apostoli  in  forma  di  lingue  di  fuoco. 
La  qual  maniera  di  rappresentare  sensibilmente  le  eose  divine 
è  richiesta  dalla  natura  deiruomo,  il  quale  non  altrimenti  che 
da' sensibili  assorge  al  concepimento  delle  cose  spirituali. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno: 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  d^no. 
Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  facultatc,  e  piedi  e  mani 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriello  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano  *. 

Ma  non  è  questo  il  senso,  in  cui  cotesti  Signori  tacciano  di  an 
tropomorfismo  la  Chiesa.  Con  quell'  accusa  essi  intendono  di  rìm 
provenirle  la  fede  nella  divinità  dj  Gesù  Cristo.  La  filosofia  libe 
ralesca  non  riconosce  il  divin  Eedentore  qual  Dio  verace,  Yerb 
eterno,  congiunto  all'umana  natura  in  unità  di  persona.  Ess 
pensano  col  Benan  che  Gesù  non  sia  che  puro  uomo,  benché  eie 
vate  al  sommo  della  perfezione.  «Filosofi  e  teologi  raziona] 
s'accordano  comunemente  a  credere  che  la  intuizione  del  SanU 
conforme  io  la  chiamo,  toccò  in  Cristo  l'ultimo  termine  possìbij 
all'uomo  ^.  >  Cosi  il  Mamiani.  Non  s' avveggono  cotesti  stolidi  cu 
se  Cristo  non  fosse  Dio,  non  il  più  perfetto  tra  gli  uomini  dovrebt 
riputarsi,  ma  il  più  ribaldo  ;  siccome  quegli  che  adoperò  tutta  1 
sua  predicazione  e  le  sue  opere  portentose  a  persuadere  agli  u 
mini  eh'  egli  era  Dio,  vai  quanto  dire  ad  ingannarli  col  massiit 

•  Pag.  186  —  »  Dante,  Paradiso,  IV. 
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degli  errori.  Ma  a  noi  basta  notare  che  questo,  che  essi  chiamano 
antropomorjismo,  la  credenza  cioè  dell'  Uomo  Dio  nella  persona 
adorabile  del  Salvatore,  è  il  fondamento  della  religione  cristiana, 
la  quale  tatta  qaanta  s' innalza  su  quella  confessione  di  Pietro  : 
Tu  es  ChristuSj  Filius  Dei  vivi  ^ 

Quanto  poi  alle  carezze  ed  ai  blandimenti  Terso  Dio  che  dice 
usarsi  da' cattolici  ed  essere  perniciosi,  è  verissimo  che  i  ferventi 
fedeli  agli  atti  di  adorazione  e  di  preghiera  al  sommo  Signore 
><)gllono  bene  spesso  aggiungere  significazioni  di  tenero  affetto. 
Mio  dolce  Dio,  mio  bene,  cuor  mio,  sposo  dell'  anima  mia,  sponsus 
ìmrtis  gloriae,  Ti  amo,  ardo  del  desiderio  di  vagheggiarti  sve- 
iatamente  ;  e  così  di  altre  anche  più  affettuose  protestazioni.  Ma 
{•erchè  esse  debbonsi  dire  perniciose?  Già  l'amor  verso  Dio,  per 
sé  medesimo,  è  il  primo  e  supremo  de' divini  precetti:  Diliges  Do- 
mum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo,  et  ex  tota  anima  tua^  et 
in  iota  mente  tua.  Hoc  est  maximum  et  primum  mandatum  ^  ? 
Or  se  è  doverosa  V  amor  verso  Dio,  sarà  strano  che  noi,  sensibili 
come  siamo,  lo  esprimiamo  e  vi  ci  confortiamo  con  parole  infor- 
ate d'ardente  affetto?  La  Santa  Scrittura  è  piena  di  simili  te- 
^àficazioni  poste  sul  labbro  dell'anima  fedele;  ed  i  Santi  comu- 
iiemente  le  adoperarono.  Basti,  se  non  fosse  altro,  ricordare  gl'inni 
amorosi  verso  Dio  di  S.Francesco  d'Assisi,  uno  de' quali  parlando 
^Dio  ripete  ad  ogni  tratto:  Amore,  amore-,  e  volto  agli  astanti, 


SMo  moro,  inDanioi*ato, 
Non  Ven  meravigliate; 
Che  il  colpo  mi  fu  dato 
Da  lance  smisarate. 

^^  <iuai  meravìglia  che  l'anima  fedele  osi  adoperare  con  Dio 
imiii  blandimenti,  se  Iddio  non  dubita  di  usarli  con  lei  nella 
Sacra  Cantica?  Vulnerasti  cor  meum,  soror  mea,  sponsa,  vuU 
'^asii  cor  meum  *.  Anzi  non  disdegna  di  usarli  in  qualche  modo 
^che  coU'  anima  peccatrice,  la  quale  egli  rappresenta  come  una 
fm  infedele,  sviatasi  dietro  impuri  amanti,  e  che  nondimeno 

'  Mathah,  XVI,  16.  —  •  Matoaei  XXII,  37,  38. 
'  Canticum  Cantkorum  IV,  9. 
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invita  di  tornare  a  lui,  promettendole  il  perdono.  Tu  fornu-nU 
68  cum  amatoribus  multis;  tamen  revertere  ad  me,  dicit  Do- 
minuSy  et  ego  suscipiam  te  ^ 

Se  non  che  il  povero  Mamiani  ha  appresa  la  religione  e  la  mì- 
stica non  dalla  divina  Scrittura  né  da' libri  de' SS.  Padri,  ma  da 
Kant;  e  Kant  dichiara  impossibile  l'amar  Dio,  recandone  per 
ragione  che  Dio  è  invisibile.  L'amore  è  trasporto  e  slancio  del- 
l'anima al  bene.  Ora  per  Kant  e  pe' razionalisti  suoi  pari  non  ^. 
bene  se  non  ciò  che  soggiace  ai  sensi.  Il  loro  cuore  non  sa  aderire, 
se  non  a  ciò  che  veggono  e  toccano.  Ma  il  cuor  del  cattolico  pog- 
gia più  alto.  Per  lui  Iddio,  benché  non  conoscibile  al  senso,  f* 
conoscibilissimo  all'  intelletto. 

È  curioso  poi  l'accusare  i  cattolici  di  picchiarsi  il  petto  e  re- 
citar rosarii,  invece  dell'  esercizio  di  opere  caritative  !  Or  noi  di- 
mandiamo, qual  é  r  opera  caritativa,  la  quale  non  sia  stata  isti- 
tuita 0  non  venga  esercitata  da  cattolici  ?  L'unica  cosa,  che  hannc 
saputo  inventare  i  liberali,  si  è  quella  di  soccorrere  qualche  sven 
tura  col  danaro  (badate,  non  già  coll'opera,  che  questo  è  privilegi' 
de'soli  cattolici),  raccolto  dall'intervento  a  un  geniale  festino 
Fiat  rpj'ectio  pauperis  non  già  abstinentia  ieiunantis,  conn 
prescriveva  S.  Gregorio,  ma  pretium  voluptatis.  I  cattolici  ap 
punto  perché  amano  Dio,  si  sentono  spronati  ad  atti  di  carit; 
verso  i  poveri,  gl'infermi,  i  tribolati,  nella  cui  persona  ravvi 
sano  Cristo:  Quamdiu  fecistis  uni  ex  hisfratribus  meis  mi  vi 
mis,  mihi  fecistis  ^.  Nondimeno  essi  credono  ben  fatto  che  a  tal 
opere  si  associi  benissimo  la  recita  del  rosario  in  onore  della  bea 
tìssima  Vergine,  e  il  battersi  il  petto,  in  segno  di  pentiment 
de'proprii  peccati.  I  razionalisti  non  han  bisogno  di  ciò;  perei 
essi  0  non  hanno  peccati,  o  se  li  hanno,  l'amor  della  patria 
cancella  tutti.  La  loro  religione  poi,  essendo  ad  essi  insegnata  à 
Kant,  é  puramente  ideale,  e  non  ha  mestieri  di  rosarii  e  geui 
ralmente  di  culto  estemo.  Infelici  !  Più  che  sdegno,  meritai 
compassione  per  la  cecità  che  li  offende. 

Dopo  questo  saggio  di  senno  pratico  del  sig.  Mamiani,  d 
vremmo  parlare  del  suo  assunto  principale;  ma  lo  faremo  in  alt 
quaderno. 

»  lEREMiAE,  IH,  1.  —  *  Mathaei,  XXV,  46. 
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II. 

CoKmuij  foglio  settimanale  per  le  fjiovinette  italiane.  Firenze. 

Siamo  pregati,  con  vive  istanze,  di  francamente  dire  quel  che 
pensiamo  di  questo  nuovo  giornaletto,  il  quale  si  è  principiato, 
or  son  pochi  mesi,  a  pubblicare  in  Firenze  dal  signor  Angelo 
de  Gubernatis  ;  e  va  introducendosi  nelle  famiglie  e  nelle  scuole, 
e  si  cerca  di  farlo  correre  per  le  mani  delle  fanciulle  più  stu- 
diose ed  anco  più  gentilmente  e  riguardo volmente  allevate.  Ra- 
gionevole è  la  dimanda  e  mette  conto  il  sodisfarla. 

Letto  nel  programma  che,  colla  sua  Cordelia,  il  signor  de  Gu- 
bernatis intendeva  <  preparare  in  Italia  una  letteratura  educativa 
adatta  all'età  delicatissima,  in  cui  la  fanciulla  sta  per  trasfor- 
marsi in  donna  >  noi,  a  dir  vero,  trasecolammo.  —  Come!  ci 
venne  sclamato,  un  Angelo  de  Gubernatis,  maestro  solenne  di 
razionalisìno^  che  ne' suoi  libri  riduce  la  fede  cristiana  ad  una 
poesia,  e  Gesù  Cristo  Dio-Uomo  ad  xm'idea;  l'Autore  delle  Mi- 
tologie delle  piante  e  degli  animali,  in  cui  tratta  la  Bibbia  di 
leggenda  e  fa  nascere  il  peccato  originale  da  una  finzione  e  i 
dommi  divini  dalle  fole;  l'enfatico  panegirista  di  Emesto  Renan 
e  de' suoi  blasfemi  delirii  sopra  le  origini  del  cristianesimo,  rizza 
ora  cattedra  di  morale  e  si  fa  pubblico  educatore  delle  giova- 
nette  italiane?  L'una  delle  due:  o  egli  insegnerà  conforme  sente, 
e  dovrà  disseccare  nelle  loro  aniine  semplici  e  tenerelle  ogni 
radicina  di  fede  in  Cristo  e  nella  sua  Chiesa:  o  insegnerà  contro 
ciò  che  sente,  e  dovrà  mentire  a  sé  stesso.  Il  nuovo  giornale, 
da  lui  creato,  da  lui  diretto  e  da  lui  in  gran  parte  scritto,  per 
darà  necessità,  avrà  da  riuscire  o  una  scuola  d' irreligione,  o  un 
capolavoro  di  simulazione. 

Ecco  schiettamente  qual  è  stato  lo  spontaneo  e  primo  nostro 
penSiero,  trascorso  appena  il  programma  della  Cordelia.  E  ci 
sembra  di  poterlo  esporre  pubblicamente  senza  offesa  del  signor 
de  Gubernatis,  al  quale  non  ci  ò  lecito  fare  il  torto  di  supporre 
in  lui  due  persone:  l'una  di  scredente,  quando  compone  libri 
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eniditi  per  gli  adulti,  e  l'altra  di  credente,  quando  scrive  un 
giornaletto  educativo  per  le  fanciulle.  Ond'è  che  qualunque  fosse 
per  essere  il  foglietto,  noi,  così  al  primo  tratto,  giudicammo  che 
fuor  di  dubbio  sarebbe  stato  una  empietà,  se  scritto,  come  dicono, 
per  convinzione^  o  una  commedia,  se  scritto,  come  pur  dicono, 
per  convenzione. 

E  di  fatto  ancor  esso,  da  queir  uomo  di  acuto  ingegno  eh'  egli 
è,  tosto  e  troppo  bene  ha  capito,  che  i  suoi  libri  sommamente 
nocevano  all'uffizio  di  educatore  di  fanciulle  cristiane,  che  si  è 
accinto  ad  esercitare.  Perciò  nel  n.  3  del  foglietto,  conversando 
con  la  figliuola  sua  Cordelia,  scrive  un  articolino  ch'egli  inti- 
tola I  miei  libri;  e  va  tutto  in  persuadere,  con  ragioni  men- 
dicate e  lambiccate  e  orpellate,  la  giovanotta,  che  i  libri  suoi 
non  si  hanno  a  leggere  dalle  pari  sue,  poiché,  in  conclusione, 
il  leggerli  esse  <  gli  parrebbe  quasi  quasi,  per  certi  casi,  un 
delitto.  >  Parola  di  grande  verità,  e  di  verità  maggiore  eziandio 
che  egli  non  abbia  inteso  di  esprimere.  Perocché  qual  peggiore 
delitto,  che  esporre,  nell'  età  più  ingenua  ed  inesperta,  la  propria 
fede  al  pericolo  di  naufragare,  tra  gli  scogli  dei  sofismi  e  le 
sirti  di  uua  così  detta  scienza,  tutta  impasto  di  orgoglio,  di  te- 
merità e  d'ignoranza? 

Se  non  che  il  de  Gubematis,  Autore  di  libri  anticristiani,  che 
mente  a  sé  stesso  per  fare  il  giornalista  educatore  di  fanciulle 
cristiane,  si  é  distratto  già  due  volte,  nello  scrivere  quest'  arti- 
colino pel  giornaletto  ;  ed  é  tornato  in  queste  due  volte  il  de  Gu- 
bematis dei  libri.  La  prima  é  stata  colà  dove,  per  salvare  il  de- 
coro proprio  agli  occhi  della  ignara  figliuola,  ha  detto  :  <  Mi 
piace  assicurarti  subito  che  in  que' libri  (i  suoij  non  c'è  nulla 
di  pericoloso,  per  una  lettrice  che  abbia  una  coltura  molto  mag- 
giore della  tua  prosente.  >  Davvero,  signor  Professore  ?  Nei  vo- 
stri libri,  che  sono  da  capo  a  fondo  uno  sforzo  d' audace  ed  insana 
sofistica,  per  dimostrare  che  tutto  il  cristianesimo,  cominciando 
da  Gesù  Dio-Uomo,  é  un  intreccio  di  mitologie,  nmi  c'è  nulla 
di  pericoloso  ad  una  giovane  donna,  più  e  meglio  instrutta  che 
non  sia  la  non  ancora  trilustre  bambina  vostra?  Dunque  ed  ella 
e  le  altre  giovanotte  suo  coetanee,  lettrici  di  queste  vostre  parole, 
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si  daranno  a  credere  di  potere,  quando  sieno  maggiori  d' età  e 
di  coltura,  percorrere,  inoffeiiso  pede  e  salva  la  loro  fede,  quei 
vostri  libri  avvelenatori  delle  anime  redente  e  santificate  da  Gesù 
Cristo  ?  Vi  par  egli  che  codeste  sieno  cose  da  dar  a  bere  da  un 
educatore  a  giovanotte  cristiane? 

La  seconda  volta,  si  è  divagato  alla  line  dell' articoletto,  ch'egli, 
favellando  sempre  alla  sua  bambina,  così  conclude  :  <  Se  i  doveri 
della  vita  domestica  ti  distoglieranno  dal  cercarne  più  in  là,  e  non 
proverai  in  alcun  tempo  il  bisogno  di  squarciare  il  velo  ai  nostri 
grandi  misteri,  né  ai  misteri  della  fede,  né  ai  misteri  della  scienza, 
contenta  di  viver  lieta  in  questo  mondo  e  di  sognare  che  vi  sieno, 
al  di  là  di  questo,  mondi  ancora  più  belli,  io  benedirò  sempre, 
invidiandola,  codesta  tua  beata  serenità,  dono  supremo  che  ti 
volle  fare  un  giorno  la  buona  fata  che  vegliava  alla  tua  culla.  > 
£  chiaro?  Chi  aspetta  una  vita  d^rvemve^  so^na  e  vive  in  una 
beata  serenità^  che  è  dono  invidiabile  d' una  fata.  Non  si  scopre 
qui  il  de  Gubernatis,  trovatore  di  mitologie  da  sostituire  ai  fatti 
6 ai  dommi  della  fede  rivelata? 

Del  resto  la  sua  incredulità  in  una  vita  oltremondana  si  ma- 
nifesta di  bel  nuovo,  sotto  forma  di  dubbio,  nel  n.  11,  colà  dove, 
lagionando  a  lungo  colla  sua  Cordelia  del  nonno  defunto,  esclama: 
«  Se  vi  è  tuttavia  alcuna  parte  dell'  etere  luminoso  ove  s' aggiri 
Tombra  cara  e  venerata  del  padre  mio,  io  l'invoco  riverente  e 
oommosso.  »  E  pensare  che  in  questo  medesimo  numero  del  gior- 
naletto, poche  pagine  appresso,  leggesi  il  componimento  di  una 
&ociulla  veramente  cristiana,  che  ad  un'amica  orfana  di  padre  e 
di  madre  volge  queste  parole  :  <  Oh,  sì,  prega  il  buon  Dio,  affinchè 
egli,  consolator  degli  afflitti,  guidi  sempre  alla  virtù  il  tuo  cuore 
inesperto,  e  conceda  ai  tuoi  genitori  la  felicità  immortale!  Essi 
benediranno  di  lassù  la  loro  buona  figliuola,  e  godranno,  veden- 
doti pura,  qual  essi  ti  lasciarono.  Continua  dunf^ue,  o  fanciulla,  le 
tue  pie  preghiere,  che  i  voti  sinceri  del  povero  orfano,  sono  in- 
censo grato,  al  Signore!  >  Che  differenza,  tra  il  freddo  scetticismo 
del  direttore  della  Cordelia  e  l'ardente  e  bella  fede  di  questa  gio- 
vinetta scrittrice  ! 
Né  si  soggiunga  che  la  fede  poco  o  nulla  monta,  in  chi  ha  da 
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scrivere  e  soprav vegliare  un  giornaletto,  non  di  religione,  ma  di 
letteratura  educativa.  Il  dir  ciò  sarebbe  stolto.  Senza  morale,  non 
si  dà  educazione  ;  e  senza  un  qualche  principio  religioso,  in  cui 
appoggiarla,  non  si  dà  morale.  Or  fuori  della  cristiana  cattolica, 
che  è  quella  dell'  Italia,  quale  altra  religione  si  potrebbe  mettere 
avanti,  per  istabilirvi  sopra  la  morale  educativa  delle  donzelle 
italiane?  Persino  Guido  Baccelli,  ministro  dell'istruzione,  ebbe  a 
confessare  ill4  del  marzo  scorso,  nel  Parlamento,  che  egli  voleva 
s'insegnasse  nelle  scuole  del  Governo  una  morale  fondata  nel  cri- 
stianesimo :  e  si  pretenderebbe  che  il  de  Gubernatis,  con  qualche 
speranza  di  buon  esito,  nella  sua  Cordelia,  ne  insegnasse  una 
fondata  nelle  favole,  per  esempio,  dell'India,  o  in  quelle  dei 
Cafri  0  degli  Ottentoti? 

Bene  ha  egli  intesa  questa  necessità  di  accettare,  per  tirarla 
innanzi,  non  fosse  altro  prò  forma,  i  fatti  e  i  dommi  della  Chiesa 
e  di  non  separarli  dalla  letteratura  educativa  della  Cordelia;  ed 
è  proprio  un'  edificazione  vedere  con  quanta  scrupolosità  di  sacro 
rispetto  egli,  nel  numero  8,  parla  del  <  Bambino  Gesù,  Luminoso 
Fanciullo,  intorno  a  cui  si  raccoglie  la  Sacra  Famiglia,  che  ne  ri- 
mane tutta  irradiata  quasi  da  una  Luce  Divina  >  :  e  nel  num.  1 0, 
della  €  manifestazione  di  Gesù  ai  Ee  Magi  >  ;  e  nel  num.  1 7,  del 
<  Divin  Istitutore  del  Cristianesimo,  Divino  Maestro  >  ;  benché, 
con  arte  sottilissima,  venga  collegando  le  feste  e  i  digiuni  della 
Chiesa  coi  moti  della  terra  intorno  al  sole,  e  alludendo  tacitamente 
a  quel  mitico  simbolismo  nel  quale,  secondo  lui,  è  l' orìgine  della 
fede  cristiana  ;  tanto  che,  per  una  delle  solite  inavvertite  distra- 
zioni, si  lascia  uscire  dalla  penna,  nel  numero  10,  a  proposito  del 
Natale  e  della  Pasqua,  che  <  il  culto  religioso  cristiano  e  l'antico 
culto  pagano  della  natura  rinascente  si  combinarono  in  una  nuova 
poesia,  più  alta,  che  divenne  e  rimane  sacra.  > 

Non  è  egli  adunque  vero  che  il  de  Gubematis,  se  sta  sopra 
sé,  per  iscrivere  nella  Cordelia  con  riverenza  del  cristianesimo, 
simula  un  sentimento  che  non  ha  nel  cuore;  e  se,  divagandosi^ 
scrive  come  il  cuore  gli  detta,  trascorre  in  empietà  tanto  pii\ 
ingannevoli  quanto  più  artificiosamente  vestite? 

Ecco:  noi  abbiam  detto  abbastanza,  per  fare  che,  chi  lo  Tuole. 
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si  possa  formare  un  giusto  concetto  del  valore  educativo  della 
Cordelia.  Questo  foglietto  è  opera  della  penna  e  del  criterio  di 
un  uomo,  dotato  d'ingegno  bello,  di  cuore,  lo  teniamo  per  certo, 
buono,  di  erudizione  molteplice  e  varia,  benché  maldigesta  e 
oonfusa;  ma  senza  fede  cristiana,  della  quale  si  professa  noto- 
riamente avversario.  Se  vi  ha  padri  e  madri,  istitutrici  e  mae- 
stre a  cui,  ciò  non  ostante,  garbi  che  le  loro  figliuole  ed  alunne 
pascan  la  mente  d'una  letteratura  educativa^  proposta  e  pro- 
mossa da  un  uomo  si  fatto,  tal  sia  di  loro.  Noi  non  possiamo 
altro,  se  non  compiangere  e  queste  alunne  e  queste  figliuole. 

Ci  ii  dirà  che  la  Cordelia,  moralmente  parlando,  ha  del  buono 
issai  e  vi  scrivon  dentro  persone  rispettabilissime  per  nobiltà 
d'animo  e  religiosità.  E  noi  ben  volentieri  lo  concediamo.  Il 
baono  ci  è  ;  e  noi  lo  abbiamo  sopra  tutto  gustato  in  quella  parte 
del  foglio,  che  s'intitola  Palestra  delle  giovinettey  e  contiene 
componimenti  di  fanciulle  studiose,  parecchi  dei  quali  souo  veri 
fiori,  belli  altresì  di  pietà  cristiana.  %a  noi,  nel  giudicare  la 
bontà  delle  cose  umane,  ci  regoliamo  col  gran  principio  etico  del 
bonuM  ex  inter/ra  causa  e  del  inalimi  ex  quocuniqne  de/ectu. 
Orai  difetto  capitalissimo  sopra  notato  ^^W autieri stiavesimo^ 
che  il  fondatore,  padre  e  sostentatore  della  Cordelia  ostenta,  ne 
abbiamo  altri  da  aggiungere  che  non  sono  di  lieve  peso. 

Che  significa,  verbigrazia,  il  ritratto  che,  nel  n.  5,  si  porge  da 
Tigbeggiare  alle  giovanotte  italiane  di  Giovanni  Macè,  rappre- 
sentandolo ai  lor  occhi  qual  tipo  rarissimo  di  educatore  del  po- 
polo, e  glorificando  la  famosa  lega  delV insegnamento  da  lui 
istituita?  Il  Macò  è  proprio  uno  dei  capi  A^W ateismo  militante 
dei  nostri  tempi;  e  la  sua  lega  è  uno  degli  strumenti  princi- 
palissirai,  de' quali  la  massoneria  si  serve,  per  corrompere  la  fede 
del  popolo  in  Francia  e  scristianizzare  quella  grande  nazione. 
E  la  Cordelia  osa  canonizzare  per  grande  apostolo  questo  nemico 
di  Cristo,  e  chiamar  nobile  la  istituzione  di  una  lega,  che  è  il 
vituperio  della  società?  Il  medesimo  o  poco  meno  potremmo  dire 
degli  altri  educatori  viventi,  che  dalla  Cordelia  si  offrono  al- 
l'ammirazione delle  povere  giovanotte  italiane,  come  sono  un  Jules 
Simon  e  un  Laboulaye. 
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Da  ultimo,  per  fìnire,  tutt' altro  che  decente  ò  stata  la  coccarda 
politica,  della  quale  uscì  fregiata  la  Cordata  al  suo  primo  appa- 
rire fra  le  giovinette.  Gli  articoli  sul  come  s*  è  fatta  l'Italia,  che 
giudiziosamente  da  alcun  tempo  si  sono  sospesi,  erano  una  ferita 
al  senso  morale  dMnnumerevoli  italiani,  i  quali  credono  tuttavia 
che  le  tirannidi  passate  fossero  più  onorevoli  al  paese  ed  utili  al 
popolo,  che  non  il  presente  dominio  dei  bindoli  e  dei  fì(rb\  lamen- 
tato da  Giovanni  Lanza  nelle  due  lettere  formanti  come  dire  il 
suo  politico  testamento.  E  poi  a  che  proposito  far  entrare  la  poli- 
tica, in  un  giornalino  di  letteratura  educativa  per  le  giovanotte  ? 
A  che  fine  il  de  Gubernatis,  in  una  delle  più  recenti  conversa' 
zioni  con  sua  fglia^  n^  21,  s'intromette  a  parlare  dell' «Italia 
che  sotto  il  glorioso  vessillo  sabaudo,  renitente,  pur  troppo  il 
Papato,  ha  aperta  la  breccia  di  Porta  Pia,  per  affermare  innanzi 
al  mondo  l'italianità  di  Roma,  contrastata  invano  dal  Capo  della 
Chiesa?  >  Che  egli  il  quale  mangia  il  pane  del  Governo,  da  cui, 
per  la  sua  cattedra,  vien  salariato,  si  scaldi  a  benedire  <  la 
breccia  di  Porta  Pia  >  aperta  sotto  il  <  glorioso  vessillo  sabaudo  >, 
s' intende  e  si  spiega  bene.  Ma  egli  dovrebbe  considerare  che  in 
Italia  sono  molte  e  molte  fEtmiglie,  le  quali  non  avendo  col  Go- 
verno altro  legame  fuorché  quello  di  tasse  enormi  che  loro  estorce^ 
non  benedicono  niente  affatto  quella  breccia,  uè  reputano  punto  a 
gloria  del  vessillo  sabaudo  l'averla  sotto  l'ombra  sua  fatta  aprire; 
e  conseguentemente  non  possono  vedere  di  buon  occhio  che  s'in- 
troduca nelle  case  loro  un  giornaletto  letterario  per  le  fauciulle,  che 
della  letteratura  si  giova  ad  incensare  quello  che  T  onestà  naturale 
riprova  e  la  Chiesa  anatematizza.  Onde  se  non  religione  e  riguardo 
a  giustizia,  prudenza  e  riguardo  d'interesse  pel  suo  foglietto  avreb- 
bero da  consigliare  il  signor  professore  Angelo  de  Gubernatis  a 
levar  via  dal  cappellino  della  sua  Cordelia  ogni  coccarda  politica. 

Altri  potrebbe  ancor  censurare  il  troppo  parlarci  che  fa  di  sé, 
vale  a  dire  della  ragguardevolissima  sua  persona,  de'  suoi  anni 
giovauili,  de' suoi  studii,  degli  onori  acquistati,  delle  alte  sue  rela- 
zioni, de' maggiori  suoi,  de' suoi  nobili  natali,  in  somma  delle  cose 
sue  più  domestiche  e  private.  Le  quali  non  è  a  dubitare  che  im- 
porti molto  il  sapere  alla  sua  Cordelia  figliuola,  ma  sicuramente 
nulla  importa  il  conoscere  alle  lettrici  della  sua  Cordelia  giornale^ 
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Se  smettesse,  crediamo  noi  che  risparmierebbe  a  sa  la  taccia  di 
un  certo  che  di  vanagloria,  ed  al  pubblico  V  uggia  di  aver  sempre 
sott'  occhio  i  fasti  giornalieri  della  dinastia  de  Gubernatis. 

Dal  detto  finora,  chi  ci  ha  pregato  ad  esporre  con  franchezza 
quel  che  pensiamo  di  questo  giornaletto,  può  vedere  se  e  quanto 
ci  siamo  studiati  di  contentarlo. 

III. 

//  romanticismo  in  Italia.  Studio  di  Amilcare  Pesexti.  Mi- 
lano, tip.  e  lib.  editrice  ditta  Giacomo  Agnelli,  Via  S.  Marghe- 
rita, 2,  1882.  In  16  di  pagg.  132. 

Non  può  negarsi  al  eh.  Autore  il  merito  di  uno  studio  assai 
diligente  intomo  al  Bomanticismo  specialmente  in  Italia,  di  cui 
si  propone  di  dare,  in  quanto  à  possibile,  un  esatto  concetto.  E 
la  via  che  egli  tiene,  che  è  quella  di  un  esame  storico-critico 
della  questione,  ò  senza  dubbio  la  migliore  fra  tutte.  Ma,  ci 
duole  il  dirlo,  la  mancanza  di  alcuni  criterii,  necessarii  in  questo 
argomento,  lo  conduce  ad  erronee  conclusioni.  Egli  dà  principio  al 
suo  esame  colla  ricerca  delle  origini  del  Eomanticismo,  da  prima 
nella  Germania  e  nella  Francia,  dipoi  neir Italia:  e  trova  che 
non  furon  le  stesse.  I  tedeschi  si  proponevano  di  scuotere  il 
giogo  della  letteratura  francese  che  aveva  invasa  la  Germania, 
richiamando  gl'ingegni  alle  glorie  patrie  del  medio  evo;  ed  i 
francesi,  scelto  lo  stesso  campo,  mirarono  principalmente  a  fran- 
care il  lor  paese  dalla  letteratura  rivoluzionaria  ed  irreligiosa, 
che  vi  dominava,  col  contrapposto  della  religione  e  della  pietà 
de' tempi  di  mezzo.  Quanto  agl'italiani  si  volsero  anch'essi  al 
medio  evo;  ma  il  loro  scopo  fu  politico  e  nazionale,  o,  per 
parlare  con  più  proprietà,  rivoluzionario  (quello  cioè,  come  dice 
più  volte  l'Autore,  che  è  stato  attuato);  latente  in  su'principii, 
aperto  e  palese  quando  potè  manifestarsi  senza  pericolo. 

Con  questo  esame  storico  il  eh.  Autore  congiunge  l'esame 
critico  delle  dottrine,  che  i  capi  o  gli  apologisti  della  nuova 
scuola  vennero  tmtto  tratto  pubblicando:  il  che  fa  specialmente 
per  rispetto  del  Eomanticismo  in  Italia,  che  è  il  soggetto  prin- 
cipale del  suo  lavoro,  e  del  quale  soltanto  noi  intendiamo  occu- 
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parci.  La  sintesi  di  tutto  cotesto  studio  è  il  concotto,  che  crede 
poterne  ricavare,  del  Romanticismo  italiano,  dicendolo:  una  lei- 
tfmtura  sincera  ed  ejicace,  in  quanto  coordina  il  hello  al  vero  e 
al  bene.  Nel  quale  coordinamento  egli  osserva,  che  il  bello,  nel 
primo  periodo  (quello  dello  scopo  latente)  si  adegnò  al  ])ene,  e  nel 
secondo  (quello  del  lavorio  più  o  meno  aperto  per  V  unità  nazio- 
nale), lo  soverchiò. 

Ma  questo  concetto,  posto  anche  che  fosse  vero,  mancherebbe 
di  un  elemento  essenziale.  Esso  non  esprime  che  il  genere  di 
ogni  letteratura,  giacché  ogni  letteratura,  ciascuna  nella  sua 
cerchia  co'proprii  strumenti,  deve  coordinare  il  bello  al  vero  e 
al  bene.  Lo  aveva  detto  tanti  secoli  prima  Orazio  : 

(ìmne  Uilit  punctum  qui  miscuit  utile  duìci. 

L'Autore  dunque  non  ha  definito  nulla,  perchè  rimane  tuttora 
a  sapere  in  che  il  Romanticismo,  in  quanto  tale,  si  diversifichi 
dalle  altre  letterature,  con  cui  conviene  nel  genere  :  vale  a  dire, 
quale  sia  la  sua  differenza  specifica. 

Ma  pur  troppo  neppur  quel  genere  conviene  al  Romanticismo 
(intendiamo  in  ispecie  T italiano)  complessi^^monte  preso.  Lo 
scopo  vero  de' capi,  maestri  e  promotori  di  questa  scuola  (il  no- 
stro Autore  lo  dice,  e  più  forte  di  lui  lo  grida  la  storia  con- 
temporanea) fii  quello  di  farla  ser\ire,  come  uno  de' principali 
strumenti,  all'editìzio  ioiV  unità  nazionale,  co' mezzi  ond'ò  stata 
formata  e  pel  fine  per  cui  si  è  voluta.  I  mezzi  li  sanno  tutti, 
e  il  fine  non  è  più  un  mistero,  dopo  che  i  capi  della  rivolu- 
zione italiana  hanno  apertamente  confessato,  che  il  loro  intento 
principale  ò  stato  ed  è  quello  di  abbatter  la  Chiesa.  E  si  noti 
che,  come  pur  si  rileva  dal  libro  che  stiamo  esaminando,  i  più 
caldi  fautori  del  Romanticismo  sono  stati  ancora  i  più  caldi 
sostenitori  della  così  detta  idea  yìazionale^  e  perciò  i  generali 
0  capitani  della  lotta  contro  la  religione.  E  se  ò  così,  come  può 
dirsi  che  il  Romanticismo  nel  periodo  storico,  esaminato  dal- 
l'Autore, coordina  il  bello  al  vero  e  al  bene  ?  Vi  possono  essere 
eccezioni,  e  ve  ne  ha  in  gran  numero,  nelle  quali  il  Romanticismo 
stia  più  nella  forma,  che  nella  sostanza;  ma  il  Romanticismo 
studiato  dall'Autore,  se  ò  sostanzialmente  tale,  non  si  fonda  sulla 
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verità,  la  quale  anzi  cerca  di  oppugnare  nelle  sue  più  autorevoli 
nanifestazioni;  nò  cerca  il  verace  bene,  che  non  mai  va  disgiunto 
lalla  religione  e  dalla  morale,  ma  un'apparenza  di  bene,  da 
!  ottenere  con  mezzi  ingiusti  e  violenti. 

E  che  le  cose  stieno  veramente  in  questi  termini,  lo  prova  il 
fctto  ;  poiché  ottenuto  lo  scopo  politico  a  cui  si  mirava,  è  surta 
ma  novella  scuola,  il  Verismo,  che  si  crede  più  opportuna  del 
Bomanticismo  da  cui  ò  rampollata,  per  ottenere  lo  scopo  irre- 
ligioso, mercè  il  culto  della  materia  e  T  annientamento  della 
morale.  Il  eh.  Autore  ne  dice  poche  parole  in  sulla  fine,  che 
SODO  quasi  tutte  giuste,  ma  è  ben  lungi  dal  riconoscerne  la  genesi. 
Tornando  ora  al  Romanticismo,  vi  ha  egli  qualche  concetto 
più  compiuto  e  più  giusto,  da  sostituire  all'altro,  incompiuto  e 
falso  che  abbiamo  ripudiato?  Crediamo  di  sì;  ed  è  quello  con 
eoi  lo  dichiarò  nel  1830  Victor  Ugo,  nella  prefazione  alle  poesie 
del  Duvalle,  con  questa  definizione  :  <  Il  Romanticismo,  tante  volte 
.  mal  definito,  non  è  che  il  liberalismo  in  letteratura.  >  Il  nostro 
Autore  la  ripudia  :  ma  le  poche  osservazioni  da  noi  fatte  più 
sopra  su' fondamenti  da  lui  medesimo  posti,  ne  mostrano  T  ag- 
giustatezza. Essa  è  compiuta,  non  solo  perchè  indica  il  vero 
genere  e  la  vera  difiFerenza  del  Romanticismo,  ma  anche  perchè 
Io  abbraccia  in  tutte  le  gradazioni,  le  quali  son  tante,  quante 
ne  cape  il  liberalismo,  che  va  dal  pretto  naturalismo  al  catto- 
licismo  sbiadito.  E  dà  inoltre  ragione  di  tutto  ciò  che  nella 
letteratura  romantica  può  essere  di  arbitrario  nelle  leggi,  d'ir- 
regolare nelle  forme,  di  scorretto  nella  lingua  e  nello  stile. 

Queste  osservazioni  da  noi  fatte  non  tolgono  al  lavoro  del 
si?.  Pesenti  il  pregio,  che  fin  da  principio  vi  abbiamo  ricono- 
sciuto, dell'accuratezza  e  della  diligenza.  Se  egli  avesse  giudi- 
cato degli  elementi  da  lui  stesso  con  uno  studio  si  esatto  radu- 
nati, con  quel  criterio  onde  vanno  giudicate  le  opere  della 
rivoluzione,  sarebbe  certamente  venuto  nelle  nostre  stesse  con- 
:Iasioni.  E  poiché  non  gli  manca  il  fondamento  della  religione, 
lime  ci  lascia  argomentare  il  suo  scritto,  vogliamo  augurarci, 
he  studiando  meglio  il  nesso  che  hanno  cogli  antecedenti,  non 
arderà  a  riconoscerne  la  verità. 


SCIENZE  NATURALI 


i .  I^"  più  recenti  scoperte  di  nuovi  corpi  semplici.  —  Caratteri  proprìi  dei  metalli  e  dei 
metalloidi.  —  Novero  dei  corpi  semplici  conosciuti  fmora.  —  U analisi  spettrale: 
suoi  prìncipii  —  ed  applicazione  alla  ricerca  degli  elementi.  —  MetaUi  ntìli  —  fl 
niccolo.  —  2.  La  chimica  applicata  allo  scoprimento  delle  frodi.  —  Analisi  di  alconi 
specifici  e  rìmedii  segreti. 

i.  Le  notizie  che  di  tratto  in  tratto  si  leggono  nei  giornali  scientifici 
intorno  alla  scoperta  di  nuove  sostanze  semplici,  possono  far  credere  che 
queste  siano  cresciute  a  gran  numero.  Nel  fatto  però  non  di  rado  oc- 
corre che  le  prove  intorno  air  esistenza  di  quelle  nuove  sostanze,  che  per 
ordinario'  non  si  trovano  se  non  in  quantità  menomissime,  non  sieno  con- 
vincenti e  si  dimostrino  anche  fallaci.  Cosi  avvenne  che  il  Tulio,  il  De- 
cìpio,  il  Samario,  il  Yesbio,  il  Norvegìo,  TOIbio,  TÀttinio,  annunziati 
troppo  frettolosamente  dai  loro  inventori  negli  ultimi  anni,  parte  sieno 
stati  rifiutati  e  parte  si  rimangano  in  aspetto  di  migliori  prove  che  li 
facciano  ammettere  nel  ruolo  dei  corpi  certamente  semplici.  Di  questi  se 
ne  contano  ora  68  e  non  più,  divisi,  secondo  la  nota  distinzione,  in  metalli 
e  metalloidi,  ossia  sostanze  semplici  simili  a  metalli.  Vero  è  che  gli  stessi 
chimici  non  pretendono  che  cotesta  divisione  sia  né  perfetta,  né  di  gran 
momento.  Essa  nondimeno  si  ritiene  per  comodità  di  metodo,  e  perchè  è 
fondata,  almeno  in  parte,  sulle  proprietà  dei  corpi  cosi  classificati. 

Tutti  i  metalli,  per  esempio,  sono  opachi  e  dotati  di  quella  lucentezza 
peculiare  che  dicesi  metallica.  Tutti  sono  solidi  a  temperature  ordinarie, 
eccettuato  il  mercurio  che  é  liquido;  nessuno  é  gassoso.  0  tutti  o  quasi 
tutti  sono  fusibili,  duttili,  malleabili,  insolubili  se  non  se  negli  acidi  6 
negli  alcali  idrati.  Per  ultimo  i  loro  ossidi,  nati  dalla  combinazione  di  ufl 
metallo  coir  ossigeno,  hanno  sempre  la  proprietà,  come  suol  dirsi,  di  s^ 
vire  da  basi,  in  quanto,  combinati  con  degli  addi,  danno  origine  ad  altri 
composti  che  si  dicono  sali.  Nell'uso  comune  peraltro  i  caratteri  fisici 
sono  quelli  di  cui  più  spesso  ci  avvaliamo  per  distinguere  i  metalli  dalle 
altre  sostanze  e  fra  loro;  in  ispecie  la  lucentezza  e  il  colore:  il  che  non 
toglie  che  una  lucentezza  somigliantissima  alla  metallica  non  si  scorga,  t 
cagion  d'esempio,  nelle  piume  di  certi  uccelli,  in  ispecie  dei  colibrì  del- 
TAmerica,  e  ancora  di  parecchi  gallinacei  viventi  in  Europa.  Di  più  la 
lucentezza  ci  fa  il  mal  giuoco  di  nasconderci  spesso  il  vero  colore  ié 
metalli.  Ciò  si  avvera  tanto  maggiormente  quanto  maggiore  é  rallilu-i 


ì 


SCIENZE  NATURALI 


207 


te  £  un  metallo  a  riflettere  la  luce;  perocché  i  raggi  di  luce  bianca  ri- 
'berali  verso  la  nostra  pupilla,  sopraffanno  i  raggi  peculiari  che  il 
stallo  e'  invia,  rispondenti  al  suo  proprio  colore.  Ma  usando  di  opportuni 
vedimenti,  si  può  ovviare  a  cotesta  cagione  di  abbaglio;  e  allora  F ar- 
sito, per  esempio,  che  ci  pareva  dianzi  bianco,  apparisce,  qual  è,  rosso  ; 
oro,  d'un  rosso  vivace;  il  ramo,  scarlatto;  il  zinco,  turchino;  l'acciaio, 
aonazzo  ;  e  cosi  via  dicendo.  Se  poi  gli  stessi  metalli  si  riducono  a  Ia- 
line sottilissime,  allora  prendono  per  trasparenza  il  colore  complemen- 
ire,  come  lo  chiamano  i  fisici,  di  quello  che  mostravano  alla  superficie; 
tosi  Toro  apparisce  verde,  e  simile  degli  altri. 

Quanto  ai  metalloidi,  benché  alcuni  d'essi  abbiano  qualcuna  delle 
iroprietà  fisiche  dei  metalli,  nessuno  però  le  ha  tutte.  Per  la  qual  cosa 
sittidio  Y Arsenico  e  il  SiUcio  furono  trasposti  nel  ruolo  dei  metalloidi  ; 
s  Don  per  altro  se  non  perché  i  loro  protossidi  agiscono  come  acidi  e 
MD  come  basi. 

Ciò  posto,  sono  46  i  metalli,  che  dall' origine  della  chimica  moderna, 
DBè  da  poco  oltre  ad  un  secolo  fino  a  pochi  lustri  addietro,  erano  stati 
■coperti  0  riconosciuti  come  elementi  semplici  ;  ed  eccone  i  nomi  : 

Rame 

Rodio 

Rubidio 

Rutenio 

Sodio 

Stagno 

Strontio 

Tallio 

Tantalio 

Titanio 

Torio 

Tungsteno 

Uranio 

Vanadio 

Zinco 

Zirconio: 


Aìluìninio 

Ittrio 

Antimonio 

Lontano 

Argento 

Litio 

Bario 

Magnesio 

Bismuto 

Manganese 

Cadmio 

Mercurio 

Calcio 

Molibdeno 

Cerio 

Niccolo 

Cesio 

Niobio 

Cobalto 

Oro 

Cromo 

Osmio 

Didimio 

Palladio 

Ferro 

Piombo 

Glucinio 

Platino 

Iridio 

Potassio 

quali  ne  sono  da  aggiungere  ora  come  più  recenti  altri  7,  cioè 

Berillio  Gallio  Itterbio 

Davio  Indio  Scandio 

Erbio 


le  compiesi  il  numero  di  53. 
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Per  ciò  che  spetta  ai  metalloidi,  il  loro  novero  è  rimasto  di  15  co- 
m'era dianzi: 


A0OÌO 

Cromo 

Ossigeno 

Arsenico 

Fluoro 

Selenio 

Boro 

Fosforo 

SiUcio 

Bromo 

Idrogeno 

Solfo 

Carbonio 

Iodio 

Tellurio: 

de' quali,  in  ragione  dello  stato  fisico,  5  sono  gassosi,  cioè  T  ossigeno, 
r idrogeno,  l'azoto,  il  cloro,  il  fluoro;  uno  è  liquido  cioè  il  bromo;  e  tutti 
gli  altri,  solidi. 

Fra  i  metalli  più  sopra  nominati  sono  da  notarsi  in  ispe^ie  il  Rubidio, 
il  Cesio  e  .il  T^Uie,-  ptrchè^Aireno  i  primi  rivelati  dall'analisi  spettrale. 
Di  rado  avviene  che  un  elemento  si  trovi  in  natura  altrimenti  che  com- 
binato 0  almeno  mescolato  con  altri  intimamente.  L'oro  il  più  delle  volte  , 
si  trova  collegato,  in  minerali  di  .varia  composizione,  coir  argento,  col  > 
palladio,  col  rodio,  coli' iridio  e  soprattutto  col  tellurio.  L'argento  si  cela  ; 
travisato  nella  discrasia,  nell' eucarite,  nella  cherargirite,  nell'argiro», 
nell' argiritrosa  e  in  altri  diversi  minerali,  dov'è  unito  al  cloro,  al  bromo, 
all'iodio,  all'antimonio,  all'  oro  e  principalmente  al  solfo,  in  istato  di  sol- , 
furo.  Lo  sceverare  in  un  composto  gli  elementi  che  vi  sono  combinati.; 
si  fa  per  mezzo  ora  del  fuoco,  ora  delle  correnti  elettriche,  ora  dei  re- 
agenti che  sottraendo  or  Tuno  or  T altro  dei  componenti  fluiscono  con' 
lasciar  nelle  mani  del  chimico  una  sola  delle  sostanze  elementari.  Ma  per 
quanto  sia  l'avvedimento  adoperato  nell'uso  di  questi  mezzi,  la  cui  scelta 
e  l'applicazione  richiede  gran  pratica  e  perfetta  cognizione  delle  aflìniti 
dei  varii  corpi,  può  darsi  inoltre  che  nel  composto  preso  ad  analizzare 
si  contenga  qualche  elemento  in  si  tenue  quantità,  che  sfugga  all'  osser- 
vazione del  più  minuto  saggiatore.  Perciò  venne  in  cosi   gran  pregio 
l'analisi,  cosi  detta,  spettrale  0  spettroscopica,  messa  in  onore  dal  Fraun- 
hofer  e  dal  Bunsen. 

Tutti  sanno  che  un  raggio  di  luce  solare,  passando  attraverso  ad  un 
corpo  trasparente,  le  cui  superfìcie  non  sieno  parallele,  si  decompone  in 
varii  raggi  di  diversi  colori,  che  sono  poi  i  colori  dell'iride.  Le  lagrime 
dei  lampadarii  di  cristallo,  le  stille  della  rugiada,  gli  stessi  bicchieri  da 
tavola,  specie  quando  vi  cade  un  raggio  di  sole,  ci  danno  ogni  giorno  a 
vedere  questo  fenomeno:  e  il  celebre  P.  Grimaldi  che  fu  il  primo  a  stu- 
diarlo, si  valeva  appunto,  in  quelle  sue  primitive  osservazioni,  di  una 
bottiglia  d'acqua.  Oggidì  i  flsici  v'adoperano  un  prisma  triangolare  di 
cristallo,  pel  quale  passando  il  raggio  della  luce  solare  e  decomponendosi, 
va  a  dipingere  sulla  parete  opposta,  0  su  qualsiasi  altro  diaframma,  quella 
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Kura  a  sette  strìsce  di  colorì  luminosi,  a  cui  si  dà  nome  di  spettro  '. 
la  ciò  si  rileva  che  la  luce  bianca  del  sole  è  in  fatti  composta  di  sette 
[nalità  dì  raggi  di  diverso  colore,  i  quali  essendo  diversamente  rìfran- 
{itnli,  e  perciò  deviando  nel  loro  passaggio  pel  prisma  gli  uni  più  degli 
litri,  si  vanno  a  schierare  l'uno  accanto  all'altro  sul  diaframma. 

Tale  è  la  composizione  della  luce  solare.  Avviene  egli  lo  stesso  delle 
altre  luci,  p.  e.  di  quella  di  un  ferro  arroventato,  di  un  carbone,  di  un  filo 
di  platino  incandescente,  di  una  lampada  ad  alcool?  Anch'esse  danno  uno 
spettro;  ma  con  questa  differenza  che  vi  si  osservano  per  ciascuna  di  loro 
eerte  righe  colorate  particolari.  Weathstone  fu  il  primo  ad  osservare  che 
i  numero  e  la  disposizione  delle  linee  luminose  dipende  dalla  natura  dei 
uni  metalli  incandescenti,  di  cui  si  esamini  la  luce.  Ma  il  Eirchoff  e  il 
Buosen  riscontrando  più  minutamente  cotesta  osservazione  la  stabilirono 
e  Testesero  in  genere  a  tutti  gli  elementi. 

]     Essi  posero  in  sodo  che  tutti  i  sali  di  un  medesimo  metallo,  posti  a  ^***^ 

contatto  con  una  fiamma,  producono  nello  spettro  certe  righe  colorate, 

IriDanti,  dì  tinta  e  posizione  determinata,  per  ciascun  metallo  la  sua; 

àt  ciascuno  degli  elementi  si  rivela  per  sue  proprie  particolarità;  e  che 

■a  quantità  infinitesima  è  sufficiente  per  produrle.  Il  Bunsen,  a  cagion 

fcseropio,  avendo  in  un  angolo  del  suo  laboratorio  abbruciate  alcune 

jirtioeUe  di  materia  organica  asperse  di  due  o  tre  milligrammi  di  sai 

CDOone,  che  è  chimicamente  un  cloruro  di  sodio,  vide  poco  stante  mo- 

!  Aficarsi  lo  spettro  delle  fiammelle  a  gas  che  quivi  ardevano  per  uso  dì 

iÉr  lume,  e  apparire  in  esso  la  riga  gialla  peculiare  di  quel  metallo.  Ciò 

poveniva  dalle  particelle  menomissime  del  sale  mescolatesi  per  la  com- 

■feostione  coir  aria  della  stanza,  sicché  dovunque  ardeva  un  lume,  entrando 

esse  nelhi  fiamma  e  arroventandovisi,  ne  modificavano  la  luce.  Or  quanto 

poteva  essere  il  sodio  che  cosi  si  rivelava  contenuto  in  ciascuna  fiam- 

Mlia?  Fatta  ragione  della  grandezza  del  laboratorio  e  quindi  del  volume 

M'aria  che  la  riempiva,  ciascun  centimetro  cubo  d'aria  non  poteva  con- 

leaeme  che  circa  J20  milionesimi  di  milligrammo!  quantità  così  tenue 

che  non  solo  sarebbe  sfuggita  al  saggio  dì  qualunque  reagente,  ma  che 

rimaginazione  stessa  non  arriva  a  rappresentarsi.  È  da  notarsi  bensì  che 

coiesta  attitudine  a  manifestarsi  nello  spettro,  non  è  così  intensa  negli 

litri  metalli  come  nel  sodio,  ma  pure  in  tutti  è  tanta,  che  quantità  me- 

MMOissime  e  non  riconoscibili  per  altre  vie  si  scoprono  per  questa  age- 

Tobnente. 

In  questa  guisa  è  nato  il  nuovo  metodo  d' analisi,  che  dicesi  spettrale 
0  spettroscopica,  più  semplice  d'ogni  altra  e  più  sicura  quanto  all'accer- 
ive  noD  la  proporzione  ma  la  presenza  degli  elementi  ond'è  composta 

•  Dal  verbo  laUno  spedo  Tpdcre,  come  a  dirt*  cosa  apiiaivrite  pri>'a  di  sostanza, 
po'  la  ffoal  cosa  anche  \e!  fantasime  sì  dissero  spettri. 

S^H»  Zi,  9ol.  X,  fuse    T6I  14  7  aprile  ltN2 
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uoa  sostanza.  Del  qual  metodo  giovandosi  il  EircliofT  e  il  Bunsen,  emen- 
darono le  antiche  analisi  chimiche,  scopersero  che  alcuni  elementi  ri- 
putati rarissimi  in  natura  fanno  parte  invece,  benché  in  quantità  infini- 
tesimali delle  sostanze  più  comuni,  ed  infine  giunsero  a  scernere  doe 
nuovi  metalli,  il  Cesio  e  il  Rubidio,  cosi  denominati  da  eaesius  azzurro, 
e  ruber  rosso,  a  motivo  della  riga  azzurra  onde  nello  spettro  si  manifesta 
il  primo,  e  della  rossa  propria  del  secondo.  Non  molto  dopo  il  Crookes 
scoperse  nel  modo  medesimo  il  Tallio,  denominato  cosi  da  lui,  con  ri- 
guardo alla  riga  di  un  verde  chiaro,  come  è  quello  dei  germogli  (in  greco 
thallos)  0  delle  fogìiette  pur  mo'nate,  come  diceva  il  divino  Poeta.  Il  Lamy 
poi  dimostrò  che  il  nuovo  elemento  non  è  un  metalloide,  quale  Tavea 
creduto  il  Crookes,  bensì  un  vero  metallo;  onde  a  questi  fu  annoverato. 

Dei. nuovi  metalli  non  ve  n*è  alcuno  che  serva  agli  usi  della  vita; 
anzi  ancora  degli  anticamente  conosciuti  la  maggior  parte,  trattine  soli  15/ 
sono  inetti  ad  essere  adoperati  in  istato  metallico,  sia  a  cagione  della; 
rarità  loro  o  delle  proprietà,  in  ispecie  della  poca  malleabilità  o  delta; 
soverchia  afìTinità  coli*  ossigena  che  H  rende  facilmente  ossidabili.  Main^ 
compenso  parecchi  di  loro  come  il  potassio,  il  sodio,  il  bario,  il  calcio ' 
danno  origine  ad  una  moltitudine  di  composti  di  uso  comunissimo  e  do- ^ 
cessai'io.  ! 

Nulla  vieta  peraltro  che  alcuno  dei  metalli  meno  usati  finora,  mutan* 
dosi  le  condizioni  non  entri  maggiormente  in  voga.  A  tacere  deiralliiroinio' 
che  già  comincia  ad  adoperarsi  in  parecchie  industrie,  il  niccolo  daj 
qualche  anno  va  prendendo  piede  fra  i  metalli  usuali,  cosi  che  può  an-^ 
noverarsi  oramai  fra  i  più  notevoli.  Il  niccolo,  scoperto  nel  1751  daj 
Cronstedt,  è  un  metallo  di  color  bianco  tendente  un  poco  al  grigio;  fa-- 
cilmente  si  lavora  col  martello,  e  può  stendersi  in  lamine  e  tirarsi  in  fllt^ 
assai  sottiU  e  tenaci.  È  più  duro  del  ferro  e,  come  questo,  viene  attratto! 
dalla  calamita;  ma  non  si  ossida  alle  temperature  ordinarie. 

Non  ostanti  le  sue  belle  doti  il  niccolo  era  pochissimo  adoperato  neHij 
industria  parte  per  la  saa  rarità,  parte  per  la  diflicoltà  dell'estrarlo  dai^ 
minerali  dove  è  combinato  al  solfo,  all'arsenico,  air  antimonio  e  allasi-j 
lice.  Ma  caddero  ambedue  cotesti  impedimenti  quando  il  Garnier  scoperse, 
sono  ora  pochi  anni,  nella  Nuova  Caledonia  una  miniera  ricchissima  di 
minerale  nichelifero,  e  trovò  i  modi  di  estrarne  senza  troppa  fatica  né 
.spesa  il  metallo  puro.  Quind' innanzi  il  prezzo  del  niccolo,  che  era  di' 
30  franchi  per  chilogrammo,  scese  ad  8  franchi. 

Il  niccolo  si  adopera  oggi  principalmente  a  due  usi.  Il  primo  è  di 
nicchelare  ossia  rivestire  di  un  leggiero  strato  di  niccolo  i  metalli  ossi- 
dabili, sì  per  la  loro  conservazione,  come  i>er  bellezza:  e  appena  v'è  oggi 
casa  dove  non  sieno  parecchi  oggetti  nicchelati,  tanto  è  diffusa  cotesti 
nuova  industria  pei  buoni  e  begli  effetti  che  se  ne  ottengono. 
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S*  adopera  inoltre  il  niccolo  come  metallo  dì  lega  nelle  monete,  so- 
iiiiendo  il  bronzo  di  niccolo  all'ordinario  in  quelle  che  pel  troppo 
olume  riuscirebbero  altrimenti  incomode.  Tali  monete  si  coniano  ed 
anno  già  corso  negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio,  nella  Svizzera,  nella  Ger- 
nania,  e  nell'Austria  Ungheria.  V'è  chi  desidera  che  sieno  introdotte 
luche  fra  noi;  ma  per  Tltalia  v'è  ben  altro  alle  vedette:  essa  aspetta  ad 
iD  di  all'altro  i  GOO  milioni  in  oro  promessile  dal  suo  taumaturgo  go- 
reno  in  cambio  della  carta  straccia,  e  se  la  ride  del  niccolo. 

"2.  Poiché  la  chimica  ci  ha  fornita  la  materia  per  la  presente  appen- 
dice, proseguiamo  indicando  iin  uso  lodevolissimo  che  di  lei  si  fa  da  al- 
ami dotti  nello  smascherare  le  frodi  e  le  imposture  sì  frequenti  nel 
commercio. 

I  pittori  che  dipingono  ad  olio  sono  già  messi  in  sull'avviso  contro 
lUe  nocive  esalazioni  di  certi  colorì;  specie  di  quelli  che  contengono 
■ercorio  o  piombo:  ma  nessuno  fìnora  pensava  a  riguardarsi  nell'uso  dei 
colorì  ad  acquerello.  E  nondimeno  neppur  con  questi  possiamo  fare  più 
a  scorta.  Sono  ora  tre  anni,  a  Dresda,  un  giovane  ingegnere  nicntre  era 
occupato  nel  suo  studio  a  colorire  disegni  di  macchine  e  di  edifìzii,  cadde 
Burto  improvvisamente,  e  si  sospettò  subito  di  veleno.  Dissecato  il  ca- 
davere si  trovarono  tracce  d'arsenico  non  nel  tubo  digerente,  ma  nello 
Aomaco,  nelle  reni,  nei  polmoni,  e  un  pochissimo  nel  cuore  e  nel  cervello. 
Apparìva  da  tutto  insieme  che  la  morte  era  seguita  per  avvelenamento 
basi,  ma  lento  e  dissimulato  fino  all'ultimo.  Si  esaminarono  poi  i  colori 
ebe  il  giovane  adoperava:  e  in  un  campione  di  sepia  si  scoperse  il  2,08  per 
KDto  di  acido  arsenioso;  in  un  colore  rosso  bruno  3,15  per  cento.  V'era 
tute  un  corredo  di  colori  contrassegnati  colla  marca  Chenal-Paris  e  in 
prò  la  parola  Richard,  e  tutti  contenevano  una  dose  benché  piccola  di 
peli' acido  :  la  sepia  colorata  1,10  percento,  la  terra  di  Siena  1,76;  gli 
ilui  meno.  Più  fortemente  arsenicata  era  la  terra  di  Siena  colla  marca 
I.H.  Paillard  con  3,14  per  cento,  e  alquanto  meno  quella  di  Ilornemann 
m  1,19.  Si  seppe  poi  che  il  giovane  avea  la  mala  abitudine  di  mettere 
1  pennello  fra  le  labbra  per  appuntarlo,  con  che  veniva  a  inghiottire  dosi 
MQ  ispregevoli  di  veleno.  Ma  ciò  che  maggiormente  è  da  notarsi  a  cau- 
tela in  quest'esempio^  si  è  il  vedere  come  IMntossicamento  può  operarsi 
I  crescere  senza  dar  sentore  di  sé,  finché  non  é  cresciuto  a  segno  di 
voilurre  ad  un  tratto  effetti  mortali. 

Passiamo  ad  altro.  ÀI  dire  òelV Annuario  scientifico  dei  1878,  la  ditta 
lerMeio  di  Milano  avea  l'anno  innanzi  posto  in  commercio  del  solfato 
i  cincouidina  per  solfato  di  chinina;  e  un'altra  ditta  «  ben  nota  del 
loQiineate  »  (ci  dispiace  che  l'Annuario  non  ne  dia  espresso  il  nome)  me- 
K>bva  nel  suo  solfato  di  chinina,  d'aspetto  benissimo,  il  CO  percento 
ril'ailro  solfato:  e  «  ciò  spiegò  il  bassissimo  prezzo  di  quel  prodotto.  » 
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Un  campione  della  fabbrica  di  Àrmet  Liste  et  C.  si  trovò  contenere  ih 
7U  per  cento  di  nitrato  di  potassio:  e  la  ditta  Tallmadge  spacdbadi-j 
rittura  cioridrato  di  cinconina  per  solfato  di  chinina  senz'altro  correi-, 
tivo.  Se  i  farmacisti  si  valessero  delV  aiuto  della  chimica  nelF  acquisto  i 
delle  droghe,  e  i  Governi  facessero  attivamente  saggiare  da  buoni  chimici; 
le  medicine  spacciate  dai  farmacisti,  la  salute  pubblica  sarebbe  presto] 
francata  dalla  balla  di  specolatori,  rei  di  più  omicidii  che  qualunque  siasi  t 
inquilino  delle  galere.  , 

Cofichiudiamo  coir  analisi  di  alcuni  fra  gl'innumerevoli  specifici  an- ! 
nunziati  quotidianamente  nella  quarta  pagina  dei  giornali:  dei  quali  tutti^ 
in  genere  può  dirsi  che  sono  solennissime  imposture,  perchè  o  si  mentisca^ 
circa  la  natura  dei  loro  elementi,  o  si  attribuisce  loro  un'efTicacia  chei 
non  possono  avere,  mentre  parecchi  sono  anzi  pericolosi  e  nocivi;  o  infioei 
si  vendono  ad  un  prezzo,  cento,  dugento  e  fino  a  trecento  volte  più  caro 
del  loro  valore. 

Precedono  i  rimcdii  medicinali  e  igienici,  autenticali  i  più  dal  sutTragìo; 
di  qualche  famoso  dottore  di  fama  più  o  meno  autentica. 

L' Universal  Magen  Puìver  (polvere  universale  per  lo  stomaco),  coo-j 
tiene  bicarbonato  sodico,  sai  comune  e  carbonato  di  calce,  all'iniquo 
prezzo  di  2  fr.  ogni  100  gr. 

Il  Stroppo  di  catrame  di  Norvegia  è  acqua  di  catrame  comune 
zucchero.  j 

La  pepticose  per  la  digestione  è,  secondo  il  Mayer,  una  polvere  chaj 
non  contiene  né  pepsina  né  altre  sostanza  efiìcaci  contro  la  dispepsia,  i 

Ulnjection  Brou  si  paga  4  fr.  per  far  le  spese  di  3  gr.  di  vetriotol 
di  zinco,  1^,5  di  acetato  di  piombo  e  200  gr.  di  una  decozione  di  gr.  0^] 
di  polvere  d'oppio,  gr.  1  di  zafferano,  gr.  2,05  di  cachou:  oltre  al  costoj 
d'incessabili  annunzii  dei  giornali,  che  tutti  vanno  a  carico  dei  clientLi 

Il  Silphium  Cyrenaicum  non  é  altro  che  una  miscela  di  alcool  e  del^ 
sugo  recente  di  Laserspitium  gaUicnm.  Buono  contro  tutte  le  malattiei 
del  petto  e  della  golal 

L'Eau  antinevralgique  de  Baer^  maravigliosissima  perchè  dee  gua- 
rire tutte  le  indisposizioni  nervose,  sebbene  non  sia  altro  che  una  miscela 
d'alcool,  in  cui  si  lasciò  macerare  del  tabacco  dopo  averlo  scottato  nel- 
l'acqua a  bollore:  aggiungi  qualche  goccia  di  cognac,  e  una  presa  d'in- 
daco per  colorirla. 

Il  Balsamo  per  gii  occhi  del  dott.  Salomon  di  Berlino,  due  nomi  cho 
equivalgono  da  sé  soli  ad  una  patente  scientifica,  guarisce  qualsiasi  ma- 
lattia d'occhi:  ma  i  pazienti  non  ne  usino  a  fidanza,  perchè  alle  100  parli 
innocue,  d'unguento  d'olio  e  cera,  ne  ix)rta  aggiunte  3,5  di  precipitato 
bianco  di  mercurio;  e  coi  mercuriali  non  si  scherza. 

Le  gocce  pei  denti  (Zahntropfen)  di  T.  L.  Guthmann  di  Dresda,  con- 
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: o)  alcool,  essenza  di  menta  piperìta,  glicerina  ed  una  sostanza  sìniìle 
!  livimo  del  tolu. 

Hacqm  atiaterina  per  la  pulizia  della  bocca  è  una  tintura  alcoolica 
^;rr;i,  catechù,  ratariia,  guajaco,  garofani,  coclearia.  La  frode  consiste 
\smo  che  è  senza  paragone  superiore  a  quello  degF  ingredienti. 
imo  eoirati  nella  classe  dei  rimedii  cosmetici,  fra  i  quali  tengono 
inojo  luogo  i  numerosissimi  specifici  spacciati  a  consolazione  delle 
r:  n  calve  0  canute  quando  le  une  q  le  altre  sono  vuote  di  cervello. 
>r  le  prime  v'è  p.  e.  il  balsamo  pei  capelli  di  Siggelkow  di  Am- 
-'  n.  t  Jl  quale  consta  di  vino  rosso  contenente  appena  il  6  per  cento 
^i'»)):  il  balsamo  n.  2  del  medesimo  autore  è  vino  rosso  comune  con 
'r  l'HQto  di  tannino:  il  o.  3  è  una  pomata  pei  capelli  composta  di 
>>>  Ji  maiale  con  un  estratto  alcoolico  di  china. 
:  rie  tòste  canute  v'è  una  moltitudine  di  tinture  di  cui  si  tacciono  con 
lu  rngione  gli  elementi,  poiché  hanno  tutti  generalmente  la  loro  effi- 
i^  0  dal  nitrato  d'argento,  mordacissimo  caustico,  nolo  al  volgo  sotto 
f^  ii  pietra  infernale,  o  dai  preparati  di  piombo  che,  tenuti  conti- 
i>u^  a  contatto  col  capo,  vi  possono  cagionare  alla  lunga  un  avve- 
i^M^Gio  saturnino,  senza  pericolo  forse  di  accidenti  gravi,  ma  con  effetti 
'^  >i  alla  testa  e  agli  occhi.  Né  si  creda  alle  dichiarazioni  che  si  fanno 
r  aiiDuozii,  deir  essere  quelle  tinture  tratte  da  principii  vegetali.  Tale 
^  tempio,  r  Or j>a/iwa  spacciata  per  tintura  vegetala  istantanea,  ed 
&i  irera  soluzione  ammoniacale  di  nitrato  d'argento  a  30  gr.  per  litro, 

quanta  glicerina.  Similmente  il  Tannigeno  di  Russ  ed  Eisenwein, 
^y  col  nome  accenna  al  tannino,  di  fatto  è  una  soluzione  di  nitrato 
'-<o  ammoniacale,  a  cui  viene  in  sussidio  la  soluzione  di  acido  pi- 
'■'*  contenuto  in  un'altra  boccetta. 

^  fiQdano  del  pari  sul  nitrato  d'argento  la  Tintttra  cinese  per  la 
^'  il  KlostermiUél  del  Pingel  di  Gottinga,  il  cui  autore  attribuisce 
'^'^J  del  proprio  ritrovato  ad  un  convento  di  non  dice  qual  ordine; 
'  i'reparato  senea  piombo  per  tingere  i  capelli. 
«r  converso  sono  tutte  diluzioni  di  ossido  o  d'acetato  di  piombo 
f  ''fUkan,  la  Kalomirina  di  Russ  e  Hickisch,  VAUen's  Hair  Re- 
^"  0  Itìstoratore  dei  capelli,  di  Alien;  il  Bigeneratore  dei  capelli  di 
;'  "^  ^  G.  in  Dresda,  il  Dodor's  Hamilton  Hair  Restorer,  e  perfino 
^"r'^ateur  à  base  di  Quinquina  nel  quale  analizzandolo,  non  si  trovò 
^   ma  traccia  di  chinino. 

•biniamo  con  un  avvertimento  che  qualche  lettrice  della  Civiltà 
iij.ca  avrà  forse  occasione  di  partecipare  a  più  d'una  delle  sue 
''^*':  ed  è  che  si  guardino  dal  cosmetico  detto  Eau  de  Camelias, 
^'•^^0  mercuriale  e  perciò  venefico  e  oltremodo  pericoloso. 
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BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Nelle  feste  del  Pwrimy  cadenti  prima  di  IVi^ 
gli  ebrei  debbono  ubbriacarsi  ed  uccidere  un  cristiano.  Questi  arcani  si  riv* 
senza  pericolo  dei  nostri  ebrei.  Il  beato  Bernardino  da  Fcltre  nel  secolo  XV  prn 
tore,  per  tutta  V  Italia,  in  tutta  la  sua  Tjta,  contro  gli  ebrei.  Le  leggi  ponlitìcio  > 
gli  ebrei  rinnovate  ora  in  Russia. 

Per  la  retta  intelligenza  del  processo  di  Damasco  e  specialmente 
capacitarci  del  vero  perchè,  rituale  e  talmudico,  che  mosse  nel  1 
quegli  ebrei  ad  assassinare  non  già  due  bambini  cristiani,  il  cui  san 
bisogna  loro  in  tanti  riti,  ma  due  adulti,  cioè  il  P.  Tommaso  ed  il 
servo  Ebrahim  Àmarah,  il  cui  sangue  non  poteva  servire  loro  in  uè* 
rito,  ma  soltanto  a  sfogo  brutale  del  loro  odio  anticristiano,  ci  conv 
prima  di  tutto  di  ben  conoscere  i  moderni  riti  della  festa  giudaica 
Purim;  la  quale,  poco  prima  della  Pasqua,  si  celebra  anche  presta 
mente  ogni  anno  nei  ghetti,  appunto  in  quel  mese  di  Àdar  ossia  di 
braio,  nel  quale  fu  consumato  il  detto  assassinio.  Ed  è,  in  primo  lu 
noto  ad  ognuno  dal  libro  di  Ester  che,  impiccato  Àman  e  suceedu 
nel  potere  il  buon  Mardocheo,  gli  ebrei  subito  fecero  immensa  strai 
Susa  ed  in  tutto  il  regno  di  Assuero  di  oltre  a  settantacinquemila 
nemici  reddentes  eis  (IX,  5)  quod  sibi paraverant  facere.  E  ciò  apji 
in  quel  mese  di  Adar,  ossia  febbraio,  in  cui  (III,  7}  posta  la  sort 
umam  quae  hebraice  dicitur  Phur,  coram  Aman,  quo  die  et  m 
gens  itidaeorutn  deberet  interfià,  exivit  mensis  duodecimus  qui 
tur  Adar.  Per  il  che  fu  stabilito  che  d'allora  innanzi  sempre  dovi^: 
essere  tra  gli  ebrei  festivi  quei  giorni  :  i  quali  (IX,  26)  appellati 
Phurim  idest  Sortium,  per  essersi  mutate  le  sorti.  Giacché  in 
giorni  capitò  sopra  i  nemici  degli  ebrei  quella  sorte  di  strage  cht 
ebrei  era  stata  preparata  dai  loro  nemici.  Le  quali  feste  del  Par 
delle  Sorti  si  celebrano  ancora  presentemente  ogni  anno  nei  ghett 
una  solenne  e  generale  ubbriacatura  espressamente  comandata  da' 
mud  e  dai  Rabbini;  secondo  che  anche  ce  ne  informò  nel  suo  n 
!•  marzo  scorso  V  Univers  israelite  da  noi  citalo  a  pag.  737  del  %♦ 
di  questa  serie.  Chi  poi  amasse  leggere  una  bella  descrizione  auiti 
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I  queir  ubbriaca  tura  solenne  ehe  ogni  anno  celebrano  gli  ebrei  e  dì  tutti 
Rioi  riti  pii  e  devoti,  potrà  trovarla  nel  B(Muk  o  Sepher  Abaklmk, 
K  Baucdium  o  Liber  Baucalii,  libro  rabbinico  molto  scurrile  che 
^a  agli  ebrei  il  vero  modo  di  solennizzare  questa  loro  festa  del 
imi:  del  qual  libro  si  trova  un  codice  manoscritto  nella  Vaticana, 
Qie  e  iDforma  il  Bartolocci  a  pagina  693  del  volume  I  della  sua  Bi- 
ìoiheca  rabbinica,  dove  anche  ce  ne  dà  un  breve  compendio.  Ma  giova 
i  riferire  quanto  ne  scrive  nel  Capo  26  dei  suoi  BUi  e  Costumi  degli 
m  l'exrabbiQO  Paolo  Medici  del  secolo  scorso.  «  Comandano  (dice  egli) 
1  Rabbini  che  in  tale  sera  (della  festa  del  Purim)  debba  ognuno  per 
Dlbligo  ubbriacarsi  in  modo  ehe  Y  intelletto  ne  resti  offuscato,  né  più 
iJeiiQo  sia  capace  deir uso  della  ragione.  Tanto  impongono  nel  Talmud 
[iraiiato  N^ìàh,  capo  I,  pag.  7)  con  queste  precise  parole:  è  olh 
^gato  Vwmo  a  ubbriacarsi  nel  Purim  finché  non  sappia  più  di- 
v^nm  tra  Maledetto  Aman  e  Benedetto  Mardocheo.  Non  dicono 
ih\iM:èco8a  lodevole :'msi:  è  obbligo:  cosi  che  costringono  tutti 
t^  ubbriacarsi.  »  Notevole  poi  è  quello  che  segue,  cioè  che:  «  nel  citato 
K'odel  Talmud  immediatamente  soggiungono  i  Rabbini  che  due  di 
kRabba  e  Rabbi  Zirà,  osservavano  con  tanta  esattezza  un  tale  pre- 
di') che  UDO  di  essi  (Rabba)  oppresso  dal  vino  uccise  Y  altro  che  era 
l^re  obbrìaco.  Ma  Rabba  il  giorno  seguente  risuscitò  il  morto.  L' anno 
^mm  Rabba  disse  a  Rabbi  Zirà  :  Andiamo  e  facciamo  il  convito 
^'  Purim  ed  ubbriachiamoci.  Gli  rispose  Rabbi  Zirà  :  Non  sempre 
f^^'fe  U  miracolo.  Da  questa  favola  si  conosce  SE  NON  ALTRO  che 
'  'Citrina  propriamente  rabbinica  che  siano  obbligati  in  detta  festa 
^^^1  gli  ebrei  ad  ubbriacarsi.  »  Dove  i  lettori  avranno  certamente  no- 
l' IQel  se  non  altro  indicante  che  Texrabbino  Paolo  Medici  opinava 
^^sche  a/<ro,  oltre  all'obbligo  di  ubbriacarsi,  si  può  ricavare  da 
^^  favola.  Né  è  impossibile  che,  con  quel  suo  altro,  taciuto  insieme 
elicalo  a  proposito-  di  un  assassinio  in  cui  non  accadrà  il  miracolo 
M  nsoseitazione,  egU  abbia  voluto  alludere,  in  guisa  da  non  farsi 
P-  che  dagli  ebrei,  a  ciò  che  chiaramente  poi  ci  doveva  rivelare 
h  exrabbino  Moldavo.  Il  quale,  secondo  che  già  riferimmo,  schiet- 
N^^  ci  narra  nel  suo  rarissimo  Ubretto  che:  <  è  necessario  che  gli 
^•^i  cerchino  in  questa  circostanza  del  Purim  di  uccidere  un  cristiano 
^  smoria  di  Aman.  » 

'^trovandosi,  come  ^à  dicemmo,  che  appunto  nel  mese  di  Adar 
^  '^i  febbraio,  quando  si  celebra  dagli  ebrei  il  Purim,  accadde  in 


^^"00  queir  ebraico  assassinio  di  due  cristiani  adulti,  il  cui  sangue, 
^  di  adulti,  non  poteva  loro  servire  per  nessun  rito,  ma  soltanto 


e 


'^'mia  di  Aman,  né  avendo  noi  dei  moderni  riti  del  Purim  mi- 
^^  i)iù  credibile  e  piti  moderna  descrizione  che  quella  delFexrabbino 
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moldavo  del  1803,  crediamo  perciò  di  dovere  per  ora  soprassedert 
racconto  del  Processo  di  Damasco,  Ano  a  che  non  abbiamo  dal  doli 
cortese  nostro  corrispondente  orientale  ricevuto,  il  testo  esatto  e  com|| 
della  sua  versione  dall'Arabo  del  detto  libretto;  della  quale  non  i 
vemmo  finora  che  la  prima  parte  conchiudentesi  appunto  col  priaci 
della  descrizione  delle  feste  presenti  del  Purim. 

E,  posta  la  natura  e  Y  indole  del  nostro  periodico,  dei  nostri  M 
e  dei  nostri  paesi,  non  è  punto  da  immaginare  che  da  quanto  sopri 
riferimmo  o  sdiremo  per  riferire  da  autentici  documenti  siano  per  tleri^ 
altre  conseguenze  che  quelle  per  l'appunto  a  cui  espressamente  ed  eà 
sivamente  miriamo:  storiche  cioè  dalFun  lato  e  dall'altro  apologeti 
storicamente  e  praticamente.  Storiche  in  primo  luogo:  in  quanto  coi 
rischiarano  in  parte  ed  in  parte  ancora  si  svelano  cose  a  nostra  noi 
fìnora  od  oscure  od  anche  ignote.  Apologetiche  storicamente  in  seei 
luogo:  in  quanto  si  dà  cosi  buona  ragione  di  molte  leggi  specialmealì 
Papi  stati  sempre  verso  gli  ebrei  legislatori  non  meno  sapienti  che  i 
Apologetiche  inflne  praticamente,  perchè  nate  a  porre  in  qualche 
i  non  assolutamente  e  volontariamente  ciechi  contro  quella  troppa 
stichczza  e  famigliarità  cogli  ebrei,  che  la  Chiesa  sempre  vietò  e  con 
con  tante  leggi  violate  ora  forse  perchè  ignorate  da  tanti  anche  buoi 
stiani  in  questa  ora  si  incivile  civiltà,  si  ignorante  scienza,  si  misaotf 
filantropia  e  si  intollerantissima  tolleranza  corrente.  1  cui  pessimi  ■ 
vediamo  maturarsi  ogni  giorno  peggio  a  danno  dei  cristiani  non  ■ 
che  degli  stessi  ebrei  appunto  dove  o  non  comanda  o  meno  comaal 
non  è  obbedita  la  Chiesa.  Non  già  infatti  nei  paesi  cattolici,  ma  ^ 
eterodossi,  nei  protestanti  e  nei  scismatici  veggonsi  ora  infuriare  ì 
cosi  ora  detti  antisemitici.  E  non  già  per  causa  di  articoli  di  gii 
ma  0  di  assassini!  ebraici  come  in  Oriente,  o  di  usure,  spogliazi 
altre  prepotenze  ebraiche  come  in  Occidente.  Cosi  che  non  ben  infi 
delle  relazioni  ora  correnti  tra  gli  ebrei  ed  i  greci,  russi  e  tedeschi 
ritenersi  chi  sogna  che  quasi  artificialmente  e  con  articoli,  predi 
discorsi  accademici,  anzi  che  per  forza  naturale  di  cose,  siansi  ora  eod 
in  tanti  luoghi  ed  in  mezzo  a  popolazioni  povere  ed  illetterate  i  . 
delti  moli  antisemitici.  I  quali  principalmente  sì  debbono  alla  tirai 
oppressione  sopra  quei  popoli  esercitata  dagli  ebrei  in  tutto  ciò  chi 
si  chiama  e  forma  la  lotta  per  l'esistenza  e  per  la  vita.  E  cbi.è  al 
soltanto  infarinato  di  un  po' di  storia  imparata  altrove  che  nei  ron 
storici,  nei  drammi  teatrali  e  nei  giornali  ebraici  ben  sa  che  somigA 
cioè  politiche,  sociali,  civili  e  commerciali,  più  che  non  religiose,  fli^ 
sempre  le  cagioni  per  cui,  anche  nei  secoli  passati,  gli  ebrei  dovali 
come  ora  dalla  Russia,  essere  cacciati  dalla  Germania,  dalla  Fraij 
dairirighilierni,  dalla  Spagna,  dal  Portogallo  e  d'altronde.  Che  ai 
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y'i  in  forza  appunto  di  quel  loro  maggiore  ingegno  (specialmente  se  si 
•mni  a  quello  di  certi  popoli  in  mezzo  ai  quali  più  ne  abusano), 
olivi  ancora  ed  aiutativi  dall'indole  loro  si  perseverante,  si  astuta 
'i  iavaditrice  ed  incoraggiativi  ancora  e  quasi  sforzativi  dalla  loro 
.ione  rabbinica  obbliganteli  in  coscienza  ad  odiare  e  vessare  quanto 
^  Qo  tatto  il  mondo  non  ebreo  e  particolarmente  il  cristiano,  riuscirono 
.  troppo,  come  già  tante  altre  volte  nel  medio  evo,  cosi  neir  evo  mo- 
rr.n  io  Russia  ed  anche  in  Germania,  ad  impadronirsi  pressoché  di 
ito  l'avere  specialmente  dei  contadini  e  dell' altro  popolo  più  minuto; 
picchè  ìd  Russia,  per  esempio,  il  contadino  non  può  oramai  più  semi- 
re  ^  non  vendendo  anticipatamente  air  ebreo  il  raccolto  futuro,  ed  in 
rniaaia  doo  vi  ha  quasi  più  calzolaio  cristiano  che  possa  fare  un  paio 
acarpe  se  non  che  come  garzone  dell' ebreo  che  ha  il  monopolio  dei 
'imi  :  quale  meraviglia  se  popoU  si  semplici  e  si  ingenui  dall' un  lato 
i  oppressi  dall'altro  da  una  razza  sempre  e  da  per  tutto  poco  amata 
:>^:k)  stimata,  si  siano  istintivamente  levati  a  propria  difesa  col  co- 
•'^i  >  di  quella  disperazione  che  suole  poi  spesso  finire  coli'  eccedere  i 
'X  e  perciò  quasi  porre  i  persecutori  dalla  parte  della  ragione  ed  i 
r^guitaii  da  quella  del  torto?  Ma  non  vi  è  perìcolo  ora,  tra  noi  in 
à,  di  tali  escandescenze  antiebraiche.  Le  quali  del  resto  mai  non  vi 
Ti/jcarono  né  anche  nei  tempi  andati,  almeno  con  quella  violenza  e 
mt^m  che  in  Inghilterra,  per  esempio,  in  Francia  ed  altrove.  E  ciò, 
^Mè  tra  noi  sempre  più  potè  la  Chiesa  e  la  sua  sapiente  legisla- 
'-"'  sia  ancora  perché,  per  avventura,  tra  noi,  come  si  dice,  altri  sa 
i^'io  altri  ;  né  è  si  facile  che  l'ebreo  ci  metta,  in  commercio,  in  gior- 
"iQo,  in  letteratura,  in  ogni  cosa,  il  pie  sul  collo,  come  altrove  ac- 
t*"  e  sta  anche  ora  accadendo  perfino  nella  Germania.  Cotalchè,  come 
^'^^^  già  notammo,  nello  stesso  medio  evo,  quando  gli  ebrei  presso 
1  popoli  strapotevano  fino  a  farsene  cacciare  tutti  come  un  uomo  solo 
legione  di  difesa,  invece  tra  noi  in  Italia  appena  potevano  competere 
^'  stesse  arti  del  commercio  coi  Veneziani,  coi  Pisani,  coi  Fiorentini, 
'T^Qovesi  e  coi  Lombardi.  Ondeché  essendo  gli  ebrei  costretti  a  la- 
^r  \ivere  erano  pnche  essi  tra  noi  lasciati  vivere,  come  ora  quando, 
l'tit*  potenti  fra  noi  più  del  conveniente,  sono  però  modesti  nella  loro 
'Qza  di  Deputati,  Senatori,  Professori  e  perfino  Aiutanti  di  campo 
'''''ile.  Che  se  anche  tra  noi  riuscissero  ad  insolentire  e  prepotere 
^  in  Germania  ed  in  Russia,  anche  tra  noi  ecciterebbero  quelle  rea- 
i  0  moti  antisemitici  che,  come  dicevamo,  non  ai  libri,  ai  discorsi  ed 
'  articoli  dei  giornali  ma  si  debbono  esclusivamente  attribuire  alla 
y^^fj^  ed  all'insolenza  ebrea.  Mancando  la  quale  o  trattenuta  almeno 
'^rti  limili  tollerabili,  noi  vediamo  tra  noi,  come  parimente  in  Inghil- 
^  la  quale  pare  in  altri  secoli  trattò  gli  ebrei  con  crudeltà  mai 
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non  usata  in  Italia  e  nemmeno  usata  ora  in  Russia)  sorgere  anzi 
moio,  per  cosi  dire,  semitico  dì  buoni  filantropi  e  buoni  cristiani 
forse  mai  non  avevano  prima  pensato  a  sostenere  cosi  contro  gli  el>r 
russi  e  gli  altri  cristiani.  Ma  non  era  colpa  loro.  Giacché  tacendo  i  gi| 
nali,  quasi  lutti  ora  ebraici,  delle  vessazioni  ebree  contro  i  Cristian 
buoni  filantropi  non  erano  oU)Iigati  a  sapere  quello  che  ora  sappia 
tutti  delle  miserie  ebree  in  Russia  si  deplorate  ora,  giustamente  del  re^ 
da  tutto  il  giornalismo  ammirabilmente  concorde  quando  si  tratta, 
di  cristiani,  ma  di  ebi*ei.  Perciò,  senza  nessun  pericolo  dei  nostri  e 
e  con  qualche  frutto  forse  dei  nostri  cristiani,  possiamo  accademicaoì^ 
e  storicamente  continuare  nel  nostro  racconto  degli  assassinii  ebn 
contro  i  cristiani. 

Né  pare  che  altrimenti  la  pensasse  il  B.  Bernardino  da  Feltre, 
passò  pressoché  tutta  la  sua  vita  a  predicare  nel  secolo  XV  per  w 
r  Italia  contro  gli  ebrei,  che  cacciati  dalla  Spagna  qui  accorrevano 
frotte  chiedendo  ospitalità.  Ma  vi  si  opponeva  con  tutte  le  sue  forzi 
B.  Bernardino,  secondo  che  si  legge  al  n®  375-76  d^li  Atti  della 
vita  presso  i  BoUaudisti  sotto  il  di  28  di  settembre  nel  volume  VI 
quel  mese.  Essendo  infatti  egli  andato  a  predicare  a  Genova  il  4  ag 
del  1492  e  trovativi  molti  ebrei  capitativi  dalla  Spagna  «  a  Bemar 
«  (dicono  i  BoUandisti)  che  ben  conosceva  la  perfidia  di  quella  rau 
«  sempre  predicava  contro  le  sue  usure,  non  potè  punto  piacere  q 
«r  arrivo  degli  ebrei.  E  perciò  fu  opportuna  la  sua  venuta  a  Gen 
«  narrando  il  Yaddingo  che  colle  sue  prediche  ottenne  che  non  fos 
«  ricevute  in  Genova  molte  migliaia  di  ebrei  cacciati  dalla  Sp^^ 
«  da  Ferdinando  il  cattolico.  Non  volendo  però  i  genovesi  asteoi 

<  dalla  famigliarità  e  commercio  con  alcuni  ebrei,  predisse  loro  il 
«  gello  della  peste  e  della  guerra  che  Tanno  seguente  miserameot^ 
«  montarono  quella  nobile  città.  »  Ed  in  Bergamo  nel  1480  (o®  87  i 
Atti)  «  tanto  ardentemente  predicò  contro  gli  ebrei  insidiatori  dei 
«  stiani,  che  il  Duca  di  Milano  mandò  chi  lo  ammonisse  che  lasci 
«  nella  loro  cecità  gli  ostinati,  perché  non  nascesse  nel  popolo  qua 
«  grave  tumulto.  Ma  il  B.  Bernardino  non  lasciò  di  predicare,  vedf 
«  t  mali  che  nascevano  dalla  troppa  famigliarità  dei  cristiam 

<  questa  infetta  feccia  di  gente.  »  E  nel  1486  (n*  164)  predicaal 
Modena  :  «  inveì  acremente  contro  gli  ebrei,  rimproverando  i  cristiani 
«amici  e  fautori:  si  che  per  vendetta  un'ebrea,  sotto  il  finto  noio 
«  una  matrona  cristiana,  gli  mandò  certi  frutti  e  dolci  avvelenati 
«  uccisero  un  cane  cui  furono  dati.  »  Ed  in  Firenze  nel  1487  (ria 
mondo  il  narrato  negli  Atti,  n°  216-247}  predicando  al  solito  contr 
ebrei  e  proponendo,  come  per  tutto  altrove,  T  erezione  di  un  Mont 
pietà  contro  le  usure  giudaiche,  un  ricco  ebreo  che  aveva  in  Fir 
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iiro  banche  di  usura  (ielonia  quaftwr)  insieme  eoa  un  ebreo  dì  Pisa, 
il  ricco  e  potente  degli  usurai  della  Toscana  e  loro  capo  e  direttore 
matorum  Tuseiae  primaritts  et  director)  regalarono  più  di  ven- 
ia fiorini  d'oro  ai  signori  (Consoli  di  Firenze,  corrompendoli  cosi  ed 
u^H'io  che  il  Monte  di  pietà,  ruina  degli  usurai  ebrei,  non  si  erigesse. 
llVraardiDo  conosciuta  la  cosa  ricorse  ai  Consoli  ed  allo  stesso 
r.ti  dei  Medici.  Ma  lubraei  suis  artibus  et  muneribus  praevalue- 
f  Per  il  che  il  popolo  si  levò  a  tumulto  ed  invase  le  case  degli 
3  principali  ;  e  poco  mancò  che  non  li  ammazzasse  tutti.  Ed  il  B.  Ber- 
illio fu  perciò  obbligato  dal  Cancelliere  degli  Otto  a  cessare  dalle  sue 
Mie  e  ritirarsi  in  convento.  Il  che  essendo  spiaciuto  al  popolo  e 
»i<iosi  altri  tumulti,  il  B.  Bernardino  fu  esiliato  da  Firenze  e  da  tutto 
M  dominio.  E  nel  1488  in  Àquila  (n°  251-53)  volendo  parimente  fon- 
ii  Monte  di  Pietà,  gli  ebrei  concitarono  contro  di  lui  il  Capo  della 
mz  ben  unto  prima,  al  loro  solito,  di  molti  danari.  Il  che  pure 
ro  col  Duca  di  Calabria  Alfonso  figliuolo  di  Ferdinando  II  Re  di 
inii.  che  gli  scrìsse  essere  irato  il  Re  per  aver  egli  sollevati  contro 
''(rei  gli  Aquilani.  Rispose  il  Beato  che  «  egli  faceva  la  causa  dei 
^^^  e  di  Dio,  che  condannava  le  inique  usure  ebree,  e  molto  si 
^•j^igliava  che  principi  cattolici  favorissero  gentem  scelestissmam, 
^'■'tianis  infensissimam^  Beo  et  hominibus  exosam.  »  E  subito  dopo 
m  predica  in  lode  del  B.  Giovanni  da  Capistrano  suo  correligioso 
'^'Placabile  nemico  degli  ebrei,  nato  presso  ad  Aquila  e  notissimo 
%ii,  come  il  B.  Bernardino,  quale  assiduo  predicatore  contro  gli 
'  bel  secolo  precedente  per  mezza  Europa.  E  nel  1489  in  Siena 
i  "^-^J  vietando  (per  le  arti  ebree)  il  Vicario  del  Vescovo  il  batte- 
^  ''i  Qoa  giovanetta  ebrea,  che  sommamente  lo  desiderava,  il  B.  Ber- 
^"^^  frendenfibus  hd>raeis,  la  battezzò.  E  predicando:  «gravemente 
f^' Mf  certi  morbidi  cristiani  (giacché  U  mondo  è  sempre  qudlo  in 
^'  ì  secoli)  troppo  famigliari  degli  ebrei  e  loro  potenti  patroni^  per 
^'li  opera  era  stato  condotto  testé  un  medico  ebreo  a  pubbliche 
^^  per  curare  i  cristiani.  E  persuase  tutti  a  non  pigliare  da  lui 
-;!ia  medicina.  » 

^  ;ua)  proposito  notano  i  BoUandìsti  a  quel  luogo  che,  poco  prima, 
n,  Nicolò  V  Papa  aveva  ordinato  che:  «  d'ora  innanzi  i  cristiani  né 
''3ti  aè  sani,  non  debbano  prendere  dagli  ebrei  né  medicina,  né  bibite.  » 
^  >i  dee  credere  che  tale  proibizione  sia  stata  fatta  tante  volte,  al- 
'  'A  soltanto  per  impedire  in  generale  il  commercio  dei  cristiani 
'  '-'iei.  Giacché  in  tal  caso,  non  delle  sole  bibite  e  medicine,  ma  anche 
''^^  '' i  e  delle  altre  merci  avrebbero  i  Papi  dovuto  vietare  a*  cristiani 
^^rcio  cogli  ebrei.  È  dunque  da  credere  che  i  Papi  sapessero  fin 
^-''^  benché  per  buone  ragioni  non  volessero  farlo  sapere  al  pub- 
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blìco)  ciò  che  ora  noi  sappiamo  dal  Processo  di  Trento  e  da  tai 
documenti  sopra  Fuso  ebreo  di  uccidere  cristiani  per  varii  m( 
di  rito  pasquale,  ora  del  Purim,  ora  per  odio  ed  ora  per  div< 
che  offre  cotanta  facilità,  commodo  ed  impunità  Tuso  delie 
e  delle  vivanda  E  se  non  vi  fosse  altro  uso  ebreo  che  quello 
dair  exrabbino  moldavo,  di  mandare  cioè  in  regalo  ai  cristiani  iti 
melle  impastate  di  sangue  cristiano  e  di  forma  triangolare  per 
e  canzonarli  sotto  pretesto  di  amicizia  e  di  buona  vicinanza,  ci 
ciò  solo  basterebbe  a  legittimare  ogni  piii  severo  divieto  ed 
minuta  cautela  contro  i  medici  e  gli  amici  ebrei.  £  che  i  Fa] 
segreti  processi  d'inquisizione  od  altrimenti,  fossero  forse  già 
informati  di  queste  empie  nefandezze  ebree  non  improbabilmente 
congetturare  dall'editto  del  Cardinale  di  Car|)egna  Vicario  di  Pa| 
mente  XI  pubblicalo  in  Roma  il  2  aprile  del  1708.  Nel  quale  «  ii 
«air  editto  pubblicato  nel  tempo  della  sacra  memoria  di  Clemenl 
«  sotto  li  6  ottobre  1604,  si  proibisce  agli  ebrei  di  vendere  o 
«  il  loro  pane  azimo,  detto  volgarmente  le  azzimelJe,  alli  cristi 
«  qualsivoglia  stato  :  né  questi  le  debbono  ricevere  sotto  pena 
«  cin<]uanta  :  ed  agli  ebrei  parimente  sotto  pena  di  scudi  cii 
«  di  tre  tratti  di  corda.  »  Il  quale  editto  si  può  leggere  nella  si 
grità  presso  il  Ferraris  al  n*  19  deir  articolo  Hebraeus.  Ed  è,  dèi 
noto  e  celebre  quell'ebreo  Giovanni  Pfeffercorn  di  Colonia  che, 
tosi  al  cristianesimo  verso  il  1500,  scrìsse  contro  gli  ebrei  cose, 
si  vuole,  non  del  tutto  credibili  perchè  egli,  all'usanza  di  moltìss 
costoro,  si  rifece  poi  ebreo.  Ma  è  invece  credibilissimo  quello 
dannato  a  morte  per  suoi  orrendi  delitti,  confessò  riconvertito  al 
nesimo  al  sacerdote  Echio  ciie  l'assistette  nell'estremo  momenl 
che  (cosa  che  non  aveva  mai  prima  rivelata  nei  tormenti  e 
spontaneamente  in  punto  di  morte  nel  1514  in  Hall  di  Sassonia}! 
titolo  di  medicina,  esercitando  guelVarte,  egli  stesso  aveva 
veleno  otto  cristiani;  secondo  che  narra  l'Echio  al  Capo  13 
libro  Contro  gli  ebrei  citato  in  nota  al  n"  XIV  del  Capo  ?•  dellt] 
scrf arsione  del  P.  Bonelli  contro  il  Vagenselio  Sui  martirio  del  È 
mone  da  Trento.  Che  se  simili  confessioni  e  scoperte  di  assassq 
cristiani  nell'esercizio  della  medicina  ebrea  non  esìstessero  in  fornd 
diziale  ed  autentica  in  molti  processi  a  noi  ignoti,  ma  noti  cerui 
ai  Sommi  Pontefici,  non  esisterebbero  parimente  tante  e  si  continua^ 
rinnovate  leggi  \ictanti  ai  cristiani  sia,  in  generale,  la  coabitazionfl 
dimestichezza  cogli  ebrei,  sia  specialmente  di  servirsene  come  d 
non  ostante  che,  grazie  all'  oro,  alla  ciarlataneria  ed  anche,  se  0 
vuole,  alla  scienzii  di  qualche  medico  ebreo,  non  siano  mancati  \i 
anche  Papi,  come  si  legge  negli  Archiatri  Pontificii  del  Marini,  ( 
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piano  essi  stessi  serviti  di  roerìici  ebrei.  Il  che  è  certissimo  aver  essi  fatto 
ImdeDteroente  nei  casi  speciali,  siccome  parimente  è  indubitato  avere 
sapientemente  per  regola  generale  decretato  per  bene  nostro  non 
ire  conveniente  né  lecito  che  noi  ci  serviamo  di  medici  né  di  far- 
;hi  ebrei.  Non  è  dato  infatti  ad  ogni  privato  di  potere,  come  un  Priii- 
i|ie,  prendere  verso  il  medico  ebreo  quelle  precauzioni  che  pur  troppo 
necessarie  nello  stato  antico  e  presente  delle  nostre  cognizioni  sopra 
scienza,  Tarte  e  la  carità  talmudica-rabbinica  verso  i  cristiani.  Ed 
le  infatti  ogni  giorno  che  il  padre  di  famiglia  vieti,  per  esempio, 
ireramente  ai  suoi  figliuoli  di  pur  toccare  il  rasoio  o  il  fucile  da  caccia 
cui  egli  si  serve  benissimo  ogni  giorno.  Né  per  questo  è  da  credere 
noi  dubitiamo  della  lealtà  medica  e  filantropica  dei  moderni  medici 
li  più  che  di  quella  di  tanti  altri  medici  atei,  materialisti,  massoni 
liberi  pensatori.  I  quali  quanto  siano  atti  a  curare  i  malanni  indivi- 
si può  vedere  dair  attitudine  che  mostrano  nel  curare  i  nostri  ma- 
nazionali,  tutti  peggiorati  dopo  che  cademmo,  anche  politicamente, 
manus  medici;  che  é  ora  lo  Scienziato  ed  il  Dottore  per  antono- 
la:  tanto  che  quando  uno  è  morto,  allora  non  si  dice  già  che  fu 
\ie  VlgnoranMa;  ma  che  fu  impotente  la  Scienea,  Or  benché  nulla 
cbe  sia  altrettanto  scienziato  T  ebreo  e  Tateo  quanto  il  cristiano, 
però  le  leggi  ecclesiastiche,  d'accordo  colla  retta  ragione,  che 
fidiamo  più  della  scienza  colla  coscienza  che  non  della  scienza  senza 
lenza.  Intendendo  della  coscienza  cristiana:  giacché  delle  altre  co- 
I,  non  avendone  notizia,  non  possiamo  discorrere.  E  cosi  della  co- 
lza ebrea  giudicava  anche  il  Beato  Bernardino,  predicando  per  tutta 
Italia  che,  per  più  sicurezza  e  per  obbedire  alle  leggi  ecclesistiche,  nes- 
crìstiano  si  vservisse  di  medici  ebrei.  Così  che  (n^  266}  predicando  in 
nel  1489,  narrò  dal  pulpito  che:  «  un  Sanese  gli  aveva  narrato  che 
BD  medico  ebreo  morendo  in  Avignone  gli  aveva  detto  di  morire  con- 
lento perché,  ordinando  false  medicine,  aveva  uccise  molte  migliaia 
ii  cristiani:  praescriptis  dolosis  pharmacis  oceidit  multa  millia 
àmsiùmorum.  Vi  furono  molti  che  volevano  morire  piuttosto  che  pi- 
^re  da  lui  medicina.  E  guarirono  per  grazia  di  Dio.  Una  gentildonna 
di  casa  Borghese  resistette  al  marito  che  voleva  un  medico  ebreo 
per  un  loro  figliuolo  malato:  ed  il  figliuolo  risanò.  Una  Salimbeni, 
vedendo  un  medico  ebreo  al  suo  letto,  sdegnosamente  lo  cacciò  e  guari. 
Perseverando  ciò  nonostante  alcuni  Sanesi  a  servirsi  del  medico  ebreo, 
il  B.  Bernardino  predisse  dal  pulpito  che  presto  S.  Bernardino  da  Siena 
vi  avrebbe  posto  rimedio.  Infatti  poco  dopo  quel  medico  ebreo  mori 
d'accidente.  »  E  (o**  268)  ito  poco  dopo  a  Lucca  «  minacciò  il  divino 
giudizio  a  coloro  che  per  danari  e  regali  pigliavano  la  difesa  degli  ebrei. 
Ed  essendo  stata  allegata  una  Bolla  di  Niccolò  V  in  favore  degli  ebrei. 
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<  dimostrò,  colla  testimonianza  di  ministri  della  Corte  papale,  che 
«  Bolla  era  surrettizia  e  pubblicata  senza  saputa  del  Papa.  »  Delle  q 
Bolle  e  Decreti  Papali,  regii  ed  imperiali  falsi  ed  inventati  dagli  ebrei 
carpiti  a  danaro  senza  saputa  dei  concessori,  molti  si  allegano  dagli 
diti  e  fra  gli  altri  dal  Bonelli  nella  citata  Dissertazione  apologetica. 
lebri  infatti  sono  sempre  stati  gli  ebrei  nel  falsare  persino  le  Sacre  Sci 
ture  non  che  i  libri  e  le  le^gi,  secondo  che  dimostra  fra  gli  altri  il  Biet 
suo  curioso  Essai  sur  VÉcoUjuive  d'Alexandrie:  Paris:  Beìin  185. 
Del  che  diremo  altrove  di  proposito.  E  perciò  non  si  dee  credere  a  nessni 
Bolla  0  Decreto  in  favore  degli  ebrei,  di  cui  non  si  conosca  altra  fonte 
la  loro  testimonianza.  E  nel  1490  (n^  297)  «  invauo  frementi  gli  ebrei 
«  Padova  e  di  Venezia  (allora  colà  mmierosìssimi  e  potentissimi)  foi 
«  il  Monte  di  Pietà.  »  In  Bologna  poi  (n**  300)  «  essendovi  un  Ben  ti  voi 
«  patrono  e  famigliare  di  ebrei,  egli  contro  loro,  come  soleva  dappe^tut 
«  inveiva  :  ma  invano  ;  superando  la  potenza  di  taluno  che  gli  ebrei 
«  erano  guadagnato  colla  mammona  delV  iniquità.  >  Ed  a  Chioggia  W  31 
«  frementi  gli  ebrei  e  calunniantilo  invano,  ed  avendo  anche  ottenuto 
«  rescritto  loro  favorevole  dal  Senato  Veneto,  quasi  che  egli  ponesse 
«  tosopra  tutta  la  città,  fondò  nondimeno  il  Monte  di  Pietà  col  favi 
«  delFArcivescovo,  del  Governatore  e  dei  Consoli  chiozzotti.  »  E  cosi 
a  Ravenna  (n*"  318-321)  «  ottenne  che  ne  fossero  cacciati  i  giudei  o 
«  almeno  non  fossero  più  loro  lecite  le  usure:  avendo  il  doge  Bar 
«  decretato  che  la  loro  Sinagoga  fosse  distrutta.  »  A  Faenza  (n^ 
«  fece  si  che  fosse  cacciato  Lazzaro  empio  medico  ebreo  che  sovr 
«  giava  nella  città  per  autorità,  ricchezza  e  nome  di  dottrina.  E  si  si 
«  perse  poi  che  quel  solo  ebreo  aveva  raccolti  in  casa  sua  più  da 
«  sangue  dei  poveri,  che  non  tutti  i  mercanti  insieme  di  Faenza.  > 
Dove  è  degna  di  menzione  l'insigne  falsificazione  recentissima  delFé 
L.  Bedarride  nella  terza  edizione  del  suo  libro:  Les  Juifs  en  Frwne^ 
en  Italie  et  en  Espagfie:  Paris  1867.  Costui  Capo  (Baionnier)  de^ 
avvocati  di  Montpellier,  a  pagina  304  della  detta  opera  (un  vero  arsftj 
jnale  di  bugie)  volendo  fare  un  elenco  degli  ebrei  illustri  in  Italia  od 
secolo  XV  nomina,  tra  gli  altri,  appunto  questo  Lazaro  di  Faenza,  dalli 
cui  esistenza  non  aveva  altro  documento  che  gli  Atti  dei  Bollandisti  d 
luogo  qui  sopra  citato.  I  quali  dicono  che,  impium  medicum  Hebrem 
Lcufariim  toti  urbi  (Faventiae)  auctoritate^  pecunia  et  doctrina  domit' 
nantem  ut  (cives)  expellerent  (B,  Bernardinus)  effecit.  Il  Bedarridi 
dun(|ue,  onorevole  capo  degli  avvocati  di  Montpellier,  da  buono  storiel 
ebreo,  senza  citare  il  luogo,  acciocché  ninno  potesse  trovare  Vimpiumi 
r  espulsione  da  Faenza  e  il  sanguinem  paupernm  da  lui  raccolto  in  ca^ 
sua,  dopo  narrato  che:  on  citait  à  Faenza  un  Juif  nommé  LajoA 
exerrant  la  plus  grande  influence  dans  la  ville  par  sa  consideratiaii 
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ji&rsonelle,  sa  fortune  et  sa  seience,  stampa  in  nota,  senza  citare  né 
Dogo  De  libro:  Tota  urbe  auctoritate,pecufèia  et  doctrina  dominantem. 
Tanto  è  vero  che  ogni  qual  volta  costoro  parlano  o  scrìvono  sempre 
iLsogoa  stare  all'erta,  in  sospetto  e  co^i  occhi  spalancati. 

£  taoto  era  solito  il  B.  Bernardino  di  predicare  sempre  contro  gli 
'Irei  che  ilo  a  Verona  nel  1492  (n**  371)  «  fu  dal  Vicario  avvisato  di  non 
'  predicare,  atteso  il  decreto  Veneto  di  non  nuocere  agli  ebrei.  Partissene 
'  dQsque  il  B.  Bernardino.  Ma  i  Veronesi  fecero  sommossa  tale  che  non 

*  ^1  potè  sedare  se  non  che  col  ritorno  del  Beato.  »  E  nel  1494  (o®  461) 
^^^do  io  vìa  da  Padova  per  Brescia  e  sentendosi  presso  alla  morte, 
^.uGto  a  Monselice  ed  invitato  dal  Pretore  a  predicarvi,  «  lo  stesso  giorno 
'  ed  suo  arrivo  predicò  in  piazza  di  togliere  le  usure  dei  giudei,  di  fug- 

•  «ire  la  loro  conversazione  e  i  loro  regali  e  di  fondare  il  Monte  di  Pietà, 
'  che  fu  subito  eretto,  anche  coir  approvazione  del  Senato  Veneto.  >  Cosi 
.'^-  [>areva  che  il  B.  Bernardino  non  sapesse  predicare  senza  parlare  degli 
')rti  Ed  appena  partito  da  Monselice,  giunto  ad  Este,  subito  «  nella 
'^le^  ora  dell*  arrivo,  messosi  a  predicare  in  piazza,  giunsero  lettere 

(a  Venezia  decretanti  che  Bernardino  non  dovesse  predicare  per  evitare 
'  :  tumulti  del  popolo  contro  gli  ebrei.  >  Il  Beato  parti  subito  :  ma  ri- 
aumato  dal  furore,  per  cosi  dire,  del  popolo  e  costretto  a  predicare, 
^'  463)  <  nulla  disse  contro  gli  ebrei.  Ma  soltanto  annunziò  le  leggi 
'  caocDiche  che  vietano  le  usure  ed  il  commercio  famigliare  coi  nemici 
;<li  Cristo.  £,  frementi  gli  ebrei,  si  fondò  subito  il  Monte  di  Pietà.  » 
'  i")  stesso  per  l'appunto  (n""  464)  gli  accadde  a  Verona  ed  (n®  465)  a 
•^scia,  dove,  come  a  Monselice,  vi  era  decreto  del  Senato  Veneto  che 
ieroardino  non  dovesse  predicare  contro  gli  ebrei.  Della  quale  proibizione, 
OQJUQicatagli  poco  dopo  anche  a  Crema,  lagnossi  il  Beato  (n^  476)  di- 
^^  al  Pretore  che:  «  Molto  si  doleva  che  la  Serenissima  Repubblica 
't  caldamente  favorisse  gli  ebrei  da  impedire  perfino  che  fosse  libera- 
diente  predicata  la  parola  di  Dio: -e  che  essa  avrebbe  dovuto  piuttosto 
atieodere  a  proteggere  i  Cristiani,  le  cui  sostanze  gli  ebrei  divoravano.  » 

olle  partire  subito  dalle  terre  venete,  movendo  pel  milanese. 

-ra  stato  però  a  predicare  in  Crema  qualche  anno  prima  nel  1487 
y>  essere  stato  cacciato  da  Firenze.  E  colà,  per  una  certa  cotale  sua 
'•^%  volendo  dare  ragione  di  sé  e  della  sua  continua  predicazione 
^^l'o  gli  ebrei,  per  la  quale  era  stato  allora  appunto  esiliato  da  Firenze; 
'o  [predicò  ai  Cremaschi  n""  218  degli  Atti),  io,  se  si  dee  parlare  degli 
'^^rei,  dirò  qui  ciò  che  dico  in  tutte  le  altre  città  :  cioè  che  nessuno, 
?^r  quanto  gli  è  cara  l'anima,  può  nuocere  agli  ebrei  né  nella  persona, 
^  negli  averi,  né  altrimenti.  Poiché  anche  cogli  ebrei  si  ha  da  usare 
-i  inustizia  e  la  carità  cristiana,  essendo  anche  essi  della  nostra  umana 
'^tora.  Oiaodiè  bisogna  aiutarli  per  sola  umanità:  Oportet  eoe  prò 
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4c  sóla  huntanitate  f avere,  come  dice  il  Capo  ludeis:  De  Testibus.  Ciò 
«  sempre  ho  predicato  in  tutte  le  città;  e  ciò  predico  anche  ora  a  Crema: 
«e  desidero  di  essere  esaudito;  perchè  cosi  conviene  e  cosi  comandano 
«  i  Sommi  Pontefici  e  la  cristiana  carità.  Ma  è  anche  vero  che  le  leggi 
«  canoniche  espressamente  proibiscono  la  famigliarità  e  la  domestichezza 
«  cogli  ebrei;  di  non  servirsi  di  loro  come  medici;  di  non  andare  ai  lor^i 
«  conviti.  E  ciò  nonostante;  ecco  che  Leone  ebreo  per  le  nozze  di  su( 
«  figliuolo  qui  a  Crema  tenne  banchetto  per  otto  giorni,  e  moltissim 
«  corsero  alla  sua  tavola,  alle  sue  feste,  ai  suoi  balli  ed  ai  suoi  giuochi 
«  Ed  anche  ora  tutti  i  malati  corrono  a  farsi  curare  dai  medici  ebrei 
«  Come  posso  tacere  io  di  queste  cose?  Come  posso  predicare  la  veiii; 
«  e  dissimulare  queste  offese  di  Dio  e  delle  leggi  canoniche?  Le  usur 
«  degli  ebrei  non  solo  non  sono  moderate  ma  sono  si  smoderate  eh 
«  strozzano  e  smidoUano  i  poverelli.  Ed  io  che  vivo  di  limosine  e  mangi 
«  il  pane  dei  poveri  sarò  cane  muto  da  questo  luogo  di  verità?  Latrao 
«  i  cani  per  coloro  che  li  sfamano.  Ed  io  alimentato  dai  poveri  tacer 
«  vedendo  rubarsi  le  sostanze  loro?  Latrano  i  cani  pei  loro  padroni.  E 
«  io  non  latrerò  per  Cristo?  » 

Queste  cose  predicava  sopra  gli  ebrei  ogni  giorno,  per  tutta  Fitah: 
per  molti  anni,  il  B.  Bernardino  nel  secolo  XY,  secondo  gli  Acia  Sai 
etarum,  che  noi  abbiamo  qui  soltanto  in  qualche  piccola  parte  copiai 
non  volendoci  troppo  dilungare.  Ma  essendoci  alquanto  dilungati  in  qui 
st' episodio,  conchiuderemo  questa  corrispondenza  colla  curiosa  notizi 
pubblicata  testé  in  tutti  i  giornali  delV  applicazione  in  Russia  agli  ebr 
di  Kìeff  e  di  Pietroburgo  di  alcune  vecchie  leggi  papali.  Furono  infat 
obbligati  gli  ebrei  di  Pietroburgo  di  chiudere  le  farmacie  e  quelli 
Kieff  di  'non  servirsi  più  oltre  di  servi  cristiani.  Né  (crediamo)  vi  sa 
nessun  cattolico  che,  almeno  in  questo  caso,  voglia  deplorare  che  le  leg 
Pontificie  si  osservino,  in  qualche  parte,  almeno  in  Russia. 

IL 

COSE  ROMANE 

1.  Concistoro  segreto  del  27,  e  pubblico  del  30  marzo;  creazione  di  sei  Canili) 
di  S.  R.  C.  ;  nomine  di  Vescovi  —  2.  Voto  della  Camera  prussiana  pel  ristabilirne 
d'una  Legazione  presso  la  Santa  Sede.  — 3.  Annunzio  officiale  della  nomina 
sig.  Schloezer  a  Ministro  del  Re  di  Prussia  presso  il  Papa  —  i.  Muniricen/a 
Sua  Santità  pei  poveri  di  Roma. 

1.  La  santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  la  mattina 
27  marzo  p.  p.  ha  tenuto  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano  Concisi 
segreto,  nel  quale  TEiiio  e  Rnio  signor  Cardinale  Chigi,  terminato  Y 
ficio  di  Camerlengo  del  Sacro  Collegio,  ha  presentato  la  solita  Bors: 
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n  Be^ititudine,  che  si  è  degnata  passarla  air  Emo  e  Rmo  signor  Car- 
hate  Oreglia  di  S.  Stefano.  Dopo  ciò  il  Santo  Padre,  premessa  una 
l)lociizioDe,  dei  tre  Cardinali  di  S.  R.  C.  creali  e  riservali  in  petto  il 
Sdecembre  1880  ha  pubblicato: 

DeW  Ordine  dei  Diaconi. 

Monsignor  Francese)  Ricci  Paracciani,  Maggiordomo  di  Sua  Santit;\i 
in  Roma  li  8  giugno  18/tU. 

Monsignor  Pietro  Lasagni,  segretario  della  sacra  Congregazione  con- 
ia e  del  sacro  Collegio  degli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali,  nato 

Roma  li  15  giugno  1814. 

Ha  poi  creato  e  pubblicato  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa: 

Dell'  Oi'dine  dei  Preti. 

Monsignor  Domenico  Agostini,  Patriarca  di  Venezia,  nato  in  Treviso 

31  maggio  1825. 

Monsignor  Carlo  Marziale  Allemand  Lavigerie,  Arcivescovo  di  Giulia 

rea  od  Algeri,  nato  in  Esprit,  diocesi  di  Aire,  il  1  ottobre  1825. 

MQn.^gDor  Gioacchino  Luch  y  Garriga,  deNlarmelit^ni  calzati,  Àrci- 
To  ili  Siviglia,  nato  in  Marresa,  diocesi  di  Vich,  li  26  febbraio  1816. 

Monsignor  Edoardo  Mac  Cabe,  Arcivescovo  di  Dublino,  nato  in  Du- 
il  14  febbraio  1816. 

Deir  Ordine  dei  Diaconi. 

Monsignor  Angelo  Jacobini,  Assessore  della  sacra  romana  ed  univer- 

inquisizione,  nato  in  Genzano,  diocesi  di  Albano,  25  aprile  1825. 

Quindi  il  Santo  Padre  ha  proposto  le  seguenti  chi<ìse: 

Chiesa  di  Perugia^  elevata  al  grado  Arcivescovile  da  Sua  Santità, 

Monsignor  Federico  Foschi,  vescovo  della  stessa.  SeJe. 

Chiesa  Cattedrale  di  Orihuela,  per  Monsignor  Vittoriano  Giiisasola 
Rodrìguez,  traslato  dalla  Chiesa  titolare  di  Dora  nella  Palestina,  e  del 
lo  dei  quattro  Ordini  militari  in  Cindad  Real. 

Chiesa  Cattedrah  di  Oviedo,  per  Mons.  Sebastiano  Herrero  y  Espi- 
de  los  Monteros,  già  vescovo  rinunziatario  di  Vittoria  nella  Spagna. 

Cliiesa  Cattedrale  di  Avita,  per  Monsignor  Ciriaco  Sancha  Hervàs, 

lato  dalla  chiesa  titolare  di  Areopoli  neirArabia. 

Cìtiesa  Cattedrale  di  Cuenca  nella  Spagna,  per  Monsignor  Gio- 
i  Maria  Valero,  traslato  dalla  sede  di  Tuy. 

Chiesa  Cattedrale  di  S.  Cristoforo  di  Laguna  o  Teneriffe,  per 

signor  Giacinto  Maria  Gervera  y  Cervera,  traslalo  dalla  Chiesa  titolare 

isso  nella  Frigia. 

Chiesa  Catudrale  di  Ripatransone,  pel  R.  D.  Giuseppe  Ceppetelli , 

no,  canonico-parroco  di  S.  Angelo  in  Pescheria. 

Chiesa  Cattedrale  di  Todi,  pel  R.  D.  Eugenio  Luzzi,  di  Spoleto, 

Iacono  in  quella  metropolitana. 


l 
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•    Chiesa  Cattedrale  di  Cesena^  pel  R.  D.  Giuseppe  Maria  Streccili, 
di  Faenza,  ivi  parroco  di  S.  Stefano. 

Chiesa  Cattedrale  di  Socera  Umbra,  pel  R.  D.  Rocco  Anselniini, 
di  Recanati,  ivi  canonico-teologo,  e  vicario  generale. 

Chiesa  Cattedrale  di  Volterray  pel  R.  D.  Giuseppe  Gelli,  di  Lucca, 
priore-parroco  nella  Collegiata  di  S.  Alessandro  Maggiore. 

Chiesa  Cattedrale  di  Foggia,  pel  R.  D.  Domenico  Marinangeli,  da 
Rocca  di  Cambio,  arcidiocesi  di  Àquila,  canonico-teologo  in  quel  capitolo 
arcivescovile. 

Clìiesa  Cattedrale  di  Poggio  Mirteto^  pel  R.  P.  Fr.  Luciano  Saracani, 
da  Greccio,  diocesi  di  Rieti,  de' Minori  Osservanti. 

Chiesa  Cattedrale  di  Premislia,  di  Rito  Latino,  pel  R.  D.  Luca 
Solecki,  di  Yawcze,  parrocchia  di  Zurow,  archidiocesi  di  Leopoli,  cano- 
nico scolastico  in  quella  metropolitana. 

Chiesa  Cattedrale  di  Vich,  pel  R.  D.  Giuseppe  Morgàdes  y  Gili,  da 
Villafranca  del  Panades,  diocesi  di  Barcellona,  nella  qua!  cattedrale 
vicario  capitolare;  ed  fconomo  di  Mitra  della  stessa  sede  vacante. 

Chiesa  Cattedrale  di  Tuy,  pel  R.  D.  Fer^^inando  Hiie  y  Gulierrez, 
da  Zahara,  arcidiocesi  di  Siviglia,  canonico-dottorale  nella  cattedrale  di 
Cadice,  provisore  e  vicario  generale  di  quella  diocesi. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Madaura  in  Africa,  pel  R.  D.  Luigi 
Bruno,  da  Battaglia,  diocesi  di  Policastro,  parroco  in  Napoli  di  S.  Vin- 
cenzo Martire  alla  Darsena,  deputato  coadiutore  con  futura  successione 
di  monsignor  Vincenzo  Materozzi,  vescovo  di  Ruvo  e  Bitonlo. 

Chiesa  Vescovile  Titolure  di  Dora  nella  Palestina  e  Priorato 
dei  quattro  Ordini  Militari  eretto  in  Ciudad  Reale,  pel  R.  D.  Antonio 
Cascajares  y  Àzara,  da  Calanda,  arcidiocesi  di  Saragozza,  dignità  di 
Decano  nella  metropolitana  di  Burgos. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Leuca,  nell'isola  di  Cipro,  pel 
K.  D.  Ignazio  Lobos  da  Drohobycz,  diocesi  di  Premislia,  rito  Ialino, 
canonico  di  quella  cattedrale,  vicario  di  monsignor  Luca  Solechi,  vescovi» 
eletto  di  Premislia. 

In  fine  si  è  fatta  a  Sua  Santità  l'istanza  del  Sacro  Pallio  per  la 
novella  Chiesa  arcivescovile  di  Perugia,  e  per  la  Cattedrale  di  Volterra, 
decorata  di  tanto  distintivo  dalla  s.  ni.  di  Pio  IX. 

Facciamo  notare  ai  nostri  lettori  la  qualificazione  dì  sedi  Titolari 
adoperata  a  designare  quelle  che  per  lo  passato  diceansi  in  partibt^s 
infidelium.  Tal  cambiamento,  sancito  con  decreto  della  S.  Congregazione 
di  Propaganda,  fu  effettuato  per  dar  soddisfazione  a  varii  Stati  che,  fran- 
cablisi  dalla  dominazione  degli  infedeli,  ora  appartengono  alla  grande 
famiglia  cristiana,  benché  non  siano  cattolici,  come  p.  e.  la  Grecia. 

La  mattina  del  30  marzo  la  Santità  di  Nostra  Signore  Papa  Leone  XIII 
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A  tenuto,  nel  palazzo  Aposlolico  in  Vaticano,  un  secondo  Conristoro, 
lapprìma  pubblico  [xr  dare  il  Cappello  cardinalizio  agli  Eini  e  Rini  si- 
piorì  Cardinali  Domenico  Àgastini,  Edoardo  Mac-Cabe,  Francesco  Ricci- 
Paracciani,  Pietro  I^asagni  ed  Angelo  Jacobioi,  dei  quali,  due  creati  e 
fiserraii  in  p*ito  nel  Concistoro  segreto  del  13  dicembre  1880,  e  pub- 
Uieati  eou  gli  altri  tre  creati  ed  ugualmente  pubblicati  in  quello  del 
V  marzo  p.  p. 

I^  sacra  cerimonia  fu  compiuta  c/)n  tutte  le  consuete  formalit.^  ed 
ìd  tutta  pompa.  Durante  la  cerimonia  dell'imposizione  del  cappello,  il 
sigDor  Commendatore  Giovanni  Battista  De  Dominicis  Tosti,  Decano  d^^l 
Cullegio  degli  Avvocati  concistoriali  ha  perorato,  per  la  prima  volta  la 
m^i  di  Beatificazione  del  venerabile  servo  di  Dio  Pompilio  Maria  Pir- 
rolli,  beneventano,  sacerdote  professo  dei  Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie. 
Terminato  il  Concistoro  pubblico,  Sua  Santità  ha  tenuto  nelfAula 
Concistoriale  il  Concistoro  srcrefo,  nel  quale,  chiusa,  giusta  il  costume, 
h  bocca  agli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Agostini,  Mac  Cabe,  Ricri- 
hracriani,  Lasagui  ed  Angelo  lacobini,  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 
Chvsa  MeiropoHtana  di  Besan^on,  \)eT  Monsignor  Giuseppe  Al- 
hdo  Foulon,  traslato  da  Nancy  e  Toul. 

Cìiiesa  Arcivescovile  Titolare  d' Irrenopoli,  nflTAsia  Minor/*,  per 
Monsignor  Luigi  Matera,  romano,  Prolonolario  Apostolico  ad  imfar. 
Delegato  Apostolico  ed  invialo  straordinario  nella  Repubblica  Argentina, 
Uruguay  e  Paraguay. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  dì  Mirina  ìielVAsia  Minore,  per  Mon- 
signor Giovanni  Rosali,  Vescovo  dimissionario  di  Todi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Nancy  e  Toni,  per  Monsignor  Carlo  Fran- 
cesco Turinaz,  Iraslato  da  Tarantasia. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Zoara  nella  Palestina,  per  Monsignor 
Pietro' Giuseppe  Sanchez  Carrascosa  y  Carrion,  Vescovo  già  di  A\ila. 

Cìiiesa  Cattedrale  di  Nocera  de'  Pagani,  per  Monsignor  Francesco 

Vilagliano,  iraslato  dalla  Cliiesa  Titolare  di  Cidonia  nell'isola  di  Creta 

e  dalla  Coadiutoria  con  successione  alle  Sedi  unite  di  Ruvo  e  Bitout^. 

Chiesa  Cattedrale  di  Tarantasia,  i)el  R.  D.  Pietro  Antonio  Pa^is, 

Curato  di  Salers,  diocesi  di  S.l  Fl«"»ur. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Alabanda  nella  Caria,  pel  R,  1).  Rocco 
Leona.M,  da  Lauria,  diocesi  di  Policastro,  deputato  Coadiutore  con  fu- 
tura successione  di  Monsignor  Gennaro  Acciardi,  Vescovo  di  Anglona 
t  Tursi. 

Chiesa  Vescovile  di  Marida  nella  Carmania,  pel  R.  D.  Giovanni 
Francesco  Bux  y  I/)ras  arcidiocesano  di  Saragozza,  deputato  Ausiliare 
ddi'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Giovanni  Ignazio  Moreno  Arcivescovo 
ài  Toledo. 
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Sua  fieaiiludine  ha  poi  aotìficato  la  elezione  delle  seguenli  Chiese, 
eseguila  per  Breve; 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Doliche  nella  Siria,  per  Monsignor 
Francesco  Gandolfì,  Vescovo  rinunziatario  di  Corneto  e  Civitavecchia. 

Chiese  Caltedrali  umte  di  Conieto  e  Civitavecchia^  per  Moosignor 
Angelo  Rossi,  iraslato  da  Poggio  Mirteto,  che  ritiene  in  amministrazioae 
provvisoria. 

Chiesa  Cattedrale  di  Osnabruch.  pel  R.  D.  Bernardo  Hóting,  Ca- 
nonico Seniore  e  Vicario  Capitolare  di  Osnabruch. 

Chiesa  Cattedrale  di  Breslavia,  pel  R.  D.  Roberto  Herzog,  Pre- 
vosto e  Delegato  Vescovile  della  Chiesa  di  S.  Edwige  in  Berlino. 

Chiesa  Cattedrale  di  Paderbarn,  pel  R.  D.  Gaspare  Drobe,  Cano- 
nico e  Vicario  Capitolare  della  stessa  Cattedrale  e  diocesi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cirtigena,  negli  Stuti  uniti  di  Colofììbia^ 
pel  R.  D.  Eugenio  Biffi,  da  Milano,  Missionario  Apostolico  neU'America 
e  Prefetto  Apostolico  nella  Birmania  Orientale. 

Chiesa  Vescovile  titolare  di  Canojìo  in  Egitto,  pel  R.  D.  Niccola 
Luigi  Gallaglier,  Vicario  Generale  della  Diocesi  di  Columbus,  Deputato 
Anmiinislralore  Apostolico  della  Diocesi  di  Galveston. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Abido  nella  Frigia,  pel  R.  D.  Pietro 
Caprotli,  deputato  Vicario  Apostolico  di  Hyderabad. 

Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Evaria  nella  Fenicia,  pel  R.  P.  Fr 
Tommaso  Ruimondo  Hyland,  dell'Ordine  de' Predicatori,  deputato  Coa- 
diutore con  futura  successione  di  Monsignor  Gioacchino  Giacinto  Lodo- 
vico Gonin,  Arcivescovo  di  Porto  di  Spagna. 

In  seguito  Sua  Santità  ha  aperta,  secondo  il  consueto,  la  bocca  agli 
Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Agostini,  Mac  Cabe,  Ricci-Paracciani,  I^ 
sagni,  ed  Angelo  lacobini. 

Dipoi  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  ristanza  del  Sagro  Pallio  per  la 
Chiesa  Metropolitana  di  Besangon. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  Fanello  Cardinalizio  ai  novelli 
l^orporali,  ed  ha  assegnato  air  Emo  Agostini  il  Titolo  Presbiterale  di 
S.  Eusebio;  quello  di  S.  Stbifia  all' Emo  Mac  Cabe;  la  Diaconia  di 
S.  Maria  in  Portico  all'Emo  Ricci  Paracciani;  l'altra  di  S.  Morìa 
della  Scala  all'Emo  Lasagni;  e  quella  di  S.  Eustachio  all'Emo  laco- 
bini Angelo. 

Ritornata  Sua  Santità  nei  suoi  appartamenti  ha  ricevuto  pri\'ata- 
mente  i  novelli  porporati. 

2.  Nel  precedente  voi.  IX  di  questa  nostra  Serie  X,  a  pag.  120,  ab- 
biamo recitato  le  parole,  con  cui  il  principe  Ottone  di  Bismark  annunziò 
al  Reichstay  il  suo  divisamento  di  ristabilire  una  Legazione  prussiana 
in  Roma  presso  la  S.  Sede.  A  ul  effetto  egli  fece  inscrivere  nel  bilancio 
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da  sottoporre  all'approvazione  del  Landiag  (Camera  dii  Deputali  di 
Prussia)  la  somma  di  90,000  marchi  La  propòsta  dovea  discutersi  nella 
tornata  del  7  marzo  p.  p.,  ed  intervennero  perciò  alla  seduta  del  Land- 
log  tutti  i  Ministri,  eccettuato  il  principe  Bismark,  di  cui  sostennero  le 
pani  il  Pullkammer  vicepresidente  del  Ministero  di  Stato,  il  sig.  di  Gos- 
sler  ministro  dei  Culti,  ed  il  signor  di  BoetticUer  segretario  di  Stalo 
per  r  interno  air  ufficio  dell'Impero  e  ministro  titolare  dell' interno  per 
la  Prussia;  tanta  era  l'importanza  della  cosa.  Il  Dottor  Busch,  sottose- 
gretario al  Ministero  degli  alTan  esterni,  del  cui  ufficio  in  Roma  abbiamo 
riferito,  nel  citalo  volume  a  pag.  12'2,  un  cenno  ufficioso,  ripeta,  in  poche 
e  molto  |K)nderate  parole,  quello  che  avea  detto  il  Bismark  al  Reich' 
9iag  nella  memoranda  tornata  del  30  novembre,  e  poi  alli  5  dicembre: 
cioè,  in  sostanza,  che  si  era  abolita  la  Legazione  perchè  l'Imperatore  si 
era  sentito  offeso  dal  linguaggio  del  Vaticano;  ma  che  ora,  cangiato  il 
Pontefice  e  raddolcite  le  relazioni,  la  convenienza  e  gli  interessi  dei  cat- 
tolici ne  chiedeano  il  ristabilimento;  al  quale  effetto  si  proponeva  nel 
bilaneio  rassegnamento  di  90,000  marchi;  60,000  dei  quali  al  ministro 
cbe  sarebbe  accreditalo  presso  la  S.  Sede;  e  gli  altri  30,000  per  gli 
addetti  alla  Legazione  e  per  T  alloggiamento.  L' ambasciadore  alemanno 
presso  il  Governo  del  Re  UmiKTlo  ha  un  assegnamento  annuo,  per  la 
sua  sola  persona,  di  100,000  marchi. 

Il  Virchow  si  oppose,  rappresentando  la  cosa  come  sgradevole  ed 
ollrasiva  pel  Regno  d'iudia. 

Il  Windihorst,  in  un  sapiente  discorso  la  cui  traduzione  fu  recata 
dalla  Vf^ce  della  Verità  n.  59  pel  12  marzo,  commendò  quello  che  era 
degno  di  lode  nel  disegno  ministeriale,  e  con  molto  buon  garbo  raddi- 
riaò  la  esposizione  dei  motivi  per  cui  la  Legazione  era  stala  soppressa, 
ooogratulandosi  però  col  Governo  per  questo  pegno  che  egli  dava  della 
àoeerità  delle  sue  disposizioni  ad  un  giusto  componimento  di  pace  colla 
Snta  Sede  e  con  la  Chiesa  cattolica. 

Il  Landiag^  a  grandissima  pluralità  di  suffragi,  approvò  la  proposta 
dd  Governo  circa  l'assegnamento  di  90,000  marchi  per  la  Legazione 
iresso  la  S.  Sede;  e  così,  per  indiretto,  il  ristabilimento  della  Legazione 
Hessa.  Una  tenue  minoranza  di  liberali  capitanati  dal  Virchow  riuscì 
impotente  a  far  prevalere,  anche  in  questa  circostanza,  il  voto  della  fram- 
■assonerìa. 

In  conseguenza  di  questa  deliberazione  del  Landtag  il  sig.  Schloezer 
ebbe  ordine  di  tornare  sollecitamente  a  Roma,  dove  fu  ricevuto  a  udienza 
privata  dal  S.  Padre  Leone  XIII  alli  14  marzo.  Andò  sui  giornali  uffi- 
ciosi prussiani  che  Sua  Santità,  rispondendo  ai  voti  espressi  dallo  Schloezer 
fer  OD  perfetto  e  pieno  componimento  di  pace  tra  la  Chiesa  cattolica  ed 
ilgorerao  di  Berlino,  rispondesse  in  sentenza  che:  se  non  dipendesse  che 
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da  Lui,  raccordo  perfetto  fra  la  Chiesa  ed  il  Governo  prussiano  sareblje 
già  ristabilito.  «  Qual  è  dunque  Vostacolo,  domandò  con  affettata  inge- 
nuità la  National  Zeitung,  qual  è  l'ostacolo  a  questo  accordo?  È  forse 
il  Sacro  Collegio?  0  il  partito  del  Centro?  Ovvero  il  Governo  prus- 
siano stesso?  È  un  oracolo  oscuro!  »  Questa  è  anzi  una  vera  sciocchezza, 
intorno  alla  quale  l'ebraica  Opinione  di  Roma,  con  la  solita  sua  sofi- 
sticheria ed  ipocrisia,  spese  nel  n.  75  pel  18  marzo,  un  buon  tratto  del 
suo  bollettino  politico,  astrologando  sulle  conseguenze  Mi'oracoìo  oscuro. 
tanto  da  prevedere  perfino  che:  «Se  il  Centro  ?à  unisce  definitivamente 
col  partito  progressista  per  respingere  i  progetti  sociali  del  Cancelliere, 
non  si  parlerà  più  di  revisione  delle  leggi  di  maggio,  e  fors' anche  si 
porrà  in  disparte  il  progetto  pel  ristabilimento  della  Legazione  presso  la 
S.  Sede.  »  Ma,  crepi  l'astrologo  I  dicono  i  Romani  in  questi  casi.  Il  niente 
pio  desiderio  AtW  Opinione  è  caduto  nel  lezzo  del  Ghetto.  Si  è  conti- 
nuato e  si  continuerà  a  parlare  bene  e  meglio  della  revisione  delle  Vgt 
di  maggio,  e  la  Legazione  non  fu  massa  in  disparte. 

Con  più  lealtà,  ed  assennatamente,  la  Nofd-Deutsche-Aìlgem^iyie' 
Zetiung,  come  vedesi  in  un  telegramma  da  Berlino  recitato  nel  Debah 
del  18  marzo,  stampò  chiaro  quanto  segue. 

«  È  evidente  che  il  Papa  non  ha  voluto  dire  che  incontrava  dil- 
ficoltà  tra  i  dignitari  stessi  della  Chiesa,  che  sono  suoi  sudditi  ;  né  che 
il  ristabilimento  della  pace  dipendeva  unicamente  dal  Governo  prussiano: 
ma  è  molto  probabile,  al  contrario,  che  il  Papa  ha  voluto  alludere  alla 
difficoltà  od  alla  quasi  impossibilità  d'una  soluzione  fondata  sui  principi: 
di  cui  ha  s)  spesso  parlato  il  principe  di  Bismark,  e  di  cui  è  fatta 
menzione  nella  notissima  lettera  del  principe  imperiale  sotto  Isr  data  dt-. 
10  giugno  1878.  » 

Codesti  principii  erano  abbastanza  scolpili,  nella  lettera  di  Gu- 
glielmo I  Imperatore  *  al  Sommo  Pontefice  liCone  XIU,  in  cui  esortava 
Sua  Santità  ad  adoperare  l'autorità  sua  per  costringere  il  clero  ed  i  cat- 
tolici prussiani  a  sottomettersi  in  tutto  alle  kggi  di  maggio;  ma  più 
chiaramente  ancora  nella  mentovata  lettera  del  principe  imperiale,  di  cui 
trascriveremo  qui  due  frasi  che  non  abbisognano  di  commenti:  «  Quanto 
alla  domanda  espressa  nella  lettera  di  V.  S.  del  17  aprile,  che  la  Costi- 
tuzione e  k  leggi  della  Prussia  siano  modificate  in  guisa  da  essere 
conformi  ai  dogmi  della  Chiesa  cattolica,  nessun  Monarca  prussiano 
potrebbe  accettarla...  Non  rinuncerò  alla  speranza  che  là  dove  un  accordo 
non  è  possibile  sul  terreno  dei  principiti  le  disposizioni  concilianti  delle 
due  parti  apriranno  alla  Prussia  pure  le  vie  pacifiche  che  non  furono 
mai  chiuse  ad  altri  Stati  V  » 

^     «  Oiv.  Cat.  Serie  X,  voi.  VII,  p.  218.  —  '  hi  p.  219. 
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Con  queste  due  lettere  sotto  gli  occhi,  controfirmate  dal  Bisniark,  ed 
1  cui  è  posto  come  base  d'ogni  conciliazione  che  si  riconosca  la  supre- 
aazia  e  l'onnipotenza  dello  Stato,  anche  sopra  l'intima  Costituzione  della 
Chiesa  nelle  appartenenze  della  gerarchia  e  nella  stessa  amministrazione 
lei  Sacramenti,  è  egli  possibile  che  lealmente  s'ignori  o  si  dubiti  da  che 
parte  sorgono  le  difficoltà  alla  perfetta  pacificazione  tra  il  Governo  prus- 
siano e  la  Chiesa? 

3.  Neir  Osservatore  Romano  n.  79  pel  6  aprile  fu  pubblicato  il  se- 
guente dispaccio  particolare:  «  Il  Moniteur  officiel  dell'Impero  tedesco 
e  del  Regno  di  Prussia  ha  pubblicato  ieri  (4  aprile)  a  sera  la  nomina 
del  signor  Schloezer  a  Ministro  del  Re  di  Prussia  presso  il  Vaticano.» 

4.  Nello  stesso  numero  AtW  Osservatore  leggiamo  che:  «Il  Santo 
Padre,  per  la  prossima  solennità  della  S.  Pasqua  si  è  degnato  disporre 
che,  per  mezzo  della  Elemosincria  Apostolica,  seicento  e  più  famiglie 
povere  della  Città  ricevessero  a  domicilio  un  sussidio  in  danaro,  non 
nioore  di  lire  dieci;  ed  inoltre  chei  più  poveri  di  ciascuna  parrocchia 
BOD  venissero  dimenticati  in  cosi  fausta  ricorrenza.  Per  soddisfare  a  tali 
bffligne  disposizioni  destinò  nella  generosità  del  suo  cuore  la  somma  di 
lire  dodici  mila;  la  quale  da  S.  E.  Rina  Mons.  Saromìniatelli,  suo  ele- 
nosioiere  segreto,  fu  già  distribuita  a  tutte  le  famiglie  e  persone  le  quali 
potevano  essere  prese  in  considerazione.  > 


III. 
COSE  ITALIANE 

\'  Owiiizioni  del  Governo  n  del  Parlnmonto  ilaliniio,  doscrittc  in  duo  loltpre  di  Gin- 
niuni  Lanza  —  2.  Orazioni  funebri  in  onore  di  (|U('Sto  porsonagjjio  nolla  Camora 
<i<H  Deputati;  suo  merito  principale  fu  V annessione  di  Roma  agli  Slati  di  C;is) 
Savoia  —  3.  La  famiglia  di  G.  Lanza  vuole  sì  Icnga  por  certo  die  egli,  prima  dì 
morire,  nulla  disapprovò  dì  quanto  foce  contro  Io  leggi  della  Chiesa  —  4.  Impegno 
dei  ronfjuistalori  di  Roma  per  far  avere  ai  loro  «impioni  gli  onori  religiosi  nei 
faiieniii  —  5.  Onori  al  Linza  ed  al  Merlici  proposi ì  dal  Pianciani  ed  approvali  dal 
Coongtio  municipale  dì  Roma,  come  a  benemeiiti  della  patria  —  6.  Fasti  degli 
iMernazionaUsti  in  Romagna;  anniversario  della  Comune  di  Parigi  ed  assas- 
sini] —  7.  Tumulto  a  Messina  ;  ril>ellione  a  Pianura  —  8.  Dimostrazioni  di  stu- 
denti contro  il  ministro  Raccelli  —  9.  Nuove  vacanze  della  Camera  dal  25  marzo 
al  \i  aprile;  bandi  del  Gaiibaldi  ai  Palermitani,  contro  il  Papa. 

1.  La  presente  unità  statuale  dell' Italia  è  un  prodotto  di  varie  forze 
di^,  per  un  concorso  straordinario  di  congiunture  politiche,  e  per  diversi 
bi,  contribuirono  efTicacemente  a  formarla.  11  lavorio  soppiatto  ma  co- 
Ajote  dei  Carbonari  nelle  Romagne  le  avea  da  lunga  pezza  predisposte 
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a  servire  di  base  airedifizio  rivoluzionario,  tracciato,  per  ordine  di  Na- 
piìleoim  III  da  Camillo  Cavour,  coadiuvato  dal  Minghotti  e  dal  Pepoli; 
n*^I  suo  famoso  Memorandum  presentalo  al  Congresso  di  Parigi.  L'ab- 
hocramento  di  Plombières  e  le  bombe  di  Felice  Oreini  determinarono  il 
carbonaro  Bonaparte,  complice  di  C.  L.  Farini,  ad  eseguire  la  promessa 
di  mettere  gli  eserciti  ed  i  tesori  della  Francia  a  servigio  di  Vittorio 
Emmanuele  II  e  del  Mazzini;  i  quali,  sotto  diversa  forma,  aspiravano  a 
coilesta  unità  italiana  ed  alla  distruzione  del  potere  temporale  del  Papa. 
liC  vittorie  dclFAlemagna  a  danno  dell' Austria  in  prima,  poi  della  Fran- 
niì^  licenziarono  la  rivoluzione  italiana  a  poter  fare  impunemente  il  resto, 
impossessandosi  di  Roma  il  20  settembre  1870. 

Ur  quali  ne  sono  i  frutti,  per  avviso  di  uno  dei  più  autorevoli  tra 
gli  artefici  di  questa  grande  opera?  Ouale  vantaggio  ne  ritrasse,  nou 
diciamo  già  T  Italia  reale,  ma  almeno  la  /e</a/e?  Giova  aver  risposta  a 
tali  quesiti  proprio  da  quel  Giovanni  Lanza,  che  ebbe  tanta  parte  in  quei 
fatti,  nei  quali  la  sua  consorteria  gli  riconosce  il  diritto  di  dire:  Quo- 
rum  pars  magna  fui. 

La  risposta  si  ha  chiarissima  ed  incisiva  in  due  lettere,  scritte  da 
Giovanni  Lanza,  men  d'un  anno  prima  di  passare  da  Roma  air  eternità, 
a  darne  ragiono  al  tribunale  di  Dio,  e  pubblicate  poc'anzi  da  un  suo 
devoto  amico,  il  bresciano  Conte  Ignazio  Lana,  con  intento  manifesto  di 
tributare  un  omaggio  d'onore  al  defunto.  Queste  lettere,  stampate  prima 
nella  Gazzetta,  di  Bergamo,  riprodotte  poi  dal  Pungolo  di  Milano 
n.  77  pel  20  marzo  p.  p.,  quindi  dal  Risorgimento  n.  80  pel  21  marzo 
e  dall'  Unità  Cattolica  n.  68,  noi  crediamo  di  dover  qui  riferire,  come 
documenti  non  poco  rilevanti  di  storia  contemporanea,  in  cui  si  vedono 
scolpile  dal  vero  le  condizioni  politiche  e  morali  a  cui  fu  ridotta  Fltalii 
legale,  in  quanto  ò  rappresentata  dal  suo  Governo  e  dal  suo  Parlamento. 

«  Casale  di  Monf.  addi  30  aprile  1881.  Egregio  sigìwre, 

«  La  sua  lettera,  che  lamenta  e  rimprovera  il  mio  silenzio  e  la  mia 
astensione  dalla  cosa  pubblica,  ò  degna  dì  un  patriota  par  suo. 

«  A  mia  discolpa  io  posso  però  addurre  la  mia  età,  che  !ia  già  var- 
cato i  70  anni,  e  le  condizioni  mie  famigliari,  che  non  mi  [)ermettono 
un  lungo  soggiorno  in  Roma.  Aggiungasi  che  Io  stato  dei  partiti  è  late 
da  reuflore  infruttuosa  T  opera  di  qualsiasi  cittadino  che  abbia  solo  [^r 
norma  l'interesse  generale,  e  perciò  la  giustizia  e  T onestà.  Oramai  i:ob 
t>  pili  [)ossii»ile  governare,  e  (luiiidi  accaparrarsi  una  maggioranza,  se 
non  con  blandimenti  e  favori  personali.  L'opportunismo  e  l'individua- 
lismo c'invade  da  ogni  lato,  vuoi  a  sinistra,  vuoi  a  destra,  e  male 
accolto  è  colui  che  profossa  il  culto  ilei  ben  pubblico,  e  non  vuol  pie- 
garsi alle  esigenze  delle  passioni  (egoistiche.  Qiiesia  prevalenza  d'idee  € 
di  sentimenti  basta  da  sé  a  spieiiare  rincoin|)et»^n/a  e  il  disordine  dei 


CONTEMPORA>"EA 


23^* 


partili,  il  continuo  decomporsi  e  ricomporsi  di  gruppi  e  di  fazioni  senza 
alcun  concetto  politico,  ma  secondo  i  proprii  appetiti,  e  i  calcoli  piùo 
meno  probabili  di  avvantaggiarsi. 

«  D*  Azeglio  lasciò  un  grande  ricordo  quando  scrisse:  Ora  che  Vita- 
ha  è  fatta  bisogna  formare  gV Italiani.  I  caratteri  interi  mancano: 
abbondano  i  bindoli  ed  i  furbi  che  pensano  più  a  sé  stessi  che  al  paese. 
Senza  una  forte  educazione,  T  Italia  non  si  rileverà  dal  marasmo  che  la 
coDsoma,  rimarrà  una  Nazione  fiacca,  gracile  e  sbattuta  da  tutti  i  venti, 
ossia  dalle  passioni  violente  di  qualche  individualità  audace  o  astuta. 
Uà  chi  riformerà  la  nostra  educazione?  Ecco  il  circolo  vizioso.  Ci  oc- 
correrebbe un  gran  Re  e  un  gran  ministro  che  sapessero  dominare  il 
hrlamento  e  T opinione  pubblica,  seppure  esiste.  Ma  non  è  che  la  Prov- 
videnza 0  il  caso,  come  suolsi  oggi  dire,  che  potrebbero  fare  questo  gran 
regalo  airitalia. 

<  Per  me  assisto  con  dolore  a  questa  lenta  decomposizione  e  umi- 
liazione. Non  esiterei  a  sagrificare  i  pochi  giorni  che  ancora  mi  riman- 
gooo  per  arrestarla,  ma  mi  sento  impotente  in  faccia  delF  apatia  gene- 
rale. Deve  non  esiste  uno  spirito  pubblico  che  si  risenta  e  scatti  contro 
alti  che  offendono  la  giustizia  o  la  moralità  pubblica,  che  compromettono 
b  nostra  sicurezza  e  le  nostre  istituzioni,  ovvero  umiUano  all'estero  la 
Nazione;  quando  non  si  palesa  questo  slancio  dello  spirito  pubblico, 
nessun  uomo  politico  può  avere  influenza  sufficiente  per  bastare  da  sé. 
Egli  può  muovere  la  leva  quando  ha  trovato  un  punto  di  appoggio.  Questo 
ponto  ubi  consistam  non  è  che  lo  spirito  pubblico.  Ma  dissi  già  abba- 
stanza e  forse  troppo:  però  dovevo  rispondere  alla  franca  sua  chiamata 
con  franche  e  schiette  parole. 

«  S*  assicuri  eh'  io  sono  sempre,  ora,  quale  fui  nel  passato,  e  non 
saprò  giammai  piegarmi  a  una  politica  di  condiscendenze  e  di  simonie, 
perchè  sono  convinto  che  non  vi  é  peggior  peste  per  rovinare  gli  Stati 
(demoralizzare  i  popoli. 

«  Accolga,  mio  signore,  i  sensi  della  distinta  mia  considerazione,  e 
ai  creda.  Suo  dev,  G.  Lanza. 

Il  conte  Lana  scrisse  allora  alfon.  Lanza  chiedendogli  il  perme.sso 
i  pubblicare  la  lettera  ricevuta,  e  si  ebbe  in  risposta  quest* altra,  pub- 
Uìeata  dai  citati  giornali: 

«Casale,  7  maggio  1881.  Preg,  Signore, 

«  Alla  cortese  sua  domanda  di  poter  pubblicare  la  lettera  che  le 
Krìssi,  rispondo  francamente,  che  non  mi  pare  possa  ridondare  alcun 
vaataggio  da  quella  pubblicazione.  Essa  sarebbe  interpretata  come  una 
tana  mostra  per  far  parlare  di  me,  ovvero  una  querimonia  sonile.  Pre- 
ferisco il  silenzio  con  dignità  al  vaniloquio,  poiché  come  tale  sarebbe 
eoDsiderata  io  questo  triste  traviamento  d' idee  e  di  opinioni  prevalenti. 
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La  parola  come  la  buona  semente  fruttifica  quando  il  terreno  è  prepa- 
rato a  riceverla,  se  no,  va  perduta  o  dispersa  dal  vento  che  soffia. 

«  Plnora  T opinione  pubblica  non  pare  si  risenta  del  male  che  al  paes»" 
ha  fatto  il  Governo  della  Sinistra,  che  è  pur  grave,  profondo  ed  io  gran 
parte  irreparabile.  Noi  non  riacquisteremo  più  la  nostra  posizione  e  di- 
gnità all'estero,  senza  una  guerra  fortunata,  e  a  una  guerra  tardi  o  toste 
ci  saremo  trascinati.  Àirinterno  la  corruzione  sparsa  a  piene  mani  \n 
travolte  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  nella  politica,  e  non  s'in- 
tende più  tanto  a  servire  imparzialm^^nte  il  paese  quanto  a  compiacere 
il  partito  dominante.  Oramai  non  si  ha  più  fede  nella  giustizia,  ma  p^r 
aver  ragione  si  crede  necessaria  la  protezione  di  qualche  deputato  in- 
fluente presso  il  Ministero.  Il  deputato  ministeriale  è  diventato  un  alkr 
ego  del  Governo  nel  proprio  Collegio  o  circondario;  tutti  i  favori  e  la 
stessa  giustizia  devono  passare  per  le  sue  mani. 

«  Questo  infausto  sistema  è  fatto  per  demolire  da  capo  a  fondo  il 
carattere  nazionale  e  le  basi  della  società.  Una  gentitazione  educata  a 
questa  scuola  corruttrice  ammorba  l'atmosfera  in  cui  si  vive,  e  snerva 
le  forze  per  cui  una  nazione  si  rende  potente  e  rigogliosa. 

«  A  disinfettarla  ci  vorrà  tempo  e  tempo  assai,  uomini  e  riraedii  ener- 
gici. Guai  a  noi  se  il  sistema  e  la  scuola  predominassero  ancora  p^r 
alcuni  anni.  Ma  non  disperiamo  in  un  prossimo  ravvedimento  delia  pub- 
blica opinione,  che  arresti  il  male  e  imponga  un  riparo.  Mi  creda  con 
devoto  aiiimo  Stw  dev.  G.  Lanza.  » 

2.  Qual  valore  dovrebbesi  attribuire  dai  liberali  a  codesti  giudi/i 
tanto  severi  di  Giovanni  Lanza,  intorno  alle  presenti  condizioni  dello  Siat". 
ed  al  merito  politico  e  morale  di  quelli  che  lo  rappresentano  o  ne  hann^ 
il  Governo?  Se  si  riguarda  soltanto  il  pregio  in  che  era  tenuto  da  on- 
testoro  il  suo  senno  ed  il  suo  giudizio,  la  sentenza  è  dubbia.  Imperoccb^' 
ìQ  diverso  senso,  sotto  tal  rispetto,  parlarono  di  Giovanni  Lanza  i  divpr<i 
oratori  che  di  lui  fecero  l'elogio  funebre  nella  Camera  dei  Deputati,  il 
venerdì  10  marzo  p.  p.,  come  l^^ggesi  negli  Atti  Parlamentari,  a  |>a- 
gine  9429-33.  Infatti  il  più  costante  e  dichiarato  avversario  del  Lanz.t, 
l'onorevole  Crispi,  non  si  peritò  di. dire:  «Giovanni  Linza  ha  potuta. 
errare  nei  giudiizi,  ma  fu  retto  nella  sua  condotta.  »  Per  contro  Man^o 
Minghetli,  che  lo  conobbe  a  fondo,  e  gli  fu  collega  nelle  più  critiche 
congiunture,  lo  lodò  nei  termini  seguenti:  «  Non  esito  a  chiamarlo  uomo 
veramente  di  Stato,  perchè  ne  ebbe  le  due  qualità  principali,  cioè  a  diif 
\2i  dirittura  delgmdimo,  e  la  fermezza  del  carattere.  »  Ma  forse,  in  fon-Io 
in  fondo,  i  due  panegiristi  son  d'accordo  in  questo  concetto:  senza  va- 
lergli attribuire  la  prerogativa  deli  in  fallibilità  nel  giudicare  delle  cose 
da  farsi  o  non  farsi,  essi  tengono  che  fosse  dotato  d'una  rara  rettitudine  \V 
volontà  e  di  condotta.  Or  egli  è  manifesto  che  vuoisi  avere  in  gran  pregi' 
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il  giudìno  d*  un  uomo  che  non  si  bscia  accecare  dalla  passione,  ma  si 
comporta  nel  suo  operare  secondo  i  dettati  della  rettitudine.  Vorrassi 
dunque  credere  che  solo  nella  congiuntura  dello  scrivere  codeste  lettere 
soprariferite  egli  secondasse  una  vile  passione  di  livore,  che  lo  spingesse 
a  ditTamare  i  Sinistri  suoi  avversarli  e  vincitori?  Questa  supposizione 
è  esclusa  dal  llagellare  che  egli  fece  del  pari  la  condotta  politica  dei 
SQoi  consorti  nella  caduta,  scrivendo:  «  L'opportunismo  e  1  iiidivilua- 
lisiDO  fyioè  l'egoismo)  c'invade  da  ogni  lato,  vuoi  a  sinisfruy  vuoi  a 
destra.  » 

Anzi  egli  sembra  che  la  sua  sentenza  sia  stata,  benché  tacitamente, 
ammessa  come  verace  ed  autorevole,  in  quanto  né  da  ((uei  di  destra  né 
da  quei  di  sinistra  si  mosse  lamento  per  la  fosca  e  tetra  dipintura  che 
egli  fece  della  capacità  e  della  probità  politica  dei  reggitori  dello  Stato 
e  dei  rappresentanti  della  nazione. 

Tutti  però  i  sullodati  panegiristi  furono  d'accordo  neir attribuire  a 
Giovaooi  Lanza  un  merito  segnalato  nella  impresa  felicemente  compiuta 
ddh  conquista  ed  annessione  di  Roma. 

Infatti  r  ex-canonico  Abignente,  che  presiedeva  alla  tornata  del 
10  marzo,  disse  del  Lanza  :  «  Fu  presidente  del  Consiglio  e  ministro  del- 
riqt(TDo,  nel  ministero  che  eblie  la  gran  ventura  d'entrare  in  Roma  e 
d' insediarvi  il  Governo  della  nazione,  compiendo  il  sospiro  dei  secoli  e 
duudendo  il  medio-evo  col  termine  del  potere  temporale  dei  Papi.  »  Il 
Crispi,  alla  sua  volta  gli  diede  lo  stesso  primato  d'onore,  facendo  rile- 
Yve  che:  «  Giovanni  Lanza  figura  in  tutti  i  grandi  |)erioJi  dell'epopea 
civile  che  ci  condusse  da  Novara  a  Roma.  »  Il  che,  per  verità,  non  si  può 
dire  di  nessuno  altro  di  Cf»loro,  che  si  segnalarono  a  servigio  dt'lla  fram- 
massoneria e  della  rivoluzione.  liUonde  il  Chiaves,  con  irriverente  imprc- 
siito  dal  Vangelo,  p;iragonò  l'antico  suo  complice  a  Simeone  il  Giusto,  ed 
i&ò  pronunziare:  «  Giovanni  Lanza  ha  potuto  dire  a  sé  stesso:  ho  ra- 
gione di  ctiiudere  gli  occhi  in  pace,  perchè  ho  fatto  sempre,  in  ogni 
ua-asione,  e  ad  ogni  costo,  il  mio  dovere.  >  Dunque  anche  nell'occasione 
del '20  settembre  1870!  E  pur  questo  volle  che  si  mettesse  in  piena  luce 
il  deputato  E.  Ruspoli,  e  disse:  «  Essendo  Giovanni  Lanza  primo  ministro 
di  Vittorio  Emmanuele,  fu  aggiunta  alla  Corona  di  Savoia  la  sua  più 
beila  gemma...  L'accettazione  del  plebiscito  di  Rema  porta  il  nome  di 
(jiovauui  I^nza,  e  la  legge  che  fece  di  Roma  la  Capitale  d'Italia  porta 
d  Dome  di  Giovanni  Lanza.  »  Qui  il  Ruspoli  avrebbe  pfjtuto  aggiungere 
io  prova  del  suo  asserto,  che  appunto,  per  gratitudine  e  compenso  del 
bmoso  plebiscito  del  2  ottobre  1870,  il  Gran  He  avea  conferito  al  Lanza, 
il  giorno  dopo  di  quell'aZ/o  fntio,  il  collare  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata,  con  che  l'avea  innalzato  all'onore  di  essere  suo  cugino, 
il  perchè,  evidentemente,  ebte  ragione  il  ministro  Berti  di  decretare  im- 
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perìluro  monumento  di  gloria  al  Lanza,  dichiarando  che:  «  Ija  venot 
a  Roma,  non  solo  Io  contrassegnerà  nella  storia,  ma  farà  che  Giovano 
Liinza  sia  posto  nel  novero  dei  grandi  ministri  che  cooperarono  col  coul 
di  Cnvour  alia  grandezza  ed  alla  unità  della  patria.  > 

3.  Da  questo  coro  di  laudi  è  manifesto  qual  fosse  il  merito  principak 
di  Giovanni  Lanza,  a  giudizio  dei  suoi  collaboratori;  ma  appunto  perciò 
attese  le  censure  fulminate  dal  Concilio  di  Trento  e  da  tante  Cosiitu- 
zinni  apostoliche  rle'Papi,  è  manifesto  altresì  come  fosse  stretto  dovere 
d('l  sacerdote,  che  fu  chiamato  a  prestargli  il  suo  ministero  nelle  ultime 
ore  della  vita,  il  chiedergli  se  intendeva  ritrattare  quanto  avesse  dtUio 
0  fatto  contro  la  religione  e  le  leggi  di  Santa  Chiesa.  E  perciò  ognuno» 
che  sia  cristiano  davvero  e  cattolico,  può  far  ragìoae  dei  sentimenti  onde 
fu  ispirata  la  famiglia  del  Lonza,  mandando  pubblicare  nel  giornale  lì 
Popolo  Romano  n.  78  del  20  marzo  una  lettera,  per  mettere  in  sodo 
che  il  defunto  Giovanni  si  comportò  come  il  suo  nipote  Camillo  Lanza 
avea  divulgato  nello  stesso  giornale  alli  18  marzo;  conchiudendo  «^q 
queste  parole:  «  Dopo  tutto  ciò  non  dubitiamo  di  affermare:  non  essere 
die  una  ridicola  fola  la  pretesa  riiraitojsione.  »  Questa  lettera  fu  fir- 
mata dalla  signora  Clementina  vedova  Lanza,  da  un'altra  signora  Lanza 
Fanto/zi,  da  due  studenti  e  da  tre  altri  testimoni.  Quindi  i  nostri  lettori 
possono,  senza  scrupolo  di  mancare  alla  carità,  credere,  se  cosi  loro 
piace,  che  il  Lanza  fu  in  morte  quali  furono,  in  vita  ed  in  morte,  Camillo 
Cavour  e  Vittorio  Emmanuele  II;  ed  ebbe  perciò  egual  diritto  agli  onori 
funebri  di  Santa  Chiesa. 

I  fasti  civih  e  politici  di  questo  buon  servitore  di  Casa  Savoia-Cari- 
guano  sono  compendiati,  per  chi  voglia  conoscerli,  nel  giornale  La  Per 
stvp.ranza  di  Milano,  n.  8045  pel  12  marzo  p.  p. 

4.  L'impegno  posto,  dalla  famiglia  di  G.  Linza  in  sostenere  chee^l 
n^  pimto  n^  poco  ritrattò  o  sconfessò  quanto  fece  contro  i  diritti  e  U 
leggi  della  religione  e  di  Santa  Chiesa,  si  manifestò,  è  vero,  parecch 
giorni  soiUinlo  dopo  che  si  erano  impetrali  pel  suo  cadavere  gli  onori 
funebri  della  Chiesa.  Ma  forse  fu  allo  di  prudenza  codesto  aspettare 
atteso  rimpegnoche  certi  altri  personag.ii:i  hanno  posto  in  volere  che  ai 
corifei  della  conquista  di  Roma  siano  tributati,  do[X)  la  loro  morte,  co* 
desti  onori;  noi  quali  essi  poi  dicono  di  vedere  una  specie  di  riconosci- 
mento dei  fniii  compiuti.  Al  quale  intento,  se  un  di  codesti  Signori  su 
in  fine  di  vita,  si  aspetta  d'ordinario  finchò  abbia  perduto  ogni  barlume 
di  conoscenza  ;  e  poi  allora,  ma  soltanto  allora,  la  f.iraiglia,  o  chi  ne  f; 
le  veci,  manda  [)el  Curato;  il  quale,  non  poienilosi  rifiutare,  accorre,  i 
non  potendo  far  altro,  ad»?mp'e  ciò  che  la  Chiesa  prescrive  por  tali  con 
giunture.  K  così  si  hanno  i  funerali  religiosi,  anche  por  uomini  di  quelli 
vita,  di  (|uel  carattore  e  di  quel  pensare  in  materia  religiosa,  elio.  furon< 
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pmprìi  di  certi  personaggi  di  gran  fama  civile  o  militare,  glorificati  dai 
diarii  della  democrazia  come  perfetti  Uheri-ptinsafori,  Dopodiché,  oltre 
agli  ooorì  della  Chiesa,  si  procaccia  al  cadavere  del  morto  anche  Tapo- 
teosi  della  setta.  La  quale  decretò  tal  apoteosi,  e  non  potea  farne  a  meno, 
aoche  per  Giovanni  Lanza  e  per  Giacomo  Medici. 

5.  Non  poteva  supporsi  che  il  F.'.  Luigi  Pianciani  sindaco  di  Roma 
fosse  per  mancare  in  tal  congiuntura  al  suo  dovere.  E  lo  ha  compiuto 
mo  una  destrezza  che  lo  dimostra  degno  della  fiducia  onde  Tonora,  con 
iHtta  la  setta,  il  F.*.  Agostino  Depretis.  Infatti  egli  ottenne  che  co- 
Mi  due  campioni,  benemeriti  della  distruzione  del  potere  temporale  del 
Pspa,  che  si  segnalarono,  il  Medici  combattendo  sotto  la  bandiera  re- 
pubblicana del  Mazzini  per  impedire  che  Roma  tornasse  sotto  il  dominio 
di'lb  S.  Sede,  ed  il  Lanza  decretando  T  eroica  impresa  del  20  settem- 
bre 1870,  fossero  dal  Consiglio  comunale  di  Roma,  con  una  sp)ecie  di 
MTdlo  plebiscito  della  cittadinanza  da  esso  rappresentata,  coronati  come 
beoemeriti  di  Roma  e  di  tutta  Italia.  Il  fatto  andò  per  questo  modo. 

It  F.'.  Luigi  Pianciani  presentò  alla  Giunta  municipale  un  disegno  di 
proposte  da  sottoporre  al  voto  del  Consiglio,  per  onori  da  rendersi  ^  quei 
i^  patriot  fi  La  Giunta  l'approvò.  La  mattina  del  venerdì  24  marzo 
p.  p.  VOjìinione  e  la  Libertà  recarono  il  testo  di  quelle  proposte,  ed 
noBozìaroDD  che  se  ne  tratterebbe  nella  .seduta  di  quella  sera  in  Campi- 
doglio. I/ionde  i  Consiglieri  comunali  d'ogni  tinta  aveano  agio  e  tempo  da 
riflettere  sopra  quello,  che,  secondo  loro  coscienza,  ciascuno  di  essi  do- 
vrebbe fare.  Ed  il  dovere  di  riflettervi  era  tanto  più  grave,  in  quanto 
en  elidente  che,  sotto  le  apparenze  d' un  volo  finanziario  ed  ammini- 
strativo, si  presentava  loro  a  sancire  un  volo  politico. 

Infatti  le  considerazioni  ed  i  motivi,  per  cui  i  Consiglieri  erano  con- 
Tocati  ad  approvare  o  rifiutare  quelle  proposte,  si  fondavano  sul  merito 
insigne  del  Medici  e  del  Lanza  nell'opera  della  distruzione  del  potere 
trmporale  del  Papa,  e  dell' annessione  di  Roma  al  regno  del  Galantuomo. 
i^rtaoto  coloro  tra  i  Consiglieri,  che  non  avessero  creduto  di  poter  col 
froprìo  voto  contribuire  a  questo  novello  plebiscito,  doveano,  per  salvare 
«d  on  tempo  la  coscienza  ed  il  decoro,  scegliere  tra  questi  due  partiti: 
1*  Astenersi  dallo  intervenire  a  questa  seduta  ;  2°  Intervenendovi,  far 
rilevare  la  propria  incompetenza  a  dare  soppia ttamente  voti  politici  di 
({«dia  natura,  ed  astenersi  dal  votare.  Il  primo  partito  era  il  più  sicuro 
ftr  chi  avea  paura  di  tirarsi  addosso  (]ualche  briga;  il  secondo  era 
fondato  sopra  una  ragione  evidente  e  legale,  e  perciò  immune  da  pericoli. 
Ma  pare  che  a  ciò  non  si  pensasse.  I^  proposte  del  Sindaco  e  della 
Giunta  erano  espresse  nei  termini  seguenti,  in  cui  è  scolpila  T  indole 
fy-itica  del  voto  che  chiedeasì  ai  Consiglieri. 

«Jja  Giunta  mutiicipale  propone  al  Consiglio:  I**  Che  il  (Comune  di 
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Roma  concorra  con  lire  5000  alla  sottos^'rfeione  pel  monumento  da  erì- 
gersi a  Giovanni  Lanza  nella  cillà  di  Casale.  2^  Che  ad  una  grande  strada 
di  Roma  sia  imposto  il  nome  di  Giovanni  Lanza.  3®  Che  sia  concessa 
gr.'tiuitamente  una  delle  arcate  del  quadriportico  nel  pubblico  cimitero 
al  Campo  Yerano  per  deporvi  la  salma  di  Giacomo  Medici.  4^  Che  sul 
colle  Gianicolo  sia  eretto  un  monumento  (pel  quale  resterà  a  determi- 
narsi la  somma  e  là  spesi),  che  ricordi  T eroismo  di  Giacomo  Medici 
nella  diftsa  del  fabbricato  detto  il  Vascello.  5*  Che  siano  collocate  lapidi 
marmoree  commemorative  nelle  facciate  esterne  delle  case  ove  sono  noorti 
Giovanni  Lanza  e  Giacomo  Medici.  6*^  Che  i  loro  busti  in  marmo  siano 
collocati  nella  pubblica  passeggiata  al  Monte  Pincio  fra  quelli  degli  illu- 
stri italiani.  V  Che  alle  spese  occorrenti  la  Giunta  sia  autorizzata  a 
provvedere  col  fondo  stanziato  in  bilancio  per  spese  impreviste.  » 

Il  giornale  1/  Opinioìie  nel  n.  83,  fece  in  prima  notare  che,  con  tali 
propost^«ìl  Sindaco  e  la  Giunta  hanno  degnamente  interpretato  i  sentimenti 
di'Ma  popolazione  romana.  »  Dunque  i  Consiglieri,  approvandole,  rendeansi 
mallevadori  che  la  popolazione  romana  considerava  come  benemeriti  della 
patria  coloro  clic  aveano  efficacemente  contribuito  alla  spogliazione  del 
Papa.  Or  che  avvenne?  «  Le  proposte,  dice  L'  Opinione,  passarono  a 
voti  quasi  unanimi,  con  una  sola  osservazione  d'ordine  amministrativo 
del  consigliere  liberale  Piperno  (ebreo)...  Un  solo  consijjliere,  il  Chigi, 
votò  contro  le  proposte  della  Giunta.  Nessuno  dei  Consiglieri  clericali 
ha  fiatato,  con  generale  sorpresa,  e  uno  solo  votò  contro.  Il  silenzio  dei 
Consiglieri  clericali,  di  fronte  a  proposte  che  aveano  speciale  carattere 
di  mnnifestaz'oyie  di  sentimenti  patriottici  nazionali^  va  notato;  im- 
perocché, a  nostro  avviso,  qud  silenzio  ha  il  significalo  d*un  solenne 
omaggio  ai  sentimenti  della  popolazione  romana.  »  E  II,  argomentando 
che  quel  silenzio,  da  qualunque  causa  provenisse,  fosse  pure  dalla  paura, 
sempre  esprimeva  adesione  ai  sensi  della  città,  ne  trasse  la  con.<ieguenza 
che:  «  Il  loro  silenzio  e  i  loro  voti  (d'*i  clericali)  sono  il  più  eloquente 
omaggio  alla  memoria  dei  due  insigni  defunti  e  alla  coscienza  nazionale.  » 
£  ne  inferi  pure:  che  dunque  i  Romani  del  j)artito  clericale  si  sono  pia 
che  rassegnati  al  presente  stato  di  cose;  e  con  (ina  ironia  mosirò  di  non 
poter  creilerc  che  quei  Consiglieri  non  mancassero  di  coraggio  per  so- 
stenere le  loro  opinioni!  Noi  crediamo  tutto  quel  che  si  vuole  del  coraggio 
di  codesti  Consiglieri;  ma  allora  è  da  temere  che  si  venga  forse  veri- 
ficando il  proverbio:  chi  va  coi  lupi  impara  ad  urlare. 

\j  Osservatore  Romano^  scosso  dalf  allegra  gazzarra  che  di  ciò  fa- 
coano  i  liberali  d'ogni  tinta,  stupiti  che  non  si  avverassero  le  loro  ap- 
prensioni per  la  partecipazione  dei  clericali  alle  el»  z  )ni  amministrative, 
stampò  nel  n.  71  pel  28  marzo  la  seguente  noterdia. 

«  Sedevano  nel  Consiglio  quasi  tutti  gli  eletti  delf  Unione  Bomnna. 
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Sappiamo  che  vi  furono  delle  astensioni,  e  non  le  conteremo.  Tuttavia 
la  maggioranza  dei  Consiglieri  —  nostri  ikll'  Unioìie  Romana  —  voiò 
la  proposta  Pìanciani.  Questo  fatto,  non  possiamo  astenerci  dal  dirlo,  ci 
ha  dolorosamente  sorpresi.  Il  programma  che  \  Umone  Romana  pro- 
pose ai  suoi  eletti  nelf  inviarli  al  Consiglio  Comunale  o  Provinciale,  e 
sul  quale  aggruppò  i  suoi  numerosi  aderenti,  è  circoscritto  air  azione 
amministrative^  Ma  questo  impegno  pare  sia  stato  dimenticato  da 
awlti  di  essi;  i  quali,  ne  siamo  profondamente  convinti,  coir  intendimento 
di  DOQ  eccitare  i  clamori  della  piazza,  o  di  assicurarsi  con  questa  loro 
eoQdiscendenza  qualche  concessione  sopra  altro  terreno,  cessero  air  im- 
provvido consiglio. 

«  Molte  cose  vorremmo  dire,  ma  non  è  questo  il  momento  né  il 
loogo.  Dovevamo  però  a  noi  stessi,  dovev^imo  all'elt^tta  cittadinanza  che 
si  schiera  sotto  la  bandiera  delF  Unione  Romana^  lina  dichiarazione  che 
oe  salvasse  i  principii.  E  questo  abbiamo  fatto.  Da  quello  che  è  acca- 
duto escludiamo  assolutamente  ogni  taccia  di  poca  buona  fede  ;  ma  vi 
ricoDOsciamo  un  errore  d'indirizzo;  questo  è  quHlo  che  si  deve  cor- 
reggere. » 

6.  La  taccia  di  mancare  di  coraggio,  o  di  errore  di  indirizzo,  non 
si  patri  a  dir  vero  appiccicare  ai  repubblicani  ed  agli  internazionalisti, 
che  io  Italia  sono  più  numerosi  di  quanto  certi  colali  mostrano  di  cre- 
dere, e  che  a  testa  alta,  con  voce  ciiiara,  e  senz'ambagi  promulgano  i 
loro  disegni  per  TlUdia  dell' avvenire.  Nelle  Romagne,  soprattutto,  essi 
procedono  a  t>andiera  spiegata. 

L'Opinione  se  ne  mostrò  molto  impensierito,  e  nel  suo  n.  80  pel 
23  mirzo,  ne  recò  la  colpa  alla  fiacchezza  del  (loverno;  il  quale  <  rac- 
coglie i  frutti  di  una  debolezza  e  di  colpevoli  compiacenze,  che  più  volle 
d  è  accaduto  di  dover  severamente  biasimare.  » 

Ma  che  cosa  c'è  dunque  di  nuovo,  cara  Opinione,  lassù  nelle  Ro- 
Bugne?  —  Di  nuovo,  nulla  a  vero  dire  —  «  Non  ript'leremo  ciò  che  in 
altre  occasioni,  anche  recenti,  abbiamo  d^'lto  sui  parliti  sovversivi  nelle 
RomJìgne.  Dista  leggere  i  manifesti,  le  circolari,  gl'inviti  di  costoro,  p»T 
rimanere  persuasi  di  una  grande  verità;  vale  a  dire:  che  nessun  otto 
iieiile  politico  ìì  muove;  che  le  loro  dottrine  non  s'informano  ad  alcun 
principio  scientifico;  che  il  loro  linguaggio  è  un  miscuglio  di  paroloni 
nii)ti  di  senso.  I  partiti  sovversivi  delle  Romagne,  s'intitolino  essi  so- 
oalùfh\  internazionalisti  o  comunardi,  non  sono  che  gli  avanzi  delle 
lotiche  sèi  te,  che  oggidì  non  hanno  più  ragione  di  esistere.  » 

Avete  capito,  lettor  cortese?  Finché  i  partiti  sovversivi  servivano  ai 
disegni  del  Governo  del  Re  Galantuomo  contro  i  legittimi  (ioverni  della 
Toscana,  degli  Stati  della  Chiesa  e  delle  Due  Sicilie,  e  specialmente  per 
io  spogliameolo  del  Papa,  oh  !  ali  »ra  essi  aveano  una  «  ragione  di  esistere  >; 
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jon'hè  aveano  la  spinta  da  «  un  allo  ideale  politico»  che  era  Vunitì 
statuale  dell* Italia;  e  cosi  le  loro  dottrine  ed  eziandio  i  loro  misfatti 
atroci  di  pugnale  e  di  mine,  s*  informavano  ad  un  rispettabile  <  principio 
scieniitlco!  »  E  perciò  allora  il  (ioverno  del  Ee  Gulantuomo  onestamente 
e  lealmente  li  fomentava,  li  prezzolava,  li  proteggeva,  accoglieva  in  casa 
sua  ì  profughi  assassini,  ed  a  favor  loro  commoveva  tutta  la  Diplomazia 
Europea  col  famoso  Memorandum  elaborato  dal  Minghetti  e  presentato 
al  Congresso  di  Parigi  dal  Cavour,  per  ordine  del  carbonaro  imperatore 
Napoleone  III.  Ma  ora  che  V  intento  sopradetto  è  ottenuto,  ora  che  il  Papi 
è  finalmente  sub  hosiili  dominatione  constitutus,  ora  che  la  canaglia 
più  abbietta  del  giornalismo  può  adoperare  contro  il  Vicario  di  Gesà^ 
Cristo,  e  impunemente,  il  linguaggio  di  cui  si  avvale  e  dà   T esempio^ 
YEroe  dei  due  milioni;  oh!  adesso  quei  «  parliti  sovversivi  »  non  hanno 
più  ragione  di  esistere;  e,  se  parlano  e  fanno  il  loro  mestiere,  ciò  è  di 
recarsi  a  colpa  del  mal  governo  dei  preti,  benché  quei  che  parlano  e 
lavorano  per  la  Repubblica  siano  nati  almeno  due  anni  dopo  che  il  Go- 
verno dei  preti  era  distrutto! 

Con  quesli  sapienti,  leali  ed  onesti  crilcrii  di  giustizia  e  di  politici] 
L'Opinione  nei  suoi  nn.  79,  80  ed  85  discorre  dei  recenti  fatti  atrodl 
nelle  Romagne:  dove  si  celebrò  T  anniversario  del  sollevamento  dei  so-' 
cialisli  in  Parigi  alli  18  marzo  1871,  ond'ebbe  principio  Tesecrantì' 
Comune;  e  quindi  T onomastico  deWEroe  dei  due  milioni;  e  si  compii, 
a  tal  uopo  Tallo  fatto  dell' assassinio  di  due  Reali  Carabinieri  pressa 
Filetto  su  quel  di  Ravenna.  Ivi  erano  convenuti  a  un  dipresso  3UU  po' 
trioti  da  molti  luoghi  delle  Romagne  e  delle  Marche;  ed  il  banchetto 
fraterno,  dopo  i  brindisi  alla  repubblica,  fu  suggellalo  col  trucidare  doo 
Carabinieri,  che  di  li,  per  dovere  di  servizio,  passavano,  e  furono  morti 
a  pugnalate  prima  di  potersi  mettere  snlle  difese.  I  particolari  di  tal 
scelleraggine  si  leggono  in  quasi  tulli  i  giornali,  ed  i  socialisti  si  afTret' 
larono  di  sconfessare  gli  autori,  biasimandoli  e  lavandosene  le  mani. 

Di  ciò  fu  mossa  una  interrogazione  al  Depretis  che  rispose,  con  istii' 
pore  della  Camera,  attenuando  la  gravità  del  fallo,  fino  a  ridurlo  ad  uo 
puro  accidente  casuale,  per  la  bonarietà  dei  Carabinieri  imbattutisi  i 
passare  di  là,  dove  quella  brava  gente,  ad  insaputa  del  Governo,  si  en 
radunata  per  islare  un  po'allegra,  e  che  ^k)ì,  scaldata  dal  vino,  avea  \e* 
dulo  di  mal  occhio  T intervento  molesto  di  quei  rappresentanti  della  forza 
pubblica  in  un  convegno  privato! 

Queste  attenuanti  però  non  appagarono  L'Opinione  che  nel  n.  84 
stam[jò  una  lunga  corrispondenza,  in  cui  le  coalizioni  spaventose  delle 
Romagne,  minate  dalle  sètte  sovversive  e  soggiogate  dal  terrore  del  pu- 
gnale, sono  descritte  al  vivo.  Ma,  Dio  buono!  che  pretendeva  L'Opiniom? 
Forse  che  il  Depretis  avesse  condannate  quelle  sètte,  e  riconosciuto  i 
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l'fti  del  Governo  per  la  sua  fìacchezza?  Ma  ciò  era  impossibile  per  due 
ragioni  categoriche.  Poteva  condannare  gli  assassini!  politici  quel  Depretis 
>'ho  provvide  al  Mazzini  i  25,000  franchi  con  cui  furono  prezzolati  gli 
assassini  politici,  da  cui  furono  trucidali^  il  di  6  febbraio  1853,  in  Milano, 
dì  pieoo  giorno,  una  sessantina  d' inermi  soldati  ed  ufficiali  colti  a  tra- 
dìmeoto?  *  0  poteva  il  Depretis  dare  un  calcio  air  amico  e  collega  suo 
Zanardelli,  che  altamente  professa  la  teorica  del  non  prevenire  ma  re- 
primere? Dunque  il  Depretis  rispose:  la  cosa  accadde  ad  insaputa  nc- 
slra;ora  reprìmeremo,  e  perciò  abbiamo  già  fatto  carcerare  buon  numero 
•il  galaotuomioi^  sui  quali  può  cadere  il  sospetto  d'aver  compiuto  Ta/Zo 
fallo:  che  se  poi  il  Giudice  processante  non  potrà  raccogliere  le  prove 
del  misfatto,  per  la  paura  che  il  pugnale  ispira  ai  testimonii  che  dichia- 
raDO  nulla  aver  veduto  o  saputo;  ovvero  se  in  Corte  di  Assise  i  Giurati 
assolveranno  gli  imputati,  come  fecero  sempre  in  simili  casi,  che  colpa 
ci  avrà  il  Governo?  Fin  d*ora  egli  se  ne  lava  le  mani. 

7.  Il  sobbollimento  settario  si  fa  sentire  un  po' da  per  tutto  neir  Italia 
di  DKzzo  e  nella  meridionale,  ed  in  Sicilia  non  è  da  credere  che  sia  tutto 
[tf  ispasimato  amore  della  Monarchia  e  della  Dinastìa  quel  che  ivi  si 
venne  facendo,  e  sì  fa  tuttora,  di  culto  idolatrico  verso  Y  Eroe  dei  due 
'''ilioni.  Ciò  che  avvenne  a  Messina,  il  19  marzo,  dimostra  che  può  ba- 
'^tare  una  scintilla  per  mettere  il  fuoco  alle  mine  già  cariche.  Per  una 
•{uisiione  da  nulla,  della  deviazione  d' un  tratto  di  ferrovia  che,  in  dire- 
zione curvilinea,  dovesse  toccare  un'altra  città,  ecco  Messina  in  subbuglio. 
L' Unità  Cattolica  nei  nn.  70  e  79  compendiò  molto  bene  i  fatti  esposti 
>n  tutti  i  loro  particolari  dall'  Opinione^  e  la  cui  sostanza  è  questa.  Dap- 
irima  gran  raunata  di  popolo,  in  pien  meriggio,  sopra  una  piazza,  dove 
un  Giovanni  Bensaia  prese  a  perorare  contro  r  ingiustizia  che  voleva  farsi 
dai  Governo  a  Messina.  Acclamazioni  fragorosissime.  Poi  processione 
urlaote  con  bandiere,  tra  le  quali  la  sola  tricolore  dello  Stato  era  abbru- 
ciata. Poi  chiusura  dei  fondachi  e  delle  botteghe,  traendo  i  cittadini  dietro 
•''fanfare  ood'era  accompagnata  la  processione.  Poi  schiamazzi  al  palazzo 
^donici pale,  d'onde  fu  tolto  lo  stemma.  Poi  accorrere  di  truppe  e  guardie, 
^  conflitti  ed  arresti,  restando  feriti  e  malconci  parecchi  Carabinieri 
'appressi  e  calpestati  da  quei  furibondi.  Poi  strepiti  senza  fine,  a  sedare 
quali  dovette  il  Prefetto  sottomettersi  a  partir  subito  per  Roma,  onde 
i^  che  il  Ministero  s'opponga  alla  designata  deviazione.  Quindi  dirais- 
'  uoe  della  Giunta  comunale.  E  le  stesse  scene,  a  malgrado  di  tutte  le 
'ODcessioni,  ripetute  a  un  dipresso  il  di  seguente  20  marzo.  Di  che  si 
'^QDO  ampii  particolari  neir  Opinione  massime  nel  n.  79. 

•  Civ.  Catt.  Serie  XI,  voi.  l  pag.  746;  Unitii  Cattolica^  nn.  34  e  35  del  i(l 
I  ti  (ebbraio  1880. 

"^  X!y  Mi.  X,  /OM  "64  10  8  aprile  1882 
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Nella  piccola  città  di  Pianura  a  pochi  chilometri  da  Napoli,  s'anìò 
anche  più  lestamente  ad  uno  scopo  non  del  tutto  politico,  per  quanio 
sembra.  La  Giunta  Comunale  avea  dichiarato  chiuso,  cioè  sottoposto  i 
cinta  daziaiia,  il  Comune,  a  segno  che  la  tassa  di  consumo  era  elevala 
dalle  7  alle  30  mila  lire;  poi  sopravvenne  un  conflitto  per  una  coofr;]- 
ternita,  a  proposito  d*  una  processione  che  si  voleva  e  non  si  potè  farr*. 
Ed  ecco  levarsi  quei  popolani  a  rumore,  eziandio  per  aver  sapulo  che 
il  Baccarini  ministro  pei  lavori  pubblici  avea  ordinata  la  costruzione  di 
un  tratto  di  strada,  onde  era  gravato  di  spesa  il  Comune.  Senza  laiìt'^ 
cerimonie  andarono  alla  casa  Comunale,  che  mal  potea  essere  difesa  h 
cinque  soli  Carabinieri:  e  vi  penetrarono  aprendosi  il  passo  da  cene 
botteghe  contigue  in  cui  aprirono  una  breccia,  ad  imitazione  della  brea  a 
di  Porta  Pia,  E  penetrati  gloriosamente  nel  palazzo,  come  i  conquisti 
tori  entrarono  in  Roma  il  20  settembre,  fecero  giustizia  sommaria  a  lor  > 
modo.  Fracassarono  mobili,  porte,  finestre,  ogni  cosa,  gettando  gli  archivi 
con  tutte  le  carte  per  le  finestre  nella  strada  e  sulla  piazza  A  far  rniirt" 
la  tregenda  dovette  accorrere  truppa  di  linea  da  Napoli,  con  Carabinieri 
e  Guardie  di  sicurezza  pubbhca,  e  Delegati,  e  lo  stesso  Prefetto.  E,  s- 
conio  il  solit'>,  la  faccenda  andò  a  finire  come  il  guaio  del  forno  ci  '■ 
.grucce  descritto  dal  Manzoni,  con  l'arresto  cioè  di  oltre  a  quaranta  M 
tumultuanti,  dei  quali  già  si  capisce  che  qualcheduno  pagherà  le  spes<'  *" 
sconterà  la  pena  per  tutti.  El  anche  questo  avvenne  il  19  marzo,  eii  ^ 
minutamente  descritto  in  una  lettera  da  Napoli  all'  Oinnione  n.  79. 

8.  L'amore  delle  dimostrazioni  è  appiccaticcio.  Anche  gli  studeuii 
di  varie  Università,  e  notantemente  di  quelle  di  Napoli  e  di  PadoNa,  kc 
furono  invasati.  Non  ispetta  a  noi  il  giù  licare  se  a  ragione  od  a  tor.r 
ma  certo  è  che  non  pochi  di  codesti  futuri  legislatori  si  sentirono  ofT'-^i 
dal  Baccelli.  La  fecondità  di  questo  ministro  della  pubbUca  istruziob^' 
quanto  a  decreti  e  regolamenti  con  cui  attende  a  praticare  YEcce  nov 
facto  omnia,  divenne  molesta  per  certi  suoi  ordinamenti  intorno  alle  e[K) 
che  ed  alle  materie  degli  esami,  che  voile  tornassero  ad  essere  anriui 
anziché  biennali.  Ciò  tornava  incomodo  a  non  pochi  studenti,  che  pre 
ferivano  di  passare  un  anno  in  ozio  patriottico,  sotto  riserva  di  studiar 
chiare  poi  qualche  coserella  nel  seguente  anno,  quanto  bastasse  ad  uscir 
dallo  strozzatoio  dell'esame.  Laonde,  come  può  vedersi  nell' Opm»otM>  <i 
23  e  del  27  marzo,  n.  80  ed  84,  un  bel  numero  di  studenti,  prima 
NapoU,  poi  a  Padova,  si  sollevarono  a  tumultuare,  coi  soliti  viva  • 
abbasso,  e  specialmente  con  Y abbasso  Biccdlì!  Pare  che  il  piedesLill 
eretto  a  questo  oracolo,  o  ciarlatano  che  debbasi  dire,  banditore  dell 
prerogative  supreme  della  scienza  sperimentak  sopra  quelle  stesse  dell 
morale  cristiana  e  dei  dommi  della  religione  cattolica,  già  incominci 
sgretolarsi.  Coi  giovani  allevali  a  sensi  patriottici  non  si  scherza! 
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9.  Intanto,  avvicìDandosi  il  momento  che  a  Palermo  dovea,  per  la 
prima  volta,  celebrarsi  ranni  versano  del  famoso  Vespro  del  31  marzo  iìSÌ, 
)i  che  diremo  quanto  basta  in  altro  quaderno,  i  Deputati,  che  per  lo 
sciopero  dei  più  già  erano  in  iscarsissimo  numero,  pensarono  a  pigliarsi 
nuove  vacanze.  Laonde  nella  tornata  del  25  marzo,  udita  la  Esposizione 
finanziaria  del  ministro  Magliani^  la  Camera  aggiornò  le  sue  sedute 
al  12  aprile.  E  moltissimi  onorevoli  impresero  il  viaggio  gratuito  verso 
l'alermo,  dove  stava  per  giungere  VEroe  dei  due  milioni,  appunto  pel 
sesto  centenario  del  Vespro. 

Di  ciò  rìserbandoci  a  parlare  a  cose  compiute  e  ben  chiarite,  ci  li- 
aiiiiamo  qui  a  recitare  due  bandi,  diretti  A^XVEroe  ai  Palermitani,  e 
ptjbbljcati  col  tacito  assenso  della  Questura.  Sono  documenti  che  mettono 
in  piena  luce  il  valore  reale  della  legge  delle  guarentige,  per  quanto 
spetta  ai  primi  articoli,  onde  sono  garantite  la  persona  e  la  maestà  del 
^um  Ponteflce.  Tanto  più  che,  essendosi,  per  raccomandazioni  pres- 
sami del  Ministero  di  S.  M.  il  Re  Umberto,  evitata  ogni  parola,  che 
f*>iase  ferire  i  presenti  reggitori  della  Francia  e  la  Francia  slessa,  si 
Ij^iò  piena  libertà  al  Garibaldi,  poi  ai  suoi  imitatori,  il  Perez  ed  il 
'  nspi,  di  scagliare  i  più  villani  insulti  e  le  più  sct^llerate  calunnie  contro 
il  Papato  e  contro  la  Chiesa  cattolica,  senza  rispetto  alcuno  alla  verità 
^l'trica. 

Noi  leviamo  questi  documenti  dall'  Osservatore  Romano,  che  nel  n.  74 
f ol'blicò  il  primo,  facendo  rilevare  che  in  esso  vedesi  «  una  prova  ulte- 
riore del  rispetto  di  cui  in  Italia  il  Governo  delle  guarentige  circonda 
la  SjDta  Sede.  » 

«  Prodama  !  A  te,  Palermo,  città  delle  grandi  iniziative  !  maestra 
M^llarte  di  cacciare  i  tiranni,  a  te  appartiene  di  diritto  la  sublime 
«.niziativa  di  cacciare  dairitalia  il  puntello  di  tutte  le  tirannidi,  il  cor- 

*  ruttore  delle  genti,  il  patriarca  della  menzogna,  che,  villeggiando  sulla 
'lastra  del  Tevere,  sguinzaglia  di  là  i  suoi  neri  cagnotti,  air  adultera- 
^  /ioae  del  suffragio  universale  quasi  ottenuto,  dopo  di  essersi  provato 
'  'i  vendere  Fltalia  per  la  centesima  volta  —  il  Papato  infine! 

*  Ricordati,  valoroso  popolo,  che  il  Papa  mandò  e  benedl  gli  sgherri 

*  che  nel  !282  tu  cacciasti  con  tanto  eroismo. 

«Forma  quindi  nel  tuo  seno,  in  cui  palpitano  tanti  cuori  generosi, 
'  una  Associazione  intitolata  Emancipazione  della  intelligenza  umann, 
'l^cui  missione  sìa  quella  di  combattere  T  ignoranza,  svegliare  il  li- 
vj^o  pensiero,  mandare  perciò  a  sostituire  fra  le  plebi  della  città  e 

*  Mie  campagne  alla  menzogna,  la  religione  del  vero.  —  G.  Gahibaldi. 

<A  questo  linguaggio,  dice  V Osservatore,  non  facciamo  commenti; 
'^  flessa  sua  turpitudine  e  T istinto  brutale  e  la  crassa  ignoranza  che 
*'  campeggiano  sono  ad  esso  comento  bastante. 
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«  Era  però  necessario  reprimere  per  un  istante  la  nausea  e  riporiJirk 
Imperocché  se  la  slessa  Agenzia  governativa,  sgomentala  forse  dalle  esor- 
bitanze òeWeroey  ha  credulo  di  porre  un  freno  al  suo  lirismo  partigiano 
e  di  lui  poco  0  nulla  or  ne  dice,  è  duopo  però  che  sappiano  i  catto- 
lici, che  sappiano  gli  onesti  del  mondo  intiero,  come  la  Chiesa  ed  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  possano  in  Italia  impunemente  essere  fatti  bersaglio 
delle  più  codarde  calunnie,  dei  più  plateali  insulti,  e,  senza  che  il  governo 
lo  vieti  0  reprima,  sia  lecito  aizzare  contro  la  divina  istituzione  del  Pa- 
pato rodio  e  la  ferocia  delle  più  abbiette  passioni  sociali.  » 

Al  secondo,  che  è  anche  più  schifoso  per  cinismo,  V  Osservatore  Bo- 
mano,  nel  n.  75,  mandò  innanzi  le  seguenti  parole  di  sentita  e  troppo 
giusta  indignazione  per  la  manifesta  complicità  del  Governo,  a  capo  del 
quale  stanno  il  Depretis  ed  il  Mancini. 

«  Il  governo  delie  ffuarentìge  continua  a  fornire  al  mondo  prove  lu- 
minose  del  rispetto  che  esso  professa  verso  il  Capo  della  religione  degli 
italiani,  verso  il  supremo  maestro  di  più  che  200  milioni  di  cattolici.  Il 
famoso  eroe  ha  emanato  un  altro  de' suoi  docunoenti,  riboccanti,  come  al 
soHlo,  di  villani  e  codardi  insulti  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  dei* 
tato  con  tale  turpitudine  di  linguaggio,  che  a  mala  pena  la  supera  la 
perfetta  ignoranza  della  storia  del  Papato  e  delfltalia  che  ad  ogni  fras^" 
vi  traspare.  Né  potrebbe  a  sua  discolpa  addurre  il  Governo  essere  quell 
il  linguaggio  di  un  individuo  che  nessun  officiale  rapporto  ha  col  ^ 
verno;  che  Tavere  esso  reso  a  cotale  individuo  onori  sovrani,  ed  il  ioli 
rare  che  emani  proclami  ai  popoli,  dimostra  come  lo  ritenga  investilo  il 
privilegi  e  di  autorità  suprema.  E  d'altra  parte  il  non  aver  repress 
quegli  atti  e  quelle  esorbitanze  di  lui,  che  non  solo  dalle  leggi  pùbblioìi 
ma  anche  da  quelle  della  più  volgare  convenienza  sono  condannate,  basi 
a  provare  che  le  idee  ed  i  propositi  del  vecchio  agitatore  sono  condivi 
dagli  uomini  del  Governo  italiano. 

«  Ecco  del  resto,  ad  ammaestramento  ulteriore  della  diplomazia 
dei  cattolici,  un  brano  di  questo  insigne  documento  d'ignoranza,  di  pas 
sione  irreligiosa  e  di  sconvenienza  volgare: 

«  Terra  delle  grandi  iniziative,  io  ricordando  alla  Sicilia  il  più  grand 
«  eroismo  di  popolo  che  registri  la  storia  del  mondo:  il  Vespro!  ricorder 
<  soltanto  che  gli  assassini  dei  nostri  padri  di  quell'epoca  furono  tdìu 
«dati  e  benedetti  da  un  Pap;t,  e  che  i  successori  di  queìV in falhbii 
«  scellerato  hanno  venduto  l'Italia  settanta  e  sette  volle  alio  slranier 
«  e  che  oggi  stesso  stanno  trattando  di  venderla,  e  non  vi  riescono  pe 
«  mancanza  di  compratori,  o  perchè  gl'italiani  uniti  esterminerebbero  m»! 
«  diatorì  e  barattieri. 

«  Vi  lascio  un  saluto  di  cuore,  e  sono  per  la  vita.  Vostro  G.  (n 

MIJALDI.  » 
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«  0  Dobile  coraggio,  o  alto  spirito  di  patriottismo,  che  prudentemente 
istpnendosì  dairerorapere  contro  un  nemico  potente  e  severo,  generosa- 
Mnle  si  sfoga  colla  menzogna  e  colla  calunnia  contro  un  augusto  inerme, 
ni  Tessere  ridotto  sotto  ostile  potestà  rende  impossibile  ogni  materiale 
lifesa! 

«  E  chi  non  riconosce  in  tutto  ciò  le  abitudini,  il  carattere  e  Io  spi- 
rito del  Governo  italiano?  » 


IV. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Sterililà  della  sessione  prla- 
BMtarr.  Riforno  in  scena  del  sifmor  Brndiaupfh  —  2.  Inchiesta  promossa  dalla 
CunRra  dei  Lordi  sulP applicazione  della  leg^e  agraria  irlandese.  Sdegno  concepi- 
toBp  dal  signor  Gladstone.  Debole  cfTello  dcir  azione  di  lui  sulla  Camei-a  dei  Co- 
■au.  Lierissinio  e  quasi  insignificante  niiprtioramento  nelle  condizioni  deirirlanda  — 
X.  5nxQna  risoluzione,  por  ora,  intomo  alla  proposta  Gladstone  per  nuove  regole 
di  procedura  nel  Parlamento  —  i.  Un  singolare  controstiuìolo  aireccil^imento  pò- 
Elico  —  5.  Operosità  del  clero  cattolico  —  6.  Meetintjs  in  favore  degli  ebrei 
nltrattali  in  Russia  —  7.  Un  martire  anglicano. 

1.  Passano  le  settimane,  senza  che  vi  sia  molto  da  notare  nelle  fac- 
inglesi,  se  si  eccettui  la  guerra  di  parole,  che  ha  tenuta,  fìno  dalla 
del  Parlamento,  occupata  la  Camera  dei  Comuni,  e  che,  siccome 
che  esclude  ogni  aliare  reale,  deve,  per  necessaria  e  ragionevole 
liusiooe,  essere  dai  nostri  legislatori  risguardata  come  la  funzione 
àpale  e  T  opera  più  importante  della  legislazione  britannica.  Ad  ogni 
può  dirsi  che  una  porzione  considerevole  della  Sessione  sia  asso- 
ite  passata  senza  la  risoluzione  di  un  affare  qualsiasi.  Un  tale 
di  cose  è  senza  dubbio,  fìno  ad  un  certo  punto,  da  attribuirsi  a 
s,  sulle  quali  il  Governo  non  può  esercitare  verun  potere;  ma,  fatta 
ciò  ogni  debita  ragione,  i  censori  delF  opposizione  non  vanno  a  rilento 
gettare  sui  ministri  il  biasimo  della  sterilità  della  Sessione  in  quanto 
ogni  pratico  risultato.  In  primo  luogo  T  affare  Bradlaugli  assorbì 
eerta  porzione  di  tempo  della  Camera  dei  Comuni,  e  ciò  tanto  più 
le  difficoltà,  che  circondavano  quell'affare,  furono  accresciute  e 
iDCora  più  gravi  dal  rifìuto  dei  ministri  a  spiegare  un'azione  qual- 
B  in  proposito.  Il  sig.  Gladstone,  infatti,  abbandonò  la  direzione  della 
per  sottrarsi  alla  necessità  di  muovere  un  passo  decisivo  nella 
le.  Questa  in  sostanza  si  aggirava  sulP  ammissibilità  del  sig.  Brad- 
1  prendere  il  suo  seggio  come  membro  per  Northampton.  Le  con- 
ti di  ammissibilità  sono:  prima,  che  un  membro  debba  esser  eletto 
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da  una  maggioranza  del  collegio,  cui  egli  aspira  a  rappresentare:  se 
conda,  che,  quando  egli  non  appartenga  ad  una  di  quelle  ristrettissimi 
categorie,  cui  la  legge  accorda  il  diritto  di  fare  un*  afTeroiazione  in  luogc 
di  prestare  un  giuramento,  debba  prestare  al  banco  della  Camera  il  già- 
l'amento  di  fedeltà.  Questo  il  sig.  firadlaugh  non  volle  fare,  chiedeodl 
invece  di  emettere  un'affermazione;  ma  siccome  a  giustitìcare  il  propriÉJ 
rifiuto  adduceva  per  motivo  il  suo  non  credere  neir esistenza  di  Dìd 
motivo  non  ammesso  dalla  legge,  cosi  egli  si  trovò  chiusa  in  faccia  ìà 
via  dell' affeimazione.  Dopoché  a  render  ciò*  abbastanza  chiaro  furoaól 
iiitervenute  le  decisioni  di  varii  Iribunali,  il  sig.  Bradiaugh  cambiò 
siema,  e  si  avanzò  verso  il  banco  per  prestare  il  giuramento,  quantunqi 
un  simile  atto  non  fosse,  a  sua  propria  confessione,  da  risguardarsi 
come  derisorio  in  sé  stesso,  e  come  un  insulto  alle  convinzioni  reiigic 
dei  membri  della  Camera  e  degr  Inglesi  in  generale.  Non  gli  venne 
conceduto  né  di  beffarsi  del  suo  Creatore,  né  d'insultare  a' suoi  com] 
triotli.  Se  non  che,  il  sig.  firadlaugh  è  uomo  risoluto,  e  tale  da 
desistere  così  facilmente  da' suoi  propositi.  Per  conseguenza,  un  bel  gioì 
ei  prende  la  Camera  por  sorpresa,  si  avanza  verso  la  tavola  tenendo 
mano  un  Nuovo  Testamento,  depone  sulla  tavola  i  necessarii  documenti,! 
poi  presta  il  suo  giuramento  sopra  uno  dei  banchi.  D)po  molte  discussi( 
e  recriminazioni,  la  Camera,  facendo  la  proposta  Sir  StafTord  Norlhcotei 
rifiutandosi  aJ  agire  il  sig.  Gladstoue,  esprime  il  suo  parere  intorno 
contegno  del  sig.  Bradiaugh,  espellendolo  formalmente  dalla  Camera 
Comuni,  e  dichiaranio  vacante  il  suo  seggio  per  Northampton.  Si 
cede  allora  a  nuova  elezione,  ed  ecco  che  viene  da  capo  eletto  il 
gnor  firadlaugh,  quantunque  a  maggioranza  molto  minore  di  qi 
ond'era  rimasto  eletto  precedentemente.  Egli  si  presenta  di  bel  nuovo i 
banco  della  Camera  per  prestare  il  giuramento,  ma  ne  viene  di  bel  ni 
impedito,  avendo  la  Camera  stessa  confermato  la  risoluzione  adoU 
ni'lla  circostanza  della  precedente  elezione  di  lui,  risoluzione  con  cui 
dichiarato  che  la  sua  confessione  d'ateismo  lo  avea  reso  inabile  a 
slare  il  giuramento.  Messa  ai  voti  questa  risoluzione,  il  sig.  Gladsl 
e  alcuni  altri  membri  del  Governo  dieder  voto  con  la  minoranza,  e 
lìiarchese  di  Hartington  con  altri  ministri  dieder  volo  con  la  maggiori 
Cosi  stanno  al  presente  le  cose.  Il  povero  sig.  Gladstoue  frattanto 
trova  in  grave  imbarazzo.  Di  una  parte,  egli  non  ardisce  alla  lunga 
sienere  il  sig.  firadlaugh,  per  timore  dei  non  conformisti,  i  cui 
menti  religiosi  rimarrebbero  urtati  da  cosi  fatta  apostasia;  dall'ai 
parte,  ei  rifugge  da  ogni  aperta  e  din»tta  opposizione,  che  potesse  al 
nare  da  lui  le  sezioni  più  radicali  de' suoi  seguaci,  e  così  mettere  ^ 
pericolo  la  sua  residenza  in  Downing  Street.  Ahimè!  come  i  potenti  8l| 
caduti  in  basso,  e  quanto  il  presente  contegno  di  W.  C.  Gladstoue  diA| 
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nsce  da  quello  di  alcuni  anni  fa!  Qui  cade  a  proposito  raggiungere  che 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  di  Westminster  ha,  colla  sua  solita  chiarezza 
'^d  abilità,  scritto  su  tale  argomento  un  breve  articolo,  nel  quale  egli 
sosiieoe  essere  il  giuramento  Tunica  forma  di  recognizione  di  Dio,  ris- 
guardaia  tuttora  dalla  Camera  dei  Comuni,  nella  sua  qualità  di  corpo- 
razione, come  r  ultimo  residuo  della  credenza  che  popoli  e  nazioni  sono 
uelle  mani  di  Lui.  Questo  scritto  si  legge  nel  Nineteenth  Ceniury  pel 
mese  di  marzo. 

5.  Un'altra  causa  di  ritardo  nell'azione  del  Parlamento  è  stata  la 
controversia  originata  dall'applicazione  della  legge  agraria  irlandese. 
Sulla  proposta  del  Pari  irlandese  Lord  Donoughmore,  vigorosamente  ap- 
f-figgiala  da  altri  in  parte  Pari,  in  parte  possessori  di  vasti  terreni  in 
Irlanda,  la  Camera  dei  liOrJi  risolvette  di  nominare  uno  special  Comi- 
tato coir  incarico  di  prendere  in  esame  l'applicazione  della  legge  agraria, 
•^seofìochè  venisse  asserito  che  il  modo  ond'era  slata  posta  ad  effetto 
3vea  destalo  in  Irìanda  un  profondo  malcontento.  Ciò  fece  andare  su 
tutte  )e  furie  il  sig.  Gladstone,  il  quale  si  slanciò  d' un  sol  tratto  sulla 
Camera  dei  Comuni  con  una  risoluzione,  in  cui  era  detto  che  ogni  in- 
chiesta sull'applicazione  della  legge  agraria  sarebbe,  in  quella  congiun- 
l'ira,  tornata  a  detrimento  del  pubblico  servizio,  e  avrebbe  probabilmente 
irapeilito  il  buon  successo  della  legge  stessa  in  Irinnda.  Questo  passo  fu 
r'^ardaio  come  una  censura  deir  azione  della  Camera  dei  Pari  sulla 
^qgeila  materia,  e  quindi  come  equivalente  a  una  dichiarazione  di  guerra 
'r<i  le  due  Camere,  senza  che  a  diminuire  questa  impressione  coniri- 
.'iiissero  puDto  le  susseguenti  spiegazioni  del  Governo,  colle  quali  si  cercò 
']i  spianare  la  via  ad  una  specie  d'accordo  fra  i  due  rami  della  legis- 
:)lara.  A  prima  vista  questo  tratto  del  sig.  Gladstone  destò  considerevoli 
apprensioni,  siccome  quello  che  poteva  facilmente  interpretarsi  come  il 
:rimo  passo  verso  un  attacco  diretto  contro  la  Camera  dei  Lordi;  ma 
3  [oco  a  poco  quelle  apprensioni  si  dileguarono,  e,  qualunque  fosse  stata 
kì  resto  r  intenzione  del  sig.  Gladstone,  tutta  quanta  la  faccenda  cadde 
il  s>,  senza  eccitare  nel  paese  che  un  lievissimo  interesse.  Ognuno  al 
•prio  .<;enti  che  il  sig.  Gladstone,  nella  sua  impetuosità  e  nella  sua  in- 
^'ilTerenza  della  più  piccoli  opposizione  a'  propri  voleri,  aveva  passato  il 
-mio;  dappoiché  non  può  mettersi  in  dubbio  che  i  Lordi  agissero  stret- 
lamente  nei  limiti  delle  loro  competenze,  e  che  ogni  estranea  ingerenza 
'>)ie  loro  azioni  fosse  da  considerarsi  come  un  attentato  contro  i  diritti 
'iella  stessa  Camera.  Anco  certe  dichiarazioni  di  Lord  Cairns,  presidente 
M  Comitato,  f<H^ro  manifesto  che  il  Comitato  slesso  non  si  sarebbe 
^^\\2i  sua  inchiesta  lasciato  guidare  da  semplici  motivi  di  partito,  ma 
^vr^hbe  unicamente  preso  di  mira  i  risultati  deir  applicazione  della  Legge 
f^nria  fino  al  presente.  Cosi,  quantunque  la  risoluzione  venisse  adottata 


2 18  CRONACA 

dalla  maggioranza  di  ud  partito  nella  Camera  dei  Comuni,  difticilmeDin 
potrebbe  essa  chiamarsi  la  vittoria  di  un  partito,  perocché  il'  senso  co- 
mune del  paese  le  aveva  già  tolto  ciò  che  poteva  contenere  di  politica- 
mente velenoso.  Oltre  a  ciò,  è  opinione  generalmente  diffusa  che  un'iu- 
chiesta  intorno  air  azione  dei  tribunali  agrari  non  potrebbe  che  riuscin 
di  somma  utilità.  L'azióne  di  questi  tribunali  è  lenta,  e,  come  lo  provau'i 
le  varie  cause  state  già  portate  innanzi  ad  essi,  oltremodo  dispendiosa; 
e  probabilmente  molte  modificazioni  farà  d'uopo  introdurre  nelV ordina- 
mento dei  tribunali  stessi,  per  metterli  in  grado  di  far  fronte  al  disbri;; 
della  mole  immensa  d'affari,  che  loro  tocca  a  spedire.  Si  calcola  gi.< 
che  circa  70,000  cause  stanno  tuttora  aspettando  la  loro  decisione. 

Per  quanto  concerne  l'Irlanda  in  sé  stessa,  le  sue  condizioni  do; 
possono,  sventuratamente,  dirsi  gran  fatto  migliorate.  Un  certo  tal  quai( 
miglioramento  vi  è  ;  ma  esiste  tuttora  una  graade  inquietudine,  e  vanD' 
sempre  commettendosi  orribili  oltraggi  ed  atti  di  violenza,  dovuti  airisti 
gazione  delle  società  segrete.  Giustizia  però  vuol  che  si  dica  che  simil 
atti  non  sono  già  il  risultato  di  mero  spirito  brutale,  eccitato  da  moii\ 
di  privata  vendetta,  ma  sono  piuttosto  il  prodotto  di  un  feroce  e  ma 
misurato  sentimento  di  giustizia,  quale  suole  svilupparsi  nella  vita  d| 
una  nazione  durante  un  lungo  perìodo  di  oppressione,  simile  a  qiicU^ 
traversato  dall'Irlanda.  Ma  con  questo  è  detto  tutto;  del  resto,  null:i 
può  giustificare  i  fatti  o  l'apologia  di  fatti,  a' quali  lasciando  Ubero  i 
campo,  ogni  ordinata  hbertà  e  la  vita  stessa  sociale  diverrebbero  dis^^ 
lutamente  impossibili.  Quanto  profondamente  siano  di  ciò  persuasi  colon) 
che  stanno  a  capo  della  Chiesa  irlandese,  ampiamente  risulta  dalle  ^Ir 
chiarazioni  contenute  in  una  recente  pastorale  dell' Arci \'escovo  di  Du 
blino,  di  cui  si  annunzia  come  imminente  l'innalzamento  al  Cardinalato 

3.  Rispetto  alle  nuove  regole  di  procedura  nel  Parlamento,  nuH'altrj 
è  stato  fatto  finora,  quantunque  si  affermi  essere  il  sig.  Gladstone  riso 
luto  ad  imporle  alla  Camera  nella  presente  loro  forma.  11  soggetto  priu 
cipale  della  contesa  è  la  chiusura^  la  quale,  secondo  la  proposta  de 
sig.  Gladstone,  dovrebbe  in  ogni  questione  essere  imposta  dalla  semplice 
maggioranza  della  Camera.  Questo  è  vivamente  contrastato  dall' opposi 
zione,  che  scorge  nell'accoglienza  della  proposta  un  grave  pericolo  pei 
la  libertà  delle  discussioni,  specialmente  finché  duri  l'esistenza  di  uni 
forte  maggioranza  ministeriale,  quale  si  dimostra  l'apparente  maggioraizi 
del  presente  Governo.  E  a  siffatto  modo  di  vedere  partecipa  altresì  u 
numero  considerevole  di  quella  maggioranza  medesima.  È  sentimento  n 
turale  negl'Inglesi  la  ripugnanza  di  darsi  in  balla  d'un  dittatore,  pel 
quanto  cospicuo  egli  possa  essere.  I  lenti  progressi  della  proposta  pò 
trebberò  forse  esser  considerati  come  un  segno  che  l'opposizione  di  moli 
fra  i  seguaci  dichiarati  del  sig.  Gladstone  è,  sotto  questo  rispetto,  pii 
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uva  di  quello  che  superficialmente  apparisca.  CorroDO  certe  voci,  stando 
alle  quali  un  numero  considerevole  di  membri  appartenenti  al  partito 
'i'>erale  si  adoprerebbero  a  persuadere  il  sig.  Gladstone  della  necessità 
'i  fare  qualche  concessione,  e  di  sostituire  alla  semplice  maggioranza 
•{uella  di  due  terzi,  come  condizione  di  ricorrere  alla  chiusura  quando 
M  abbia  la  certezza  che  il  soggetto  in  disputa  è  stato  sufficientemente 
lisciisso.  Una  concessione  di  tal  fatta  soddisfarebbe  senza  dubbio  TOp- 
{osi2ione,e  renderebbe  generalmente  accettabile  la  proposta  del  sig.  Glad- 
'ione,  perocché  da  tutte  parti  si  ammette  come  assolutamente  indispen- 
ibile  il  porre  un  freno  air  ostruzione. 

i.  Questi  diversi  movimenti  politici  sono  stati,  com'è  naturale  Imma- 
doarselo,  accompagnati  da  una  certa  dose  di  politico  eccitamento;  ma, 
{r^r  buona  sorte,  questo  è  stato  mantenuto  entro  i  debiti  confini  da  un 
o^HitrostimoIo  di  nuovo  genere.  V  ha  nei  giardini  zoologici  di  Londra  un 
'oonne  elefante,  che  gode  di  sentirsi  chiamare  Jumbo.  Allevato  fino  dal- 
I  infanzia  in  quei  giardini,  questo  quadrupede  va  rapidamente  avvicioan- 
<tei  alla  maturità,  e  in  grazia  del  buon  trattamento  usatogli,  è  talmente 
l'reseiuto  in  grossezza,  che  può  chiamarsi  uà  gigante  fra  gli  elefanti. 
i^^gli  fu  sempre  il  prediletto  degli  abitanti  di  Londra,  essendo  stata  sua 
prìQcipale  occupazione  quella  di  portare  sulla  groppa  i  loro  fanciulli  du- 
rame la  visita  dei  giardini.  Tutto  ad  un  tratto  il  pubblico  fu  gettato  in 
eAsteruazione  dalla  notizia  che  Jumbo  era  stato  venduto  al  sig.  Barnum, 
1  grande  espositore  americano;  che  quanto  prima  avrebbe  passato 
lAilantieo,  e  che  il  paese  di  Cuccagna  non  lo  avrebbe  pib  riveduto.  Non 
>i  mise  tempo  in  mezzo  a  fare  i  preparativi  necessarii  per  la  traversata 
^i  Jumbo;  fu  costruita  una  smisurata  gabbia  per  trasportarlo  fino  al 
^s^iimeuto,  e  gli  amici  di  esso  caddero  in  uno  stato  di  desolante  dispe- 
^iime.  Se  non  che  Jumbo  stesso  venne  in  loro  soccorso.  Si  direbbe  che 
"li  avesse  piena  cognizione  di  quanto  si  stava  facendo,  e  non  sentisse 
veruna  voglia  di  cambiare  le  marmitte  d'Egitto,  rappresentate  da  tutte 
^  piccole  leccornie  ond'era  giornalmente  favorito  da'suoi  amici  e  ammi- 
nim  nei  giardini,  con  un  accesso  di  mal  di  mare  e  coi  compensi  assai 
^'Jbbi  che  poteva  offrire  TAmerica.  Comunque  sia,  quando  si  volle  farlo 
•iitrare  nella  gabbia,  egli  non  solo  ostinatamente  vi  si  ricusò,  ma  rese 
-^'  più  impossibile  ogni  azione  ulteriore  col  solo  stendere  in  terra  la  mole 
'fiiraensa  del  suo  corpo.  Ravvivaronsi  allora  le  speranze  de' suoi  amici; 
'  entusiasmo  giunse  al  suo  colmo;  la  coraggiosa  risoluzione  di  Jumbo  di 
'  ^'  lasciare  la  sua  vecchia  dimora^  fu  detto  doversi  a  ogni  costo  soste- 
■^^-  SMncominciò  ad  adire  le  vie  legali  per  impedire  ai  direttori  dei 
ssrdini  di  lasciar  uscire  Jumbo  dalF  Inghilterra  ;  Jumbo  diventò  Teroe 
'^'1')  giornata  ;  e  furono  perfino  lasciali  in  disparte  il  sig.  Gladstone,  ìu 

'f^ura  e  il  sig.  Bradiaugh.  Frattanto  il  sig.  Barnum  insiste  per  ot- 
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tenere  la  sua  massa  di  carne  in  adempimento  del  suo  contratto,  e  u 
timore  orribile  s'insinua  negli  animi  di  tutti  che  Jumbo  sia  per  esse 
tratto  in  inganno,  perocché  esso  ha  avuto  realmente  T imprudenza  d 
entrare  nella  sua  gabbia,  e  se  gli  venga  fatto  di  rinnovare  un  atto  coti 
imprudente,  può  da  un  momento  air  altro  esservi  imprigionalo  e  traspn^ 
tato  a  bordo  di  un  bastimento,  e  quindi  andar  perduto  senza  speraiiq 
alcuna  di  ritorno.  Vivissimo  è  T  interesse  destato  dalla  situazione,  e  so- 
pirà di  gran  lunga  tutto  qui^lio  che  potrebbe  scaturire  da  lotte  di  partito 
0  da  crisi  ministeriali. 

5.  In  materia  religiosa  nulla  occorre,  che  sia  meritevole  di  speciale 
menzione.  Il  clero  cattolico  va  spiegando  queir  attività,  che  è  propria  del 
tempo  quaresimale,  e  molte  missioni  vengono  date  dai  membri  di  diffe- 
renti UnJini  religiosi,  (^hi  si  dislingue  più  specialmente  in  simiU  open 
buone  è,  secondo  il  solilo,  il  Cardinale  di  Wesiminsier,  la  cui  incessante 
operosità  nell'  adempiere  i  doveri  del  suo  eccelso  ministero,  e  notanier 
mente  Falla  parte  presa  nella  controversia  Bradlaugh  e  in  altre  materie 
di  pubblico  interesse,  fan  si  ch'egli  sia  meritamente  riguardato,  aDcbej 
dagli  stessi  anglicani,  come  capo  della  cristianità  in  Inghilterra.  Sentooet 
essi,  e  in  realtà  non  si  tengono  dal  manifestare  (juesto  loro  sentimento^ 
che  i  loro  vescovi  sono  cani  muli,  e  non  reggitori,  da' quali  possa  spe^i 
rarsì  di  ricevere  chiarì  e  determinati  consigli  in  ogni  critica  eventuale 
emergenza.  ; 

6.  Continuano  a  eccitare  la  pubblica  attenzione  i  maltrattamenti  eser-| 
citati  in  Russia  contro  gli  ebrei,  e  parecchi  meetlngs  si  sono  tenuti 
line  di  manifestare  l'orrore  ispirato  dagli  oltraggi,  cui  son  fatti  $e( 
quegr  inrelici.  Il  sentimento  generalmente  espresso  in  cosi  fatte  riunifl 
sembra  esser  (jueslo:  che  è  dovere  di  ciascun  indi\iduo  il  nianienerc 
piincipii  del  diritto  e  della  giustizia  sulla  faccia  della  terra,  e  che  ud'i 
casione  speciale  a  proclamare  così  fatti  principii  è  stala  somministrai 
dalla  durezza  dei  trattamenti  usati  verso  gli  ebrei.  Possono,  è  vero, 
servi  delle  colpe  per  parte  di  questi  ultimi:  ma  in  ogni  modo  ciò 
giuslifica  l'abbandono  di  tante  desolate  migliaia  d'uomini,  donne  e  fai] 
ciuUi  a  discrezione  d'una  plebagha  indiavolata.  Il  Governo,  com'era Dij 
turale  e  com'era  forse  il  più  prudente  parlilo,  si  è  tenuto  estraneo  lì 
movimento.  Se  però  esso  avrebbe  osservalo  un'eguale  astensione  nel  casi 
che  l'olTensore  fosse  slato  il  Turco  invece  del  Russo,  è  (jueslionein  e* 
vai  meglio  di  non  entrare. 

7.  Il  martire  anglicano  sig.  Green  trovasi  da  un  anno  detenuto  ì 
carcere.  In  generale  tulli  senlonsi  costfetti  a  commendare  il  suo  coragfl 
e  la  sua  fermezza  nel  mantenere  a  cosi  caro  prezzo  le  sue  convinzi(»< 
ma  nel  tempo  stesso  non  possono  fare  a  meno  di  trovare  un  quale?' 
motivo  d'ilarità  nell'ironia  del  destino,  che  impone  alla  nostra  tollera 
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fesima  Chiesa  protestante  stabilita  la  parte  di  perseciitrice  La  posiziona, 
liTero,  è  quanto  mai  possa  dirsi  delicata  e  difficile.  Tutti,  o  in  specie 
bloro  che  vi  si  trovano  principalmente  impegnati,  come  appunto  sono  i 
IfescoTJ,  rifuggono  dal  fare  un  movimento  Qualsiasi,  per  timore  di  i\nr>ì 
Masso  tutto  quanto  il  rachitico  ecliflzio.  E  probabile  che,  da  qui  a 
laiche  noese,  la  situazione  trovisi  alcun  poco  schiarita. 


V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (Ticino)  Termine  della  missione  «l»'i 
Gomraissarì  federali.  Lngonnze  conlro  1  loro  maneg^gi  —  2.  (Vallese)  Guerra  mos>a 
da]  Consiglio  feiierale  contro  i  Gcsuili  e  altri  Ordini  relipriosi.  Risposta  difrnitosa  e 
Imna  del  Governo  cantonale  ad  alcune  rimostranze  di  detto  f^onsi;irlio  —  3.  (Ticino) 
1i\ilo  al  Consiglio  di  Stato  di  i*ender  conto  di  alcuni  sermoni  reiùtati  ila  Gesuiii  <nl 
no  (errìtorìo.  GiasUì  replica  di  esso,  dal  Consiglio  però  trovata  non  soddisfacent'*  - 
L  Favorevole  accoglienza  per  |»arte  del  Consiglio  feilerale  di  lagn.inze  mosse  dalla 
stampa  svizzera  per  v'olazìono  del  segreto  intorno  lo  delibera/ioni  di  detto  Con- 
falo —  5.  (Rema)  Pubbliche  chiacchierate  tenute  negli  uftimi  giorni  del  carnevale 
dai  profiesson  di'lla  facoltfi  di  ttw)logia  veccliio-ciit tolleri  —  ti.  (Sidelfa)  Vertenza 
ia«ortJ  fni  V  .\bnte  di*l  Convento  di  MariasU'^n  e  il  Governo  canJonale  -  -  7.  (Ginevrn'^ 
All^,nv*zza  dei  cattolici  per  la  nomina  di  Monsignor  Mermillod  a  Consultori*  disila 
aera  Con^vgnzione  per  gli  affari  ecclesiastici. 


1.  I  commissari  Merali  nel  Ticino  han  fatto  ritorno  aMoro  penali, 
bpo  aver  terminato  la  loro  missione,  di  cui  non  è  stato  ancora  puh- 
Ibito  Tesilo.  Si  crede  tuttavia  di  sapere  che  T inchiesta  avrà  per  ri- 
Miato  r  annullamento  (leir  elezione  sì  del  sig.  Magatti,  sì  del  sig.  Bat- 
bliini;  ma,  come  già  vel  dissi,  trattasi  anzitutto  di  mandare  in  lun^^o 
ire  fino  a  primavera,  tempo  in  cui  suole  avvenire  T emigrazione  d'un 
numero  d'operai,  e  nel  quale  per  conseginìiiza  riuscirà  più  f»cile 
minoranza  radicale  il  farsi  padrona  deirurna.  Una  lettera  diretta  dal 
Italo  cantonale  conservatore  agrinqui.sitori  federali,  e  consegnata  a 
li  ultimi  per  mezzo  d' usciere,  getta  una  luce  sinistra   sui  loro  ma- 

i  sotioscrìitori  della  lettera  si  lagnano  che  i  fatti  allegati  nell  in- 

,  a  carico  dei  radicali,  siano  comunicati  al  Comitato  radicale,  per 

iKtìrio  così  a  discolpare  il  loro  proprio  pirtito;  laddove  il  Comitato 

calore,  lasciato  nella  più  profondi  ignoranza  circa  lo  stato  delle 

^  non  ha  alcun  modo  di  conoscere  le  imputazioni,  che  voglionsi  far 

ilare  su  lui,  e  di  giustificarsene.  Un'altra  circostanza,  che  ha  coo- 

noQ  poco  a  inasprire  gli  animi,  si  è  che  il  sig.  Togni,  segreiaii) 

Commissione,  il  quale  era  solo  a  dirigere  TinchicUa,  perchè  i  suoi 

ipili  non  conoscevano  afTatto  la  lingua  del  paese,  si  è  fatto  lecito 
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di  violare  impuderltemente  il  segreto  del  volo,  ìnlerpellando  alcuni  ie>i:- 
moni  circa  il  candidato,  al  quale  avean  dati  i  loro  suffragi. 

L'intervento  abusivo  dell'autorità  centrale  nelle  faccende  interne  d'un 
cantone  Sovrano  ha  avuto,  per  altro,  il  suo  lato  buono,  in  quanto  che 
ha  definitivaoiente  rigettato  nel  campo  conservatore  buon  numero  d'uo- 
mini indecisi,  de' quali  essa  ha  urtato  il  patriottismo.  È  questo  un  fatto, 
che  gli  stessi  signori  inquisitori  han  potuto  toccare  con  mano;  impe- 
rocché, durante  la  loro  permanenza  nel  Ticino,  diversi  comuni  di  esso 
sono  stati  chiamati  a  rinnovare  le  autorità  locali.  Ora,  quasi  in  tutti 
que' luoghi  dove  da  una  cinquantina  d'anni  esistevano  sindaci  o  consigli 
municipali  liberali,  questi  sono  stati  posti  da  banda  per  far  luogo  a  con- 
servatori, come,  per  tacere  di  altri,  è  avvenuto  a  Lecco  e  a  Robasacco. 

2.  Il  Consiglio  federale,  a  istigazione  del  F/.  Ruchonnet,  suo  vice- 
presidente e  capo  al  tempo  stesso  del  dipartimento  di  giustizia  e  polizia, 
prosegue  a  fare  una  guerra  non  meno  odiosa  che  ridicola  ai  Gesuiti  e 
ad  altri  Ordini  religiosi,  di  cui  sospetta  la  presenza  un  po' dappertutto. 
Dopo  il  decreto  d'espulsione  contro  i  Maristi  e  Cappuccini  francesi,  prov- 
visoriamente soggiornanti  in  Friburgo,  ha  anche  scritto  al  Governo  del 
Vallese  per  domandargli  informazioni  circa  la  presenza  in  Sierre  di  al- 
cuni Domenicani  della  stessa  nazione,  circa  un  istituto  claustrale,  clic 
dicesi  fondato  a  Brigne  dai  Liguoristi,  affiliati  ai  Gesuiti,  circa  un'altra 
casa  fondata  dall'  Ordine  slesso  nelle  vicinanze  di  Sion,  e  finalmente  cirra 
il  soggiorno  in  due  località  del  cantone  di  alcuni  missionari  di  Nostra 
Signora  della  Salette.  «  Da  voi,  e  non  dalla  voce  pubblica,  egli  dice  ter 
minando  la  sua  epistola,  avremmo  dovuto  essere  informati  dello  stat< 
delle  cose  in  somigliante  materia,  giacché  voi  siete,  al  pari  di  noi,  in* 
caricati  di  far  rispettare  la  Costituzione  federale.  Ci  duole  il  dover  as 
servare  che,  fino  ad  ora,  i  ragguagli  che  ci  avete  forniti,  non  erano  ti 
tal  natura  da  facihtare  il  nostro  compito;  speriamo  che  quindi  innanz 
non  sarà  cosi.  » 

Quanto  la  lettera,  di  cui  si  tratta,  si  fa  notare  pel  tuono  altiero  de 
pedagogo  irritato,  altrettanto  la  risposta  del  Governo  del  Vallese  é  fermi 
e  dignitosa.  Ecco  in  quali  termini  egli  stesso  la  riepiloga: 

1**  Non  v'ha  né  frati  né  convento  a  Uvrier  e  ad  Àgareo,  ma  se 
plici  preti  dirigenti  istituti  liberi  d'istruzione,  a  comodo  esclusivo  < 
giovani  appartenenti  ad  estere  nazioni. 

2*^  Questi  due  istituti  non  ricevono  novizi,  siccome  quelli,  che  no 
rìveìstono  in  conto  alcuno  il  carattere  di  conventi. 

3"  V'hanno  realmente  alcuni  religiosi  Domenicani,  che  vivono  ri 
niti  a  Sierre  nel  palazzo  Baur;  ma  nulla  assolatamente  implica  da  par 
loro  l'idea  d'un  soggiorno  definitivo,  e  molto  meno  della  fondazione  d'u 
nuovo  convento. 
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A  proposilo  di  questi   ultimi,  ci  sia  permesso  aggiungere  le  rifles- 
Éoi  seguenti  : 

a)  Essi  non  hanno  stipulalo  che  un  contratto  d'afTitlo  per  breve 

»po; 

b)  Il  Governo  del  Vallesc  non  ha  loro  accorilato  permessi  di  sta- 
limeulo  permanente,  ma  semplici  permessi  di  soggiorno  valevoli  per 

I  anno; 

e)  Non  è  loro  intenzione  stabilirsi  nel  Vallese,  avendo  essi  invece 
Aiarato  di  essere  in  irattative  per  {stabilirsi  altrove. 
Tali  ragioni  debbono  esser  ricollegate  col  motivo,  che  essi  invocano 
'essere  ammessi  sul  territorio  della  nostra  Repubblica;  motivo  del 
lo  pereniorìo,  in  quanto  che  implica  ad  un  tempo  e  il  diritto  d'asilo 
'assenza  di  ogni  pensiero  per  parte  loro  di  stabilirsi  defìnitivnmente 
/Vallese.  Basta  in  prova  di  ciò  citare  il  fatto  che  alcuni  Domenicani 
lasero  a  Sierre  nel  1871  e  nel  1872,  e  che,  appena  fu  loro  possibile, 
M  tomaroDo  in  Francia. 

Quanto  al  diritto  d'asilo,  noi  non  possiamo  rifiutarlo.  Esso  è  slato 
opre  accordato  e  largamente  praticato  in  Isvizzera,  ed  è  ciò  appunto 
e  forma  una  gloria  del  nostro  paese. 
D  fatto  del  rivestire  gli  esiliati  il  carattere  di  preti  non  è  di  per  se 

II  una  ragione  per  escluderneli,  tanto  più  che  essi  ne  usano  per  modo 
Don  compromettere  menomamente  il  paese,  ciie  loro  accorda  rospi- 
ili.  E  poi,  Ontanlochè  si  osserva  la  (Costituzione  federale,  non  è  1uoì;o 
preoccuparsi  in  vantaggio  di  chi  torni  quel  diritto. 

L'articolo  52  della  Costilu/ione,  interdicendo  la  fondazione  di  nuovi 
ireoti  e  il  ristabilimento  dei  conventi  soppressi,  non  ha  per  certo  vo- 
to impedire  l'esercizio  del  diritto  d'asilo,  momentaneo  o  provvisorio, 
bvore  dei  preti,  quand'anco  questi  vivano  sotto  il  medesimo  tetto. 
Interpretando  diversamente  il  disposto  di  queir  articolo,  noi  avremmo 
luto  di  metterci  in  opposizione  con  lo  spirito  di  libertà,  che  informa 
lostre  istituzioni  democratiche,  e  ci  saremmo  nel  tempo  stesso  sco- 
li dalle  tradizioni  di  tolleranza  e  d'ospitalità,  che  furono  sempre  la 
ria  del  popolo  elvetico,  e  in  particolare  delle  popolazioni  del  Vallese, 
coi  abbiamo  l'onore  d'essere  i  mandatari. 
IVr  ultimo,  crediamo  nostro  dovere  il  farvi  osservare  che  il  ritardo 
noi  frapposto  a  rispondervi  trova  la  sua  naturale  spiegazione  nelle 
vmaziODi,  che  ci  è  stalo  forza  raccogliere  per  soddisfare  alla  domanda 
vÀ  indirizzataci. 

Profittiamo  ecc. 
3.  Invitalo,  alla  sua  volLi,  a  render  conto  dei  sermoni  recitati  sul 
territorio  da  Gesuiti,  il  Consiglio  di  Stato  del  Ticino  ha  risposto  che 
tiesuili  italiani  avevano  l'anno  scorso  date  alcune  conferenze  a  un 
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certo  numero  di  parrochi,  ma  che  per  tal  fatto  non  era  stalo  in  alcu 
modo  violato  l'art.  51  della  Gostiluzione  federale,  essendoché  quesi'ar 
ticolo  si  restringa  a  proibire  Y azione  dd  Gesuiti  in  chiesa  e  in  iscuoh 
laddove  le  conferenza,  delle  quali  si  tratta,  tenute  in  locale  chiuso,  n^> 
avevano  rivestito  alcun  carattere  di  pubblicità.  Ciò  nonostante  il  Co' 
siglio  federale  non  si  è  chiamato  soddisfatto,  attesoché  —  cosi  ha  n 
sposto  al  Governo  del  Ticino  —  la  precitata  disposizione  vieta  ai  menibr 
della  Compagnia  di  Gesù  un'azione  qualsiasi,  vuoi  nelle  chiese,  vu 
nelle  assemblee  dei  parrochi,  vuoi  nelle  case  di  Ordini  religiosi  spd/ 
eccezione  di  sorta,  È  questa,  al  certo,  una  curiosa  interpretazione,  e  p» 
la  quale  i  suoi  autori  avrebber  diritto  a  un  brevetto  d' invenzione.  Dunq'i 
il  vocabolo  chiesa  non  significa  più  solamente  Tedifizio  destinato  al  culi 
pubblico,  ma  ancora  ogni  locale  particolare  e  chiuso.  Basterà  un  alir 
sforzo  d'immaginazione,  perché  quanto  prima  non  sia  più  permessa 
Gesuiti  di  traversare  il  nostro  paese  in  via  frrata,  attesoché  pt^r  «i 
fare  occorrerà  loro  montare  in  vagone,  locale  chiuso,  e  che,  adagiarli' 
visi  e  conversando,  spiegheranno  necessariamente  una  tal  quale  um 
Figuriamoci  se  facesser  tanto  da  aprire  il  loro  breviario! 

4.  Questi  saggi  di  Kulturkampf  non  portano  sempre  fortuna  al  \^i 
istigatore:  infatti  la  lettera  al  Governo  del  Vallese,  poc'anzi  riprodonj 
gli  ha  cagionato  inattesi  disgusti.  Qualche  tempo  indietro,  la  stam^ 
svizzera  faceva  vive  lagnanze,  perchè  il  segreto  delle  deliberazioni  «i 
Consiglio  federale  fosse  violalo  io  favore  di  certi  giornali  privilegiai 
Facendo  ragione  a  tali  lagnanze,  il  Consiglio  federale,  con  decreto 
3  maggio  1880,  volle  porre  un  termine  all'accennato  abuso,  decidei!' 
che  ogni  rappresentante  della  stampa,  il  quale  si  annunziasse  comt'  r 
vestito  di  tal  qualità,  riceverebbe  un  bullettino  contenente  le  noii/\>' 
decisioni,  che  potessero  senzì  inconveniente  venir  comunicate  al  pubMi'l 
Soli  gli  impiegati  della  Cancelleria  erano  esclusi  da  simile  favore,  dncri 
si  credette,  e  con  ragione,  che  il  loro  tempo  doveva  essere  interam^n 
consacrato  al  disbrigo  degli  affari  inerenti  al  loro  utficio,  e  che  non  1 
vevano,  a  pregiudizio  degli  affari  stessi,  cercare  di  far  quattrini  || 
mezzo  di  corrispondenze  comunicate  ai  giornali.  Le  cose  procedettero 
tal  guisa,  con  comune  soddisfazione,  fìnché  entrò  a  far  parte  del  (.•: 
siglio  federale  il  sig.  Ruchonnet;  ma  da  quel  momento  in  poi.  Tabu 
cominciò  a  riprodursi,  e,  specialmente  negli  ultimi  mesi,  divenne  afTaj 
intollerabile.  Ciò  che  era  vietato  ai  semplici  funzionarli  e  impiegati, 
sig.  Vicepresidente  della  Confederazione  lo  praticava  clandesiinameii 
con  immenso  dispiacere  de' suoi  colleghi.  Non  è  più  oggimai  un  se^ìi 
per  nessuno  che  egli  consegnava  regolarmente  ad  un  tale,  corrispondeil 
di  certi  giornali,  gli  appunti  presi  da  lui  durante  le  discussioni,  ai 
quando  queste  aggiravansi  sulle  materie  più  delicate  e  che  il  Consisj 
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•veva  deciso  doversi  tenere  segrete.  A  forza  d' indiscrezioni  di  tal  fatta, 
e.'li  mise  in  grave  imbarazzo  il  Consigliere  federale  sig.  Droz,  che  si 
trovava  allora  in  Parigi  occupato  a  negoziare  un  trattato  di  commercia 
ro)  ffliflistero  francese.  Finalmente,  non  era  appena  decisa  la  lettera  al 
«ioverno  del  Vallese,  di  cui  vi  ho  testé  parlato,  che  il  telegrafo  ne  re- 
^^va  il  sunto  ai  fogli  protetti  da  Sua  Eccellenza  massonica,  e  poi  la 
Htera  stessa  veniva  riportata  per  esteso  nella  Sevue,  organo  del  F/.  Ru- 
dionnet;  tutto  ciò  prima  che  il  Governo,  cui  era  destinata,  avesse  po- 
tilo [fenderne  cognizione.  Quindi  è  che  quest'ultimo  non  ha  mancato, 
:>'!Ia  sua  risposta,  di  mettere  in  luce  tutta  T inconvenienza  di  siffatto 
siodo  di  procedere.  Da  un'altra  parte  i  corrispondenti  di  varii  giornali 
Hjerali,  slizziti  nel  vedersi  trattati  men  bene  di  quello  della  Revue,  si 
^iio  rivolli  con  apposita  istanza  al  sig.  Bavier,  presidente  della  Confe- 
!  razione,  il  quale  ha  loro  promesso  di  far  cessare  lo  scandalo.  Resta 
ira  a  sapersi  se  i  Girondini  del  Consiglio  federale  si  attenta  ranno  ad 
^:ire  contro  un  collega  giacobino,  che  fa  loro  paura. 

5.  Negli  ultimi  giorni  del  carnevale,  tempo  benissimo  scelto  per  la  cir- 
'  stanza,  i  professori  della  facoltà  di  teologia  vecchio-cattolica  nell'uni- 
•rsiià  di  Berna  intrapresero  certe  pubbliche  chiacchierate,  dietro  l'ini- 
itiva  presane  dal  sig.  Nippold,  professore  di  teologia  protestante,  il 
:' ale  ìq  un  primo  discorso  aveva  dichiarato  dovere  i  professori  delle  due 
Incolla  seguire  il  metodo  irenico,  cioè  non  discutere  che  i  principii  co- 
iujì  alle  due  confessioni.  Ora,  se  v'hanno  principii  comuni  a  queste 
*^^teioni,  sono  a  colpo  sicuro:  l'amore  della  pubblica  pecunia  e  l'odio 
^  ritro  Roma.  Della  pecunia  pubblica  non  si  è  neppur  toccato  nelle  con- 
-  'Hz^;  in  quella  vece,  Roma  fu  fatta  segno  ai  più  indegni  trattamenti. 
'■jrLmdo  della  filosofia  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  l'apostata  Wokerla 
*  nificò  dei  titoli  di  «  laberinto  dei  papisti  »,  e  di  «  lurida  pozzanghera  », 
'-■ie  attinsero  la  loro  scienza  i  papi  Leone  X  e  Leone  XIII.  Eppure 
^^  nel  codice  penale  bernese  una  disposizione,  che  punisce  con  qua- 
'  '^  giorni  di  carcere  ed  un'ammenda  corrispondente  chiunque  oltraggi 
p>)Micaroente  o  volga  in  ridicolo  gli  oggetti  della  venerazione  d'una 
-essione  riconosciuta  dallo  Stato,  i  suoi  inseguamenti,  i  suoi  istituti, 
>^t  costumanze;  ma  avrò  io  bisogno  di  dirvi  che  dirimpetto  ai  cat- 
^'^  siffatta  disposizione  è  lettera  morta?  Dal  canto  suo,  lo  pseudove- 
voHerzog  ha  indirizzato  al  suo  gregge  una  pastorale  per  la  quaresima, 
'ui  egli  ripudia  ogni  ingerenza  della  propria  Chiesa  negli  affari  di 
^^  e  afferma  ancora  una  volta  (cosa  del  tutto  superflua)  la  sua  piena 
^h<endeoza  da  Roma.  À  parer  suo,  l'esistenza  in  Isvizzera  di  Chiese 
candenti  è  cosa  di  somma  importanza  per  la  pace  (I)  e  per  il  bene  (!) 

^'  II  convento  di  Mariastein,  cantone  di  Soletta,  possedeva  il  diritto 
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di  collazione  per  la  parrocchia  di  Hofstettcn,  nel  perimetro  della  quale 
esso  è  situato.  Nel  1874  il  Governo  soppresse  quel  monastero  e  s'im- 
possessò de'  suoi  b'ìni,  al  seguito  di  che  i  religiosi  dispersi  fondarono  uni 
nuova  comunità  a  Dslle  presso  il  confine  svizzero.  Venuto  a  morte  in 
questi  ultimi  tempi  il  parroco  dì  Hofstetten,  il  reverendissimo  Abate, 
usando  del  suo  diritto,  vi  mandò  un  Padre  dell'Ordine  per  adempiervi 
le  funzioni  parrocchiali.  Il  Governo  però  vi  si  è  opposto  e,  prevalendosi 
del  diritto  del  più  forte,  ha  fatto  sapere  al  collatore  che  ogni  sacerdote, 
il  quale  si  presentasse  a  nome  suo  nella  parrocchia  per  esercitarvi  le 
funzioni  ecclesiastiche,  sarebbe  punito  conforme  il  disposto  del  codice 
I)enale,  che  prende  di  mira  l'usurpazione  di  funzioni  pubbliche. 

7.  I  cattolici  svizzeri  hanno  udito  con  gioia  che  Monsig.  Mermillod, 
Vescovo  d' Ebron  i.  p.  i.  e  Vicario  apostolico  di  Ginevra,  era  stato  con 
decreto  di  Sua  Santità  nominato  Consultore  della  sacra  Congregazione 
degli  affari  ecclesiastici  straordinarii.  Pochi  giorni  innanzi  che  qua  giun- 
gesse la  lieta  novella,  il  Courrier  de  Genève  usciva  listato  di  nero  iti 
occasione  del  nono  anniversario  dell'esilio  dell'illustre  confessore  della  fede. 


Bocebl  P.  4taela«o  (S.  I.).  Verismo  e  verità  ai  poeti  moderni.  Un  voi.  in  10,  di 
puff.  208.  Prato»  tip.  Giachetti,  1881.  Seconda  edizione. L.    1  5(» 

—  Le  due  Rome»  dieci  anni  dopo  la  breccia.  Un  voi.  in  16,  di  pag.  172.  Prato,  tip.  Gia- 

chelll  1882.  Quarta  edizione s    1  50 

—  Alle  urne  poUlicbe  si  va?  o  non  si  va?  Risposta  ai  cattolici.  Opusc.  in  8,  di  pag.  70 

Bologna,  tip.  Felsinea,  1879 >  —  50 

—  Carlo  M.  Gurci  e  il  suo  libro  sul  Dissidio.  Opusc.  in  8,  di  pag.  95.  Modena,  tipografìa 

dell' Immaeolata,  1878 n    i  — 

—  Vita  p<ibblicadei  Gnttolici  in  Italia.  Opusc.  in  8,  di  pag.  31.  Prato  tip.  Giacbetti.D  —  30 


L* Amministrazione  s'incarica  di  somministrare  solo  que*  libri  i 
tiali  con  avviso  stampato  dichiara  vendibili  py^esso  la  medesima.  Non 
■i  darà  quindi  cot^so  d'or  innanzi  alle  dimande  che  risgiiardano  li- 
ri  esistenti  presso  altri  librai. 

A  chi  manderà  a  quest'amministrazione  l'indice  della  Serie  VI 
)i  buono  stato  saranno  coì^risposte  L.  2,  25. 

Presso  V Amministrazione  travasi  vendibile  una  Collezione  intera 
ella  Civiltà  Cattolica,  sciolta  e  in  buono  stato,  per  L.  200. 

ìl  papato  e  gli  sf  atì 

per  Mons.  GIUSEPPE  PATRONI 

iena,  tip.  all'insegna  di  8,  Bernardino^  1880.  In  8^  dipagg.  400.  L.  3. 

Si  vende  in  Siena  presso  la  detta  tipografia  ed  in  Roma  presso  la  libreria 
i  Propaganda.  Di  quest'  opera,  che  può  dirsi  un  trattato  di  Diritto  Pubblico 
fila  C/iitfxa,  fu  dato  giudizio  dalla  Civiltà  Cta^^oZiea  nel  fase,  primo  di  maggio  1880. 

liA   SANTISSIJIIA   COMVMIOMC; 

per  MONSIGNOR  DE  SÉGUR 
^Vrsione  di  Monsignor  GIULIO  MIEXXI  Vescovo  di  Livorno. 

snll.'i  quarantesima  di  Parif^i  rivista  e  ritoccata  dalTAulore 

Quinta  EdlBione  Fiorentina 

Firenze,  Libreria  di  Luigi  ManueUi,  Via  del  Proconsolo  16.  1882. 

In  16,  di  pagine  80. 

resso  s  Una  Copia  €.ml  96  —  Dodici  Copie  U.  t*  60  —  Cinquanta  Copie 
I«.  IO*  DO  —  Cento  Copie  Ij.  19*  OO. 
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IL  MESE  DI  MARIA 

del  P.  ALFONSO  MUZZABELLI  d.  C.  d.  O. 

con  agsiniite  del  Gan.  DOHBNIGO  GODARA 

Milano,  Tip.  e  Libr.  Areiv.  Ditta  Giacomo  Agnelli,  Via  S.  Marghmta,  n.  2, 1S82, 
Per  gli  associati  L.  4  dodici  copie  franche  di  porto. 


ACTA  ET  DECRETA 

SACRORUM    CONCILIORUM    RECEUTlOEUM 

COLLECTIO  LACENSIS 

anctoribas  presbyforis  S.  J.  e  domo  B.  V.  sino  labe  Conceptae  il  Lacin 

CoNTiNEs  :  Acta  et  decreta  SS.  Coiieiliomm,  qiiao  uli  Eplseopis  Italiae. 
Aiiierieae  iiieridioiialis  et  Asiae  celebrata  suiit.  Acc^ant  snp 
pleinenta. 

Friburgi  Brisgoviae,  Siimttbus  Herder  MBCCCLXXXIL 
In  4y  a  due  colonne  di  pagine  114S. 

Di  questa  Collezione  di  Concilii,  importantissima  per  la  materia  che  con 
tiene,  e  pregevolissima  per  la  pienezza,  per  la  critica  e  per  la  erudizione,  dammi 
già  conto  nel  voi.  G''  dell*  8*  serie  a  pagg.  710  e  segg.  Non  rimane  al  compi 
mento  della  edizione  che  un  settimo  volume;  il  quale  comprenderti  gli  Atti  d< 
Concilio  Vaticano.  Si  può  avere  questo  e  ì  precedenti  volumi  anco  dirigendoa 
a  L.  Manuel  li  libraio  in  Firenze. 


SPIEGAZIONE 

STORICA,  DOMII&TICA,  N0R4LE.  LITURGICA  E  CANONIGi 

DEL  CATECHISMO 

COLLE  RISPOSTE  ALLE  OlilEZIOM  ATTINTE  DALLE  SCIENZE  PER  OPPUGNARE  LA  REUGIOli 


deirAI).  AMBROGIO  UUILLOIS 

Parroco  di  Mans 

Traduzione  di  Mons.  BALDASSARRE  MAZZONI 


Quark  Ediiione  tm  nuove  correzioni 

l'ralo,  per  Ranieri  Guasti  editore-libraio  1882,  —  Quattro  volumi  in  8,  t 
pagg.  XVI'582;  572;  582;  574.  —  F^reisiso  L.  12  franco. 


Parlammo  di  questo  egregio  Catechismo  nei  voi.  vp  delia  V^  serte  pagg.  23: 
facendone  rilevare  i  molti  pregi  e  la  somma  utilità,  specialmente  pei  laici.  L 
presente  edizione  si  vantaggia  per  le  nuove  cure  poste  dal  traduttore  nel  mi 
gliorarne  la  versione.  Si  trova  pure  vendibile  presso  i  librai  Cini  e  Manuel 
in  Firenze. 


Truto,  T.p.  (}iarliRtti.  Ki^lio  ^  U.  A.NDKKA   MORONl,  Gtrfntp  Tttpoff^hiìt 


I.,A. 


IVILTÀ  CATTOLICA 


Bcataa  poxìnìiis  ciiius  Domifiaa  Deus  ciiM. 

1*SALM.  CXLllI,  15. 
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CHE  COSA  SIENO  I  GESUITI 

Modena,  tip.  deU'Imm.  Conceg.  1882.  Elegante  volumetto  in  12^  di  pagg.  i  v 

PBEZZO  IXBJL  UNA 

L'Autore  di  qaesto  volumetto  ha  raccolto  ia  poco  tutto  quello  che  si  i^u 
dire  datanti  contro  i  Gesuiti,  e  vi  risponde  con  una  batteria  di  ragioni, di  fa 
e  di  documenti,  che  conquidono  chi  non  voglia  rinunziare  al  senso  comune. 
metodo  poi  ò  dilettevole,  e  sciolto  e  franco  lo  stile.  In  un  tempo  nel  qaale 
tutti  si  vuol  discorrere  dei  Gesuiti,  senza  conoscerli  fuorché  per  quel  che 
hanno  scritto  e  ne  scrivono  i  nemici  della  Chiesa,  adoperandosi  di  avvili 
sotto  nome  di  gesuitismo,  quanto  è  di  più  sacro  nel  cattolicismo,  pensia 
che  sia  opera  santa  diffondere  questo  libro,  il  quale  potrà  far  aprire  gli  oc* 
a  più  d*uno  dei  molti  che  usano  guardare  le  cosa  cogli  occhi  e  giudicarli  col 
testa  altrui. 

VITA  DEL  B.  GIOVANNI  BERCHMANS  D.  C.  D.  G 

SCRITTA 

dal  F.  VIRGILIO  CEFABI  d.  m.  C. 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1882.  In  16  di  pagg.  320.  Prezzo  L  1,5 

Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze  e  in  Napoli  al  Nuo 
Uffizio  della  OvUtà  Cattolica,  Via  S.  Anna  de* Lombardi  N.  lÒ. 


Un  quaderno  che  si  pubblica  ogni  sabato  in  Romay  dalla  Librd 
Alfieri,  Via  Pie  di  Marmo,  24. 

Prezzo  deirabbonamento  L.  5  annue. 

Il  favore  ognor  crescente  del  pubblico  persuase  ai  benemeriti  promoi 
di  questo  utilissimo  periodico  di  migliorarne  il  disegno  primitivo;  il  qua!« 
di  facilitare  al  clero  l'acquisto  economico  e  la  cognizione  di  tante  opere  a 
alla  predicazione  popolare  della  divina  parola.  Ora  due  terzi  del  quaderno  v 
invece  riservati  a  discorsi  originali  ed  a  schemi  di  prediche,  ricchi  in  citci: 
patristiche  e  bibliche.  Laonde,  considerata  eziandio  la  diligenza  che  gli  e^T 
compilatori  pongono  a  prevenire  in  tempo  la  ricorrenza  della  sacra  litur,^ 
questo  periodico  può  ben  dirsi  un  vade  mecutn  compiuto  dei  sacerdoti  ^ 
hanno  il  dovere  di  spezzare  alle  plebi  il  pane  della  dottrina  cattolica. 

IL  GIORNO 

GIORNALE   POLITICO   E   AMMINISTRATIVO 


Anno  111. 


Il  giornale  si  pubblica  in  Firenze  tutte  le  sere,  eccetto  le  feste. 

li  suo  programma  si  compendia  nell'affermazione  seguente: 

Esso  è  e  sarà  sempre  in  tutto  fermo  e  risoluto  banditore  di  prinoipii  sch; 
tamente  cattolici.  Noi  Io  raccomandiamo  a  tutti  coloro  che  amano  avenj 
poco  le  notizie  importanti  e  lumeggiate  secondo  i  dettami  della  giustizi 
della  vera  religione. 

Il  prezzo  di  associazione  ò  per  tutti  di  li.  19  annue;  semestre  e  trimf*: 
in  proporzione:  per  i  Parroei  e  Bellglosl  di  Ij.  15.  All'estero  ò  c\ 
ieggiata  la  posta.  —  li  Giornale  si  vende  in  Firenze  e  fuori  a  Cent.  Clnqi 

Il  recapito  é  Via  S.  Gallo,  n.  31,  Firenze. 


IL  CENTENARIO  DEL  VESPRO  SICILIANO 

celebrato  in  Palemio  il  31  marzo  1882 


I. 


Il  dì  31  di  mar/iO  del  corrente  anno  si  celebrava  in  Palermo, 
coD  romorosa  solennità  e  gran  concorso  di  cittadini  e  d' estranei 
convenutivi  da  tutta  la  Sicilia  e  dalla  vicina  penisola,  la  com- 
•uemorazione  del  fatto  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  di 
Vespro  Siciliano.  Passato  oramai  un  mese  da  quella  solenne 
celebrazione,  siamo  in  istato  di  giudicarla  con  tutta  calma  e 
conoscenza  di  causa,  quanto  alla  sua  natura  e  alle  circostanze, 
sotto  il  doppio  aspetto  politico  e  religioso. 

Innanzi  tratto  si  può  riproporre  oggi  la  questione  che  si 
afacciava  fin  dal  primo  annunziarsi  con  infinito  strepito  i  pre- 
parativi della  ideata  solennità:  qual  ragione  v'era  egli  disolen- 
aizzare  con  tanto  apparato  queir  avvenimento?  È  esso  forse  uno 
J«i  più  gloriosi  fatti  di  cui  vada  altera  la  storia  del  popolo 
italiano?  0  potea  presentarsi  come  un  nobile  esempio  di  virtù 
cittadina  alle  generazioni  presenti?  0  era  un  documento  che 
^nostrasse  vivi  ed  operosi,  negl'Italiani  di  seicento  anni  fa,  i 
principii  e  i  sentimenti  a  cui  si  vuole  informata  l'Italia  libe- 
ralesca dei  giorni  nostri  ? 

A  tutti  è  abbastanza  noto  il  fatto  del  Vespro  Siciliano.  Era 
l'anno  1282  e  già  da  più  lustri  la  Sicilia,  appartenente  ai 
lominii  della  Santa  Sede  e  da  lei  data  in  feudo  a  Carlo  d'Angiò, 
^jffriva  dai  governatori  e  dalle  guarnigioni  francesi  che  Carlo 
i  aveva  posto,  ogni  maniera  di  vessazioni.  Caduti  invano  gli 
Jimnionimenti  di  Clemente  IV  e  di  Gregorio  X,  Niccolò  III 

&Hb  zi,  9ol.  Z.  fate,  765  25  24  apriU  1882 
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degli  Orsini  entrò  in  trattati  per  privare  Carlo  del  regno,  e  si 
valse  in  ciò  dell'opera  di  Giovanni  da  Precida.  A  costui  si  volle 
poi  attribuire  l'orditura  del  Vespro  Siciliano;  ma  convengom) 
oggi  gli  storici  che  egli  avesse  allora  soltanto  preparati  gli 
animi  dei  baroni  ad  un  mutamento  di  cose  pubbliche,  il  che 
senza  dubbio  giovò  all'efifettuazione  della  rivolta  sebbene  impre- 
veduta. Frattanto  le  ire  del  popolo  vessato  s'accumulavano  f 
non  occorreva  se  non  una  scintilla,  perchè  divampassero  c^'D 
orribile  scoppio. 

Il  martedì  di  Pasqua,  che  nel  detto  anno  1282  cadde  a  di 
31  di  marzo,  il  popolo  di  Palermo,  seguendo  un'antica  consue- 
tudine s'era  adunato  in  gran  folla,  a  piccolo  tratto  della  città, 
nella  Chiesa  di  Santo  Spirito,  l' anniversario  della  cui  consecra- 
zione  si  celebrava  appunto  in  quel  giorno.  V'erano  intervenuti 
eziandio  non  pochi  soldati  francesi,  badando  ad  osservare  se 
ninno  dei  cittadini  portasse  armi  contro  al  divieto.  Terminata* 
le  funzioni,  il  popolo  uscito  di  chiesa  si  era  sparso  nella  vicina 
pianura  a   danzare   e  banchettare,  quando  -  un   tal  Drouet  o 
Brevetto  o  Droghetto,  capitano  francese,  o  fingesse  o  avesse  ver  ■ 
sospetto  di  armi  nascoste,  mise  le  mani  addosso  alla  mogli'' 
di  un  nobile  cittadino  con  tanta  improntitudine  che  la  donna, 
per  sentimento  della  sua  dignità  offesa,  cadde  svenuta.  A  quella 
vista  il  marito  si  precipita  sul  soldato,  e  strappatagli  di  fianc-^ 
la  spada,  lo  stende  morto  a  terra.  Il  grido  di  Morte  ai  Francesi 
si  sparge  in  un  attimo  per  tutto  quel  popolo,  che  gettandosi 
sui  soldati  quivi  presenti,  dispersi,  colti  all'improvviso,  e  pochi 
contro  tanta  moltitudine,  tutti  fino  all'ultimo  li  finisce:  p«>i 
rientra  in  città,  dove  il  grido  di  morte,  il  furore  dei  cittadini 
e  la  strage  dei  soldati  si  diflfònde  senza  posa  e  senza  ritegno. 
Ma  quivi  al  primo  impeto  di  furore  scusabile  in  un  popolo  ir- 
ritato e  provocato,  succede  una  crudeltà  bestiale  e  selvaggia  ch^-s 
ci  fa  rabbrividire.  Tutta  la  notte  si  continuò  cercando  i  francesi 
superstiti  alla  prima  strage  e  nascostisi  ehi  qua  chi  là.  Scoperti,; 
<  nessuno  di   loro  resisteva,  anzi   sfoderando  le  proprie  spad**i 
(scrive  Saba  Malaspina)  le  porgevano  ai  persecutori  omicidi  per 
morire  non  dall'altrui  ma  dal  proprio  ferro,  e  per  prevenir- 
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dascono  di  loro  la  morte  del  compagno  >  e  <  aspettavano  pazien- 
temente la  morte,  credendo  che,  poiché  morivano  per  mano  di 
fflnpii,  essi  siccome  crocesignati  tosto  ne  andrebbero  alla  gloria 
dei  giusti  >.  E  così  inermi,  difatto,  e  immobili  venivano  trucidati. 
81  va  ai  conventi  dei  Francescani  e  dei  Domenicani,  e  sceverati 
i  religiosi  italiani  dai  francesi,  questi  nelle  stesse  loro  chiese 
8i  mettono  a  morte.  Non  si  perdona  né  a  sesso,  nò  ad  età.  Si 
TE  in  caccia  ancor  delle  donne  francesi  e  i  sediziosi  con  inau- 
fitae  inutile  crudeltà  «  squartano  le  madri  con  gl'infanti  che 
lagiscono  e  fra  le  trepide  viscere  uccidono  i  bambini;  altri  li 
rapiscono  dalle  materne  braccia  e  lacerano  le  loro  membra  >  o 
ili  sbattono  sulle  pietre,  sicché  ne  schizza  il  cervello  >.  <  Né 
Dio  contro  le  donne  francesi  sì  fattamente  incrudelì  la  ferità 
palermitana,  ma  fin  nel  seno  delle  donne  latine  (cioè  siciliane) 
ttn  crudel  ferro  si  apre  la  via  per  distruggere  l'odiata  stirpe.  > 
Così  racconta  i  ragguagli  di  queir  inumano  eccidio  il  Malaspina 
fnelfo  e  con  lui  pienamente  d' accordo  Bartolomeo  di  Neocastro, 
i  che  era  di  parte  ghibellina.  Il  dì  seguente  partirono  da  Palermo 
[ire  squadrìglie  di  cittadini  e  corsero  il  rimanente  dell'isola 
I  toQ' annunzio  della  strage  eseguita  e  con  eccitamenti  alle  altre 
[dttà  d'imitare  l'esempio  di  Palermo,  come  di  fatto  seguì. 

U  racconto  di  queste  carneficine  riempie  d'orrore  chiunque  serba 

in  vestigio  di  animo  umano  ;  ma  conveniva  rimetterle  qui  sot- 

^  Vecchio  quali  si  descrivono  da  autori  contemporanei  e  quali  si 

ripetono  fedelmente  dagli  scrittori  moderni,  aflSnché  s' intendesse 

che  quand'anche  U  fatto  del  Vespro  Siciliano  fosse  stata  una 

inpresa,  per  alcuna  parte,  gloriosa  e  da  trarne  esempio  e  do- 

.  comento  il  moderno  popolo  italiano,  ciò  non  ostante  le  sevizie 

barbare,  vili  ed  abbominevoli  onde  fu  contaminata  quell'  impresa, 

le  rendeano  e  il  fatto  e  gli  autori  indegni  di  essere  glorificati 

ai  cospetto  di  una  nazione  civile,  e  meritevoli  di  essere  sepolti 

Bell'oblio  bensì,  ma  non  mai  di  ridestarsene  la  memoria  con  una 

centenaria  solennità. 
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Ma  al  tutto  qual  cosa  v'ebbe,  in  quella  sommossa,  di  grande 
e  di  memorabile  se  non  la  sua  atrocità  e  V  esito  fortunato  ?  I 
Vescovi  siciliani,  nella  bellissima  lettera  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice  in  data  del  6  aprile  di  quest'anno,  non  dubitarono  di 
dichiararlo  altamente,  scrivendo  che  quel  fatto  <  in  sé  stesso 
nulla  avendo  di  glorioso,  non  può  altrimenti  caratterizzarsi  se 
non  come  una  effervescente  impetuosità  di  gente  lasciatasi  tra- 
sportare ad  atti  feroci  ed  inumani  a  fine  di  vendicare  pubbliche 
vessazioni  o  privati  oltraggi.  >  Gloriose  prove  del  valore  sici- 
liano furono,  nella  guerra  conseguente  al  Vespro,  la  difesa  eroica 
di  Messina  e  le  splendide  vittorie,  colle  quali  il  gran  capitano 
Ruggiero  Lauria  sconfisse  ben  cinque  volte  le  armate  francesi 
nelle  acque  di  Messina,  di  Malta,  di  Napoli,  della  Calabria  e 
di  Marsiglia.  Ma  l' improvviso  sollevarsi  del  popolo  là  nei  prati 
di  Santo  Spirito,  l'opprimere  col  numero  i  pochi  soldati  francesi 
colti  alla  sprovvista  fra  la  moltitudine,  e  il  correre  la  città 
assassinando  quanti  s'incontravano  per  le  vie  o  per  le  case   e 
peggio  poi  l'andarne  in  caccia  e  scoperti  nei  nascondigli,  ren- 
dute  le  armi,  macellarli  nulla  ostante  con  facile  vittoria;  tutto 
cotesto  è  sfogo  d' odio  bestiale,  non  impresa  di  un  popolo  grande 
e  valoroso.  Né  alcuno  degli  storici  antichi,  a  nostra  saputa,  né 
dei  moderni,  seppe  ravvisare  un  fatto  d'arme  glorioso  neppur 
nella  presa  del  palazzo  del  Gran  Giustiziere,  che  sembra  essere 
stato  il  solo  punto  dove  i  francesi,  trovandosi  in  numero  e  sotto 
le  armi,  tentarono  di  far  testa  agli  ammutinati. 

Mancando  pertanto  al  Vespro  Siciliano  ogni  titolo  che  lo  ren- 
desse memorabile  per  intrinseca  grandezza,  resterebbe  che  egli 
fosse  almeno  eseguito  in  ossequio  ai  principii,  a  cui  si  vuole 
informata  dai  liberali  la  società  moderna.  La  qual  condizione 
quante  volte  si  avvera,  i  nostri  liberali  sono  pur  troppo  abituati 
come  a  celebrare  con  ogni  pompa  imprese  tutt' altro  che  grandi, 
così  a  coprire  o  scusare  con  inesauribile  indulgenza  le  iniquità 
e  le  barbarie  che  per  avventura  le  accompagnarono.  E  in  verità 
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sotto  questo  aspetto  si  volle  rappresentare  e  quindi  solennizzare 
dalla  consorteria  liberalesca  il  Vespro  Siciliano.  Poco  importava 
che  a  voler  trasformare  gli  autori  del  Vespro  in  rivoluzionarli 
alla  moderna,  prestando  loro  lo  spirito  e  i  sentimenti  dei  nostri 
liberali,  fosse  d'uopo  non  che  creare  ma  travisare  da  capo  a 
fondo  la  storia  di  quell'avvenimento.  La  stampa  liberale  s'in- 
caricò di  operare  questa  come  tante  altre  trasformazioni,  ad  uso 
del  pubblico  che  ama  di  studiare  la  storia  sui  giornali  o  sugli 
opuscoli  popolari,  da  lei  somministrati.  Ma  sorpassò  in  questo 
officio  tutti  gli  altri  suoi  colleghi  il  Senator  Perez  nel  solenne 
discorso  pronunziato  da  lui  in  Palermo  nel  dì  della  celebrazione, 
e  pubblicato  immediatamente  in  un  ampio  riassunto  telegrafico 
dall'Agenzia  Stefani.  Lo  stesso  discorso  può  dirsi  ricapitolato 
dal  suo  medesimo  autore  in  due  iscrizioni  che  poste  dal  Muni- 
cipio runa  nel  Camposanto,  l'altra  nella  Chiesa  di  Martorana, 
restano  quivi  a  monumento  non  tanto  del  fatto  quivi  celebrato, 
quanto  di  stupida  malafede  in  chi  le  compose  senza  prevedere 
0  curare  le  mentite  a  cui  si  esponeva  K  Le  quali  furono  cosi 
solenni,  che  fra  gli  stessi  liberali  se  ne  arrossì,  e  si  desiderò 
benché  invano  finora,  che  le  infelici  epigrafi  del  Senatore  fossero 
tolte  da  quella  gogna.  Ma  che  si  potea  fare  se  non  mentire 
coraggiosamente,  quando  si  voleva  trarre  il  Vespro  Siciliano  al 
omceiìo  della  rivoluzione  moderna  e  fin  anche  pareggiarla  con 
quella  per  cui  la  Sicilia  venne  in  potere  del  Be  di  Sardegna 
nelI860? 


*  La  storia  del  Vespro  Siciliano,  le  menzogne  del  Perez  e  alcune  mende  dello  stesso 
\marì  furono  egregiamente  discusse  dalla  Sicilia  Cattolica  in  una  serie  di  articoli, 
ìy  riscossero  le  lodi  di  tutti  i  letterati  di  Sicilia,  anche  liberali  e  di  molti  illustri 
pohfblicisti  d'Italia  e  di  Francia.  Noi  ce  ne  slamo  giovati  nel  presente  articolo  come 
<i  ORO  dei  fonti  più  autorevoli  e  sinceri.  11  dì  13  aprile,  partendosi  il  Garibaldi  da 
f^iermo  una  turba  dì  suoi  partigiani  pensò  di  offerirgli  per  ultimo  saluto  uno  spet- 
^colo  d^no,  per  la  sua  volgare  stolidità,  così  degli  attori  come  dello  spettatore  :  e 
'i  inalzare  on  rogo  e  abbruciar\'i  solennemente  un  numero  della  Sicilia  Cattolica. 
'jje^ta  poi  non  tardò  a  ringraziare  nei  modi  che  si  conveniva,  quei  degni  ministri 
-frinqnisizione  liberalesca.  Gli  articoli  suddetti  furono  raccolti  e  ristampati  a  parte 
i  un  opuscolo  intitolato:  Il  Vespro  Siciliaìw  e  la  Quistione  Angioina,  di  cui 
n  imo  raxiDunzìo  più  sotto,  nella  Bibliografia. 
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HI. 


U  Perez  ben  intendendo  che  la  sola  strage  dei  Francesi,  alla 
quale  si  restringe  il  nome  di  Vespro  Siciliano,  né  per  sé  stessa 
potea  sembrar  degna  di  celebrazione  a  chi  serba  un  filo  di 
buon  giudizio  e  un  senso  d'umanità,  né  si  porgeva  al  deside- 
rato paragone,  allargò  di  suo  capo  l' oggetto  della  solennità  del 
31  marzo,  dicendo  nel  suo  discorso:  <  Non  è  già  l'istantaneo 
prorompere  dell'ira  popolare  con  cui  fu  spazzata  l'isola  dai  suoi 
oppressori,  il  fatto  che  oggi  celebrasi,  ma  bensì  l'eroismo  di 
quella  lunga  lotta  nella  quale  rifulsero  tutte  le  virtù  del  valore 
e  del  senno.  >  Asserzione  al  tutto  falsa  nella  sua  prima  parte, 
giacché  il  solo  Vespro  era  e  solo  esso  poteva  essere  l'oggetto 
della  commemorazione  centenaria:  asserzione  poi  inutilissima 
allo  scopo  oratorio  di  rappresentare  gli  antichi  Siciliani  come 
precursori  dei  nostri  rivoluzionarli  e  uniti  con  loro  di  principii 
e  di  sentimenti:  che  anzi,  allargando  i  termini  del  paragone,  non 
si  fa  che  chiarir  meglio  la  loro  perfetta  opposizione. 

La  rivoluzione  moderna,  capitale  nemica  del  cristianesimo, 
sogna  virtù  cittadine  spogliate  però  di  ogni  sentimento  cristiano, 
e  le  parrebbe  di  non  approdare  a  nulla  se  i  popoli  non  fossero 
innanzi  tratto  educati  a  un  totale  scetticismo  religioso.  Il  quale 
disegno  parendo  al  Perez,  essere,  anche  fra  noi,  in  via  di  sicuro 
riuscimento,  egli  crede  che  al  sostegno,  che  le  virtù  civili  rice- 
vono dalla  religione,  si  debba  supplire  collo  stimolo  di  chiari 
esempii  tratti  dalle  storie  patrie.  Ma  se  il  Perez  e  i  suoi  col- 
leghi  desiderano  di  proporre  al  popolo  italiano  esemplari  di  virtù 
civili  alla  paganesca,  essi  faranno  bene  di  cercarli  altrove  che 
nella  storia  patria.  I  nostri  padri  erano  cattolici  e  cattolici  i 
loro  governi;  e  non  v'é  forte  impresa  da  loro  compiuta,  in  cui 
il  nome  di  Gesù,  della  Vergine  SS.  e  dei  Santi  protettori  non 
si  mescolasse  al  grido  delle  battaglie  e  all'ultimo  gemito  dei 
morenti  per  la  patria  e  per  la  vera  libertà.  Nella  stessa  ribel«i 
lione  dei  Siciliani  contro  la  dominazione  angioina,  il  popolo  d| 
Palermo,  se  per  eccesso  d'odio  non  si  tenne  dall' uccidere  bar* 
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baramente  i  religiosi  francesi,  rispettò  per  altro  le  ceneri  del 
Santo  Re  Luigi  fratello  di  Carlo  d'Angiò,  che  pei  discendenti 
deirS9  sarebbero  state  l'oggetto  principale  di  strazio,  perchè 
ceneri  d'un  Santo.  Quei  Messinesi  poi,  la  cui  eroica  resistenza 
alle  forze  unite  di  Carlo  e  di  parecchie  città  italiane,  fu  a  con- 
fessione di  tutti  e  dello  stesso  Perez,  il  fatto  più  glorioso  di 
qnella  lunga  lotta,  traevano  coraggio  dalla  loro  confidenza  nella 
SS.  Vergine,  alle  cui  apparizioni  attribuirono,  e  vollero  che  dai 
posteri  s'attribuisse,  non  meno  che  al  proprio  valore,  il  buon 
successo  di  quella  memorabile  difesa.  Or  vada  il  Perez  e  si 
T&nti  di  mostrare  con  tali  esempii  agl'italiani  di  che  bravura 
sia  capace  un  popolo  scristianeggiato. 

IV. 

Procediamo  tuttavia.  La  rivoluzione,  nemica  mortale  quanto 
del  cristianesimo,  altrettanto  del  Papato,  spoglia  la  Santa  Sede 
di  ogni  dominio  temporale  che  essa  riguarda  come  un'usurpa- 
rioDe  e  che  dichiara  incompatibile  coli' esercizio  del  potere  spì- 
ritnale:  amica  per  contrario  dell' incentramento  politico  che  le 
'agevola  il  governo  dei  popoli  renitenti,  ha  fabbricata  questa 
beUa  unità  d'Italia  sotto  un  solo  Ee;  salvo  sempre  alla  democra- 
aa,  che  rappresenta  un  ulteriore  svolgimento  della  rivoluzione, 
il  mirare  poi  al  rovesciamento  del  trono  d' Italia  come  degli  altri 
troni,  per  sostituirvi  la  repubblica  universale.  A  voler  pertanto 
trovare  alcuna  affinità  di  principii  fra  i  liberali  moderni  e  gli 
latori  del  Vespro,  occorreva  che  questi  si  dichiarassero  ribelli  al 
Sommo  Pontefice,  negassero  i  suoi  diritti  temporali,  lavorassero 
lll'nnità  d'Italia,  fosse  pure  sotto  un  imperatore  tedesco,  come 
iveano  fatto  fino  allora  i  ghibellini,  che  si  hanno  perciò  le  co- 
darde simpatie  della  consorteria  liberale;  e  finalmente  abbor- 
rendo  1'  autorità  regia,  preludessero  agli  intendimenti  dei  moderni 
i^abblicani. 

Or  ecco  i  fatti.  La  Santa  Sede  dando  in  feudo  la  Sicilia  a 
Cario  d'ÀDgiò,  ne  serbava  soltanto  l' alto  dominio  e  non  V  im- 
nediato  governo.  Quindi  i  Siciliani,  ribellandosi  a  Carlo,  benché 
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mancassero  indirettamente  di  soggezione  alla  Santa  Sede  che 
glieli  aveva  assoggettati,  cionondimeno  non  intesero  per  nulla 
di  ribellarsi  a  lei  vendicandosi  degli  oltraggi  e  delle  angherìe 
che  i  Pontefici  avevano  più  volte  riprovate.  Il  perchè,  seguita 
la  strage,  i  Palermitani,  per  consiglio  di  Ruggiero  Mastrangelo 
eletto  da  loro  a  capo  della  città,  la  dimane  stessa  del  Vespro 
stabilirono  d'innalzare  lo  stendardo  della  Santa  Chiesa  e  di 
reggersi  a  comune  sotto  l'autorità  del  Papa,  come  a  padrone 
che  era  della  Sicilia.  Il  quale  esempio  fu  imitato  con  unanime 
consenso  da  tutti  gli  altri  comuni,  e  per  ultimo  da  quello  di 
Messina.  Cosi  durarono  le  cose  pel  tratto  di  cinque  mesi.  Che 
ne  pare  ai  democratici  di  cotesti  loro  precursori  che  si  costitui- 
vano a  repubbliche  ma  sotto  l'autorità  politica  del  Papa?  È  questo 
il  nuovo  assetto  che  bramano  di  dare,  alla  società  ?  E  la  fazione 
liberalesca  si  sente  essa  forse  di  proporre  all'imitazione  degli 
antichi  sudditi  pontificii  l'attaccamento  e  la  devozione  di  quei 
Siciliani  al  governo  della  Santa  Sede? 

V. 

Trascorse  a  un  dipresso  due  settimane  dalla  strage  dei  fran- 
cesi, circa  la  metà  del  mese  d'aprile,  si  tenne  a  Palermo  nella 
Chiesa  detta  della  Martorana,  un  gran  parlamento  dei  baroni 
e  capi  del  popolo,  per  risolvere  che  fosse  da  fare  in  quella 
trepidazione  di  cose  :  e  mentre  da  un  canto  si  risolveva  doversi 
da  tutti  i  comuni  di  Sicilia  inviare  messi  solenni  alla  romana 
Chiesa,  presentando  le  chiavi  delle  porte  di  ciascuna  terra  e 
rinnovandole  l'omaggio  di  sudditanza;  prevedendo  dall'altro  canto 
il  caso  che  il  Papa,  affezionato  com'era  a  Carlo  d'Angiò,  non 
vorrebbe  o,  pur  volendo,  non  potrebbe  ritogliere  a  lui  il  feudo  di 
Sicilia,  si  decise  di  offerire  il  reame  a  Pietro  d'Aragona,  con  cui 
ne  avea  già  mosso  trattato  Niccolo  III  antecessore  di  Martino  lY. 
Il  che  essendosi  eseguito,  e  sbarcato  dopo  cinque  mesi  Pietro 
d'Aragona  in  Sicilia,  tutta  l'isola  e  l'istessa  Messina  liberatasi 
dall'assedio,  lo  accolse  a  festa  indicibile  e  per  lui  principe  stni- 
utero  e  pei  suoi  successori  sostennero  i  Siciliani  la  gran  lotta  che 
il  Perez  vuole  inchiusa  nella  commemorazione  del  Vespro  Siciliano. 
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Sicché,  al  trar  dei  conti,  i  Siciliani  ondeggiarono  fra  il  reg- 
gimento a  comuni  sotto^  rimìnedìata  giurisdizione  politica  della 
Santa  Sede,  il  che  avrebbero  di  gran  lunga  preferito  ;  e  il  go- 
verno di  una  dinastia  straniera  dalla  quale  non  abborrivano  punto, 
ore  sperassero  di  esserne  governati  con  giustizia  e  salvi  i  loro 
antichi  privilegi.  E  questi  sono  gli  esemplari  da  proporsi  alla 
nuova  Italia  ?  Ma  il  Perez  trova  un  modo  assai  spedito  di  rimediare 
a  quell'apparente  incoerenza;  ed  è  di  fare  incidere  in  marmo  fra 
le  altre  menzogne  ancor  questa,  che  <  Il  popolo  Siciliano  liberatosi 
appena  dair oppressione  angioina...  decretava  concorde...  stabile 
presidio  di  resistenza,  la  monarchia  nazionale^  raffrenata  e  sor- 
retta dagli  antichi  ordini  di  libertà.  »  Povera  storia!  anzi,  povero 
senatore  !  giacché  la  storia  è  scritta  oramai,  né  solo  da  cattolici  e 
in  libri  dotti,  ma  in  forma  popolare  e  da  liberali  come  é  quella 
riputatissima  deirAmari:  la  quale  correndo  per  le  mani  di  tutti, 
lo  scrittore  di  siffatte  capestrerie  deve  per  le  bocche  del  pubblico 
andarne  in  proverbio  non  sappiamo  se  più  presto  d'ignoranza  o  di 
sfrontatezza  nel  mentire,  ma  Tuna  delle  due  certamente. 

VI. 

Non  accade  entrare  in  altri  particolari  del  paragone  fra  i  prin- 
eipii  e  sentimenti  onde  furono  animati  i  Siciliani  nella  loro  lotta 
contro  Carlo  d'Angiò,  e  lo  spirito  della  rivoluzione  e  dei  rivolu- 
fflonarii  moderni.  Messi  dunque  in  disparte  i  raggiri  oratorii  coi 
quali  si  volle  gettar  polvere  negli  occhi  ai  semplici  e  non  altro, 
il  vero  si  è  che  il  fatto  voluto  solennizzare  nel  pomposo  centena- 
rio di  Palermo  fu  proprio  il  Vespro  Siciliano  preso  per  sé  stesso; 
come  una  terribile  sommossa  popolare,  accompagnata  da  quelle 
atroci  brutalità  a  cui  la  rivoluzione  moderna  vuol  pronti  sempre 
i  suoi  seguaci.  Un  popolo  inferocito  che  levatosi  a  furore  mostra 
la  sua  forza  brutale  trucidando  soldati  stranieri  e  rovesciando 
tumultuariamente  un  trono,  ancorché  in  circostanze  diversissime 
dalle  possibili  ai  nostri  dì,  è  senza  meno  un  esemplare  degnissimo 
li  proporsi  a  una  nazione  che  si  vuole  informata  allo  spirito  della 
ivoluzione  francese.  E  per  cotesto  riguardo  il  Vespro  Siciliano  è 
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on  fatto  ben  più  memorabile  che  non  la  presa  della  Bastiglia  o  la 
Comune  di  cui  si  solennizza  l'anniversario  dai  repubblicani  fran- 
cesi; 0  Tassassimo  dei  soldati  ed  ufficiali  austriaci,  pugnalati  per 
le  vie  di  Milano  nel  1853.  Mentre  poi  i  democratici  per  tutta 
Italia  vanno  facendo  minacciosi  convegni  e  manifestando  aperta- 
mente i  loro  propositi  a  danno  della  monarchia,  la  commemora- 
zione del  Vespro  Siciliano  era  opportunissima  a  preparare  il  po- 
polo a  nuovi  rovesciamenti  di  troni. 

A  dir  breve  quella  romorosa  solennità.,  ideata  dalla  Società 
democratica  di  Montevergine  di  Palermo,  altro  non  fu  che  un'  apo- 
teosi della  rivoluzione  non  più  monarchica  ma  repubblicana  e 
popolare.  Perciò  a  presiederla  e  ad  imprimerle  il  suo  proprio  ca- 
rattere fu  trascinato  colà  il  vecchio  generale  Garibaldi,  accoltovi 
con  ostentazione  di  feste  e  di  onori  maggiori  che  non  se  ne  fossero 
usati  già,  Tanno  decorso,  in  un  simile  viaggio,  al  Re  Umberto. 
Perciò  ancora  il  Perez  ebbe  cura  nel  suo  discorso  di  rivendicare 
al  popolo  Tenore  d'essere  stato  <  il  vero  eroe  >  del  Vespro,  esclu- 
dendone con  isdegno  Giovanni  da  Precida. 

Tale  essendo  lo  scopo  e  tale  il  significato  della  solenne  com- 
memorazione del  Vespro  Siciliano,  non  ci  maraviglieremo  più  che 
quel  fatto  tumultuario  e  sanguinoso  si  volesse  cinto  di  tanta  glo- 
ria, deplorandone  in  apparenza  e  giustificandone  in  realtà  per  nor- 
ma degli  avvenire  le  in&mie,  con  chiamarle  «  eccessi  inevitabili 
della  reazione  popolare,  dei  quali  la  massima  parte  è  da  attribuirsi 
ai  provocatori.  >  La  maraviglia  è  piuttosto  che  a  siffatta  dimostra- 
zione si  unissero,  con  tanto  consenso,  anche  i  liberali  non  demo- 
cratici, che  si  vantano  moderati  e  devoti  alla  presente  monarchia. 
Ma  per  aver  ligii  costoro,  la  democrazia  ha  alle  mani  un  espe- 
diente infallibile,  che  consiste  nel  dar  sempre  ai  suoi  maneggi 
un  carattere  irreligioso;  sicché  non  si  muova  passo  dai  demo- 
cratici il  quale,  avvicinandoli  al  loro  fine,  non  sia  volto  insieme 
a  calpestare  la  dignità  della  Chiesa  nel  suo  Capo  e  nelle  sue 
istituzioni.  Usando  questo  artifizio,  sono  sicuri  o  dell'indulgenza 
0  della  connivenza  e  ancor  del  favore  di  un  Governo  e  di  una 
stampa  liberale,  pei  quali  T  ostilità  contro  la  Chiesa  è  il  supremo 
degT  interessi  in  cui  convengono  d' unanime  accordo.  Così  furono 
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concertati  i  comizii  contro  la  legge  delle  guarentige  che  in  realtà 
erano  volti  contro  la  monarchia;  e  così  alla  dimostrazione  demo- 
cratica dell'anniversario  del  Vespro  Siciliano  si  ebbe  cura  d'im- 
prestare un  carattere  antipapale,  con  tanto  apparato  di  oltraggi 
e  di  calunnie  contro  la  Sede  Apostolica  e  contro  lo  stesso  Pontefice 
Leone  XIII,  come  se  a  nessun  altro  scopo  fosse  più  principal- 
mente diretta  quella  solennità.  Ben  inteso  che  le  menzogne  in 
ciò  usate  sorpassarono  in  goffaggine  e  sfrontatezza  tutte  quelle 
che  abbiamo  considerate  fin  qui. 

VII. 

Le  prime  parti  in  cotesto  ignobile  concerto  di  menzogne  e  di 
calunnie  furono  eseguite  dal  Garibaldi  con  quel  suo  stile  già  noto 
per  la  sconcezza  non  solo  dei  concetti  ma  ancora  delle  espressioni. 
Costui  in  due  epistole  inviate  la  prima  ai  Messinesi,  la  seconda 
li  Palermitani,  vomitando  un  torrente  di  villanie  da  becero  contro 
il  Papato,  cioè  contro  la  veneranda  persona  del  Pontefice,  che 
chiama  corruttore  delle  genti,  patriarca  delle  menzogne,  villeg- 
giante sulla  destra  del  Tevere,  non  trova  altri  sentimenti  da 
inculcare  nella  commemorazione  del  Vespro,  se  non  Tedio  e  il 
proposito  di  cacciare  dall'Italia  il  Papato,  poiché  un  Papa  mandò 
e  benedisse  gli  sgherri,  oppressi  dal  popolo  Siciliano  nel  1282 
<  con  tanto  eroismo  >  e  un  altro  Papa  cerca  ora  di  rivendere 
r  Italia  allo  straniero.  Sottentrò  poi  al  Garibaldi  colle  sue  iscri- 
rioni  di  stile  garibaldesco  il  Perez  rammentando  la  vendetta,  fatta 

• 

nel  Vespro,  della  cupidigia  di  un  sacerdozio  aberrante  e  dell'oA- 
ii'ìnito  giogo  angioino  che^  perpetua  /autrice  d'invasioni  stra- 
niere,  colle  abusate  armi  sacerdotali  la  curia  papale  aveva 
posto  sul  collo  al  popolo  Siciliano:  i  quali  concetti  l'autore  svolse 
poi  a  lungo  nel  suo  solenne  discorso. 

Prescindendo  dalla  gravità  dell'affronto  a  cui  dà  maggior  peso 
la  rillania  dei  modi  e  la  manifesta  trivialità  degl'ingiuriatori, 
sarebbe  da  desiderare  che  i  nemici  del  Papato  prendessero  ognora 
esempio  nei  loro  assalti  da  cotesto  declamazioni  del  Perez  e  del 
Saribaldi  :  il  cui  primo  effetto  è  di  richiamare  alla  memoria  il 
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calcio  (li  quell'ignobile  quadrupede  di  cui  racconta  la  favola:  o 
il  paragone  si  vede  calzare  sempre  più  a  mano  a  mano  che  ai 
considera  l'insipienza  dei  petulanti  insultatori. 

Ha  coraggio  il  Perez  di  rappresentare  come  repressa,  mercè 
del  Vespro,  la  cupidigia  di  tm  sacerdozio  aberrante.  Ciò  vuol 
dire  che,  secondo  lui,  la  Santa  Sede  non  aveva  nessun  diritto 
sulla  Sicilia,  ma  ne  avesse  usurpato  l'alto  dominio  per  mera  cu- 
pidigia di  più  avere.  Ma  quando  avvenne  cotesta  usurpazione 
ignorata  finora  da  tutti  gli  storici  ?  Al  contrario  i  titoli  della  Sede 
Romana  sull'isola  sono  limpidi  e  conosciuti  da  chiunque  vuol 
darsi  la  briga  di  riscontrarli  nei  documenti  del  medio  evo.  Fin  dai 
tempi  più  remoti  i  Eomani  Pontefici  esercitarono  in  Sicilia  un'au- 
torità speciale  nata  insieme  dalla  vastità  del  patrimonio  ecclesia- 
stico in  quell'isola,  e  dalla  paterna  tutela  concessale  dai  Papi 
in  tempi  di  barbarie  e  d'abbandono.  Vennero  i  Normanni  e  di- 
sfatti i  Musulmani  che  l'avevano  invasa,  l'occuparono  come  loro 
conquista,  ma  secondo  l'uso  di  quell'età  ne  chiesero  l'investitura 
al  Papa,  riconoscendolo  come  signore  supremo  della  nuova  mo- 
narchia da  loro  fondata.  Dal  Papa  chiesero  e  ricevettero  simil- 
mente l'investitura  i  successori  di  Roberto  Guiscardo,  e  dipoi  gli 
Svevi  fino  a  Corradi  no  che  pur  movendo  lo  armi  contro  il  Ponte^ 
fice,  lo  riconosceva  nondimeno  come  suo  signore  temporale. 

I  diritti  adunque  della  Santa  Sede  sul  reame  di  Sicilia  sono 
stabiliti  sui  titoli  più  lampanti,  dal  possesso  immemorabile  al 
continuo  e  ripetuto  riconoscimento  non  che  degli  amici  ma  degli 
stessi  ribelli.  Che,  se  a  giudizio  del  Perez*  qualunque  acquisto  e 
mantenimento  di  possessi  temporali  è  per  la  Chiesa  un'usurpa- 
zione e  cupidigia  di  sacerdozio  aberrante,  perchè  non  sarà  usur- 
pazione ogni  proprietà  come  vogliono  i  comunisti?  perchè  non 
sarà  cupidigia  di  magistrato  aberrante  quella,  per  esempio,  di  un 
senatore  che  amministra  i  suoi  beni  (e  naturalmente  non  tutti  per 
uso  di  opere  pie  come  fa  la  Chiesa)  mentre  avrebbe  ad  essere 
occupato  tutto  nel  promuovere  il  bene  della  nazione?  Posti  i  prin- 
cipii,  le  conseguenze  ne  germinano  per  legge  ineluttabile  e  chi 
non  vuol  queste  non  può  mantener  quelli. 

Più  stolta  cosa  ancora  è  il  dare  ad  intendere  che  la  cupidigia 
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sacerdotale  fosse  come  che  sia  impegnata  nel!'  affare  del  Vespro. 
I  Siciliani,  come  fu  detto  di  sopra,  ribellandosi  all'Angioino,  non 
intesero  per  nulla  di  sottrarsi  all'alto  dominio  del  Papa;  che 
anzi  lo  pregarono  a  volere  assumere  l'immediata  giurisdizione 
sulla  sua  isola.  Non  era  questo  piuttosto  un  solleticare  la  cupidi- 
gia del  sacerdozio,  se  vi  fosse  stata?  Non  accettata  la  loro  pro- 
posta, e  sorta  la  questione  fra  l'Angioino  e  l'Aragonese,  poiché 
Fimo  e  l'altro  del  pari  riconoscevano  i  diritti  della  Santa  Sede 
sai  reame,  qualunque  dei  due  emuli  riuscisse  vincitore,  gl'inte- 
ressi di  quella  erano  salvi  ad  un  modo,  né  furono  menomati  di 
im  punto  dalla  vittoria  rimasta,  dopo  lunghe  lotte  agli  Aragonesi. 
Laonde  neppure  sotto  questo  risguardo  non  si  capisce  che  abbia 
-la  far. qui  la  cupidigia  rinfacciata  dal  Perez  alla  Santa  Sede. 
Xè  finalmente  si  può  attribuire  a  motivo  d'interesse  l'avere  i 
Pontefici  data  l'investitura  di  quel  Regno  a  Carlo  d'Angiò,  se 
non  in  quanto,  stanca  la  S.  Sede  degl'infiniti  mali  recati  dagli 
iinperadori  tedeschi  alla  Chiesa  e  all'  Italia,  e  del  servaggio  a  cui 
si  tenevano  oramai  in  diritto  di  assoggettare  l'una  e  l'altra, 
Radicarono  bene  d'infeudare  il  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  ad 
ìin  principe  di  sangue  francese,  il  quale  insieme  desse  speranze 
di  buon  governo  e  coli'  appoggio  della  sua  nazione  fosse  in  grado 
'ii  rintuzzare  le  forze  del  tedesco  e  guarentire  la  libertà  della 
Chiesa  e  dell'Italia.  Chi  in  tali  provvedimenti  non  vede  un 
avviso  di  sapientissima  politica,  reso  anche  necessario  dalla  fel- 
lioia  dei  ghibellini  italiani,  venduti  all'imperatore  tedesco,  i  quali, 
mantenendo  le  intestine  discordie,  rendeano  impossibile  all'Italia 
ii  sostenersi  da  sé  sola  contro  le  forze  dell'Impero  germanico? 
K  il  Perez  ci  esce  fuori  colle  melensaggini  della  cupidigia  di 
01  sacerdozio  aberrante? 

Vili. 

Che  dire  ora  del  rimprovero  fatto  al  <  Papa  che  mandò  e  bene- 

Hsse  gli  sgherri  »  sterminati  poi  dal  popolo  nel  Vespro  Siciliano? 

Ve  giudichi  U  lettore.  Costretto  il  Pontefice  Clemente  IV  a  prov- 

•rdere  al  bene  comune  della  Chiesa  e  d' Italia  con  infeudare  il 
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Reame  di  Sicilia  ad  un  principe  cristiano  che  non  fosse  di  stirpe 
tedesca,  fermò  gli  occhi  sopra  Carlo  d'Angiò.  Non  poteasi  few 
scelta  che  offerisse  maggiori  speranze  di  buon  governo  nell'eletta, 
e  di  felicità  pei  vassalli  a  lui  affidati.  Carlo  era  fratello  di 
S.  Luigi  Re  di  Francia,  aveva  presa  anch'  egli  la  croce,  godea 
fama  di  ottimo  principe  sopra  quauti  ne  erano  nominati  al  suo 
tempo,  di  purissimi  costumi,  leale  e  prode  nelle  armi.  Se  non 
che  assunto  al  regno,  e  col  potere  cresciuto  in  alterigia,  falli  al- 
l'aspettazione  che  si  era  concepita  di  lui,  meritando  nome  di 
prepotente,  vendicativo  e  crudele.  Fu  anche  un  grave  errore  delk 
sua  politica,  rimproveratogli  con  altre  più  gravi  colpe  da  Cle- 
mente IV  quello  di  non  affidarsi  ai  suoi  nuovi  sudditi,  escluden- 
doli dagli  ufficii  più  importanti,  e  governandoli  come  straniero  per 
mezzo  di  ministri  francesi,  le  cui  angherie,  se  talvolta  represse, 
più  spesso  lasciò  libere  ed  impunite.  Essendosi  perciò  recate  di 
nuovo  alla  Santa  Sede  gravi  lagnanze  contro  il  suo  governo, 
Gregorio  X  nel  Concilio  di  Lione  severamente  ne  lo  riprese:  al 
che  nqn  rispondendo  l' altero  principe  come  si  conveniva,  il  Pon- 
tefice fatto  profeta,  «  Verrà,  disse,  verrà  quel  giorno  che  sop»_ 
di  te  e  dei  tuoi  figliuoli  ed  eredi  sopravverrà  inopinatamente  il 
tiranno.  >  Avverso  ricisamente  all'angioino  fu  Niccolò  III  suo- 
cessero  di  Gregorio  ;  e  tanto  che  se  fosse  vissuto  più  a  lungo,; 
secondo  che  scrive  l'Amari,  avrebbe  spenta  la  dominazione  an- 
gioina  e  mutate  le  sorti  d'Italia.  Di  Martino  IV,  sotto  il  cm 
pontificato  accadde  il  Vespro,  francese  di  nascita  ed  eletto  dal 
Conclave  sotto  la  pressione  di  Carlo,  sappiamo  soltanto  che,  se- 
guito r  atroce  sterminio  dei  francesi,  egli  insistette  perchè  i  S- 
ciliani  tornassero  all'obbedienza  di  Carlo;  del  che  nessuno  stu- 
pirà, ove  si  attenda  quinci  alla  gravità  degli  eccessi  che  avevano 
contaminata  la  riscossa  ;  quindi  alla  possibilità  di  moderarne  il 
gastigo  e  di  prevenire  il  rinnovamento  delle  antiche  angherie, 
imponendo  a  Carlo  che  desse  alla  Sicilia  magistrati  sicilianL 
Si  aggiunga  a  questi  motivi  la  potenza  del  re  che  tenendo] 
Napoli,  era  alle  porte  di  Roma,  ed  avea  tutte  favorevoli  a  A 
le  principali  repubbliche  italiane,  che  volonterose  gli  spedirono; 
aiuti  di  gente  per  domare  l' isola  ribellata.  Ma  checché  sia  di  ciò|- 

ì 
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il  dire  che  un  Papa  <  spedì  e  benedisse  gli  sgherri  >  da  cui  il 
popolo  Siciliano  si  liberò  colla  feuiosa  carnificina  del  31  marzo, 
non  è  che  un'  impudente  menzogna  come  le  precedenti. 


Vili. 


Il  S.  P.  Leone  XIII,  dopo  le  calunnie  così  furiosamente  lan- 
ciate contro  ai  suoi  antecessori  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  sof- 
frirà, senza  turbarsi,  che  anche  il  suo  nome  sia  dai  medesimi 
«rabbiati  nemici  della  Chiesa  coperto  di  simili  obbrobrii  e  stra- 
scinato nel  fango.  L'odio  di  questi  e  la  compagnia  di  quelli  basta 
di  so  a  convertire  gli  obbrobrii  avventatigli,  in  onore,  e  la  ca- 
Innnia  in  altissima  commendazione.  A  coloro  che  osano  accagionare 
i  Pupi  d' essere  stati  i  perpetui  nemici  dell'  unità  e  indipendenza 
f Italia,  s'attaglia  bene  l'accusare  anche  il  presente  Pontefice 
fi  essere  in  trattato  per  vendere  l'Italia  allo  straniero.  La  scioc- 
Aezza  e  l' impudenza  della  prima  calunnia  vale  di  sicuro  criterio 
p[  interpretare  il  vero  significato  della  seconda.  Il  Pontefice 
Leone  XIII  è  per  l'Italia  quel  nemico,  che  furono  i  più  grandi 
fra  i  suoi  antecessori,  desiderosi  cioè  quanto  nessun  altro  di  ve- 
derla libera,  felice  ed  onorata  fra  le  altre  nazioni  per  senno  e 
|cr  valore.  E  tale  fu  l' Italia  nei  secoli  passati  quante  volte  e 
a  quella  misura  che  i  suoi  popoli  e  i  governi  animati  dello  spi- 
rito cristiano  secondarono  i  savii  e  grandiosi  disegni  dei  Pon- 
tafiei.  Così  è:  se  dalla  storia  d'Italia  separiamo  quella  dei  Bromani 
Pontefici,  se  ne  cancelliamo  il  nome  degli  uomini  e  degli  Stati 
che  si  reggevano  con  principii  e  con  sentimenti  cattolici,  non 
resterà  più  nella  storia  d' Italia  una  pagina  che  parli  di  grandezza 
e  di  prosperità,  ma  solo  di  schiavitù,  d' invasioni  e  di  sfrenata 
tirannia  tedesca,  invocata  per  sistema  da  quegli  italiani  che  si 
(Tofessavano  nemici  dei  Eomani  Pontefici. 

E  i  moderni  nemici  del  Papato  quali  vanti  acquistati  per  loro 
(^ra  dall'  Italia  tramandano  alla  memoria  della  posterità  ?  Due 
Cttstoze  e  una  Lissa,  l'impoverimento  estremo  del  paese,  tasse 
iowdite,  primato  dei  delitti,  sfiducia  universale,  disprezzo  e  scre- 
dito presso  le  altre  nazioni.  Si  può  egli  concepire  un  pontefice, 
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che  avendo  presente  alia  memoria  la  sollecitudine  posta  dai 
suoi  antecessori  pel  bene  dell'  Italia,  non  si  strugga  alla  vista 
di  tanta  rovina  ed  umiliazione?  E  Leone  XIII  se  ne  strugge 
e  vi  cerca  riparo,  non  invocando  stranieri  interventi,  come  fecero 
gli  autori  di  tanti  mali,  ma  colla  persuasione,  colla  discretezza, 
coir  indulgenza,  di  cui  dovettero  dargli  testimonianza  gli  stessi 
suoi  avversarli;  e  con  eccitare  l'attività  dei  cattolici  dentro  il 
limite  delle  leggi  da  quelli  stabilite.  Il  popolo  italiano  è  stanco 
pur  troppo  dei  mali  che  l' opprimono  :  ma  innumerabili  sono  tut- 
tavia gl'illusi  che  non  si  avvisano  ancora  d'aspettarne  il  rimedio 
da  quella  Sede  Apostolica  che  fu  tante  volte  la  tavola  di  sal- 
vezza per  l'Italia  vicina  a  perire.  Spogliati,  incatenati,  calpesti 
dalla  fazione  liberalesca,  non  veggono  tuttavisi.  che  possa  d'al- 
tronde che  da  lei  venire  all'Italia  libertà  gloria  e  prosperità. 
A  moltissimi  di  costoro  che  sono  in  buona  fede,  possa  la  splen- 
dida commemorazione  del  Vespro  Siciliano  celebrata  in  Palermo 
recare  alla  mente  un  raggio  di  luce  salutare.  Considerando  l'apo- 
teosi, fatta  in  quella  solennità,  del  furor  popolare,  vi  ravvisino 
lo  scopo  ruinoso  a  cui  tende  la  rivoluzione  moderna:  e  gli  as- 
salti rabbiosi  mossi  a  strazio  del  Papato  e  del  regnante  Pontefici-, 
gì' illuminino  a  riconoscere  quale  sia  l'unico  argine  possìbile  ai 
mali  che  la  rivoluzione  ci  recò  ed  ai  peggiori  che  viene  mi- 
nacciando. 
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DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


I. 

Si^teìna  moderno  d!  interpretar  i  miti.  Sua  origine.  Natura 
della  mitologia  secondo  M.  Muller  e  Adalberto  Kuhn,  Po- 
lionimia.  Sinonimia.  Omonimia.  Malattia  del  linguaggio. 

Il  nuovo  sistema  mitologico  deve  la  sua  origine  alla  scoperta 
e  allo  studio  del  sanscrito.  Dimostrata  V  esistenza  d' una  lingua 
primitiva  comune  a' popoli  dell'India,  della  Erania  e  dell'Eu- 
ropa, era  naturale  inferirne  che  con  la  comunità  del  linguaggio 
aressero  quegli  antichi  arii  conservato  eziandio  comunità  d'idee 
religiose,  di  miti  e  di  credenze,  le  quali,  nel  separarsi  e  di- 
spergersi di  quelle  genti  per  le  diverse  contrade  dell'Asia  e 
fieli' Europa,  si  poterono  più  o  manco  alterare  e  corrompere,  ma 
non  però  del  tutto  dimenticare  e  perire.  Il  tempo,  la  varia  for- 
tuna di  ciascun  popolo,  le  naturali  qualità  delle  terre  ove  ponevano 
stanza,  gli  aspetti  del  cielo,  la  vicinità  d'altre  genti,  le  immi- 
?razioni,  le  guerre  e  simiglianti  cagioni  dovevano  bensì  modificar 
i  miti,  confonderli  e  disfigurarli,  ma  non  distruggerli  finché  ri- 
maneva ancora  intatto  il  comune  linguaggio. 

Se  dunque  fu  ne' primi  tempi  una  la  patria  e  la  lingua  de- 
?rindi,  de' persiani,  degli  slavi,  de' celti,  de' greci  e  degl'itali,  una 
•ioTette  ancor  essere  la  religione,  e  i  miti  di  essa  s' hanno  a  tro- 
var più  0  meno  guasti  e  alterati  presso  tutti  cotesti  popoli.  Di 
iui  viene  naturalmente  che  la  filologia  comparativa  delle  lingue 
indo-europee  abbia  data  la  chiave  per  ispiegar  i  miti  antichi 
♦^'medesimi  popoli,  e  costituita  così  una  mitologia  comparata, 
^ie  è  come  un  ramo  della  stessa  pianta. 

D' altra  parte  se  i  Vedi  sono  i  libri  che  ci  conservano  le  più 
'^biette  forme  del  prisco  linguaggio,  è  mestieri  che  nella  inter- 

^«We  xr,  9ol.  Z.  fate.  765  26  24  aprilt  1882 
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pretazione  de' miti  delle  genti  ariane  si  ricorra  ad  essi,  e  l' eti- 
mologia de' vocaboli  vedici  rischiarerà  quanto  vi  possa  esser  di 
oscuro  ne' miti  dell'antica  Europa. 

Imperocché  la  mitologia,  nel  nuovo  sistema  che  possiamo  chia- 
mar MùUeriano  dal  suo  più  ardente  e  infatigabile  difensore  e 
propagatore,  <  è  un  dialetto,  un'  antica  forma  di  linguaggio.  > 
€  Ciò  che  si  applica  alla  etimologia,  con  la  stessa  verità  si  ap- 
plica altresì  alla  mitologia  >  \  Nella  stessa  sentenza  s'adagia 
Adalberto  Kuhn,  come  si  può  vedere  in  una  sua  memoria  del  1S73 
sullo  svolgimento  de'  miti  per  gradi  o  strati.  <  La  tesi,  dice, 
che  acquista  ogni  di  più  credito,  è  quella  che  fonda  la  ricerca 
de'  miti  nel  linguaggio,  e  nella  polionimia  o  la  omonimia  pone 
i  più  essenziali  fattori  di  essi  »  ^. 

Che  cosa  sia  la  polionimia,  la  omonimia  e  la  sinonimia  in 
questa  materia,  ce  lo  farà  chiaro  M.  Moller  inventore  della  teo- 
rica d'un  periodo  mitico  del  linguaggio,  la  quale  così  può  com- 
pendiarsi. 

Nel  periodo  mitico  ogni  parola  ariana  era  in  certo  senso  un 
mito.  I  vocaboli  erano  tutti  appellativi  ed  esprimevano  uno  dei 
molteplici  attributi  che  qualificano  un  oggetto  :  la  scelta  di  questi 
attributi  suppone  una  sorta  di  poesia  istintiva  che  le  lingue  mo- 
derne hanno  interamente  perduto.  Dunque  le  lingue  ariane  hanno 
un  tesoro  comune  d'antichi  nomi,  i  quali  nel  principio  avevano 
una  facoltà  o  potenza  espressiva  e  poetica.  D'altra  parte  ogni 
parola  in  questo  periodo  avendo  una  terminazione  che  esprimeva 
il  genere,  si  formava  nell'animo  una  corrispondente  idea  di  sesso. 
I  sostantivi  eran  tutti  ovvero  mascolini  ovvero  femminini,  che 
il  genere  neutro  è  di  formazione  posteriore. 

Qual  doveva  essere  la  conseguenza  di  tutto  questo?. che  fino 
a  tanto  che  gli  uomini  pensarono  per  mezzo  del  linguaggio,  era 
impossibile  parlar  del  mattino  e  della  sera,  dell'  inverno  e  della 
bella  stagione,  senza  personificarli  e  dar  loro  un  essere  deter- 
minato, attivo,  individuale  ecc.  Così,  se  ora  noi  diciamo  che  il 
sole  tien  dietro  all'aurora,  la  segue;  i  poeti  antichi  dovevano 

*  M.  MùLLEn,  Mijthol.  comparée,  pag.  182. 

*  Ueber  Entwickélungstufen  in  der  Hythenhildung,  nelle  Ahhandluììgfu 
deirÀccademia  di  Berlino. 
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i^jer  necessità  dire  che  il  sole  è  l'amante  dell'aurora  e  la  si 
•  stringe  fra  le  braccia.  Che  cosa  era  per  loro  il  sorgere  del  sole? 
era  la  notte  che  partorisce  un  figlio  raggiante  di  luce,  e  il  nostro 
tramontar  del  sole  'doveva  esser  per  loro  il  sole  che  invecchia 
e  cade  e  maore. 

Questa  maniera  di  parlare  fa  usata  dai  greci  fino  a'  più  tardi 
tempi.  Il  che  fu  dimostrato  da  Otifredo  MùUer  nel  mito  di 
(Srene.  Questa  greca  città  nella  Libia  fu  fondata  circa  la 
IIKYII""*  Olimpiade.  La  schiatta  dominante  traeva  la  sua  ori- 
gine da'Minii,  i  quali  regnavano  a  Folco  nella  Tessaglia  meri- 
dionale. La  fondazione  di  questa  colonia  era  dovuta  all'oracolo 
ff Apollo  Pitie.  Ora  quello  che  noi  avremmo  significato  dicendo: 
li  città  di  Cirene  nella  Tessaglia,  mandò  una  colonia  nella  Libia, 
«OD  gli  auspicii  d'Apollo;  i  greci  con  linguaggio  mitico  dissero 
die  Cirene  era  una  giovane  eroina,  la  quale  viveva  in  Tessaglia, 
ifflata  da  Apollo  e  condotta  in  Libia. 

Siffatti  modi  di  dire  sono  d'indole  mitologica,  ma  non  sono 
ahrimenti  miti.  Ija  natura  del  mito  è  in  ciò  che  la  lingua  par- 
iita  non  dà  più  la  chiave  a  chi  lo  racconta.  Senonchè  la  qua- 
lità plastica  del  linguaggio  primitivo  non  può  spiegarci  come  un 
ttto  abbia  perduto  la  facoltà  che  aveva  al  principio,  d'esprimere 
m'idea  sensibile,  e  come  abbia  cessato  d'aver  coscienza  della 
ila  orìgine.  Laonde  è  necessario  considerar  un'altra  dote,  o  ele- 
nento  eh'  ebbe  gran  parte  nella  formazione  del  linguaggio  antico. 
In  esso  la  maggior  parte  degli  oggetti  ebbero  più  nomi,  perchè 
issai  di  loro  hanno  parecchi  attributi:  di  qui  la  polionimia  e 
U  sinonimia.  Questa  intanto  doveva  naturalmente  dar  origine  a 
Bolti  omonimi.  Imperocché  se  al  sole,  per  cagion  d'esempio,  si 
tono  cinquanta  nomi  esprimenti  qualità  diverse,  alcune  di  que- 
lle potrebbero  applicarsi  ad  altri  oggetti,  ne' quali  è  una  qualità 
lomigliante,  donde  gli  omonimi.  Così  ne'  Vedi  la  terra  è  detta 
irrr?  (vasta),  prithvi  (estesa),  maM  (grande).  Ora  urv1  significa 
luche  fiume;  jmthvì  cielo  ed  aurora;  maM  è  usato  pure  in  senso 
di  vacca  e  di  discorso.  La  terra  adunque,  il  fiume,  il  cielo,  l'an- 
fora, la  vacca  e  il  discorso  divennero  omonimi.  Questi  nomi  erano 
llondimeno  semplici  e  intelligibili.  Poscia  questo  linguaggio  poe- 
tìeo,  formato  di  metafore  ardite,  non  fu  più  inteso,  sia  perchè  fii 
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dimenticata  la  metafora,  sia  perchè  la  significazione  delle  radici 
fu  oscurata  od  alterata,  e  le  metafore  si  ridussero  ad  essere  sem- 
plici nomi  mal  compresi  da' posteri.  Zcug  che  da  prima  fu  uà 
nome  del  cielo,  come  il  sanscrito  dydus^  divenne  un  nome  pro- 
prio, AoyLfffvjrì^  che  significa  figlio  della  luce,  Apollo,  fu  preso 
per  figlio  della  Licia,  come  ^rìktoq  splendente  die  luogo  al  mito 
della  nascita  di  Apollo  in  Delo. 

Ne' Vedi,  secondo  l'Autore,  non  v'è  sistema  alcuno  di  religione 
0  di  mitologia.  I  nomi  in  un  inno  sono  usati  come  appellativi, 
in  un  altro  come  nomi  di  Dei.  Uno  stesso  Dio  ora  è  dato  come 
sovrano,  ed  or  come  eguale  od  inferiore  agli  altri  Dei.  La  co- 
storo natura  è  ancora^  per  così  dir,  trasparente.  Non  v'ha  ge- 
nealogia di  sorta,  non  coniugii  tra  Dei  e  Dee. 

La  differenza  tra  la  mitologia  de' Vedi  e  quella  d'Omero  è  in 
ciò,  che  ne'  Vedi  i  miti  sono  in  via  di  formarsi,  nella  mitologia 
della  pili  antica  letteratura  greca,  qual  è  l'omerica,  i  miti  sou 
già  non  pur  formati  ma  invecchiati.  Laonde  la  genuina  teogonia 
de' popoli  ariani  si  trova  solamente  ne' Vedi. 

In  essi  s'impara  a  conoscer  la  vera  natura  degli  Dei.  Questi 
son  maschere  senza  attori,  creazioni  dell'uomo,  non  suoi  crea- 
tori, son  nomina  e  non  già  numina,  nomi  senza  essere,  e  non 
esseri  senza  nome.  Donde  è  focile  conchiudere  che  la  mitologia 
è  una  specie  di  malattia  del  linguaggio.  Con  questa  locuzione 
l'autore  vuol  farci  intendere  che  tutti  i  miti  religiosi  o  profani 
non  sono  altro  che  antichi  racconti  o  detti  o  proverbii  popolari, 
la  cui  primitiva  significazione  naturale  e  conforme  a  ragione, 
s'è  perduta  col  progressivo  alterarsi  e  corrompersi  del  linguaggio. 

n. 

Sistema  solare  di  M,  Mailer 


>;.. 


Abbiamo  fedelmente  esposto  e  quasi  sempre  con  le  sue  stes 
parole  l'opinione  del  celebre  indianista  d' Oxford,  suU'origin* 
della  mitologia  degli  antichi  arii  prima  della  loro  separaziou*^ 
e  dopo  che  si  furono  dispersi  e  propagati  nell'Asia  e  nell'Eu- 
ropa. Chi  avesse  vaghezza  di  mettersi  dentro  a  questi  studii  com- 
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iratiri  de' miti  indo-europei,  oltre  le  opere  di  jI.  MtUler  ^  po- 
k  consultare  con  profitto  i  lavori  del  Benfey  ^,  del  Kuhn  ^,  del 
rimm  *,  del  Cox  '%  del  Fiske  ^  del  Bróal  \  del  Bergaigne  ®, 
I  Mannhardt  ®,  e  di  più  altri  che  lungo  sarebbe  a  ricordare. 
Metterà  bene  intanto  esporre  brevemente  i  due  sistemi  solare 
meteorologico  che  professano  i  più  celebri  mitologi  della  mo- 
ma  scuola.  Il  primo  ha  per  antesignano  M.  Mailer,  l'altro  il 
itm  seguito  dal  Kelly,  dallo  Schwartz,  dal  Both  e  da  più  altri. 
M.  Moller  con  quella  facilità  d'eloquio  e  quello  splendor  d'ima- 
ni  che  gli  è  tutto  proprio,  difende  con  profondo  convincimento 
e  tutta  la  poesia  religiosa  de' bardi  vedici  non  aveva  altri  sog- 
tti  a^^r  inni  che  il  Sole,  il  Cielo,  il  Giorno,  l'Aurora,  il  Mat- 
10,  la  Primavera,  ciascun  de'  quali  poteva  chiamarsi  deva  (splen- 
do). Né  sì  indugiò  molto  a  contrapporre  questi  esseri  luminosi 
le  potenze  contrarie  della  notte  e  delle  tenebre,  dette  talvolta 
leva  cioè  non  isplendenti,  e  poscia  empie,  malvage,  malefiche  ^^. 
ntìchissimo  è  questo  modo  di  concepir  in  lotta  fra  loro  gli  es- 
ri  luminosi,  benefici,  divini,  con  le  potestà  malefiche  delle  te- 


*  E^sais  8ur  la  Mìfthologie  comparée.  Paris,  1873. 

—  Lecons  stér  la  scieìice  du  latigage.  Paris,  1867. 

*  fhrvmt  und  Occident. 

—  DiONTSOS,  Etymoìoffie  des  Namens,  nelle  Nachrichten  deli' Accademia  di 
1873. 

—  Hfrmes,  Minos,  Tartaros  nelle  memorie  di  Gottinga,  1877. 
*  Zfittichrift  fùr  vergìeichende  Sprnchforschung. 

—  Di>  Herabkunft  des  Feuers  und  des  Gàttertrankes,  1859. 

—  V^her  Enticickeìungstufen  der  Mìjtheììbildung,  nelle  Memorie  dell' Accademia 
fcriino,  1873. 
'  Deutsche  Mythologie. 
'  The  myihótogy  of  the  aryan  nationSy  London,  1870. 

*  Myths  and  myth-makers,  Iiondon,  1872. 
'  Eercule  et  Cacus,  étude  de  mytJiologie  comparec.  Paris,  1863. 

—  Vedi  le  ossenrazioni  del  Tiele  sa  questo  mito  nella  sua  DisserLizione  sopra 
[lo  iìéments  exotiques  de  la  mythologie  grecque  »  Revue  de  Vhist.  des  religions 

1  ISxO,  lem.  II,  pap.  129. 

~  J>  Mythe  fFOedipe  (Eevue  arche'olog.  1863).  Vedi  le  osservazioni  critiche 
M.  Comparetli  nell'opuscolo  Edipo  e  la  Mitologia  comparata.  Pisa,  1867  e 
Imposti  del  Bréal  nella  Revue  critique,  22  janvier  1870. 
'  La  Reliffion  védique  d^aprH  les  hymfies  du  Rig-  Veda. 

*  Der  Baumkultus  der  Germanen  und  ihrer  barstàmme,  Ueriin,  1875. 
•UcciL 


278  DEL  PRESENTE  STATO 

nebre  e  co'  demoni.  Druh  la  malvagità,  è  usato  come  nome  deltó 
tenebre  o  della  notte,  mentre  l' aurora  è  rappresentata  come  colei 
che  fuga  le  odiose  tenebre  di  Druh.  Se  i  Druhs  o  Bahhns 
son  detti  adeva,  gli  dei  della  luce  son  chiamati  adruh.  Im[)^ 
rocche  il  nome  di  Deva  era  applicato  a  tutte  le  apparizioni  be^ 
nefìche  della  luce,  dove  gli  antichi  arii  ravvisavano  qualcosa  i\ 
soprannaturale,  di  inalterabile  e  d'immortale.  Il  qual  nome  au- 
che  nel  Veda  è  adoperato  a  significar  quel  che  Oeóq  in  greco  ' 

Uno  spettacolo  che  empieva  l'animo  di  maraviglia,  di  gioia, 
di  speranze  e  di  felicità,  era  quello  dell'aurora,  che  pei  nostri  an 
tonati  era  il  problema  de' problemi,  qualora  la  contemplavano  i 
vi  meditavano  sopra.  Era  una  regione  sconosciuta,  donde  venivai 
fuori  ciascun  dì  i  fulgidi  emblemi  d'una  potenza  divina,  che  la 
sciavano  nella  mente  dell'uomo  la  prima  impressione  e  la  primi 
rivelazione  d'un  altro  mondo,  d'una  potenza  sovrana,  dell' ordìn- 
che  regna  nell'  universo  e  della  sapienza  che  lo  governa.  Tutta  il 
teogonia  e  la  filosofia  del  mondo  antico  si  comprendeva  e  inc^*n 
trava  nell'  aurora  madre  degli  Dei  luminosi  e  del  sole  raffigurai- 
sotto  diversi  aspetti  di  mattino,  di  giorno,  di  primavera.  Il  taciti 
giornaliero  spettacolo  della  nascente  aurora  faceva  germogliari 
nell'anima  umana  il  concetto  dell'infinito,  dell'immortale,  de 
divino,  e  però  i  nomi  dell'aurora  diventarono  i  nomi  delle  pote^t 
sovrane.  Saranyù  l'aurora  è  la  madre  del  giorno  e  della  nott^ 
la  madre  di  Mitra  e  di  Varuna^  (i  rappresentanti  divini  del! 
luce  e  della  oscurità) . 

Ne' suoi  Essais  sur  la  Mythologie  comparée,  M.  Mflller  espoE 
le  leggende  che  in  origine  furono  raccontate  dell'aurora,  ci-jr 
Eo  e  Ti  tono;  Cefalo,  Procri  ed  Eo;  Dafne  e  Apollo;  Urvasi 
Purtìrava;  Orfeo  ed  Euridice;  Chari  ed  Ero.  Nelle  Le^jotìs  sur  i 
science  du  langage,  trova  che  Athena  corrispondente  a  una  forn 
sanscrita  Ahàud  non  differisce  che  leggermente  da  Ahanà  che 
un  de' nomi  dell'aurora  ne' Vedi.  Athena  infatti  ha  le  stesse  qu. 
lità  caratteristiche  dell'Aurora.  Come  questa  è  figlia  di  /^ 
Athena  è  figlia  di  Zeus.  Omero  non  conosce  alcuna  madre 
Athena^  e  il  Veda  non  cita  il  nome  della  madre  dell'Aurora. 

L'Autore  confessa  che  la  monotonia  di  cotesta  leggenda  d- 

*  Loc.  ciL 
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flurora  e  del  Sole  fu  per  lui  cagione  di  grave  difficoltà,  e  chie- 
iTa  a  sé  stesso:  <  Ma  dunque  tutto  è  l'Aurora?  tutto  ò  il  Sole?  » 
prosegue  :  <  Assai  delle  volte  mi  son  fatto  questa  obiezione, 
che  altri  me  la  facesse.  Non  so  s' io,  almeno  in  parte,  sia 
ito  a  sciogliere  cotesta  obiezione,  facendo  osservare  in  qual 
minenza  s'avevano  l'aurora  e  i  suoi  fenomeni  nella  inconscia 
fia  del  mondo  antico:  pur  debbo  dire  che  le  mie  proprie  ri- 
ho mi  rimenano  del  continuo  all'Aurora  e  al  Sole  come  argo- 
ti  principali  de' miti  della  schiatta  ariana  ^ 
Terso  la  fine  dell'undecima  lezione  con  parole  chiare  com- 
a  e  al  tempo  stesso  afferma  il  suo  sistema  dicendo:  <  Il 
ere  e  il  tramontar  del  Sole,  il  ritorno  {giornaliero  del  dì  e 
notte,  il  combattimento  tra  la  luce  e  la  oscurità,  tutto  questo 
con  tutti  i  suoi  particolari,  che  si  rappresenta  ogni 
,  ogni  mese,  ogni  anno,  nel  cielo  e  su  la  terra,  ecco  ciò 
b  considero  come  il  soggetto  principale  della  primitiva  mito- 
Penso  che  la  stessa  idea  delle  potenze  divine  ebbe  origine 
maraviglia  onde  gli  antenati  della  famìglia  ariana  contem- 
iìano  le  potenze  luminose  (deva),  che  nessun  poteva  dire 
e  venissero  o  dove  n'andassero,  che  mai  non  mancavano,  che 
appassivano,  né  mai  morivano,  ch'erano  chiamate  immortali, 
dire  che  non  passano,  affin  di  distinguerle  dalla  debole  e 
itora  progenie  degli  uomini.  Stimo  il  ritorno  regolare  de'  fo- 
ni essere  stato  la  condizione  indispensabile  che  fossero  in- 
.ti  al  grado  degli  immortali  per  mezzo  della  magica  fraseo- 
mitologica.  > 


HI. 

Sistema  meteorologico  di  Ad.  Kuhn. 

Opposto  per  diametro  al  precedente  è  il  sistema  di  Ad.  Kuhn. 
quello  tatto  era  luce,  in  questo  tutto  é  nubi  e  tempeste.  La 
Aurora  era  per  M.  Mflller  il  fonte  della  mitologia  vedica, 
fBobe  temporalesca  é  per  Ad.  Kuhn  e  per  la  sua  scuola,  l' ori- 
di  tatti  i  miti  e  di  tutte  le  leggende  primitive. 
,£ppare  si  l'uno  come  l'altro  prendon  le  mosse  da  uno  stesso 

■  Op.  ÒL  pag.  251 
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vocabolo  diversamente  interpretato.  Entrambi  riconoscono  Y  idi 
tità  della  voce  greca  Erinys  con  la  sanscrita  Saranyù.  Ma 
raniju  per  M.  MilUer  è  «  la  luce  che  corre  nel  cielo,  cioè  V 
rora  >  e  per  Ad.  Kuhn  seguito  dallo  Schwartz  e  dal  Botij 
Saranyu  denota  <  la  scura  nube  della  procella,  che  al  prind; 
di  tutte  le  cose,  errava  nello  spazio  infinito.  » 

Ecco  l'esposizione  che  di  questa  teorica  fa  il  Kelly:  i  Le 
vole,  dice,  la  pioggia,  il  lampo  e  il  tuono  erano  gli  spettacoli 
commovevano  più  che  tutti  gli  altri,  la  fantasia  de' prischi 
e  che  più  li  occupavano  a  cercar  oggetti  terrestri,  i  quali  pò 
sere  venir  paragonati  con  gli  aspetti  ognor  mutabili  di  qn< 
fenomeni.  Gli  spettatori  erano  come  in  casa  loro  sulla  terra,  e 
cose  della  terra  erano  loro  comparativamente  familiari  :  anche 
sorgere  e  il  tramontare  de'  corpi  celesti  poteva  essere  rigua 
da  loro  con  tanto  maggior  tranquillità,  in  quanto  questi  fat^ 
erano  più  regolari.  Ma  gli  uomini  delle  prime  età  non  potevad 
rifinir  mai  di  contemplare  con  grande  attraimento  e  sollecitudil| 
i  mirabili  mutamenti  meteorici  che  sono  cosi  irregolari,  così  ibI| 
steriosi  nel  venire,  e  facevano  effetti  sì  pronti  e  palpabili,  sia 
bene  sia  in  male  per  la  vita  e  la  fortuna  di  quelli  che  n'e 
testimoni.  Per  questa  ragione  siffatti  fenomeni  venivano  noi 
con  tanta  diligenza,  e  descritti  con  sì  gran  copia  d' imagini 
essi  divennero  il  principal  fondamento  di  tutte  le  mitologie  e 
tutte  le  superstizioni  indo-europee  ^  > 

Lo  Schwartz  s'appella  alle  sue  nuove  ricerche  come  confai 
dello  stesso  sistema  da  lui  ammesso  e  difeso  ne'  suoi  saggi 
Mitologia,  che  da  M.  MilUer  son  chiamati  eccellenti.  In  fatti 
Schwartz  dice  :  «  Se  contrariamente  a'  principii  che  applicai 
mio  libro  sulla  Origine  della  Mitologia,  fu  osservato  che 
rintracciare  il  modo  onde  l'idea  del  divino  s'è  svolta  ne' miti, 
assegnai  una  parte  troppo  notevole  ed  importante  a' fenomeni  ( 
vento  e  della  procella,  e  poco  conto  tenni  del  sole,  le  ricerche 
seguono  confermeranno  quanto  io  precedentemente  indicai,  chi 
Sole  cioè  era  nel  principio  concepito  implicitamente  come  un 
toro  secondario  fra  quelli  che  fanno  la  parte  loro  sulla  scena 
leste,  né  acquistò  importanza  se  non  se  quando  si  entrò  più 

*  Indo-European  Traditioìi  and  Foìk-Jore, 
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nanzi  nella  contemplazione  della  natura  e  della  fonnazion  dei 
miti'.  > 

Balla  semplice  esposizione  di  questi  due  sistemi  solare  e  me- 
teorologico, chiara  apparisce  la  loro  opposizione.  Nell'uno  tutta  la 
mitologia  nasce  dalla  contemplazione  deirAurora,  del  Sole  e  di 
tutti  i  fenomeni  luminosi,  come  quelli  che  più  degli  altri  dovet- 
tero trarre  a  sé  gli  occhi  e  i  pensieri  degli  antichi  ;  laddove  nel- 
Taltro  <  i  moti  ordinarii  e  giornalieri  dei  corpi  celesti  cessarono 
ben  presto  d'esser  per  l'uomo  materia  di  stupore,  e  fatto  così  in- 
differente a  uno  spettacolo  che  gli  era  troppo  familiare,  dovette 
soprattutto  sentir  la  presenza  divina  neU'  apparizione  inaspettata 
e  sempre  maravigliosa  delle  procelle,  della  folgore  e  delle  tem- 
peste. > 

IV. 

Sistema  misto  di  A.  H.  Sayce. 

Questo  dotto  assiriologo  e  linguista  foggiò  un  sistema  che  in 
alcmia  cosa  conviene  co' già  riferiti,  ma  ne  differisce  nella  so- 
stanza; in  quanto  assegna  alla  mitologia  un'origine  tutto  sog- 
?«ittÌTa,  positiva,  e,  se  ci  è  lecito  usar  un  epiteto  che  suol  darsi 
alla  sua  nazione,  schiettamente  utilitaria. 

Afferma  primamente  con  gli  altri  mitologi  della  nuova  scuola, 
tiie  la  mitologia  è  fondata  sui  vocaboli,  e  che  la  storia  de'  voca- 
li deve  spiegarla  ^  Ma  nel  principio  non  v'era  distinzion  chiara 
tra  le  parti  del  discorso  o  gli  oggetti  che  erano  significati:  tutto 
^ra  confusione  e  viluppo  in  ciascuna  combinazione  primigenia  di 
SGoni,  donde  inevitabilmente  provenivano  idee  erronee,  e  si  pone- 
vano i  fondamenti  d'un  feticismo  che  confondeva  insieme  l'agente 
t  il  paziente.. E  il  feticismo  infatti,  secondo  l'autore,  precede  la 
religione,  la  quale  poggia  sulla  mitologia,  eh'  è  un  germoglio  del 
i^ticismo  ^. 

'  Ber  heutige  Volksgìaube  und  tkia  alte  Heidenthum,  i  862. 
—  Der  Ursprung  der  Mythologie,  1860. 

'  <  Mitholog}'  is  foanded  upou  words,  and  the  hìstory  of  words,  therefore,  must 
'^l'kiin  ìL  >  Principles  of  Comparative  Phiìology,  pag.  303. 

*  e  It  is  plaìn  Uiai,  in  order  lo  understand  a  religion  righlly,  \ve  must  knuw  the 
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Or  poiché  la  mitologia  è  un  ramo  della  glottologia,  anche 
scienza  delle  religioni  non  può  ottenersi  senza  la  scienza  del  li 
guaggio  che  ne  dà  la  chiave  ^  Nel  che  l'Autore  si  mostra  come 
tanti  altri,  razionalista,  né  noi  ora  dobbiamo  arrestarci  a  confa- 
tare le  sue  teoriche,  ma  esporre  soltanto  il  suo  sistema  mit4>lo' 
gico  con  la  maggior  fedeltà  e  brevità  che  per  noi  si  possa. 

La  mitologia  pel  Sayce,  appartiene  all'era  naturale  e  infantil^ 
del  genere  umano,  ed  é  un  riflesso  della  mente,  le  cui  operazioni 
essendo  le  stesse  nel  selvaggio,  e  simili  le  circostanze  della  sim 
vita  dappertutto,  dovremo  aspettarci  somiglianza  comune  ne'  miti 
di  tutte  le  nazioni.  Per  la  qual  cosa,  dalla  somiglianza  che  hanu< 
tra  loro  i  miti,  non  si  vuol  derivarli  dalla  stessa  fonte,  ma  so.  i 
linguaggio  dimostri  la  identità  dell'origine,  allora  v'è  altre-l 
identità  d'origine  ne' miti. 

Che  cosa  son  dunque  i  miti?  Sono  avanzi  tradizionali  delli 
maniera  in  che  l'uomo  primitivo  confondeva  il  suo  senso,  soggetl 
tivo  di  potenza,  con  gli  oggetti  che  i  suoi  animali  bisogni  av^.* 
vanlo  condotto  a  consacrare  per  Dei,  e  de' tentativi  fatti  pe 
ispiegarli,  quando  lo  stato  delle  società  e  la  conoscenza  che  g) 
aveva  prodotti  era  mutata. 

L'attribuire  ad  oggetti  materiali  un'esistenza  spirituale  fi) 
nel  principio  cosa  inevitabile  tra  coloro  che  non  erano  ano:>r 
pervenuti  ad  aver  una  coscienza  individuale  e  soggettiva.  Àppa 
ri  vano  loro  ne' sogni  con  gli  oggetti  ancor  le  persone,  e  quindi  1 
spirito  del  nutrimento  offerto,  e  lo  spirito  dell'  armi  di  pietra  s» 
polte  insieme  col  morto,  che  davano  diletto  al  morto  e  il  sostent 
vano  nella  terra  degli  spiriti.  Né  v'era  altrimenti  ancora  distii 
zione  tra  la  forma  e  il  suo  contenuto.  Or  la  cagione  del  cui 
prestato  allo  spirito,  e,  a  dir  tutto  in  breve,  del  ricordarlo  i 


meaning  of  the  mytbological  dements  which  it  incorporates  and  resu  upon,  nn.ì 
ihe  lerms  which  are  its  own  watchwords.  >  p.  308. 

e  Mvtholog)'  necessarily  precedes  a  religìon.  >  pag.  307. 

€  Wilh  felichism  ihe  perms  of  a  mylhology  make  their  appearanco.  »  pag.  2? 

*  «  In  so  far  as  the  sciencc  of  relìgions  consists  in  comparing  \^'ords  Vitih  %\«tn 
dogmas  witk  dogmas,  and  in  tracing  the  deTelopment  of  the  one  ont  of  the  mh 
in  so  far  it  is,  lìke  roythology  a  branch  of  the  science  of  langaage,  and  tlus,  u 
apart  from  its  embodiment  of  mythological  elementi,  which,  as  we  bave  seen,  df*ir.  i 
Ihe  Key  of  Gloltology.  »  pag.  309. 
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ogni  cosa,  era  il  timore  o  il  desiderio  del  cibo.  Atterrito  da'  sogni 
ovvero  tormentato  dalla  infermità,  il  selvaggio  sforzavasi  di  pla- 
care lo  spirito  in  collera,  mentre  V  unica  sorgente  del  continuo 
culto  era  r  appetito  ^  Solo  per  ottener  le  necessarie  provvigioni 
del  cibo  facevasi  il  sacrifizio  ogni  dì,  ed  ogni  di  innalzavasi  la 
preghiera".  Furono  i  bisogni  animali  dell'uomo  primitivo  quelli, 
a' pali  si  debbe  ascrivere  la  conservazione  dell'istinto  religioso. 
Quando  dunque  il  concetto  dello  spirituale  passò  dal  puro  culto 
degli  antenati,  cioè  dalla  mera  adorazione  de' corporali  sentimenti 
di  ciascuno,  al  secondo  stadio  del  culto  delle  cose,  queste  che 
aTHvano  diretta  influenza  sull'acquisto  del  nutrimento,  dovevano 
ricevere  il  principale  omaggio. 

£  in  verità  gli  oggetti  del  culto  sono  quelli,  da'  quali  princi- 
palmente dipende  il  come  cavarsi  la  fame.  Il  dardo,  la  lancia,  la 
fiocina,  l'albero  fruttifero  sono  gli  dei  delle  schiatte  più  vili  ed 
abbiette.  Vero  è  che  i  miti,  i  quali  risalgano  al  periodo  del  feti- 
cismo son  rari,  e  alcuno  ne  resta  soltanto  ne' simboli  che  furono 
annessi  a  differenti  divinità,  nella  verga  di  Mercurio  e  nelle 
frecce  d'Apollo,  ovvero  ne' concetti  più  riforbiti  di  Agni,  il  fuoco, 
^  di  Testa,  il  focolare. 

Senonchè  dal  feticismo  venne  fiiori  un  più  alto  ordine  di  cose. 
La  splendida  volta  celeste,  le  fatiche  del  Sole,  il  furore  della 
tempesta  e  il  mugghio  del  tuono,  diventano  ora  gli  dei  dell'uomo 
antico.  Non  però  cessa  d'esser  prepotente  in  questo  periodo  il 
DDtiTo  onde  fu  condotto  a  scegliersi  le  sue  divinità.  Imperocché 
?li  esseri  divini  da  lui  adorati  son  sempre  quelli,  i  quali  mo- 
strano di  fornirgli  il  giornaliero  nutrimento  o  di  negarglielo 
ioando  sieno  sdegnati.  Cosi  furono  confinati  fra  gli  dei  della 
-  tte  que'  sentimenti  di  terrore  eh'  eran  prima  ispirati  nel  sonno 
^^alle  apparizioni  de'  trapassati.  Quindi  pressoché  tutte  le  sue  cure 
f^ligiose  furono  d' ora  innanzi  rivolte  allo  splendor  del  giorno  e 
del  Sole,  e  singolannente  dell'Aurora,  quando  l' uomo  va  a'  suoi 
lavori  e  a  provvedersi  del  vitto.  Onde,  come  acutamente  osservò 


»  e 


Terrified  by  dreams,  or  tormented  by  disease,  the  savage  would  try  lo  appease 
'  '  ìngry  ghost,  while  the  sole  source  of  a  conlinuous  cuU  was  the  appetite.  >  p.  329. 
'  <  It  was  to  obtain  the  needfoi  supply  of  food  ihat  the  daiiy  sacrìfice  was  made 
•=''1  ihe  (laijy  prayer  addressed.  >  ib. 
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Von  Hahn,  la  poca  parte  che  ha  la  luna  nella  mitologia,  si 
attribuire  alla  poca  parte  eh'  essa  ha  nel  provvedere  alle 
necessità.  Mentre  per  converso,  al  Sole  che  è  il  principal  sosl 
della  vita,  fuman  gli  altari  e  salgono  gli  inni.  Non  doveva  Taoi 
cercarsi  gli  dei  di  là  dall'  atmosfera  e  dello  spazio  frapposto 
la  terra  e  il  cielo,  avendo  solamente  qui  quelle  potenze  che 
fornivano  il  di  che  vivere,  e  venir  in  cognizione  d' una  più 
esistenza. 

Fu  in  questo  periodo  che  i  novelli  dei  vennero  dotati  d' 
umane,  e  che  gli  uomini  avanzati  nella  conoscenza  di  sé  stessi 
meglio  istruiti  riconobbero  che  la  loro  lingua  era  feconda  di 
e  di  modi,  i  quali  non  si  potevano  intendere  se  non  ricordane 
che  i  fenomeni  dell'aria  erano  già  stati  esseri  divini,  e  le 
azioni  erano  le  azioni  degli  uomini.  Ma  di  cotesto  più  non  s'ai 
memoria  e  però  crebbe  sempre  più  la  mitologia.  A'  nomi  ani 
fatti  ogni  dì  più  oscuri,  furono  sostituite  etimologie  che  erano 
invenzion  popolare,  e  così  Prometeo  il  Pramanthas  o  carro 
fuoco  de'  primi  Arii,  fu  tenuto  significar  preveggenza,  preme 
zione,  che  invola  il  fuoco  del  cielo  per  V  uman  genere  soffei 
ma  che  infine  riuscirà  vincitore. 

La  mitologia  pel  Sayce,  come  già  pel  Grote,  non  ebbe 
né  futuro:  venne  da  un'età,  nella  quale  il  verbo  non  aveva 
r  idea  di  tempo,  e  quando  i  sostantivi  significanti  oggetti 
colari  servivano  ancora  ad  esprimere  l'azione  insieme  e  la 
lontà:  non  v'era  altro  tempo  per  descriverli  che  il  solo  aorìsto. 

Questo  sistema  è  dunque  misto,  come  quello  che  alla  foi 
zione  della  mitologia  assegna  più  cause,  il  feticismo,  il  lin{ 
e  soprattutto  i  naturali  istinti  del  nutrimento  e  della  voluttà. 


Sistema  psicologico  del  Fiske^. 

Se  per  M.  Mailer  un  mito  è  una  metafora  che  cessò  d' 
intesa,  pel  Fiske  al  contrario,  esso  è  la  scienza  Msa  d'un  tem] 
nel  quale  la  vera  scienza  fu  impossibile;  non  è  l'effetto  della 

*  MyUis  and  Myth'inakers  :  old  talea  and  superstitions  interpretedbff 
parative  mythoìogy.  Boston,  James  R.  Osgood  el  C.  1873.  1  voi  m-12. 
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imlicmza,  d'una  parola  o  d'una  frase,  ma  del  pensiero  che 
n'era  come  la  sostanza.  L'uomo  antico  non  era  capace  di  ben  in- 
fendere le  forze  della  natura  in  sé  stesse,  e  però  rassomigliavale 
Degli  effetti  che  vedeva,  alla  sua  propria  volontà.  Laonde  lampo, 
yk,  yento,  procelle  e  simiglianti  dovevano  sembrargli  esseri 
^Mì  dalle  stesse  passioni  e  per  gli  stessi  motivi  ond'  egli  era 
adtato  e  mosso  ad  operare.  Adunque  nello  stato  psicologico  con- 
rien  trovare  una  sorgente  de'  miti  più  primitivi  e  più  universali. 
Assegna  bensì  al  linguaggio  una  parte  nello  svolgimento  de' miti 
primitivi  e  secondarii,  ma  molto  scarsa. 

Altra  fonte  di  miti  sono  i  fenomeni  del  sogno,  l' osservazione 
de' riflessi  e  dell'ombre,  della  catalessia,  dell'epilessia  e  della 
f  llia.  y  è  altresì  la  credenza  a  «  l'altro  sé  stesso  >  all'  «  anima  > 
^ÌT  «  ombra  >  nò  sol  degli  uomini,  ma  degli  animali  eziandio,  e 
Me  piante,  alla  permanenza  dell'anima  dopo  la  morte,  al  suo 
ailnntanamento  anche  durante  l' esistenza  presente,  e  alla  sosti- 
ta/jone  d'un' altra  anima. 

La  somiglianza  o  l'identità  de' miti,  che  sono  sparsi  per  tutto 

■1 

h  mondo,  si  può  spiegare  ragionevolmente  per  la  somiglianza  o 
identità  dello  stato  psicologico  ad  una  età  molto  remota,  senza 
n^'iirere  ad  alcuna  causa  storica.  Quando  nondimeno  ancor  ne'più 
Muti  particolari  s'osserva  identità  ne' miti,  non  vi  può  essere 
iì'ra  causa  che  la  comune  origine  del  linguaggio,  e  però  i  miti 
J'^rpongono  allora  un'età,  nella  quale  i  popoli  vissero  insieme  e 
^urlarono  la  stessa  lingua.  Che  se  tra  miti  di  popoli  che  non  ap- 
ffi^engono  alla  stessa  famiglia  di  lingue,  e  sono  altresì  di  civiltà 
s^  'Ito  diversa,  avvien  che  pur  si  ritrovino  miti  comuni  e  con  gli 
^t*^si  particolari  precisi,  si  dee  dire  che  quei  miti  furono  tolti  in 
gestito  dair  un  popolo  all'  altro  ed  appropriati. 
La  credenza  nel  medio  evo  a'  lupi  mannari  non  ha  un'  origine 
^^i  semplice  come  si  suppone  da  coloro  che  ricorrono  alla  meta- 
1'^  e  al  giuoco  di  parole.  Un  tal  giuoco  sulla  parola  XuxaFog 
Kd  pnò  dar  ragione  della  lunga  superstizione  de'  lupi  mannari. 
'  r^estieri  aggiungervi  la  trasformazione  degli  antenati  in  lupi 
:"  altre  bestie  feroci  d'ogni  sorta,  ne' venti  della  procella,  la 
'o'4^rvazione  di  questa  idea  ne' segni  araldici  e  la  credenza  nella 
Mempsicosi.  Siffatti  miti  che  esistevano  innanzi  al  cristiane- 
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Simo,  tolsero  da  questo  V  idea  del  diabolico,  pel  quale  troAiiroiio 
spiegazione  certi  fatti  di  cannibalismo  che  voglionsi  veramente 
accaduti  e  verificati  ne'  tempi  di  mezzo.  Così  il  popolo  incapace 
della  cognizione  scientifica  AélV Atavi smo,  si  spiegava  i  fatti  con 
la  reale  trasformazione  dell'  uomo  in  lupo. 

Finalmente  l' autore  nel  secondo  e  nel  quarto  articolo  si  oc 
cupa  de'  principali  miti  indo-europei,  come  la  discesa  del  fuoco, 
la  lotta  della  luce  e  delle  tenebre,  e  concede  a' miti  solari  il 
vantaggio  su  gli  altri,  allegando  questa  ragione.  <  I  miti  solar 
non  sono  stati  tanto  fecondi,  se  non  perchè  i  tipi  drammatici 
a' quali  davano  origine,  erano  per  l'uomo  più  che  gli  altri  im 
portanti.  > 

VI. 

Sistema  ottico  o  iconologico  del  Clermont-Ganneau 

Si  sapeva  finora  quali  divinità  dell'Asia  avessero  posto  stanz 
nella  G-recia  e  vi  ricevessero  gli  onori  del  culto  religioso.  Bacc 
Gibele,  Ati,  Sabazio  ed  altri  sono  divinità  dell'  Asia  che  passj 
reno  nell'Eliade  in  tempi  storici,  comechè  mal  se  ne  potreVl 
indicar  la  data  precisa  ^  D'altra  parte  le  esplorazioni  e  i  do^ 
lavori  del  Perrot  ^,  hanno  dimostrato  l'origine  assira  dell' ar 
dell'Asia  Minore;  e  la  via  principale  o,  come  egli  la  chiani 
reale,  benché  non  la  sola,  onde  tanti  semi  son  venuti  a  germ 
gliar  nel  suolo  greco  e  menarvi  frutti  maravigliosi,  è  certame!] 
l'Assiria  che  metteva  in  comunicazione  diretta  Babilonia  e  ^ 
nive  con  Smirne,  Mileto,  Efeso  ed  Atene  '.  Or  egli  è  verisìm 
che  con  l'arte  siansi  introdotti  altresì  non  pochi  miti  reliiri-i 

*  Maury,  Histoire  des  religions  de  la  Grece.  Tom.  Ili,  chap.  XV, 

-  Exploration  archéologique  de  la  GcdaHe,  de  la  Bithynie,  ecc. 

Vedi  dello  stesso  autore  lo  studio  sulF^r^  de  VAsie-Mineure,  nelle  JLh," 
^Archeologie.  Paris,  Didier,  1875. 

3  Cette  voie  n'est  sans  doute  pas  la  seule  qn'aient  suivie  à  travers  les  \ev^ 
les  mers,  les  semences  qui  sont  venues  germer  sur  le  sol  de  la  Grece  et  y  \m,vw\ 
fruils  merveilleux,  mais  e' est  la  principale;  e' est,  pour  ainsi  dire,  la  route  ii..\.0. 
mit  Biibylone  et  Ninive  en  commnnication  directe  avec  Smyrne,  Milet,  Ephèse  et  K\\ì*- 
Mém.  d'Arch.  pag.-  73  seqq. 
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Ernesto  Curtius  \  Heuzey  ^^  Soury  ^,  Francesco  Lenormant  \  C 
P.  Tiele  *  han  fatto  chiara  l'origine  babilonica  del  tipo  plastico 
di  alcune  divinità  elleniche,  la  parte  delle  credenze  greche  do- 
vuta all'Asia,  e  quanto  v'è  di  straniero  nella  mitologia  greca  e 
il  metodo  di  scoprirlo.  Ma,  come  giustamente  osserva  il  Decharme  *, 
io  spirito  religioso  dell'  Asia  penetrò  in  quello  della  Grecia  an- 
sile per  un'altra  via.  Imperocché  i  fenicii  non  solo  diedero  ai 
gre-^-i  la  scrittura  alfabetica,  e  loro  insegnarono  a  cavar  e  lavorar 
i  metalli,  ma  avevano  messo  banco  in  tutte  le  marine  dell'Egeo 
(ia  Taso  a  Creta  ;  che  anzi  in  tempi  antichissimi  erano  penetrati 
nel  continente  e  avevano  fondate  colonie  nel  cuore  stesso  della 
Beozia.  <  Uinfluence  religieuse  de  la  Phénicie  sur  la  Grece, 
tn  Hohsence  ynéme  de  tout  fait  positi/ ,  devrait  étre  acceptée 
comme  hypothèse  nécessaire.  > 

Ora  il  eh.  archeologo  Clermont-Ganneau  pensa  che  un  gran 

limerò  di  dei  in  apparenza  greci,  benché  col  tempo  avessero 

preso  impronta  tutto  propria  della  Grecia,  derivano  in  realtà  dai 

tipi  sacri  adorati  già  da' Cananei.  Egli  prese  a  studiar  parecchie 

tazze  metalliche  istoriate  d'origine  fenicia,  e  stabilì  un  confronto 

con  vasi  greci,  su' quali  sono  dipinte  delle  scene  analoghe.  £ 

ifientre  finora  i  mitografi,  nei  monumenti  figurati,  non  iscorgevano 

cbe  la  imitazione  plastica  o  la  riproduzione  di  miti  già  formati, 

U  Clermont-Ganneau  al  contrario  considera  i  monumenti  fenicii 

come  veri  ^facteurs  myihologiqms.  >  La  gran  quantità,  così 

^li  ragiona,  di  cotesti  vasi  metallici  destinati  dal  commercio 

fenicio  ad   essere  portati  su  tutti  i  mercati  del  Mediterraneo, 

ij^o  sparsi  nella  Grecia  con  molta  profusione,  e  dovettero  in 


'  IMe  Grieeh.  Gótterìehre  vom  geschichtìiehen  standpunct,  ne'  Preuasische 
^^rf.ùcher,  XXVI,  1. 

*  Les  terres  cuites  babyloniennes  (Bevile  archéolog.  Janvier,  i880). 

*  Etudes  Mstoriques  sur  les  religions,  tea  arts,  les  civilisations  de  VAsie 
frt^&ieure  et  de  la  Grece.  Paris,  Reinwald,  1877. 

*  La  legende  de  Cadmus  et  les  établissements  phéniciens  en   (hrèce,  nelle 
^rmiìres  civilisations.  Tom.  II,  pagg.  313-437. 

Ccmment  distinguer  les  éléràents  exétiques  de  la  Mythologie  greeque,  nella 
S^J':  de  Vhist^re  des  religions.  Tom.  II,  pagg.  129-169.  Paris,  1880. 

'  BuUetin  de  la  Mythologie  grecque,  nella  Mevue  de  Vhistoire  des  religions, 
^'^■11,  jsajr.  61. 
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del  loro  spirito  avrà  il  benefico  ufficio  di  salvar  essi,  e  con  essi 
l'Italia  loro,  la  loro  monarchia  e  le  loro  istituzioni. 

Chi  ha  qualche  pratica  di  quella  poverissima  cosa  che  è  ìlj 
nostro  giornalismo  liberalesco,  ben  sa  che  la  creazione  di  questi 
partito  è  il  sospiro  di  tutti  i  portavoce  della  sbaragliata  consor 
teria,  dell'  Opinione  di  Roma,  della  Perseveranza  di  Milan 
della  Nazione  di  Firenze,  del  Risorgimento  di  Torino  e  sìng 
larmente  della  Gazzetta  d'Italia,  che  n'è  divenuta  maniaa 
segno  estremo  ;  cotalchè  si  direbbe  che  il  mandato  di  concepìrl 
di  metterlo  a  luce,  di  allattarlo  ed  allevarlo  sia  commesso 
lei,  forse  la  più  degna  fra  le  pari,  perchè  la  più  casta  e  pudi 
come  ne  fan  fede  le  sue  cronache  sì  vereconde  ed  il  mestie 
onoratissimo  che  esercita  nella  quarta  pagina  del  suo  foglio, 
dar  corpo  a  quest'ombra  è  il  tomentoso  soggetto  delle  vari 
sue  elucubrazioni  quasi  che  cotidiane,  ed  è  «  l' alto  problema  eh 
acquista  ogni  giorno  più  gravità,  opportunità  politica  ed  urgenza 
in  somma  <  costituisce  uno  degli  elementi  positivi  della  nuo 
vita  politica  della  nazione  '.  >  Per  la  onesta  Gazzetta  e  per  gli 
avanzi  della  fazione  che  essa  rappresenta,  è  lecito  asserire  che 
non  riman  più  altro  se  non  che  questo  dilemma:  0  partito  conser- 
vatore, 0  morte. 

Quale  poi  debba  essere  il  nuovo  partito,  da  quale  gente  coni 
posto  ed  a  quali  fini  ordinato,  su  per  giù  nella  sostanza  conven 
gono  tutti  d'accordo  a  determinarlo.  Ma  poiché  la  Gazzetta ,  in 
le  altre  rarità  intomo  a  sì  momentoso  soggetto,  pubblicò  n<y 
ha  guari  anche  la  lettera  di  un  tal  signor  marchese  di  Castania' 
la  quale  con  più  laudabile  chiarezza  propone  le  cose,  perciò  ii< 
questa  scegliamo  per  farvi  sopra  alcune  non  meno  momenfuì 
considerazioni. 

IL 

«  L'alto  problema  >  è  così  esposto  dal  nobile  marchese:  <  Que)l 
che  oggi  più  importa,  non  solo  in  Italia,  ma  in  quasi  tutta  TE 
ropa,  quello  che  dee  massimamente  premere  alle  persone  sag^i 
si  è  il  mantenere  il  potere  politico  nelle  classi  educate  e  posi 

•  Num.  dei  31  mano  1882.    —    '  Ivi. 
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denti,  e  l'impedire  con  ogni  mezzo  che  esso  venga  in  balia  delle 
infime  plebi.  >  Qui  è  il  fine  supremo,  inteso  dalla  esautorata  con- 
sorteria :  aver  nelle  mani  il  potere  politico^  tolto  colle  ribellioni 
e  coi  plebisciti  ai  legittimi  padroni.  Questo  potere  pericola,  per 
la  nuova  legge  elettorale  e  per  lo  svolgimento  logico  della  rivo- 
luzione, di  cadere  nelle  mani  della  demagogia,  rappresentante  delle 
ìnfime  plebi.  Conviene  dunque  studiare  i  modi  d'impedire  una 
tanta  calamità.  Il  diritto  del  potere  non  V  hanno  già  le  infime 
plebi,  che  pur  costituirono  coi  loro  voti  il  Eegno  al  tempo  dei 
plebisciti,  ma  l'hanno  le  classi  possidenti  e,  che  più  monta,  edu- 
caie;  e  queste,  prese  nel  pieno  senso  del  vocabolo,  non  sono  e 
non  posson  essere  se  non  quelle  che  appartengono  al  liberalismo 
moderato,  o  sono  disposte  a  lasciarsi  reggere  dalla  sapienza  e 
hi  prtncipii  suoi.  U  che  à  si  vero,  che  la  Gazzetta  poco  prima 
avea  dato  della  canaglia  per  lo  capo  dei  governanti  odierni,  i 
'inaìi  appunto,  perchè  non  sono  usciti  dalle  file  dei  moderati,  non 
^ono  e  non  possono  essere  nemmeno  educati  e  conseguentemente 
capaci  di  tener  nelle  mani  il  potere. 

Premesso  ciò,  il  marchese  di  Gastania  propone  e  pronunzia  due 
^Tandi  partiti.  <  Da  un  lato  quelli  che  vogliono  il  legittimo  pri- 
mato politico  dell'istruzione  e  della  possidenza  suU' ignoranza 
e  sulla  miseria;  dall'altro  quelli  che  cercano  suscitare  le  mal- 
Tugt?  passioni  degl'ignoranti  e  dei  miserabili,  trascinarli  anche 
loF'»  malgrado  a  prender  parte  alle  lotte  politiche,  investirli  di 
lirìtti,  che  non  solo  non  posson  bene  esercitare,  ma  nemmeno 
5aano  apprezzare,  per  farsene  sgabello  a  salire  laddove  le  per- 
dine educate  e  dabbene  non  li  avrebbero  mai  certo  innalzati.  > 

Da  quale  sorta  di  gente  dovranno  questi  due  partiti  o  saran 
per  essere  composti?  <  Al  primo,  soggiunge  il  marchese,  deb- 
Vjno  appartenere  e  apparterranno  tutti  coloro  che  vogliono  l' or- 
line e  la  monarchia,  tanto  quelli  che  sempre  aborriron  dalle  ri- 
roluzioni,  quanto  quelli  che  si  servirono  della  rivoluzione  solo 
'•ome  di  mezzo  alFindipendenza  ed  alla  ricostituzione  dell'Italia... 
All'  altro  apparterranno  coloro  i  quali  aspirano  più  o  meno  pa- 
.-semente  a  mutare  il  presente  ordine  di  cose,  e  si  vantano  del 
:<ome  di  rìvoluzionarii.  > 
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Poscia  come  apparecchio  alla  formazione  del  primo  dei  sud- 
detti due  grandi  partiti,  che  darebbe  stabilità  alle  istituzioni, 
esprime  il  desiderio  e  fa  voti  che,  per  le  elezioni  vicine,  si  a^ 
cordino  <  i  monarchici  d'ogni  gradazione,  per  far  fronte  ai  rivo- 
luzionarii  >;  ma  formalmente  esclude  da  quest'accordo  <  gl'in- 
transigenti clericali,  poiché  questi,  aspirando  a  rovesciare  l'ordine 
di  cose  presente,  non  conservatori,  ma  rivoluzionarii  debbono 
dirsi.  > 

E  se  potesse  restare  qualche  dubbio  della  qualità  d'uomini  che 
si  richiedono  per  mettere  insieme  questo  partito  di  canseì'vatori, 
che  avrebbero  da  salvare  tutto  e  tutti,  ma  in  singoiar  modo  i 
poveri  moderati  precipitanti  al  fondo,  l' ingenuo  marchese  lo  to- 
glie affatto  con  dichiarare  apertamente  e  rotondamente,  che  tali 
conservatori  si  hanno  a  <  separare  dai  clericali  in  questo,  che 
stimano  impossibile  e  certo  non  desiderabile  la  resurrezione  del 
potere  temporale,  e  riconoscono  con  lealtà  e  senza  sottintesi  l'or- 
dine di  cose  presente  e  l'integrità  del  territorio  nazionale.  >  Se 
essi  non  hanno  l'opinione  di  questa  impossibilità  e  non  £uuu> 
quest'  atto  di  riconoscimento,  dal  gentile  marchese  vengono  bol- 
lati per  rivoluzionarii,  e  cacciati  nelle  bolge  dei  demagoghi, 
dei  comunisti  e  della  peggior  feccia  di  plebaglia.  , 

Onde,  a  stringere  tutto  in  poco,  per  essere  conservatore,  t< 
senno  di  questi  signori  liberali,  ogni  cattolico  deve  V  sacrifica» 
la  libertà  spirituale  del  Papa  e  i  diritti  della  Chiesa,  all'ordiiift 
di  cose  che  la  rivoluzione  ha  raffazzonato  in  Italia  :  2''  ammet- 
tere per  articolo  di  fede,  che  il  prefato  ordine  di  cose  è  veri* 
mente  un  bell'ordine  e  non  un  orribile  disordine:  3"*  mostrarsi 
persuaso  che  se  il  più  italiano  dei  Re  liberamente  governasse  il 
suo  legittimo  Stato  in  Italia,  V integrità  del  territorio  nazionale 
sarebbe  perita:  vale  a  dire  che,  per  entrare  nel  nuovo  gran  par* 
tito,  è  necessario  che  un  cattolico  calpesti  la  coscienza  e  con  qu 
il  buon  senso  naturale.  In  caso  diverso  egli  è  rivoluzionari 

Né  si  creda  che  codesta  sia  una  fisima  del  marchese  di 
stania;  no,  è  la  base  del  sistema  comune  a  tutte  le  varietà 
nostro  liberalismo,  il  quale  vorrebbe  conservate  tutte  le  mi 
sita  giuridiche  e  tutte  le  scelleratezze  pratiche  della  rivd 


«« 
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sino  a  quel  termine,  oltre  il  quale  comincerebbe  il  regno  della 
demagogia.  La  vantata  moderazione  di  questo  sistema  si  riduce 
ad  accordare  T  utile  falso  e  T  utile  iniquo  colla  porzione  di  vero 
e  di  giusto,  che  si  può  ammettere  senza  danno.  Ma  fuori  di  ciò, 
Y interesse  ha  da  avere  il  primato  in  tutto  e  sopra  tutto,  ed 
air  interesse  del  partito  si  hanno  da  immolare,  come  tutti  i  prin- 
cipii,  così  tutte  le  giustizie  umane  e  divine. 

Ecco  pertanto  in  limpida  luce  esposta  V  idea  cervellotica  del 
^an  partito,  de' suoi  futuribili  membri  e  dell'onestissimo  suo  si- 
stema. 


IH. 


Ma  dato  e  non  concesso,  che  si  arrivasse  in  Italia  a  dare  un 
essere  politico  a  questa  chimera,  si  sarebbe  poi  di  fatto  ovviato 
al  pericolo  che  pian  piano  il  potere,  dalle  mani  delle  classi  edu- 
cate e  possidenti,  scadesse  in  quelle  dell'infima  plebe  e  degli 
arruffoni  che  della  plebe  si  giovassero  per  afferrarlo?  A  noi 
sembra  stranissima  cosa,  che  uomini  i  quali  appariscono  pur  do- 
tati d' ingegno  e  di  sagacità,  non  giungano  a  vedere  che,  posti 
l^T  fondamento  dello  Stato,  in  una  nazione  cristiana,  principii 
demagogici  ed  anticristiani,  il  potere  deve  per  necessità,  o  più 
presto  0  più  tardi,  scendere  tanto  giù,  che  finisca  col  dissolversi 
neir anarchia  demagogica:  e  quindi  è  per  noi  incomprensibile  che 
iiomini  tali  si  lusinghino  di  poter  conservare  i  principii,  esclu- 
dendone le  aborrite  conseguenze;  e  sperino  illudere  la  pluralità 
della  gente  savia  e  dabbene,  convincendola  che  si  può  sorbire 
il  veleno  e  serbarlo  gelosamente  nelle  viscere,  senza  rischio  d' in- 
'  entrare  la  morte. 

Questa  sì  stolta  contraddizione,  nella  quale  poggia  tutto  il  si- 
stema conservativo  del  nostro  liberalismo,  si  fa  manifesta  nel 
cardinale  principio  della  sovranità  del  popolo  che  vogliono  man- 
t'^^outa  ;  e  nei  due  fatti  dell'  esautorazione  civile  del  Papa  e  della 
^i^gliazione  della  Chiesa,  in  cui  ripongono  l'apice  della  loro  nuova 
iialianità  civile. 

Costoro  vorrebbero  mascherarsi  da  conservatori  della  menar- 
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chia  e  delle  istituzioni,  perchè  temono  il  sopravvenire  delle  forme 
repubblicane  nel  Governo;  e  perchè  si  avveggono  che,  se  si  va 
innanzi  di  questo  passo,  colla  perdita  d'ogni  religiosità,  la  plebe 
perderà  pure  il  rispetto  al  diritto  della  proprietà;  e  quindi  l'or- 
dine sociale  e  V  esistenza  stessa  della  famiglia  saranno  condotti 
agli  ultimi  cimenti.  L'interesse  del  potere,  che  agognano  di  ri- 
prendere, e  l'interesse  della  vita,  della  quiete  materiale  e  della 
borsa,  che  mirano  a  conservare  intatta,  li  muove  a  farsi  caval- 
lereschi paladini  e  zelanti  predicatori  di  conservazione. 

Ma  in  prima  che  cosa  è,  per  sé  stessa,  la  monarchia  che  questi 
liberali  spasimano  tanto  di  conservare  all'Italia?  È  una  istitu- 
zione, di  sua  natura,  più  nominalmente  che  realmente  monar- 
chica. Da  questa  sorta  di  monarchia  alla  repubblica,  non  passa 
proprio  altro  essenziale  divario,  se  non  che  la  eredità  nella  suc- 
cessione del  suo  capo.  Per  rispetto  alla  sostanza,  tanto  è  un  B<ì 
costituzionale  ereditario,  secondochè  giuridicamente  è  voluto  dal 
nostro  liberalismo  moderata,  quanto  un  presidente  elettivo  di  re- 
pubblica: né  vediamo  che  si  possa  nulla  opporre  di  sodo  a  co- 
loro, che  definiscono  in  genere  per  presidente  ereditario  d'una 
repubblica,  chi  porta  il  titolo  ed  esercita  l' ufficio  di  Re  in  una 
monarchia  costituzionale,  conforme  s'intende  debba  essere  la  ita- 
liana. E  noi  già  altrove,  coi  documenti  in  mano,  abbiamo  dimo- 
strato, che  i  nostri  monarchici  liberali  sono  in  questa  materia 
sì  rìgidi  e  farisaici,  che  ricusano  al  Be,  non  solamente  ogni  ro 
spofisabilità  politica,  ma  persino  quella  morale,  che  in  nessun 
uomo,  godente  la  pienezza  del  libero  arbitrio,  è  lecito  discono- 
scere, salvo  r  umano  decoro  ^ 

Or  ammesso  questo  loro  concetto  dell'autorità  regia,  come  non 
iscorgono  che  la  monarchia,  agli  occhi  altresì  della  plebe  più 
grossolana,  si  risolve  in  una  larva,  se  non  anche  in  un  ludibrio 
di  maestà?  E  come  impedire  che  i  demagoghi,  con  facile  e  na- 
turale discorso,  aiutino  la  plebe  a  dedurne,  che  l'onore  di  un 
puro  titolo  non  vale  la  spesa  di  quindici  milioni  annui  di  lista 

'  Veggasi  r  artìcolo  De77a  ntiova  legge  c7e^tora/e,  nel  nostro  cjuaderno  764 >,  lì.-* 
18  febbraio  1882. 
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civile,  potendosi,  col  soldo  di  uno  o  al  più  di  due,  avere  la 
stessa  cosa? 

Noi,  com'è  chiaro,  ragioniamo  ad  hominem  con  questi  libe- 
rali, e  domandiamo  loro  se  sia  possibile  darsi  a  credere  di  con- 
servare a  lungo  una  monarchia  sì  &tta,  la  quale,  al  dire  di  tutti 
i  più  oculati  pubblicisti,  altro  non  è  se  non  che  un  mezzo  sicuro 
per  operare  gradatamente  il  passaggio  dalle  forme  monarchiche 
alle  democratiche  del  Governo.  Della  quale  verità  la  Francia  è 
maestra  solenne  a  tutti  gli  Stati  d'Europa;  ed  in  ispecie  a  quelli 
che,  come  l'Italia  odierna,  han  voluto  ricopiare  da  lei  le  omai 
viete  fallacie  di  un  liberalismo  monarchico,  il  quale  già  in  ot- 
tant'anni  ha  aperta  la  via  della  Eepubblica  alle  tre  monarchie 
costituzionali  di  Luigi  XVI,  di  Luigi  Filippo  e  di  Napoleone  III. 

À  questo  si  aggiunga  il  fondamentale  damma  politico  della 
sovranità  emanante  dalla  nazione,  che  pei  liberali  nostri  è  la 
quintessenza  e  la  ragione  somma  di  quelle  che  chiamano  le  loro 
istituzioni;  e  vogliono  conservato  né  più  né  meno  della  monar- 
chia. Promulgata  sovrana  la  nazióne,  di  cui  l' infima  plebe  è  parte 
massima,  e  conferita  ai  suffragi  di  questa  plebe  la  forza  giu- 
ridica di  creare  lo  Stato,  di  costituire  il  potere,  di  delegare  al 
Re  r  autorità  che  esercita,  con  quale  logica  si  può  negare  alla 
plebe  medesima  il  diritto  legittimo  di  prender  essa  in  mano, 
quando  lo  voglia,  lo  Stato  e  di  governarlo  a  libito  suo?  Forsechè 
la  demagogia  più  scapigliata  non  si  regge  tutta  sopra  questo 
damma,  inventato  apposta  per  esautorare  i  Be,  e  sostituir  loro 
gli  arruSapopoli,  i  ciarlatani  e  i  caporioni  delle  sètte? 

A  noi  (e  sarà  perchè  abbiamo  ottusa  la  mente  e  corta  la  vista) 
sembra  evidentissimo  che  la  strada  più  breve,  più  diretta  e  più 
infallibile  di  mutare  le  monarchie  in  repubbliche,  e  di  far  pas- 
sare il  reggimento  degli  Stati  dalle  mani  della  borghesia  educata 
e  possidente  in  quella  degli  eroi  della  plebaglia,  sia  proprio  il 
conservare  illesi  i  due  supremi  principii  del  Re  irresponsabile 
che  non  governa,  e  del  popolo  fontale  origine  d'ogni  sovranità. 

Si  giri  e  si  rigiri  come  piace,  ma  il  caso  è  che  chiunque  vuol 
conservati  questi  due  principii,  per  quanto  si  abbellì  con  tutti 
i  più  pomposi  aggettivi  e  sostantivi  del  vocabolario,  sarà  sempre 
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un  demagogo;  e  se  confida  di  render  l'ordine  ad  un  paese  scon- 
Tolto,  conservandoli  vivi  e  inalterati  nelle  sue  politiche  istitu- 
zioni, farà  come  chi  si  arrogasse  di  potere  spegnere  un  incendio 
col  petrolio.  Ed  i  sognatori  del  gran  partito  della  conseryazione 
liberalesca,  zelantissimi  del  costituzionalismo  e  dello  Stato  fon- 
dati nei  plebisciti  e  nella  sovranità  popolare,  o  non  han  punto 
sale  in  zucca,  o  si  fingono  quali  non  sono,  per  meglio  dar  di 
spalla  agr  insidiatori  della  loro  monarchia  e  delle  loro  istituzioni. 

IV. 

Il  marchese  di  Castania  suppone  che  al  fantasticato  suo  par- 
tito si  aggreghino  pur  tutti  coloro  che  «  si  servirono  della  rivolu- 
zione, come  di  mezzo  all'  indipendenza  e  alla  ricostituzione  del- 
l' Italia,  ma  che  pensano  esser  la  rivoluzione  per  un  paese,  quel 
che  è  la  febbre  per  l'uomo,  la  quale,  se  dura  troppo  lungo  tempo, 
ne  distrugge  le  forze  e  l' uccide.  >  Anzi  può  ritenersi  eh'  egli 
sottintenda,  costoro  dover  essere  i  primi  capitani  del  gran  par- 
tito. Ma,  con  sua  pace,  questi  signori  sarebbero  i  più  inetti  ad 
impedire  il  materiale  sviluppo  evolutivo,  come  dicono,  della  ri- 
voluzione, che  sta  nel  progresso  dalle  forme  monarchiche  alle  re- 
pubblicane. Non  lo  potrebbero  per  le  vie  giuridiche  ;  poiché  quel 
diritto  che  si  foggiaron  essi  di  ricorrere  alla  rivoluzione,  per  ri- 
costituire  V  Italia  ad  unità  monarchica,  quello  stesso,  con  ragione 
maggiore,  si  foggerebbero  i  demagoghi,  ricorrendo  agli  spedienti 
legittimati  dalla  rivoluzione,  per  ricostituire  l'Italia  ad  altra 
unità  più  accomodata  ai  sovrani  voleri  della  plebe.  Non  lo  po- 
trebbero per  le  vie  persuasive  ;  poiché  a  chi  entrerà  mai  in  capi> 
che  i  liberali  moderati  facessero  bene  a  valersi  del  ^nezzo  della 
rivoluzione,  per  raggiungere  i  loro  fini;  e  non  facciano  bene  gli 
altri  a  valersene  per  conseguire  altri  fini,  da  essi  riputati  pii) 
giusti  e  più  acconci  alla  prosperità  dell'  Italia?  Con  quale  fronte 
si  approprierebbero  essi  il  privilegio  di  servirsi  della  rivoluzione: 
come  di  mezzo,  e  griderebbero  ai  demagoghi:  —  Olà,  a  voi  n<.>ti 
lice,  come  a  noi,  usar  questo  mezzo,  perché  noi  siamo  noi,  e  v<  > 
siete  voi? 
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Del  resto  la  similitudine  della  febbre,  posta  innanzi  dall'  inge- 
gnoso marchese,  è  di  bellissimo  significato;  e  il  nuovo  partito 
meriterebbe  proprio  il  nome  qualificativo  di  conservatore^  perchè 
s'industrierebbe  di  conservare  all'Italia  la  febbre  permanente 
della  rivoluzione:  non  della  rivoluzione  che  facesse  cadere  il 
potere  in  mano  alla  plebe,  è  chiaro;  ma  della  rivoluzione  che  lo 
fece  cadere  e  lo  facesse  tornare  in  mano  del  liberalismo  moderato. 
La  differenza  è  solo  tra  febbre  e  febbre:  l'una  sarebbe  cronica  e 
sottile, dove  l'altra  riuscirà  putrida  e  violenta:  ma  febbre  sarebbe 
sempre.  E  noi  restiamo  ammirati  che  l'acuto  marchese  non  sì 
8k  avvisto,  nel  caso  suo,  della  verità  che  <  la  febbre,  se  dura 
troppo  lungo  tempo,  distrugge  le  forze  ed  uccide.  >  Ecco  ben 
ventitré  anni  che  l'Italia  soggiace  alla  febbre  della  rivoluzione; 
ed  a  rimuovere  il  pericolo  dell' esinanizione  e  della  morte  sua^ 
questi  curiosi  liberali  non  hanno  altro  specifico  migliore  da  sug- 
gerire, fuorché  un  partito,  il  quale  le  conservi  la  febbre  e  lenta- 
mente la  conduca  al  sepolcro.  Ed  hanno  il  coraggio  di  fare  questo 
Tnagniflco  suggerimento  in  sul  serio,  con  sereno  linguaggio  e  con 
sussiego  da  oracoli! 

V. 

La  conservazione  tuttavia  sarebbe  imperfetta  anzi  da  nulla,  se 
insieme  non  comprendesse  il  detronamento  del  Papa,  per  amore 
if^iy  inteff  rifa  del  territorio  nazionale,  e  la  conftscazìone  dei  beni 
iella  Chiesa  in  prò  dello  Stato.  Codesti  sono  due  fatti  compiuti, 
'^he  il  nostro  liberalismo  moderato  non  potrebbe  mai  disfare,  senza 
trasformarsi  da  conservatore  che  è,  in  rivoluzionario;  perocché 
il  ridare  il  loro  al  Papa  ed  alla  Chiesa,  sarebbe  l'iniquità  più 
sacrilega  che  si  potesse  nell'  Italia  perpetrare.  Sopra  questi  due 
•^pì  lo  scrupolosissimo  liberalismo  è  più  intransiffente^  che  non 
^ieno  i  clericali^  tanto,  come  ognuno  sa,  rivoluzionarli.  A  condi- 
zione che  il  Papa  restasse  in  Roma  sub  hostili  dominatione  con- 
''ffdifs^  non  sovrano,  non  suddito,  ma  effettivamente  prigioniero 
WIo  Stato,  e  accettasse  di  cuore  questa  condizione  di  libertà  che 
'  partito  conservatore  gli  conserverebbe,  il  bravo  marchese  di 
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Castania,  promette  a  lui  ed  a  tutti  i  cristiani  dell'  universo,  che 
questo  partito  non  farebbe  desiderare  che  <  sia  rispettata  la  reli- 
gione, come  non  lo  fu  pel  passato,  venerato  il  Pontefice  e  guaren- 
titane efficacemente  V  indipendenza  spirituale.  >  E  come  dubitare 
di  ciò,  se  gliene  darebbero  parola  d'onore  quei  liberali,  che 
nel  1870  seppero  così  lealmente  osservare  i  patti  della  Conven- 
zione italo-fìrancese,  il  violare  la  quale  dichiararono  al  cospetto 
d'Europa  infamia  degna  solo  d'un  sultano  barbaresco?  Se  è  certo, 
com'è  certissimo,  che  il  Papa  rivuole  il  suo  Potere  temporale, 
quale  guarentigia  di  tutte  la  più  valida  ad  assicurargli  l' indi- 
pendenza, formatosi  il  nuovo  partito  consermtore,  potrebbe  egB 
smettere  di  ridomaniarlo;  giacché  la  f  de  sì  salda  e  l'onorateza 
degli  archimandriti  del  partito,  varrebbero  più  e  meglio  della 
stessa  guarentigia,  pel  cui  rapimento  il  Santo  Padre  non  cessa 
di  fare  richiami. 

n  male  però  è  che  giammai  (e  lo  ha  protestato  Leone  XIII, 
dopo  Pio  IX)  il  romano  Pontefice  non  si  adatterà  a  questa  igno- 
bile condizione  di  libertà,  né  si  renderà  suddito  volontario  della 
rivoluzione  italiana:  e  quindi  da  esso  il  partito,  conservatore  di 
tutti  gli  errori  e  di  tutti  i  misfatti  della  rivoluzione,  sarebbe  con- 
siderato qual  nemico  oppressore  de'  suoi  diritti  più  sacri,  e  di 
quelli  che  ha  il  mondo  alla  vera  e  reale  indipendenza  della  Santa 
Sede.  Conseguentemente  anche  questo  partito  dovrebbe  vivere  in 
istato  di  guerra  col  Capo  della  Chiesa,  ed  ostilmente  trattarlo^ 
involgendo  nella  persecuzione  tutto  che  sa  di  ecclesiastico  e  di 
religioso.  Onde,  alla  fine  dei  conti,  qu^to  partito,  se  riavesse  il 
potere,  tornerebbe  ad  essere  sottosopra\uello  che  è  stato  dal  1869 
al  1876;  cioè  il  più  codardamente  ed  ipocritamente  infenso  alla 
Chiesa,  che  si  possa  figurare;  e  nel  fatto  il  più  scelleratamentB 
corruttore  della  nazione  ed  il  più  scioccamente  funesto  alla  mo- 
narchia, che  si  sia  visto  fin  qui. 

Per  f9rmare  all'  unità  gli  unitarii,  che,  fatta  l' unità,  troppo  is 
Italia  scarseggiavano,  questi  egregi  monarchici  hanno  depraTito 
a  tutto  transito,  più  che  han  potuto,  e  il  popolo  e  l'adolescente 
generazione.  Da  per  tutto  e  con  quanti  argomenti  può  usare  un 
Governo  costituito,  hanno  seminata  la  scostumatezza,  la  irreli" 
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gione,  la  empietà,  l'ateismo;  tutti  mezzi  riputati  necessarii  a 
STellere  dal  cuore  degr  Italiani  la  devozione  al  Papato,  massimo 
impedimento- a  consolidare  l'unità.  Chi  mal  semina,  mal  racco- 
glie, dice  il  proverbio.  E  che  hanno  essi  raccolte  questi  messeri, 
coir  opera  loro  di  pubblico»  e  nazionale  pervertimento?  L'odio  de- 
magogico a  quanto  sente  di  ordine  e  di  autorità  sociale.  Hanno 
seminato  corruttele,  per  avere  un  popolo  monarchicamente  uni- 
tario ed  antipapale;  e  si  mirano  tra  i  piedi  una  grossa  parte  di 
popolo,  e  di  gioventù  in  ispecie,  demagogicamente  repubblicana, 
cioè  antimonarchica,  la  quale  giura  di  metter  fuoco  all'  Italia, 
più  tosto  che  sottometterla  mai  più  al  loro  reggimento.  E  stando 
cosi  le  cose,  hanno  ancor  viso  di  presentarsi  al  pubblico  e  dire 
gl'Italiani  :  —  Noi  conserveremo  tutte  le  ribalderie  da  noi  com- 
messe per  fere  la  rivoluzione,  e  sostenendo  prigioniero  il  Papa  e 
combattendolo  senza  posa,  manterremo  rispettata  la  religione 
^  gmreìitita  la  indipendenza  spirituale  del  Pontefice,  come 
serberemo  inviolate,  colla  monarchia,  le  istituzioni! 

%  domandiamo  noi,  nell'  umano  linguaggio  un  1;ermine,  che 
S'erra  a  bollare  come  si  meriterebbe  questa  sì  portentosa  disin- 
voltura? 


VI. 


In  quel  modo  che,  colla  maschera  d'una  simulata  religiosità,  il 
liberalismo  cercherebbe  di  porre,  per  interesse,  un  debole  argine 
alla  fiumana  della  immoralità  che  minaccia  ogni  ordine  nell'Italia, 
^  qnello  stesso,  per  amore  de'  suoi  beni,  amerebbe  di  rassicurare 
il  diritto  della  proprietà,  il  quale  correrebbe  altresì  grandi  ri- 
sdii,  se  venisse  a  trionfare  pienamente  il  Governo  dell'  infima 
plebe.  Ma  come  per  prova  del  suo  rispetto  alla  religione  esso  dà 
'^  prigionia  del  Papa,  che  bandisce  ai  quattro  venti  di  volere 
conservata,  così  per  prova  lampante  del  suo  rispetto  alla  pro- 
prietà, offre  quelle  leggi  di  spogliazione  della  Chiesa,  che  furono 
'-  sono  tuttora  lo  scandalo  di  quanti  nutrono  un  senso  di  naturale 
giustizia  nel  cuore.  I  liberali,  da  buoni  conservatori,  non  si 
stancano  di  bucinare  che  conserverebbero  illesi  allo  Stato  i  suoi 
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diritti  civili  tutti,  inclusovi  quello  di  trasportare  in  proprietà 
della  nazione  i  beni  che  gli  convenisse  di  prendere  e  divorare. 
Questo,  riguardo  ai  beni  della  Chiesa,  si  chiama  diritto  di  lai- 
cità, come,  riguardo  ai  beni  delle  Opere  pie,  si  chiamerà  diritto 
di  tutela  pubblica  della  beneficenza. 

Persino  il  vecchio  lor  Nestore,  Terenzio  Mamiani,  nell' ultimo 
dei  libri  da  lui  stampati,  non  si  è  potuto  ritenere  dall' annove- 
rare fra  le  cause  del  morale  decadimento  e  della  popolare  in- 
gordigia dell' altmi,  il  tristissimo  esempio  che  ha  finora  dato  e 
dà  il  Governo,  coli' invadere  la  proprietà  degli  Ordini  religiosi 
e  degli  altri  corpi  ecclesiastici:  «  Che  dirò,  egli  ha  scritto,  della 
persona  civile  delle  corporazioni,  fatta  e  disfatta  a  volontà  della 
legge,  e  per  la  cui  cessazione  il  fisco  stende  le  mani  sul  loro 
patrimonio,  paragonandole  ai  cittadini  morti  ab  intestato?  Agli 
occhi  e  alla  mente  del  popolo  minuto  rappresentasi  ogni  dì 
questo  caso,  che  il  patrimonio  altresì  de' privati  e  di  antiche 
corporazioni  va  cambiando  '  possessore  e  padrone  a  volontà  della 
legge  \  > 

Conservino  pure  i  liberali  questo  diritto  e  se  ne  vantino  a  grado 
loro.  Ma  badino,  che  certi  esempii  sono  pestilenziali.  Essi,  con  una 
legge,  hanno  appropriato  al  Eegno  il  valore  di  più  di  un  miliardo 
di  patrimonii,  che  avevano  per  legittimissimi  possessori  molti 
enti  morali?  Ebbene,  una  delle  ragioni  per  le  quali  la  dema- 
gogia anela  di  arrafiEare  il  potere  per  mezzo  della  plebe,  è  questa 
che  un  Governo  democratico,  fatto  a  modo,  potrà,  con  una  sem- 
plice legge,  trasferire  i  più  pingui  patrimonii  dei  privati  in 
proprietà  della  Repubblica;  e  regolare  questi  patrimonii  come 
il  liberalismo  ha  regolati  quelli  delle  monache,  dei  frati  e  dei 
preti.  Ed  il  nuovo  partito  conservatore,  se  fosse  possibile  che 
esistesse  altrove  che  nei  chimerici  desiderii  dei  liberali  moderati^ 
nulla  potrebbe  fare  di  meglio,  per  affrettare  la  spogliazione  dei 
patrimonii  privati,  che  conservare  allo  Stiate  il  diritto  della 
laicità  dei  beni  della  Chiesa  e  deQa  tutela  della  pubblica  be- 
neficenza. Quando  le  cose  fossero  mature,  questi  due  diritti 

'  Belle  questioni  sociali   e  particolarmente  de' proletarii  e  del  capìf^gfr, 
Roma  1882,  pag.  il. 
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sarebbero  tosto  segniti  da  un  terzo  diritto  di  rubare,  che  la  de- 
magogia potrebbe  intitolare  della  giustizia  sociale:  e  chi  ha 
m  briciolin  di  cervello  dentro  la  testa  intende,  che  i  due  primi 
diritti  si  chiamano  dietro  questo  terzo. 

VII. 

Ecco  adunque,  in  tocchi  rapidi,  quel  che  dovrebb' essere  in 
Italia  il  nuovo  partito  conservatore,  e  le  preziosissime  cose  che 
egli  le  conserverebbe.  I  sognatori  di  questa  mostruosità  sentono 
pur  troppo  che  sta  per  compiersi,  anche  fra  noi,  una  di  quelle 
leggi  storiche  e  provvidenziali,  dai  cui  effetti  nessuno  Stato 
prevaricatore  può  quandochessia  sfuggire.  Veggono  essi,  e  non 
potrebbero  non  vederlo,  che  nell'Italia  la  monarchia  unitaria 
versa  ora  in  condizioni  similissime  a  quelle  in  cui,  ventitre 
anni  sono,  versavano  le  cinque  monarchie,  alle  quali  succede 
poi  r  unitaria.  Quelle  erano  allora  insidiate  da  chi,  coir  arte  e 
colla  forza,  congiurava  di  abbatterle,  per  sostituirvi  questa.  I 
nostri  monarchici  moderati^  che  oggi  si  &nno  apostoli  di  coìi- 
servazione^  cospiravano,  per  amore  dell'unità,  a  distruggere  le 
monarchie,  che  all'unità  si  opponevano;  e  riuscirono  nell'intento 
e  dall'esito  felice  delle  loro  congiure  hanno  ricavato  gran  prò. 
Ma  è  scrìtto,  che  chi  la  fa,  l'aspetti.  Or  ecco  i  demagoghi,  che, 
per  amore  di  un'  unità  più  logica,  hanno  posto  l'assedio  alla 
iDODarchia  unitaria,  l'hanno  stretta  di  trincee,  e,  con  operazioni 
legalmente  strategiche,  sono  già  pervenuti  ad  avere  le  chiavi 
della  piazza  in  mano.  Che  accadrà  egli  fra  poco?  Noi  non  ne 
sappiamo  niente.  Ma  i  liberali  moderati  sembran  temere  forte 
che,  pel  trono  del  Quirinale,  accada  sotto  questa  breccia  aperta 
dalla  democrazia,  quello  stesso  che,  pel  trono  del  Vaticano,  è 
a.ceaduto  sotto  quella  della  Porta  Pia,  aperta  da  loro.  Perciò  si 
affannano  a  mettere  insieme  gente  che  li  aiuti  a  conservare, 
cioè  a  contenere  dentro  certi  limiti,  la  rivoluzione,  ed  a  salvare 
trono,  dinastia,  unità,  istituzioni  e  Boma  Capitale. 

Ma,  secondo  il  corto  veder  nostro,  ammesso  ancora  che  tutte 
queste  cose  fossero  conservabili  e  salvabili,  ora  il  volerle  conser- 
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vare  e  salvare  sarebbe  troppo  tardi.  Oggimai  si  può  prevedere  con 
sicurezza  che  i  liberali  non  salveranno  nulla,  e  mpno  che  altro 
sé  stessi.  Dentro,  tutto  il  corpo  della  rivoluzione  è  guasto,  in- 
cancherito, putrefatto,  incapace  di  cura  o  di  rimedio.  Fuori  ro- 
moreggiano  burrasche  da  far  tremare  macchine  di  ben  altra  ' 
tempra,  che  non  sia  questo  misero  Stato  italiano,  co*  suoi  annessi 
e  connessi.  Se  dura  la  effimera  pace  in  cui  vive  da  più  anni 
l'Europa,  esso  andrà  in  dissoluzione:  se  sopraggiunge  una  guerra, 
non  è  dato  il  pronosticare  quello  che  sarà  per  venirne.  Ma,  a 
chi  guarda  le  cose  quali  sono  e  quali  in  un  prossimo  futuro 
dovranno  essere,  e  le  giudica  con  sana  e  cristiana  filosofia, 
nulla  di  ciò  che  il  liberalismo  conservatore  sì  sbraccia  a  tentar 
di  salvare,  è  salvabile.  Se  si  sono  sfasciati  e  crollarono  gli 
Stati,  che  aveano  per  fondamento  la  giustizia  del  diritto  antico; 
come  sperare  che  si  reggano  in  piedi  e  hì  sostentino  quelli,  che 
hanno  per  fondamento  la  giustizia  del  diritto  nuovo?  Si  legge 
in  quel  libro  dal  quale  sillaba  non  si  cancella,  che  ogni  edifizio 
costrutto  senza  Dio  sarà  gittate  a  terra.  Isti  aedificabunt  et 
ego  destruam  ';  e  si  potrà  avere  fiducia  che  si  salvino  dalle 
ruine  gli  edificii  costrutti,  non  solo  senza,  ma  contro  Dio  ? 

Posto  ciò,  rispondan  pure  all'  appello  del  liberalismo  tutti  co- 
loro che,  non  essendo  schiettamente  cattolici  né  schiettamente 
liberali,  credon  utile  conservare  le  enormità  della  rivoluzione  e 
possibile  salvarne  l'edificio.  Ma  questa  gente  grulla,  volubile, 
raggirevole,  senza  vigore,  senza  fermezza,  senza  principii,  potrà 
far  numero,  ma  non  farà  peso  ;  e  infine  poco  o  niente  aggiun- 
gerà alle  forze  stremate  dei  pretesi  conservatori. 

«  I  conservatori  italiani,  diceva  bene  l'altro  dì  il  volteriano 
giornale  dei  Débafs,  sono  in  massa  i  cattolici.  Il  vecchio  par- 
tito moderato  vorrebbe  sì  essere  il  conservatore  ;  ma  poiché  non 
riesce  ad  intendersi  coi  cattolici,  rimane  un  partito  di  oflfciali 
senza  soldati.  >  E  questa  é  la  verità  vera. 

Senonché  agli  occhi  di  questo  partito  i  cattolici  sono  invece 
rivolli zionar a y  e  l'urbanissìmo  signor  marchese  di  Castania  non 

*  Mal.  I,  4. 
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si  è  peritato  di  lanciar  loro  questo  caro  nomignolo  in  viso.  Sono 
rivoluzionarii  come  lo  è  il  Papa,  dal  quale  vogliono  essere  guidati, 
ù  come  lo  fu  Gesù  Cristo  medesimo,  che  gli  scribi  e  i  farisei, 
liberali  di  quel  tempo,  chiamavano  seduttore.  Di  fatto  i  catto- 
lici, di  rincontro  a  questi  liberali,  rassomigliano  ai  giudici  di  rin- 
contro air  omicida,  ed  al  legittimo  possessore  di  rincontro  al  la- 
dro. L'omicida  vitupera  per  assassini  i  giudici,  che  gli  applicano 
gli  articoli  del  codice  penale;  ed  il  ladro  dà  del  furfante  al 
padrone,  che  rivendica  la  borsa  a  lui  rubata.  Cosi  sono  i  cat- 
tolici di  fronte  al  liberalismo,  perchè  sostengono  a  tutt'uomo 
eontr'essi  i  diritti  del  decalogo,  le  ragioni  della  Chiesa,  la  sacra 
libertà  del  Papato;  e  nella  ristorazione  del  gran  principio  Uìii- 
cuique  sHum,  ripongono  il  ben  essere  dell'  Italia. 

Ad  ogni  modo  i  veri  cattolici  sanno  che  essi  perderebbero  ogni 
lor  nerbo,  il  giorno  in  fui  si  separassero  dal  Papa  per  aderire 
al  liberalismo:  sanno  che  non  tocca  a  loro,  né  come  cattolici,  nò 
eome  sinceri  italiani,  concorrere  a  salvare  in  prò  della  rivoluzione 
rutile  de' suoi  delitti:  sanno  che  nell'Italia  ci  sono  da  conser- 
Tare  e  da  salvare  cose  di  ben  altra  importanza,  che  non  sieno 
le  imposture,  le  corruttele,  le  menzogne,  le  tirannidi  delle  oli- 
garchie rapaci  e  delle  sètte.  E  perchè  tutto  ciò  sanno,  non  si  la- 
sceranno adescare  dalle  fallaci  promesse,  nò  lusingare  dalle  in- 
teressate ipocrisie  del  liberalismo.  I  cattolici  staranno  col  Papa, 
obbediranno  al  Papa  :  e  quando  il  Papa  dia  loro  il  cenno  di  entrare 
nella  battaglia,  vi  entreranno  a  bandiera  spiegata,  né  uniranno 
mai  la  loro  bandiera  con  quella  di  un  partito  che  gronda  di 
sangue,  di  tradimenti,  di  sacrilegii  e  di  vigliaccherie. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXVII. 


UNA    PERSONA   CHE   È    UN' ALTRA 


L'avvocato  Pierpaolo  non  volle  scri'wre  nulla  al  disgraziato 
suo  fratello  Marcantonio  finché  non  fosse  chiarito  il  sospetto 
della  fuga  della  Sarah.  Si  recò  al  consolato  degli  Stati  Uniti 
insieme  col  Questore.  Non  era  appena  entrato  costui  nel  salotto, 
che  il  Console  gli  si  fece  incontro,  dicendo:  —  Appunto,  appunto, 
io  stavo  per  venire  alla  questura. 

—  Avete  qualche  affare  urgente,  signor  Console  ? 

—  Et  quidem  grosso,  rispose  costui  ;  ma  temo  che  sia  tardi. 

—  E  sarebbe  ? 

—  Si  tratta  d'una  avventuriera  americana,  certa  signora  Tap- 
pan  ch'io  non  arrivo  a  battezzare  col  suo  vero  nome... 

—  Senti!  sclamarono  il  Questore  e  l'avvocato  a  un  tempo  stessa. 
Parlate,  dite  tutto:  per  cotesto  veniamo. 

—  Sono  venti  giorni  ch'io  mi  ci  stillo  il  cervello,  disse  il 
Console,  e  non  mi  ci  raccapezzo.  Gli  avvisi  della  polizia  di 
Nova  York  mi  avvertono  che  una  Giorgina  Tappan,  colà  cercata 
per  terra  e  per  mare,  potrebbe  essere  capitata  nella  Riviera  di 
Genova... 

—  Cercata,  perchè?  dimandò  l'avvocato  Pierpaolo. 

—  Per  un'ingente  truffa. 

—  Buono  ! 

—  Ma  quella  cercata  dalla  polizia  di  colà  è  una  Giorgina  ^ 
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Tappan,  e  qui  non  trovo  altro  che  una  Sarah  Tappan,  maritata 
in  Schiappacasse. 

—  E  questa  Sarah,  osseryò  il  Questore,  non  potrebbe  essere  la 
Griorgiua  ? 

—  Potrebbe,  sì,  ma  non  consta,  disse  il  Console.  E  questo 
uii  trattenne  dal  denunziarla.  Siccome  sapevo  che  la  Sarah  Tap- 
pali era  qui  accasata  e  ferma,  non  volli  insospettirla  cod  inda- 
gini importune,  con  rischio  di  ferie  prendere  il  volo.  Telegrafai 
per  avere  più  minute  notizie  secondo  i  registri  della  polizia  di 
Xova  York,  prima  di  fare  vergogna,  con  una  pubblica  presura, 
alla  moglie  di  un  deputato  del  parlamento  italiano.  Intanto  io 
cercai  di  assicurarmi  del  vero  nome  di  costei:  e  da  tutti  la 
troiai  chiamata  Sarah:  Sarah  la  dicono  in  famiglia,  Sarah  si 
sottoscrive  essa  di  sua  mano,  Sarah  e  non  altrimenti  è  nomi- 
nata in  tutte  le  carte,  che  essa  presentò  al  municipio  e  alla 
curia  ecclesiastica  pel  suo  matrimonio.  Mi  rallegrai  allora  di 
uon  essere  stato  corrivo  a  fere  sfregio  a  miss  Sarah  Tappan 
livenuta  signora  Schiappacasse.  Ed  ecco  mi  giunge  per  posta 
ma  piena  relazione,  appunto  ier  sera  al  tardi,  una  piena  rela- 
zione a  carico  della  pretesa  Sarah  Tappan  o  Sarah  Schiappa- 
casse  come  la  volete  chiamare.  Pensai  subito  di  richiedervi,  si- 
:roor  Questore,  di  farla  ammanettare.  Ma  prima  volli  accertarmi 
che  ella  fosse  realmente  a  Pegli,  spedii  là  un  mio  agente,  e 
seppi  eh'  eir  era  partita  per  Roma.  Esitai  un  momento  se  dovessi 
rirolgermi  alla  questura  di  Roma  o  di  Genova  :  mi  risolvetti  di 
praticare  l'affare  simultaneamente  qui  e  colà;  ed  ecco  perchè  ero 
sul  pùnto  di  recarmi  al  vostro  ufficio  con  tutti  gli  atti  necessarii... 

—  Di  che  truffa  V  accusa  la  polizia  del  suo  paese  ?  dimandò 
1  avvocato... 

—  Di  una  bagattella  di  presso  ad  ottanta  mila  dollari,  che 
la  Sarah,  così  detta,  avrebbe  levato  di  sotto  a  Un  vecchio  co- 
lonnello con  gherminelle  di  spiritismo... 

—  Niente  meno  ! 

—  La  chiamo  Sarah,  continuò  il  'Console,  perchè  così  si  è 
chiamata  qui  :  ma  il  fatto  è  che  essa  è  propriamente  la  Giorgina 
Tappan  ladra  matricolata,  e  cercata  dalla  polizia  americana. 

^trU  Xr,  poi.  Z,  fast.  765  20  26  aprile  1882 
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E  il  questore  :  —  Il  peggio  si  è,  che  lei  non  è  punto  ita  i\ 
Boma;  secondo  tutte  le  apparenze  elfo  in  alto  mare,  con  uij 
armatore  suo  paesano,  di  nome  Giorgio  Smith. 

—  Giorgio  Smith!  sclamò  il  Console...  Voi  mi  date  il  bandoli 
di  tutta  la  matassa.  Io  credevo  costui  un  onest'uomo,  e  siccoi 
seppi  eh'  egli  usava  in  casa  di  quei  signori  a  Fegli,  lo  richic 
del  nome  della  signora  Schiappacasse,  se  per  caso  essa  non 
noininasse  Sarah  Giorgina...  Ora  capisco  tutto!  Egli  T avrà  ri- 
ferito  alla  signora,  essa  capì  a  volo  che  qualcuno  s'interessai 
di  scovare  il  suo  vero  nome,  e  fece  fagotto. 

—  È  chiaro,  osservò  il  Questore. 

—  E  chiaro,  ripetè  V  avvocato,  non  può  esser  altro.  Per 
ha  la  camicia  sudicia  basta  una  parola,  un  cenno:  tanto  piftj 
che  lo  Smith  armatore  le  era  amico  e  qualcosa  peggio.  Chi  sftl 
forse  lui  stesso  le  avrà  oflferto  l'imbarco. 

—  Peccato,  disse  il  Questore,  che  tutti  questi  indizii  ci  arri- 
vino così  tardi  !  Se  ci  giungevano  un  po'  prima,  eli'  era  pure 
bella  presa.  — 

Le  informazioni  spedite  di  America  recavano  che  le  Tap] 
erano  due  sorelle,  una  minore  di  nome  Sarah,  separata  dal 
rito  sì  e  sì,  residente  a  Nova  York  ;  ed  una  maggiore  di  noma! 
Giorgina,  di  professione  attrice  di  teatro  e  media  spiritica.  Ltj 
Giorgina  era  la  ricercata  dalla  polizia  per  cagione  della  trai 
e  sparita  sì,  che  non  se  n'  era  trovata  più  traccia  sino  a  quc 
ultimi  mesi,  quando  un  poliziotto  americano,  spedito  sul  conti-| 
nente  europeo  per  dare  la  caccia  ad  altri  furfanti  e  fornito 
buone  fotografie,  aveva  creduto  di  riconoscerla  sui  passeggi  del-] 
l'Acquasela  di  Genova.  Costui  ne  aveva  dato  annunzio  in  cifei 
alla  polizia  di  Nova  York,  dicendo  che  una  cotale  Sarah  Tappaa] 
era  nella  Liguria,  recentemente  maritata  con  un  deputato  ddj 
parlamento  italiano,  e  pareva  tutta  la  Giorgina  ladra,  che  e^| 
aveva  nelle  fotografie.  Non  penò  molto  la  polizia  americana, 
servita  dal  suo  cagnotto,  a  scoprire  che  la  pretesa  Sarah  era] 
per  r  appunto  la  Giorgina  presa  di  mira,  la  quale  si  era  spó-j 
sata,  con  carte  e  documenti  falsi,  cioè  con  quelli  della  son 
sua  vivente  in  America;  con  che  aveva  guadagnato  non  solo 
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nascondere  se  stessa,  ma  anche  di  ringiovanire  di  sette  od  otto  anni, 
che  tanti  ne  correvano  tra  lei  e  la  sua  sorella  minore.  Quindi  era 
renato  V  ordine  al  Console  di  far  subito  arrestare  la  rea  donna. 

Da  tutto  ciò  appariva  chiaro  che  l'onorevole  Marcantonio 
Schiappacasse  aveva  per  moglie  un'avventuriera  briffalda,  ladra^ 
falsarla  e  d'ogni  cosa  un  poco;  la  quale  se  non  avesse  odorato 
a  tempo  la  caccia  che  le  si  dava,  sarebbe  ita  a  finire  in  galera, 
e  per  non  finirvi  era  fuggita  con  un  amesaccio  pari  suo.  Belle 
quali  leggiadre  cose  Pierpaolo  non  iscrisse  al  fratello  altro  che 
il  primo  &tto,  cioè  dell'essere  sparite  le  casse  e  partite  sopra 
m  nave  americana,  e  molto  probabilmente  anche  la  donna  avere 
preso  la  stessa  via.  Il  disgraziato  marito,  a  quest'inaspettato 
disastro,  non  trovò  più  in  sé  tanta  possa  da  dare  nelle  smanie 
come  soleva,  si  buttò  giti  come  un  cencio,  non  aveva  più  faccia 
d' nomo  vivo.  Si  lasciò  consigliare  dalla  Monica  a  partire  subito 
per  Pegli,  tutto  solo,  senza  turbare  il  riposo  di  Corinna  alla 
Trinità  dei  Monti,  con  sì  crudele  novella.  Colla  donna  di  ser- 
vizio si  mise  in  viaggio  sollecitamente  per  la  via  maremmana: 
ed  aveva  in  animo  di  fermarsi  a  Pegli  ;  ma  il  fratello  Pierpaolo 
gli  Tenne  incontro,  e  fecelo  discendere  a  Genova,  per  prepararlo 
al  ?ran  colpo. 

E  fa  ottimo  accorgimento.  Perchè  Marcantonio  non  avrebbe 
forse  retto  a  tanta  percossa,  se  tutta  d'un  tratto,  conosciuta 
hmsQ.  Laddove,  ridotta  la  cosa  in  pillole,  a  poco  a  poco  il 
fratello  gliela  fece  inghiottire,  senza  che  per  cotesto  egli  desse 
ÌD  furori  troppo  pericolosi.  Ciò  che  più  coceva  all'onorevole  uomo, 
Qon  era  ormai  la  perdita  di  queir  arcidiavola  di  donna,  sì  bene 
la  vergogna  in  che  egli  cadeva  presso  ai  paesani,  come  marito, 
(  il  torto  che  questa  ignominiosa  sciagura  recherebbe  a  Corinna, 
«  le  risa  e  le  dicerie  dell'  universale.  Vero  è  che  anche  il  danno 
?H  scottava  fieramente.  Chi  poteva  divinare  che  cosa  avesse 
P'^rtato  via  la  finta  Sarah  e  vera  Giorgina?  Il  fatto  fu,  che 
inando  egli,  in  compagnia  del  fratello  e  del  Questore,  dovette 
^arsi  alla  sua  casa  di  Pegli,  per  sincerarsi  dell'avvenuto,  trovò 
^ie  la  rovina  era  troppo  più  disastrosa,  eh'  egli  non  aveva  saputo 
'Immaginare. 
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La  scellerata  avventuriera  non  aveva  tirato  solo  a 
pel  presente,  ma  sì  anche  a  provvedersi  per  l'avvenire, 
alcune  poche  stanze  abitate  dalla  servitù,  tutte  le  altre  erw] 
chiavate.  Apertele  col  grimaldello  del  magnano,  apparve  subii 
il  grande  rubamento.  Non  v'  era  armadio,  stipo,  cassettone  ci 
non  fosse  compiutamente  scassato  e  vuoto.  Tappeti  di  pi 
orologi  a  pendolo,  quadri  di  valore,  galanterie  di  bronzo  e  piel 
dure,  tutto  era  sparito  ;  della  biancheria  da  letto,  da  camen  ^ 
da  tavola  non  rimaneva  più  altro  che  qualche  cencio;  le  rol 
stesse  della  figliastra,  che  molte  erano  e  sopraffine,  avevano  li 
centrato  il  gusto  della  madrigna  che  ne  fece  buttino;  eraoU 
piaciuti  altresì  alcuni  servizii  da  tavola  di  porcellana  e  di  crv 
stallo,  e  più  che  ogni  altra  cosa  i  gioielli  tutti  del  marito  e  di 
Corinna,  e  il  vasellame  d'argento  che  era  copioso  e  ricco.  In* 
somma,  era  un  vero  saccheggio  a  grande  agio  consummato.  U 
donne  di  casa  chiamate  a  dare  schiarimenti  sopra  tanto  stnm 
confessarono  che,  in  vedere  la  padrona  rovistare,  incassare,  iio* 
ballare  ogni  cosa,  aveano  temuto  che  il  signor  Marcantoni 
volesse  tramutarsi  in  perpetuo  a  Boma,  e  rivendere  la  casa  di 
Fogli  ;  ma  non  era  mai  caduto  loro  in  sospetto,  che  tanta  fflas* 
serizia,  con  sopravi  V  indirizzo  al  signor  Marcantonio  in  Boma, 
dovesse  invece  andare  ad  accumularsi  nella  stiva  d'una  nM 
americana. 

Ma  le  casse  e  le  balle  erano  la  parte  minore  della  predi 
Perchè  la  valente  ladra  era  penetrata  nello  studio  del  marito, 
e  giocando  di  lime  e  di  paletti  aveva  bravamente  forzata  li 
cassa  forte,  ed  involatone  quanto  vi  trovò  di  moneta  e  di  tiI* 
sente  in  carta,  che  poteva  sommare  a  un  bel  centocinquanta 
mila  lire,  compresovi  novantamila  di  cedole  del  debito  pubblici 
italiano.  Il  povero  Marcantonio  corse  subito  a  frugare  nella  sin 
scrivania,  dove  conservava  la  nota  delle  serie  e  dei  numeri  loro 
ma  il  libretto  era  sparito:  e  però  non  ci  fu  verso  di  potei 
raccapezzare  del  sacco  le  corde,  nò  di  porre  divieto  di  pagamenti 
presso  gli  uffici  deirerario.  Per  giunta  si  venne  a  sapere  eh 
r  armatore  americano  prima  di  salpare  aveva  venduto  alla  bots 
appunto  novanta  cedole  da  mille  italiane,  e  investito  il  press 
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:q  fondi  inglesi.  Così  non  rimaneva  altro  da  fare,  che  darvi  su 
Boa  bella  benedizione. 

E  quasi  che  tatto  cotesto  fosse  poco,  la  finta  Sarah  aveva 
negli  ultimi  giorni  fatto  incette  non  piccole  presso  più  gioiellieri 
il  Genova,  ov'  era  accreditata  assai  per  le  grandi  spese  che  vi 
lacera,  e  perchò  pagava  come  un  banco;  ed  altre  commissioni 
a^HTa  dato  altrove.  Divulgata  la  fama  della  sua  sparizione,  co- 
minciarono a  fioccare  le  liste  all'infelice  marito.  E  non  erano 
anche  restate  quelle  della  piazza  di  Genova,  che  ecco  quelle  di 
Torino,  ecco  quelle  di  Milano.  Una  delle  più  pepate  era  quella 
iella  casa  Bocconi  di  quest'  ultima  città.  Questi  mercatanti  ave- 
vano, con  pienissima  fiducia,  spedito  alla  signora  Schiappacasse 
uu  corredo  di  abiti  d'inverno  pel  signor  Marcantonio,  per  la 
moglie  e  per  la  figliuola,  tutto  secondo  le  misure  inviate  da 
Pt^gli,  e  giusta  il  comandato  in  fatto  di  panni,  di  velluti,  di 
'"^si,  di  pelliccerie,  di  trine;  e  saliva  a  tremila  franchi  e  più 
«vntinaia.  Sembrava  impossibile  che  una  donna  in  pochi  giorni 
avesse  saputo  architettare  ed  eseguire  tante  frodi,  tanti  latrocinio 

L'infelice  Marcantonio  aveva  fatto  l'estremo  delle  sue  forze 
^kh  e  morali  in  assistere  a  questa  crudele  rassegna  dei  disastri 
^:'ffe^ti.  Tornato  a  Genova,  dopo  parecchi  giorni  alternati  di  spos- 
^<itezze,  di  rabbie,  di  deliquii,  di  vaneggiamenti,  cadde  fermato 
in  letto  da  una  terzana  doppia,  che  parve  doverlo  in  breve  con- 
«i'irre  al  lumicino.  Pure  per  allora  maggiore  fu  la  paura  che  il 
imo:  perchè  egli  presto  si  ricuperò,  sopra  tutto  quando  rivide 
i  suo  fianco  la  figliuola  Corinna,  che  Pierpaolo  era  ito  a  levare 
ialla  Trinità  de'  Monti.  Colà  Corinna  non  aveva  potuto  rimettersi 

« 

ifi  sesto  interamente;  ma  almeno  aveva  promesso  alla  Madre  su- 
pcriora, che  alle  spiritene  non  tornerebbe  più  mai.  E  non  era  poco, 
^jìaceva  il  convalescente  tra  il  letto  e  il  lettuccio,  trascinandosi 
dal  seggiolone  alla  finestra,  e  dalla  finestra  al  seggiolone;  e,  quando 
'  aria  era  tranquilla,  egli  passava  qualche  ora  sul  terrazzo  pro- 
spettante il  porto  di  Genova.  Ma  di  rientrare  in  cervello  piena- 
unente  e  costantemente  era  nulla.  Pierpaolo  non  voleva  a  niun 
patto  che  il  fratello  tornasse  a  Pegli,  dove  le  memorie  delle  patite 
^^ciagure  e  le  chiacchiere  del  volgo  avrebbero  amareggiato  lui  e 
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Corinna  incessantemente.  Marcantonio  per  contrario  non  parlava 
d'altro  che  di  tornare  a  Pegli,  ove  pretendeva  di  trovare  i  suoi 
commodi,  meglio  che  nel  quartiere,  per  altro  nobile  ed  agiato,  di 
Genova.  Puntò  i  piedi  al  muro,  e  non  ci  fu  verso  di  trattenerlo. 
Quindi  spese  ingordissime  a  rifornire  la  casa,  bisticci  e  alterchi 
col  fratello  Pierpaolo  che  gli  contendeva  il  ritorno,  dispiaceri  tra 
lui  e  Corinna,  la  quale  a  Pegli  andava  come  la  biscia  all'incanto. 

LXXVIII. 

UNA  FRATERIA  SPIRITICA 

L'armatore  americano,  più  filibustiere  che  mercatante,  che  aveva 
accolto  a  bordo  la  finta  Sarah  e  vera  Giorgina,  doveva  fer  rotta 
per  l'Avana  e  altri  scali,  prima  di  ridursi  a  Nova  York.  Il  che 
accomodava  a  capello  la  signora  ladra,  la  quale  sperava  in  qualche 
porto  sgusciare  dalla  nave  sotto  mentito  nome,  e  trafugarsi  colà 
donde  nessun  poliziotto  americano  potessela  mai  più  scovare.  Nei 
porti  a  cui  si  facesse  scala,  era  convenuto  che  essa  non  scendesse  a 
terra,  e  si  tenesse  gelosamente  nascosta  ogni  volta  che  venissero 
visite  a  bordo.  Con  tali  provvedimenti  lusingavasi  essa  di  arrivare 
a  godersi  di  là  dall'Atlantico  il  frutto  del  suo  ladroneccio.  Ma  ac- 
cadde caso  non  preveduto,  che  guastò  la  coda  al  fagiano  ;  e  fu  che 
un  rabbioso  fortunale  travagliò  sì  fieramente  il  bastimento  liui- 
ghesso  le  marine  spagnuole,  che  il  mise  a  due  dita  di  abboccare 
e  colare  a  fondo,  e  fu  gran  mercè  se  il  lasciò  alla  fine  riparare  a 
Gibilterra,  con  V  elice  malconcia,  e  inetto  a  prender  mare. 

Giorgina  Tappan,  sfinita  dal  mal  di  mare,  non  seppe  reggere  al 
tormento  di  una  settimana  di  prigionia  a  bordo.  Scese  di  notte 
nella  lancia  dell'armatore,  e  con  questo  fu  a  prendere  albergo.  Per 
sua  sciagura,  prevenuta  l' avevano  il  dì  precedente  i  telegrammi 
del  Console  americano  da  Genova  che  troppo  davano  contezza  di 
lei.  A  farla  breve,  essa  non  potè  tornare  alla  nave,  perchè  anima- 
nettata  la  notte  e  condotta  in  carcere  tra  due  birri.  Le  robe  sue  e 
le  somme  che  portava  seco  furono  sequestrate  rigorosamente  colk 
scorta  delle  informazioni  &tte  venire  da  Genova.  I  quali  atti  tant» 
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più  agevolmente  si  poterono  compiere,  quanto  che  l'armatore, 
vista  la  mala  parata,  capì  che  non  era  aria  per  lui  di  farsi  pala- 
(iino  d'una  trista  landra:  si  protestò  so  non  aver  che  vedere  colla 
donna  e  nulla  sapere  deir  esser  suo.  E  non  fu  poco,  se  potò  sal- 
varsi del  rendere  più  stretta  ragione  dell' avere  presa  a  bordo 
aa' avventuriera  senza  carte,  e  con  sì  manifesti  indizii  di  male- 
ìizio.  Salpò  egli  il  più  sollecitamente  che  potò  senza  curarsi  della 
Sarah  o  della  Giorgina;  la  quale  a  suo  tempo  fu  renduta  alla 
polizia  di  Nova  York,  sopra  una  nave  di  stato  americana,  perchè 
dinanzi  ai  tribunali  del  suo  paese  rendesse  conto  delle  truffe  anti- 
che e  delle  recenti. 

Tutto  cotesto  camminava  pei  piedi  suoi:  nulla  essendo  più 
naturale  che  cadere  i  ladri  in  mano  della  giustizia.  Ma  il  male  fu 
?ìl  disgraziato  signor  Marcantonio.  Le  novelle  della  presura  e 
della  consegna  della  donna  al  tribunale  americano  gli  misero  un 
a^zolo  furioso,  un  rovello  pazzo  di  fersi  innanzi,  e  per  via  di 
luel  tribunale  ricuperare  quel  più  che  potesse  dell'  avere  invola- 
to§li.  Il  che,  per  quanto  fosse  giusto  in  sé,  pure  nocque  assai 
ìlla  sua  convalescenza.  Perchè,  secondo  la  sua  vecchia  incorna- 
tura, pretese  di  guidare  ogni  cosa  da  sé:  e  appunto  per  sottrarsi 
a?li  avvisi  del  fratello  aveva  preso  il  partito  di  tornare  a  Pegli, 
dove  Pierpaolo  noi  volle  seguire,  per  non  trovarsi  alla  berlina. 

^  Paggio  ancora  accadde.  Marcantonio,  invece  di  scegliersi  un 
agente  a  Nova  York,  onorato  e  sicuro,  e  fergli  pieno  mandato  di 
l'r«)cara,  si  ostinò  a  regolare  egli  l'azione  civile  per  via  di  lettere 
'■  di  telegrammi  al  suo  rappresentante.  E  di  qui  nasceva  un  vi- 
^iippo  inestricabile  di  questioni.  E  prima,  se  l' onorevole  deputato 
dovesse  presentarsi  come  marito,  atteso  che  l'errore  commesso 
■"Ilo  sposare  Giorgina  credendola  Sarah,  poteva  forse  dare  appi- 
?io  di  nullità  all'atto,  dinanzi  a  un  tribunale  protestante.  Poi 
?lì  altri  danneggiati  dalla  Giorgina  insistevano  perchè  il  danaro 
>ti}uestrato  servisse  a  rimborsare  loro,  come  creditori  anteriori,  e 
'^  n  già  il  marito  italiano,  il  quale  non  poteva  produrre  carta  ve- 
nna  dimostrante  che  il  danaro  trovato  in  mano  della  donna  ap- 
iartenesse  più  al  furto  posteriore  che  al  precedente.  Sussidiaria- 
^iente  chiedevano  che  la  somma  venisse  ripartita  prò  rata  del 
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danno  sofferto.  Insomma,  era  una  lite  arruffata  in  sé,  e  di  cui  ìmr\ 
pigliavansi  le  fila  maggiormente  volendola  dibattere  da  lontano,! 
dinanzi  a  giudici  stranieri,  sotto  una  legislazione  mal  conosciak. 

Ma  la  pessima  delle  rovine  era  che  il  signor  Marcantonio 
si  era  buttato  in  cotale  labirinto  di  suo  capriccio,  si  bene  per  ooq-| 
siglio  di  uno  più  pazzo  di  lui  e  birbo  di  tre  cotte.  Era  questi  (A 
famoso  gerofante  dello  spiritismo  francese,  capitato  di  quo' dì  t| 
Genova,  ad  arrolare  merlotti  per  un  suo  convento  di  nuovo  coniaci 
Pierpaolo  era  lungi  le  mille  miglia  dal  sospettare  tale  stratv 
ganza  in  questo  signore  francese,  ch'egli  scambiò  per  uno  dei  tanti^ 
fEiccendieri,  che  usavano  col  fratello  ;  e  molto  più  lungi  era 
credere  il  fratello  suo  tornato  alle  pratiche  spiritiste,  dopo  le  di 
lezioni  avute  in  sé,  nelle  sue  fortune,  né  famigliari,  nella  fìgliaola] 
e  nella  moglie.  Anche  i  savii  penano  a  formarsi  concetto  giusto 
della  ostinazione  perfidiosa  di  chi,  anche  solo  poche  volte,  ebbe 
commercio  col  nemico  infernale:  non  è  una  ostinazione  ;  è  benOi 
spesso  una  demenza.  E  così  il  gerofante  ebbe  tutto  l'agio  di  ci^ 
convenire  il  debole  Marcantonio,  soffiargli  l'idea  di  guidare  il  pro- 
cesso da  sé,  colla  scorta  dei  responsi  spirìtici  ;  e  per  dominarlo  t 
man  salva,  lo  persuase  di  ritirarsi  in  Peglì,  lungi  dal  fratello. 

Dio  grande,  a  quali  delirii  prestano  ascolto  gli  uomini,  che, 
chiusi  gli  occhi  alla  luce  del  cielo,  chiedono  la  luce  all'  infemol 
Mentre  scriviam  queste  righe,  in  una  città  d'Italia,  che  non  to- 
gliam  nominare,  un'  infelice  giovinetta  chiede  agli  spiriti  se  il 
suo  fidanzato  l'ama  di  sincero  amore;  le  ò  risposto  che  no,  sì  hMÌ 
per  interesse:  ed  ecco  un  parentado,  onorevole  e  forse  felicissimo,, 
avvelenato  e  rotto  per  una  parola  diabolica.  In  altra  famiglia  gli 
spiriti  rispondono  che  due  bambini  di  casa  sono  bastardi:  ed  ecei' 
una  sposa,  forse  pura  come  gìglio,  trascinata  alla  gogna,  e  due  0^ 
tre  famiglie  in  dissidi!  forse  implacabili  per  sempre.  Altrove  una. 
fanciulla  che  torna  dalle  pratiche  spiritiche  giura  che  non  torr^ 
marito  mai,  e  alle  sue  amiche  ne  rende  ragioni  da  far  rizzare  i 
capelli...  E  v'ha  tale  che  legge  queste  carte,  e  con  un  sorriso 
d'innocentino  dimanda:  —  E  che  male  ci  è  a  consultare  gli  spi- 
riti ?  —  Ma  torniamo  in  via. 

Il  gerofante  francese  era  un  celebre  direttore  di  un  periodico  spi- 
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lìtista,  compagno  di  studii  più  che  discepolo  di  quel  famoso  Barone 
Dopotet,  che  nei  tempi  nostri  fece  rivivere  tra  i  dotti  (che  dotti  !) 
le  pratiche  dello  stregoneccio  antico  e  del  medio  evo  \  Suo  scopo 
fra  popolare  un  monastero,  di  laici  liberi  pensatori,  non  atei,  ma 
q»iriti9ti.  Yero  è  che  V  idea  di  un  monastero,  per  quanto  laico  po- 
tesse immaginarsi,  non  andava  a  fagiuolo  al  signor  Marcantonio. 
Ma  il  francese  non  perdevasi  d'animo  per  sì  poco:  e  tra  una  con- 
ferenza e  l'altra,  pur  interrogando  gli  spiriti  intorno  ai  partiti  di 
avanzare  la  lite  americana,  trovava  sempre  il  bandolo  di  rimettere 
mi  tappeto  il  gran  disegno  di  associare  il  signor  Marcantonio  al 
no  noTello  Port-Royal,  com'egli  chiamava  l' ideato  cenobio.  —  Là, 
liceva  egli,  là  noi  verremo  elaborando  il  vero  simbolo  fondamen- 
Ule  della  filosofia  spiritualista... 

—  E  non  potreste  comporlo  altrove?  dimandò  Marcantonio. 

—  Che  dubbio  ?  Si  può  scrivere  dove  che  sia.  purché  gli  spiriti 
assistano  al  lavoro,  e  non  sia  opera  degl'incarnati.  Ma  è  vero  al- 
tresì che  niun  luogo  è  più  acconcio  ai  commerci  spiritici,  che  il 
ìnx^  da  me  scelto  pel  mio  istituto.  Pensate,  eh'  esso  è  proprio  nel 
Bezzo  de' miei  possessi  a  Saint-Maur,  dove... 

—  Dove  sarebbe  cotesto  Saint-Maur  ? 

il  francese,  persuaso  che  ogni  uomo  deve  tanto  più  conoscere 
la  Francia,  quanto  più  il  francese  ignora  gli  altri  paesi,  rispose: 
—  Come  ?  non  sapete  che  Saint-Maur  è  sulla  Marna,  a  poca  di- 
stanza da  Parigi?  È  un  luogo  classico,  classicissimo,  è  la  patria 
del  druidismo  più  puro... 

E  il  signor  Marcantonio:  —  E  che  cosa  sarebbe  il  druidismo? 

—  U  druidismo?  È  l'alta  sapienza  religiosa  degli  antichi  Galli, 
una  cosa  stessa,  stessissima,  identicissima  colla  teosofia  spiritica. 
5ì  confrontano  a  capello,  non  ne  scatta  un  pelo. 

—  Dite  davvero?  dimandò,  come  tocco  da  un  assillo,  il  signor 
Jlarcantonio. 

*  Il  Dopotet  passin-a,  mesi  fa,  al  Irìbunale  di  Dio,  a  rciuier  conio  delle  empietà 
eecraod^^,  code  appestò  la  Franda  e  il  mondo.  Del  disce[)olo  tacciamo  il  nome,  con- 
tali di  esporne  i  disegni,  quali  egli  stesso  li  propose  e  li  calde^'giò  nel  suo  giornale; 
e  lochiamo  le  sue  considerazioni  con  ogni  fedeltà.  I^e  parole  virgolate  sono  tratte  alla 
lettera  dal  maniresto  o  programma  da  lui  pubblicato  a  slampa. 
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—  Ma  sicuro!  E  poi  là  l'atmosfera  stessa  è  impregnata  del 
scienze  e  delle  religioni  di  ciascun  secolo.  Noi  non  escludij 
nuUa^  tutto  ciò  che  è  opera  dello  spirito,  fa  parte  delle  n( 
credenze,  o  almeno  serve  d'introduzione  al  nostro  soprannaturale 
Su  quelle  antiche  zolle  si  eressero  gli  altari  di  Taran,diBo 
lene,  di  Belesana,  e  si  consumarono  innumerabili  sacrìficii  dnd' 
dici;  col  sopravvenire  della  conquista  romana  sorse  un  collegio  d 
Silvani  ad  onore  del  dio  Pane,  cioè  un  convento  di  adoratori  dellij 
Natura  universale.  Poi  vi  fu  una  chiesa  di  non  so  quale  Madonuj 
cristiana;  poi  una  badia  di  frati  benedettini.  Avete  mai  inteso 
minare  i  D' Achery,  i  Montfaucon,  i  Ruinart,  i  Martène,  i  Mabillc 
i  Calmet  ?  Erano  tutti  frati  di  Saint-Maur,  che  la  rivoluzione 
cose  spazzò  con  tutte  le  altre  fraterie.  Ma  alméno  questi  eri 
eruditi,  che  riempivano  il  mondo  del  loro  nome.  Ed  io  troppo  sm 
lieto  di  avere  ereditato  gli  avanzi  di  sì  grandi  ruine.  , 

Il  povero  deputato  sbarrava  tanto  d'occhi  in  udire  i  chiarine 
che  per  lui  erano  oscuri  ed  ignoti  quanto  le  divinità  galliche 
romane.  E  il  gerofante,  con  furia  francese,  si  continuava:  — 
queste  rovine  io  riedificherò  il  santuario  primitivo,  ritornando 
luogo  al  nobilissimo  e  purissimo  .culto  druidico,  e  i  nuovi 
saranno  tutti  gli  spiritisti  di  buona  volontà. 

—  Sperate  dunque  molti  neofiti? 

—  Si  vedrà.  Io  per  ora  ho  pubblicato  il  manifesto  :  cerco  uoi 
maturi,  liberi,  indipendenti,  che  credano  in  Dio  e  nella  immoi 
lità  dell'anima. 

—  E  li  terrete  a  dozzina  voi? 

—  Tanto  bene  :  nella  mia  casa  ci  ho  luogo  vasto,  covami 
Simo,  sano,  allegro.  E  poi,  figurarsi  !  con  tante  reminiscenze 
giose  che  imbalsamano  l'aria!  Chi  ci  verrà,  ne  resterà  preso 
innamorato  per  guisa,  che  non  ne  vorrà  più  •  uscire  né  vivo 
morto.  Ho  già  destinato  il  campo  dove  si  celebreranno  i  funei 
drnidici.  e  si  erigeranno  i  mausolei... 

—  Ma  finché  son  vivi,  interruppe  il  signor  Marcantonio, 
si  faranno  tutto  il  santo  giorno  i  vostri  druidi  spiritisti  ? 

—  0  bella  !  ciò  che  loro  pare  e  piace,  purché  alle  ore  poste  il 
ter  vengano  alle  pratiche  del  culto.  Basta,  vi  leggerò  il  manife 
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almeno  qualche  punto  più  importante.  —  E  si  dicendo,  trasse 
Ihori  un  lascio  di  manifesti,  e  prese  a  leggere:  <  I  socii  saranno 
Bberi  d'andare  e  venire  a  piacimento,  di  ricevere  i  loro  parenti  e 
imici:  ma  l'entrata  nell'istituto  è  proibita  ai  preti  cattolici.  Gli 
BBerdzii  religiosi,  che  sono  quelli  del  culto  Esseno-druidico,  di 
mi  il  Direttore  ha  compilato  il  Simbolo  e  il  Eituale,  avranno  luogo 
leir  istituto.  E...  > 

—  E  in  che  consisteranno? 

—  <  Consisteranno  in  conferenze,  letture,  prediche  e  canti  con 
ieeompagnamento  di  organo.  Nelle  domeniche  poi  al  giorno,  se 
krà  bel  tempo,  si  terrà  una  conferenza  intorno  al  dolmen^  sui 
tedili  del  triplice  cromlech...  > 

—  Fatemi  capire,  disse  subito  il  dabbene  Marcantonio  a  cui 
queste  parole  erano  buio  pesto. 

—  Ecco,  ripigliò  il  gerofante,  i  dolmen  sono  tavoloni  druidici 
snnposti  di  tre  enormi  lastre  di  pietra,  delie  quali  due  fanno  le 
Kci  dei  piedi  e  una  della  mensa.  I  cromlech  sono  cerchiate  di  pe- 
boni  a  guisa  di  colonnette  rozze,  e  per  antico  dovettero  servire  di 
ledili  0  di  appoggio  ai  fedeli  assistenti  ai  sacrifìzii  offerti  sui 
iolmen.  Queste  mirabili  anticaglie  io  le  posseggo  dentro  la  mia 
tenuta.  E  più  ci  ho  un  menhir,  ossia  obelisco  druidico  sopra  un 
poggetto.  Mi  manca  solo  un  masso  oscillante  per  gii  oracoli  ;  ma 
Id  lo  farò  costruire,  già  s' intende,  sul  modello  druidico.  Ma  tor- 
umo  alla  conferenza  domenicale.  Dopo  questa  si  desinerà.  <  Il 
iesJDare  sarà  preso  con  frugalità  e  raccoglimento,  e  secondo  il 
rito  delle  agapi  della  Chiesa  cristiana  primitiva,  interpolato  di 
parole  sacramentali  e  d'invocazioni  storiche,  le  quali  ne  spie- 
dino ai  convitati  il  senso,  la  tradizione  e  lo  scopo.  Quindi  si 
lalirà  in  processione  a  lume  di  fiaccole  sino  al  menhir  e  al  masso 
Mcillante.  Colà  sotto  la  vòlta  del  cielo,  dinanzi  alla  maestosa 
Batora,  il  direttore,  orvero  uno  dei  fratelli,  in  candido  camice 
irnidico,  reciterà  una  istruzione  intomo  alla  religione  antica, 
ebe  è  ormai  tempo  di  ristorare.  > 

—  E  non  vi  ammetterete  esterni? 

—  Tanto  bene!  <  Potranno  intervenire  i  fratelli,  fomiti  d'una 
^riizm  d' entrata.  > 
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—  E  le  donne,  no?  dimandò  il  signor  Marcantonio  che  subito 
pensò  alla  sna  Corinna. 

—  Anche  le  donne  :  senza  di  esse  mancherebbe  il  meglio. 
€  Assisteranno  sibille  e  draidesse,  col  loro  costume  tradizionale. 
Si  faranno  evocazioni...  > 

—  A  modo  druidico  o  spiritico? 

—  È  una  cosa  medesima.  <  Si  faranno  evocazioni,  e  l'assemblea 
schierata  sul  pendio  del  santuario  megalitico  ascolterà  con  racco- 
glimento ciò  che  lo  Spirito  di  verità  si  degnerà  di  rivelare  per 
bocca  dei  medii  e  colle  mosse  della  pietra  oscillante.  Si  porrà  finp 
air  esercizio  religioso  con  fuochi  simbolici  e  col  canto  di  un  inno 
adattato  al  bisogno,  accompagnato  dall'arpa  antica  dei  bardi 
celtici...  > 

—  Sarà  pure  una  bella  cosa!  sclamò  il  signor  Marcantonio,  che 
cominciava  ad  invaghirsi  di  vedere  questa  ufficiatura  spiritica. 

— .  Sarà  bellissima,  incantevole,  maravigliosa,  ripicchiò  il  ge- 
rofante  francese.  <  Il  mio  istituto  sarà  al  tempo  stesso  un  semi- 
nario spiritico,  e  un  teatro  d' esperimenti  pneumatologici  e  mira- 
colosi, e  un  collegio  di  profeti  e  d'ispirati...  Rinnoveremo  i^ 
esperienze  magnetiche  del  marchese  di  Puységur,  gli  antri  diri- 
natorii  degli  antichi,  i  boschetti  dei  sogni  fatidici  >,  eccetera 
eccetera. 

—  E  pei  consulti  medici? 

—  Anche  a  cotesto  è  provveduto.  <  Avremo  un  medico  spiri- 
tualista e  un  orto  botanico  di  medicinali.  >  Non  mancherà  nulla 
perchè  quivi  si  possa  confortare  o  racquistare  la  sanità  coi  rimtvlii 
suggeriti  dagli  spiriti. 

Quest'ultima  idea  dei  rimedii  spiritici  solleticò  vivamente  il 
signor  Marcantonio,  accasciato  dalla  ormai  lunga  infermità,  chf 
i  medici  mal  sapevano  battezzare.  Però  dimandò,  tutto  arzilla  j 
—  Dunque  io  potrei  recarmi  colà  colla  mia  figliuola,  e  sareiìnu» 
ammessi  alle  vostre  assemblee? 

—  Ammessi?  accolti  anzi  a  gala,  a  gloria:  voi,  onorevole  dt* 
putato,  salirete  su  in  processione  cogli  altri  fratelli  in  paludn 
mento  di  druido,  e  lei  adorna  dei  sacri  lini  di  sibilla  o  di  drui 
dessa  con  diadema  sulla  fronte  e  bende  spioventi  tra  le  cliiom 
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ifljarse:  e  vi  so  dir  io  che  a  pie  del  masso  oscillante  non  vi 
aancheranno  responsi  infallibili  sia  per  dar  buon  avviamento 
il  processo  di  Nova  York,  sia  per  rimettervi  in  sanità  quanto 
ID  giovane  di  venV  anni. 

—  Lasciatemi  il  vostro  programma,  conchiuse  il  signor  Mar- 
cuitonio,  lasciatemi  il  vostro  programma  :  ci  penserò.  — 
Il  fatto  era  che  il  pò  ver'  uomo  s' imbietoliva  come  un  fanciullo 
bramosia  di  cotali  novità,  e  dall'ambizione  di  fare  la  sua 
parsa  in  assetto  di  druido  con  a  fianco  la  leggiadra  Corinna 
qualche  bizzarra  foggia  di  sibilla;  e  per  giunta  di  questi  sol- 
i  teatrali,  dopo  alquante  settimane  di  villeggiatura,  tornarsi 
Boma  con  guadagnata  la  lite  d'America  e  ringiovanita  la  sa- 
iti Credeva  tutto  ciò  che  gli  dava  a  credere  il  gerofante,  e 
m  a  misura  di  carbone.  L'arcifanfano  di  Saint-Maur  rì- 
se dnciue  copie  del  suo  manifesto  al  signor  Marcantonio,  rac- 
dandogli  di  studiarlo  attentamente,  e  farne  copia  agli 
e  fratelli  spiritisti  ;  e  partissi  persnasissimo  di  avere  ar- 
to, aUneno  per  qualche  tempo,  un  novizio  al  convento  spi- 
.  S'immaginava  poi  il  signor  Marcantonio  di  potere  facil- 
te  ispirare  simile  vocazione  alla  figliuola.  Ma  Corinna,  sebbene 
.  -  aveva  peranche  disdetto  tutte  le  sue  ubbie  spiritiche,  pure 
Wli  quiete  della  Trìnità  de'  Monti  aveva  riconosciuto  che  le 
Ha  imprudenze  le  erano  costate  care  ;  e  però  almeno  per  ora 
ìd  arava  fantasia  a  tentare  nuove  avventure.  Eispondeva  adun- 
to  dando  passata  ai  discorsi  del  padre,  e  lusingandosi  che  col 
lipo  questa  gita  al  convento  cadrebbe  di  per  sé  nel  dimen- 
itoio. 

Ma  non  fu  vero:  e  un  poco  la  colpa  ne  ricadeva  sopra  Co- 
ina,  che  troppo  leggermente  lasciavasi  indurre  dal  padre  a 
:gergli  il  giornale  spiritico  francese,  a  cui  si  era  novellamente 
sciato  per  consiglio  del  gerofante  che  n'  era  direttore  e  princi- 
e  compilatore.  E  fu  danno  funestissimo  per  entrambi.  Corinna 
lava  a  riempirsi  l'immaginazione  di  teorie  spiritiche,  e  il  suo 
re,  pivi  infermo  che  convalescente,  vi  perdeva  ogni  dì  più 
timo  resticciuolo  del  senno.  Alle  letture  succedevano  talvolta 
e  ore  terribili,  nelle  quali  egli  non  parlava,  ma  fantasticava 
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tutto  da  sé,  strabuzzava  gli  occhi,  tragittava  le  mani  come  chi 
cacciasse  da  so  un  assalitore,  gesticolava  all'  impazzata.  Confessò 
poi  una  volta  alla  figliuola,  che  spesso  gli  si  davano  a  vedere 
certe  fantasime  che  lo  intrattenevano  di  cento  discorsi,  e  lo  per- 
suadevano non  esistere  punto  la  morte  :  il  così  detto  morire  esserti 
un  semplice  chiudere  gli  occhi  a  questo  mondo,  e  aprirli  al  mondo 
degli  spiriti  infinitamente  più  bello,  dove  tutti  trovano  pace  e 
contento;  e  che  egli  starebbe  Tun  cento  meglio  di  là  che  dì 
qua  '  ;  e  però  non  vi  essere  partito  migliore  per  lui,  che  recarsi 
di  là  con  un  passo  energico... 

—  Col  farvi  del  male  ?  dimandò  Corinna  impallidita  di  orrore. 

—  Sicuro,  con  qualche  spediente,  alcune  prese  di  morfina  o  di 
arsenico.  Ma  costoro  lo  fanno  a  sego.  So  ben  io  ciò  che  debb> 
fare.  Appena  mi  sentirò  un  poco  in  gambe,  partiamo  per  Parigi, 
e  là  neiristituto  spiritico  di  Saint-Maur  passiamo  una  quindi- 
cina di  giorni  o  un  tre  settimane.  M  rimetto  proprio  a  buono, 
ritorniamo  a  Eoma,  e  là  facciamo  le  feste  del  tuo  sposalizio.  — 

Con  tutto  ciò,  siccome. le  forze  non  si  ricuperavano  se  nou 
lentamente,  il  signor  Marcantonio  proponeva  sempre  di  mettersi 
in  viaggio,  nò  si  risolveva  mai.  Ed  ecco  a  dargli  la  spinta  ima 
strana  persecuzione.  Nel  cuor  della  notte  vedeva  spalancarsi  h 
finestre  della  camera,  e  parevagli  sentire  una  grandinata  fìtts 
che  tutti  flagellasse  i  mobili  e  il  letto  stesso  ov'egli  riposav;i 
Poi  la  finestra  da  so  richiudevasi,  né  al  mattino  si  truvav;i 
traccia  della  grandine.  Nò  molto  andò  che  il  fenomeno  si  riu 
novo  anche  in  pieno  giorno,  vie  più  terribile,  e  presente  Corinna 
Non  era  più  grandine,  ma  tempesta  di  sassi  che  entravanv  o^\ 
violenza,  e  picchiavano  un  po' per  tutto,  tranne  le  persone.  N 
valeva  ad  impedire  la  misteriosa  sassaiuola  il  tener  chius^'  I 
persiane  e  le  imposte:  perchè  a  momenti  certi  buffi  di  veni' 
impetuoso  le  disserravano  e  le  sbatacchiavano  con  tale  com^uas^i 
che  parevano  i  cristalli  e  ogni  cosa  dover  andare  in  mille  frautiim 
E  perchè  una  volta  Corinna  si  ostinò  a  richiudere  la  fine>ir^ 
questa  con  più  furore  si  riaperse,  e  due  o  tre  sassi  traversar» 'i 

*  Storico!  avvenuto  a  Firenze,  come  noi  sappiamo  da  particolari  relazioni  ìoii'< 
gne;  ed  è  un  ca^o  frequente,  frequentissimo. 
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la  stanza  come  palle  di  schioppo,  e  sfracellarono  ana  specchiera 
grande  e  due  campane  di  vetro  che  erano  sopra  un  cassettone  '. 
Corinna  rimase  non  atterrita  solo,  ma  costernata  ;  ed  accennava 
di  ricorrere  per  consiglio  allo  zio.  Ma  il  padre  le  ingiunse  fiera- 
mente che  si  guardasse  hene  dal  dargliene  il  minimo  sentore: 
troppo  esso  Marcantonio  stava  hene,  libero  com'era  della  presenza 
di  lui  e  del  suo  etemo  e  uggioso  rimbrontolare  contro  lo  spiri- 
tismo: sé  avere  ottenuto  miglior  consiglio  che  quello  sperabile  dal 
fratello,  avendone  dimandato  al  direttore  dell'istituto  druidico. 

—  E  vi  ha  risposto  già  ? 

—  Sicuro  che  m'ha  risposto.  Ha  indovinato  la  vera  cagione, 
cioè  che  gli  spiriti  benevoli  vogliono  farmi  fretta  di  partire  per 
Parigi  e  Saint-Maur,  dove  sarò  certamente  liberato  dalla  infesta- 
zione dei  sassi  non  solo,  ma  anche  delle  fantasime  che  m' isti- 
gano a  bevere  il  veleno.  — 

£  in  dir  questo,  trasse  dalla  scrivania  che  teneva  a  lato  la 
lettera,  e  la  porse  alla  figliuola.  Corinna  lesse.  Il  famoso  pon- 


'  Di  questi  e  dì  consimili  fatti  ne  sappiamo  non  le  decine  ma  le  centinaia,  e  gli 
>^4<ananio  dai  giornali  e  dai  librì  spiritisti,  e  dai  pubblici  fogli  dì  ogni  colore;  oon 
i'^to  affermati  da  pochi  testimonii,  ma  autenticati  dai  magistrati,  ì  quali  inviarono  sui 
^^%hi  iDtere  squadre  di  poliziotti  a  tener  buona  guardia  inutilmente;  non  solo  io 
^i'Ja?p  e  borgate,  ma  nel  bel  mezzo  di  città  cospicue.  Il  curioso  poi  è  che  in  tanti 
''  t^nti  casi,  mentre  il  popolino  suggeriva  gli  scongiuri  rituali  della  Chiesa,  i  poveri 
^^^^tori.  Deisti  e  Commissarii  essendo  obbligati  per  uffìcio  ad  ammettere  ogni  causa 
f^ù  ^<urda,  pur  di  non  sospettare  mai  della  vera,  si  acciaccinavano  a  fiutare  e  ro- 
♦fctafp  ogni  ripostiglio  dalle  cantine  al  letto,  a  mettere  sottosopra  gl'inquilini  circo- 
^^^"^^ii  e  infine  non  trovando  nulla  di  plausibile,  sì  risolvevano  sapientemente  di  lasciare 
^^'^^,  e  mettevano  l'avvenuto  nel  dimenticatoio.  Così  era  salva  la  scienza,  e  la  pò- 
^  aveva  ben  meritato  della  civiltà  moderna. 

Iqo  (li  questi  mille  fatti,  narrato  dalla  Gazette  des  Tribunaux,  di  Parigi,  ac- 
^'J^Ki  nel  centro  di  quella  città,  rue  Neuve-de-Cìuny,  presso  la  piazza  del  PantJiéon. 
'i^i^i  un  n^oziante  di  legna  e  carbone  si  era  novellamente  mobiliato  un  quartiere  con 
?^'fidp  spesa.  Per  circa  venti  notti  fu  costantemente  bombardato  di  sassi,  di  mattoni, 
*  '-^ole,  di  petroni  da  fabbrica  non  possibili  a  lanciarsi  per  mano  d' uomo.  Un  co- 
•t'ii^ilo,  pregatone,  vi  spedi  buon  nerbo  di  soldati;  e  la  polizia  parigina  vi  esaurì  tutti 
'^''T^i  di  vigilanza,  di  visite,  d' inquisizioni,  né  mai  venne  a  capo  di  scoprire  V  autore 
'^?  I  «  mitraglia  atroce,  che  ferì  il  povero  padrone  dell'  edifizio,  e  frantumò  vetri,  telai, 
F*"'\  masserizie,  tulio.  Bien  n^a  pu  eocpUrjuer  le  plienomène,  que,  dans  sacre- 
''  ìe  peupìe  atirihie  «  des  moyens  mystérievx.  Correva  Tanno  di  grazia  e 
^  "crasso   1846.  Altri  ed  altri  no  leggiamo  in  questo  1882. 
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tefice  dell' istituto  spiritico  di  Saint-Maur  rispondeva  colla  bur- 
banza  di  chi  oracela  dal  tripode.  Le  &iitasime,  secondo  lui,  eruM 
spiriti  felloni  indispettiti  contro  il  signor  Marcantonio,  perchè 
egli  non  dava  retta  alle  loro  suggestioni  ;  laddove  le  petrate  pro- 
venivano da  spiriti  buoni,  bramosi  di  vederlo  appigliarsi  quanti 
prima  air  unica  tavola  di  salvezza  che  gli  restasse,  cioè  ad  mj 
ritiro  di  qualche  mese  nella  casa  di  Saint-Maur.  Aggiugneva  c1m| 
dentro  una  decina  di  giorni  avrebbe  luogo  colà  una  solenne  festal 
esseno-druidica,  con  intervento  di  medii  e  di  medie  eccellenti,  1 
dinanzi  al  santuario  del  masso  oscillante  si  terrebbe  consulti 
intorno  agli  affari  dei  clienti  e  alla  cura  delle  infermità  loro: 
non  fallisse  adunque  al  convegno  preso.  Sé  avere  già  messo  al 
r  ordine,  in  servigio  di  lui  e  della  figliuola,  un  bel  partimento 
camere  di  ogni  agio  fomite  e  deliziose  di  vista  e  di  prospe 
Quanto  all'  abbigliamento  non  pensasse  ;  perchè  troverebbene 
copia,  ricchi  ed  ornatissimi,  da  druido  per  sé,  e  da  sibilla  per 
gentile  signorina  Corinna.  Terminava,  sperando  che  il  signor  i 
putato  fosse  uomo  di  parola,  e  coi  soliti  complimenti. 

A  Corinna  cadde  il  cuore  in  leggere  siffatto  invito,  sopra 
per  le  ultime  parole,  dalle  quali  raccoglieva  che  suo  padre  era 
d'intesa  con  quel  parabolano.  Avevale  già  prima  il  padre  comm 
cato  il  programma  del  convento  di  Saint-Maur;  e  però  l' idea  d'i 
comparsa  in  abito  di  sibilla  accanto  al  padre  camuffato  da  druii 
turbavala  forte  :  sembravale  una  chiassata  da  mercatini  o  da 
tambanchi.  £d  anche  la  coscienza  si  risentiva  inesorabilmen 
dell'avere  a  compiere  un  pubblico  atto  di  vera  paganìa;  m 
dopo  avere  promesso  alla  Madre  superiora  della  Trinità  de' Mimi 
di  non  rimettere  piede  mai  più  in  alcun' assemblea  spiriti 
E  guai,  se  il  Pensabene  venisse  ad  odorare  tal  ricaduta!  le  di 
direbbe  per  sempre  l'amor  suo,  già  recato  in  compromesso  coi 
precedenti  mattaccinate. 

Rimase  ella  mutola  e  pensosa  lungo  tratto,  fingendo  di  co: 
derare  la  lettera,  in  verità  dibattendosi  tra  il  richiamo  della 
scienza,  il  terrore  del  danno,  e  la  necessità  di  rispondere 
padre,  che  ricisamente  voleva  la  partenza  e  sollecitamente, 
questo  affanno  levò  gli  occhi  dalla  carta  e  riguardò  il  pad 
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Marcantonio  si  era  assopito,  colla  testa  rovesciata  sulla  capezziera 
Jel  seggiolone.  Gl'infermi  più  che  mai  manifestano  il  loro  cadi- 
mento quando  chiudono  gli  occhi  al  sonno:  e  la  povera  figliuola 
rimase  spaventata  dei  lineamenti  scontraffatti  che  le  parve  scor- 
gere nel  sembiante  del  caro  babbo.  Il  dolore  filiale  le  porse  lume. 
Intese  con  chiaro  lampo  che  in  coscienza  non  doveva,  non  poteva 
secondare  il  disegno  della  partenza.  —  Sarebbe  un  tradimento, 
•ìiss'ella  tra  sé,  cimentarlo  in  un  viaggio  sì  lungo,  povero  babbo!... 
sarebbe  un  parricidio...  così  svanito  di  mente!...  così  stremato  di 
i'jrze!...  Non  sarà  mai.  — 

Si  ritirò  in  punta  di  piedi,  corse  al  suo  studiolo,  già  risoluta 
del  da  fare,  e  scrisse.  <  Caro  zio  Pierpaolo.  Babbo  mi  sembra 
assai  scaduto  ;  ed  egli  non  se  ne  avvede  punto,  e  pretende  met- 
tersi in  viaggio  per  Parigi.  Sono  sgomenta  e  disperata.  Se  voi 
non  ne  lo  distogliete,  io  temo  qualche  brutta  cosa:  non  ardisco 
I*ensani.  Fatemi  la  carità  santa,  arrivate  fin  qua  un  momento^ 
»e  ne  supplico*  Ma  per  Y  amore  di  Dio  non  dite  che  io  vi  ho 
pregato  di  venire  :  se  no,  mi  salta  agli  occhi.  Veniteci  come  di 
mostro,  e  prima  di  vedere  lui  parliamoci  un  momento  in  disparte. 
Vi  aspetto  con  impazienza.  Vostra  affezionatissima  Corinna. 

Scrisse,  spacciò  un  servo  a  Genova,  con  ordine  di  non  tornare 
^^nza  la  risposta. 


àtrit  X/,  9ol,  X.  fase.  765  21  28  aprilt  1882 
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I. 

La  teoria  giuridica  dei  clericali^  giudicata  dal  signor  Sei 
natore  Carlo  Cadorna  '. 

La  nostra  rivista  sulla  politica  religiosa  del  signor  Cadoi 
ha  turbato  l'animo  dell'egregio  Senatore;  il  quale  in  due  articoli, 
inseriti  nella  Gazzetta  d'Italia,  ci  risponde  sdegnosamenl 
tacciandoci  d' ignoranza,  di  confusione,  di  mala  fede,  di  basse  aspi-! 
razioni  mondane  e  va  dicendo.  Noi  lo  compatiamo.  Imperoccl 
essendo  egli  Senatore  e  di  più  Presidente  dd  Consiglio  di  St 
si  persuadeva  facilmente  che  le  sue  sentenze  dovessero  ripul 
incensurabili.  -Tanto  più  che  egli  si  dichiara  liberale;  e  ogni 
sa  che  i  liberali  attribuiscono  a  sé  medesimi  l' infallibilità, 
negano  al  Papa. 

Ma  se  noi  compatiamo  lui,  non  sarà  irragionevole  il  pn 
dere  che  egli  compatisca  noi  ;  i  quali  slam  così  fotti,  che  qui 
leggiamo  qualche  grave  sproposito,  sia  pure  di  Senatori  o 
denti  di  Consiglio  di  Stato,  ci  crediamo  in  diritto  di  confutar] 
Sarà  forse  audacia;  ma  il  liberalismo,  il  quale  in  virtù  de'i 
principii  lascia  correre  tante  brutte  cose,  ben  può  usare  con 
indulgenza  per  questa,  che  al  trar  de'  conti  non  sarebbe  che  il 
tolleranza  scientifica.  Ma  veniamo  ai  due  articoli  sopra  acceni 

Il  signor  Cadorna  si  lagna  da  prima  del  nostro  linguaggi»] 
€  A  parte  il  linguaggio,  solito  e  proprio  di  simili  giornali*;  > 
si  scusa  co' suoi  lettori  d'intrattenerli  di  scritti  che  essi 
leggono  :  <  Potrà  far  meraviglia  e  non  senza  ragione  che  io  il 
trattenga  intorno  a  simili  scritti  que' lettori,  pei  quali  gli  scrii 
medesimi  non  sono  fatti  ^  > 

*  Vedi  Gazzetta  (T Italia,  nHm.  %  e  07. 
^  Ivi,  n.  Wi.    —     2  [yì^  j,.  97. 
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Preghiamo  quelli,  che  non  si  limitano  ai   soli  scritti  fatti 
per  loro,  a  voler  leggere  quella  nostra  rivista,  e  veder  se  ci  ♦> 
nulla  di  cui  ogni  uomo  temperato  possa  offendersi.  Noi  in  essa 
abbiam  seguito  il  costante  nostro  costume,  cioè  di  stimmatizzare 
l'errore,  rispettando  l'errante.  Noi  abbiamo,  è  vero,  segnata  con 
epiteti  incisivi  la  teorica  religioso-politica  del  signor  Cadorna  ;  ma 
a  lui  non  abbiam  dato  mai  altro  appellativo,  che  quello  di  egregio^ 
di  dotto,  ^'illustre.  Egli,  per  contrario,  ci  scaglia  addosso  contu- 
melie e  chiama  a  parteciparne  l'intera  Compagnia  di  Gesù,  a  cui 
dà  la  qualificazione  di  <  funestissima  >  ;  e  le  rinfaccia:  <  la  morale 
lubrica  del  probabilismo,  e  la  casuistica  pornografica  del  Sanchez^ 
'  «  la  teoria  che  il  fine  giustifica  i  mezzi,  e  quella  sul  regicidio, 
-  alia  quale  d<inno  ora  la  mano  insanguinata  i  nichilisti  e  i  loro 
:  fratelli,  e  tante  altre  dottrine  di  questa  fatta,  che  sono  patrimonio 
della  famosa  Compagnia  di  Gesù^  >  Ma  tutto  questo  sfogo  di 
tele  a  che  serve?  Presso  gli  assennati  è  prova  non  d'altro,  che 
'  della  debolezza  della  causa  che  si  difende.  Ma  è  questo  il  vezzo 
;  de' nostri  contraddittori:  abbandonare  la  discussione, per  ricorrere 
^  a  personalità,  e  ripetere  tutte  le  calunniose  fanfaluche  dette 
►  contro  l'Ordine  iUustre  e  santo,  a  cui  non  per  merito  nostro  ma 
tjer  sola  bontà  divina  apparteniamo.  È  curioso  poi  che  i  liberali 
pin&ccino  a  noi  la  teoria  del  regicidio  e  del  fine  che  giustifica  i 
'.Bezzi,  quando  essi  per  faro  T  Italia  hanno  adoperati  mezzi,  che, 
jcr  confessione  del  Cavour,  non  potrebbersi  adoperare  per  sé  ch^3 
la  an  ribaldo;  ed  hanno  premiato  il  regicida  Agesilao  Milano 
Sbni  lapidi  commemorative  e  pensioni  alla  madre.  Noi  abbiamo 
^ato  più  volte  questi  signori,  ma  inutilmente,  a  recarci  un  sol 
llasso  di  scrittore  gesuita,  in  cui  si  trovi  la  dottrina  che  giustificiii 
ì  mezzi  col  fine.  Nondimeno  il  signor  Cadorna  ripete  l'accusa, 
iLsa  provarla. 

Ma  la  teorica  del  Regicidio?  Il  solo  Mariana  in  un  suo  libro 

e  lecito,  non  già  il  regicidio,  bensì  il  tirannicidio  (cosa  ben 

versa);  e  quel  libro  fu  da  lui  dedicato  a  Filippo  II,  principe 

losissimo  della  dignità  sovrana,  il  quale  lungi  dal  riprovarlo. 

Ile  che  suo  figliuolo  ne  studiasse  ogni  dì  un  capitolo.  Nondi- 

•  hi,  n.  97. 
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meno  quella  dottrina  fu  riprovata  dall'intera  Compagnia  di  Gesù 
per  organo  de' suoi  legittimi  rappresentanti;  e  non  ci  sembra 
dicevole  a  un  Presidente  del  Consiglio  di  Stato  l'attribuire  a  una 
intera  società  l'errore  d'un  suo  membro,  massime  se  essa  l'abbia 
espressamente  condannato.  Il  trattato  poi  del  Sanchez  è  scritto 
con  quelle  minute  circostanze,  non  per  pascere  pericolose  curio- 
sità, né  per  dare  occasione  alla  maldicenza;  e  però  il  signor  Ca- 
dorna ha  fatto  male  a  leggerlo.  Bensì  è  scritto  per  la  soluzione 
de' casi  di  coscienza,  talvolta  difficilissimi,  che  potessero  occorrere 
nell'amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  Ciò  riguardo 
all'accusa. 

Quanto  poi  alla  scusa,  egli  da  sé  medesimo  sentiva  il  bisogno 
di  farla;  perchè  è  certissimo  •  esser  usanza  de' liberali  formare 
la  loro  scienza  sopra  scrittori  o  giansenisti  o  razionalisti,  senza 
curarsi  di  studiare  o  anche  semplicemente  leggere  gli  scrittori 
cattolici.  Onde  s'ingombrano  la  mente  di  erronea  dottrina;  e  non 
li  scusa  non  saper  lor  danno,  perchè  la  loro  ignoranza  è  non 
pur  crassa  ma  affettata.  Noluerunt  intelligere,  n4i  bene  agerenf. 
Ma  è  tempo  di  venire  alla  controversia,  riguardata  in  sé  stessa. 

Il  signor  Cadorna  comincia  dal  mandarci  all'  Università  (libe- 
ralesca, s'intende)  per  imparare  che  l'azione  estema  può  essere  o 
soltanto  morale  o  anche  giuridica.  <  Tutti  coloro,  che  hanno  as- 
sistito nelle  Università  alle  prime  lezioni  del  diritto  hanno  impa- 
rato che  l'atto  umano  può  essere  interiore,  esteriore  e  giuridic**: 
che  è  interiore,  allorquando  non  esce  dal  pensiero  e  dalla  co- 
scienza;  che  h  esteriore,  allorquando  lo  stesso  atto  interiore  si 
manifesta  al  di  fuori  ;  e  che  infine  l' atto  esteriore  non  assume 
la  qualità  di  giuridico  che  pel  fatto  e  in  quanto  sia  in  rela- 
zione coi  diritti  degli  altri  uomini  e  della  società,  e  possa  nuocere 
ai  medesimi,  ed  esercitare  su  di  essi  un'azione  qualsivoglia*.  * 

Noi,  a  voler  dire  il  vero,  non  sentiamo  alcuna  voglia  di  andar* 
alla  sua  Università  per  apprendere  la  divisione  e  le  definizioni 
ch'egli  reca,  le  quali  ci  sembrano  viziose.  Anche  noi  alla  nostra, 
volta  diciamo  che  tutti  coloro,  i  quali  hanno  assistito  ne'Lic*^ 
alle  prime  lezioni  di  Logica,  hanno  imparato  che  la  diiisìa?. 

*   Gazzetta  d^Itaìia,  n.  96. 
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deve  farsi  per  membra  se  invicem  excludenfia.  Or  tale  non 
sembra  la  divisione  dell'  atto  in  interiore,  esteriore  e  giuridico^ 
sì  perchè  anche  un  atto  interiore  può  essere  giuridico,  cioè  ri- 
spondente air  altrui  diritto  (come  sarebbe  a  cagion  d' esempio 
r  amore  della  moglie  verso  il  marito  e  viceversa),  e  sì  perchè, 
anche  volendo  escludere  la  nozione  di  atto  giuridico  dair  atto 
intemo,  esso  nondimeno  non  si  contraddistingue  dall'atto  este- 
riore y  ma  si  comprende  in  esso  come  specie  nel  genere.  Che  diresti 
se  uno  dividesse  il  nostro  globo  in  Asia,  Oceania,  America,  Africa, 
Europa  e  Italia?  Per  essere  giusta  quella  partizione,  sarebbe 
dovuta  procedere  così:  L'atto  umano  può  essere  interiore  o  este- 
riore; e  l'esteriore  può  essere  o  puramente  morale  o  giuridico.- 
Quanto  poi  alle  definizioni,  s'incorre  un  consimile  difetto;  peroc- 
ché anche  l'atto  giuridico  è  atto  che  si  manifesta  al  di  fuori, 
e  però  per  tal  definizione  non  è  chiarito  l' atto  ìwn  giuridico 
in  quanto  si  differenzia  dal  giuridico  ;  ed  inoltre  l' atto  giuridico 
rien  definito  in  modo,  che  ogni  atto  esteriore,  fatto  in  società 
debba  dirsi  giuridico,  perchè  sempre  è  in  relazione  cogli  altrui 
diritti,  in  quanto  almeno  può  nuocer  loro  ^ 

Ma  perchè  voleva  il  signor  Cadorna  che  andassimo  ad  impa- 
rare alla  Università  quella  distinzione  e  quelle  definizioni?  Per 
farci  ammoniti  che  noi  siamo  incorsi  in  una  puerile  confusione 
credendo  che  egli  attribuisse  allo  Stato  l'autorità  su  tutti  gli 
atti  esteriori  della  vita  umana,  quando  egli  l'avea  espressamente 
Umitata  ai  soli  atti  esteriori  giuridici.  <  La  Civiltà  Cattolica 
(ciò  che  è  più  strano)  dopo  di  avere  citato  alcuno  di  questi  passi, 
dimenticando  che  in  essi  si  dice  che  il  potere  dello  Stato  si  eser- 

*  Pili  giusta  ci  sembra  la  nozione  che  detratto  puramente  morale  e  morale  giu- 
ridico ne  porge  uno  do' nostri  collaboratori,  scrivendo:  Dividitnr  etiam  officium  in 
ittridkum  et  pure  morale,  prout  vél  turi  aìterUis  respondet,  ut  ex.  gr.  restitutio 
depositi;  vcì  licet  a  lege  morali  imponatur,  tameti  vi  iustitiae  exigi  nequit,  ut 
ohhgatio  in  divite  largiendi  eleemosjfìiam.  Liberatore,  Institutiones  Ethicae  et 
Jwriif  Naturae.  Edilio  septima,  pag.  126.  La  qual  nozione  è  conforme  a  quella  che 
ae  dà  S.  Tommaso  ;  il  quale  nella  Secunda  secundae  della  sua  Somma  teologico 
0.  LXXX,  articolo  unico,  dice:  Est  duplex  delntum:  sdì  ice  t  morale  et  legale... 
IkfAtum  quidem  legale  est,  ad  quod  reddendum  aliqui^  lege  adstringitur  ;  et 
tale  delntum  proprie  attendit  iustitia,  quae  est  principahs  virtus.  Debituv» 
futem  morale  est,  quod  aliquis  debet  ex  konestate  virtutis. 
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cita  soltanto  sopra  gli  atti  esteriori  giuridici ^  cioè  sulle  loro 
relazioni  coi  diritti  dogli  altri  uomini  e  dello  Stato,  e  quasi  ciò 
non  fosse  stato  detto  e  ripetuto  e  riferito  da  lei  medesima,  escla- 
ma: Dunque  si  vuole  limitare  l'autorità  della  Chiesa  ai  soli 
atti  della  vita  interiore,  e  si  vuol  negare  la  sua  autorità  sugli 
atti  esteriori  dell'  uomo.  —  E  qui  la  solita  tirata  suU'  acattolici tà 
di  questa  dottrina  ed  il  solito  affastellamento,  fatto  a  sproposito, 
di  testi  latini  \  > 

Noi  in  quella  nostra  rivista  abbiamo  riportato  letteralmente 
i  testi  del  signor  Cadorna  ;  e  siffatti  testi  (sopra  cui  abbiamo  fon- 
dato il  nostro  discorso)  erano  i  seguenti  :  «  È  un  grande  errore  il 
credere  che  la  nota  e  il  principio  fondamentale  e  caratteristico  del 
partito  clericale  politico  consiste  nel  negare  l'unità  d'Italia,  nel 
volere  il  ristabilimento  del  potere  temporale,  nell'  osteggiare  la 
libertà  costituzionale  e  così  di  seguito.  Queste  cose  non  sono  che 
la  conseguenza  d'un  principio  superiore,  che  è  il  vero  ed  unico 
fondamento  di  quel  partito  politico.  Questo  principio  è  che  le 
leggi  di  una  Chiesa  e  l^  autorità  interna  di  questa  Chiesa 
hanno  potere  di  comayidare  nelle  cose  esteriori,  giuridiche,  so- 
ciali e  allo  stesso  potere  sociale^  e  che  questi  e  i  cittadini  ed 
uomini  politici  debbano  conformarvisi  ed  obbedire.  La  Chiesa 
proibisce  che  si  lavori  la  domenica.  Il  fatto  materiale  del  lavo- 
rare è  certo  un  atto  esteì-iore  e  giuridico,  al  quale  corrisponde 
un  atto  interiore  che  è  la  credenza  religiosa  nel  precetto  di 
non  lavorare.  Lo  Stato,  come  potere  meramente  giuridico  ed  as- 
solutamente incompetente  in  materia  di  credenze  religiose,  non 
vuole  né  può  intervenire  nel  fatto  interiore  e  lo  lascia  piena- 
mente libero;  ma  quanto  all'atto  esteriore  e  materiale  del  la- 
vorare è  egli  solo  competente  a  lasciarlo  fare  o  proibirlo^.  > 
Questo  è  il  primo  testo.  L'altro  che  recammo  è  quello,  in  cui   il 
signor  Cadorna  affermava:  <  Che  lo  Stato  è  il  solo  potere  Sovrano 
giuridico  sociale;  e  che  tutte  le  cose  e  gli  atti  umani,  che  si  ma- 
nifestano nella  vita  esteriore,  sono  di  sua  esclusiva  competenza^.  > 

•  Gazzetta  (Tltaìia,  n.  06. 

*  Vedi  la  nostra  rivisla,  (juaderno  761,  Scric  XI,  voi.  IX,  pag.  581. 
5  Ivi. 
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Or  diteci,  signor  Senatore,  son  queste  le  vostre  parole,  sì  o 
no?  E  se  son  vostre  ^;  non  dicono  esse  espressamente  <  che  tutte 
le  cose  e  gli  atti  umani ^  che  si  manifestano  nella  vita  esteriore, 
sono  (li  Sita  (cioè  dello  Stato)  esclusiva  competenza?  >  Dunque 
diche  vi  lagnate?  Meritiamo  noi  d' esser  tacciati  di  malafede, 
perchè  abbiamo  interpretato  le  vostre  parole,  secondo  che  suo- 
nano? Voi  avete  distinto,  nel  precetto  ecclesiastico  di  non  lavorare 
la  domenica,  V  atto  intenore  cioè  la  credenza  in  esso  precetto, 
e  Vatto  esteriore  e  materiale  del  lavorare;  soggiungendo  che 
il  primo  si  lascia  libero  dallo  Stato  alla  Chiesa,  ma  quanto  al 
secondo,  lo  Stato  è  solo  competente  a  lasciarlo  fare  od  a  proi- 
birlo. Or  non  è  questo  un  sottrarre  dalla  giurisdizione  della 
Chiesa  tutto  l'ordine  esteriore  degli  atti  umani?  Qual  colpa  dun- 
que è  la  nostra,  se  abbiamo  attribuito  ciò  alla  vostra  teorica? 

—  Ma  io  nel  dire:  Tutte  le  cose  e  gli  atti  umani  che  si  ma- 
nifestano nella  vita  esteriore j  intendeva  la  vita  esteriore  giu- 
ridica; e  dicendo  che  Tatto  esteriore  e  materiale  del  lavoro  in 
domenica  era  di  esclusiva  competenza  dello  Stato,  intendeva 
deir  atto  di  lavorare  in  quanto  è  giuridico,  non  in  quanto  è  ino- 
rale. In  quanto  è  morale,  vien  lasciato  all'autorità  della  Chiesa. 

—  Primieramente,  chi  legge  uno  scritto  giudica  da  ciò  che 
snonano  le  parole,  non  da  ciò  che  è  nelV  animo  dello  scrittore. 
Chi  vuol  essere  inteso  in  un  dato  modo,  non  deve  adoperare  pa- 
role che  importino  il  contrario.  In  secondo  luogo,  come  vedremo 
più  sotto,  secondo  le  definizioni  del  sig.  Cadorna,  ogni  atto  este- 
riore, fatto  dall'  uomo  nella  società,  è  giuridico;  perchè  non  può 
non  essere  in  relazione  cogli  altri  uomini,  almeno  in  quanto  po- 
trebbe loro  nuocere.  Onde  il  dire  che  lo  Stato  ha  esclusivamente 
autorità  sopra  gli  atti  giuridici,  vale  altrettanto  che  dire  aver 
esso  esclusivamente  autorità  sopra  gli  atti  esteriori  dell' uom 
S'mle.  E  qui  vorremmo  sapere  dal  sig.  Cadorna  come  possa  un 
medesimo  atto,  in  ordine  al  farsi,  essere  illecito  in  quanto  morale, 
e  lecito  in  quanto  giuridico?  Il  diritto  all' anione  non  suppone  la 
moralità  della  medesima?  Si  dà  diritto  fuori  della  morale?  Di 
più  vorremmo  sapere  come  possa  un  medesimo  atto  soggiacere  a 

*  V<vj:asi  il  numero  37  (k\V  Opinione  dove  e  ripoilato  T  articolo  del  sig.  Cadorna. 
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due  autorità  che  non  s'accordino  tra  loro?  Non  dovrà  quindi 
nascere  bene  spesso  un  conflitto  tra  T obbedienza  dovuta  all'una 
e  quella  dovuta  all'altra?  E  se  l'una  di  tali  autorità  è  spiri- 
tuale, l'altra  politica,  il  conflitto  che  ne  sorge,  non  sarà  tra  la 
coscienza  e  la  forza  ?  E  poiché  l' esempio  di  sopra  recato  è  del 
lavoro  in  domenica,  vogliamo  rispondere  alla  taccia  di  mancanza 
di  logica  insieme  e  di  buona  fede,  che  ci  dà  il  signor  Cadorna. 
Egli  dice  :  <  Neil'  Opinione  (parla  del  suo  articolo)  si  è  stabilito 
che  lo  Stato,  pur  dovendo  lasciar  libera  la  coscienza  di  chi  non 
vuol  lavorare  la  domenica,  può  egli  solo  ed  in  quanto  il  lavoro 
pubblico  ha  relazione  giuridica,  permettere  od  impedire  il  lavoro 
(come  per  esempio  se  questo  potesse  produrre  disordini),  esclu- 
dendo apertamente  e  letteralmente  che  lo  Stato  possa  costringere 
a  lavorare  in  Domenica.  La  Civiltà  Cattolica  colla  sua  logica 
conchiude  :  —  Dunque  lo  Stato  può  comandare  che  ne'  dì  festivi 
si  lavori  come  negli  altri  giorni,  pena  il  carcere  a  chi  ricusa,  senza 
un  motivo  riconosciuto  dal  Governo.  —  Qui  è  veramente  difficile 
difendere,  non  ostante  la  miglior  volontà,  la  buona  fede  del  Gior- 
nale \  > 

È  vero  che  il  sig.  Cadorna  verso  il  fine  del  suo  articolo  dice: 
€  Uopo  è  affermare  che  lo  Stato,  lasciando  pure  la  libertà  ad 
ogni  individuo  di  osservare  il  precetto  religioso,  è  solo  compe- 
tente a  giudicare  se  si  possa  in  qualsivoglia  giorno  della  set- 
timana lavorare  in  pubblico,  perchè  il  lavorare  in  pubblico  è 
materia  di  soggetto  esteriore  giuridico  e  nel  dominio  delle  na- 
tui^ali  libertà.  >  Con  che  sembra  dire  che  lo  Stato,  benché  possa 
permettere  o  proibire  il  lavoro  ne'  dì  festivi,  non  possa  coman- 
darlo. Ma  ciò  è  detto  da  lui  illogicamente,  e  contro  il  principio 
da  lui  stabilito.  Il  principio  da  lui  stabilito  era  che  il  lavoro 
della  domenica,  come  materia  esteriore  giuridica  era  di  compe- 
tenza del  solof  Stato.  Ora  noi  domandiamo  a  tutti  i  giuristi  se 
un  potere  nelle  materie  di  sua  esclusiva  competenza  non  possa, 
come  permettere  o  proibire,  così  ancora  comandare. 

Ma  sia  nulla  di  ciò,  noi  domandiamo  al  signor  Cadorna  d' onde 
nascerebbe  nello  Stato  l'impotenza  a  comandare  il  lavoro  ne' dì 

»   Gazzetta  d'Italia  n.  %. 
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festivi  ?  Dal  rispetto,  dirà,  dovuto  alla  coscienza  de'  sudditi  ;  la 
quale  ne'  cattolici  resterebbe  violentata  da  un  comando.  E  perchè  ? 
Perchè  essi  si  credono  obbligati  a  non  lavorare,  avendo  la  Chiesa 
proibito  il  lavoro  in  tali  giorni.  Dunque,  ripigliamo,  un  precetto 
della  Chiesa  produrrebbe  almeno  indirettamente  un'impotenza 
nello  Stato  a  poter  comandare  il  contrario.  E  di  più,  la  Chiesa 
avrebbe  diritto  a  dar  precetti  in  materia  giuridica,  da  non  con- 
trariarsi dallo  Stato;  giacché  egli  sig.  Cadorna  ha  stabilito  che  il 
lavoro  della  domenica  è  materia  giuridica  ;  e  qui  soggiunge  che 
lo  Stato  non  potrebbe  comandarlo,  attesa  la  coscienza  de'  sudditi 
legata  dal  precetto  ecclesiastico.  Come  s'accordano  tali  conse- 
guenze co' suoi  principii? 

Dirà:  Non  propriamente  il  rispetto  alla  coscienza  de' sudditi 
produce  queir  impotenza  nello  Stato,  ma  il  rispetto  alla  lor  li- 
bertà, la  quale  resterebbe  offesa  se  si  comandasse  il  lavoro  nei 
dì  festivi.  Ma  se  è  così,  converrà  negare  allo  Stato  la  facoltà  di 
fare  qualsiasi  legge;  perocché,  già  si  sa,  ogni  legge  offende  la 
libertà  in  quanto  la  restringe,  e.  però  è  denominata  a  ligando. 
Quando  voi  proibite  la  caccia  in  alcuni  mesi,  non  restringete  la 
libertà?  E  non  restringete  la  libertà  obbligando  al  celibato  i 
cittadini,  durante  il  tempo  della  milizia?  L' offesa  dunque  della 
libertà  non  è  ragione  da  impedire  lo  Stato  di  comandare  il  lavoro 
iella  domenica,  perchè  in  ogni  legge  si  verifica  la  stessa  cosa. 
Soggiungerete  :  Nelle,  altre  leggi  si  restringe  la  libertà  in  vista 
d'un  bene  pubblico.  E  questo  appunto,  ripigliamo  noi,  può  aver 
luogo  nel  comando  di  lavorar  la  domenica,  in  quanto  lo  Stato  può 
considerare  che  si  debbono  tenere  aperte  le  botteghe  anche  in 
domenica  ed  operose  le  officine,  acciocché  il  commercio  non  venga 
interrotto  con  pubblico  danno.  Dai  principii  dunque  del  sig.  Ca- 
dorna segue  veramente  che  lo  Stato,  come  non  proibisce  il  lavoro 
nella  domenica,  così  potrebbe  comandarlo.  Or  questo  noi  abbiamo 
detto.  Dunque  siamo  proceduti  in  buona  logica.  Quindi  non  abbiam 
peccato  contro  la  buona  fede  ;  perchè  non  abbiamo  detto  che  ciò 
si  ammetteva  dal  signor  Cadorna,  il  che  sarebbe  stato  menzogna  ; 
ma  abbiamo  detto  che  ciò  scendeva  da' suoi  principii,  il  che,  come 
abbiam  veduto,  è  verissimo. 
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Inoltre  notavamo  che  lo  Stato,  anche  col  solo  non  proteggere 
il  precetto  ecclesiastico  proibitivo  del  lavoro  ne'  giorni  di  festa, 
veniva  a  porre  inciampo  alla  libertà  di  coscienza  de' cattolici. 
€  Imperocché,  concessa  dal  Governo  la  facoltà  di  lavorare  nelle 
domeniche,  che  cosa  accade?  Quello,  che  stiam  vedendo  in  Italia: 
grimpresarii  delle  opere  governative  e  gran  parte  de' capi  di 
bottega  e  di  officine  costringono  i  loro  dipendenti  a  lavorare 
le  feste,  minacciando  di  licenziarli  in  caso  di  rifiuto.  Onde  i  mi- 
seri operai  cattolici  si  trovano  nella  dura  alternativa:  o  d'ÌD- 
frangere  una  legge,  a  cui  in  coscienza  si  sentono  obbligati,  o 
di  porsi  a  certo  rischio  di  mancare  de' mezzi  per  sostentare  sé  e 
la  famiglinola.  > 

Ma  il  sig.  Cadorna  toma  sul  riguardo  dovuto  ai  Turchi  ed  agli 
Ebrei,  i  quali  non  riconoscendo  la  Chiesa,  non  ammettono  quella 
obbligazione;  e  però  non  debbono  soggiacere  al  danno  che  lor 
proverrebbe  dalla  legge  proibitiva  del  lavoro  in  domenica.  Turchi! 
Ma  dunque  ci  sono  turchi  tra  noi?  Ci  ricorda  che  quando  eravamo 
secolari  e  giovinetti  assistemmo  talvolta  a  un  dramma  in  musica, 
intitolato:  Il  Turco  in  Italia.  In  quel  dramma  veniva  rappresen- 
tato un  Turco  che  approdava  in  Italia  per  semplice  diporto.  Son 
forse  simili  a  questo  i  turchi,  di  cui  parla  il  signor  Cadorna? 

Ma  se  non  ci  sono  turchi  in  Italia,  ci  sono  ebrei.  Sì  certamente; 
ma  sono  un  pugno  a  rispetto  de' cattolici,  che  formano  la  quasi 
totalità  della  nazione.  Onde  noi  dopo  aver  osservato  che  di  questi 
pochissimi  il  danno,  di  non  poter  lavorare  in  pubblico  le  dome* 
niche,  al  più  sarebbe  stato  materiale,  laddove  quello  de'  cattolid, 
costretti  nel  modo  sopraddetto  a  lavorare,  era  spirituale  :  escla- 
mammo: <  Ma  la  giustizia  liberalesca  prescrive  che  i  pochissimi 
ebrei  o  turchi  si  preferiscano  alla  totalità  cattolica,  e  il  danno 
materiale  di  quelli  preponderi  al  danno  spirituale  di  questi.  > 

Il  sig.  Cadorna  riprende  questa  nostra  esclamazione,  siccome 
provegnente  da  animo  ostile  al  diritto  e  alla  libertà.  Ma  di  di- 
ritto e  di  libertà  crediamo  che  s'intendano  e  siano  gelosi  un  poco 
meglio  di  lui  l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  e  nondi- 
meno quivi,  benché  abbondino  gli  Ebrei,  e  se  volete  anche  i  turchi, 
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assai  più  che  presso  noi,  l'astinenza  dal  lavoro  nella  domenica  è 
rigorosamente  prescritta  ed  osservata. 

Un  altro  punto,  che  per  ironia  chiama  gioiello,  è  criticato  dal 
sig.  Cadorna  nella  nostra  rivista,  ed  è  quello  in  cui  parlavamo 
de'  conventi,  sostenendo  che  la  loro  personalità  morale  in  faccia 
allo  Stato  sorgeva  dalla  natura,  ossia  dal  diritto  e  dalla  libertà 
naturale,  e  quanto  alla  ricognizione  civile,  non  poteva  loro  negarsi, 
qualora  la  richiedessero.  Il  signor  Cadorna  ci  accusa  qui  d' igno- 
ranza, di  confusione,  e  ci  sciorina  una  lezione  sopra  gli  efìti  giu- 
ridici morali,  detti  manirnorte,  che  solo  lo  Stato  può  creare  a 
seconda  delle  necessità  sociali  ^  Ci  vien  sospetto  che  il  sig.  Ca- 
doma«  prima  di  essere  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  abbia 
calcata  qualche  cattedra  di  Università  ;  perchè  lo  vediamo  troppo 
in  vena  d'insegnamento.  Ma  ci  dee  perdonare  se  anche  qui  ricu- 
siamo di  farci  suoi  scolari.  Noi  abbiamo  trattato  più  volte  a  lungo 
questa  materia  nel  nostro  periodico  ;  e  se  il  signor  Cadorna  si 
degnasse  di  andare  a  riscontrare  quelle  nostre  trattazioni,  s'ac- 
corgerebbe che  non  abbiam  bisogno  de' suoi  ammaestramenti.  Egli 
ci  accusa  di  confiisione.  Ma  noi  potremmo  ritorcergli  l'accusa; 
giacché  egli  piuttosto  commette  confusione,  scambiando  i  principii 
del  diritto  naturale,  di  cui  parliamo  noi,  coi  principii  introdotti 
ne' codici  dagli  Statolatri.  Certamente,  secondo  costoro,  ogni  per- 
sonalità morale  e  giuridica  è  creazione  dello  Stato  ;  e  neppur  nella 
Chiesa  riconoscono  la  facoltà  di  produrne  nel  giro  della  religione. 
Ma  tale  non  è  il  dettame  della  ragione,  non  guasta  dai  sofismi 
de'leguiei.  Ci  piace  riportare  qui  un  tratto  di  ciò  che  uno  dei 
nostri  collaboratori,  conformemente  alle  nostre  vedute,  ha  scritto 
sopra  tale  materia.  Egli  così  riduce  a  brevi  formolo  quanto  avea 
prima  stabilito  nel  suo  ragionamento: 

€  L'associazione  per  fine  onesto  è  di  diritto  naturale,  giacché 
Taomo  è  facoltato  dalla  natura  ad  usare,  nel  giro  del  lecito,  tutti 
i  mezzi  che  crede  opportuni  a  procurare  il  suo  bene  e  quello 
d^li  altri.  Lo  Stato  non  può  impedirnelo  :  giacché  lo  Stato  non 
può  impedire  se  non  ciò  che  si  oppone  al  bene  pubblico  ;  ed  è 
ridicolo  il  dire  che  si  opponga  al  bene  pubblico  il  procurare  one- 

»   Gazzetta  (P  Italia  n.  96. 
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stamente  il  proprio  o  V  altrui  vantaggio,  sia  spirituale  sia  ma- 
teriale, per  concorso  reciproco  di  molti  uniti  insieme. 

<  L'associazione  di  natura  sua  è  persona,  perchè  è  un  tutto 
morale  dotatojdi  diritti,  fra  quali  primeggia  quello  di  proprietà 
non  solo  mobile,  ma  ancora  stabile;  essendo  ripugnante  alla 
ragione  il  dire  che  un  essere  abbia  diritto  ad  esistere,  e  non 
rabbia  ad  assicurarsi  stabilmente  i  mezzi,  necessarii  per  man- 
tenersi neir  esistenza.  La  personalità  deir  ente  morale,  essendo 
necessaria  conseguenza  deiressere,  procede  neirassociazione  dalla 
medesima  causa  da  cui  procede  essa  associazione.  Qui  dat  esse, 
dat  conseqtientia  ad  esse. 

<  L'associazione  può  essere  o  privata  o  pubblica,  in  quanto  o 
sorge  dall'esercizio  della  libertà  ad  espansione  della  personalità 
stessa  degl'individui  associati,  o  nasce  dall'esercizio  del  potere 
pubblico  e  per  derivazione  dalla  Chiesa  o  dallo  Stato.  La  prima 
dipende  dall'esistenza  ed  unione  de'componenti,  e  scioltasi  ha 
per  eredi  naturali  i  suoi  componenti  medesimi;  la  seconda  ha 
un'esistenza  indipendente  dai  socii,  reggendosi  per  influsso  d'una 
società  più  alta^  e  sciolta  che  sia,  sottentra  ne'suoi  possessi  la 
società  perfetta  da  cui  fu  prodotta,  e  da  cui  in  lei  si  derivava 
il  diritto  a  possedere. 

<  Lo  Stato,  eziandio  separato  dalla  Chiesa,  se  riconosce  la 
Chiesa  non  può,  senza  manifesta  ingiustizia,  non  riconoscere  come 
persone  morali  le  associazioni  particolari  e  subalterne  che  la  Chiesa 
genera  nel  proprio  seno,  e  rispettarne  la  proprietà,  come  cosa 
in  nessun  modo  sua  ma  altrui  e  dipendente  sol  dalla  Chiesa.  Se 
la  invade  o  in  qualunque  punto  a  sé  l'assoggetta,  oltre  al  furto 
incorre  il  reato  di  sacrilegio. 

<  Uno  Stato  del  tutto  ateo,  il  quale  non  solo  si  separasse 
daUa  Chiesa,  ma  neppure  volesse  riconoscerla  come  vera  società 
perfetta;  tuttavia,  non  ostante  questa  sua  empietà,  non  potrebbe 
dispensarsi  dal  riconoscere  in  qualità  di  persone  le  aosociazioni 
religiose  e  claustrali  che  in  lui  si  formassero;  e  ciò  non  per 
dovere  verso  la  Chiesa  cui  discredè,  ma  per  dovere  verso  i  suoi 
sudditi,  de'quali  non  può  non  rispettare  la  libertà  e  l'uso  dei 
naturali  diritti.  Un  tale  Stato  non  riconoscerebbe  le  dette  associa- 
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ioni  come  pubbliche,  giacché  non  riconosce  la  società  perfetta 
la  cui  procedono;  ma  non  potrebbe  dispensarsi  dal  riconoscerle 
ome  associazioni  private,  non  dotate  d'alcun  favore  o  privilegio, 
na  godenti  del  diritto  comune.  La  proprietà  di  siffatte  associa- 
noni  agli  occhi  di  un  tale  Stato  sarebbe  dipendente  da'socii, 
e  ne'socii  si  rifonderebbe  in  caso  di  scioglimento.  I  sodi  per 
altro,  eziandio  mentre  dura  l'unione,  possono,  rispetto  allo  Stato, 
considerarsi  come  veri  proprietarii,  sebbene  in  comune,  non  solo 
&)tto  l'aspetto  legale,  ma  eziandio  sotto  l' aspetto  reale  ;  perchè 
sebbene  nel  fatto  quella  proprietà  è  dipendente  dalla  Chiesa, 
nondimeno  s' incarna  e  concretizza  in  quel  dato  sodalizio,  e  per 
conseguenza  in  concreto  i  socii,  che  lo  compongono,  ne  sono  i 
legittimi  possessori,  sebbene  non  individualmente  ma  in  comune. 
Qual  poi  sia  in  tale  faccenda  Tobbligazione  morale  di  essi  socii 
in  faccia  alla  Chiesa,  ò  cosa  che  spetta  alla  loro  coscienza  ;  e 
lo  Stato  non  ha  che  vederci  \  > 

Queste  sentenze  farebbero  strabiliare  il  sig.  Cadorna,  se  ca- 
dessero sotto  i  suoi  occhi;  e  non  è  meraviglia:  perocché  esse 
derivansi  dalla  legge  naturale,  ed  egli  forma  i  suoi  giudizii  alla 
stregua  delle  leggi  civili,  inventate  dai  regalisti  e  perfezionate 
dai  liberali.  Di  fatto,  avendo  noi  detto  che  Y  associazione  di 
satora  sua  costituisce  persona  morale,  e  per  conseguenza  lo  Stato 
non  ha  altro  diritto  che  di  prender  atto  del  suo  nascimento, 
qualora  gli  venga  notificato,  come  fa  della  persona  fìsica;  egli 
ehe  cosa  ci  oppone  per  confutare  questa  nostra  dottrina?  Da  prima 
b  irride.  Ma  T  irrisione  non  è  argomento,  e  non  si  cura.  In 
lecondo  luogo  ci  oppone  l'esistenza  di  alcuni  enti  fìttizii,  che 
lon  risultano  da  associazioni.  <  Esiste,  egli  dice,  nello  Stato  una 
pan  quantità  di  enti  giuridici  inorali,  detti  mani  morte,  che 
non  sono  creati  dalla  natura  né  costituiscono  associazione  di  nomi- 
li; i  quali  enti  hanno  un'esistenza  meramente  fittizia  e  giuridica, 
a  quale  perciò  soltanto  dallo  Stato  può  essere  creata  a  seconda 
èlle  necessità  sociali,  siccome  gli  ospedali,  i  ricoveri,  i  beneflcii, 
ì  cappellanie,  i  conventi  ed  altri  istituti  di  diversa  natura  ^.  > 

•  L/i  Chiesa  e  lo  Stato  del  P.  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Seconda  edizione, 
ipo  ili,  articolo  IV. 

*  Gazzetta  d'Italia,  nuni.  96. 
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Qui,  lasciando  indietro  che  lo  scrittore  miscet  sacra  profanis, 
ponendo  nella  stessa  riga  le  cappellanie,  i  benefizii,  i  conventi, 
con  gli  ospedali  e  i  ricoveri,  potremmo  negargli  il  supposto,  cioè 
che  non  ci  sia  altra  personalità  morale  che  questa,  ovvero  che 
noi  di  essa  parlavamo  nella  nostra  rivista.  Noi,  nel  testo  che  egli 
stesso  riporta,  dicevamo  :  <  Come  T  uomo  individuo  di  natura  sua 
è  persona;  così  l'unione  di  più  individui  umani,  strettisi  insieme 
pel  conseguimento  di  un  fine  onesto,  di  natura  sua  è  persona  mo- 
rale. >  Egli  crede  colpirci  in  contraddizione  dicendo:  <  Par  tal 
modo  l'assurda  contraddizione  nei  termini  stessi  dell'affermare 
che  un  ente  morale  nasce  da  un'associazione  d'individui,  della 
quale  esso,  in  quanto  costituisce  una  mano  morta,  è  la  espressa 
negazione,  viene  dalla  Civiltà  Cattolica  elevata  alla  dignità  di 
un  canone  di  diritto.  >  Ma  scusateci,  signor  Senatore,  qui  mo- 
strate di  non  capire  che  cosa  è  contraddizione.  La  contraddizione 
è  l'affermazione  e  la  negazione  di  una  stessa  cosa,  secondo  lo 
stesso  rispetto.  Quindi  saremmo  caduti  in  contraddizione,  se  aves- 
simo detto  :  Come  l'uomo  individuo  di  natura  sua  è  persona  fisica, 
così  l'unione  di  più  individui  umani,  in  quanto  costituisce  una 
mano  morta,  di  natura  sua  è  persona  morale.  Allora  ci  avreste 
potuto  accusare  di  contraddizione  dicendo:  Come  volete  che  la 
mano  morta  sorga  dagl'individui,  se  essa  come  tale  ne  è  la  nega- 
zione, perchè  ne  prescinde?  Sebbene  anche  così  la  logica  diffi- 
cilmente vi  avrebbe  consentita  l' accusa,  e  piuttosto  avrebbe  ri- 
preso voi  di  grave  inesattezza.  Prima,  perchè  la  manomorta  non 
nega  gl'individui  o  l'individuo,  ma  sol  ne  prescinde;  e  il  pre- 
scindere non  è  negare.  In  secondo  luogo,  perchè  quanto  allo  stesso 
prescindere  vuoisi  usare  distinzione  ;  giacché  la  mano  morta  pre- 
scinde dagl'individui  o  dall'individuo  Ì7i  particolare,  non  già 
in  generale.  Sarebbe  curioso  un  ospedale  che  prescindesse,  non 
già  da  tali  o  cotali  malati,  ma  dai  malati  universalmente  ;  o  una 
cappellania  che  prescindesse,  non  solo  da  tale  o  cotal  cappel- 
lano, bensì  ancora  dal  cappellano  in  genere. 

Ma  noi  non  vogliamo  sottilizzare.  Prenda  pure  il  sig.  Cadorna 
come  dato  e  non  concesso  che  la  mano  morta  è  la  negazione 
degli  individui  riuniti.  Ciò  non  fa  per  modo  alcuno  contro  di 
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noi;  i  quali  non  abbiamo  detto  che  la  unione  di  più  individui 
umani,  strettisi  insieme  per  fine  onesto,  ò  di  natura  sua  una  miuio 
mria^  bensì  abbiamo  detto  che  di  natura  sua  è  persona  inorale. 
L  una  cosa  vale  Taltra,  ripiglierà  forse  il  sig.  Cadorna  ;  giac- 
thò  non  ci  ha  altra  persona  morale  che  la  mano  morta,  ossia 
Fente  fittizio;  e  l'ente  fittizio  è  creazione  del  solo  Stato. 

Se  così  egli  ripiglia,  abbiamo  l'onore  di  rispondergli  che  l' una 
eosa  e  l'altra  sono  false.  I  legisti  statolatri,  per  dare  tutto  allo 
;  Stato,  han  trovato  un  magnifico  espediente.  Han  detto:  oltre  la 
L  persona  fisica,  non  ci  ha  che  la  persona  dell'ente  fittizio,  e  l'ente 
f  fittizio,  è  creatura  del  solo  Stato.  Dunque  ;  la  conseguenza  scende 
da  sé.  Or  noi,  per  contrario  diciamo:  Oltre  la  persona  fisica,  ci 
ba  la  personalità  dell'  ente  collettibo,  il  quale  sorge  dalla  fu- 
sione in  comune  de'diritti  di  molti  esseri  ragionevoli,  ed  è  ben 
diverso  da  quell'  ente  artifiziale,  che  si  finga  come  avente  esi- 
r  stenza  a  so,  con  piena  indipendenza  da  quella  de'  socii,  ed  avente 
ì  diritti  e  doveri,  a  cui  i  socii  non  partecipano.  Quest'ente  fitti- 
rio  è  quello  che  chiamano  fnaìw  morta. 

Noi  non  vogliamo  cercare  se  secondo  il  diritto  naturale  anche 
:  questa  seconda  personalità  morale,  l'ente  fittizio,  può  esser  effetto 
^  della  libertà  e  proprietà  individuale.  Ciò  ci  porterebbe  molto  in 
\  lungo.  Ma  certo  neghiamo  che  la  sua  creazione  nell'  umano  con- 
;8or2io  sia  privilegio  del  solo  Stato,  esclusa  la  Chiesa.  Ciò  non 
:  potrebbe  sostenersi  altrimenti,  se  non  in  quanto  si  neghi  alla 
\  Chiesa  Tessere  società  perfetta  e  pubblica  con  vera  autorità  giu- 
ridica su  gli  atti  e  le  cose  dell'ordine  esteriore,  in  quanto  si 
riferiscono  al  fine  religioso.  Di  ciò  dovremmo  ora  parlare  contro 
'  il  sig.  Cadorna.  Ma,  perciocché  ci  mancherebbe  qui  lo  spazio  suf- 
fidente,  lo  rimettiamo  ad  altro  quaderno.  Qui  basti  notare  che 
oltre  la  personalità  di  cotesto  ente  fittizio,  indipendente  in  con- 
creto da' socii,  ci  ha  la  personalità  dell'ente  morale  collettivo, 
risultante  dall'unione  di  più  persone  fisiche,  che  fondono  in  uno 
i  loro  diritti  individuali  per  goderne  in  comime  ;  e  questa  non  ò 
reazione  dello  Stato,  ma  della  libertà  e  personalità  degl'indi- 
ridui  associati.  Provi  il  sig.  Cadorna  che  ciò  non  sia  conforme  al 
I  diritto  naturale. 
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IL 

Il  P.  Antonio  Ballerini  d.  C.  d.  G.  ed  il  Literarischer  Hand- 
weiser  di  Mùnster. 

Da  qualche  tempo  certi  scrittori  che  pretendono  difendere  la 
causa  delle  dottrine  rosminiane  con  lettere  per  lo  più  anonime, 
che  poi  fanno  pubblicare  da  giornali  liberaleschi  ed  ostilissimi 
alla  Chiesa  ed  al  Papato,  han  preso  il  vezzo  d'insolentire  con 
basse  ingiurie  contro  la  memoria  dell'  illustre  P.  Antonio  Balle- 
rini, il  quale  fu  certo  dei  perspicaci  ed  acri  censori  di  quelle  dot- 
trine. S'egli  è  vero  che  le  male  difese  peggiorano  qualsiasi  causa, 
avvegnaché  buona,  convien  dire  che  forse  mai  non  si  è  vista 
causa  più  balordamente  peggiorata  di  questa,  per  dato  e  £atto  dì 
tali,  che  l' hanno  voluta  come  immedesimare  con  quella  del  libe- 
ralismo, per  esempio,  della  licenziosa  Gazzetta  d! Italia,  o  della 
farisaica  Perseveranza^  o  del  massonico  Corriere  di  Milano: 
onta,  che  nessuno  degli  awersarii  più  caldi  delle  sue  teoriche, 
ha  creduto  finora  di  poter  fare  al  Bosmini.  Ed  è  notabile  che 
mentre  questi  perniciosi  avvocati  della  causa  rosminiana  non  fini- 
scono di  scandalizzarsi,  perchè  altri  osi  impugnare  le  dottrine  di 
un  uomo  così  rispettabile  come  fu  il  Eosmini,  confondendo  con 
grossolano  artificio  le  dottrine  e  l'uomo,  non  trovino  poi  altra 
migliore  strategica  difensiva  ed  offensiva,  da  quella  in  fuori  di 
bruttare  con  calunnie  e  di  caricare  d'improperii  e  di  contumelie 
le  persone  dei  contraddittori,  convertendo  per  tal  modo  dal  canto 
loro,  in  litigio  da  trivio  e  da  mercato,  una  discussione  che  si 
avrebbe  a  tenere  nel  sereno  campo  della  logica  e  della  scienza. 

Per  questi  oscuri  e  petulanti  scribi  da  gazzette,  non  è  stato  al 
mondo  uomo  più  ignobile  e  miserabile  del  P.  Antonio  Ballerini. 
Per  giudizio  loro,  egli,  in  punto  d'ingegno,  di  sapere,  di  erudi- 
zione e  di  carattere,  s'avrebbe  a  dire  un  rifiuto  delle  scuole  e 
della  civiltà,  come  sono  d'ordinario  (e  lo  confessò  un  giorno  la 
Gazzetta  d^ Italia)  gli  scarabocchiatori  dei  giornali.  Or  quanta 
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pesto  giudizio  sia  degno  del  loro  senno  e  della  coscienza  loro,  lo 
ha  dimostrato  il  Literarischer  Handweiser  di  Mùnster,  nel  suo 
quaderno  quinto  di  quest'anno  1882,  stampando  un  succoso  cenno 
necrologico  del  chiarissimo  defunto,  che  può  dirsi  uno  spirante 
ritratto  suo*  ed  un  compendio  della  sua  vita,  non  meno  laboriosa 
negli  stadii,  che  feconda  nelle  opere  dell'apostolato. 

Noi  tanto  più  volentieri  offeriamo  ai  lettori  nostri  volgarizzato 
questo  veridico  e  breve  commentario,  quanto  più  fummo  dolenti 
che  le  angustie  dello  spazio  non  ci  consentissero,  nel  decembre 
^m^  di  fa,re  memoria  di  quel  dottissimo  e  carissimo  uomo,  al 
quale  tanti  vincoli  d'affetto  ci  tenevano  legati;  e  quanto  più  ci 
sembra  opportuno  che  si  vegga  l'alto  conto  che  si  fa  in  Germania 
ed  altrove,  d' uno  scienziato,  che  le  penne  d' alcuni  veramente 
i;jmhili  e  miseràbili  italiani,  indarno  col  loro  fango  cercano  di 
contaminare. 

<  Dopo  una  malattia  di  due  settimane,  passava  da  questa  al- 
l'altra vita  il  27  novembre  1881  nel  Collegio  germanico  in  Soma 
il  celebre  moralista  P,  Antonio  Ballerini  d.  C.  d.  G.  Fu  questa 
la  terza  grave  perdita,  che  incogliesse  nell'  anno  testò  decorso 
air  Università  gregoriana,  dappoiché  eranle  già  stati  rapiti  da 
morte,  nel  23  aprile  il  benemerito  esegeta  P.  Patrizi,  e  nel  13  ot- 
toke  il  dotto  filologo  P.  Paria. 

Antonio  Ballebini  nacque  il  10  ottobre  1805  in  Bologna  da 
rispettabili  e  doviziosi  genitori.  Dopo  aver  fiitto  i  suoi  studii  let- 
terari e  teologici  nel  Seminario  della  sua  città  natale,  entrò  il 
13  ottobre  1826  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Boma.  Finito  il 
suo  noviziato,  insegnò  per  lo  spazio  di  tre  anni  (1829-31)  let- 
tere minori  nel  Collegio  romano,  e  compiè  quivi  i  suoi  studii  teo- 
logici, per  esercitare  poi  nel  1833  l'ufBcio  di  Prefetto  degli  studii 
^el  Ciollegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Spoleto.  De'  due  anni 
susseguenti,  l'uno  fu  da  lui  dedicato  ad  opere  di  zelo,  e  l'altro 
(il  1835)  allo  studio  della  teologia.  Nel  1836  noi  troviamo  il 
Ballerini  dapprima  ripetitore  di  filosofia  nel  Convitto  dei  No- 
bili in  Roma,  poi,  dopo  aver  compiuto  l' ultimo  corso  di  teologia 
e  ricevuto  l'ordine  del  Presbiterato  (1838-39)  Professore  di  filo- 
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sofia  nel  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Ferentino.  Gli 
studi  del  Ballerini  rimasero  interrotti  durante  il  terzo  anno  di 
noviziato  (1840)  in  Roma,  ma  furon  tosto  ripresi  nel  Collegio 
germanico,  dov'egli  fu  sino  all'anno  1843  ripetitore  e  secondo 
Prefetto  degli  studii. 

Di  qui  comincia  la  pubblica  attività  del  Ballerini  nell'  Univer- 
sità gregoriana.  Da  principio  (1844)  gli  venne  commessa  la  cat- 
tedra di  Storia  ecclesiastica,  che  egli  tenne  fino  al  1855;  e  sono 
da  riguardarsi  come  prezioso  frutto  de'  suoi  studii  di  quel  tempo  i 
fascicoli  litografati  di  Storia  ecclesiastica,  i  quali  anche  al  dì 
d'oggi  sono  grandemente  ricercati,  come  pure  l'amplissima  Dis- 
sertazione De  scriptoribus  ecclesiastkis,  qui  in  eiToris  Sesupe- 
LAQUNi  discrirnen  vocantur.  In  8  gr.,  pag,  479.  Appartiene  al- 
tresì a  quel  tempo  la  eccellente  Tavola  di  Storia  ecclesiastica, 
uscita  in  luce  a  Roma  coi  tipi  del  Testai,  e  che  ora  appunto  si  ri- 
stampa in  Torino  dal  P.  Vasco.  Leone  XIII  le  ha  fatto  T  onore 
di  accettarne  benignamente  la  dedica.  Per  certo  il  Professore  di 
Storia  ecclesiastica  non  si  sarebbe  allora  immaginato  di  avere 
fra'  suoi  scolari  colui,  che  doveva  un  giorno  essere  il  primo  scrit- 
tore di  storia  ecclesiastica  della  Germania,  e  uno  degli  omanieuti 
del  sacro  Collegio  cardinalizio,  cioè  il  dottissimo  Cardinale  Giu- 
seppe Hergenroether. 

Nell'anno  1856  lasciò  il  Ballerini  la  cattedra  di  Storia  eccle- 
siastica per  quella  di  Teologia  morale,  pel  cui  mezzo  si  diffuse 
maggiormente  la  sua  riputazione,  e  della  quale  ei  fu  l' onore  fino 
a  pochi  giorni  prima  della  sua  morte. 

Della  sua  non  comune  abilità  letteraria  dio  prova  dapprima  il 
Ballerini  sotto  il  velo  dell'anonimo  nei  Principii  della  Scuola 
rosminiana,  esposti  in  lettere  famigliari  da  un  Prete  hoh)- 
gnese,  Milano  1850  ^  Ne  era  già  sotto  il  torchio  il  terzo  volum*s 
allorquando  l' opera  fu  sospesa  in  virtù  di  un  divieto  di  Pio  IX  ; 
divieto  che  era  stato  preceduto  dal  tanto  in  oggi  ventilato  duna' 

*  Quesi*  opera  è,  in  gran  parte,  fruUo  degli  ozii  involontarii  procacciali  alPauioi-fl 
quando,  nel  1818,  cacciato  insieme  a' suoi  confratelli  da  Roma,  egli  dovette  ripau.-*' 
e  ti*attenersi  in  Bologna  sua  patria. 
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tiitur  della  Congregazione  dell'Indice  riguardo  alle  opere  del 
Rosmini.  Se  però  non  era  altrimenti  permesso  al  Ballerini  il  di- 
scutere pubblicamente  intomo  alla  dottrina  rosminiana,  rimaneva 
in  sua  piena  facoltà  lo  studiarla  con  ardore  sempre  crescente.  E 
un  tale  studio,  avente  in  mira  una  esatta  analisi  e  una  solida 
confutazione  di  tutto  quanto  il  sistema  rosminiano,  divenne  d' al- 
lora in  poi  la  sua  occupazione  quasi  quotidiana.  Frattanto  le  mu- 
tate circostanze  hanno  reso  alla  discussione  scientifica  la  sua 
piena  libertà.  Ond'è  che  non  sarebbe  esclusa  la  possibilità  di 
veder  pubblicato  qualcos'altro  della  ricca  eredità  lasciata  intorno 
a  quest'argomento  dal  P.  Ballerini. 

Nell'anno  1854  vide  la  luce  il  volume  I  della  Silloge  Moxr- 
MLMORLTi  ad  mysterium  Conceptionis  Immaculatae  Virgisis  Dei- 
yfirae  ilhistrandum.  Romae^  Typis  Ch\  Cath.  in  8,  grande, 
pag,  458.  Questo  volume  costituisce  negli  Atti  della  definizione 
del  domma  surriferito  il  decimo  dei  Pareri  o  Voti.  Ad  esso  tenne 
dietro  nel  1856  il  volume  II.  Bomae,  Typis  S.  Congr.  de  Prop. 
Fid.  In  8,  gr.,  pag.  LXXXVII,  877.  Contemporaneamente  com- 
parve anche  un'altra  opera  intitolata:  De  Sancii  Bernardi  seri- 
pfis  circa  Deiparae  Virg.  Conceptionem  dissertatio  historico  - 
critica.  Romae,  Propag.  In  8,  gr.,  pag.  117.  Della  Dissertazione 
aiente  per  titolo:  Quaestio  an  S.  Hildefoxsus,  Episcopits  Toh- 
innus^  Conceptae  Virginis  festum  in  Hispaniis  institueritj 
dissertazione  che  pur  si  trova  nel  volume  II  della  Sylloge,  com- 
parve parimente  nel  1856  un'edizione  a  parte,  notabilmente  ac- 
cresciuta. Parisiisj  Lecqfre.  In  8,  gr.,  pag.  87.  Tutte  queste 
opere  rivelano  nel  Ballerini  non  solo  il  dotto  e  profondo  critico, 
ma  anche  il  figlio  affettuoso,  il  pio  veneratore  della  Vergine  san- 
tissima, e  rimarranno  per  sempre  un  bel  monumento  da  lui  in- 
calzato a  sé  medesimo. 

Alle  sue  pubblicazioni  in  materia  di  Morale  die  il  Ballerini 
iticominciamento  nel  1864  con  la  nota  Dissertazione  intomo  al 
v.stema  del  santo  Dottore  della  Chiesa  Alfonso  Maria  de' Liguori: 
De  morali  systemate  S.  Alphonsi  Marine  de  Ligorio.  Disser- 
Uiiìo  hahita  in  schola  maxima  Colkgii  romani  in  solonni 
i<tudtart4m  instauratione  anno  1863.  Bomae,  Morini.  In  8  gr., 
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di  pagg.  1 9.  Quella  dissertazione  fu  dedicata  al  reverendissimo 
P.  Generale  dei  Bedentoristi,  e  da  esso  con  singoiar  gradimento 
accettata.  Venne  poi  nel  186.6  la  prima  edizione  della  riputata 
Morale  del  P.  G.  P.  Gury:  Compendium  Theologiae  moì'alis,,. 
Edilio  XVII,  ab  Auctore  recognita  et  Antonii  Ballerini,, 
adnotationibìis  locupletata.  Romae,  Typis  Civ.  Cath.  In  questa 
congiuntura  il  venerando  autore  si  mosse  espressamente  di  Fran- 
cia per  recarsi  a  Eoma,  e  quivi,  di  concerto  col  Ballerini,  intro- 
durre alcuni  cambiamenti  nel  testo  della  sua  opera  ;  una  seconda 
edizione  della  quale  comparve  nel  1869  pei  tipi  parimente  della 
Civiltà  Cattolica. 

Un'  altra  opera  ancora  appartiene  a  quel  tempo  medesimo.  Que- 
st'uomo  straordinario,  che  non  ristava  perfino  dal  prendere  il  più 
tìyo  interesse  a  tutte  le  grandi  questioni  del  giorno,  fece,  anco 
durante  il  Concilio,  udir  la  sua  voce  intomo  alla  Infallibilità 
del  Papa  nello  scritto  :  lus  et  officium  Episcoporum  in  feretido 
suffragio  suo  de  Infallibilitate  Romani  Pontificis  cantra  nu- 
peras  cavillationes  per  disquisitionem  moralem  assertum  ei 
vindicatuMj  del  quale  scritto  una  migliorata  e  accresciuta 
edizione  venne  poco  dopo  (1870)  alla  luce  coi  tipi  del  Pastet 
di  Batisbona. 

Infrattanto  le  Note,  onde  il  Ballerini  aveva  arricchito  in  am- 
bedue r  edizioni  il  Compendio  del  Oury,  avean  destato  in  alcune 
cerchie  di  dotti  un  certo  malcontento,  sia  per  qualche  dottrina, 
sia  perchè  alcune  frasi  in  quelle  adoperate  sembravano  poco 
rispettose  verso  S.  Alfonso.  Quindi  è  che  nel  1872  vennero  in 
luce  da  parte  dei  PP.  Bedentoristi  le  Vindiciae  Alpkonsianae, 
le  quali  nel  1874  avevano  già  ottenuto  un'edizione  accresciuta 
d' assai.  Il  Ballerini,  alla  sua  volta,  rispose  alle  Vindiciae  con 
la  terza  edizione  del  Gary,  venuta  molto  ampliata  alla  luce  in 
quel  medesimo  anno  (Romae,  Propag.J.  Le  note,  assai  numerose 
e  corredate  di  un  grande  apparato  critico,  pregiudicano  al  Com- 
pendio, in  quanto  che  dovrebb' esser  questo  un  libro  scolastico  e 
quindi  tale  da  potersene  a  colpo  d' occhio  afferrare  il  contenuto, 
A  ciò  si  aggiunga  che  non  tutti  forse  vorranno  sottoscriversi  a 
tutte  le  opinioni  dell'  autore.  È  altresì  vero  che  una  lotta  scam- 
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lìevole  fra  uomini,  che  servono  alla  stessa  causa  della  Chiesa, 
oprattutto  poi  fra  membri  di  Ordini  religiosi,  ha  in  sé  qualche 
osa  di  deplorevole  e  di  sconfortante;  quantunque  d'altra  parte 
m  possa  negarsi  che  Taspra  tenzone  sia  stata  della  massima 
iiportanza  per  la  scienza  della  teologia  morale.  Le  osservazioni 
el  Ballerini  hanno  essenzialmente  cooperato  a  distruggere  Y  il- 
isione,  cui  piace  scorgere  nella  teologia  morale  alcun  che  di 
)mpiuto  0  di  conchiuso;  hanno  essenzialmente  cooperato  ad  assi- 
arare  a  quella  scienza  anco  per  l'avvenire  il  suo  carattere  spe- 
olatiTo;  hanno  finalmente  cooperato  a  far  sì  che  la  parte  positiva 
i  essa  venga  adesso  trattata  con  molto  più  di  critica  che  per  il 
assato.  Del  resto,  a  dimostrare  il  pregio  reale  delle  Note  del 
lallerini  stanno  le  nuove  edizioni  e  ristampe,  Tuna  alV  altra 
Qccedentisi,  della  sua  edizione  del  Compendio  Gury.  In  Barcel- 
m  ne  fu  fatta  nell877  una  ristampa,  singolarmente  accresciuta 
i  una  quantità  di  note,  specie  di  quelle  che  al  diritto  spagnuolo 
inferiscono.  In  Eoma  stessa  ne  comparvero  negli  anni  1876, 
S7S,  1880  e  1881  stereotipe  edizioni,  e  in  questo  momento  ap- 
EUito  se  ne  intraprende  una  nuova  ristampa. 
L'altimo  lavoro  importante  del  Ballerini  (1880)  fu  di  natura 
iQonistica.  In  esso  si  discute  una  questione,  stata  lungamente 
[itala  fra  i  Vescovi  e  i  Religiosi  d!  Inghilterra y  ma  che  ora 
\  ricevuto  la  sua  soluzione  dalla  holla  di  Leone  XIII  Romatios 
'ontifices.  n  relativo  scritto  del  Ballerini,  che  non  fu  veramente 
propriamente  reso  di  pubblica  ragione,  fornisce  una  splendida 
oTa  che  il  grande  scienziato  neppure  nella  grave  sua  età  nulla 
'e?a  perduto  del  suo  sorprendente  acume  di  giudìzio,  nulla  del 
^  prezioso  dono  di  combinazione,  nulla  soprattutto  di  quella 
ìsticità  d'ingegno,  ond'ei  si  distingueva  dagli  altri  nella  sua 
^'vinezza. 

^oi  non  sappiamo  con  precisione  se  il  commento  alla  Medulla 
ti  BcsEMBAUM,  che  si  trova  fra  gli  scritti  lasciati  dal  Ballerini, 
^  stato  reso  di  pubblica  ragione  :  ad  ogni  modo  noi  lo  speriamo 
iU' operoso  successore  del  Ballerini,  {Hresentemente  Prefetto  de- 
i  stadii  del  Collegio  germanico,  P.  Lodovico  Querini  della  Comp. 
<jesù.  Sarebbe,  in  tal  caso,  desiderabile  che  fosse  tratto  profitto 
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dal  ricco  corredo  di  note,  che  accompagna  il  Compendio  del  Gury 

Da  questa  semplice  enumerazione  delle  opere  pubblicate  dal 
Ballerini  è  agevole  il  desumere,  come  si  abbia  da  fare  con  una 
Sommità  scientifica.  Era  il  Ballerini  tal  uomo,  della  cui  faciliti 
nel  concepire  è  appena  possibile  il  farsi  un'  idea  ;  un  uomo  di  gin 
dizio  sì  fino  ed  acuto,  che  di  un  dato  principio  scorgeva  a  priin; 
vista  le  ultime  conseguenze  ;  un  uomo  dotato  di  memoria  meravi 
gliosa,  e  che  in  tutti  i  rami  della  scienza,  nella  moderna  com* 
neir  antica  letteratura,  nella  storia  ecclesiastica,  nel  gius  caii<> 
nico,  nel  domma  e  soprattutto  nella  teologia  morale,  posseder; 
un'erudizione  quale  al  dì  d'oggi  si  troverebbe  difficilmente  i 
altri.  A  questa  superiorità  dell'  ingegno  egli  accoppiava  poi  ii 
carattere  amabilissimo  e  un'  anima  affettuosamente  pia.  Non  e 
soltanto  il  sommo  scienziato,  che  scendeva  in  campo  a  difesa  dell; 
verità,  ma  anche  il  sacerdote  zelante,  che  passava  nel  confessi' 
naie  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava  a' suoi  studii.  Povero  eg 
stesso,  era  l' amico  e  il  padre  dei  poveri,  pe'  quali  non  isdegnav 
perfino  di  questuare.  Dio  solo  sa  quante  lagrime  vengano  dedi 
cate  alla  memoria  di  lui  dalle  persone  di  servizio  incorse  nell 
miseria,  delle  quali  fu  per  anni  e  anni  il  sostegno.  Chi  voless 
dar  di  lui  un  giudizio  sull'appoggio  unicamente  de' suoi  libri 
di  qualche  suo  detto  proferito  ad  occasione,  farebbe  grave  ter 
all'  uomo  grande,  del  quale  favelliamo.  Testimoni  di  ciò  sono 
saranno  sempre  le  migliaia  di  scolari,  che  ad  esso  consacrare 
tale  un  affetto  e  tale  una  fiducia,  quali  raramente  toccarono  i 
sorte  ad  alcun  precettore  e  maestro  *•  > 

*  Dalle  informazioni  che  abbiamo,  sembra  certo  che  questo  commento  orìg^in 
del  P.  Ballerini  si  trovi  quasi  intero  nel  ricco  tesoro  di  manoscritti  ch'egli  ha  la<k' 
in  dono  al  valoroso  P.  Querini,  ch'egli  si  venne  formando  per  successore  nelln  •: 
tedra  e  sarà  presto,  lo  speriamo,  editore  diligente  di  quest'opera,  forse  la  più  d 
sica,  del  suo  maestro. 

'  Consuona  perfettamente  con  siffatta  conchiusione  ciò  che  scrive  nel  suo  ulti 
numero  il  CathoUc  Literary  Oircular  di  Londra  :   <  Egli  é  da  dubitare  se  i\\* 
precettore  de' nostri  tempi  abbia  saputo  conciliarsi  da  parie  de' suoi  scolari  un  ali 
cosi  cavalleresco  e  una  si  profonda  venerazione,  quali  ebbe  a  incontrare  il  P.  \W\ 
rini  presso  il  numero  oltremodo  considerevole  di  studenti  di  tutti  i  paesi,  che  a^ 
tarono  le  sue  lezioni.  > 
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III. 

».  Framesco  di  Girolamo  e  le  sue  Missioni  dentro  e  fuori  di 
XapolL  Firenze,  tipografia  della  SS.  Concezione  di  Raffaello 
Ricci,  1882.  In  16,  di  pagg.  182. 

Il  miglior  conto,  che  possa  darsi  di  questo  libretto  uscito  in 
nesti  giorni  alla  luce,  noi  l' abbiamo  nella  Prefazione  premes- 
ivi  dair  Editore  P.  Giuseppe  Boero;  della  quale  diamo  qui  un 
reve  sunto. 

*  Uno  dei  più  zelanti  e  fervorosi  operai  apostolici,  che  Dio 
bbia  dato  alla  sua  Chiesa  in  questi  ultimi  tempi,  è  stato  certa- 
mente S.  Francesco  di  Girolamo.  Entrato  nel  1670  nella  Compa- 
ia di  Gesù,  cominciò  fin  da  novizio  e  proseguì  per  oltre  a  qua- 
intacinque  anni,  cioè  fino  alla  morte,  a  faticare  indefessamente 
er  la  salute  eterna  delle  anime,  coltivando  per  lo  più  nella  città 
nei  contorni  di  Napoli,  e  a  quando  a  quando  in  varie  provincie 
t\  regno  ogni  ordine  e  condizion  di  persone,  e  in  ispecial  modo 

P'^'polo  basso,  con  ogni  maniera  di  sacro  ministero.  Fu  copio- 
tómo  il  Erutto  che  ne  raccolse,  in  ispecie  nella  conversione 
innumerevoli  peccatori,  che  da  molti  e  molti  anni  vivevano  di- 
antichi  di  Dio  e  dell'  anima  propria. 

«  Le  quali  conversioni  essendo  ordinariamente  accompagnate 
&  circostanze  straordinarie  e  spesso  anche  miracolose,  indussero 
'^aperiori  ad  ordinare  al  Santo  di  mettere  in  iscritto  quel  più  e 
^^1  meglio  che  gli  sovvenisse  alla  memoria.  Egli,  non  potendone 
Itrimenti,  salvo  l'ubbidienza,  il  fece;  ma  con  tale  avvedimento, 
be  non  ne  avesse  punto  a  patire  la  sua  umiltà,  parlando  in  terza 
«^rsona,  e  dissimulando  e  tacendo  quanto  vi  era  per  parte  sua  di 
iprannaturale,  sia  nell'interna  scrutazione  de' cuori,  sia  nella 
^visione  di  cose  future,  o  in  altre  meraviglie,  con  cui  Dio  au- 
^ntìcava  la  predicazione  e  glorificava  la  santità  del  suo  Servo. 

<  Abbiamo  dunque  quattro  piccoli  quintemetti  di  tali  relazioni, 
^tte  tutte  di  proprio  pugno  del  Santo. 
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<  Nel  primo,  oltre  il  racconto  di  varii  casi  particolari,  not 
brevemente  le  conversioni  di  ostinati  peccatori,  non  confessatisi  d 
dieci  anni  in  poi,  che  gli  capitarono  dall'anno  1680  al  1680; 
tutti  compresi  ascendono  al  numero  di  tremila  ducente  sessantatr^ 

<  Nel  secondo  quintemetto  racconta  alcuni  casi  particolari  ai 
venutigli  nelle  missioni  di  Napoli  dal  gennaio  alla  fine  di  ottobi 
del  1693. 

<  Nel  terzo  espone  quanto  egli  aveva  operato  a  bene  delle  anim 
nelle  galere,  nell' invitare  la  gente  alla  comunione  generale  e 
ogni  mese,  nel  promuovere  e  coltivare  i  fratelli  dell'oratorio, 
nel  dare  gli  esercizi  spirituali  ai  secolari  e  alle  comunità  religio^ 

<  Finalmente  nel  quarto  accenna  più  o  meno  brevemente 
frutto  spirituale  che  raccolse  in  tredici  missioni  fotte  fuori  ( 
Napoli  nelle  terre  e  nei  villaggi  di  varie  diocesi. 

Tutte  queste  relazioni  ho  io  copiate  con  fedeltà  dall'original 
conservando  interamente  quell'aurea  semplicità  e  schiettezza,  co 
che  furono  scritte  dall'autore;  e  son  sicuro  che  riusciranno  gn 
ditissime  ai  devoti  del  Santo  e  utilissime  agli  operai  evangelici. 

Fin  qui  l' editore  ;  il  quale,  per  dar  maggior  luce  ai  raccon 
originali,  ha  avuto  ancora  il  buon  pensiero  di  premettere  ad  es 
un  breve  e  sugoso  compendio  della  vita  del  Santo,  pubblicato  z\ 
altre  volte  in  varii  luoghi. 
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Il  eh.  editore  ha  voluto  pigliare  anche 
egli  parte  nella  commemorazione  cente- 
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ricavata  da  un  codice  cartaceo  del  se- 
colo XVII,  esistente  neirarchivio  munici- 
pale di  Catania.  Nella  dotta  prefazione  che 
premette,  dà  ragione  del  suddetto  codice, 


facendone  rilevare  il  pregio  anche  su  qu»*l! 
più  antico  (del  secolo  XIV)  detto  Spi  ti -'^ 
che  conservasi  nella  Naziotìaìe    di  I', 
lermo;  ne  fa  una  minuta  descrizione,  v 
ingegna  di  indovinarne  l'autore,  attrihiv' 
dolo,  per  alcune  sue  congetture,  al  h 
dettino  Attanasio  di  Aci,  scrìttore  di  w'; 
cronache  siciliane.  Egli  non  solo  \ni\*[ 
il  testo,  in  dialetto  antico  siculo    ri>r. 
accuratezza  di  un  diligente  paleojrra'n 
lustrandolo  ancora  con  noie  lìlolo^irh 
paleogi^afiche  ;  ma  vi  mette  a  riscoui:.' 
versione  non  meno  fedele  che   cnlm 
lingua  itahana.  ft  inutile  dir<>  ch«\  o  - 


BIBLIOGRAFIA 


347 
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la  divina  giustizia  tiene  apparecchiati  a' 
peccatori  nella  vita  avvenii'e,  è  da  sperare 
che  rinsaviscano,  ritornando  sulla  via  della 
salute.  E  questo  aiuto  offre  ad  essi  TAu- 
tore  del  presente  libro,  che  è  appunto 
diretto  a  dimostrare  la  veriu\  che  la  fede 
c'insegna,  deir atrocità  ed  eterniti!  delle 
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maggiore  vivacità  ed  evidenza. 


tópio  il  eh.  Autore,  non  è  mica  diretto 
Ji  'A^i  e  consumati  increduli.  Questi 
icDnif  ^enle  senza  principii  non  danno 
<<"  3  discussione  di  sorta  e,  come  parla 
^ ■^  li»,  Don  sono  ammendabili  con  di- 
Btp...  I)  nostro  scritto  è  indirizzato  alle 
r^  Jit,  diciamo  cosi,  di  mezzana  credenza, 
i*  II'  rinnegano  onninamente  il  Ci'isto  e 
>':o  Viingplo,  né  ne  professano  debita- 
'"^''  i  'lognii  0  ne  asservano  i  precetti... 
feloni  troviamo  utilissimo  anzi  indi- 
liNih'le  il  nostro  lavoro  suir  inferno. 
ii-f  iHvtiò  aerati  come  essi  sono  dal 
'ti:)  delle  ree  massime  del  tempo,  e 
'^'li'ii  dalla  foga  dei  sensuali  piaceri, 
•'"Tino  stupidi  ed  insensibili  ad  ogni 
'  rnpante  verità.  Quello  solo  che  per 
^'hinu  può  scuoterli  è  il  richiamo  al 
^^^' Miei  la  vita  avvenire,  è  Tappren- 
•'■Wr  inferno.  ^  Da  queste  giustissime 
'1  Vioni  può  ognuno  argomentare  la 
"^•:  i  opportunità  di  questo  libretto  pei 
3f"i'r  senti,  nei  quali  parte  la  incredulità 
V'>  la  licenza  dei  costumi  ha  ingenerato 


WELLESSA  M'.  GIUSEPPE  MARIA  — ^  Istruzioni  catechistiche  sui 
"^cramenti  della  Confessione  e  S.  Comunione,  con  esami  sui  dieci  co- 
Diandaraenti  di  Dio;  per  Monsignore  Giuseppe  M*.  Cotellessa,  Vescovo 
Ji  Lucerà.  Parte  prima.  Lacera,  tip.  di  Gaetano  Scepi,  1882.  In  8,  di 
I«?g.  96.  Prezzo  L.  1.  Chi  prende  10  copie  in  una  sola  volta  ne  ri- 
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ceverà  una  in  dono.  Dirigersi  per  T acquisto:  ÀI  Cancelliere  dell 
Rma  Curia  Vescovile  di  Lacera. 


11  eh.  Mons.  Cotellessa  oiTre  io  questo 
opuscolo  alcune  sue  Istruzioni  Catechi- 
stiche per  apparecchio  ai  SS.  Sacramenti 
della  confessione  e  della  comunione.  Sono 
assai  opportune  9d  ofnii  classe  di  persone, 


perchè  piene  di  soda  dottrina,  espo>io  • 
ordine  e  chiarezza,  e  tutte  accoDce  al 
pratica.  Le  raccomandiamo  specialmtL 
ai  parrochi,  i  quali  ne  potranno  tra: 
vantaggio  per  sé  e  pei  loro  parrocohii: 


DE  SÉGUR  (M^)  —  La  santissima  Comunione,  per  Monsignor  de  Ségu 
Versione  di  Mons.  Giulio  Metti,  Vescovo  di  Livorno,  sulla  40* 
Parigi  rivista  e  corretta  dall'  Autore.  Quinta  edizione  fiorentina.  F 
renjse,  libr.  di  Luigi  Mannelli,  Via  del  Proconsolo,  16, 1882.  In  Uij 
di  pagg.  80.  Prezzo  Cent.  25,  dodici  copie  L.  2, 50  cinquanta  cop.  L.  I 
cento  copie  L.  18. 

FRANCO  SECONDO  —  Opere  complete  del  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  I 
rivedute  e  notabilmente  accresciute.  Voi.  III.  Istruzione  ai  padri  < 
alle  madri  di  famìglia  intorno  al  modo  di  allevare  cristianamente 
prole,  sesta  edizione  con  un'Appendice  intorno  ai  doveri  dei  Padr 
verso  dei  servi.  —  Sopra  alcuni  errori  moderni,  lettere  ad  alcune 
gnore  ;  quarta  edizione.  —  L' arte  di  giungere  presto  alla  perfezio 
ossia  la  rettitudine  di  intenzione  proposta  alle  anime  pie;  4*  edi/io 
Modena,  tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  deirimm.  Concezione,  IS 
In  16,  di  pagg.  648. 


La  benemerita  tipografìa  Pontifìcia  del- 
l' Immacolata  Concezione  di  Modena  rende 
un  gran  servigio,  non  meno  al  clero  che 

al  laicato  cattolico  italiano,  raccogliendo  in 
un  sol  corpo  tutte  le  opere  del  chiaro 

P.  Secondo  Franco,  alcune  delle  quali  sono 
inedile,  come  i  discorsi  per  far  meglio 
conoscere  ed  amare  N.  S,  Gesti  OristOj 
altre  sono  state  del  tutto  da  lui  nTuse,  ed 
altre  finalmente  più  che  duplicate  di  mole 
per  le  molte  aggiunte  che  tì  ha  fatte  te- 
nendo di  mira  i  bisogni  dei  tempi  in  cui 
TtTiamo.  Questa  edizione  si  comporrà  di  sei 
grossi  volumi  in  8°  grande.  I  prime  due 
contengono  le  Risposte  popolari. 

J.  il  prezzo  per  gli  associati  resta  fìs- 
salo in  mezzo  centesimo  la  pagina,  più 
cent.  25  al  volume  per  copertina  e  bro- 
chure. Le  spese  di  porto  sono  a  carico  del 
destinatario.  Oascun  volume  consterà  di 
circa  GOO  pagine  in  8°  gi*ande.  Ogni  socio 
paga  il  volume  alFatto  che  lo  riceve,  me- 
diante vaglia  postale  intestato  alla  tipo- 


grafìa Pontifìcia  deir  Immacolata  Cor 
zione  in  Modena. 

II.  Quelli  che  già  posseggono  i 
volumi  delle  Risposte  (VI  nostra  edi?i 
possono  cominciare  la  loro  associaziotìf  < 
volume  HI,  essendosi  avuto  rìguari 
tenere  il  medesimo  formato  delle  Ri>:'<i 
per  tutti  i  volumi.  L'associazione  è  o\ 
gatoria  cominciando  dal  volume  HI. 

III.  Fuori  d'associazione  il  pn'zz« 
ogni  volume  è  di  centesimi  due  ogni 
pagine,  oltre  ai  centesimi  25  per  hroch 
e  copertina. 

IV.  Chi  spedirà  lire  Dieci,  riceverà 
bito  i  primi  tre  volumi,  franchi  l 
Stato  ;  per  V  estero  la  somma  <1a  sp<< 
è  di  lire  undici. 

V.  Chi  spedirà  T  importo  di  fii»\i 
sociazioni,  avrà  T undecima  copia  gr.r 

Prezzo  del  solo  III  volume  nW  i  r 
per  gli  assodati  L.  3,86,  pei  non  ;) 
L.  4,97,  all'estero  in  associazione  L. 
fuori  d'associazione  L.  5,30. 


IVSiW 
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GUILLOIS  AMBROGIO  —  Spiegazione  storica,  dommatica,  morale,  li- 
turgica e  canonica  del  catechismo;  colle  risposte  alle  obiezioni  attinte 
dalle  scienze  per  oppugnare  la  religione.  Opera  dell' Ab.  Ambrogio 
Guillois  Parroco  di  Mans  ecc..  Traduzione  di  Monsig.  Baldassarre 
Mazzoni.  Quarta  edizione  con  nuove  correzioni.  Prato,  per  R.  Guasti 
edilore-Kbraio,  1882.  4  voi.  in  16,  di  pagg.  584,  574.  582,  534. 

Parlammo  dì  questo  egregio  Catechismo  presente  edizione  si  yantaggia  per  le  nuove 

i»'\  volarne  VI  della  V  sene  pag^.  232  cure  poste  dal  traduttore  qel  migliorarne 

facendone  rilevare   i   molti   pregi   e   la  la  versione.  Si  trova  pure  vendibile  presso 

Mimma  utilità,  specialmente  pei  laici.  La  i  librai  Cini  e  Manuelli  in  Firenze. 

IL  VESPRO  SICILIANO  E  LA  QUISTIONE  ANGIOINA. 
Articoli  storici  e  documenti  pubblicati  dalla  Sicilia  Cattolica  (mar- 
zo 1882).  Palermo,  Off.  tipograf.  di  Camillo  Tamburello  e  G.,  Piazzetta 
Sette  Cantoni  N.  18, 1882.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  220.  Prezzo  L.  1.  25. 

Questi  articoli  che  sappiamo  di  buona  e  che  ne  é  rivendicata  trionfalmente  con 

'^m  essere  stali  dettati  dal  P.  Giuseppe  solidità  di  dottrina  ed  evidenza  di  prove. 

Orlando  della  Compagnia  di  Gesù,  sici-  11  lavoro  dell'  Orlando  ha  renduto  in  que- 

l'ano,  hanno   avuto   un   doppio  onore:  sta  occasione  alia  Chiesa  e  alla  verità, 

inailo  delle  Iodi  tributate  loro  ampiamente  soprattutto  in  Sicilia  un  immenso  servigio. 

ìifrli  eruditi  casi  siciliani  come  esteri;  e  In  ispecie  è  necessario  ghe  si  abbia  per 

quHIo  del  rogo  a  cui  li  condannò  in  Fa-  le  mani  da  chi  l^ge  altri  scrìtti  pubbli* 

l^rnio  il  fìore  della  fazione  garibaldesca.  cali  da  liberali  circa  Io  stesso  argomento, 

Ci<'  5i{mifica  che  la  genuina  stona  del  com'è  la  Stona  o  il  Racconto  popolare 

^'>pro  vi  è  rivendicala  dalle  menzogne  delPAmarì,  di  cui  T  Orlando  corregge  pa- 

Ti'Nolatevì  dentro  per  ispirilo  partigiano;  recchi  giudizii  troppo  manifestamente  falsi. 

MAO  ANI  FRANCESCO  —  Le  grandezze  della  Madonna  secondo  S.  Tom- 
maso d' Aquino,  pel  Prevosto  Francesco  Magani.  Pavia^  tip.  Vesco- 
vile fratelli  Fusi,  1881.  In  16,  di  pagg.  60. 

n  soggetto  del  presente  discorso  è  an-  S.  Dottore,  e  ricavandone  un  ritratto  non 

lUDziato  dal  titolo  stesso.  Il  eh.  Autore  meno  vero  per  la  solidità  della  dottrina, 

<  propone  di  tratteggiare,  in  quel  modo  che  ammirabile  per  la  divina  bellezza  che 

^'^1^  umanamente  si  può,  le  grandezze  di  Tadorna.  Il  discorso  fu  letto  nell'accade- 

^aria  Santissima  pigliando  a  guida  ciò  che  mia  Pavese  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  e 

'^^'I.Tjò  intorno  a  cotesto  divino  soggetto,  pubblicato  per  ricordo  del  primo  pelle- 

'  ^^elo  delle  scuole  S.  Tommaso  d'Aqui-  grinaggio  diocesano  Pavese  al  Santuario 

'-'"  Ed  ei  Io  fa  con  gi*ande  perizia,  coor-  dell'  Immacolata  in  S.  Francesco  Grande, 

^  riandò  in  un  sol  tutto  i  varii  luoghi  del  nei  gionu  23  e  24  ottobre  1881. 

MERAVIGLIE  ANTICHE  E  NUOVE  nel  cuore  di  S.  Teresa 
di  Gesù,  operetta  storico-critica,  pubblicata  in  preparazione  al  terzo 
centenario  della  morte  della  Santa,  seconda  edizione.  Venezia,  1881. 
In  12,  di  pagg.  175. 

Pr(^evole  è  questo  volumetto,  non      gliono  chiamarsi,  ammirabili  che  si  sono 

•  n'i^fariìcnte  per  la  minuta  esattezza  con      manifestati  e  seguitano  a  manifestarsi  nel 

'  '-  riporta  lutti  i  fenomeni,  se  così  vo-      cuore  di  S.  Teresa  di  Gesù,  che,  quale 
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in>ii;ne  reliquia,  si  serba  in  Alba  dentro 
un  }:Iobo  di  cristallo;  e,  fra  le  altre  cose 
insolite,  vi  si  osserva  lo  spuntare  ed  in- 
grandirsi di  certi  aculei  somigliantissimi 
a  spine.  L'Autore  con  acume  teologico  e 
scientifico  fa  prudentissimo  esame  di  tali 
fenomeni,  al  lutto  certamente  meravigliosi: 
benché  rimetta,  com'è  dovere,  la  sentenza 
deir  essere  o  no  effetti  di  un  miracolo  al 
giudizio  della  Chiesa.  Alla  esposizione  sto- 
rica ed  alle  disquisizioni  critiche  PAutore 
unisce  opportune  considerazioni  ascetiche 
e  mistiche,  le  quali  bellamente  si  accor- 
dano col  sogjfelto  da  lui  preso  a  illustrare. 
È  annessa  al  volume  un'ampia  litografìa 


rappresentante  in  due  sezioni,  antoiion^  • 
posteriore,  il  cuore  della  Santa  qual  r* 
dentro  il  reliquiario  di  cristallo,  con  tut:- 
i  segni  visibili  e  straoi^dinarii  che  vi  \ 
scorgono,  e  massimamente  con  quello  di>!  •- 
grosse  e  lunghe  spine. 

Questo  volumetto  pieno  di  sana  crii  «  i 
e  dì  religiosità,  si  trova  vendibile  al  prci.  •♦ 
di  una  lira  e  venti  centesimi,  insieme  co  .* 
litografia,  in  Ferrara  presso  11  M.  H.  <- 
gnore  D. Giacomo  Murena  della  Conirr^r^- 
zione  della  Missione  in  Ferrara,  vìa  I'^^j- 
golato  3,  e  in  generale  presso  tutte  ;.• 
case  0  conventi  di  Carmelitani  Scalzi  lu 
Italia. 


MERIGHI  PIETRO  —  Gli  Argonauti  del  secolo  decimonono;  ovvero  una 
spedizione  di  filantropìa  moderna.  Poemetto  in  tre  canti,  del  canonico 
Pietro  Merighi  di  Ferrara.  Estratto  dal  periodico  milanese  La  scuoia 
cattolica,  quad.  107,  lOS  e  109.  Milano,  presso  F  amministrazione 
del  periodico  La  Scuola  cattolica,  Via  Conservatorio,  n.  12,  188'?. 
In  16,  di  pagg.  68. 


11  poemetto  qui  sopra  annunziato  è 
di  (luel  genere,  tra  il  burlevole  ed  il  sa- 
tirico, del  quale  il  eh.  Merighi  ha  dato 
pel  passato  parecchi  saggi.  Lo  intitola  Gli 
Arf/onauti  del  Secolo  XIX,  perchè  colla 
finzione  di  una  spedizione  di  Filantropia 
moderna,  sul  fare  di  quella  degU  antichi 
Argonauti,  ha  voluto  ritrarre  gF  intendi- 
menti, i  mezzi  e  F  ultimo  fine  di  quella 
che  dicono  moderna  civiltà.  Ed  ecco  più 
in  particolare  il  concetto  della  poesia.  Un 
branco  di  rivoltosi  non  potuti  assidersi  al 
così  detto  banchetto  della  nazione,  sì  pro- 
pone di  trasportare  in  altro  paese  ì  be- 
nelìzìi  della  moderna  civiltà,  facendosene 
banditori  ed  apostoli.  Si  mettono  in  mare 
con  tutto  il  corredo  e  gli  apparecchi  del 
loro  apostolato.  Approdano  in  una  fioren- 
tjssima  isola  del  nuovo  mondo,  rimasta 


per  più  secoli  sconosciuta  :  con  iagnu .. - 
voli  arti  e  fallaci  promesse  dì  felici U»  : 
ogni  genere  riescono  a  farsi  accoplierf  t  1 
popolo  e  dal  re  che  gli  mette  a  {vmìv  .  '• 
governo  delF  ìsola  ;  e  finalmente  nusyi  . 
morte  il  re  stesso  se  ne  fanno  tiranni,  -'. 
bilendo  F assurdo  sistema  del  comutè,^..  » 
Ma  non  goderono  per  gran  tempo  il  fnj    . 
del  loro  ing-anno.  11  popolo,  riscosso  ili):  • 
giogo,  gli  mise  tutti  a  morte  rirhia.: 
al  governo  delF isola  il   figliuolo  «i»l    •■ 
che  era  riuscito  a  fuggire.  Ecco  una  v- . 
immagine  o  allegoria  che  voglia  diiM   : 
ciò  che  è  nella  sua  sostanza  il  lìLpndi-n.t 
nel  suo  pieno  svolgimento:  iranuiiv  ^\\^ 
oppressione  del  popolo  colla  rovina  ili  o^.i 
bene  sociale,  e  finalmente  riuscìi-c  aìln  \ 
struzione  di  sé  stesso. 


METTI  .\r.  GIULIO  -  Vedi  DE  SEGUR  (Mg. 

MINEO  lANNÌ  MARIO  —  Liberale?  Conferenza  letta  da  Mario  Mi.j... 
Ianni,  canonico  della  cattedrale  di  Caltagirone,  nella  chiesa  deii.i 


-^  »-ir-    ^  «. 
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della  B.  Y.  del  Paradiso.  Modena,  xìf,  deirimmacolata  Concezione, 
Via  de' Servi,  n.  10, 1882.  In  16,  di  pagg.  31.  Prezzo  Cent.  30. 

L'importanza  del  soggetto  ci  consi-      o  al  materìalismo  o  al  panteismo:  e  cosi 


glia  di  fare  una  eccezione  per  qaesto 
(i  incorso  del  Ch.  Canonico  Ianni  snl  Li- 
f'^mìismo.  Egli,  in  poche  pagine  ne  de- 
V  Ht"  la  genesi  e  la  sostonza.  Il  libera- 
lismo, secondo  che  egregiamente  dimo- 
ri ra,  è  una  conseguenza  del  filosofismo 
il'*l  secolo  passalo,  come  il  filosofismo,  alla 
Min  Tolta,  fa  la  conseguenza  della  riforma. 
L'iipro  con  la  riforma  scosse  T  autorità 
•1^1  l'epa  e  della  Chiesa,  sostituendo  al 
jiiiiicipio  della  autorità  religiosa  il  senti- 
\ì\m(\  prìTato;  la  filosofia  del  passato 
^ -'nio  rifiutò  nelle  controversie  filosofiche 
lì  -Tiida  della  retta  ragione  che  conduce 
:»  Dio,  per  seguire  le  fallacie  del  sensi- 
^ifio  ovvero  del  razionalismo  che  menano 


al  danno  religioso  fu  congiunta  la  rovina 
della  scienza.  Finalmente  il  liberalismo, 
rinnegata  la  religione  e  la  retta  filosofia, 
introdusse  la  rivoluzione  nel  campo  so- 
ciale, abbattendo  qualsiasi  legittima  auto- 
ri U'i,  sia  divina,  sia  umana,  per  riuscire 
ultimamente  all'anarchia,  al  socialismo,  al 
comunismo.  Ecco  dunque  la  vera  sostanza 
dei  liberalismo:  Tutto  ciò  che  ha  di  tristo 
la  Riforma  e  la  falsa  filosofia,  tradotto 
nella  politica  e  negli  ordini  civili.  Chi  con- 
templa un  ritratto,  cosi  verace  dall'una 
parte,  e  dall'altra  sì  deforme,  potrà  mai 
consigliarsi  a  farlo  suo?  Egli  risponderà 
con  le  parole  dell'Autore:  cLmEUAiE! 
Non  mai.  > 


NUNELL  (P.  JAIME  de  la  Gompania  de  Jesus).  —  Tratado  de  la  Can- 
tidad  Prosòdica  y  de  la  formacion  de  las  palabras  latìnas,  Barcelona, 
Iraprenla  de  Francisco  Rosai,  Hopital,  115, 1882.  In  16,  di  pagg.  108. 

quantità  latina,  e  della  formazione  delle 
parole.  Rade  volte  ci  accade  di  leggere 
lavori  di  filologia  ne' quali  sia  quelPordinc 
e  quella  sodezza  di  principiì  chiaramente 
espressi  come  in  questo  del  eh.  P.  Nonell, 
il  quale  smentisce  con  la  sua  dotta  fatica 
le  bugiarde  e  calunniose  parole  d'uno 
spagnolo  degenere  laddove  dice:  «  \\  n'y 
a  pas,  aujourd'hui,  dans  les  différentes 
Universi tés  espagnoles,  je  ne  dis  pas  une 
chaire  de  dossologie  ou  de  linguistique 
(ce  serait  le  dornier  des  sacriléges!)  mais 
pas  mòme  une  chaire  de  phiìologic,  > 
A.  de  la  Calle,  La  Glossoìogiey  Paris 
1881.  Préf.  p.  XIY. 


I!  merito  singolare  e  la  utilità  grande 
i-Im'  questo  lavoro  del  eh.  P.  Nonell  può 
'^trire  allo  studio  della  lingua  latina,  ci 
.V  1^1  ogar  alla  legge  di  non  occuparci  di 
'[•«TP  scritte  in  idioma  straniero.  Chi 
ij/.quf»  sia  desideroso  di  acciuislnr  una 
'!?]•  «reità  e  profonda  conoscenza  della 
KMiitità  prosodica  del  latino  per  via  di 

'if.f»  chiare  e  fondale  sulle  migliori  e 

l;ù  ricevute  teoriche  della  moderna  filo- 

l^i.i,  legga  questa  operetta,  dove  senza 

•I-. nazione  né  sfoggio  di  emdizlone  e  di 

"i.ìif*   discussioni,  si   troverà   raccolto 

s  jiio  v'ha  di  più  pregiato  in  parecchie 

•'!  •  migliori  opere  de' grandi  filologi,  cosi 

'  >\mt  alla  natura  dell'accento  come  della 


MONTANARI  ANTONIO  —  Guida  storica  di  Faenza,  composta  da  An- 
tonio Montanari.  Faenza^  tip.  Marabini,  1882.  In  16,  di  pagg.  310. 
Prezzo  L.  3. 

MIZZARELLI  —  Mese  di  maggio  dedicato  a  Maria  Santissima  con 
psenipii  cavati  dai  Bollandisli.  Modena,  tip.  doir  Immacolata  Conce- 
none.  1882.  In  16  picc,  di  pagg.  168.  Prezzo  Cent.  35. 
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OLMI  G.  —  Il  più  bel  giorno  della  mia  vita.  Ricordo  della  mia  prima 
Comunione,  pel  sac.  tì.  Olmi.  Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  deirim- 
macolata  Concezione,  1882.  In  32,  di  pagg.  74.  Prezzo  L.  1. 20.  Ven- 
dibile ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

È  un  gi*azioso  librìccino,  tutlo  a  prò-  d'accordo  la  eleganza  della  edizione,  ptv 

posilo  per  la  circostanza  della  prima  co-  la  quale  il  libretto  riesce  un  caro  n'p- 

munionp,  e  per  i  buoni  effetti  che  se  ne  luccio  ai  fanciulli  che  si  apparecchiano .) 

vogliono  conservare  nel  rimanente  della  quell'alto, 
vita.  Alla  scelta  materia  che  contiene  va 

PIO  ESERCIZIO  pél  mese  di  Maggio  consacralo  a  Maria.  Chiavari 
tip.  Ligure  1881.  ta  32,  di  pagg.  142. 

PREVITI  L.  —  L'osservanza  delle  divine  feste  pel.  P.  Luigi  Previii 
d.  C.  d.  G.  Verona,  Prem.  Stereo-tip.  Vescovile  in  Seminario.  In  If», 
di  pagg.  26. 

Una  delle  più  comuni  trasgressioni  in  ci  induciamo  ad  annunziare  il  piymmii»' 

questi  nostri  tempi  è  quella  di  violare  la  discoi*so,  il  quale  con  eloquenza  piena  •• 

santità  dei  giorni  festivi  con  opere  servili,  ardore  e  di  efficacia  pone  in  evidenza  i 

Perciò  vediamo  che  dappertutto  i  buoni  mali   supremi  i  quali   provengono  dalli 

cattolici,  anche  laici,  si  adoperano  in  va-  inosservanza  delle  feste,  in  quanto  la  in- 

rie  guise  di  richiamare  i  popoli  alla  os-  frazione  di  esse  distrugge  tre  supremi  .-1 

servanza  dei  giorni  santi.  Con  lutto  ciò  universali  interessi  deir  umanità,  che  stmo 

pur  troppo  è  da  lamentare  lo  scarso  frutto  ^upUì  che  si   hanno  in  ordine  a  Dìo,  In 

che  a  tanti  sforzi  insieme  uniti  conseguita,  ordine  aU^  uomo  e  in  ordine  alla  ìntipr.^ 

propagandosi  sempre  più  nelle  città  e  nei  società, 
borghi  la  ria  usanza.  Per  questa  ragione 

BAIANO  (DA)  P.  EPIFANIO  -^  I  santuarii  francescani  e  l'albero  s^ 
rafìco;  per  il  P.  Epifanio  da  Raiano,  Lettore  emerito  e  Missionario 
Apostolico.  Napoli,  tip.  e  libreria  di  A.  e  Salv.  Festa,  102,  S.  Biagio 
dei  librai,  1882.  In  16,  di  pagg.  192.  Prezzo  L.  4. 

Approssimandosi   la  festa  centenaria  delFOrdine  Serafico,  le  svariate  raniitiu^ 

del  Glorioso  Patriarca  S.  Francesco  d'As-  zioni  di  questo,  ed  i  più  insigni  Santii.uii 

sisi,  torna  molto  opportuna  la  pubblica-  del  medesimo  neiritalia.  Così   la  lottnni 

zione  del  presente  libro,  nel  quale  il  chiaro  ne  riesce  non  meno  fruttuosa  pel  fonut 

P.  Epifanio  da  Raiano  si  è  studiato  di  delle  cose,  che  dilettevole  per  la  Tari<*u< 

raccogliere  le  più  importanti  memorie  in-  delle  notizie  e  descrizioni, 
tomo  alla  Vita  del  Santo,  la  istituzione 

RICORDO  della  prima  Comunione,  col  modo  di  ascoltare  la  Santa  Mes.sa 
e  di  accostarsi  ai  SS.  Sacramenti  ;  le  regole  di  vita  del  cristiano;  preci 
ed  imitazione  di  San  Luigi  &onzaga,  5^  edizione.  Modena,  tip.  Poii* 
tificia  ed  Arcivescovile  deirimm.  Concezione,  1882.  In  32,  di  pagg.  1 1*?. 
Prezzo  Cent.  35. 

BONGHETTI  CABLO  MABIA  —  San  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle 
ed  il  suo  secolo;  pel  sac.  Carlo  Maria  Bonchetti,  L.  in  S.  T.  Coad. 
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Curato  di  Gallarate.  Monza,  1882,  tipografia  e  libreria  de'Paolini  dì 
Luigi  ÀDDOoi  e  C.  (volume  piimo).  Io  16,  di  pagg.  184. 

SCOPOLI  BIASI  ISABELLA  —  La  sera  della  vita.  Preghiere  e  consi- 
derazioni cristiane  di  Isabella  Scopoli  Siasi.  Verona^  Prem.  Stereo- 
tip,  edit.  F.  Colombari.  In  16,  picC,  di  pagg.  236.  Prezzo  L.  1. 25. 

Sono  comprese  io  questo  pio  libretto  innniooe  con  analoghe  considerazioDÌ,  ed 

!»'  prpjhiere  per  la  mattina,  per  la  sera,  altre  preghiere  diverse,  da  formare  un 

i^r  la  S.  Messa,  1*  apparecchio  e  il  rìn-  acconcio  manuale  di  divozione  ()er  ogni 

jnuianipalo  alla  confessione  ed  alla  S.  Co-  fedele. 

~  Il  Mese  di  Maria.  Considerazioni  e  preghiere.  Verona,  Premiato  Ste- 
reo-Tip. Edii.  F.  Colombari,  1882.  In  16  picc,  di  pagg.  220. 

Lp  considerazioni  di  questo  Mese  di  vino  esemplare.  Analoghe  alle  considera- 

^bria  prendono  il  soggetto  dalle  cose  che  zioni  sono  le  preghiere,  perchè  vi  si  do- 

ìl  Santo  Vangelo  narra  della  SS.  Vergine;  mandano  quelle  grazie,  le  quali  hanno 

'  S'iQo  svolte  dalla  pia  autrice  con  buona  relazione  al  soggetto  meditato  e  sono  fatte 

ioiirina,  con    molta  pietà  ed  applicate  con  mollo  calore  di  afletto  e  soave  un- 

«'.viDciamente  alla  im'tazione  di  quel  di-  zione  di  spirito. 

SEGUI  FRANCESCO  —  Vita,  miracoli  dopo  morte  e  culto  del  Bealo 
Salvatore  da  Orta;  pel  Cav.  D.  Francesco  Sequi.  Cagliari,  stabili- 
mento tipografico  del  Corriere,  1882.  In  16,  di  pagg.  314. 

SERI-MOLINI  MONSIGNOR  MICHELE  -  Lettera  pastorale  di  Mon- 
signor Michele  Seri-Molini,  Vescovo  di  Osimo  e  Cingoli,  in  occasione 
del  VI  centenario  di  San  Benvenuto  Vescovo  di  Osimo.  Osimo,  stam- 
peria Querceti,  1882. 

ùiw  questa   dotta  ed   afl'otluosissima  Monsignor  Serì-Molini  descrive  il  suo  santo 
'  U'-ra  pastorale  il  chiarissimo  Vescovo  di  predecessore,  che  muore  nel  tempio  santa 
'Nnio  e  Cingoli  annunzia  ai  suoi  diletti  di  Dìo  bcnetiicendo  ai  suoi  figli,  ci  apparve 
hk(%m  le  solenni  feste  centenario,  cele-  cosi  splendido  e  così  pieno  dì  tenerezza, 
•^lesi  io  quella  città  con  grande  pompa  che  ben  rivela  nel  dotto  prelato  uno  dei 
•^i^iosa  e  cìTile  nei  giorni  21,  22  e  23  più  pregiali  oratori  dei  nostri  giorni.  Men- 
'■^1  passalo  aprile,  in   onore  dell'antico  tre  dunque  con  Lui  ci  congralul'amo  di 
«0  vescovo  San  Benvenuto.  La  vita  del  cuore  per  questo  suo  lavoro  e  per  l'esito 
•nto  Pastore,  che  nel  secolo  decimoterzo  felice  delle  feste  da  lui  promosse  e  deco- 
lorò con   le  sue  virtù  e  con  le  sue  rate  dalla  presenza  di  altri  cinque  vescovi, 

jiche  imprese  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  auguriamo  al  suo  zelo  di  vedere  nei  suoi 

"  rifulse  fra  i  santi  più  insigni  che  fio-  figli  adempito  V  intento,  che  Egli  si  prò- 

'n,ao  in  quei  tempi,  è  in  questo  lettera  pose  in  esse,  di  confortarli  cioè  in  tempi 

'3'^ircvolmenle  tratteggiala  in  modo  da  tanto  difficili  alla  imitazione  delle  virtù  di 

'i:w  in  brevi   tocchi   una   ben  ampia  San  Benvenuto. 

•fii'iza.  Quel  tratto  poi  di  essa  in  cui 

SYXODUS  dioecesana  Albinlimiliensis  ab  Illmo  et  Rmo  DD.  Thoma  e 
March.  Reggio  Episcopo  in  Galhedrnli  f^n^plo  habita  diebus  19,  20» 
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21  sept.  anno  1881,  e|Hscopatas<  sui  qokto.   Oenuae,  ex   ofTicioi 
lyp.  Lectienuro  (athtìioarum,  MDCCCLXXXIL  In 8,  di  pagg.  1 12,3?. 

TEDESCHI  PROSPERO  —  La. Schiavitù.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  Ifr?, 
del  CoBle  Àvv.  Prospero  Tedesebi.  Piacenze,  tipografia  di  Anlooio 
Del  Maino,  1882.  Prezzo  L.  1,  80. 

Esponeado  con  ordine  e  limpidezza  le  contro  quella  barbara  istituzione^  o  ci  il'< 

origini  e  le  vicende  della  schiavitù  fino  non  dubbio  pegno  del  dioUo  cbe  la  buoni 

a'  di  nostri,  il  giovine  Conte  porge  un  caisa  deve  aUendere  dal  suo  ingt^io  t 

nobile  tributo  di  amore  alla  Chiesa^  di  dal  suo  cuore, 
rui  egli  mostra  Fopera  efficace  ed  assidua 

TiRLM  GIACOMO  —  R.  P,  laeobi  Tirini  S.  I.  in  universam  S.  Seri- 
pturaiD  oommeatarius;  eui  praeter  sacrorum  bibliorann  textuni  ai 
exemplar  Vaticaiuim  exaetun,  adeedoot  protegomeoa  Levici  Lemmi 
et  Francisoi  Ruei  et  notationes  quamplmmae  P.  Zacharìae  et  P.  losephi 
Brunengo,  qui  praestantissimnm  opns  atLxerunt,  correxenmt,  illustra- 
runt.  Tomus  I.  Taurini,  ex  typ.  Ponlif.  et  Archiepiscopali  eq.  Pein 
Marietti,  1882.  In  8,  di  pagg.  808. 

Ci  affrettiamo  ad   annunziare  questo  conosciuta  più  in  particolare  dagli  stuilii^ì 

}>nmo  volume  del  famoso  Commentario  delle  S.  Scritture;  e  noi  speriamo  di  r*  l^ 

MI  tutta  la  Sacra  Sci'illura  del  P.  Già-  derc  ad  essi  questo  servigio  con  una  sp^- 

como  Tirini  d.  C.  d.  G.  coi  prolegomeni  ciale  rivista  in  uno  dei  prossimi  quailnn- 

f*  le  note  annun-ziate  nel  titolo.  La  edi-  Sr  può  avere  questo  volume  ed  al>bon?ir^< 

7Jone  curata  con  sommo  studio  e  diligenza  a    qucst'  opera  anco  presso  L.  Manut  l! 

da  IP  egregio  Cav.  Marietti  merita  di  esser  libraio  in  Firenze. 

TOMMASINI  (D'.  LUIGI)  —  Nuovo  metodo  curativo  della  Pustola  ma- 
ligna. Reggio  di  Calabria^  dai  tipi  Ceruso,  1882. 

Va  pustola  maligna,  nata  dall' inocula-  poi  egli  la  svolge  pienamente,  indir<ifM<' 

•/ione  di  vinis  carbonoso,  è  morbo  mici-  prima  le  sorgenti  del  morbo,  quindi  euu- 

diidissimo,  e  pur  troppo  non  tanto  raro  merando  ì  caratteri  che  distìnguono   h- 

quanto  si  crede  comunemente,  forse  per-  pustola  maligna  dal  carbonchio:   inlrji 

che  colpisce  il  più  delle  volte  poveri  cam-  additando  i  metodi  ordinariì  di  cura.  n. 

pagmioli  0  garzoni  di  macellai  e  conciatori,  quali  egli  suggerisce  di  sostituire  la  tvin- 

IVrciò  il  eh.  Autore  studiando,  come  fece,  terizzazione  per  mezzo  del  nitrato  \Y  :\r- 

accuralamente,  e  cercando  un  nuovo  prò-  genio  fuso.  I  colleghi  del  eh.   Doti*», 

cedimento  per  curare  quel  terribile  morbo,  apprezzeranno  senza  dubbio  il  suo  b^t^^  ■ 

scelse  una  materia  di  primaria  importanza  scritto  che  noi  raccomandidmo  loro    ii 

nelFarte  salutare.  In  queste  poche  pagine  buon  grado. 

TROCHON  —  La  sainle  bible;  texte  de  la  vulgate,  traduction  francai ^t- 
en  regard  avec  coannentaires  theologiques  moraux,  philosophiqutf^, 
historiques  etc.  rédigés  d'après  les  meilleurs  travaux  ancieos  et  coa- 
temporains.  Les  prophètes  Daniel.  lotroduction  critique,  traductiorj 
fran^aise  et  commentaires  par  M.  Tabbé  Trochon,  prétre  du  diocès» 
de  Paris,  docleur  eo  théulogie.  Paris^  P.  Lethiclleux  editear,  4,  rut 
Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75  In  8,  di  pagg.  272.  Prezzo  fr.  5.  Gn, 
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VALDAMERI  GIO.  BATTISTA  —  Quaestiones  scholastico-dogmalicae 

perpensae  in  urbaais  congregatìonibus  dioecesis  Gremensìs  a  uno  Do- 

mifli  MDCCCLXXXI,  quas  solutas  ac  editas  tradii,  auditoribus  suis 

sac.  Io.  BapL  Valdameri,  S.  Theol.  doctor  et  in  Seminario  Professor 

Cremae,  Typis  Caroli  Cazzamalli,  1881.  In  8,  di  pagg.  92. 

Le  questioni  prese  ad  esaminare  e  ri-      del  diritto  che  questi  ha  di  giudicare  anche 

^oireredal  chiaro  Pitif.  Valdameri,  sono:      in  materie  filosofiche  nelle  quistioni  che 

1"  Ma  necessità  della  Chiesa. —  2*  Della      si  attengono  alla  fede  ed  alla  morale.  11 

"iiiìùà  della  Chiesa  e  dei  suoi  membri.  —      eh.  Autore  dà  pro?a  in  queste  trattazioni 

:r  Dei  governo  della  Chiesa.  —  i^  Della      non  solo  di  soda  dottrina  teologica  e  lì- 

i»>U'5ià  coattiva  della  Chiesa.  —  5^  Della      losofica,  ma  anche  di  grande  fona  nella 

infallibilità  della  Chiesa.  —  6^  DelPobietto      argomentazione,   e  pari   chiarezza    nelhi 

•iella  iafallibilità  del  Romano  Pontefice,  e     esposizione. 

VENITE  TUTTI  AL  MIO  CUORE,  ossia  gl'inviti  di  Gesù  alle 
anime  perchè  lo  seguano,  2^  edizione  con  notevoli  aggiunte.  Roma, 
Ufficio  del  Messaggere  del  S.  Cuore,  1881.  In  32,  di  pagg.  29(» 
Prezzo  Cent.  60. 

VIGNA  CLEMENTE  —  Il  mese  dei  fiori  sacro  alla  Regina  degli  Angdi, 
6*  edizione  migliorata  e  fornita  di  scelti  esempii,  ed  una  Anacreontica 
che  racchiude  il  concetto  delle  brevi  considerazioni  tratte  dal  Mu  zt- 
reUi  e  ritoccate  con  varie  aggiunte,  per  cura  di  Clemente  Vigna  d.  C.  d.  (1. 
Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arcivesc.  deirimm.  Concezione,  1882.  Io  32, 
di  pagg.  222.  Prezzo  Cent.  30. 

VITELLESGHI  ANGELO  —  LMnno  a  Satana  di  Giosuè  Carducci.  Con- 
fuiazione  di  Angelo  Vitelleschi.  JBowa,  tip.  Guerra  e  Mirri,  1882. 
Io  16,  di  pagg.  18. 

la  nota  d'infamia,  che  ha  reso  pur  Vitelleschi,  che  come  ne  è  T antilesi  |ie: 

troppo  famoso  per  empietà  neiritalia  r inno  concetti,  così  non  è  spregevole  per  la 

■l'i  Carducci  a. Satana,  ci  consiglia  di  an-  forma  poetica. 
burnire  quest'altro  nno  del  eh.  Angelo 

Walter  Giuseppe  —  II  santo  Rosario.  Manualetto  di  istruzione  e 
di  edificazione  con  un'appendice  di  divote  preghiere;  compilato  dal 
sac.  Giuseppe  Walter,  dottore  in  teologia  e  filosofia,  padre  spirituale 
nel  Seminario  P.  V.  di  Bressanone,  recato  in  lingua  italiana  sulla 
terza  edizione  originale  tedesca  accresciuta  e  migliorata  dall'Autor^, 
per  cura  di  un  parroco  della  diocesi  di  Trento.  Trento,  stab.  tipog* 
G.  B.  Monauni,  ed.  In  32,  di  pagg.  320. 
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Firenze,  27  aprile  1682, 

I 

COSE  ROMANE 

1 .  Indirizzo  deirEpiscopato  della  Sicilia  al  Papa  Leone  XIII,  per  onore?ole  ammenda 
degli  oltraggi  e  delle  calunnie  dì  certi  settari!,  nella  congiuntura  del  centenario 
dei  Vespri  siciliani  —  2.  Udienze  di  Sua  Santità  ad  augusti  personaggi  dì  Cisi^ 
Sovrane  —  3.  Presentazione  delle  credenziali  con  cui  il  signor  Von  Schloezer  fu 
nominato  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  presso  la  S.  Sede  — 
1.  Munificenza  del  S.  Padre  per  V  Istituto  degli  Artigianelli  di  S,  Giuseppe  — 
5.  Operai  cattolici  di  Parigi  appiedi  del  Papa.  —  6.  Elenco  di  libri  posti  adV In- 
dice dei  proibiti  —  7.  Protestazioni  de' cattolici  di  Messina  e  di  PaIcnno  contro 
le  besteniniie  e  le  calunnie  scagliate  dal  Garibaldi  e  dai  suoi  complici  in  Sìcilit). 

1.  L'Episcopato  deir  isola  di  Sicilia  si  senti  commosso  da  troppo 
giusta  indegnazione  per  gli  oltraggi  e  per  le  calunnie,  di  cui  il  Papato 
e  la  Chiesa  cattolica  furono  bersaglio,  specialmente  in  Palermo,  nella  con- 
giuntura del  centenario  dell'atroce  Vespro  del  1282,  per  bocca  di  set- 
tarli  0  ignoranti  o  senza  coscienza  ;  di  che  abbiamo  ragionato  in  questo 
quaderno  a  pag.  257  e  seg.,  e  daremo  bastanti  notizie  a  suo  luogo  nella 
cronaca.  A  testimonianza  dei  suoi  sentimenti  codesto  intrepido  Episcopato 
spedi  a  Sua  Santità  un  nobilissimo  indirizzo,  firmato  da  tutti  i  suoi 
membri,  e  pubblicato  ueìV  Osservatore  Romano  n.  84  pel  mercoledì 
12  aprile  p.  p.  ;  e  noi  lo  trascriviamo  qui  distesamente. 
Beatissimo  Padre. 

«  Dopo  quello  che  è  avvenuto  in  Palermo  nella  occasione  delle  feste, 
che  vi  si  sono  celebrate  in  questi  ultimi  giorni,  l'Episcopato  Siculo,  e 
per  doveri,  ai  quali  sarebbe  delitto  di  mancare,  ed  insieme  per  caldo  sen- 
timento di  affetto  e  di  riverenza  a  Voi,  che  sedete  oggi  sulla  cattedra 
di  Betro,  e  governate  con  tanta  sapienza  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  viene 
a  stringersi  una  volta  di  più  a  Voi  come  al  suo  Capo,  ed  alla  Cattedra 
di  Pietro  come  al  suo  centro.  E  con  quella  saldezza  di  principi!,  ohe 
onora  chi  li  professa,  l'Episcopato  siculo  che  noi  rappresentiamo,  viene 
a  depositare  oggi  nelle  vostre  auguste  mani  una  nuova  protesta  contro 
gli  insulti,  che  si  son  fatti  alla  Religione,  e  contro  le  false  accuse,  dì  cui 
è  stato  fatto  segno  il  supremo  Pontificato,  che  oggi  in  voi  si  personifica. 

«  Beatissimo  Padre  t  In  questi  giorni  di  feste  clamorose,  destinate. 
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non  sappiamo  con  quanto  avveduto  consiglio,  a  celebrare  il  sesto  Cen- 
tenario di  un  fatto,  il  quale  in  sé  stesso  considerato  nulla  avendo  di 
glorioso,  non  può  altrimenti  caratterizzarsi  se  non  come  una  eflervescente 
impetuosità  di  gente  lasciatasi  trasportare  ad  atti  feroci  ed  inumani  a 
fine  di  vendicare  pubbliche  vessazioni  o  personali  oltraggi  :  sì,  in  questi 
giorni  è  stato  ben  doloroso  al  cuore  di  noi  qui  sottoscritti  e  di  tutti  i 
buoni,  che  da  Noi  dipendono,  il  vedere  come,  nel  celebrarsi  quel  fatto, 
siasi  voluto  contro  la  verità  della  storia  imprecare  ai  Sommi  Pontefici 
di  quel  tempo,  e  lanciare  calunnie  alla  religione  degli  abitanti  di  que- 
st'  isola  nostra.  Queste  imprecazioni  e  queste  calunnie  si  sono  pubblicate 
e  in  talune  lettere  od  indirizzi,  attribuiti  a  quell'uomo  (il  di  cui  spirito 
satanico  contro  il  Papato  e  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  conosciuto 
proverbialmente),  e  in  talune  iscrizioni  lapidarie  con  cui  si  è  preteso  di 
tramandare  ai  posteri  la  memoria  di  queste  feste  colossali,  ed  infine  in 
taluni  discorsi  di  occasione  e  nei  commenti  che  ne  ha  fatto  la  stampa 
liberale;  con  cui  si  è  cercato  di  eccitare  sempre  più  nella  mente  degli 
incauti  il  principio  dell'odio  e  del  disprezzo  al  Papato;  lettere,  iscrizioni, 
discorsi  e  commenti,  in  cui  T ignoranza  e  gli  errori  in  fatto  di  storia  e 
le  maldicenze  contro  la  divina  istituzione  del  Papato  hanno  superato  ogni 
aspettazione. 

«  Beatissimo  Padre!  Noi  la  sappiamo  la  storia  di  questa  nostra  terra 
natale,  che  fino  dall'era  apostolica  ebbe  la  ventura  di  essere  porzione 
carissima  del  gregge  di  Cristo,  senza  che  mai  sinora  lo  scisma  o  l'eresia 
l'avessero  contaminata.  E  non  è  scarso  lo  stuolo  di  coloro  che  la  ono- 
rarono per  virtù  cittadine.  E  non  saremmo  noi  insensibili  alle  glorie  della 
patria  nostra,  quando  queste  andassero  congiunte  colla  santità  e  la  in- 
violabilità della  nostra  fede.  Di  tali  glorie  si  onorarono  i  padri  nostri, 
quando  sposarono  T amore  di  patria  alla  fede  cattolica,  per  la  quale  si 
teaoero  stretti,  come  tralci  alla  vite,  alla  cattedra  di  Pietro.  Nulla  di  ciò 
nella  commemorazione  del  fatto  dei  famosi  Vespri.  Ah  !  noi  ci  copriremmo 
per  vergogna  la  faccia,  se  per  poco  le  colte  nazioni,  che  ci  guardano, 
potessero  per  un  solo  momento  sospettarci  conniventi  allo  scopo  onde  si 
SOQ fatte  le  feste  in  parola:  quello  cioè  d'inneggiare  ai prindpii  deìV 89 
e  di  alienare  gli  animi  dalla  Curia  Papale,  rappresentandola  come  jper- 
jKtea  fautrice  di  invasioni  straniere  per  mettere,  con  le  abusate  armi 
saeerdotcUi,  dei  gioghi  abborriti. 

«  Le  nostre  fibre  si  sentirebbero  scosse  da  un  forte  tremito,  se  per 
poco  si  volesse  crederci  accomunati  a  quelle  teorie,  per  le  quali  si  è  ar- 
bitralo di  affermare,  «  che  la  cupidigia  di  un  sacerdozio  aberrante  pro- 
vocò Tira  di  un  popolo...,  e  che  più  tardi  insorge  in  nome  della  italica 
JtttiipeodeDza.  »  No  :  questi  furono  delirii  dello  scrittore  delle  famose 
iscrìziODi:  delirii,  che,  se  pei  discorsi  di  occasione  e  pei  commenti  della 
«lampi  liberale,  trovarono  eco  negli  animi  già  infaustamente  alienati  dalla 
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Chiesa  caUoIica,  hao  trovato  la  riprovazione  nei  nostri  cuori  e  nd  coari 
(li  tanli  buoni  figli  in  Gesù  Crislo. 

«  Ed  in  vero:  Si  sa  per  la  storia  quello  che  bau  Eatto  i  Ronmni  Fot- 
tefiei  per  la  libertà  della  Chiesa  e  dei  popoli,  e  specialmente  per  quelli 
d'Italia.  Le  grandi  figure  di  «n  Gregorio  VII,  di  un  Alessandra  III,  di  uo 
Innocenzo  III,  e  di  un  Gregorio  IX,  per  tacere  di  tanti  altri,  sono  U  per 
protestare,  cbe  essi  non  «  favorirono  le  invasioni  straniere,  né  per  cupi* 
digia  od  umani  interessi  abusarono  delle  armi  sacerdotali  per  imporre 
gioghi  aborriti.  »  •—  I  moderni  detrattori  di  quei  Grandi  Pontefici  non 
han  pensato,  che  il  supremo  Sacerdozio  divinamente  istituito  da  Gesù 
Cristo  rappresenta  un  principio  assoluto  ed  immutabile,  che  sovrasta 
eminentemente  alla  vita  materiale.  Questo  principio  è  quello  del  giusto, 
dell'onesto  e  del  santo.  E  siccome  la  santità,  la  giustizia  e  T onestà,  come 
irradiazioni  della  legge  eterna,  sono  immutabili,  cosi  il  supremo  Saeer* 
dozìo  si  troverà  sempre  all'altezza  della  sua  posizione.  Se  ei  potesse  di- 
scenderne anco  per  un  solo  momento,  il  principio  assoluto  che  rappre* 
senta  perderebbe  della  sua  forzi  e  della  benefica  sua  azione  sull'uni  versale. 
II  supremo  Sacerdozio  adunque  lungi  di  «  aberrar,  provocando  le  ire  dei 
popoli,  che  insorgono  a  nome  della  indipendenza,  »  è  stato  invece,  e  tal 
sarà  mai  sempre,  apportatore  di  salute  a  chi  raccoglie  e  lo  siegQe,te^ 
ribile  condanna  per  chi  lo  sprezza.  I  popoli  lo  sanno  per  Tesperienzi 
della  loro  vita  civile  in  diciannove  secoli  di  Cristianesimo.  Ed  i  troni 
di  Costantino,  di  Pipino  e  di  Carlo  Magno  ne  attestano  le  benediziODi  : 
la  rocca  di  Canossa  e  lo  scoglio  di  S.  Elena  ne  attestalo  la  condanni 

«  Accogliete,  o  Padre  Santo,  questa  novella  manifestazione  dei  aostri 
sentimenti,  e  questi  omaggi  novelli  dei  nostri  cuori  e  delle  nostre  menti, 
le  quali,  se  Dio  ci  aiuta,  non  saranno  mai  separate  da  Voi,  che  ci  rap- 
presentate Cristo  medesimo,  di  cui  siete  l'augusto  Vicario. 

«  Frattanto  alzando  le  nostre  menti  dalle  bassezze  terrene  alla  odo- 
tanplazione  dei  divini  misteri,  Noi  vi  preghiamo,  o  Padre  Santo,  di  a^ 
cogliere  altresì  benignamente  gli  augurii  siucerissimi  di  felicità,  che  Noi 
con  l'affetto  di  figli  vi  offriamo  per  la  prossima  ricorrenza  delle  Sante 
Feste  Pasquali,  oggetto  di  pura  gioia  in  ogni  anima  cristiana.  Possa  il 
risorgente  nostro  divin  Salvatore  colmare,  come  Noi  ve  lo  desideriamOi 
l'augusto  animo  della  S.  V.  della  pienezza  delle  sue  celesti  consolaziooi, 
mentre  prostrati  al  bacio  del  sacro  piede  imploriamo  per  noi,  e  par  tutti 
i  fedeli  alle  nostre  cure  commessi  l'Apostolica  vostra  Benedizione. 

«  Dato  in  Palermo,  il  6  aprile  1882. 

«  Della  S.  V.  Umilmi  servi,  e  figli  in  Gesù  Cristo. 

«  Hh  Michelangelo  Arcivescovo  di  Palermo.  41  Giuseppe  Benedetto 
Arciv.  di  Catania.  4^  Giuseppe  Arciv.  di  Monreale.  Hh  Giuseppe  Àrciv.  di 
Messina.  4<  Fr.  Benedetto  Arciv.  di  Siracusa.  *  Ruggero  Vescovo  di  Co» 
falù.  Hlh  Carmelo  Vesc.  di  Mazzara.  4i  Giovanni  Vescovo  di  Galtaoisetli. 
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^  Giovanni  Vese.  di  Derbo  t.  p.  t .  4*  Domenieo  Yesc.  di  Girgenti.  #  Sa- 
verlo Vese.  di  Piazza.  »I<  Gerlaodo  M.  Yesc.  di  Ad-Rmle.  4«  Giovanai 
B»ttìsu  Yesc.  di  CaUagkow.  «  Fr.  <^s6ppe  M.  Yesc  di  Patti.  *  Gio- 
vanili Vesc.  di  Nolo.  4»  Dememeo  Gsspape  Yesc.  dì  Filadelfia  ù  p.  i. 
>{i  Giuseppe  Yesc.  di  Tempe  t.  p,  i  di  rito  greeo.  4K  Fraocesco  Yesc  di 
Traiaat.  #  Mariano  Yesc.  di  lipari.  4*  Bernardo  Yesc.  di  Nieosia.  Gae- 
taoo  Prelato  ordinario  di  S.  Lucia.  Mario  Can.  Agiioti  Yieario  deU*Ar- 
chimandritatD.  » 

2.  Sul  mezzogiorno  della  domenica  2  aprile  p.  p.,  S.  A.  I.  il  Granduca 
Wladimiro  Alessandrovith,  fraleUo  di  Alessandro  III  imperaUMre  di  Rus- 
sia, si  recò  al  palazzo  Apostolico  Yaticaao  per  offrire  i  suoi  omaggi  alla 
Saltila  di  Nostro  Signore  Papa  Leaae  XIII.  Sua  Altezza  Imperiale  era 
accompagnata  da  S.  E.  il  Generale  Scalon,  intendente  della  sua  Corte, 
dal  colonnello  Spariatin,  'dal  Consigliere  di  Stato  de  fiouteaeff  e  dal 
<^Dun.  Satviati;  e  fu  ossequiata  dalla  Corte  e  dalle  Guardie  Pontificie 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Il  Sante  Padre  accdse  S.  A.  I. 
sul  limitare  del  suo  gabinetto,  ove  lo  introdusse,  intraltfMadosì  con 
r  augusto  personaggio  in  particolare  conversaaione  per  lungo  tratto  di 
lempo.  Quindi  Sua  Beatitudine  si  compiacqtte  di  anonettere  alla  sua 
presenza  il  seguito  di  S.  A.  I.  Terminala  Tudienaa  pontificia,  il  Granduca 
Wladimiro  recossi  a  complimentare  S.  £.  Rma  il  sign(M*  Cardinale  laco- 
bini,  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità. 

Nel  pò  meriggio  del  sabato  8  aprile  Sua  Sasiiià  ricevette  in  particolare 
udienza  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Cieraentina  di  Sassonia-Coburgo 
e  Gotha,  vedova  del  Principe  Augusto,  e  Ogiia  del  Re  Luigi  Filippo  di 
Orleans;  con  suo  figlio  il  principe  Ferdinando  Filippo. 

A  mezzogiorno  del  mercoldl  12  aprile  p.  p.,  S.  A.  R.  il  Principe  En- 
rico d  Hohenzoilem,  figlio  di  S.  A.  I.  il  principe  ereditario  di  Germauia, 
si  condusse  al  palazzo  Apostolico  Yaticano  per  ossequiare  il  Santo  Padre; 
e  vi  fu  accompagnato  da  S.  £.  il  signor  De  Schlofzer  Consigliere  intimo  di 
S.  M.r  Iroperalore  di  Germania,  dal  Barone  SeckendorfT  capitano  di  fregata, 
dal  signor  de  Heerìngcn  luogotenente  di  vascello  e  dal  signor  D.  Braune 
m&jico  di  Stato  Maggiore,  che  indossavano  le  rispettive  divise  dì  gala.  Il 
>aiito  Padre  accolse  il  giovane  principe,  a  cui  la  Corte  poalificìa  avea 
reoduti  i  debiti  onori,  con  somma  affabilità,  inirattenendbsi  buona  pezza  in 
panicolare  colloquio  con  S.  A.  R.,  cbe  poi  presealò  a  Sua  Santità  i  men- 
tovali personaggi.  £  dopo  Y  udienza  pontificia,  il  principe  Enrico  passò 
<')Q  essi  a  visiiare  TEmo  Card.  Segretario  di  Stato. 

Alla  stessa  ora,  nel  di  13  aprile,  S.  M.  il  Re  Carlo  I  di  Wurtentberg 
fu.  con  le  onorificenze  dovute  alla  regale  sua  dignità,  ricevuto  a  udienza 
dal  Sommo  Pontefice  Leone  XUI,  che  lo  accolse,  come  d'uso,  sid  limitare 
'i^i  suo  g  abinettio,  e  con  esso  si  trattenne  per  non  breve  tnitto  di  tempo 
m  partjeolare  colloquio;  quindi  si  degnò  ammettere  aUa  sua  preacaza  il 
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nobile  seguito  di  S.  M.  Questo  componevasi  di  S.  E.  il  Barone  di  Spitzember; 
aiutante  di  campo  generale  di  S.  M.;  del  Dott.  de  Griesinger  capo  dd 
Gabinetto;  del  sig.  de  Jackson  consigliere  intimo,  e  del  capitano  Barone 
de  Watter  aiutante  di  campo;  tutti  con  le  rispettive  loro  divise.  Dopo 
l'udienza  pontificia,  S.  M.  il  Re  Carlo  I  col  suo  seguito  recossi  a  com- 
plimentare TEino  Card.  Segretario  di  Stato.  II  quale  poi  in  diversi  gioni 
fu  a  restituire  la  visita  al  Granduca  Wladimiro  di  Russia,  al  Prìncipe 
Enrico  di  Prussia  ed  al  Re  Carlo  del  Wurtemberg,  dai  quali  fu  accolta 
cogli  onori  consueti. 

3.  Poco  dopo  il  mezzogiorno  del  lunedi  22  aprile  p.  p.  la  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  riceveva  nei  suoi  privati  appartameatit 
in  udienza  di  formalità,  S.  E.  il  signor  Yon  Schloezer;  il  quale  presero 
tava  a  Sua  Santità  le  lettere  che  lo  accreditano  neiralta  qaaliBca  d' In- 
viato straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  AL  il  Re  di  Prussia 
presso  la  Santa  Sede.  Il  Santo  Padre  sedeva  in  trono,  circondato  da  tolti 
i  componenti  la  Camera  segreta  si  ecclesiastica  che  secolare. 

Nel  compiere  il  solenne  atto,  l'egregio  Diplomatico  indirizzava  a  Sua 
Santità  nobili  parole,  proprie  della  circostanza. 

II  Sommo  Pontefice,  nel  ricevere  le  lettere  credenziali,  manifestai! 
la  sua  soddisfazione  per  essere  state  ristabilite  le  diplomatiche  relazioai 
colla  Santa  Sede,  ed  esprimeva  la  viva  fiducia  che  questi  nuovi  rapporti 
siano  per  condurre  alla  desiderata  pace  religiosa. 

Ritiratasi  la  Corte  Pontificia,  Sua  Santità  si  è  degnata  di  intratte- 
nere a  lungo  colloquio  il  signor  Ministro.  Quindi  T illustre  personaggio 
si  recava  a  complimentare  S.  E.  Rnìa  il  signor  Cardinale  Jacobini,  S^ 
gretario  di  Stato  di  Sua  Santità,  il  quale  lo  accoglieva  coi  riguardi  dovali 
all'alta  sua  rappresentanza. 

4.  Un  nuovo  tratta  di  paterna  munificenza  del  S.  Padre  Leone  XUI 
verso  i  diletti  suoi  figli  del  popolo  romano  è  narrato  dall'  Ossermton 
Eomano  n.  95,  nei  termini  seguenti: 

«  I  nostri  concittadini  non  ignorano  che  da  due  anni  si  è  aperto  il 
Roma  un  Istituto  che  s'intitola  degli  Artigianelli  di  S.  Giuseppe,  i 
cui  scopo  è  di  procurare  una  buona  ed  utile  educazione  ai  figli  del  po»| 
polo.  Questo  Istituto  si  deve  alle  cure  intelligenti  ed  assidue  di  alcuni 
giovani  appartenenti  a  distintissime  famiglie  del  Nostro  Patriziato,  i  quaK^ 
con  lodevolissimo  esempio  si  proposero  di  provvedere  ad  un  bisogno  ia] 
Roma  vivamente  sentito.  Mercè  questo  impegno  l'opera  ha  preso  viui'j 
sviluppo,  e  già  buon  numero  di  giovanetti  sono  slati  ammessi  ad  ap-- 
prendervi  insieme  ad  un'educazione  sinceramente  cristiana  anche  un'one- 
sta professione,  che  procuri  ad  essi  il  mezzo  di  vivere  onoratamente  col! 
lavoro.  Siamo  lieti  di  costatare  il  buon  successo  di  questi  sforzi  e  il  fav( 
sempre  crescente  di  che  gode  l'Istituto;  tanto  che  si  sente  ora  vivamentel 
la  necessità  di  avere  un  locale  più  spazioso  ed  acconcio  per  potere  ac-< 
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cogliere  le  moltissime  domande  cbe  si  fanno  alla  Direzione  per  V  ammis- 
sione di  altri  giovanetti. 

t  li  S.  Padre,  che  si  è  mostrato  sempre  benevolo  e  generoso  verso 
r  Istituto,  nei  primi  giorni  del  mese  corrente,  si  è  degnato  ricevere  una 
deputazione  del  Consiglio  direttivo,  venuta  ai  suoi  piedi  per  fargli  note 
le  condizioni  dclF  Istituto  medesimo,  per  sottoporgli  il  progetto  di  un  mag- 
giore sviluppo  da  darsi  ad  esso,  e  per  chiamarvi  nuovamente  sopra  TApo- 
stolica  benedizione.  Il  S.  Padre  anche  in  questa  occasione  si  compiacque 
di  rivolgere  a  quei  giovani  Signori  parole  di  molto  encomio  e  di  potente 
incoraggiamento:  e  fece  loro  conoscere  cbe  riusci  vagli  molto  accetto  il 
progetto  d'ingrandire  T Istituto  trasportandolo  io  più  ampio  locale,  e  cbe 
s' interessava  grandemente  dei  bisogni  del  medesimo.  Pei  quali  e  per  le 
s[ese  sempre  maggiori  e  crescenti  cbe  ora  si  richiedono,  il  S.  Padre  con 
un  nuovo  tratto  di  sua  generosità  ha  voluto  mettere  subito  a  disposi- 
zione del  Consiglio  Direttivo  la  somma  di  quindiei  mila  lire  del  suo 
privalo  peculio,  esprimendo  il  desiderio  che  anche  la  carità  dei  fedeli 
abbia  a  venire  largamente  in  soccorso  deirisiituto,  cbe  è  ad  un  tempo 
o[)era  di  vera  beneGcenza  cristiana  e  monumento  cattolico  alla  santa  me- 
moria di  Pio  IX.  » 

5.  Nel  cattolico  Journal  de  Bome  del  12  aprile  abbiamo  letto  con 
piacere  la  particolareggiata  relazione  della  benignissima  udienza  cbe  il 
Santo  Padre  Leone  XIII  degnossi  concedere  ad  una  eletta  di  operai 
<^ttolici  di  Parigi,  la  mattina  del  lunedi  10  aprile,  dopo  averli  ammessi 
ad  assistere  alla  celebrazione  della  sua  Messa.  Codesti  operai,  ascritti 
al  Circolo  cattolico  di  Mootparnasse,  e  condotti  da  un  sacerdote  del 
clero  di  Parigi,  furono  sopramodo  lieti  di  potere  esprìmere  a  S.  Santità, 
innanzi  a  cui  si  prostrarono  con  devozione  da  veri  fìgliuoli,  i  loro  sen- 
tioìenti  di  assoluta  obbedienza  e  dMncrollabile  fedeltà  al  Capo  augusto 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Nì^ir  indirizzo,  semplice  ad  un  tempo  e  pure  assai  commovente,  che 
a  nome  loro  fu  letto  al  Santo  Padre,  diceasi:  che  essi  riverivano  nella 
'Vde  Apostolica  il  più  saldo  presidio  a  difesa  dei  diritti  del  popolo,  e 
<^he  essi  speravano  rimedio  ai  mali  presenti,  non  già  dalle  fallaci  pro- 
Qiesse  che  loro  si  vennero  facendo  ormai  da  un  secolo,  non  mantenute 
mai,  sibbene  dall'opera  della  Chiesa  e  dalla  protezione  della  Santa  Sede, 
la  quale  sola  può  effettuare  la  rìstaurazione  materiale  e  morale  del 
Popolo  operaio.  Quindi  offrirono  a  Sua  Santità  un  calice  comprato  col 
prodotto  delle  spontanee  offerte  degli  operai  cattolici  di  Parigi.  Il  S.  Padre 
risibilmente  commosso  da  quelle  parole  e  da  quella  offerta  a  testimo- 
nianza della  loro  fede  e  del  loro  amore,  s'intrattenne  con  bontà  tutto 
paterna  ed  affabilissima  con  essi.  Loro  disse  che  pregava  molto  per  la 
trjncia  la  quale  avea  renduto,  in  altri  tempi,  tanti  servigi  alla  Chiesa, 
^  che  n*era  pur  sempre  la  figliuola  primogenita;  e  che  egli  faceva  ar- 
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dentissimi  voti  per  lo  sviluppo  del  Circolo  di  MoDiparaasse  e  di  tuUr 
gli  altri  della  Francia,  e  per  la  propagazione  di  cadesta  belli  open  cìm 
Sua  Saolità  considera  come  una  delle  piii  alili  Ira  le  recenti  istitsziooi 
cattoliche.  Quindi  invocò  le  benedizioni  più  elette  di  Dio  sopra  di  loro  e 
sopra  le  loro  famiglie,  e  donò  a  ciascun  d'essi  un  ricordo  del  loro  pel-' 
legrinaggio  a  Roma. 

6.  Ned'  Osaervaéore  Ramaiw  n.  81  pel  sabato  8  a{H*ile  p.  p.  Ai  pub* 
Uicalo  un  decreto  della  S.  GoogregazioQe  dell'  Indice,  che  adfai  riunone 
teauia  nel  palazzo  ÀposloUco  Vatioano  ^i  3  di  questo  mese,  candauiò^ 
sotto  la  sanzione  delle  censure  consuète,  varie  opere;  la  quale  semeou 
fu  approvata  dal  Sanlo  Padre  nello  stesso  giorno  3,  e  pubblicata  aUi  4. 
Eccone  T  elenco. 

ChaMot  J.  L,  Pie  VII  et  les  Jésuites  d'après  des  docunients  iaédiLs. 
Rome,  imprimerie  Salviucci,  1879. 

Renan  Ernesto.  Marc-Aurèle  et  la  fin  du  monde  antique.  Paris, 
Calmano  Lévy  éditeur,  1882. 

G,  2).  M.  Vita  di  Martin  Lutero.  Roma,  libreria  Alessandro  Man- 
zoni, 1882. 

Siciliani  Pietro,  professore  di  Filosofìa  nella  R.  Università  di  Bologoa. 
Sul  rinnovamento  della  Filosofia  positiva  in  Italia.  Voi.  unico.  Firenze  1871. 

—  La  Critica  nella  Filosofìa  zoologica  del  XIX  secolo,  DialogU.  Na- 
poli. 1876. 

—  Socialismo,  Darvinismo,  e  Sociologia  moderna.  Seconda  edizìoie 
accresciuta  d'un  nuovo  lavoro  —  Le  questioni  contemporanee.  Bolo» 
gna,  1879. 

-—  Prolégomènes  à  la  Phychogénie  moderne.  Traduit  de  Tltalien  pir 
A.  Her/en.  Paris,  1880. 

—  Teorie  sociali  e  socialismo.  Conversazione  epistolare  con  BooeOi. 
Firenze  1880. 

—  Della  Psicogenia  moderna  in  servìgio  degli  studii  biologici,  sloriet 
e  sociali.  Terza  edizione  ampliata  con  ritratto  dell' autore  e  prefazione  di 
Jules  Soury.  Bologna  1882. 

Coscia  Nicola.  Mille  dei  più  originali  e  concettosi  canti  popolari, 
serenato,  stomeììi^  strambotti  e  rispetti  che  soglionsi  alternare  fra  ii* 
namoraii  delle  campagne  italiane  nelle  sfìde,  nelle  veglie,  nei  balli,  scelti 
e  portati  alla  comune  intelligenza.  Roma,  tipografìa  Adolfo  Paolini,  1882.  ^ 
Deer.  S.  Off.  fer.  IV,  1  februarii  1882.  Auctor  lattdabiliter  se  euòkeit 
et  Opusculum  reprobava, 

7.  Abbiamo  recitato,  in  questo  volume  a  pag.  243,  i  tratti  pù  ril^ 
vanti  di  due  bandi,  firmati  col  nome  di  G.  Garibaldi  e  diretti  ai  Pal^ 
mitani  ed  ai  Messinesi;  in  cui  le  più  basse  contumelie  e  le  più  sceUente 
calunnie  sono  intessute,  per  eccitare  contro  il  Papaia  e  la  Ckiiesa  Tadi» 
delle  plebi.  Il  Circolo  ddl-a  Gioventù  Cattolica  della  città  di  Messina^ , 
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giustamente  indepato  di  quelle  infamie,  volle,  a  nome  pure  dei  cattolici 
suoi  concittadini,  rimovere  da  s6  e  da  quella  città  Tonta  di  parere,  ta- 
<»Ddrf,  complici  di  quelFenergumeno  qualsiasi  che  a  nome  di  Garitmldi, 
avea  pubblicato  quei  documenti  della  licenza  di  cui  gode  Tempietà  sotto 
la  tutela  del  Governo  italiano.  E  perciò  nel  giornale  messinese  La  parola 
cattolica^  n.  34  pel  1°  aprile,  fu  pubblicata  la  seguente  nobilissima  pro- 
testazione, con  le  firme  dei  suoi  autori. 

«  Dinanzi  al  doloroso  spettacolo  d'un  uomo,  che^  in  mezzo  ad  una 
cattolica  città,  che  lo  ha  ospitato  nel  suo  seno,  nei  momenti  di  alcune 
pubbliche  ovazioni,  senza  motivo  veruno,  a  sangue  freddo,  in  una  semplice 
e  breve  lettera  di  commiato,  lancia  gravissimi  insulti  contro  la  più  eccdsa 
e  veneranda  autorità  della  terra,  qual  si  è  quella  dei  Romani  Pontefici, 
noi  giovani  Messinesi,  componenti  il  Circolo  della  gioventù  cattolica,  non 
possiamo  non  levare  una  voce  di  solenne  protesta. 

«  Le  parole  del  Garibaldi  colpiscono  troppo  atrocemente  quell'augusta 
religione,  che  noi  professiamo,  che  professano  i  nostri  padri,  i  nostri  pa- 
renti, i  nostri  amici,  e  tutto  un  intiero  popolo,  la  cui  maggior  gloria  è 
stata  sempre  la  gelosa  custodia  della  propria  fede.  Toccava  ai  tempi 
<lella .  libertà  e  dei  liberatori,  il  vederci  pubblicamente  contrastata  ed 
olTesa  questa  santa  libertà  di  credere  e  di  sperare. 

«  Ma  gli  attacchi  mossi  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  contro  il  Capo 
visibile  della  Chiesa,  il  Romano  Pontefice,  sono  per  noi  giovani  altret- 
tanti impulsi  a  maggiormente  venerare  il  rappresentante  di  Dio  sulla 
terra,  Tinfallibi  le  maestro  di  verità  nel  dogma  e  nella  morale. 

«  Noi  ravvisiamo  nel  Sommo  Pontefice  il  Capo  Supremo  d'una  reli- 
gione che  è  la  salute  unica  dei  popoli  e  dei  regni,  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  colui  al  quale  furono  consegnate  da  Dio  stesso  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli,  colui  che  da  diciannove  secoli  regge  i  destini  delle  nazioni,  in- 
dirizzandoli alla  vera  felicità,  ed  innanzi  alla  quale  si  prostrano  riverenti 
i  più  grandi  e  sommi  ingegni  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi. 

«  Noi,  rigettando  le  stolte  e  spudorate  menzogne  di  una  storia  bu- 
giarda e  traditrice,  ben  lungi  dal  ravvisare  nel  Papato  un  nemico  della 
Qosira  Italia,  ravvisiamo  invece,  coi  più  dotti  e  sinceri  storici,  nei  Sommi 
Pontefici  i  veri  protettori  di  questa  nostra  classica  terra,  e  i  promotori 
dì  quella  vera  grandezza  che  T  Italia  resero  in  ogni  tempo  ammirazione 
e  stupore  dello  straniero  ! 

«  Per  il  Circolo  cattolico:  Andrea  Russo,  Presidente  —  Vincenzo 
Di  Cola,  Vicepresidente  —  Domenico  Davi,  Vicepresidente  —  Fran- 
cesco Genovese,  Tesoriere  —  Giuseppe  Vermigli,  Vicepresidente  — 
Canonico  Letterio  D'Arrigo,  Vice  assistente  ecclesiastico.  » 

Questo  bellissimo  esempio  fu  imitato  da'cattolici  Palermitani,  che  si  af- 
frettarono di  apporre  le  loro  firmea  consimile  protestazione,  pubblicata  dalla 
SicOia  Cattolica,  nei  termini  seguenti  in  forma  d' indirizzo  a  Leone  XilL 
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«  Beatissimo  Padre  —  Inorriditi  e  con  Tanimo  contarbato  prole* 
stiamo  energicamente,  con  tutte  le  nostre  forze,  contro  le  sacrìleghe  e 
grossolane  bestemmie,  contro  gli  oltrag[?i  rabbiosi  e  stupidi  lanciati  e» 
le  lettere  di  Garibaldi  al  popolo  della  cattolica  città  di  Palermo^  e  coi 
discorsi  recitati  da  certi  declamatori  per  la  inaugurazione  delle  lapilli 
commemorative  del  Vespro  siciliano;  discorsi  ed  iscrizioni  che  insuliano 
le  verità  storiche  e  vilipendono  la  Cattedra  di  S.  Pietro  e  la  stessa  nn* 
gusta  Persona  della  Santità  Vostra,  e  già  vittoriosamente  confutati  dsl- 
Tottima  Sicilia  Cattolica. 

«  À  fatti  così  empii  e  ributtanti  della  rivoluzione  cosmopolita,  aoa- 
nime  levossi  nei  cattolici  il  grido  d'orrore  e  di  generale  e  profonda  ia- 
degnazione.  E  noi,  sottoscritti,  col  cuore  addolorato,  alziamo  la  voce  per 
condannare  s)  basse  e  codarde  ingiurie,  le  quali,  lungi  dì  colpire  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  ricadono  sul  capo  miserando  di  coloro  che  baoi» 
smarrito  la  ragione,  cioè  dei  nemici  della  Chiesa  e  della  patria,  che  si 
mostrano  oggi  più  audaci  nel  combattere,  nella  vostra  Persona  augusta, 
3U0  milioni  di  fedeli  che  dividono  le  amarezze  ed  i  dolori  del  vostro 
cuore  paterno,  e  gemono  e  palpitano  per  la  prolungata  e  crudele  pri- 
gionia della  Santità  Vostra,  tollerata  dalle  Potenze,  dimentiche  dei  pro- 
prio dovere! 

«  Accogliete,  Beatissimo  Padre,  questi  invariabili  e  filiali  sentimead, 
mentre,  prostrati  ai  vostri  piedi,  implorando  T  apostolica  benediziODe, 
esclamiamo:  Sacratissimo  Cuore  di  Gresù,  salvate  la  patria  nostra  edfl 
Sommo  Pontefice!  Viva  il  Vicario  di  Gesù  Cristo!  Viva  Leone  XIII! 

«  Palermo,  10  aprih  1882,  » 

II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Viaggi  (li  G.  Garìbnldi  a  Napoli  ed  a  Palmuo;  rilorno  alla  Caprera  —  8.  Cent 
dei  Vespri  siciliani;  motivi  della  fcsla;  discoi-si  del  Perez  e  del  Grispi;  il 
paga  le  spese  —  3.  liOUera  del  sindaco  Pianciani  ai  Romani;  dimissioDf 
Giunta  municipale  di  Roma  —  4.  Riapertura  e  lavori  della  Camera  dei  Deputati 

5.  Congresso  regionale  de' cattolici  a  Torino;  e  consecrazione  della  chiesa  diS.Se-! 
condo;  Iwndo  del  circolo  anticlericale  degli  Universalisti;  oltraggi  a  Pio  IX. 

6.  A  Cosano  si  abbatte  una  croce  monumentale  per  sostituini  un  busto  di  Vii 
Emmanuele  H. 

1.  Sul  cominciare  di  quest'anno  la  democrazia  italiana  era  io  gì 
timore  di  dover  perdere  il  più  celebre  suo  campione.  Giuseppe  GaribaV 
conlrLstatissimo  per  la  morte  d'un  suo  nipotino  prediletto,  mentre 
tratto  a  diporto  per  Y  isola  sua,  nel  solito  carrettino,  erane  straromansl 
giù  per  imprudenza  di  chi  lo  sospingeva  ;  quindi  un  fierissimo  assalto 
artrite,  con  catarro  bronchiale,  avealo  ridotto  quasi  in  fine  di  vita.  A( 
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eorse  colà  il  figlio  suo  Menotti,  e  fu  giudicato  necessario  che  il  malato 
cercasse  naìtigazione  ai  suoi  dolori  in  clima  più  benigno.  La  deliziosa 
villa  di  Roccamarina,  presso  Posilipo,  fu  subito  arredata  [.er  lui  e  per 
tutti  della  sua  famiglia;  che,  imbarcatisi  il  20  gennaio  suW Esploraiore, 
giunsero  il  di  appresso  alla  meta  del  viaggio,  sbarcando  a  Gaiola.  Erano 
n  ad  aspettare  T infermo  il  Fazzari,  il  contrammiraglio  Bertelli,  il  Prefetto 
ed  il  Sindaco  di  Napoli  conte  Giusso,  parecchie  centinaia  di  barche  sti- 
vate di  persone  d'ogni  ceto,  ed  una  folla  grandissima  accorsa  da  Napoli, 
che  ingombrava  la  via  da  Posilipo  alla  villa  di  Roccamarina. 

II  Sindaco  conte  Giusso  disse  sAV  Eroe:  «  Tutta  Napoli  sarebbe  qui, 
ma  venne  scongiurata  che  non  avesse  da  turbare  la  vostra  tranquillità.  » 
lotitti  i  medici  aveano  prescritto  il  più  rigoroso  silenzio  al  malato,  che 
rispose:  «  Napoli  è  buona  quanto  bella;  pregatela  che  sia  buona,  perchè 
la  mia  salute  esige  assoluto  isolamento.  »  Il  Sindaco  Giusso  avea  ciò 
sipoto,  ed  annunziando  ai  napolitani,  con  un  bando  riferito  nelF  Unità 
(hHolica  n.  20,  il  prossimo  arrivo  del  Garibaldi  a  Posilipo,  li  avea  ri- 
chìesli  a  grande  istanza  di  dover  rispettare  l'espresso  suo  volere  ed 
astenersi  «  da  visite  ed  incontri  che,  sebbene  carissimi  al  suo  cuore,  col- 
pirebbero troppo  crudelmente  la  sua  fibra.  »  I  napolitani  si  rassegnarono 
a  tal  sacrifizio. 

Il  trasporto  deir  infermo,  nel  suo  letticello,  posto  sopra  una  carrozza 
per  ciò  allestita,  da  Posilipo  alla  villa  di  Roccamarina,  fu  compiuto  in 
forma  trionfale.  I  medici  di  Napoli  gareggiarono  di  zelo  in  visitarlo  e 
dare  consulti.  L'aria  salubre  e  benigna  del  luogo  contribuì  molto  al  suo 
miglioramento,  così  che,  al  cominciare  del  marzo,  non  solo  era  cessato 
il  temuto  pericolo,  ma  già  era  deciso  che  egli  potrebbe  essere,  con  le 
debite  cautele,  trasferito  a  Palermo  per  partecipare  alle  feste  con  le  quali 
doveasi  celebrare,  per  la  prima  volta  da  sei  secoli,  T  anniversario  dei 
sanguinosi  vespri  del  31  marzo  1282. 

Da  22  anni  il  Garibaldi  non  avea  piii  posto  piede  in  Napoli,  cioè  da 
quando  ne  usci  molto  malcontento  dopo  esservi  entrato  a  fianco  di  Vit- 
torio Emmanuele  II,  al  quale  avea  dovuto,  forse  di  non  troppo  buona 
Toglia,  cedere  il  frutto  della  sua  spedizione  di  Marsala  e  della  sue  vittorie 
sol  Volturno.  Ed  anche  questa  volta  non  vi  potè  andare,  per  cagione 
della  affranta  sanità;  di  cui  voleva  conservare  il  tenue  avanzo  a  conso- 
lazione dei  Palermitani  che  aspettavano  il  loro  redentore. 

AUi  24  marzo  Giuseppe  Garibaldi,  bene  adagiato  in  una  poltrona,  fu 
portato  a  braccia  d'uomini  fino  al  cancello  della  villa  di  Roccamarina; 
d'onde  accompagnato  dalla  famiglia,  dal  Prefetto,  dal  Sindaco  e  dal  Que- 
store di  Napoli,  sotto  U  scorta  d'un  drappello  di  reduci  dalle  patrie 
battaglie,  e  seguito  da  un  lungo  codazzo  di  vetture  di  suoi  devoti,  fu 
condotto  alla  stazione  della  via  ferrata;  e  quinci,  con  treno  spt^^iale, 
parli  alla  volta  di  Reggio  di  Calabria. 
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Troppo  a  lungo  ci  trarrebbe  il  recitare  anche  concisamente  i  parti- 
colari di  questo  viaggio  trionfale,  poiché  in  ogni  città  o  borgati,  ehe 
doveasi  toccare,  gareggiarono  tra  loro  di  zelo  e  d'entosiasmo  le  aaterill 
civili,  militari  e  comunali;  e  le  popolazioni,  secondo  la  loro  indole,  giMti» 
rifurono  r  epiteto  di  deliranU,  con  cui  i  diarii  liberaleschi  qualificarsi» 
le  dimostrazioni  della  loro  esultanza,  per  la  felicità  di  poter  vedere  alme» 
il  leiticello  od  il  carrozzone  che  portava  tal  viaggiatore. 

L'egregia  Unifà  Cattolfca,  nei  numeri  74  e  seguenti,  diede  rìsalo 
alla  descrizione  di  codesto  viaggio,  col  confronto  dell* altro  dei  Reali  di 
Savoia  nei  1881.  Il  dtììino  toccò  il  colmo  nel  tratto  da  Messina  a  Palermo. 
Il  poeta  Rapisardi,  arringando  gli  studenti  di  Catania,  fece  spiccare  un 
specie  d'antagonismo  tra  le  accoglienze  onorevoli  ai  Reali  di  Savoia  da 
parie  dei  monarchici  e  le  entusiastiche  al  Garibaldi,  dicendo:  «  Essi 
hanno  festeggiato  i  loro  sovrani,  noi  festeggiamo  il  nostro!  »  La  Liierlà 
di  Roma,  nel  suo  n.  87,  pronunziò  gravemente  che  :  «  Qualunque  ononoa 
fatta  a  Garibaldi  in  Sicilia  non  è  troppa;  giacché,  se  non  è  lui  solo  che 
V  ha  liberata,  certo  lìbera  senza  di  lui  non  sarebbe  forse  nemmeno  oggi.  » 
K  non  si  peritò  di  attribuire  a  lui  il  merito  della  unità  d' Italia,  la  qoaie 
senza  lui  avrebbe  forse  «  anche  una  volta  dovuto  scrivere  nella  sua- storia 
una  pagina  mesta  e  funesta  come  Novara.  » 

Dobbiamo  pertanto  rinunziare  alla  descrizione  delle  accoglience  avute 
dal  Garibaldi,  da  parte  dei  Siciliani  di  sua  setta,  dal  momento  che-fa 
calato  dalla  nave  sulla  quale  avea  passato  lo  stretto  da  Reggio  a  Messin, 
(ino  a  quello  in  cui  giunse  presso  Palermo  la  sera  del  28  mareo,  e  prese  i 
alloggio  nella  splendida  villa  del  sindaco  di  questa  metropoli  della  SidlB, 
a  fine  di  esservi  al  riparo  da  eccessive  manifestazioni  del  popoìo  delirankf 
ohe  poteano  fare  danno  alla  sua  sanità.  Ivi  però  ricevette  deputaaìoiie 
visite;  e,  benché  non  potesse  assistere  alle  feste  nella  città,  ne  percorse 
però  due  volle  le  vie  principali,  tra  fragorosissime  ovazioni,  nei  giorni  ebe 
precedettero  la  sua  partenza,  la  quale  avvenne  il  16  aprile.  Una  nave  a 
vapore  lo  ricondusse  dirittamente  alla  Caprera,  dove  approdò  verso  sera- 
dei  17;  ed  ora  si  riposa  sugli  allori  mietuti  nel  1860,  e  rinve-rdìti  ari 
venti  giorni  del  suo  viaggio  trionfile. 

?.  Il  triduo  per  la  solenne  e  prima  commemorazione  del  sanguinoso 
Vespro  del  1282,  si  celebrò  civilmente  nei  giorni  31  marzo,  1  e  2  aprile, 
secondo  il  progran)ma  bandito  dal  Municipio  di  Palermo,  e  pubbticalOi 
l'frae  da  molti  altri  giornali,  anche  dall'  Opinione  numero  69.  Il  venerdì 
Hi  marzo  gran  processione  di  rappresentanti  dei  Comuni,  della  Magìsln-j 
tura  municipale  di  Palermo,  e  di  tutte  le  società  politiche  ed  operaie,  coi ^ 
rispettivi  gonfaloni  e  con  le  proprie  bandiere.  Movendo  dal  Politeama,  ti! 
corteggio,  per  le  vie  Macqueda,  Tuck^ry  e  dei   Vespri^  al  suono  ddki 
fanfare,  procedette  alla  chiesa  di  Santo  Spirito,  le  cui  campane,  suonando 
a  vespro  il  31  marzo  1282,  diedero  il  segnale  della  strage  dei  francesL 
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Ivi  si  caDlò  UD  ìoQO,  la  cui  musica,  del  Platania,  ebbe  il  precipuo  merito 
di  imitare  i  suoni  ed  i  rintocchi  di  quelle  campane.  Poi  si  scoprì  una 
kiide  commemorativa  delF  alio  fatto,  e  recitò  il  panegirico  il  Senatore 
Parez.  Al  ritorno  il  corteggio,  fermandosi  in  piazza  Bellini,  assistette  allo 
leoprimento  d'^dtra  lapide  alla  monumentale  chiesa  della  Martorana.  Quivi 
il  trigamo  deputato  Grispi  recitò  un  altro  panegirico;  in  cui  si  mostrò 
euMlo  del  Perez  neir audacia  del  falsificare  la  storia  e  nel  cinismo  del- 
r  insulto  al  Papato.  Di  questi  due  discorsi  V  Opinione  nel  n.  89  pubblicò 
«n  amplissimo  sunto  telegrafico,  il  quale  basterebbe  a  dare  giusta  idea 
dello  strazio  elie  i  due  oratori  hanno  fatto  della  verità  e  della  giustizia, 
ìapirati  com'erano  dall'odio  contro  i  Papi  e  la  Chiesa.  Ma  questo  non  ò 
hiogo  da  fame  la  confutazione.  Le  partì  più  rilevanti  di  questi  discorsi 
fanno  egregiamente  discusse  nella  Voce  delln  Verità  e  neir  Osservatore 
Bomano  che  li  dimostrarono,  quah  sono,  un  formicaio  di  menzogne.  Quindi 
il  corteggio  passò  al  palazzo  municipale,  e  vi  depose  i  gonfaloni.  Coiif  è 
BUttifesto,  s'imitarono  cosi,  le  solenni  cerimonie  della  Chiesa  cattolica  pt^r 
b  festa  del  Corpus  Domini,  sostituendo  le  lapidi  agU  altari.  La  sera, 
gran  luminaria. 

U  sabato  l''  aprila,  nel  pomeriggio,  regata  e  gara  di  navicelli  ;  la  sera, 
fìDij  battaglia  navale,  incendio  dì  rappresentazioni  pirotecniche  e  luminaria. 

La  domenica  2  april*^,  distribuzione  di  medaglie  commemorative  faiu 
dal  Sindaco  nel  palazzo  nninìcipale;  e  distribuzione  a  sorte  di  30  doti 
di  L  200  per  fanciulle  povere:  ciò  al  mattino;  nelle  ore  pomeridiane 
eorse  di  cavalli  con  premi!;  poi  lumìn^iria. 

Or  chi  ftce  le  spese  di  tutto  questo?  Il  popolo  che  godette  le  fest^', 
le  dovette  pagare,  per  mano  del  Municipio  dì  Palermo.  Al  quale  proposito 
ecco  quel  che  fu  scritto  da  Catania  al  Jotumal  dea  Débats  del  4aprile  p.  p.: 
«  I  giornali  di  Palermo  si  sono  sforzati  di  dimostrare  che  la  celebrazione 
dì  questa  festa  non  era  una  dinaostrazione  contro  la  Francia...  Certi  gior- 
uli  stranieri  affermarono  che  la  festa  dei  Vespri  fu  disegnata  Tanno 
leorso  a  Palermo  all'epoca  degli  avvenimenti  di  Tunisi.  Posso  assicurarvi 
che  ciò  non  è  conforme  alla  verità.  Corsero  più  di  due  anni  dacché  si 
divisò  di  fare  tal  commemorazione;  e  mi  ricordo  che  neirinverno  del  188(f 
k)  sono  stato  informato  di  questo  disegno  dal  presidente  della  Socieùì 
dei  Reduci  delle  patrie  battaglie,  signor  Gioacchino  Biscarì.  »  Ma  perdio 
poi  allora  la  cosa  fu  messa  in  tacere?  Probabilmente  per  due  cnust-: 
1*11  Governo  italiano  allora  amoreggiava  con  la  Francia  del  Gambetta, 
e  non  tornava  a  conto  di  disgustarla;  2°  Non  si  sapea  dove  pigliare  i  da- 
nari per  le  spese. 

Se  non  si  trovavano  denari,  ed  il  Governo  non  voleva  darne,  com*  è 
i¥i«uuto  die,  dopo  il  conflitto  per  Tunisi  con  la  Francia,  si  fece  la  ttsia't 
ieeo  la  risposta  del  Journal  des  Débats  pel  giovedì  6  aprile. 

«  Com'era  da  prevedersi,  questa  evocazione  impreveduia  d*una  strage, 
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die  per  sé  non  ha  nulla  di  glorioso,  e  che  era  a]  tutto  caduta  in  dimeo- 
lieanza  Csei  secoli  fanno  dimenticare  ben  altre  cose  piò  degne  di  me- 
moria!)  provocò  poco  entusiasmo  tra  le  popolazioni  dell*  isola.  Le  sotto* 
scrizioni  per  offerte  di  denaro  mancarono  affatto;  e  persino  il  Gomitato 
che  dovea  incaricarsi  di  organizzare  le  feste  neppure  riusci  a  costituirsi 
Fu  solo  verso  la  metà  del  1881  che  Tidea  di  celebrare  il  seicentesimo 
anniversario  del  grande  sollevamento  dei  Siciliani  contro  la  domioa- 
zione  francese,  riacquistò  qualche  favore  per  T  efficace  propaganda  dei 
signor  Grispi.  » 

Ecco  uno  sprazzo  di  luce!  Nel  maggio  del  1881  il  Bey  di  Tunisie 
costretto  a  Qrmare  il  trattato  del  Bardo,  impostogli  da!  Generale  fhiDcese 
Breart'  comandante  d*  un  grosso  corpo  di  truppe  accampate  a  tiro  fi 
cannone  da  questa  residenza  del  Bf^y  ;  e  quel  trattato  dà  alla  l^randa, 
più  che  il  protettorato,  la  reale  padronanza  di  Tunisi  e  di  tutta  la  sai 
Reggenza.  Ed  ecco  il  Grispi  bandire  la  commemorazione  del  Vespn 
del  12821  Non  era  ciò  un  dir  chiaro  che  la  Francia  si  metteva  al  àtomi» 
d'un  nuovo  Vespro  in  Tunisia,  dove  più  diventi  migliaia  d'italiani,  tra 
i  quali  in  massimo  numero  i  Siciliani,  se  la  poteano  intendere  cogli  Arati, 
per  comune  interesse  a  sbarazzarsi  dei  Francesi  repubblicani^  come 
nel  1282  s'erano  spacciati  dei  Francesi  Angioini? 

«  Tuttavolla,  continua  a  dire  il  Débats  del  6  aprile,  vuoisi  notare  che, 
a  malgrado  degli  sforzi  fatti  dall'antico  ministro  (Grispi)  per  isfruUM 
al  di  là  d'ogni  ragione  e  d'ogni  misura  le  dissensioni  sorte  tra  i  Gabioetti 
di  Parigi  e  del  Quirinale  a  proposito  degli  affari  di  Tunisi,  i  PalermitaÉ 
si  mostrarono  assai  poco  solleciti  di  imporsi  gravi  sacrifìzi  pecuniarS, 
per  celebrare  con  tutta  la  desiderabile  solennità,  l'anniversario  dei  maedE 
del  31  marzo  1282.  Il  Gomitato  che,  dopo  lunghe  e  laboriose  pratiche, 
si  era  Analmente  formato  sotto  il  patrocinio  dei  signori  La  Loggia  e  Grispi, 
avea  stentato  assai  a  spigolare  una  somma  totale  di  Lire  20,000;  soffimi 
che,  per  verità,  è  più  che  modestissima  rispetto  ad  una  città  opulenti 
che  conta  non  meno  di  245,000  anime.  Laonde  le  due  o  tre  cento  mib 
lire  di  spese  per  queste  feste,  cadranno  quasi  per  intero  a  carico  del  bilancio 
municipale.  »  Noi  abbiamo  udito  da  persona  competente,  che  le  spese,  di 
cui  perciò  si  è  gravato  il  comune  di  Palermo,  toccano,  se  non  (ritrepas* 
sano,  le  lire  500,000! 

Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Umberto  fece,  in  questa  congiuntora,  di 
necessità  virtù,  e  fu  prudente.  «  Ammettendo  pure,  dice  il  citato  Débats^ 
che  gli  avvenimenti  dell' anno  passato  facilitarono  alquanto  l'impresa  or- 
ganizzata sotto  gli  auspicii  del  signor  Grispi,  dobbiamo  rendere  omaggio 
alla  circospezione  ed  alla  prudenza  di  cui  diede  buona  prova  il  Gabinetto 
del  Quirinale.  Il  Re  Umberto  ed  i  suoi  ministri  si  sono  a  tutto  rigore 
astenuti  da  ogni  atto,  da  ogni  parola  che  per  natura  sua  potesse  offendere 
la  nostra  legittima  delicatezza.  Il  Governo  ebbe  gran  cura  di  lasciare^  ad 
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una  soleoDità  destinata  a  ravvivare  la  ricordanza  dei  Vespri  Siciliani, 
un  carattere  esclusivamente  municipale.  Il  Prefetto  di  Palermo  e  le  auto- 
rità giudiziarie  ed  amministrative  della  Provincia  assistettero  alle  feste 
come  semplici  invitati,  senza  alcun  diritto  a  preferenze  e  senza  alcuna 
prerogativa  uiBciale.  » 

Da  tutto  questo  risulta  chiaro  che  i  promotori  efficaci  della  festa 
aveano  uno  scopo  tale,  che  il  Governo  credette  pericoloso  il  prendervi 
parte;  e  perciò  si  condusse  con  riserbo  maggiore  assai  che  non  all'epoca 
delia  spedizione  di  Marsala;  la  quale  esso  protesse  è  vero,  ma  in  modo 
da  riservarsi  la  libertà  di  sconfessarla,  se  riusciva  male,  ed  abbandonarne 
gli  aatori  alla  sorte  meritata  dei  pirati.  Ora  invece,  per  non  aver  brighe 
olla  Francia,  si  lavò  le  mani  coram  populo.  Ma,  e  se  un  centinaio  di 
birboni  avessero  oltraggiato  od  accoppato  una  decina  di  francesi,  lo  spe- 
diente  di  Pilato  sarebbe  stato  bastevole  per  fare  che  il  Uoverno  francese 
000  ne  chièdesse  ragione  a  lui,  mallevadore  naturale  e  necessario  di 
quanto  si  fa  in  taU  casi? 

Il  corrispondente  del  Journal  des  Débais,  che  si  firma  Montferrier, 
f-^ce  rilevare,  nel  n.  del  2  aprile,  che  il  giornale  La  Libertà  riconosceva 
schiettamente  la  solennità  dei  Vespri  celebrarsi  in  Sicilia  per  ispirifo 
(iniì francese.  Più  cauto,  per  amore  o  per  forza,  il  Crispi  nel  suo  pane- 
girico del  31  marzo,  non  solo  si  astenne  da  ogni  parola  che  sapesse  di 
cupa  minaccia  contro  la  Francia,  ma  si  studiò  di  voler  far  credere  che 
la  festa  era  una  semplice  manifestazione  d'entusiasmo  patrio  pel  valore 
dimostrato  dai  Siciliani  il  31  marzo  1282,  e  del  loro  spirito  d'indipendenza 
nazionale.  Ma  il  mentovato  Montferrier,  in  una  sua  corrispondenza  al  De- 
iits  del  7  aprile  diede  saporitamente  la  baia  al  Crispi,  in  questi  termini: 
<  Egli  ha  detto  che,  se  celebravasi  per  la  prima  volta  dopo  seicento  anni 
il  centenario  dei  Vespri,  ciò  avveniva  perchè,  all'epoca  dei  cinque  cen- 
tenari precedenti,  la  Sicilia  non  era  in  condizioni  da  star  allegra.  Da  ciò 
HMilta  che  il  famoso  sollevamento  dei  Vespri  ha  dato  alla  Sicilia  sei 
Macoli  di  servitù.  Non  è  questa,  per  certo,  una  ragione  per  cui  debbasi 
^lebrare  quel  fatto  con  tanto  frastuono.  I  Siciliani  allora  diedero  prova 
^za  dubbio  di  gran  coraggio,  sia  pure;  ma  essi  non  riuscirono  che  a 
^^  giar  di  padroni.  »  E  conchiuse  con  la  seguente  frasuocia  disdegnosa  : 
•  t^ssi  compierono  una  eroica  scempiaggine  (Une  héroique  niaiserie/J  ». 
3.  Da  tutti  prevedesi  vicina  l'epoca  in  cui,  per  la  nuova  legge  elet- 
i  rale e  pel  censo  compiuto  il  T  gfnnaio  di  quest'anno,  appena  sia  sancita 
J^l  Senato  V  altra  legge  per  lo  scrutinio  dì  Usta,  gli  elettori  saranno  chia- 
i&atì  ai  comizi  per  la  nomina  di  nuovi  Deputati.  E  non  è  improbabile  che 
'Stinto  anche  le  amministrazioni  comunali  debbano  rinnovarsi.  Quindi  è 
P  cominciato  un  cotale  lavorio  preparatorio,  al  quale  i  partiti,  di  qual- 
'<2si  tinta  politica,  attendono  con  una  gara,  di  cui  fin  d' ora  non  sarebbe 
FiSsihile  prevedere  i  risultati. 

fcm  ZI,  voi.  Z,  /tue.  165  24  29  aprilt  18d^ 
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A  Roma  il  Sindaco  F.*.  Luigi  Pianciaoi,  messo  in  tal  carica  dal  De- 
pretis,  in  onta  della  più  manifesta  ripulsione  della  Giunta  e  del  Consigìla 
Municipale,  come  abbiamo  esposto  a  suo  tempo  *,  dovea  satisfare  all'im- 
pegno assunto  quando  fu  cosi  intruso  nel  più  importante  ufficio  del  Co- 
mune;  far  eseguire  i  lavori  pei  quali,  a  profìtto  apparente  di  Roma,  e<l 
a  servigio  vero  del  Governo  entratovi  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  fu 
sancita  e  promulgata  la  legge  del  concorso  governativo  nelle  opere  edi- 
lizie di  questa  capitale  del  nuovo  Regno.  Egli  vi  era  già  disposto  tutto 
da  sé,  per  quell'istinto  che  sospinge  i  settarii  a  far  di  tutto  onde  ce 
scompaiano  fin  le  tracce  della  sovranità  dei  Pontefici,  e  Roma  sia  tras- 
formata in  una  città  che  arieggi  a  Berlino  ed  a  Parigi,  ed  alle  altre 
capitali  moderne  di  grande  Stato. 

Ma,  dove  pure  il  Pianciani  non  si  fosse  brigato  di  tanto,  vi  $areb!*e 
stalo  condotto  da  quelle  legioni  di  affaristi,  che  >i  scorgono  T  opportunità 
di  fare  grassissimi  guadagni.  Cominciando  dai  capi-mastri  che  sovrraten- 
dono  ai  manovali,  e  salendo  fino  agli  ingegneri  che  li  disegnano  e  diri- 
gono, ed  agli  avvocati  che  avranno  laute  propine  per  le  liti,  si  contao'» 
a  molte  migliaia  coloro  che  sono  interessati  alla  pronta  effettuazione  delLi 
legge  pel  concorso  governativo.  Il  Pianciani,  per  assicurarsi  il  favore  ù\ 
cotestoro,  massime  nella  congiuntura  delle  elezioni  amministrative,  peo5(» 
essere  giunto  il  momento  di  metter  roano  a  quelle  opere;  e,  per  darvi 
efficace  impulso,  mandò  pubblicare  stampata  una  sua  LHttra  ai  Bomam, 
la  quale  per  verità  è,  sotto  varii  rispetti,  molto  pregevole;  ed,  al  temi" 
stesso,  come  ben  fece  rilevare  LOpiìiione  nel  n.  98,  è  un  vero  programnij 
della  amministrazione  a  cui  s'atterrebbe  il  Pianciani,  se  gli  elettori 
r  accettassero. 

La  Lettera  ai  Romani  è  un  opuscolo  di  circa  96  pagine,  e  si  divizie 
in  due  parti.  Nella  prima  .si  tratta  della  amministrazione  ordinaria  M 
Comune,  delle  varie  attribuzioni  degli  ufTicii,  e  delle  riforme  da  attaarM 
per  rimediare  a  non  pochi  e  gravi  inconvenienti  notati  neirordiuameoio 
in  vigore.  Nella  seconda  parte,  che  è  la  più  importante,  è  svolto  un  com- 
piuto programma  pratico  del  modo  con  cui  dovrebbesi,  secondo  il  Pian 
ciani,  attuare  la  legge  pel  concorso  Governativo. 

Restando  ancora  in  dubbio  se  le  idee  del  Pianciani  saranno  accettai 
dagli  elettori  municipali,  e  dal  futuro  Consiglio  amministrativo,  ci  co:. 
tentiamo  per  ora  di  accennare  che  il  Pianciani  propone  di  spendere,  i 
dieci  anni,  la  bagatella  di  100  milioni,  con  cui  eseguire  le  opere,  ta^i 
a  servigio  del  Governo  quanto  a  profitto  della  città,  di  che  si  trattò  ne)l 
mentovata  legge;  e  vuol  dimostrare  che  ciò  potrebbe  farsi  senea  gravai 
i  contribuenti  di  nuovi  balzelli,  per  mezzo  di  savie  riforme  economiche, 
di  certi  spedìenti  finauziarii  di  sua  invenzione.  Questa  seconda  parte  deli 
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ettera  fu  ristampata  pet  intero  nel  giomaJe  //  Popolo  Romano^  portavace 
ffìdoso  del  Pianciani  stesso,  nei  numeri  98  e  99  pel  9  e  10  aprile  p.  p. 

Questa  pubblicazione  fu  subito  salutata  con  laidimi^ione  della  Giunta 
nunicipalt^  io  termini  secchi  e  non  troppo  lusinghieri  pel  Sindaco.  A 
odesti  signori  parve  che  il  Pianciani,  col  volgersi  direttameikte  ai  Ro- 
Dioi,  senza  intendersi  prima  coi  suoi  collaboratori,  avesse  loro  inflitto 
ome  una  taccia  o  d'inettitudine  o  di  mala  volontà  a  secondarlo;  né 
oliere  tener  conto  della  seguente  dichiarazione  del  Pianciani  stesso  nel 
)roemio  della  sua  lettera:  «  Se  ciò  faccio  con  una  lettera  piuttosto  che 
on  uo  programma  o  discorso  ufficiale,  è  perchi)  iniendo  parlare  come 
^rivaio  e  non  come  sindaco.  Sindaco,  io  credo,  dovrei  rendermi  esclusi- 
ramente  interprete  dejla  opinione  della  maggioranza  del  ConsigUo;  come 
privato,  posso  liberannente  esporre  la  mia  opinione  individuale.  » 

Di  qui  è  manifesto  che,  cosi  scrivendo,  il  Pianciani  voleva  e  credeva 
cessare  il  pericolo  di  venire  a  conflitto  con  la  Giunta  e  col  Consiglio 
muDieipak;  ma  in  fatti  egli  con  ciò  rendette  inevitabile  la  rottura  con 
liieUa  e  con  questo.  Imperocché  diede  ragione  alla  Giunta  tli  rinfacciargli 
:he,  non  avendo  essa  mai  riflutato  di  prendere  ad  esame  e  discutere 
ilcvaa  proposta  del  Sindaca,  questi,  col  lasciarla  ora  in  disparte  e  trat- 
tare, passandole  sul  capo,  direttamente  cogli  elettori,  dava  chiaro  a  di- 
vedere che  non  avea  fiducia  nella  Giunta,  anzi  neppure  nella  pluralità 
ii^Uo  stesso  Consiglio. 

Il  Sindaco  interpose  i  buoni  uflìci  di  amici  suoi  politici,  per  fare  che 
h  Giunta  ritirasse  la  dimissione;  ma  ottenne  solo  lo  smacco  di  vedere, 
fhe  il  Seismit-Doda  ed  il  Venturi,  non  trovatisi  presenti,  per  malattia, 
alla  seduta  in  cui  la  Giunta  rinunziò  al  suo  mandato,  vi  aderissero  con 
4rtrere  asciutte  ed  incisive,  che  non  lasciavano  speranza  di  componimento. 
^  Il  Depretis  tratiò  di  questo  affare  in  lunghi  coUoquii  col  Pianciani, 
cercando  modi  varii  di  fare  che  il  Sindaco  non  fosse  costretto  a  dimet- 
-Irrsi  alla  sua  volta,  se  il  Consiglio  rieleggesse  la  stessa  Giunta.  Ma  si 
^fMJìii  una  ceffata  quando  cercò  di  trattare  di  ciò  coi  membri  stessi  della 
^Giunta;  i  quali,  rifiutandosi  ad  un  abboccamento  con  esso  lui,  gli  fecero 
dre:  che  il  solo  intermediario  autorizzato  dalla  legge  tra  il  Consiglio 
iComanale  ed  il  Governo  era  il  Sindaco;  si  volgesse  a  lui. 

Alcuni  partigiani  del  Sindaco  gli  vennero  in  aiuto,  convocando  ad 
jli  solenne  comizio,  nel  teatro  MYAlhambra,  la  mattina  della  domenica 
aprile,  il  popolo  Romano;  aflìncfaè  sedesse  giudice  tra  il  Pianciani  e 

Giunta  a  lui  ril)eHe.  Risposero  air  invito  alquante  centinaia  d' uomini, 

Squali  neppure  la  decima  parte  erano  romani.  Assistette  all'adunanza 
hone  per  prender  atto  di  quel  che  vi  si  direbbe,  il  Capo  di  Gabinetto 
■d  Sindaco,  e  buon  numero  d'impiegati  municipali.  Il  rimanente  del- 
ridunanza  era  composto,  come  riconobbe  anche  il  diario  del  Pianciani, 
ifi  affaristi^  di  appaltatori,  di  sensali,  di  capi  d'artei  e  soprattutto  di 
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semplici  manovali  addetti  ai  lavori  del  Tevere,  tutta  gente  iuteressala  a 
fare  che  sovrabbondino  le  opere  pubbliche  per  averne  grossi  guadagni. 
Tutti  slavano  11  per  decìdere:  «  1°  Suir approvazione  del  programma 
contenuto  nella  lettera  del  Sindaco  conte  Pianciani  ;  2'  Sul  promovere 
efficacemente  il  sollecito  e  pieno  compimento  del  programma  stesso.  » 
Codesta  brava  gente,  di  cui  è  facile  apprezzare  la  competenza  a  giufr 
care  in  materia  d'amministrazione  e  di  finanze,  e  che  tutf  insieme  oltre- 
passava appena  un  migliaio  di  teste,  stette,  benché  alquanto  irrequieti 
e  turbolenta,  ad  ascoltare  le  ciarlate  di  certi  oratori  da  trivio;  che  ebben 
però  il  senno  d'essere  brevi  nel  loro  dire,  benché  spesso  uscissero  fi 
carreggiata,  fino  a  designare  la  Rupe  Tarpea,  per  la  quale  i  Gaosigtien 
e  la  Giunta  ostile  al  Pianciani  dovessero  sgomberare  dal  Campidoglia, 
Si  proposero  parecchi  ordini  del  giorno.  Un  usciere  propose  che  si  sei<h 
gHesse  il  Consiglio  Comunale.  Un  balordo  suggerì  francamente  che  Ì 
Depretis  dovesse  spacciarsi  della  Giunta  e  del  Consiglio,  e  nominare  1 
Pianciani  Commissario,  o  Delegato  Regio  per  T effettuazione  del. suo  pro; 
gramma;  il  che  richiedendo  almeno  una  decina  d'anni,  il  F.*.  Luigii 
per  tutto  questo  tempo,  sarebbe  Dittatore  Municipale  a  servigio  dd  G¥. 
verno,  e  di  quel  popolo  Romano  che  era  rappresentato  da  una 
di  manovali  d'ogni  paese  d'Italia.  La  mandra  però  veniva  amioiandc 
e  se  ne  andava,  sicché  già  era  ridotta  ad  appena  500  teste. 

Allora  in  fretta  in  fretta  fu  proposto,  ed  approvato,  con  urio 
nime,  il  seguente  ammirabile  ordine  del  giorno.  - 

«  Il  popolo  di  Roma  adunatosi  in  comizio  il  giorno  23  aprite  lì 
Convinto  della  necessità  che  Roma  perda  il  carattere  di  città  pa|iak 
si  trasformi  in  degna  capitale  della  nazione  italiana;  Convinto  ili 
che  Fattuale  Consiglio  municipale  difetta  di  volontà  e  di  capacità 
ciò  effettuare;  Visto  ancora  che,  per  l'aumento  della  popolazioiie e 
l'allargamento  del  suffragio,  esso  non  rappresenta  più  che  una  fr 
delia  cittadinanza; 

«  Mentre  applaude  al  sindaco  Luigi  Pianciani  per  la  sua 
programma  nella  quale  dimostra  di  volere  e  di  saper  fare: 

«  Proclama  decaduto  T  attuale  Consiglio  municipale  e  nomina 
Commissione  perchè  si  rechi  al  ministro  dell'interno  a  significargli  qi 
sua  deliberazione.  » 

Questa  pagliiceiata  fece  stomaco  perfino  al  giornalaccio  La 
che  si  beffò,  nel  n.  4209,  di  codesto  decreto  «  con  cui  si  sanzioai' 
manifestazione  della  volontà  di  Roma,  esternata,  per  mezzo  d^un 
d'ingenui,  dalla  Ditta  Pianciani-Chauvet  e  compagnia.» 

Abbiamo,  con  questa  minuta  esposizione,  voluto  far  toccare  con 
dì  che  indole  sia  il  rispetto  del  Depretis  e  del  Pianciani  per  la  riti 
nanza  veramente  Romana,  e  per  la  libertà  del  Consiglio  Municipale.  Ma 
anche  credersi  che  questo  Comizio,  stato  messo  su  per  avvalorare, 
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ad  iscredilare  affatto  il  Pianciani  che  fa  puntellare  a  questo  modo  la  ba- 
racca del  suo  sindacato  inviso  a  tutta  T onesta  cittadinanza  d'ogni  partito. 

4.  ^el  giorno  stesso  12  aprile  in  cui  dichiaravasi  questa  guerra  tra 
il  Pianciani  (strumento  del  Depretis)  da  una  parte,  e  la  Giunta  e  la 
pluralità  del  Consiglio  municipale  dair  altra,  si  dovette  riaprire  la  Camera 
dei  Deputati.  Ma  che?  secondo  il  solito,  gli  onorevoli  vi  si  presentarono 
io  cosi  piccolo  numero,  che  il  Presidente  dovette  mandarli  a  spasso  ;  e 
cosi  per  più  giorni  continuò  lo  sciopero,  in  quanto  nemmeno  poteasi 
proc^ere  alle  votazioni,  per  {scrutinio  segreto,  delle  leggi  già  approvate, 
mancando  il  numero  legale.  Col  vecchio  ripiego  del  dichiarare  assenti 
per  legittimo  congedo  qualche  centinaio  dì  Deputati,  si  pervenne  final- 
mente ad  ottenere,  nella  seduta  del  16,  che  bastassero  184  per  la  legalità 
delle  deliberazioni,  ossia  che  un  terzo  della  Camera  bastasse  per  rap- 
presentarla tutta  intera.  E  questo  fu  come  il  segnale  d'un' altra  guerra, 
poco  dissimile  dalla  Piancianesca. 

Neir  Opinione  n.  95  fu  pubblicata  la  relazione  del  deputato  Maldìni, 
sopra  la  proposta  di  maggiori  spese  straordinarie  a  cui  vuole  essere  auto^ 
rizzato  il  Ministero  della  guerra  per  provviste  d'armi,  per  fortificazioni, 
per  lavori  nel  porto  ed  arsenale  della  Spezia,  per  costruzioni  di  caserme, 
magazzini,  panifici  ecc.  ecc.  Si  tratta  della  giunterella  di  circa  128  milioni! 
Era  ragionevole  che,  prima  di  sancire  si  enorme  sovracarico  da  imporsi  ai 
contribuenti,  si  esaminasse  Tuso  che  si  fece  finora  delle  centinaia  di  mi- 
lioDi  già  spesi  in  opere  di  difesa  militare,  tanto  di  terra  quanto  di  mare. 

Oltre  la  discussione  molto  particolareggiata,  che  delle  nuove  proposte 
si  fece  neir  Opinione  dal  n.  96  al  n.  105,  la  cosa  fu  dibattuto  molto 
fervidamente  nella  Camera  dei  Deputati  da  parecchi  oratori,  dei  quali 
il  primo  fu  il  Perazzi,  nella  tornata  del  17  aprile;  il  quale  fece  ben 
rilevare  che  i  disegnati  provvedimenti  per  afforzare  la  difesa  nazionale 
esigevano  niente  meno  che  un'annua  maggiore  spesa  ordinaria  di  oltre 
a  18  milioni  di  lire^  ed  una  maggiore  spesa  straordinaria  di  160  milioni 
io  cinque  anni  !  Le  nuove  tasse  proposte  dal  Ministero  a  tal  fine,  sarebbero 
iDSufficienli.  Come  provvedere  a  questo  nuovo  sdrucio  nelle  Finanze, 
mentre  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato  già  ne  diminuisce  non  poco 
le  entrate?  E  poi,  con  codeste  nuove  spese  saremmo  proprio  sicuri  di 
salda  difesa  in  caso  di  guerra?  E  se  tanto  ancora  manca  a  questa,  a 
che  valse  la  profusione  di  milioni  fatta  finora?  E  prosegui  con  gravis- 
sime considerazioni  ben  riassunti  dall'  Opinione  n.  105.  Dopo  il  Perazzi 
enu*  in  campo  il  Di  Gaeta,  che  vigorosamente  e  con  profonde  conside- 
razioni combattè  il  disegno  ministeriale.  Succedettero  poi  nelle  successive 
tornate  il  Nervo,  il  Mattei,  il  Tenani,  il  Perrone  di  San  Martino  ed  il 
Magliani,  in  vario  senso.  Ma,  nella  seduta  del  20  aprile  scese  nella  lizza 
lAcloo,  ministro  per  la  marina,  che  si  sentì  bersaglio  ai  colpi  più  fieri, 
e  volle  mutare  la  sua  difesa  in  ofiesa. 
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Da  qoel  monwnto  la  diseussione  divenne  acerba  anxi  cbe  no,  eotnD- 
dovi  i  risentimenti  deiramor  proprio  trafitto,  e  le  recrimioazioBì  partigiioe 
di  Destra  e  di  Sinistra.  Nella  tornata  dd  22  aprile  entrò  in  eaoipo  il 
Ferrerò  Ministro  per  la  guerra^  le  cui  {spiegazioni  forono  giudiatt  da 
molti  tu tf  altro  che  bastevoli  a  far  amoiettere  il  suo  disegno;  e  piò  io- 
felice  fa  TÀctOQ  che,  nella  seconda  seduta  del  21,  erasi  provato,  sema 
riuscirvi  però,  a  confutare  le  gravi  argamenlazioni  del  Ricotti,  del  Bacchia, 
del  Tenani  e  del  Mattei  ;  tanto  che  il  Nicotera  propose  si  nominasse  una 
Commissione  di  nove  Dopatati  che  dovesse  fare  rigorosa  inquisizione  sopra 
tutta  r  amministrazione  della  Marina.  Il  che  per  certo  non  sigmticaTa 
fiducia  neirActOD.  Ma  qaesta  proposta,  per  amor  di  patria,  fo  scartata 

5.  Il  giorno  prima  che  si  riaprisse  ai  Dopatati  Tania  di  Mootecitorio 
in  Roma,  inauguravasi  in  Torino  il  terzo  Congresso  regionaU  dei  Cat- 
tedici  piemontesi,  nella  chiesa  annessa  air  Arcivescovado,  sotto  la  presi- 
denza onoraria  di  S.  E.  Monsignor  Ferré,  Vescovo  di  Casale  a  ciò  dele- 
gato da  S.  E.  Rma  Monsignor  Gastaldi  Arcivescovo  di  Torino  che,  per 
io  lisposiztooe  di  sanità,  non  polè  di  persona  sostenere  questo  uffieio.  .Ne 
fa  presidente  effettivo  il  Duca  Scipioae  Sai  viali,  vi  assistettero,  aociic 
nelle  sedute  dei  giorni  seguenti  i  vescovi  di  Alba,  Alessandria,  Sos;t, 
Vigevano,  Novara  ed  Ivrea. 

L'eccellente  discorso,  recitato  dal  Duca  Salviati,  nella  seduta  dfl- 
ril  aprile,  fu  stampato  nélY Unità  Cattolica  n.  86;  e  rargomenlo  svolto 
dair  egregio  Presidente  Generale  dei  Congressi  cattolici  fu  la  necessità 
deir  unione  e  della  disciplina  tra  i  cattolici,  e  le  loro  varie  associazioni. 
Al  Duca  Salviati  succedette  neir  onore  di  parìare  a  quella  cospicua  adu- 
nanza il  Conte  Vianino,  il  cui  discorso  leggesi  nel  mentovato  giornale 
n.  87,  ed  espose  l'operato  del  Comitato  regionale,  ed  i  frutti  copiosi  ck* 
se  ne  rìcplsero.  Quindi,  nell'adunanza  pomeridiana  di  quello  stesso  giorno 
il  barone  Carlo  Ricci  des  Ferres  trattò  molto  bene  il  delicato  argomeoi 
del  dovere  positivo  dei  cattolici  di  prender  parte  alle  elezioni  ammini 
slrative,  svolgendo  i  principi!  toccati  dal  Duca  Scipione  Salviati  oell 
Circolare  da  lui  spedita,  a  tal  proposito,  sotto  la  data  del  24  marzo  p.  p 
e  riferita  fedelmente  anche  nAV  Opinione  n.  91  pel  3  aprile. 

Siccome  ci  proponiamo  di  occuparci  attesamente  di  codesto  Gongresi«< 
in  altro  quaderno,  ci  limitiamo  qui  ad  accennare  che  tra  le  ddiberazioJ 
ia  esso  fermate,  la  più  importante  fu  che  :  attesi  gli  eccitamenti  avui 
dal  S.  Padre  Leone  XIII  ad  agire,  ad  organizzarsi,  per  essere  pronti  at 
un  suo  cenno,  i  cattolici  italiani  diano  opera  al  migliorameato  delle  aaì 
ministrazioni  comunali  e  provinciali,  che  sono  il  solo  campo,  per  ragioii 
di  ordine  altissimo,  che  al  presente  sia  consentito  loro  ;  e  che  «  resianil 
tuttora  inviolato  il  principio  AAX astensiovìe  dalle  elezioni  politiche,  ^ 
eccitino  i  cattolici  ad  inscriversi  nelle  liste  elettorali  politiche.  » 

Nello  stesso  giorno  1 1  aprile,  martedì  di  Pasqua,  in  cui  s' inaugur 
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il  Congresso  regionale  cattolico  in  Torino,  ivi  fu  consacrata  la  nuova 
Chiesa  di  San  Secondo,  della  quale  VUtùtà  CaiUoUca  nel  n.  84  pel 
9  aprile  recò  una  saccinta  storia  e  descrìzione.  A  Aratto  spirituale  dei 
fedeli  lo  solante  Arcivescovo  Monsignor  GastaMi  dispose  che  dal  13 
ai  23  aprite  stiecedesse  in  queNa  parrocehia  una  Missione,  per  la  quale 
impetrò  dal  Sommo  Pontefice,  con  rescrìtto  del  18  marzo,  copiose  Indul- 
genze. La  sacra  funzione  riuscì  splendidissima,  non  solo  pei  molti  Ve- 
scovi che  vi  presero  parte,  ma  si  ancora  per  la  divozione  e  pietà  dei  fedeli 
ehe  vi  assistettero  in  gran  folla,  come  riferì  VUmià  CatMka  nel  n.  87. 

È  da  avvertire  die  moltissimi  Torinesi  eootribiiiroao  con  ispontanee  e 
larghe  oblazioni  al  compimento  delia  Qiiesa,  specialmente  dacché  fu  pro- 
posto che  essa  divenisse  come  un  monumeBto  a  Pio  IX,  di  cui  si  pose 
sulla  porta  maggiore  un  busto  di  grandi  proporzioni,  con  iscrizioni  che 
rammeotavano  la  parte  avuta  neir  erezione  di  quel  sacro  edifizio  dal  Mu- 
nicipio di  Torino,  che  avea  per  esso  conceduta  gratuitamente  Farea;  e 
ciò  era  indicato  con  un  semplice  :  Curuiùres  Munieipu  dedioaveruni. 
Ciò  parve  alla  Owfsfetia  del  popoh  che  fosse  un  insulto  atroce  al  Mu- 
nicipio, in  quanto  neir£pigrale,  esprimeasi  la  Chiesa  essere  dedicala  a 
Dio,  in  onore  di  S.  Secondo  ed  alla  memoria  immorfak  di  Pio  IX. 
Come!  Il  Municipio  di  Torino  è  accusato  di  onorare  la  memoria  di  tal 
Pontefice!  E  ciò  si  tollera? 

Ai  grido  di  furore  della  immonda  Gazzettaccia  rispose  quello  del  Co- 
fi^io  anUdericaie  universitario,  ebe  in  un  bando  recitato  dall'  Unità 
Cattolica,  con  linguaggio  imparato  dal  sozzo  epistolario  di  G.  Gari- 
baldi quando  scrisse  del  Papato  e  della  Chiesa,  invitò  gli  Studenti  ed 
i  cittadini  a  condursi,  la  domenica  16  aprile,  al  Palazzo  municipale,  per 
^sgere  che  da  esso  si  facesse  togliere  quel  Curatores  Munieipiiy  che  la 

<  nera  canaglia  »  avea  posto  sulla  «  fronte  del  monumento  ignominioso.  > 

La  processione  settaria  ebbe  luogo,  benché  già  il  Parroco,  avvertito 
Jai  Sindaco  Ferraris,  avesse  fatto  togliere  quelle  parole,  che  pure  sta- 
vano là  da  tre  anni,  senza  che  alcuno  vi  trovasse  a  ridire,  od  il  Sindaco 
^i  scorgesse  una  violazione  dd  regolameoii  edilizi.  Questo  degno  rappre- 
^atante  A  cpsA  popolo  di  cui  è  organo  T  immonda  Oaa^eetta,  ne  fu  tanto 
ifl)paurito,  che  perfino  respinse  Tinvito,  che  già  avea  accettato,  di  par- 
tecipare al  modesto  pranzo  offertogli  dal  Parroco. 

La  turba,  in  gran  parte  composta  di  Studenti,  si  raccolse  all'estre- 
iDità  della  città,  in  piazza  Vittorio  Eonnanuele,  e  percorrendo  le  vie  di 
l^o  e  di  Doragrossa,  giunse  al  Palazzo  Municipale,  urlando  a  squarcia- 
gola: AMnxsao  i  dericali!  Abbasso  la  nera  canaglia/  Abbasso  i  cìrcoli 
caiMwi!  Viva  la  libertà.  Il  Sindaco  si  affrettò  di  accogliere  una  depu- 
^Qone  di  codesti  gentiluomini^  e  promise  subito  che  avrebbe  provveduto 
^M  fosse  fatto  il  piaeer  loro,  arringandoli  dal  balcone  in  questi  termini  : 

<  Il  Municipio  ha  perfettamente  compresi  i  vostri  Kberali  (sic)  senti- 
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monti,  ed  appieno  li  condivide,  come  sempre  fece  pel  passato,  come  sempn 
farà  per  T  avvenire,  quando  i  sentimenti  della  cittadinanza  torinese  siui 
conformi  al  giusto  ed  ispirati  dall'amore  di  patria.  »  E  cosi  il  sìg.  Fe^ 
raris  appose  a  tutta  la  cattolica  cittadinanza  Tonta  dei  seniimenUìtìb' 
buiti  da  un  comitato  antidericaJe  a  tutti  gli  Studenti  delT  Uni  versiti,  e 
li  sancì  come  giusti. 

Quella  ciurma,  trionfante,  andò  dal  palazzo  municipale  alla  Chiesafel 
ivi  si  sfrenò  ad  ogni  turpitudine  di  grida  furibonde,  benché  non  vìfosa 
p^ù  l'odiato  curatores  Mumcipii.  Tra  le  bestemmie  di  quei  tri 
suonò  alto  Furio  Ai  Abbasso  il  Sacramento.  I  custodì  dell'ordine 
blico  ed  i  tutori  della  libertà  religiosa  non  vi  trovarono  nulla  a  ri 
sibbene  arrestarono  un  popolano,  che,  sdegnato,  gridò  Viva  Pio  IX, 
di  tanto  non  è  pago  il  Comitato  anticlericale  Universitario.  Esso  esi 
che  si  tolga  dalla  facciata  della  Chiesa,  non  solo  il  busto  di  Pio  IX, 
ogni  cenno  che  di  lui  faccia  menzione!  Fu  subito  tolto  il  busto  di  Pio 
e  quella  stessa  autorità  che  avea  proibita  una  breve  processione, in 
alla  Chiesa  di  S.  Secondo,  per  trasferirvi  il  SS.  Sacramento  conserv 
nella  cappella  provvisoria,  permise  la  mentovata,  lunghissima  e  si 
tosa,  processione  degli  anticlericali! 

6.  Emolo  del  Sindaco  di  Torino  è  il  Consiglio  Comunale  di  Co 
che,  per  compiacere  a  Quintino  Sella,  bramoso  di  erigere  a  sé  stesso 
monumento  il  quale  ricordi  che  egli  fu  Deputato  di  quegli  elettori, 
a  tal  uopo  un  busto  di  Vittorio  Emmauuele  II.  Ora,  in  tutta  quella 
borgata,  il  Municipio  non  trovò  sito  più  condegno  ove  collocare 
busto,  che  la  piazza  della  parrocchia,  né  un  punto  qualsiasi  di  tal  pi 
ma  soltanto  e  precisamente  «  il  posto  dell'obelisco  su  cui  sorgea  la  croee 
ivi  eretta  da  più  secoli;  poiché  vi  stava  dal  secolo  nono!  Via 
Cristo,  e  in  luogo  suo  l'imagine  del  Galantuomo! 

III. 
COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  \,  L'anniversario  dcir Imperatore, 
speranza  d'un' amnistia.  —  2.  Relazioni  con  la  Russia.  —  3.  L'ambasciatore 
il  Vaticano,  e  il  KuUurkampf.  Nomina  di  Vescovi.  Legge  miligalrice  —  -4.  D 
nopolio  dei  tabacchi  e  le  pubbliche  finanze  —  5.  Fatti  di  persecuzione  6.  Ki 
del  Re  di  Baviera  al  suo  primo  ministro  —  7.  Un  progresso  cattolico  ad  .Ami 

1.  11  22  di  marzo  la  Germania  intera  celebrava,  con  enti 
trasporto,  T  ottantesimo  anniversario  della  nascita  delF  imperatore 
glielmo.  Con  rescritto  del  24  il  Monarca  ringrazia  in  termini  cordili^ 
commoventi  il  suo  popolo  delle  unanimi  testimonianze  di  fedeltà  e  d'i 
manifestategli  in  quella  occasione,  testimonianze  che  gli  sono  tornata 
mensamente  gradite,  e  delle  quali  si  chiama  oltremodo  contento, 
promette  di  consacrarsi,  finché  Dio  gli  darà  vita,  al  bene  del  popolo, ^ 
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h  solennizzato  il  suo  giorno  natalizio  siccome  festa  nazionale.  Il  rescrìtto 
lascia  trasparire  una  commozione  vera  e  più  profonda  del  solito.  Si  sente 
^lene  che  il  vecchio  Monarca  parla  di  suo  in  un  momento  solenne  al  suo 
popolo,  da  lui  considerato  come  famiglia  propria,  e  che  nessuno  scriba 
Ila  (impasticciato  il  testo  del  rescrìtto,  che  è  chiaro,  netto  e  conciso» 
quale  si  addice  a  un  vecchio  soldato. 

£  dire  che,  in  faccia  a  sentimenti  cotanto  sinceri  e  cotanto  commo- 
venti, la  Kreuzzeitung  (Gazzetta  della  Croce),  organo  della  Corte,  si  è 
creduta  in  dovere  di  premunire  la  pubblica  opinione  contro  coloro,  che 
avevan  fatto  nascere  la  speranza  insipida  e  stolta  che  V  Imperatore  ac- 
corderebbe un'amnistia.  Trattare  di  stoltezza  la  speranza  nella  grazia 
'leiriraperatore  è  proprio  un  tratto  caratteristico  d'un  giornale  ufficioso. 
Vero  è  che  l'amnistia  avrebbe  dovuto  comprendere  altresì  i  mille  o 
milleducento  preti  cattolici  sbanditi  dalla  patria  in  forza  di  leggi  inique  ; 
il  che  certi  consiglieri  non  saprebbero  tollerare.  La  grazia  imperiale, 
adunque,  non  si  è  estesa  che  ai  militari  e  ai  pubblici  ufficiali. 

1  Avuto  riguardo  alle  relazioni  con  l'Austria,  era  naturale  che  la 
(està  del  22  marzo  fosse  celebrata  con  spicco  alla  corte  di  Vienna.  Ma 
anche  la  corte  di  Russia  non  è  rimasta  addietro.  Lo  Czar  indirizzò  al 
Dosiro  Imperatore  un  dispaccio  de' più  caldamente  affettuosi,  e  fece  un 
brìndisi  oltremodo  significativo  al  pranzo  di  gala  di  quel  giorno.  Le  re- 
lazioni, adunque,  fra  i  tre  Imperatori  continuano  ad  essere  le  più  intime 
('he  dir  si  possa,  ad  onta  dei  discorsi  del  generale  Skobeleff  e  di  altri, 
discorsi  che  non  armonizzano  per  niente  con  le  disposizioni  del  loro  So- 
vrano. Prova  ne  sia  che  né  il  Governo  di  Vienna,  né  il  nostro  han  mosso 
i)  menomo  reclamo  a  proposito  di  quelle  manifestazioni  intempestive. 
Nessuno  dei  due  dubita  un  momento  dei  sentimenti  dello  Czar,  né  vuote 
aumentare  le  difficoltà  interne  del  suo  governo,  che  ha  abbastanza  da 
b^e  per  difendersi  contro  il  movimento  panslavista  e  nichilista.  La 
^reuzzeiiung  del  21  di  marzo  diceva  :  «  I  nemici  della  famiglia  impe- 
lale di  Russia  sono  riusciti  a  prender  posizione  fra  quei  medesimi  che 
' attorniano;  se  non  si  giunge  a  porre  vigorosamente  fine  al  dualismo 
^lle  regioni  superiori  del  governo,  poca  speranza  rimane  di  consolidare 
la  situazione  interna  e  di  racquistare  una  posizione,  che  possa  ispirare 
fiducia  all'estero.  Si  sente  di  qui  che  l'organo  ufficioso  dà  un  avverti- 
mento alla  Russia:  e' bisogna  che  il  governo  dello  Czar  sappia  sbaraz- 
^rsi  dair  influenza  minacciante  del  panslavismo,  se  vuol  esser  sicuro 
*^eir amistà  del  nostro  governo.  Certo  non  si  esige  eh*  egli  infligga  una 
lunizione  pubblica  al  Skobeleff,  ma  fa  d'uopo  che  riduca  al  niente  il 
I<artito  ostile  alla  Geim^nia;  il  che  (sia  detto  in  parentesi)  riuscirà  assai 
'lifi^ìcile  all'Imperatore  di  Russia,  prigioniero  nel  suo  proprio  paese.  Il 
>lio!ieleff  ha  acquistato  in  Russia  una  popolarità  immensa,  a  s^gno  tale 
^  i  più  degU  uffiziali  giurano  sulle  parole  di  lui. 
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L'ardore  germanofobo  delk  stampa  russa  si  è  grandemeote 
da  che  il  fatto  Tha  persuasa  che,  a  malgrado  di  tutti  gli 
io  opera,  la  Francia  rimaiàeva  iosensiUle  agli  eccitamenti  giii^  n 
del  SkobelefT.  Questi  recossi  a  Parigi  al  momento  io  cui  il  p^riììmDi 
riscossa,  capitanato  dal  Gambetta,  decadeva  miserabilmenie  dal  jn 
con  grande  soddisfazione  di  tutto  quanto  il  paese.  La  Francia  m 
sce  probabilmente  la  segreta  speranza  d' una  riscossa,  ma  è  iodoiAi 
che  r  immensa  maggioranza  io  quel  paese  non  vuol  saperne  d^uiu 
litica,  che  possa  condurre  a  una  guerra:  e  tale  disposizione  de^' 
sembra  non  doversi  cosi  presto  modifìcare.  Dall'altro  canto,  v'hanio 
eerto  molti  Francesi  che  esiterebbero  a  cooperare,  mediarne  un' ai 
del  loro  paese  con  la  Russia,  a  un'estensione  ancora  più  grande 
potenza  di  quell'  Impero  più  asiatico  che  europeo.  L' estendersi 
Russia  verso  ponente  e  nella  penisola  dei  Balcani  non  tornerà  mai 
taggiosa  alle  potenze  occidenlali. 

3.  La  seconda  Camera  del  Landtag  prussiano  ha  stanziato  il 
per  lo  stabilimento  d' un'ambasciata  presso  la  S.  Sede,  grazie  all'ac 
dei  conservatoli  col  centro.  Contemporaneamente  i  fogli  officiosi 
ducevano  una  corrispondenza  berlinese  del  Bund  di  Berna,  che  (Spi 
la  creazione  di  quell'ambasciata  come  un  colpo  diretto  contro  il 
L' ambasciatore,  a  detta  loro,  deve  servire  alla  politica  ecclesiastici 
Cancelliere,  e  contrabbilanciare  il  centro  rettificando  le  informaziaùi i 
da  questo  può  ricevere  la  Corte  pontificia.  Come  ognun  vede,  i  fogfi 
ficiosi  non  han  rinunziato  al  loro  antico  progetto  di  servirsi  di 
per  annientare  il  centro.  Nel  tempo  stesso  diversi  indizi  danno  a 
scere  che  il  principe  Bismark  è  fermo  tuttora  nell'idea  di  non 
grare  ne' loro  diritti  i  cattolici,  se  non  a  patto  della  sommissioDe 
centro  a'  suoi  voleri  io  materia  sì  politica  come  economica.  I  coi 
adunque,  i  quali  si  conformano  docilmente  alla  politica  del  Canodtt 
han  cessato  di  attraversare  i  richiami  dei  cattolici.  La  discussioie 
bilancio  dei  culti  è  andata  estremamente  in  lungo  senza  progredire 
pure  d'un  passo,  imperocché  i  conservatori  non  hanno  appoggialo: 
domande  del  .centro  in  favore  della  liberti  degli  Ordini  ospitalieri,  e 
rìpristinamento  della  direzione  ecclesiastica  dell'istruzione  religii 
della  vigilanza  sulle  scuole  primarie  da  parte  del  clero. 

Il  ministro  dei  culti,  sig.  de  Gossler,  tuttoché  protestante  ori 
sì  é  mostrato,  durante  l'accennata  discussione,  quasi  un  d^oo 
del  suo  predecessore  sig.  Falk,  famoso  razionalista  e  autore  delle 
di  maggio.  EgU  si  è  chiarito  partigiano  delle  scuole  superiori  sena 
ratiere  religioso,  dei  provvedimenti  d' eccezione  contro  il  clero  delle 
vincie  polacche,  dell'  esclusione  dalle  scuole  dei  preti  sospeiti,  D 
ha  perfino  avuto  l' imprudenza  di  confessare  che  il  Governo  en  u 
lente  di  fronte  al  polonismo;  che  il  clero  nutriva  tendeoie  ostili 
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Prussia  e  cospirava  alla  ricostituaioae  della  Polonia;  che  tutti  i  polacchi 
erano  semici  pericolosi;  che  il  clero*  trasformava  perfino  i  tedeschi  in 
polacchi;  e  che  era,  per  conseguenza,  necessario  il  continuare  verso  le 
provioee  polacche  un  trattaoiento  d'eccezione.  La  stampa  ufficiosa  ab- 
bonda nel  medesimo  senso,  e  assale  furiosamente  il  sig.  Windhorst  ed 
il  ceou>o,  perchè  difendono  i  diritti  costituzionali  dei  loro  concittadini  di 
razza  polacca.  Il  sig.  de  Gossler  e  gli  uf&ciosi  sono  giunti  perfino  a  tro- 
vare il  polonismo  in  Slesia,  quafiluaque  questa  provinm  sia  da  cinque 
secoli  separata  dalla  Poloni  e  appartenga  da  170  anni  alla  Prussia,  senza 
coQU/e  che  gU  abitanti  di  essa,  compresi  quelU  che  parlano  il  dialetto 
polacco,  non  hanno  giammai  manifestato  aspirazioiii  polacche.  La  Po- 
snania  e  la  provincia  della  Prussia  occidentale  appartengono  da  90  anni 
alla  Prussia,  un  buon  terzo  decloro  abitanti  consta  di  tedeschi;  e  nono- 
siaote  si  vuole  per  esse  un  trattamento  d'eccezione;  e  nonostante  il  mi- 
nistro proclama  esservi  in  quelle  province  un  pubblico  pericolo,  che 
bisogna  combattere  a  oltranza!  Egli  è  veramente  un  porgere  una  singolare 
ito  della  famosa  amministrazione  prussiana,  il  convenire  che  in  90  anni 
«sa  non  potè  giungere  a  cattivarsi  T  animo  d' una  pc^lazioae.  £*  bisogna 
proprio  che  il  sig.  de  Gossler  e  gli  altri  statisti  della  sua  risma  ripon- 
ma  ben  poca  fiducia  nella  potenza  della  Germania,  per  vedere  uno 
spauracchio  nei  1,500,000  polacchi  e  nei  200,000  wendi,  affogati  in  una 
[popolazione  di  45  miUoni!  Ad  altri  uomini  di  Stato  T orgoglio  non  per- 
neaerebbe  di  proclamare  che  nel  glorioso  Impero  da  essi  governato  tro- 
^ì  una  numerosa  popolazione,  che  non  riesce  loro  di  conciliarsi  e  che 
l'idra  soltanto  a  separarsene.  Un  deputato  della  Posnania,  il  sig.  de  Sta- 
litiwski,  ha  fatto,  con  ragione,  osservare  come,  nel  momento  in  cui  la 
lìussia  assume  un  contegno  minaccioso  e  inalbera  il  vessillo  panslavista, 
if)&se  atto  d'imprudenza  lo  spargere  il  malcontento  fra  le  popolazioni  e  il 
Vsure,  a  carico  loro,  ingiusti  sospetti  e  timori  immaginari.  Non  han  forse 
1  fermenti  reclutati  nei  paesi  polacchi  dato  prova,  durante  T  ultima 
guerra,  della  stessa  fedeltà  e  del  valore  stesso  degli  altri  ? 

I^  stampa  ufficiosa  ha  secondato  il  ministro  dei  culti  anche  col  cer- 
are Qovamente  di  eccitare  Todio  dei  protestanti  contro  la  Chiesa  cal- 
cica e  i  suoi  organi.  La  Kretusmtung  aveva  annunziato  che  il  Governo 
[Desia  volta  non  sarebbe  rimasto  neutrale,  ma  avrebbe  combattuto  vi- 
K>rosamente  le  proposte  del  sig.  Windhorst  in  favore  dello  svincolamento 
lai  sequestro  delle  rendite  ecclesiastiche,  e  dell' abolizione  d'ogni  pena- 
lU  contro  la  celebrazione  del  Santo  Sacrifizio  e  Tanuninistraziofie  dei 
iicramenli.  Quindi  è  che  i  conservatori  sarebbero  stati  costretti  a  dar 
m  col  Governo.  Air  ultimo  momento  però,  la  discussione  delle  proposte 
VjQdhorst  è  stata  rimandata  a  dopo  le  vacanze  di  Pasqua.  La  Germa'- 
lù  rìieva,  con  ragione,  che  in  nessun  paese  del  mondo  la  celebrazione 
^la  Xessa  e  V  amministrazione  dei  sacrameoti  vanno  soggette  a  penalità. 
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L'unica  mitigazione  consentila  finqul  dal  Governo  è  la  DomiDa  M 
Vescovi  di  Breslavia,  di  Osnabrùck  e  di  Paderborna  nelle  persone  dei 
monsignori  flerzog,  Hoeling  e  Drobe.  Soltanto  dietro  le  iosisteoli  pre-| 
mure  di  Roma,  mousig.  Drobe  si  è  piegato  ad  accettare  la  dignìtiefìfl 
scopale,  cui  Tela  sua  oltremodo  avanzata  non  gli  permetterà  d'eserciim 
col  vigore  necessario.  Monsig.  Herzog  occupa  da  quìndici  anni  Fimpo^ 
tante  ufficio  di  delegato  episcopale  perle  provìnce  di  Brandeburgo e i 
Pomeranìa,  annesse  alla  propositura  di  Santa  Edvige  di  Berlino.  Le  daan 
cattoliche  della  nostra  città  ricamano  una  mitra,  gli  uomini  prepai 
una  croce  da  petto  e  un  pastorale,  le  signorine  lavorano  a  un  ornai 
completo,  per  offrire  il  tutto  a  monsig.  Herzog  in  ricordanza  delle  fatii 
apostoliche  da  lui  sostenute  nella  capitale  della  Germania. 

Poiché  parecchi  fogU  conservatori  avevan  preso  ad  assalire  e  mii 
dare  i  cattolici  a  motivo  della  loro  indocilità,  la  Germania  ha 
colto  valorosamente  il  guanto,  ponendo  in  rilievo  che  fino  ad  ora  il 
ha  sempre  osservato  i  riguardi  necessarii  verso  la  Chiesa  ufficiale, 
ha  sempre  sostenuto  i  conservatori  e  ortodossi  contro  i  liberali,  e 
non  ha  giammai  rifiutato  la  sua  cooperazione  a  tutti  i  provvf 
richiesti  dalf  equità.  Ma  il  centro  è  costretto  ad  esigere  che  gli  sia 
la  pariglia,  e  che  i  conservatori  appoggino  le  giuste  domande  dei 
telici.  Se  i  conservatori  non  vogliono  essere  che  un  partito  minisi 
andranno  sempre  perdendo  terreno;  e  se  non  sanno  far  valere  le 
esigenze,  non  otterranno  giammai  cosa  alcuna  dal  Governo.  Perdiè 
accordo  fra  conservatori  e  cattolici  riuscir  possa  durevole  ed  efficaeCi 
di  mestieri  che  abbia  per  fondamento  la  pace  religiosa,  che  è 
dire  r  abolizione  delle  le^'gi  persecutrici  :  soltanto  a  questa  cond^» 
sarà  possibile  costituire  una  maggioranza  solida  per  combattere  il 
ralismo  e  il  socialismo.  Dove  ì  conservatori  non  si  prestino  a  un 
accomodamento,  il  centro  accetterà,  alle  brutte  alle  brutte,  sebbe^j 
malincuore,  l'alleanza  dei  progressisti,  che  si  esibiscono  a  dar  volo 
le  proposte  Windhorst  e  per  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
e  su  questa  base  i  cattolici  troveranno  una  situazione  piii  sop] 
delia  situazione  presente. 

Un  contegno  cosi  vigoroso  non  ha  mancato  di  produrre  il  suo 
Gli  uomini  più  risoluti  del  partito,  come  i  sigg.  de  Helldorf,  Raael 
ed  altri,  ebbero  il  disopra  e  riuscirono  a  indurre  i  conservatori  a 
voto  per  la  legge  ecclesiastica,  modificandola  in  guisa  da  renderli 
cettabile  al  centro.  La  legge  approvata  il  30  di  marzo  reintegri 
loro  funzioni  i  Vescovi  destituiti  in  forza  delie  leggi  di  maggio, 
pena  l'Imperatore  abbia  loro  fatta  grazia  delle  penahtà  incoree;  so] 
r esame  ufficiale  imiK>sto  ai  preti  cattolici;  non  permette  altrimenU 
trusione  dei  parrochi  da  parte  del  potere  civile;  esime  da  qualsiasi 
i  preti  ufficianti  in  parrocchie  vicine;  sopprime  finalm^te  i  due  ai 
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<'hr  conferiVMao  al  (ioverno  il  diritto  di  opporsi  alla  nomina  dei  parrochi. 
Il  ministro  dei  culti  ha  combattuto  la  legge  in  cotal  guisa  modificata» 
nm  i  conservatori  hao  fatto  atto  d* indipendenza  e  son  passati  oltre.  La 
durala  della  legge  non  dovrà  eccedere  il  1*  aprile  1833.  Ciò  equivale 
ad  assegnare  al  Governo  un  termine  perentorio  a  porsi  d'accordo  eoo 
Roma,  per  poter  dare  prima  di  quel  tempo  un  assetto  definitivo  agli 
affari  religiosi. 

4.  lofrattanto  il  Cancelliere  ha  fatto  pubblicare  il  progetto  di  legge 
per  r  introduzione  in  Germania  del  monopolio  dei  tabacchi,  che  dee  pro- 
durre un  benefizio  netto  di  165  milioni  senza  che  vi  sìa  bisogno  di  au- 
mentare il  prezzo  del  tabacco.  Fino  a  questo  momento  sì  il  pubblico 
come  i  partiti  non  han  fatto  buon  viso  a  simile  progetto;  gli  stessi  con- 
servatori non  ardiscono  difenderlo  a  spada  tratta,  ed  è  assai  se  fra  quei, 
che  faccettano,  notansi  tre  o  quattro  giornali  di  qualche  importanza, 
k  Camere  dei  granducati  di  Baden  e  di  Assia  hanno  invitato  i  rispettivi 
(Dvemi  a  combatterlo;  le  Camere  della  Baviera  e  del  Wurtemberg  fa- 
ranno probabilmente  altrettanto.  Anche  parecchie  Camere  di  commercio 
Lan  seguito  un  tal  esempio.  Lo  stabilire  il  monopoho  sarebbe,  sotto  più 
d  uu  rispetto,  desiderabile.  Il  tabacco  è  qui  a  troppo  buon  mercato,  e 
se  ne  fa  un  consumo  spaventevole,  più  di  3  libbre  per  ciascun  abitante; 
laddove  in  Francia  non  arriva  neppure  alla  metà  di  questa  cifra,  quan- 
tunque in  quel  paese,  in  cui  oltre  a  circa  8  a  900,000  stranieri  adulti 
che  vi  dimorano  gli  uomini  d'età  superiore  ai  18  anni  siano,  in  propor- 
imt,  più  numerosi  che  presso  di  noi.  Il  tabacco  della  regia  è,  almeno 
il)  Francia,  molto  meno  pregìudicevole  alla  salute,  che  non  siano  i  più 
dei  tabacchi  consumati  in  Germania.  Del  resto,  è  cosa  bastantemente 
provata  che  il  tabacco,  specialmente  se  usato  in  grandi  dosi,  produce 
risultati  funesti  alla  pubblica  salute.  Il  monopolio  adunque,  riducendo  il 
coQsumo,  sarebbe  un  benefizio,  quantunque  la  sua  introduzione  costrin- 
^i"^  un  trentamila  operai  ed  esercenti  industrie  a  cercarsi  un  altro 
Olezzo  di  sussistenza  oltre  f  indennità  che  loro  accorderebbe  f  Impero. 

Da  un'altra  parte,  e' bisogna  pensarci  due  volte  prima  d'accordare 
buove  sorgenti  di  rendita  a  un  Governo,  che  sì  spesso  le  impiega  a  danno 
DOstro.  Quanti  milioni  non  è  costato  e  non  costa  tuttora  in  capo  alfanno 
il  Kultorkaropf !  Dappertutto  il  Governo  favorisce  T insegnamento  irreli- 
gioso a  spese  di  tutti,  ma  sempre  a  pregiudizio  dei  cattolici.  À  Breslavia, 
de- cui  abitanti  150,000  sono  protestanti  e  100,000  cattolici,  esistono  cin- 
lue  ginnasi!  protestanti  mantenuti  dallo  Stato  e  dal  Municipio,  e  solo  un 
^nnasio  cattolico  mantenuto  da  fondazioni  cattoliche.  Ora,  a  richiesta 
•i^l  signor  de  Gossler,  i  conservatori,  i  nazionali-liberali  e  i  progressisti 
hanno  stanziati  i  fondi  occorrenti  per  creare  un  nuovo  ginnasio  protestante. 
Ad  Aquisgrana,  dove  un  ventesimo  circa  della  popolazione  è  protestante 
^  "^i  trova  composto  quasi  esclusivamente  di  funzionarli,  il  ginnasio  della 
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città  è  cattolico  e  maotenuto,  come  quasi  tutte  le  scuole  cattoliche,  di 
fondazioni  appartenenti  allo  «tesso  culto.  Il  Municipio  voleva  fondare  m 
secondo  ginnasio  cattolico,  ma  il  Governo  vi  si  oppone  ;  e  il  sig.  de  Gosder 
fa  stanziare,  dalla  maggioranza  anticattolica  della  Camera,  la  sooHn 
di  1 ,700,000  marchi  per  fondare  in  Àquisgrana  un  ginnasio  misto,  che 
è  quanto  dire  anticattolico  e  protestante.  Or  che  sarà  mai  se,  in  graù 
del  monopolio  dei  tabacchi  e  d'altre  imposte  indirette,  le  rendite  delb 
Stato  trovinsi  aumentate  di  100  o  200  milioni? 

Ad  onta  però  della  cattiva  accoglienza  fatta  al  progetto,  il  Cancdliere 
non  sembra  punto  disposto  a  riminziarvi.  Il  Consiglio  da  lui  isUtuKo  per 
sostenere  la  sua  politica  economica  ha  rigettato  del  pari  il  roooop^lie 
con  33  voti  contro  31  ;  cobtutiociò  bisognerà  forse  finire  con  aceettarlo.  ' 
L' anno  passato  il  Landtag  conseelì  una  riduzione  d' imposte  dirette  di 
14  milioni,  e  questa  volta  ne  consentì  un'altra  di  6,654,300  marchi.  Ora, 
poiché  le  spese  non  fanno  che  crescere  e  T  alleggerimento  delle  imposte 
dirette  è  divenuto  inevitabile,  e' sarà  pur  forzi  volgere  il  pensiero  ad  altre 
sorgenti  di  rendita  e  accettare  il  monopolio. 

5.  Frattanto  che  si  parla  di  pace  e  che  si  rimprovera  al  coltro  la 
mancanza  di  spirito  di  conciliazione,  le  autorità  esercitano,  a  riguarda 
dei  cattolici,  atti  d'ingiustizia  tanto  più  provocanti,  quanto  non  gli  esigono  ' 
le  leggi  stesse  di  maggio.  Il  presidente  della  provincia  renana  ha  concesso  * 
ai  150  o200  neoprotestanti  (vecchi  cattolici)  la  chiesa,  che  ì  6,000  cattolici 
di  Burbach  (diocesi  di  Treviri)  si  castruirono  in  questi  ultimi  anri.  Le 
autorità  di  Goblenza  hanno  testé  spiccato  un  nuovo  mandato  d'arfesto 
contro  i  sacerdoti  Reis  e  Hausen,  incriminati  per  esercizio  di  fiioiiooi 
ecclesiastiche.  Parecchi  altri  preti  sono  del  pari  iocriminati  per  lo  stessa' 
titolo. 

L'affare  di  Rheinhrohl  é  stato  discusso  alla  Camera,  grazie  alt* ini-] 
ziativa  presane  dal  centro.  Quantunque,  in  un  caso  identico,  la 
d'appello  di  Francoforte  avesse  deciso  che  il  lanc^rath  non  aveva  il  dii 
di  costringere  una  parrocchia  cattolica  a  far  sonare  le  sue  campane 
una  tumulazione  protestante,  e  avesse  ìnllitto  contro  un  simile  tentatilo! 
ia  pena  di  100  marchi,  il  ministro  dei  culti  ha  sostenuto  il  laodrath,  cte] 
aveva  cotanto  maltrattato  la  borgata  di  Rheinbrohl.  A  quest'ultima 
'  perfino  imposto  di  pagare  le  spese  (3,000  marchi)  delle  brutaUlà,  cai 
fatta  segno.  Vero  é  che  viviamo  in  un  paese  dove  il  funzionario, 
maltratta  e  spoglia  i  suoi  amministrati,  é  sempre  appoggiato  da*i 
superiori.  Nei  conflitti  fra  un  funzionario  e  il  suo  amministrato, 
ha  sempre  torto  in  un  paese,  come  il  nostro,  di  civiltà  protestante, 
municipio  di  Rheinbrohl  sarà  dunque  costretto  a  intentare  un  lungo 
cesso  eontro  il  suo  oppressore,  il  quale  se  la  caverà  pulita  con  noa 
insignificante  in  propordone  dei  danni  fatti  da  lui  subire  a*siMri 
nistrati.  E  qui  giova  notare,  esser  provato  in  fatto  ohe  in  nesson 
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prolestaDte  costituito  nelle  stesse  condizioni  amministrative  dì  Rheinbrohl, 
si  bnoo  sonare  le  campane  per  una  tumulazione  cattolica. 

10  parecchie  cittì,  notantemenle  a  Bromberga,  T autorità  ha  inibito  ai 
preti  cattolici  d*  insegnare  il  catechismo  ai  fanciulli  delle  loro  parrocchie. 

6.  Abbi  amo  finalmente  il  testo  del  rescritto  indirizzato  dal  Re  di  Ba- 
viera al  sig.  de  Lutz,  rescritto  che  merita  d'esser  riprodotto  per  intero. 

«  Ho  veduto  con  rammarico  le  difficoltà  suscitate  in  questi  ultimi 
tnnpì  a'  miei  ministri,  i  cui  sforzi,  com'io  ben  so,  non  mirano  che  al  bene 
del  paese.  Mi  trovo  quindi  indotto  a  manifestare  la  ferma  speranza  che  voi 
rimarrete  al  vostro  posto  difendendo,  come  per  il  passato,  con  tutto  il 
vigore  necessario  i  diritti  del  mio  governo.  Per  ciò  che  concerne  le  rela- 
zioni fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  io  ho  in  ogni  tempo,  e  con  la  forza  d'un  in- 
timo convincimento,  accordato  alla  Chiesa  tutta  la  mìa  protezione,  e  non 
cesserò  mai  dal  proteggere  lo  spirito  religioso  del  mio  popolo,  siccome 
quello  in  cui  scorgo  la  base  deir ordine  pubblico.  È  mìa  volontà  che  i 
bisogni  religiosi  del  paese  siano  oggetto  delle  maggiori  cure  e  deirat- 
Ceanone  più  scrupolosa;  ma  voglio  del  pari,  e  con  non  minor  forza,  che 
il  mio  governo  si  opponga  adesso,  come  per  l'avvenire,  a  ogni  tentativo, 
ehe  potesse  mirare  a  manomettere  i  diritti  indubitabili  e  necessarii  dello 
Stato,  e  creare  un'ostihtà  pericolosa  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Neil' af- 
fermar qui  di  bel  nuovo  la  mia  volontà,  io  vi  ringrazio,  non  meno  che 
i  vostri  colleghi,  della  perseverante  fedeltà,  con  la  quale  avete  saputo 
naoteBèrvi  io  mezzo  a  gravi  difficoltà,  e  ve  ne  attesto  la  mia  intera 
soddisfazione  e  la  mia  piena  confidenza.  » 

11  re  Luigi  II  di  Baviera,  che  se  ne  vive  nascosto  nella  tenuta  di 
Lioderbof  nelle  Alpi  ha  vare,  e  non  vede  che  il  suo  segretario  —  creatura 
4d  sig.  de  Lutz  —  e  il  suo  can^eriere,  non  sa  certamente  quello  che  accade 
ad  suo*  paese,  né  di  che  cosa  si  tratta  nelle  discussioni  parlamentàri. 
Senza  dubbio  egli  ignora  ohe  11  sistema  del  sig.  de  Lutz  e  consorti,  ben 
luigi  dal  raflbrzare  il  sentimento  religioso  del  popolo,  non  tende  che  a 
distraggerlo  interamente  per  mezzo  di  un  insegnamento  pubblico  essen- 
Mhnente  viziato  e  anticristiano.  Non  solamente  le  scuole  superiori  sono 
-dirette  in  un  tale  spirito  da  non  formare  che  increduU  e  materialisti,  ma 
tiche  r  insegnamento  primario  è  già  in  gran  parte  incamminato  sulla 
stessa  via.  Ignora  al  certo  il  re  Luigi  che  al  sig.  de  Lutz  e  consorti  nulla 
tta  maggiormente  a  cuore,  che  il  togliere  alla  Chiesa  ogni  influenza  sul 
fopob,  e  {laralizzarne  l'azione,  prevalendosi  dei  diritti  regii  per  affidare  gli 
feffid  più  importanti  agh  ecclesiastici,  che  ne  sono  men  degni  e  meno 
topaeì.  L'autorità  dei  Vescovi  trova  ad  ogni  passo  un  inciampo  in  un 
ùlema  burocratico  de' più  finamente  scaltriti.  Se  il  re  Luigi  li,  che  è 
mfosdameote  religioso,  sapesse  tutto  questo,  esso  non  scriverebbe  di  tali 
p(tere«  e  non  terrebbe  un  solo  momento  ministri  come  il  sig.  de  Lutz. 

7.  Il  25  dì  marzo,  festa  dell'Annunzìazione  di  Maria  Santissima,  il 
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pirroco  d' Amburgo,  sìg.  Rave,  benedisse  il  nuovo  spedale  caltdico  di 
quella  città.  Fondato  nel  1864,  in  occasione  della  guerra  dello  Schleswig* 
flolstein,  quell'istituto  ha  preso  tanto  sviluppo,  che  si  è  potuto  ooU> 
cario  in  un  beiredifizio  nuovo  costruito  sopra  un  terreno  donato  dab. 
repubblica  d' Amburgo.  Tanto  i  protestanti  quanto  gli  ebrei  han  cootri-Ì 
buito  in  larghe  proporzioni  al  mantenimento  e  alle  spese  di  costmnoae 
dì  quello  spedale,  io  cui  prestano  la  caritatevole  opera  loro  le  Suore  di 
S.  Carlo  Borromeo. 


AVVERTENZA 
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Dobbiamo  rendere  grazie,  a  tutti  quei  generosi  cattolici^  i  qtmU,  colie 
rità  che  ci  hanno  offerte,  in  prò  dei  tanti  Monasteri  poverissimi  di  Sacre  Ver'- 
gini  d*  Italia  che  soccorriamo,  ci  hanno  data  la  consolazione  di  poter  mojwIW' 
a  ciascheduno  di  essi  una  tenue  limosina,  per  le  feste  della  Pasqtta, 
grazie  poi  rendiamo  loro  prificipalmente  a  nome  delle  Ckwiuiùtà 
dalle  quali  af)biamo  avuta  piena  certezza  che  ardenti  e  continue  onuùm 
si  fanno  pei  benefattori. 

Come  sanno  i  lettori  nostri,  per  celebrare  il  centenario  della  serafica  & 
resa  di  Gesii,  che  cade  ques  fanno,  ci  siamo  proposto  di  cooperare  a 
la  fondazione  di  un  Carmelo,  ossia  di  un  Monastero  di  Teresiane,  alia 
per  essere  compita,  non  manca  piié  gran  cosa.  Parecchi  ci  hanno  chièsti  i 
rimenti  intorìw  a  tale  nostro  proposito  :  e  noi  per  sodisfare  al  desiderio 
e  di  nitri  ctU  fosser  care  queste  notizie,  soggiungiamo  qui,  che  il  Carmelo 
è  già  in  essere,  poicJiè  vi  abita  una  ferventissiìna  famiglia  di  figliuole  di  & 
resa,  con  ogni  piìi  esemplare  osservanza.  Questa  famiglia,  brutalmente 
anni  addietro  dal  suo  antico  Monastero,  fu  costretta  a  ricoverarsi  in 
sera  casa  fuori  della  città,  ove  2)er  molto  tempo  sofferse  un  vero  martirio  \ 
jyrivazioni  e  di  pene,  ed  alcune  sante  Religiose  vi  morirono  di 
d' ambasce.  Avendo  potuto  acquistare  un  luogo  adatto^  questa  eroica 
ne  ha  fatta  la  compera  e  lo  Ita  alla  meglio  accoìnodato,  per  uso  di  Me 
teresiano.  Ma  restarlo  alcuni  lavori  quasi  necessarii  da  farsi  e  alquanti 
da  pagare.  Il  pensiero  nostro  è  di  eccitare  la  carità  pubblica  a  venire  mi 
ciale  soccorso  di  questa  famiglia,  per  onorare  nel  presente  anno  la  grande . 
Madre,  somministrando  i  mezzi  da  compir  V  opera.  Il  sommo  vtmtaggio 
la  Comunità  è  in  ciò,  che  vivendo  etitro  una  casa  posseduta  in  proprielfc 
vaia,  essa  lui  ogni  libertà  di  vestire  novizie  e  di  fare  professioni^  cosa  ti 
detta  dalla  legge  italiana,  nei  Monasteri  di  cui  il  demanio  si  è  mj 
per  quelli  poi  che  concorreramio  colle  loro  limmine,  il  vantaggio  è  che 
partecipi  in  perpetuo  di  tutte  le  orazioni  e  suffragi  che  nella  (Jomunità 
ranno  pei  benefattori  e  fondatori  vivi  e  de  fonti.  Del  che  abbiamo  in  it 
r  assicurazione  formale. 

Ognun  vfde  quanto  utile  spirituale  può  procurare  a  sé,  anche  dsfo 
m/)rte,  chi  con  una  oblazione  qualunque  siasi,  fatta  una  sola  voìta^  si 
il  diritto  di  partecipare  alle  sante  opere  e  preghiere  di  anime  sì  elette, 
ad  alcune  persone,  potrebb*  essere  una  comfiuntura  felice  di  riparare  ■' . 
che  assai  tormentano  la  coscienza.  Mentre  invitiamo  tutti  a  dare  una 
colla  loro  carità,  a  quest'impresa  tanto  onorevole  alla  Serafina  dà 
preghiamo  quelli  che  vi  si  sentissero  mossi  a  volere  spedire  direttamenfs  m 
le  loro  offerte,  indicandoci  cìis  sono  per  questo  scopo  determinato^ 
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Opora  ^tox-iea. 

di  CARLO   TESI    PASSEKINl 

•  spese  e  cara  del  collaboratore  Pr.  PIETRO  ZANNELLI 

Firenze»  tipografia  della  SS.  Coneeaione  di  Raffaello  Ricci ,  1882. 

AnnoDziammo  questa  pabblicazione,  pregevole  non  meno  pel  contenuto 
6  per  la  eleganza  tipografica  e  la  bellezza  delle  incisioni,  appena  essa  Ai  co- 
inciata.  Ora  siamo  lieti  di  far  sapere  che  é  presso  al  suo  termine,  non  tnun- 
Udo  al  totale  compimento  dell'  opera  che  solo  cinque  dispense.  Il  prezzo  di 
Ileana  dispensa  ò  di  L.  1,60. 


Ili  «IGMO  TRA  liE  SPIME 

MMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUORl 

VESCOVO  E  DOTTORE 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  S.  MESSA,  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

1 32  di  pagg,  328  -  Firenze  jprcs^o  L,  Mannelli  via  del  Proconsolo  16, 1882. 

Bellissimo  è  stato  il  pensiero  di  raccogliere  in  questo  grazioso  voUimelto  di  elegante 
{Uooe  elzeviriana,  uscito  dai  tipi  del  Giachelti  di  Prato,  il  fiore  degli  ammaestramenti 
t  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori  ha  sparsi  in  altra  opera  dì  maggior  mole,  per  invaghire 
•àmzelle  cristiane  della  piò  preziosa  delle  virtù  e  per  dirigerle  nel  modo  pratico  di 
Modirla  e  di  elevarla  al  conseguimento  della  perfezione.  Raccomandiamo  questo  vero 
pUk)  alte  persone  che  guidano  nell'anima  la  gioventù  femminile  ed  a  quelle  che 
Wcdono  istituti  di  educazione.  Il  divulgarlo  sarà  opera  d'insigne  zelo;  tanto  più  che 
I  loiiDaestnunenti  del  Santo  Dottore  sono  preceduti  da  una  istruzione  soda  e  sicura 
Imo  alta  elezione  dello  stato.  Il  tenuissimo  prezzo  a  cui  è  posto  in  vendita  questo 
Buissimo  libro,  mostra  che  è  stato  dato  in  luce  al  solo  scopo  di  giovare  alle  anime 
li  hr  amare  la  virtù. 

I  Si  vende  presso  i  gerenti  della  Civiltà  Cattolica  al  prezzo  di  Cent.  HO* 
pio  air  inglese  L.  1.  SO. 

i*- 

II.  FRANCESCO  DI  GIROLAMO  E  LE  SUE  MISSIONI 

«  dentz-o  e  fUox-i  di  iN'apoll. 

kmBò,tip.dena  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1882.  In  16  dijxig.  \&ì. 

Presso  Centesimi  VO. 

Vedine  la  rivista  nel  presente  quaderno  a  pagg.  343-344. 

^         \L  ROSMINIANISMO 

[intesi  DELL'ONTOLOGISMO  E  DEL  PANTEISMO 

\  LIBRI  TRE 

j  di  GIOVANNI  MARIA  CORNOLDI  d.  C.  d.  G. 

l'Amili,  tip.  e  iib.  di  Rotna  del  Cav.  Alessandro  Befani,  1881  —  Presso:  L.  6. 

^Di  questo  importantissimo  libro  sì  vegga  la  rassegna  che  ne  facemmo  nel 
bdenio  757,  pag.  81  e  segnenti. 

Bnnwi  vendi  bile  ìuBùfogna  pressoi!  Mareggiani  e  ìnFirenze  presso  L.  Manoelli. 


I 
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Tl\ATTATO 

del  ?:  FRlil»GESGO  SALIS  SEEWIS  d.  G.  d.  G. 

l'ralo,  Tip,  Griachetti,  Figlio  e  C,  —  Un  vói,  inSgr.  di  pagg,  VIIM 

PrezBO  liire  6. 

ImVbi^iltissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  per  solito  toccato  brevenM 
dagli  a^tri. filosofi.  Il  eh.  Autore  lo  tratta  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  sott'i 
ris^uardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed  elep 
lucidità  di  stile.  Senza  punto  scostarsi  dalle  purissime  fonti  della  scienzi 
tica,  e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  accorda  con  essa,  tirandone  \ 
vantaggio,  le  scoperte  delie  scienze  fisiche  e  fisiologiche  moderne,  di  cai  si  : 
stra  profondo  conoscitore.  11  suo  libro  merita  di  tenere  luogo  in  ogni  bib 
teca  di  professori  e  di  studiosi  di  filosofia.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  feo 
Civ,  Coti,  nella  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 


IL  mmm  tenporale  depapi 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGOBICO 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

pel  P.  PRANG£SCO  BER&RDINELLl  d.  G.  d.  G. 

Modena,  tip,  della  Immacolata  Concezione.  Un  elegante  voi,  in  £6,  di  pag,  i 

Prezzo  L.  4. 

In  questi  ultimi  tempi  si  é  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  di 
Divina  Commedia,  sì  nell*  assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  in  ciò  che 
guarda  il  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  en 
tamente  e  più  efficacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti d 
r Alighieri  nell'una  e  nell'altra  quìstione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  | 
fossori  e  ai  discepoli  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesoo. 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia  ;  in  Firenze  pri 
i  librai  Manuelli-e  Cini;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trim 
Maggiore  47;  e  altrove  presso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattoli 


A rriso 

Ci  è  stata  offerta  in  dono,  per  T  opera  dell'  Obolo  ia  sussi 
dei  Monasteri  poveri  d' Italia,  una  intera  Collezione  della  Givi 
Cattolica  fino  a  tutto  il  1881,  ben  legata  e  in  ottimo  stato, 
primo  che  -  ce.  ne  farà  la  richiesta  al  prezzo  di  lire  300,  la  rii 
vera.  Lo  spese  di  porto  saranno  a  carico  dell'acquirente. 


Prato,  Tip.  OJMhttti,  Figlio  e  C.  \NI)REA  UOKQNI  ««rtsta 


[VILTÀ  CAHOLICA 


Beatus  popuìua  ciUus  Dominus  Jh-us  eiu^^, 

PSAIM.  ex  LUI,  i5. 
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IL  FARADISO  IN  TEBBi  ÀFEBTO  i  CHI  TUDU 

ED  É  UBERO  A  SCEGLIERE  IL  PIÙ  SICURO  STATO  IN  VITI 

Opuscolo  del  P.  ANTONIO  NATALE  d.  C.  d.  G. 

Terza  Eduione 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1880.  Un  volume  in  64^  di  pag,  X'2 . 

Px*ezso  oent.  SO. 

Questa  terza  edizione,  simile  in  tutto  alle  due  precedenti,  è  rendibile   . 
prezzo  di  cent.  80  presso  tutti  i  librai  gerenti  della  Civiltà  Cattolica.  A  qa* 
che  spediranno  lire  7  direttamente  ali*  ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattol 
in  Firenze,  se  ne  manderanno  copie  dieci,  franche  diporto, 

DELLA  ELEZIONE  DELLO  STATO 

TRATTATELIX)  DI  UN  PADRE  D.  C.  D.  G. 

Sdizione  aooroaoiuta. 

FiRKjizR, prrwo  Luigi  Mannelli,  Via  dol  Proconsolo  16,1881.  Un  voi.  in  Si*  di  }>*i.;.;  \ 

8i  vende  al  prezzo  di  Oent^esliiii  2S. 

Non  sappiamo  che  più  commendare  in  questo  volumetto,  se  la  forma  ..J 
redizione,  piena  dì  ^arbo,  o  la  materia,  tutta  succo  di  buona  dottrina,  e^ 
sta  con  semplicità  ed  eleganza  non  comune.  In  queste  graziose  paginei*.' 
trovano  indicate  le  migliori  regole,  che  i  dottori  e  i  maestri  di  spirito  * 
biano   suggerito  a  chi  pensa  di  eleggere  uno  stato  di  vita,  non   séconlo 
capriccio,  ma  secondo  la  ragione  cristiana.  Il  libriccino  è  adatto  ai  ì^uj> 
d'ogni  condizione  e  sesso,  poiché  tocca  di  tutti  gli  stati  di   vita  possiiiii 
eleggersi;  ed  é  acconcissimo  ancora  a  quelli  che  debbono  dirigere  o  consi)(i'.- 
i  giovani,  vogliosi  di  far  savia  elezione.  Intorno  allo  stato  ecclesiastico  pe- 
tali avvisi,  che  li  brameremmo  scolpiti  nel  cuore  di  tutti  i  cherici.  Noi  • 
deriamo  che  esso  abbia  largo  spaccio  e  si  propaghi,  non  solamente  per  !• 
miglie  cattoliche,  ma  altresì  pei  seminarli,  pei  collegi  e  per  gli  educat«)r  • 
donzelle;  ai  che  crediamo  debba  giovar  molto  la  tenuità  del  prezzo  a  c< 
posto  in  vendita;  e  lo  prova  Tessersene  esaurite  già  due  edizioni  in  pochi  u. 


LE  GEMELLE  AFFRICA! 

OSSIA 

L'AFFRICA  INTERNA  DESCRITTA  DAL  VERO 

PRATO,  1879.  TIP.  giachktti,  figlio  e  C. 

SBfìONDA  BDIZIOIVB  estratta  dalla  Civ.  Catt.  e  ritoccata  dairAutor^ 
"1  voi  in  10.  di  460  pagg.  ciascuno  —  Per  tutta  Italia  I^  4. 


Con  una  Carta  Geogranea  deirAfìrica  alla  50  centim.,  larga  < 
glese,  miniata,  colle  nuove  Sioperto,  e  colla  indicazione  di  iuUi  t  Ittogìu 
tovati  nel  Racconto,  Per  tuitu  Italia,  il  Racconto  e  la  Carta  L.  S.    I.i 
Carta  L.  1. 

Narra  le  vicende  pietose  di  due  donzelle  tra  le  più  barbaro  nazìo).: 
PAfl'rica,  intrecciandovi  disquisizioni  religiose,  e  descrivendo  le  cose  più 
rate  di  quelle  terre. 
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Venerabihs  Fratres  et  dilecti  Filli  sàlutem  et  Apostoìiccan  Benedictionem.    - 

Sìcut  milita  andacter  et  insidiose  ii  susceperunt,  qui  de  per- 
Qìcie  catholici  nominis  iamdiu  cogitant:  ita  nominatim  videntiir 
d  !creyi8se,  vim  quamdam  popularis  invidiae  in  Pontifices  maxi- 
mos  excitare.  —  Quod  quidem  ipsorum  consilium  quotidie  magis 
illiistratur  et  enimpit.  Omnem  enim  occasionem  vituperandonim 
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DEL.     SANTISSIMO     NOSTRO     SIGNORE 
LEONE  PER  DIVINA  PROVVIDENZA  PAPA  XIII. 
^  il  ARCIVESCOVI  E  VE^iCOVl  E  AGLI  ALTRI  ORDINARI  LOCALI  DELL4  PROVINCIA  DI  SICILIA 


Venerabili  FratelH  e  Diletti  Figli  salute  e  Apostolica  Benedizione. 

Fra  gli  audaci  partiti  e  le  coperte  vie  di  coloro  che  agognano  di 
i^ga  mano  la  rovina  della  Chiesa  cattolica,  è  visibile  il  reo  disegno  di 
dcceodere  contro  i  somoìi  Pontefici  Tedio  delle  plebi:  disegno,  che  di 
tiomo  in  giorno  va  facendosi  più  chiaro  e  manifesto.  Imperocché  qua- 
''jQi]ue  occasione  venga  loro  offerta  a  vituperare  i  Papi,  la  colgono  bra- 

^«Wi  ZI,  voi.  Z,  fate.  706  25  10  maggio  188& 
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?.it;::c  :iìi  -iatani  avide  arripiint.  non  datam  studiose  captanti 
iic-.rr;pt:-  rer:.:in  irestanim  inoc'iTientis  jHisthabitis,  fictos  ser- 
i;:  'Zi^s  dissipant  :  falsa  criinina,  taiu  iuam  venenata  tela  iaciunt, 
tar-V'  -frenatiore  ad  aiidrndum  licnatìa.  quanto  est  impunitas 
lijuiior.  In  qua  mal^?  dicendi  consuetudine  aliud  quippiam  propo- 
siti inest.  praeter  contumeliam  :  videlicet  huc  piane  spectant  ho- 
mines  iiuprobi-  ut  e  pers«jna  Pontificum  Romanorum  ad  ipsum 
P«>ntifioitum  divinitus  instìtutum  contumelia  penrenìat,  adductis- 
que  in  contemption*^Tu   sumini^  Ecolesiae  Principibus,  Ecclesia 
ipsa,  si  fi^Tì  [N>ssit.  opinione  hominum  iudicioque  damnetur.  — 
Hanim  machinationura  triste  ad  recordationem  documentum  e- 
xtrerao  mense  martio  Y'js,  Yenerabiles  Fratres  et  Dilecti  Filii, 
Panormi  vidistis.  Nec  tacita  esse  potuit  indignatio  vestra:  8i- 
gnificationem  eius  luculentam  et  nobilem,  qualem  ab  Episcopis 
expectari  oportebat  ad  Nos  i>er  litteras  officii  plenas  deferendam 
curaristis.  Profecto  illae  iniuriae  praeter  modum  graves  fuere. 
ut  qui  ex  constituto  Panormum  convenerant,  coniicìondis  certatiia 
probris  in  Pontifices  Romanos  risi  sint  convenisse.  Ne  uUa  qiri-  j 
dcm  verecundia  religionis  fuit,  quam  Siculi  homines  ab  avis  et 
maioribus  sancte  invi^lateque  conservante  quaeque  est  atrodler 

mosamente;  non  offerta,  la  provocano:  spargono  bugiarde  voci,  dod  cu- 
rando degr incorrotti  documenti  della  storia:  lanciano  calunnie  a  gHisi 
di  avvelenati  dardi,  tanto  più  baldi  a  osare,  quanto  più  sicuri  di  usdrtf 
impuniti.  Appresso  air  oltraggio  ben  altra  intenzione  si  nasconde  oeBi' 
frequenza  di  tali  assalti:   vogliono  far  sì  i  malvagi,  che  dalla  persoai 
dei  Papi  risalga  l'onta  alla  divina  istituzione  del  Papato,  e  messi  in  di- 
spregio i  sommi  Principi  della  Chiesa,  sulla  Chiesa  stessa,  se  polesst 
succedere^  venga  ad  aggravarsi  la  condanna  della  pubblica  opinion, 
lie' quali  artifizi  un  saggio  di  troppo  spiacevole  rimembranza,  sud  diii- 
dersi  del  mese  di  marzo,  Voi,  Venerabili  Fratelli  e  ditelli  Figli,  avetój 
dovuto  vederlo  in  Palermo.  Né  sofferse  la  vostra  indegnazione  di  reslansi 
in  silenzio:  una  splendida  e  nobile  protesta,  quale  era  ad  aspettarsi  di] 
Vescovi,  ne  recò  a  Noi  la  rispettosissima  lettera,  che  GMndirizustfc 
Quelle  ingiurie  furono  in  verità  gravi  oltre  misura;  di  modo  che  qn^j 
r  asseniY)ramento  parve  stabilito  a  fine  di  vilipendere  a  gara  i  Rooi 
Pontefici.  Vj  neanco  si  portò  rispetto  alla  religione,  che  i  Siciliani  $ef|^ 
bano  sì  gelosamente  sin  dall'età  più  remota,  e  che  fu  fatta  segno 
oltraggi,  in  cui  la  stessa  ruvifjità  iella  forma  ebbe  a  muovere  a 
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Jictis  lacessita,  in  quibus  ipsam  agrestem  iinmanitatem  neino 
probns  ferre  aequo  animo  potiiit.  Quantus  harum  rerum  inustus 
animo  Nostro  sit  dolor,  coniecturam  ex  dolore  yestro  singuli 
facite.  Nihil  enim  tam  lamentabile  est,  quam  publice  licere 
Ecclesiae  maiestatem  sanctitatemque  nefarie  contemnere;  nihil 
tam  miserum,  quam  summorum  Pontificum  memoriam  ab  italis 
hominibus  indigno  violari. 

Ea,  quae  Pontifices  Eomanì  prò  salute  Italiae  gesserunt,  orbis 
terrae  testimonio  iudicioque  comprobantur,  ita  ut  nihil  sit,  quod 
nomini  Decessorum  Nostrorum  metuamus  ab  aequis  et  pruden- 
tibus  yiris.  Verumtamen  Nos  in  criminationibus,  de  quibus  lo- 
'luimur,  yalde  commovit  primum  rei  indignitas  per  se:  'deinde 
multitudinis  minus  eniditae  periculum,  quae  facilius  decipi  et 
in  errorem  impelli  potest 

Et  sane  magnus  futurus  est  error,  si  in  re  iudicanda  sex  ante 
saeculis  gesta  non  ab  his  temporibus  moribusque  nostris  cogitatio 
ayocetur.  Respicere  quippe  opus  est  ad  instituta  et  leges  eius 
teraporis,  maxime  vero  ius  gentium,  quo  tunc  viveretur,  repetere. 
Exploratum  est,  quaecumque  demum  illius  iuris  origo  et  indoles 
extiterit,  temporibus  illis  plurimum  in  rebus  etiam  civilibus  au- 


(jgnì  onesta  persona.  Quanto  rammarico  abbiano  cagionato  questi  fatti  al 
cuor  Nostro,  ciascuno  di  Voi  lo  argomenti  dal  dolore  suo  proprio.  Poiché 
!julla  più  lacrimevole,  che  questa  licenza  d'insultare  pubblicamente  la 
maestà  e  la  santità  della  Chiesa:  nulla  si  funesto,  come  gF indegni  ol- 
traggi recati  da  Italiani  alla  memoria  dei  Pontefici. 

Di  quanto  operarono  i  Papi  a  benefizio  d'Italia,  tutto  il  mondo  è  te- 
stimone e  giudice;  in  guisa,  che  dalle  persone  imparziali  e  sagge  nuHa 
'jbbiamo  a  temere  pel  nome  dei  Nostri  Predecessori.  Ma  nelle  accuse,  di 
cui  ragioniamo,  Ci  commosse  oltremodo  T  intrinseca  malvagità  della  cosa 
m  sé  stessa,  e  il  pericolo  delle  moltitudini  men  colte,  maggiormente 
"esposte  a  essere  aggirate  e  tratte  in  inganno. 

E  inganno  grande  sarebbe  il  presumere  di  giudicare  sopra  un  avve- 
nimento di  sei  secoli  addietro,  senza  fare  astrazione  dai  tempi  e  daUe 
costumanze  presenti.  EgU  è  duopo  rivolgere  indietro  lo  sguardo  alle  isti- 
tuzioni e  alle  leggi  di  quell'età,  e  sopra  tutto  richiamare  alla  mente  il 
Jiriito  delle  genti  generalmente  allora  ricevuto.  Qualunque  sia  stata  V  ori- 
^ioe  e  la  natura  di  quel  diritto,  è  indubitalo  che  a  que' tempi  l'autorità 
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ctoritatem  Romanoruin  Pontificum  valuisse,  idque  non  modo  non 
repugnantibus,  sed  consentientibus  libentibusque  principibus  et 
populis.  Cumque  optabile  videretur  Vicarii  lesu  Christi  patr.v 
cinium,  non  raro  usu  veniebat  praesertim  in  Italia,  ut  ad  eum 
velut  ad  parentem  publicum  confugerent  civitates,  eidemque  sest* 
in  fldem  sponte  sua  traderent  et  commendarent.  Domina  ani- 
morum  religione,  Apostolica  Sedes  perinde  habebatur  ac  propu- 
gnaculum  iustitiae,  et  infirmiorum  tutela  adversus  iniurias  ^> 
tentiorum.  Et  hoc  quidem  cum  magna  utilitate  communi:  bar 
enim  ratione  factum  est,  ut  Pontificibus  auctoribus  direptae 
saepe  sint  controversiae,  sedati  tumultus,  sublatae  discordia»}, 
bella  composita.  —  In  hoc  tamen  magisterio  populorum  ac  pen»- 
dictatura,  nomo  Eomanos  Pontifices  iure  coarguet  imperli  sui 
vel  opes  augere,  vel  flnes  proferre  voluisse.  Omnem  potestatem 
suam  illuc  semper  converterunt  ut  civitatibus  prodessent:  nec 
semel  ipsorum  opera  et  auspiciis  Italia  impetravit,  ut  vel  exter- 
norum  hostium  propulsarentur  incursiones,  vel  domestìcorum 
adversariorum  turbulenta  ambitio  frangeretur.  Quam  ad  rem 
sapienter  et  opportune,  Venerabiles  Fratres  et  Dìlecti   Filii. 


dei  Romani  Pontefici  aveva  peso  grandissimo  eziandio  nelle  cose  poli- 
tiche, ed  avevate  non  solo  senza  repugnanza  ma  coir  assenso  e  col  gra- 
dimento di  sovrani  e  di  sudditi.  E  dacché  desiderabile  reputavasi  h 
protezione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sovente  intere  popolazioni,  parti- 
colarmente  d'Italia,  a  Lui  si  volgevano  come  a  padre  comune,  rìcovraDdos* 
all'ombra  del  suo  patronato  volonterose  e  fidenti.  Signora  degli  animi 
essendo  la  religione,  questa  Sede  Apostolica  riguardavasi  come  baluardi 
di  giustizia,  e  sicura  tutela  dei  deboli  contro  le  ingiurie  dei  forti.  E  ne 
veniva  sommamente  vantaggiato  il  pubblico  bene:  conciossiachè  grazM 
air  intervento  dei  Pontefici  si  vedevano  aggiustate  spesso  le  contese,  que- 
tati  ì  tumulti,  spente  le  discordie,  posto  fine  alle  guerre.  Pur  nondiiuei^  i 
in  si  alto  grado  di  potere,  in  questa  specie  di  dittatura,  ninno  potrà  coi 
fondan)ento  accagionare  i  Papi  di  aver  avuto  la  mira  o  a  crescere  b 
possanza,  o  ad  allargare  i  confini  de' propri!  Stati.  Tutta  la  loro  autorit.) 
impiegavano  a  benefizio  delle  popolazioni;  e  mercè  l'opera  loro,  e  sotu> 
i  loro  auspici,  più  d'una  volta  venne  fatto  all'Italia  e  di  res{»ngere  in- 
vasioni straniere,  e  di  domare  irrequiete  ambizioni  domestiche.  A  qu:<i 
proposito  con  sano  ed  opportuno  pensiero  Voi,  Venerabili  Fratelli  e  di- 
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commemorati  a  Vobis  sunt  Gregorius  VII,  Alexander  III,  In- 
Docentius  III,  Gregorius  IX,  Innocentius  lY  Decessores  Nostri, 
lui  exterarum  gentium  dominationem  rebus  italicis  saepius  im- 
Diinentem  prudentia  et  fortitudine  summa  prohibuerunt. 

Qiiod  ad  Siciliani  vestram  pertinet,  fldei  et  pietati  eius  in  hanc 
ipostolicam  Sedem  paterna  benevolentia  Pontificum  mutue  cu- 
walateque  respondit.  Revera  ipsorum  consiliis  yigilantiaeque  non 
Mediocri  ex  parte  Siculi  debent  quod  potuerint  Saracenam  servi- 
ntem  effugere.  Gratamque  etiam  et  aequam  libertatem  ab  Inno- 
:eDtio  IV  et  Alexandre  IV  gens  Sicula  tunc  impetravit,  cum,  post 
j'Dradi  Imperatoris  obitum,  summam  imperii  penes  municipium 
isse  placuit.  Post  autem  si  Clemens  IV  Carolum  Andegavensem 
'^►lemni  ritu  Siciliae  regem  appellavit,  cur  Pontifex  reprehenda- 
ur  nihil  est.  Fecit  ille  iure  suo,  fecit  quod  e  republica  Siculorum 
na^is  esse  iudicavit,  delatis  imperii  insignibus  viro  nobili  et 
»*>tenti,  qui  civicas  res  ordinare  et  exterorura  ambitioni  resistere 
•-'sse  videbatur:  de  quo  viro  vel  ipsa  maximarura  virtutum  demo- 
tica exempla  sperare  iubebant,  foro  ut  iuste  et  sapienter  impe- 
aret.  Xec  caussa  est,  quamobrem  vel  Urbano  IV  vel  Clementi  IV 


(Ui  Figli,  avete  fatto  menzione  di  Gregorio  VII,  di  Alessandro  III,  d'In- 
oc€nzo  III,  di  Gregorio  IX,  d'Innocenzo  IV,  i  quali  con  prudenza  e 
iriezza  somma  eflScaeemente  si  opposero  a  genti  forestiere,  intese  a  in- 
grjorirsì  delle  italiche  sorti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Sicilia  vostra,  la  fedeltà  e  Taroor  suo  a  questa 
^Je  Apostolica  si  ebbe  larga  rimunerazione  nella  paterna  benevolenza 
^i  Papi.  Difatti  se  i  Siciliani  scamparono  al  servaggio  saraceno,  all'opera 
3l  senno  dei  Pontefici  ne  torna  in  gran  parte  il  merito.  Gradita  e  giusta 
^^rtà  consegui  pur  la  Sicilia  da  Innocenzo  IV  e  da  Alessandro  IV  al- 
rchè,  morto  l'Imperatore  Corrado,  le  fu  dato  di  reggersi  a  comune.  Se 
l^a)€Dte  IV  die  poscia  a  Carlo  d' Angiò  V  investitura  del  regno,  non  v'  ha 
'r  questo  cagione  di  rampognarlo.  Egli  usò  il  suo  diritto,  ed  usoUo  con 
i^ndimento  di  fare  alla  Sicilia  quel  che  egli  credeva  il  maggior  bene, 
Mandone  il  regime  ad  un  nobile  e  potente  principe,  che  sembrava  ca- 
tce  di  dar  buon  assetto  alla  cosa  pubblica,  e  resistere  alla  cupidigia  di 
ranieri  potenti  :  nel  qual  principe  gli  stessi  domestici  esempii  di  sovrane 
ri<]  facevano  presagire  giusto  e  savio  governo. 

Né  si  può  ragionevolmente  dar  biasimo  ad  Urbano  o  a  Clemente  per 
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vitio  detur,  quod  homo  natioue  extorus  regnum  Siculorum  cap':- 
sivit.  Etenim  praeterquam  quod  exemplis  hiiius  generis  nec  aiit^u 
carebat  nec  postea  caruit  historia,  Siculi  ipsi  i^  potestatem  ex- 
terni  principis  ilio  eodem  anno  volentes  concesserunt. 

Simul  ac  vero  se  Carolus  inflexit  in  dominatum  iniustioreiii, 
maxime  ministrorum  vitio  praecipitata  in  pemiciosam  partem  r- 
publica,  desiderata  certe  non  est  Romanorum  Pontificum  in  ad- 
monendo  charitas,  in  corripiendo  severitas,  Constat  inter  omn.\ 
quot  quantasque  curas  Clemens  lY,  Gregorius  X  et  Nicolaus  111 
adhibuerint,  ut  hominem  ad  aequitatem  iustitiamque  revocarent. 
Quorum  providentia  pervicisset  fortasse  obstinationem  viri  princi- 
pis, nisi  viam  rebus  novis  cruenta  multitudinis  ira  subito  patofe- 
cisset.  Post  inhumanam  illam  caedem,  cuius,  ubi  furor  constitisset, 
ipsos  puduit  auctores,  conscientia  officii  impulit  Marti  num  lY,  u^ 
Siculos  itemque  Petrum  Aragonium  aliquanto  severi us  prò  meri:- 
ipsorum  adhiberet.  Nihilorainus  tamen  eam  severitatem  et  ip>^ 
Martinus  et  Honorius  lY,  Nicolaus  lY,  Bonifacius  YIII  lenitat  » 
et  misericordia  mitigarunt:  iidemque  non  antea  quiescerc  rìsi 
sunt,  quam,  omnibus  iis  controversiis  per  litteras  legationes<iu  > 


avere  lo  scettro  di  Sicilia  offerto  a  dinastia  forestiera;  poiché  oltrv  a- 
Tessere  casi  simili  e  prima  e  dopo  quel  tempo  succeduti,  i  Siciliani  sti'>^ 
in  quel  medesimo  anno  si  ridussero  di  propria  volontà  sotto  un  phnci[* 
straniero.  Come  poi  incominciò  Carlo  a  piegare  a  men  giusto  govern». 
volta  al  peggio  la  cosa  pubblica,  singolarmente  per  colpa  dei  ministri  li 
lui,  i  Romani  Pontefici  non  omisero  né  carità  nelU  ammonirlo  né  sevenui 
nel  riprenderlo.  Ognuno  conosce  quanto  si  affaticarono  Cleuiente  IV,  Grt* 
gorìo  X,  Nicolò  III  a  fine  di  ridurlo  a  sentimenti  di  equità  e  di  giustizia 
E  le  provvide  loro  premure  avrebbero  per  avventura  trionfato  dell'  i 
durato  animo  del  principe,  se  lo  sdegno  feroce  della  moltitudine  ni 
avesse  di  repente  aperto  a  nuovi  avvenimenti  la  via.  Appresso  alla  t-i 
sumana  strage  della  quale,  dato  giù  quel  primo  furore,  ebbero  a  veri: 
gnarsì  quelli  stessi  che  la  commisero,  il  sentimento  del  proprio  ({«>>'.< 
mosse  Martino  IV  ad  usare  verso  i  Siciliani  ed  ancora  verso  TArau 
nese  alquanto  di  rigore;  il  quale  però  fu  da  Martino  stesso  e  da  Onorio  IV 
da  Nicolò  IV,  da  Bonifacio  Vili  con  dolcezza  e  mansuetudine  temperat 
e  questi  medesimi  Pontefici  non  cessarono  le  loro  premure  insino  a  c>' 
non  venne  lor  fatto  di  provvedere,  nel  miglior  modo  possibile,  alia  iiiv< 
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compositis,  Siculorum  saluti  et  legitiraae  libertati,  quantum  fieri 
pijterat,  consuluenint.  Quibus  ex  rebus  manifestum  est,  quod  Vos, 
Yenerabiles  Fratres  et  Dilecti  Filii,  verissime  dixistis,  fautores 
iniusti  dominatus  vel  popularis  invidiae  concitatores  appellali 
Romauos  Pontifices  nisi  per  summam  iniuriam  non  potuisse.  In 
iUn  quidem  Decessores  Nostri  ìustioribus  iudicibus  usi  sunt  iis 
ip^is  hominibus  Siculis,  qui,  recenti  adhuc  caede,  Sedem  Aposto- 
licain  fidentibus  animis  implorandam  censuerunt. 

Haec  commemorare  voluimus,  ut  de  tot  tantisque  iniuriis  Ec- 
Jesiae  et  Pontificatui  Komano  impositis  querelas  Nostras  publice 
:^staremur  :  eodemque  tempore  ut  vos  intelligeretis,  gratas  admo- 
Inm  accidisse  Nobis  communes  litteras  vestras,  quibus  easdem 
lìi.irias  su  rama  voluntatum  concordia  Nobiscum  pariter  deplo- 
tós. 

Apparent  in  iis  litteris  episcopalis  vestigia  virtutis,  cuius 
^dtia  forsan  ignoscentior  posteritas  erit  eorum  temeritati,  qui 
ihil  dubitarunt  Romanum  Pontificatum^  hoc  est  nobilissimum 
t  maximum  Italiae  decus,  incesto  ore  lacerare, 

Ceterum  ex  hoc  ipso  magis  ac  magis  perspicitis,  quod  superiore 


^niità  e  alle  legittime  franchigie  di  Sicilia,  dopo  aver  per  via  di  lettere 
^i  legazioni  tolta  di  mezzo  ogni  contesa. 

Hai  quali  fatti  rilevasi  con  evidenza  quello  che  Voi,  Venerabili  Fra- 
li e  diletti  Figli,  avete  giustamente  osservato,  cioè  F  indicibile  affronto 
'^  si  fece  ai  Romani  Pontefici  additandoli  come  fautori  di  tirannie,  e 
rovocalori  di  sdegni  sediziosi.  E  da  questo  lato  i  Nostri  Predecessori 
^'•ai'ouo  maggiore  imparzialità  di  giudizio  nei  Siciliani  medesimi,  che 
''o  dopo  il  sanguinoso  fatto  implorarono  a  gran  fidanza  il  patrocinio 
-'i  Sede  Apostolica. 

Abbiam  voluto  ricordar  queste  cose  per  protestare  pubblicamente 
^^ro  tante  e  tanto  gravi  ingiurie  recate  alla  Chiesa  e  al  Papato,  e  in 
>n  tempo  per  farvi  intendere,  che  abbiamo  accolto  col  massimo  gra- 
"  -nto  la  vostra  lettera,  nella  quale  avete  concordemente  congiunto  le 
'^'re  alle  Nostre  doglianze.  In  essa  lettera  sono  scolpite  le  orme  del 
' 'ro  zelo  episcopale,  in  grazia  del  quale  vorranno  forse  i  posteri  recar 
^u  vvero  giudizio  sopra  quegli  sconsigliati,  che  non  peritaronsi  punto 

r-ntlere  nella  più  disonesta  guisa  la  più  pura  e  la  più  alta  gloria 
ii^ilia,  il  Pontificato  Romano. 

lk\  rimanente  da  questo  fatto  medesimo  vie  meglio  intendete  ciò  che 
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mense  februario  monuimus,  qaanta  vìgilantia  providere  oporteit 
ut  fides  catholica  in  tanta  iniqnitate  temporam  apud  Italos  co* 
servetur.  Pergite  ìtaque,  Venerabiles  Fratres  et  Dilecti  Rlii, 
fortiter  prò  iuribus  Ecclesiae  propugnare,  mendacia  improborun 
convincere,  fraudes  detegere,  Siculosque  universos  in  fide  et 
amore  retinere  huius  Apostolicae  Sedis,  unde  iis,  beneficio  Àpo- 
stolorum,  chrìstianae  sapientiae  lumen  affulsit. 

Diyinorum  munerum  auspicem  et  praecipuae  benevolentia  No- 
strae  testem  Vobis,  Venerabiles  Fratres  et  Dilecti  Filii,  et  poptt- 
lis  curae  fideique  yestrae  concreditis  Apostolicam  Benedictioneii 
peramanter  in  Domino  impertimus. 

Datum  Bomae  apud  S.  Petrum  die  xxii  aprilis  mdccclxuI 
Pontificatus  Nostri  Anno  Quinto. 

LEO  pp.  xm. 


inculcammo  nel  mese  di  febbraio,  quanto  richieggasi  di  vigilanza  in  II 
all'uopo  di  serbare  ÌDColume  in  tanta  nequizia  di  tempi  la  fede  cattol 
Proseguite  adunque,  Venerabili  Fratelli  e  diletti  Figli,  proseguite  a 
fendere  coraggiosamente  le  ragioni  della  Chiesa,  a  ribattere  le 
de*  tristi,  a  ritrovarne  le  frodi,  a  mantenere  saldi  tutti  i  Siciliani  ndhi 
deità  e  neir  amore  a  questa  Sede  Apostolica,  donde  raggiò  sovr'esà 
ministero  degli  Apostoli,  la  luce  della  fede  cristiana. 

Auspice  dei  divini  favori,  e  come  pegno  della  particolare  Nostn 
nevolenza  a  Voi,  Venerabili  Fratelli  e  diletti  Figli,  e  a  tutti  i  feddi 
vostre  cure  affidati  impartiamo  con  effusione  di  affetto  la  Bei 
Apostolica. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  dì  22  aprile  1882.  Pontificato 
stro  Anno  Quinto.  LEONE  PP.  XIIL, 


COME  DEBBONO  LAVORARE 


I  CATTOLICI   ITALIANI 


i. 

Cattolicìsmo  6  progresso  non  sono  nemici  che  nella  mente  dei 
malvagi,  1  qnali  abusano  del  progresso  per  oppugnare  il  catto- 
lìcismo,  0  degli  ignoranti,  i  quali  non  sanno  ben  definire  né  che 
cosa  sia  progresso,  né  che  cosa  sia  cattolicismo.  Invece  non  vi 
furono  mai,  né  yi  potranno  essere  cose,  che  meglio  di  que'  due 
grandissimi  nomi,  sieno  fatti  per  istare  insieme  ;  e  gli  uomini  ve- 
ramente savii  ripeteranno  senza  posa,  e  con  profondo  convinci- 
niento  dell'animo,  quello  che  il  glorioso  Pontefice  Leone  XIII 
insegnava  fino  dalle  prime  sue  sapientissime  Encicliche,  la 
CMesa  cattolica  cioè  essere  madre,  maestra  e  altrìce  di  pro- 
cesso e  di  civiltà. 

Oppongono  alcuni  quale  ostacolo  di  progresso  T  inflessibile  sta- 
bilità del  domma  cattolico.  Ma  oltre  che  il  cattolicismo  non  è 
costituito  solamente  dai  dommi,  oltre  che  nello  stesso  svolgi- 
Biento  della  dottrina  dommatica  si  può  dare  e  si  dà  perpetuo 
progresso,  ogni  assennato  deve  concedere  che  la  stabilità,  lungi 
lair  impedire  il  progresso,  ne  forma  anzi  un  elemento  essenziale. 
^r'^esso  senza  stabilità  neppure  può  concepirsi;  perchè  è  un 
i^>urdo.  Progresso  senza  stabilità  torna  un  medesimo  che  il  far 
lue  senza  aver  prima  fatto  uno,  che  il  guadagnare  i  gradini 
iperiori  d'una  scala  senza  prima  aver  valicati  gli  inferiori,  che 
1  Continuar  sempre  senza  aver  mai  incominciato.  Progresso  senza 
abilità  è  dunque  una  contraddizione  in  termini;  e  si  risolve 
i^l  tessere  senza  posa  e  senza  costrutto  la  tela  di  Penelope, 
ii^truggendo  l'opera  delle  proprie  mani,  come  Saturno,  secondo 
à  favola,  divorava  i  suoi  figli. 

Così  nell'accusa  medesima  che  suol  muoversi  al  cattolicismo 
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si  trova,  non  che  la  giustificazione  di  esso,  anche  la  condanna 
del  falso  progresso  moderno,  e  la  prova  più  fulgida  della  nt- 
cessità  di  ricollocare  la  Chiesa  cattolica  in  capo  al  movimene 
sociale.  Come  il  sole  sfavillando  a  mezzo  il  finnamento  è  sulla 
terra,  che  gli  si  aggira  d' intomo,  causa  perenne  di  allegrezza, 
di  movimento  e  di  vita;  così,  risplendendo  la  Chiesa  degV im- 
mutabili fulgori  della  verità,  della  giustizia,  della  santità  e  dt! 
diritto,  promuove  mirabilmente  il  progresso  dell'  umanità,  e  1  ' 
mantiene  sopra  la  retta  via,  affinchè  non  si  tramuti  in  disordine, 
e  invece  di  benefizii  non  semini  guai  e  mine. 

Inoltre  è  giustissima  la  riflessione  già  fatta  da  uomini  il.'i- 
stri,  che  la  Chiesa  cattolica,  mentre  per  una  parte  è  immutatili  •. 
come  si  conviene  ad  opera  divina,  per  altra  parte  è  squisita 
mente  flessibile,  come  si  addice  ad  istituzione  ordinata  ai  I-i 
sogni  molteplici  e  variabili  delle  umane  società.  Laonde  ìd^ì 
piente  calunnia  è  il  dire  che  il  cattolicismo  non  si  confà  più  - 
tempi  nuovi.  Anzi  ai  tempi  nuovi  nuli' altro  potrebbe  accader 
di  meglio  che  una  sincera  e  stretta  alleanza  col  cattolìcisn.  > 
Perocché  il  cattolicismo  li  terrebbe  alle  ruine  cui  essi,  colla  cicrs 
e  dirotta  loro  scarriera,  vanno  inesorabilmente  incontro,  e  u 
tempo  stesso,  per  la  propria  sovmmana  potenza,  li  aiuterebbe  r 
tutte  le  eccelse  imprese  di  progresso  e  di  civiltà. 

Invece  si  crede  far  opera  degna  dei  nuovi  tempi,  disonorai)  ì 
e  straziando  in  tutt'imodi  la  Chiesa,  e  soprattutto  additando 
al  vitupero  della  plebaglia,  quale  irreconciliabile  nimica  di  ci  vii 
progresso.  Follia  !  Il  fondatore  della  Chiesa  è  Dio  medesimo. 
Dio  vuole  il  progresso  degli  uomini  come  legittima  conseguei.  : 
della  natura  perfettibile  onde  li  ha  forniti;  ma  nello  stesso  ti^i:.. 
vuole  che  tutti  i  progressi  dall'umanità  conducano  alla  glori  n* 
zione  della  Chiesa,  in  cui,  giusta  l'economia  della  Redem^ione, 
il  cardine  ed  il  centro  dell'universo. 

Tale  il  disegno  della  Provvidenza,  che  risulta  dalla  doti:, 
rivelata  e  si  manifesta  costantemente  nella  storia:  uopo   è  e 
progresso  vi  sia,  e  che  questo  progresso  serva  ultimainentt^  , 
trionfi  del  cattolicismo. 
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II. 

Quale  pertanto  in  generale,  il  compito  dei  cattolici  sinceri  e 
zelanti?  Non  v'ha  dubbio.  Secondare  questo  disegno  della  Prowi- 
(Itnza.  Male  farebbe  il  cattolico  che  alla  formola  generica  del  pro- 
gresso, opponesse  una  formola  d' immobilità,  ossia,  in  sostanza,  di 
regresso.  No,  no,  cattolici:  lahoremus!  Lavoriamo  colla  mira  volta 
a  sempre  più  eccelsi  ideali.  Lavoriamo  col  pensiero,  col  cuore, 
col  braccio.  Lavoriamo  costanti,  impavidi, •  impazienti  d'inutili 
ritardi  e  di  soste  perniciose.  Lavoriamo  non  in  qualunque  modo, 
aa  in  quello  che  vediamo  meglio  accomodato  alle  necessità  pro- 
prie dei  tempi  nuovi.  Lahoremus! 

Lavoriamo  anche  noi  come  lavorano  i  nostri  avversarli,  e  por 
1  i  mto  è  possibile,  più  e  meglio  di  loro.  Essi  fanno  un  lavoro  tu- 
'Viltuario,  un  lavoro  cattivo  pei  mezzi  che  adoprano,  detestabile 
[^^r  lo  scopo  cui  tendono.  Noi  dobbiamo,  colla  giustizia  e  colla 
^f-rità,  lavorare  tranquillamente,  ordinatamente,  concordemente, 
[tf  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia.  Lahoremus  l  Lobo- 
^i'i'fius! 

Eccitando  però  noi  medesimi  ed  i  nostri  fratelli  al  lavoro,  siamo 
".>lto  lontani  dal  partecipare  il  riprovevole  sentimento  di  chi,  dai 
■n  ozii  reali,  leva  la  voce  solamente  per  biasimare  gli  ozii  imagi- 
iati  degli  altri.  Nel  caso  di  costoro  noi  ci  guarderemmo  bene  dal 
nuoTer  palpebra,  non  che  una  parola,  pur  solo  per  tema  d'udirci 
i^[)ondere  ;  medice  cura  teipsum.  Imperocché  non  può  senza  in- 
n  :stizia  negarsi  l'operosità  dei  cattolici  italiani. 

Il  primo  e  più  autorevole  impulso  ad  operare,  nelle  distrette 
>>^nti  della  Chiesa  e  della  patria,  lor  venne  e  viene  senza  posa 
ial  Yaticano.  È  l'esempio  dell'infaticabile  operosità  del  Vicario 
li  Cristo.  È  la  parola  calda,  risuonata  tante  volte  sulle  labbra  di 
^i  »  IX,  ripetuta  da  Leone  XIII,  gloriosamente  regnante  :  cattolici 
taiiani  unitevi,  ordinatevi,  agite!  La  mei-avigliosa  lettera  recen- 
.'.^nte  scritta  dal  S.  Padre  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  dell'  Italia 
i  compendia  in  quell'esortazione:  unitevi,  ordinatevi,  agite.  E 
;lì  Arcivescovi  e  i  Vescovi  fanno  del  loro  meglio  per  corrispon- 
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dere  agli  eccitamenti  del  Santo  Padre;  il  clero  minore  ed  i  sem- 
plici fedeli  per  tener  dietro  ai  loro  Pastori.  Quindi  dalla  pirte 
avversa  un  tal  quale  sgomento,  che  erompe  talvolta  in  grida  di 
air  armi  !  tal  altra  in  furori  sconci,  ed  in  vigliacche  disfide.  Ei 
è  notevolissimo  che  da  un  pezzo  in  qua,  così  nelle  gazs^ette  d^i 
liberali,  come  nelle  riunioni  loro  e  nel  Parlamento  altresì,  i  cat- 
tolici non  vengono  più  trattati  con  quel  disprezzo  che  una  volta 
era  di  moda.  I  nostri  avversarii  si  mostrano  ora  persuasi  che  Bui 
cattolici  vagliamo  qualcosa,  e  che  anche  con  noi  fa  d'uopo  final- 
mente contare. 

Onde  un  tal  mutamento?  Non  ha  dubbio  che  dall' essersi  in 
Italia  costituite,  diffuse  ed  abbastanza  solidificate  tante  ass  • 
dazioni  cattoliche,  tutte  intese  a  munire  la  patria  nostra  coat:' 
i.  ladroni  della  sua  fede  e  de'  suoi  onesti  costumi.  Giovò  soprat- 
tutto mirabilmente  l'avere  a  quelle  Associazioni  diverse  dat>< 
unità  e  vitale  organismo  col  raggrupparle  intorno  V Opera  (''•'• 
Congressi,  che,  stendendosi  da  un  capo  all'altro  della  penisola, 
le  allaccia  tutte  e  le  ordina  ad  un  solo  fine  generale,  mentre 
pure  rispetta  la  libertà  e  gli  scopi  particolari  di  ciascuna  ui 
esse. 

Che  vale  illudersi?  Poiché  la  bramosia  del  riunirsi  in  società 
in  circoli,  in  gruppi  meglio  o  peggio  disciplinati,  con  leggi  tx 
ordinamenti  proprii,  e  propria  sfera  d'attività,  brucia  le  vene 
i  polsi  delle  moltitudini,  che  quasi  ne  sono  divenute  briache, 
da  savii  il  volgerla  a  profitto  della  Chiesa.  Alle  associazìon 
costituzionali,  progressiste,  repubblicane  si  oppongano  dunque  1 
associazioni  cattoliche.  E  come  dall'organizzazione  settaria  e: 
di  tante  forze  sparse  nella  penisola  fa  un  sol  fascio,  e  poi  ! 
scaraventa  contro  l'Italia  cattolica,  non  potrebbe  l'Italia  cattolir 
difendersi  altrimenti  che  con  un  somigliante  ordinamento  di  tur. 
le  sue  proprie  forze;  egli  si  pare  evidente  il  destino  provriJ^: 
ziale  dell'Opra  dei  Cong ressi j  la  quale,  se  Dio  l'aiuti,  f^i" 
stare  tra  breve  in  campo  di  fronte  ad  un'Italia  artificiale 
burattini  e  di  bari,  l'Italia  reale  dei  galantuomini;  incontfv 
congiuratori  settarii,  i  crociati  della  Chiesa,  stretti  da  Torìn- 
Palermo  iu  una  sola  indomabile  falange. 


I  CATTOUa  ITALIANI  397 

Per  tal  forma  solamente  è  possibile  dare  all'azione  dei  cattolici 
italiani  quell'efficacia,  che  i  bisogni  presenti  richieggono.  È  infatti 
evidente  che  associazioni  particolari  di  una  città,  di  una  provincia, 
od  anche  d'un' intiera  regione  d'Italia  mal  prenderebbero  a 
combattere  alla  spicciolata  contro  la  lega  universale  dei  settarii 
italiani.  No,  no:  bisogna  assolutamente  che,  rinnovatosi,  sott'altra 
forma  dall' antica,  il  ghibellinismo  italiano,  risorga  l'Italia  guelfa 
colle  sue  gloriose  tradizioni.  E  noi  salutiamo  con  giubilo  l'aurora 
di  questa  rinnovata  Italia  guelfe,  nella  fratellevole  unione  dei 
Comitati  parrocchiali,  diocesani  e  regionali,  che  si  va  dilatando 
ogni  giorno  sotto  gli  occhi  nostri,  e  già,  fino  dalla  sua  adolescenza, 
dà  prove  bellissime  di  attività  e  di  gagliardia  ;  come  anche  testé 
si  vide,  in  occasione  dell'adunanza  dei  Comitati  piemontesi,  rac- 
coltasi a  Torino- 

m. 

Egregi  uomini  dissero,  in  quella  solenne  congiuntura,  egregia- 
mente della  necessità  di  promuovere  vieppiù  e  perfezionare  l'or- 
ganizzazione generale  dei  cattolici  italiani,  affine  di  renderli  più 
atti  a  quell'  azione  energica  ed  efficace  che  da  loro  richiedeva  il 
Santo  Padre  Leone  XIII,  con  le  sue  memorande  parole:  <  Nes- 
suno stia  inerte  ed  inoperoso;  nessuno  rimanga  in  una  colpevole 
indifferenza.  »  Fra  gii  altri,  il  Presidente  della  regione  piemontese, 
signor  Conte  Viancino,  osservava  che  «  siccome  l'azione  di  molti 
che  mirano  ad  uno  stesso  scopo  ha  bisogno  di  essere  coordinata, 
quindi  ne  viene  che  9ÌV  azione  deve  essere  compagna  V  unione.  » 
E  confortava  questo  discorso  coli'  autorità  del  Santo  Padre  mede- 
simo: <  Agite!  ci  ha  detto  il  Papa,  ma  ha  soggiunto:  Agite  con- 
ojrdi,  unitevi  nelle  associazioni,  intendetevi  nei  Circoli  e  nei 
Congressi,  stringetevi  obbedienti  e  ossequiosi  ai  vostri  Pastori, 
^;  sùpra  tutti,  al  Pastore  snpì^emo,  il  Romano  Pontefice.  > 

E  per  verità  da  secoli  si  va  ripetendo  che  Vuniom  fa  la 
fi/rza.  L'unione  assomma  le  forze  disperse,  e  quindi,  benché 
piccole  sieno,  le  rende  grandissime;  benché  quasi  nulle  le  fa 
riganti.  Disperse  si  spregiano;  congiunte  si  stimano  e  se  ne  trae 
ottimi  partiti.  Disperse  dileguano  o  rimangono  inutili  a  guisa  di 
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cosa  morta;  riunite  operano  sovente  miracoli.  E  non  solo  pe-r 
r  unione  le  forze  si  assommano,  ma  si  moltiplicano  altresì.  Peroc- 
ché dall'unione,  come  deriva  al  tutto  la  potenza  delle  singole  parfi, 
così  sulle  singole  parti  si  riflette  la  potenza  del  tutto.  E  però, 
anche  prese  singolarmente,  quelle  forze  medesime,  le  quali  /uori 
dell'unione  o  dell'associazione  sarebbero  valute  per  uno,  nell'as- 
sociazione 0  neir  unione  contano  per  dieci,  por  cento,  per  mille. 

Quello  che  si  dice  delle  forze  individuali  rispetto  alle  associa- 
zioni, vuol  applicarsi  alle  associazioni  particolari  riguardo  a  quelle 
di  scopo  più  generalo.  E  quindi  sapientemente  il  Conte  Yiancino 
inferiva  che  «  uell'  organizzazione  del  laicato  cattolico  deve  esi- 
stere quello  che  un  grande  naturalista  trovò  nell'organismo 
umano:  Consensus  unus,  conspiratio  una,  consentientia  omnia; 
un  nesso  cioè  vi  deve  essere,  che  tutte  le  associazioni  unisca  e 
colleghi,  le  quali  speciali  scopi  di  pietà  e  di  beneficenza  si  pro- 
pongono, e,  senza  punto  lederne  l'autonomia,  le  raccolga  nello 
stesso  consensus  unus  per  la  tutela  degli  interessi  della  religioae 
che  sono  comuni  a  tutte.  > 

lY. 

Noi  chiediamo  venia  ai  nostri  lettori  di  questa  disquisizione 
anatomica  intomo  la  necessità,  la  proprietà,  l' efficacia  della  sa- 
piente organizzazione,  che  vorremmo  si  facesse  universale,  o  al- 
meno più  largamente  e  rigogliosamente  mettesse  tra  i  cattolici  e 
le  molteplici  cattoliche  Associazioni  della  carissima  patria  nostnL 
Ma  dal  non  penetrare  abbastanza  il  concetto  di  essa  non  dipende 
forse  in  gran  parte  che  i  cattolici  spieghino  minore  attività  in 
questa  regione  anziché  in  quella  ? 

Non  raro  accade  d' avvenirsi  in  cattolici,  per  ogni  parte  degnis- 
simi, i  quali  mostransi  avari  di  stima  o  almeno  di  zelo  verso  1 
Comitati  dell' Ope?ra  dei  Congressi.  E  dicono:  qual  bisogno  vi  ha 
egli  mai  di  queste  istituzioni  nuove,  mentre  abbondano  le  vecchie! 
0  non  si  fa  tutto  quel  bene  che  si  vuole,  eziandio  senza  Comitati 
diocesani  e  parrocchiali?  Qual  bisogno  dunque  v'ha  egli  che  una 
parrocchia  od  una  diocesi  chieggano  estranei  soccorsi,  mentre 
bastano  a  sé  stesse?  —  E  non  si  riflette  che  chi  basta  a  sé 
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stesso  oggi  potrebbe  non  bastar  più  a  sé  stesso  domani,  e  che 
il  rinchiudersi  come  i  Cinesi  dentro  una  muraglia,  od  il  credersi 
inespugnabili  dietro  i  propugnacoli  d' un  municipio  o  d' una  pro- 
vincia sono  concetti  troppo  vieti  a^  tempi  correnti  ;  mentre  vediamo 
miliare  sotto  gli  occhi  nostri  anche  le  più  munite  fortezze  e  gli 
stessi  abitatori  dell'Impero  celeste  farsi  più  ospitali.  E  poi,  non 
sta  egli  scritto  per  tutti:  unictaque  tradidit  Deus  de  proximo 
suo  ?  Dato  pure  e  non  concesso  che  voi  non  abbiate  bisogno  degli 
altri  per  difendere  la  vostra  fede  e  le  sante  tradizioni  degli  avi, 
forse  che  gli  altri  non  hanno  bisogno  di  voi?  E  poiché  a  voi 
stendono  fraternamente  le  loro  destre,  il  rifiutarvi  a  dare  la  vostra 
sarebbe  egoismo,  tanto  più  indegno  del  nome  e  della  professione 
di  cattolici,  quando  il  Capo  del  cattolicismo  non  rista  dal  com- 
mendare r  unione  di  tutti  nell'  Opera  dei  Congressi ^  come  a  Lui 
graditissima,  e  sommamente  proficua  alla  causa  comune  dì  tutti 
i  veri  italiani. 

Questa  ritrosia  di  certuni  a  sacrificare  i  personali  convincimenti 
e  le  preferenze  regionali  o  municipali  sull'altare  comune,  è  la 
precipua  causa  per  cui  V  azione  cattolica  in  Italia  mostrossi  finoiu 
minore  delle  speranze  che  se  n'erano  a  buon  diritto  concepite; 
sicché,  mentre  gli  avversarii  lodano  la  disciplina  e  l'unione  nostra 
e  mostrano  di  temerci  ;  noi  siamo  dalla  dura  realtà  costretti  a 
pensare  meno  alteramente  di  noi,  e  diamo  al  Sommo  Pontefice 
motivo  giustissimo  di  lagnarsi,  che  non  facciamo  quanto  dovrem- 
mo. E  però  nel  cuore  di  tutti  dovrebbero  rimanere  le  nobilissime 
parole,  agli  adunati  del  Congresso  torinese  rivolte  dal  Principe 
romano,  che,  per  espresso  comando  di  Sua  Santità,  sta  a  capo  del- 
l' Opera  dei  Congressi,  e  di  tutto  il  movimento  cattolico  d'Italia. 
<  Il  perspicace  vostro  senno  (così  l'esimio  Duca  Salviati)  ha  ad- 
dentrato lo  sguardo,  o  signori,  nell'  ima  radice,  d' onde  io  credo 
che  provenga  la  insufficienza,  giustamente  lamentata  dal  Pontefice, 
dell'azione  cattolica  in  Italia.  No,  non  sono  cattolici  che  mancano 
all'Italia,  neppure  Associazioni  cattoliche.  Quel  che  manca,  o  non 
è  abbastanza  diffuso,  è  un  organismo,  che  faccia  di  tutti,  individui 
e  società,  un  solo  corpo,  una  sola  milizia.  Tale  organismo,  im- 
pronta di  Dio  negli  ordini  della  natura  e  della  grazia,  é  posto  da 
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Dio  stesso  nella  Chiesa  cattolica;  cercarvi  un  tipo  migliore  è  orgo- 
glio insanissimo.  Fa  avventura  (forse  anche  serotina)  placche  sennr 
della  nostra  Opera,  che  si  chiamò  dei  Congressi  cattolici,  V  idia 
di  codesta  imitazione;  cioè  di  organizzare  sullo  stesso  organameito 
gerarchico  della  Chiesa  il  laicato  militante  d'Italia,  e  congiangerlo 
con  rispettiva  dipendenza  ai  diversi  gradi  dell'Autorità  eci^lesia- 
stica.  Una  Società  cosi  organata  può  comprendere  ed  allaéciare  il 
laicato  intero  dall'uno  all'  altro  capo  della  Penisola;  pud  afiEratel- 
lare  le  varie  regioni  dall'Alpi  al  Lilibeo,  ed  in  ciascuna  regione 
le  varie  classi,  il  ricco  signore  delle  città  coli' operante  ed  il  cam- 
pagnuolo.  Essa  scopre  tutte  le  attitudini,  raccende  il  vigore  dove 
laugue,  tempera  il  vigore  dove  trasmoda.  Essa  avvince  il  laicato 
stréttamente  ai  Pastori  delle  anime:  né  solo  al  Successore  di 
S.  Pietro  ed  ai  Vescovi  per  il  bene  delle  diocesi;  ma  ai  parrochi 
di  campagna  pel  soccorso  delle  miserie  più  derelitte,  per  Tistni- 
zione  dell'ignoranza  più  insidiata,  per  il  culto  più  negletto  delle 
chiesuole  agresti.  > 

Y. 

Queste  sono  considerazioni  senza  dubbio  luminosissime,  e  sem- 
brerebbe che,  in  ragione  della  loro  evidenza,  dovessero,  ratte  a 
guisa  di  lampo,  colpire  tutte  le  menti  e  commuovere  tutti  i  cuori, 
dissipando  ogni  dubbio,  togliendo  ogni  incertezza  ;  sicché  più  non 
rìmanesse  in  Italia  parrocchia  si  romita,  la  quale  non  partecipasse 
all'azione  ordinata  ed  armonica  di  tutte  le  altre.  Ma  pur  troppo  non 
è  così.  Però  quell'appassionato  zelatore  e,  quasi  diremmo,  apostolo 
iéìV  Opera  dei  Congressi^  che  è  l'Avv.  Paganuzzi,  faceva  c<»n 
giusto  rammarico  notare  all'Assemblea  torinese,  che  i  duemila 
comitati  parrocchiali  dell' Opera^  ora  esistenti,  sono  una  molta  pic- 
cola frazione  delle  panocchie  d'Italia. 

Non  è  per  altro  a  meravigliarsene  gran  fatto.  I  vasti  concetti 
sociali  di  questa  natura,  benché  quanto  dir  si  possa  semplici  o 
luminosi,  non  si  fanno  strada  che  gradatamente  neUa  coscienza 
delle  moltitudini,  sempre  poco  disposte  a  ricevere  le  idee  nuovr^., 
segnatamente  poi  quando  queste  importino  rottura  di  abitudini  in- 
veterate e  qualche  sacrifizio  della  personale  quiete  e  della  borsa. 
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A  far  dunque  penetrare  ne'  popoli  que'concetti  ed  a  diffonderli  così 
che  diventino  una  persuasione  generale,  uopo  è  di  molta  pazienza, 
di  incrollabile  costanza,  di  indomita  operosità.  Soprattutto  è  me- 
stieri ripeterli  ogniqualvolta  ne  venga  il  destro,  nelle  conferenze 
pubbliche,  nelle  riunioni,  nelle  conversazioni,  ne'giornali,  ne' libri, 
provvedendo  a  cessare  la  noia  colla  varietà  ed  attraenza  della 
forma,  ma  serbando  scrupolosamente  integra  ed  una  la  sostanza. 

Sappiamo  bene  che  mezzo  sopra  tutti  efficacissimo  a  rendere  in 
breve  tempo  popolare  dappertutto  V  Opera  dei  Congressi,  sareb- 
bero i  fatti  egregi,  de^  quali  essa  si  facesse  fortunata  esecutrice. 
Particolarmente  nelle  cose  sociali  non  v'ha  eloquenza  più  persua- 
siva dell'eloquenza  dei  fatti.  E  però,  quando  voi  insinuate  l'istitu- 
7me  dei  Comitati^  non  è  raro  sentirvi  domandare  :  che  cosa  poi 
fa:iio  questi  vostri  Comitati?  quale  il  bene  da  essi  compiuto? 
•inali  le  opere  di  vera  utilità  da  essi  intraprese?  quali  le  loro 
?^>'-e  gloriose?  le  vittorie  loro?  i  loro  trionfi  nell'ordine  della  vita 
pubblica  e  sociale  ?  E  se  a  queste  domande  noi  potessimo  rispon- 
derò, come  i  cattolici  della  Germania,  additando  i  felici  risulta- 
menti  ottenuti  mercè  la  nostra  organizzazione,  crediamo  certo  che 
ffi'»lti  di  coloro,  i  quali  riguardano  con  freddezza  le  nascenti 
istituzioni  cattoliche,  ne  diverrebbero  fervidissimi  cooperatori. 

!^e  non  che  l'esempio  della  Germania,  anziché  ritenerci  dal  pro- 
Ti  :ì Mvere  le  Associazioni  cattoliche,  dovrebbe  anzi  esserci  sprone 
Màssimo  a  favorirle.  Deh!  come  pochi  anni  or  sono  le  cose  del 
<"dtV)lici8mo  mostravansi  in  Germania  scompaginate  e  cadenti!  Che 
lairrimevole  stato  quello  della  Chiesa  colà,  dove  leggi  draconiane 
^^'iilzavano  dalle  loro  Sedi  i  Vescovi  viventi,  ed  impedivano  di  dar 
^^'^essione  ai  morti  ;  disperdevano  i  Parroci,  perseguitavano  i  sa- 
CH*  loti  fin  sull'altare  e  nel  confessionario  ;  attraversavano  in  tutte 
If  iniise  Tesercizio  quotidiano  del  ministero  pastorale  e  del  culto 
«cattolico;  multavano,  incarceravano,  percuotevano  senza  viscere  di 
piKà,  nel  nome  d'un' idea  che  appellavasi  lotta  per  la  cultura, 
nia  in  realtà  era  la  disfida  a  morte  lanciata  dal  protestantesimo, 
'••rte  ed  imperante,  al  cattolicismo  debole  e  soggetto.  Ed  ora  qual 
L.itamento  totale  di  scena!  Non  pure  i  cattolici  tedeschi  rianno  i 
K  'prii  Pastori  e  la  libertà  del  proprio  culto,  ma  il  potere  legis- 

^m«  X/,  voi.  Z,  fate.  166  26  10  maggio  1882 
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lativo  si  dichiara  apertamente  avverso  al  Kulturhampf,  ed  .i 
Cancelliere  dalla  tribuna  politica  stende  la  sua  mano  ai  cattolici  ; 
dichiara  nel  loro  Supremo  Gerarca  una  potenza  morale  impor- 
tantissima alla  pace  del  mondo,  e  per  nulla  straniera  all'  imper 
tedesco,  ed  impetra  i  fondi  necessarii  per  mandare  un  Minisi: 
della  Prussia  protestante  al  Vaticano,  d'onde  potenze  cattolich- 
levarono,  per  odio  settario,  il  loro. 

Si  pensi  pure  come  piace  dei  fini  ascosi  di  questi  avvenimenti: 
è  innegabile  ad  ogni  modo  che  essi  sono  giocondissimi  per  h. 
Chiesa.  Orbene  essi  si  devono  in  gran  parte  all'unione  ed  alla  di- 
sciplina dei  cattolici  tedeschi,  per  cui  razione  loro  si  fece  prt-ll- 
giosamente  vigorosa  ed  efficace,  e  non  molti  di  numero,  poteroc 
obbligare  i  più  a  contarli  ed  a  render  loro  giustizia  per  forza,  s- 
non  per  amore.  Quanto  meno  malagevole  il  farsi  render  giusti.::: 
dair  Italia  legale  non  dovrebbe  tornare  ai  cattolici  italiani,  ch^ 
sono  la  gran  maggioranza  della  nazione;  pur  che  davvero  si  dien 
a  quell'unione  e  disciplina  testò  sì  caldamente  raccomandate  n 
Congresso  di  Torino  da  S.  E.  il  sig.  Duca  Salviati  ! 

VI. 

Né  il  non  avere  le  società  cattoliche  italiane  fatto  finora  grai:  " 
prove  nella  vita  pubblica  è  ragione  che  valga  a  scusare  veri  • 
cattolico  sincero  dal  prendervi  parte.  0  chi  infatti  non  vede  il  cir- 
colo vizioso  che  s' incorre  con  quella  scusa,  venendosi  per  e^sa  v 
ragionare  precisamente  così  :  le  società  cattoliche  per  gagliarda 
mente  operare  hanno  bisogno  di  esistere  numerose,  forti  e  pot»  ::- 
temente  organizzate;  ma  io  mi  rifiuto  a  cooperare  al  loro  stabi  ■ 
mento  ed  alla  loro  organizzazione,  perchè  non  veggo  che  fin  • 
abbiano  gagliardamente  operato. 

Deh!  qual  forma  di  ragionare  è  questa  mai?  Fate  che  le  soci' 
cattoliche  si  moltiplichino,  mettano  salde  radici,  si  ordinino  e  si  •' 
sciplinino  dappertutto,  e  poi  avrete  diritto  di  chiedere  conto  •/. 
quanto  hanno  operato.  Altrimenti  ci  rendete  l'imagine  di  «* 
avesse  a  Raffaello  domandato  il  quadro  della  Tràsfgiuà:ì 
prima  che  egli  imparasse  a  stemperare  i  colori  ed  a  maneggi ji  • 
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il  pennello,  od  a  Michelangìolo  il  Davide  ed  il  Mosè  quando  an- 
coa  stava  imparando  come  collo  scalpello  si  digrossa  il  marmo. 

Il  lavoro  precipuo  delle  società  cattoliche  in  questo  primo  sta- 
dio di  vita  è  e  dev'essere  necessariamente  lavoro  di  organizzazione 
interiore,  per  rendersi  atte  ad  operare.  Or  quando  tanta  parte 
k\  tempo  e  delle  forze  loro  vanno  consumate  in  siffatto  studio  di 
organizzazione,  ci  par  mirabile  quello  che  le  Associazioni  stesse 
frcero  già  e  fanno  tuttavia,  promuovendo  pellegrinaggi,  solennità 
religiose,  proteste,  dimostrazioni  cattoliche,  soccorrendo  in  mille 
guise  l'augusta  povertà  del  Santo  Padre,  aiutando  in  ogni  opera 
t'^ona  i  Sacri  Pastori,  e  curando  la  scelta  di  buoni  consiglieri 
ìi'He  elezioni  provinciali  e  municipali.  E  con  questo  l'opera  d'or- 
{ranizzazione  dei  cattolici  procede  sempre.  S'istituiscono  senza  posa 
aiiovi  comitati  diocesani  e  parrocchiali,  come  pur  ora  vediamo 
("iirsi,  per  opera  degli  undici  Reverendissimi  Vescovi,  convenuti 
utl  Congresso  regionale  piemontese:  i  già  istituiti  si  dilatano  e  si 
"iToborano  sempre  più. 

Si  va  innanzi  lentamente;  ma  può  ben  dirsi  che  eziandio  co- 
stantemente e  sicuramente.  Né  nel  resto  troverà  ragionevole  il 
fare  ai  cattolici  rimprovero  di  soverchia  lentezza,  chi  paragoni 
t  pochi  anni  d'esistenza  delle  associazioni  cattoliche,  col  tempo 
ìjiipiegato  dagli  avversarli  nostri  a  condurre  a  termine  que'sa- 
tauici  disegni,  che  tanto  strazio  dovevano  fare  deUa  patria 
-/iUmune. 

VII. 

Ci  sta  qui  sotto  gli  occhi  un  quaderno  rarissimo  che  porta  la 
-Jita  di  Bruxelles  1829,  e  va  titolato:  delle  cause  italiane  nel- 
^*^asmie  dell'Imperatore  Napoleone  dall'Elba.  Il  dettato 
itiassonico  con  cui  questo  quaderno  si  chiude:  Se  tutte  le  verità 
Itila  terra  fossero  rinchiuse  nella  mia  mano,  mi  guarderei 
^'fi  duirap'irla,  ne  dimostra  molto  sicuramente  l'origine.  Ed 
Q  esso  è  narrato  diffusamente  e  con  minutissime  particolarità, 
'^tiie  nel  maggio  del  1814,  trovandosi  già  Napoleone  confinato 
all'Elba,  parecchie  secrete  riunioni  si  tennero  in  Torino  ed  in 
•'^nova  da  settarii  appartenenti  a  diverse  regioni  dell'Italia. 
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In  Torino  fu  risolto  di  invitare  Napoleone  a  fuggire  dall'  isola, 
per  prender  possesso  di  tutta  l'Italia  continentale,  come  Impera- 
tore Romano.  I  congiurati  gli  inviarono  difatti  un  emissario  wn 
un  dispaccio,  nel  quale  tra  l'altre  cose  gli  dicevano:  <  Sire,  ul 
sol  grido  vostro,  un  sol  passo,  basteranno  a  far  sorgere  la  nazion^^ 
intera. 

<  Dite  come  Dio  alla  luce:  si  faccia  l'Italia,  e  l'Italia  si  farà  > 
Gli  mandarono  anche  le  basi  fondamentali  della  futura  cosr- 
tuzione  del  rinascente  Impero  romano,  e  gli  esposero  la  ma- 
niera che,  secondo  loro,  dovea  tenersi  per  raggiugnere  l'altiissiiiic. 
meta.  Ingannare  cioè  i  monarchi;  ingannare  i  popoli,  secondo  b 
massima,  attribuita  ad  un  antico,  e  rammentata  dal  Montesquieu  : 
esser  necessario,  che  il  popolo  creda  molte  cose  false,  e  ne  vjn  n  i 
molte  di  vef^e.  Quanto  poi  alla  diflSicilissima  questione  del  Pafia: 
aspettare  d^ esser  forti  e  allora  fare  ciò  che  si  reputerà  '^  - 
portuno. 

Quanti  anni  scorsi  prima  che  questi  disegni  portassero  il  k»r  ■ 
frutto!  Essi  già  nel  1814  erano  antichi.  Passarono  poi  ai  cark- 
nari,  quindi  alla  Giovine  Italia  del  Mazzini.  E  lavorando  sempre, 
congiurando  sempre,  sempre  affilando  nell'ombra  le  spati t-,  ^i 
giunse  ai  tentativi  infelici  del  1848  e  1849;  poi  alle  impres»^ 
oltremodo  fortunate  del  1859  e  1860;  poi  al  20  settembre  1S7'\ 
che  pose  la  corona  al  quasi  secolare  edificio. 

Ricordiamo  queste  lunghissime  vicende  per  le  quali  gli  arver- 
sarii  della  Chiesa  in  Italia  dovettero  passare,  prima  di  compiere 
la  loro  organizzazione  e  di  operare  qualcosa  di  considerevole  nel 
Tordine  pratico,  affinchè  dall'esempio  altrui  imparino  i  cattolìc 
a  frenare  le  proprie  impazienze,  non  richiedendo  dalle  nascent 
Istituzioni  cattoliche  se  non  quello  che  possono  dare,  e  frattant 
amicamente  sorreggendole,  incoraggiandole,  promuovendole,  a- 
finché  diano  ogni  giorno  più. 

Il  male  pur  troppo  si  spande  più  rapidamente  del  bene,  p»'f 
l'ingenita  inclinazione  della  corrotta  natura  al  pomo  TÌetatA.s  < 
perchè  ai  propagatori  del  male  si  porgono  tanti  terribilissiir 
mezzi,  che  la  legge  di  giustìzia  e  di  moralità  distoglie  invece  i  ca: 
tolici  dall' adoperare.  Ciò  nonostante  noi  cattolici,  oltre  alla  erni /. 
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che  Dio  ci  concede  copiosa,  abbiamo  sopra  i  nostri  avversarii,  an- 
che il  vantaggio  del  sentimento  religioso,  che  di  tutti  i  vincoli, 
onde  possono  tra  loro  stringersi  gli  uomini,  è  il  più  intimo,  il 
più  robusto,  il  più  universale.  Il  cattolicismo,  per  la  sua  gei-ar- 
ehica  unità,  ci  porge  l'esemplare  perfetto  della  nostra  organiz- 
zazione, e  in  pari  tempo  ci  rende  facile  raggiugnerla  e  con- 
servarla. Dove  che  i  nostri  avversarii,  congiunti  solo  dall'  odio 
contro  la  Chiesa,  cioè  da  un  vincolo  negativo,  non  hanno  nel  resto 
che  ragioni  perpetue  di  contrasto,  d' ire,  di  lotte,  di  dissoluzione. 
Già  infatti  noi  li  vediamo  ridotti  a  tale,  che  quella  stessa  misera 
vita,  che  trascinano  innanzi,  ci  pare  somigliante  a  continuato  pro- 
digio. 

I  cattolici  pertanto  debbono  prender  animo  a  continuare  soleiiii 
r  opera  della  propria  organizzazione,  studiandosi  intanto  di  fare 
quel  più  e  quel  meglio  che  possono.  Sopra  di  che,  venendoci  meno 
lo  spazio,  dovremo  ritornare  in  un  seguente  quaderno,  per  di- 
scorrere di  certi  particolari  dell'azione  cattolica,  ed  anche  per 
isbarazzare  le  difficoltà,  che  contro  il  modo  d'organizzazione  del 
laicato  cattolico,  proprio  dell'  Opera  dei  Congressij  sogliono 
muovere  taluni,  con  rettitudine  d'animo  bensì;  ma,  come  ne  pare, 
con  poco  consiglio  e  minor  fondamento  di  ragione. 


'i 
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I. 

Gravi  preffiudizii  cantra  il  nuovo  sistema  filologico  di  Mi- 
to loffi  a  ariana  comparata.  Primo  pregiudizio  la  discordia 
d^suoi  fondatori  intorno  al  principio  genetico  démitL 

Il  più  chiaro  indizio  della  bontà  e  saldezza  d'un  sistema  è 
senza  alcun  dubbio,  quello  di  condurre  a  conclusioni  identicke 
nella  sostanza,  quando  esso  venga  debitamente  applicato.  Cosi  la 
pruova  più  certa  che  i  principii  e  le  regole  adoperate  nella  in- 
terpretazione delle  scritture  cuneiformi  erano  vere  e  sicure,  si 
ebbe  al  cimento  fettone  nel  1857;  quando  si  videro  sostanzial- 
mente concordi  le  traduzioni  che  il  Talbot,  il  Rawlinson,  lo  Hincb 
e  rOppert  fecero  della  stessa  iscrizione  di  Tuklat-Pal-Asar  1. 5è 
quel  sistema  fallì  mai  nell'  applicazione  che  se  ne  fa  da  quaa 
trenta  anni  da  tutti  gli  assiriologi.  Al  contrario  nelle  versioni 
d'una  medesima  iscrizione  etnisca,  secondo  il  sistema  ariano  o 
semitico,  si  ha  la  più  manifesta  discordanza,  il  che  è  segno  DflB 
dubbio  della  falsità  o  debolezza  dei  due  sistemi.  Vedi  per  esempio 
nel  Conestabile  le  versioni  della  celebre  iscrizione  detta  dell' Ar- 
ringatore  o  dell'Aruspice  *  ;  nelle  quali  tanto  i  seguaci  del  sistem» 
ariano,  quanto  quelli  del  semitico  discordano  affatto  tra  loro,  e' 
le  interpretazioni  che  danno,  non  possono  indurre  all'  animo  cto 
diflBdenza  e  incertezza. 

Il  sistema  filologico  di  mitologia  ariana  comparata,  se  debba 
giudicarsi  dagli  effetti  finora  ottenuti,  corre  anzi  la  trista  sorte 
della  etnisca  che  la  fausta  e  felice  de' cuneiformi.  Mercecchè 

*  Dei  mofiumenti  di  Perugia  etrusca  e  romana.  Parte  IV,  Sex.  11,  [u  4tt 
0  sogg. 
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i  due  più  grandi  campioni  del  nuovo  sistema,  anzi  i  suoi  fon- 
datori, pur  movendo  dallo  stesso  principio  che  la  mitologia 
ariana  è  tutta  nelle  parole,  e  però  in  esse  debba  essere  studiata, 
quando  poi  vengono  all'applicazione,  stranamente  disvariano,  e 
Tuno  dagli  stessi  vocaboli  trae  luce  di  splendide  aurore,  l'altro 
nembi  di  nere  nubi  e  folgori  di  procelle.  Saramà  per  M.  Mailer 
è  l'aurora,  per  A.  Kuhn  è  la  bufera  ;  Saranyù  pel  primo  è  al- 
tresì l'aurora,  pel  secondo  è  la  nube  o  il  vento.  Da  sì  diversa 
maniera  d'intendere  i  nomi  e  le  locuzioni  vediche,  doveva  ne- 
cessariamente seguire  una  diversa  intelligenza  de'miti,  e  perciò 
una  doppia  teorica,  un  doppio  sistema  sull'origine  della  mito- 
logia ariana.  Or  chi  non  vede  esser  cotesto  un  grave  pregiudizio 
wntra  la  bontà  del  sistema  filologico  ?  Se  in  fatti  il  nuovo  si- 
stema è  fondato  sulle  parole,  tutta  la  sua  certezza  dipenderà  dal 
loro  certo  significato,  e  dove  le  parole  noi  porgano  tale,  anche  il 
sistema  convien  che  vacilli  e  perda  il  diritto  d' essere  ricevuto  ed 
ammesso  siccome  il  solo  vero  e  legittimo.  Né  gli  può  valere  gran 
fatto  a  difesa  la  felice  interpretazione  d'alcuni  pochi  miti,  quando 
è  sì  chiara  la  sua  impotenza  nella  certa  spiegazione  della  mag- 
gior parte  di  essi.  Ondechè  l'argomento  tolto  dalla  autorità,  che 
qui  per  noi  è  il  tutto,  combatte  il  sistema. 

Imperocché  se  la  retta  intelligenza  de'miti  dipende  dalla  pro- 
fonda conoscenza  della  lingua,  chi  non  vede  che  la  scienza  ariana 
linguistica  e  filologica,  comechè  incontrastabilmente  somma  nel 
Mler  e  nel  Kuhn,  pure  dà  luogo  alla  maggior  discordanza  di 
interpretazione  ? 

Né  altrimenti  hanno  giudicato  del  sistema  filologico  uomini 
di  gran  senno  e  dottrina  in  sifiEatte  materie.  Il  Decharme,  autore 
d'una  opera  pregevolissima  sulla  mitologia  dell'antica  Grecia, 
così  s'esprime  :  <  Rien  ne  saurait  mieux  démontrer  la  diflSculté 
et  la  delicatesse  infinie  de  pareilles  études  que  la  divergence  de 
quelques-uns  des  résultats  aux  quels  sont  arrivés,  sur  ces  que- 
stions,  des  savants  d'une  égale  autorité.  Quand  il  s'agit  d'iden- 
tifier,  en  suivant  les  règles  de  la  philologie,  le  nom  d'une  divi- 
niti grecque  à  colui  d'wne  divinité  védique,  il  leur  est  facile  de 
tomber  d'accord  ;  mais  faut-il  déterminer  le  sens  primitif  de  cotte 
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divinité  et  expliquer  les  mythes  où  elle  intervieni,  ces  mèmes 
savants  ne  s'entendent  plus  ^  >  E  cita  la  parola  Saranja  da  m 
sopra  ricordata.  Dell' omonimia  del  Mailer  accettata  dal  Ente 
come  causa  della  malattia  mitologica  del  linguaggio  dice  argu- 
tamente :  <  Il  faut  convenir  que  cotte  homonymie,  si  elle  fut  une 
cause  frequente  d'illusions  pour  nos  premiers  pères,  est  aiyour- 
d'hui  une  cause  presque  inévitable  d'erreurs  pour  ceux  qui  ven- 
lent  savoir  quels  objets  précis  étaient  désignés  par  ces  mots 
vagues,  et  qui  essayent  de  démèler  cet  écheveau  confus  du  lan- 
gagc  mythologique.  L'étude  de  la  signification  des  plus  anciennes 
épithètes  divines  offre  dono  un  critèrium  très  peu  sur.  On  ponr- 
rait  compter  les  noms  des  divinités  grecques  qui  ont  été  expli- 
quées  jusqu'ici,  d'une  fa^on  certaine,  par  la  langue  des  Védas. 
La  liste  n'en  serait  pas  longue^.  >  Tra  le  spiegazioni  indubi- 
tabili si  cita  quella  di  Zeus  da  Dyausj  di  Prometeo  da  pra- 
nwìdha.  I  riscontri  tra  Hermes  e  Sdramvya^  Athena  ed  uihnnù^ 
Erinys  e  Saravyùy  Bellerofonte  e  VritrahàUj  ì  Centauri  e  i 
Gandharvas  e  più  altri,  non  sono  ricevuti  da  tutti  gì' indianisti. 

L'Autore  ribadisce  altrove  la  stessa  sentenza  con  queste  pa- 
role :  <  Sans  doute  les  rapprochements  institués  par  Max  MftUer 
et  par  Adalbert  Kuhn  entro  les  noms  des  divinités  védiques  et 
ceux  des  dieux  de  la  Grece  n'ont  donne  qu'un  petit  nombre  de 
résnltats  certains,  et  l'ont  parait  avoir  renoncé,  depuis  plusieurs 
années,  à  la  pratique  de  cotte  méthoded'investigation.  Sans  doate 
aiissi  les  savants  éminents,  premiers  auteurs  de  ces  recherches, 
n'ont  pas  rchissi  à  convaincre  tout  le  monde  quo  la  mjlhologie 
n'a  d'antro  origine  quo  les  variations  de  langage;  et  ils  se  sont 
trouvés  souvent  en  désaccord  sur  la  signification  des  mèmes  my- 
thes ^.  > 

Un  altro  giudice  competente  ò  il  dotto  archeologo  e  filologo 
Carlo  Clermont-Ganneau,  il  quale  nella  prefazione  alla  sua  open: 
Ijimaffcrie  phéììich'ììììe  et  la  int/tlioloffie  iconologìque  chez  Iti 

'  Mìjthoìofiir  flf  la  Grece  antiqur,  Paris  (ìaniier  FrÌTCs,  Rue  iles  Sainls-Pt^ros  I.ST9. 
Inlrnrì.  p.  XVII. 

*  L(H-.  rìt.  p.  XVI. 

^  lìnlktììi  (h  In  MyfhoJof/ie  f/rccquc,  velh  Reme  rie  rhistoirc  das  rc/i^ifl»*- 
T.  Il,  p.  r»li.  Paris  K.  bMoux,   18N0. 
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Grecó  (Paris,  E.  Leroux,  ISSO)  così  parla  della  nuova  scuola  e 
iella  malattia  del  linguaggio.  <  Aigourd'hui,  beaucoup  de  per- 
sonnes,  donnant  dans  les  travers  de  certaines  écoles  étrangères, 
Foudraient  faire  de  la  mythologie,  une  question  pure  et  simple 
le  linguistique...  La  mythologie,  a-t-on  dit,  est  une  maladie  du 
langage.  Le  mot  a  pam  piquant  U  a  &lt  fortune.  Mais  est-ce 
là  un  diagnostic  sérieux?  La  langue,  cortes,  présente,  à  cet  égard, 
les  symptOmes  et  foumit  des  signes  d'une  grande  yaleur  ;  mais 
la  cause  et  le  siége  du  mal,  puisque  mal  il  y  a,  sont  ailleurs. 
Si  l'on  tient  absolument  à  ce  que  la  m}i;hol(^ìe  soit  une  maladie, 
ce  ne  peut  6tre  qu'une  màlìdie  de  la  pensée,  et  dans  cotte  ma- 
ladie toutes  les  manifestations  extérieures  doivent  ètre  prises  à 
partie.  La  parole  est  une  des  principales,  mais  elle  n'est  pas  la 
seule  de  ces  manifestations.  >  Nella  stessa  sentenza  vengono  altri 
molti  che  saranno  ricordati  appresso,  quando  mostreremo  l'in- 
dole esclusiva  di  questo  sistema.  Ora  è  da  considerar  il  fonda- 
mento stesso  della  ricerca  filologica  intomo  a' miti. 


U. 

U etimologia  fondaìnento  incerto  e  debole  del  nuovo  sistema. 

Se  l'origine  de' miti  è  dalle  parole,  a  ben  intendere  il  primi- 
fÌTo  significato  di  esse  è  mestieri  ricercarne  accuratamente  T  eti- 
mologia, e  per  ciò  le  radici  stesse  de' vocaboli.  Or  non  è  ricerca 
od  indagine  più  ardua,  più  fallace  e  più  perigliosa  di  questa,  per 
comnne  consenso  di  tutti  i  filologi,  che  i  fatti  e  l'esperienza  con- 
iisrmano.  Gonciossiachè  fu  sempre  arcana  la  natura  degli  elementi 
primi  della  parola,  sia  per  l'antichità  della  loro  orìgine,  che  è 
quella  dell'uomo  stesso,  come  per  la  maravigliosa  loro  sempli- 
cità. Di  che  seguì  la  moltiplico  significazione  che  loro  fu  data,  e 
Il  trasferimento  dalla  significazione  propria  alla  metaforica,  e 
Toscurarsi  e  variar  del  senso,  vuoi  per  l' uso  arbitro  del  linguag- 
C[io,  vuoi  per  la  perduta  intelligenza  originaria,  alla  quale  se  ne 
"Venne  col  tempo  a  sostituir  un'altra  affatto  disforme  e  talora 
contraria. 
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Certamente  nell' indagar  il  primitivo  significato  d'ana  radice  \ 
si  ricorre  a'  derivati,  e  da  loro  si  trae  luce;  ma  ciò  non  toglie  che  \ 
V  idea  contenuta  nella  radice  non  resti  vaga  e  indetenninata,  es-  I 
sendo  incerto  se  nel  derivato  siasi  conservata  senza  alterazione 
l'idea  originaria,  mentre  vediamo  radici  significanti  cose  materiali 
passar  ne' deridati  ad  esprimere  cose  immateriali.  Quando  non 
manchino  i  monumenti  di  una  lingua^  V  uso  di  essa  ci  può  fiur 
conoscere  se  il  significato  radicale  d' una  parola  sia  ancora  intero 
0  alterato  o  perduto  affatto  ne' derivati.  Ma  se  monumenti  non  tì 
sono,  se  mancano  i  testi,  come  potremo  esser  chiari  del  quando 
ebbero  i  nomi  la  loro  origine,  e  come  furono  intesi,  e  per  quanto 
tempo,  finché  non  pervennero  ad  aver  certa  e  stabile  sede  ne' mo- 
numenti scritti?  Or  è  appunto  cotesto  il  caso  de' nomi  degli  Dei  e 
degli  eroi  mitici,  i  quali  già  prima  che  trovasser  luogo  ne' testi, 
esistevano,  né  si  può  saper  da  qual  remota  età,  né  come  nasces- 
sero, e  quali  vicende  seguissero  insino  al  tempo  che  i  poeti  li 
ebbero  consegnati  ne' loro  scritti.  Laonde  bene  affermò  il  Bro- 
cker  :  «  Ce  n'ost  donc  qu'à  force  de  conjectures,  et  des  conjectares 
les  plus  hasardeuses,  qu'on  pourrait  deviner  la  signification  qu'ils 
avaient  (i  nomi  mitici)  à  un  moment  quelconque  de  leur  période 
primitive.  A  plus  forte  raison,  Ton  ne  saurait  rien  découvrir  de 
positif  sur  les  conceptions  qu'ils  ont  représentées  d'abord  '.  » 

La  diversa  interpretazion  de' miti  e  delle  leggende  dal  di- 
verso significato  che  alle  parole  fii  attribuito,  è  una  pruovae^* 
dente  dell'incerta  natura  dell'etimologia  e  dell'impotenza  ne' fi- 
lologi di  vincerla  e  superarla.  Il  greco  Qcòg  e  il  germanico  Goff 
sfidano  ancora,  per  dir  solo  di  queste  due  voci  significanti  Iddio, 
tutta  la  scienza  e  l' acume  dei  glottologi  di  tutto  il  mondo.  Né 
alcuno  di  loro  potrebbe  negarlo  senza  taccia  di  temerario  o  di 
dissensato,  anzi  i  più  di  loro  e  i  più  valenti  e  riputati  apertamente 
il  confessano. 

Giorgio  Curtius  profondo  grecista,  ne'suoi  Principn  della  grm 
etìmohf/ia.  parlando  del  lavoro  etimologico,  novera  i  diversi  gradi 
della  difficoltà  che  presentano  i  nomi  proprii,  i  comuni  e  massi- 

*  Ktut/t  s  fVhistoirc  reììf/irusc,  w\\o  Etud.  reliff.  philosoph.  histor,  et  Mt 
raircs,  XXIV  ;inn.,  .six.  sér.  T.  V,  p,  837. 
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inamente  i  mitologici.  <  Per  ogni  nome  proprio,  dice,  il  lavoro  eti- 
mologico è  d' un  grado  più  difficile  che  per  un  nome  appellativo. 
Mercecchò  se  nell'etimologia  in  generale,  s^ha  a  fare  con  tre  fat- 
tori, il  suono,  la  significazione  e  l'origine,  i  due  primi  son  noti 
qnando  si  tratta  degli  appellativi,  mentre  pe'  nomi  proprii  non  è 
dato  che  il  primo.  Laonde  in  questi  ultimi  noi  dobbiamo  contare, 
per  così,  dire  con  due  quantità  incognite...  Di  gran  lunga  più 
sfavorevole  è  la  condizione  nelle  etimologie  mitologiche.  Impe- 
rocché a  ritrovar  qui  la  significazione,  è  mestieri  di  fatto  prender 
le  mosse  da  un  sistema  mitologico  già  determinato.  Dobbiamo  noi 
ricercar  l'origine  de' nomi  degli  Dei  ne' fenomeni  naturali  o  ne' mo- 
rali concepimenti,  nella  geografia  greca  o  nelle  condizioni  generali 
della  natura,  nell'aurora  e  ne' suoi  raggi,  ovvero  nella  nuvola  e 
nelle  sue  acque;  dobbiamo  ricercar  la  sorgente  de' nomi  degli  eroi 
in  cose  storiche  e  umane  ovvero  nelle  fisiche?  Volendo  attenerci 
ai  dati  della  linguistica  è  spesso  affatto  impossibile  il  sapere  a 
qnal  partito  appigliarsi  \ 

Il  prof.  C.  P.  Tiele  di  Leyda  in  una  dotta  memoria  sugli  ele- 
menti esotici  della  mitologia  greca,  non  s' esprime  con  minor  forza 
e  chiarezza  del  Curtius.  <  Les  noms  propres,  surtout  les  noms 
des  divinités,  qui  sont  des  noms  propres  très  antiques  et  à  cause 
de  cela  remontent  souvent  à  une  periodo  préhistorique  du  dévelop- 
pement  de  la  langue,  sont  très  difficiles  à  expliquer  étymologi- 
quement  ;  la  certitude  est  loin  d'ètre  grande  sur  ce  domaine,  et 


'  Immerbin  ist  aber  fftr  jeden  Eigcnnameri  die  etymologische  Opera tion  um  einen 
linid  schwierìger  nls  bei  eJnem  Appella  ti  vum.  Dcnn  wenn  wìr  Qberbaupt  mìt  drei 
N^cm^en  zu  thun  haben,  Laut,  Bedeutung,  Ursprnng,  so  sind  von  diesen  fìSr  die 
\}'i»(HaUva  die  beiden  ersten,  fTir  die  Eigennanìcn  aber  nnr  der  ersle  gegeben.  Wir 

^'<i\ten  also  tur  die  letzteren  gleichsam  mit  zwei  unbekannten  Grossen  zu  rechnen 

N»vh  weil  misslicher  stehl  es  mit  den  mythologischen  Elymologien.  Demi  um  hier 
' ''  Bedeulung  zn  ermitleln,  muss  man  in  der  That  schon  von  irgend  einer  mytho- 
is-'ì^  hen  Grundanschauung  ausgehen.  Sollen  wir  in  Naturerscheinungen  oder  in  ethi- 
*^hen  Anschauungen,  in  grìechischen  Oerllichkeilen  oder  in  allgemeinen  Naturver- 
'■'.Itnis^eD,  im  Morgenglanz  und  sdncn  Strahlen  oder im  Wolkenberg  und  seìnen  Flulhen 
■'n  Anlass  zu  Golleraamen,  in  historischen  und  menschlichen  oder  wieder  in  physi- 
^'if-n  Dingen  die  Quelle  der  Heroennamen  suclien?  Vom  sprachlichen  Slandpunkle  aus 
^5  e«  ofi  {janz  unmOglich  eine  Entscheidung  zu  treffen. 
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l'on  court  continuelleinent  le  risque  de  prendre  pour  résultats 
scientifiques  de  simples  jeux  d'esprit  '.  > 

Aggiungi  che  talora  un  nome  dixino  od  eroico  può  di  pari 
offrir  un'etimologia  ariana  sia  latina,  sia  greca,  e  un'altra  semitica, 
e  il  Dio  e  Teroe  può  bene  appartenere  a  due  diversi  olimpi.  Il 
che  interviene  per  non  pochi  nomi  di  divinità  elleniche,  le  quali 
sono  d'origine  straniera,  ma  o  di  forma  al  tutto  greca  o  mista  di 
parti  pellegrine.  Il  discemere  qual  sia  l'elemento  straniero  dal 
naturale  e  patrio,  e  come  s' innestassero  insieme  o  s'alterassero,  e 
in  che  tempo  e  per  qual  magistero,  non  è  impresa  che  V  etimo- 
logia sola  e  però  la  sola  filologia  si  possa  torre  per  sé  e  condurre 
a  termine.  Ma  di  ciò  si  tratterà  più  innanzi.  Giovi  intanto  recar 
un  esempio. 

Il  Movers  fa  di  Cadmo  un  eroe  fenicio,  fondandosi  sulla  tradi- 
zione, sull'autorità  di  Erodoto,  e  su'  più  altri  argomenti  che  non 
porta  qui  il  pregio  di  addurre,  ma  soprattutto  sull'indole  stessa  dd 
nome,  che  prima  di  lui  il  Buttman  faceva  venir  da  Qadìtij  Qedem 
(qdm)  che  spiegava  Oriente  "*;  ma  il  Movers  censura  questa  deri- 
vazione, e  Cadmo  per  lui  è  Qadmón  (qdmvn),  ò  noLkoCtoq^  Tantìco, 
cioè  l'eterno,  un  dio  fenicio.^  Otifredo  Mttller  al  contrario  vide  nd 
Cadmo  di  Tebe  e  di  Samotracia,  lo  Hermes  de'  Pelasgi  Tineni*. 
Il  Welcker  sentì  con  lui*.  Perchè?  perchè  il  nome  di  Cadmo  poi 
essere  un  nome  greco  arcaico,  lo  stesso  che  Cosmos,  e  qui  signi- 
ficherebbe l'ordine  dell'universo.  Il  Preller  pensa  che  un  Cadmo 
fenicio  era  stato  artificialmente  riunito  con  un  Cadmo  greco*.  Fi- 
nalmente Ernesto  Curtius,  messa  da  un  lato  l'etimologia  del  nome, 
sostiene  l'origine  semitica  della  civiltà  e  della  religione  tebana, 
e  considera  Cadmo  come  il  rappresentante  d'entrambe.  '  Il  Tiele 
così  conchiude  dopo  le  citate  opinioni  :  «  Il  faut  dire  que,  si  les 

*  Nelli»  lìemie  de  Vhìstoire  fìes  religions.  T.  Il,  p.  130. 
'  MytlwìoyuSj  li,  174. 

-  MovEiis,  P/ioenizier,  1,  507,  e  scjrp. 

*  Vrolcf/mnena,  li,  17i. 

^  (rriech.  Gotterhhre,  l,  330. 
•■  Griech.  MytÌMÌ.  3,  ori..  Il,  22  o  sojrp. 

"  Gricchische  Geschischtc,  i,  (hì.  1,  p.  78  o  sogjr.  —  Prettssiscfie  lahrhùcheft 
lujrlin  1X7."). 
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données  historiques  sur  lesquelles  il  se  fonde  (E.  Curtius)  se  trou- 
rent  Solidea,  il  est  pleinement  dans  son  droit,  car  les  étymolo- 
des  que  l'on  a  essayées  sont  trop  contradictoires  pour  prouver 
grand'chose  ^  >  Quel  che  si  è  detto  di  Cadmo  dicasi  di  Ercole, 
d'Apollo,  di  Afrodite  e  di  assai  altri  Dei  ed  eroi,  suU'  interpre- 
tazion  de' cui  miti  son  tante  le  opinioni  quanti  i  mitologi. 

III. 

DI  due  falsi  supposti,  psicologico  Vuno^  V  altro  storico  in  che  si 
fonda  il  nuovo  sistema.  Confutazione  del  sistema  psicologia. 

Un  sistema,  che  nelle  sue  applicazioni  suppone  Tuomo  quale 
rijn  h^  che  nelle  operazioni  di  lui  e  nelle  sue  passioni  non  crede 
possibile  che  un  solo  ordine  d'idee  e  di  sentimenti,  e  quelle  e 
questi  fuori  del  modo  consueto,  naturale  e  storico  in  che  si  svolge 
la  vita  umana,  è  un  sistema  assurdo,  e  che  solo  poteva  essere  in- 
ventato al  nostro  tempo,  nel  quale  l' ignoranza  della  vera  filosofìa 
c>nduce  necessariamente  all'ignoranza  dell'uomo  stesso  e  della 
Sila  natura  intellettuale  e  morale.  Credere,  come  l'afferma  il  Bréal, 
che  i  l'uomo  non  arriva  se  non  per  gradì  a  interessarsi  de'suoi 
proprii  destini*  >,  è  lo  stesso  che  confessare  la  più  profonda  igno- 
ranza dell'uomo.  11  pensare,  come  il  Bréal,  che  <  la  prima  ma- 
teria delle  conversazioni,  i  primi  argomenti  poetici  dell' uman 
genere  dovettero  essere  la  nascita  del  sole,  salutata  sempre  con 
nuove  grida  di  gioia,  i  suoi  combattimenti  centra  l'oscurità, 
I Union  sua  con  le  nuvole,  la  sua  potenza  le  più  volte  salutare, 
sa  talora  opprimente  e  mortale,  il  suo  sparire  sotto  l'orizzonte 
che  dava  somiglianza  d'una  fine  precoce^,  »  è  pensar  da  poeta 
che  finge  uno  stato  di  cose  tutto  ideale  e  fantastico,  non  da  filo- 
^  '■'  che  cerca  la  realtà. 

'^uel  che  il  Bréal  dice  del  sole,  gli  altri  dicono  del  temporale, 
^i  e  sono  i  due  oggetti,  nei  quali  tutti  i  pensieri  de'uostri  padri 

'  Eléments  exottques  de  la  Mythologie  grecque  nella  Bev,  de  Vhist.  des  reìig, 
T-  il  p.  i42. 
'  Lt  mythe  d'fEdipe,  nella  Rev.  Archéoìog.  1863. 
'  ^  5em.  p.  195,  riprodotlo  wo'Mélanges  de  mijtìiologie  et  de  ìinguistique,  1878, 
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e  tutti  gli  affetti  loro  s' incentrarono,  senza  speranza,  né  libertìi 
di  poter  sentir  ed  intender  verun'altra  cosa.  Il  bene  e  il  mal  \ 
le  gioie  e  gli  affanni  della  vita,  la  bellezza  e  Taraore,  il  fascili 
di  quella  è  le  varie  manifestazioni  e  i  casi  or  felici  or  fieri  di 
questo,  le  attrattive  celesti  della  virtù,  la  bruttezza  e  gli  orrori 
del  vizio,  la  Provvidenza,  i  destini  dell'anima,  la  retribuzione  ù: 
premio  o  di  pena  a  ragion  del  merito,  tutte  queste  e  cento  altr- 
cose  inseparabili  dalFidea  dell'umana  natura  pellegrina  sul'i 
terra,  non  esistevano  pe' nostri  antenati,  e  dove  alcuna  menzii»^ 
te  ne  porgano  i  Vedi,  se  in  essi  è  qualche  allusione  a  persone  • 
a  fatti  storici  o  etnografici  e  geografici,  tu  devi  trarre  ogni  cvsi 
0  alla  procella  o  al  sole,  a'fenomeni  cioè  solari  o  meteorici.  Uniti 
come  divisi  e  dispersi  per  tante  terre  lontane,  solitarii,  ower 
commisti  ad  altri  popoli,  vinti  o  vincitori,  in  luoghi  ameni  e  tem- 
peramenti d'aere  miti  e  salubri,  in  istorili  contrade  e  sotto  eie! 
nebbioso  e  crudo,  gli  Arii  insomma  d'ogni  tempo,  d'ogni  paese  ^' 
d'ogni  stato  continueranno,  come  argutamente  osservò  la  Academà, 
<  a  cicalar  perpetuamente  della  pioggia  e  del  bel  tempo.  > 

Se  dunque,  come  si  pretende,  si  avrà  un'eco  del  mito  solan 
0  meteorico  tutte  le  volte  che  si  farà  figurar  la  luce,  lo  splen- 
dore, le  tenebre,  le  nuvole,  i  demoni,  un  giovane,  un  gaerrien». 
una  donna,  una  sposa,  una  ninfa;  ovvero  scene  di  lotte,  di  te::- 
tazione,  di  seducimento,  un  guerrier  vinto,  ucciso,  dormente 
trion&nte,  armi  d'oro,  un  assassinio,  l'uccision  d'un  padre,  d  ir 
figlio,  d'un  fratello,  un  festino,  una  caldaia  bollente,  un  peso* 
un  uccello,  una  greggia,  un  bue,  una  vacca,  un  toro,  iin  mon- 
tono,  un  cavallo,  una  volpe,  un  lupo,  una  coda  d'animale,  nr: 
montagna,  un  albero,  un  fiume,  un  mare  ecc.  ecc.  non  altro  pi* 
resta  al  poeta,  dice  sdegnosamente  l'illustre  de  Harlez,  ri 
spezzar  il  suo  stilo,  non  essendo  possibile  di  scriver  dieci  str-  ' 
senza  incorrer  la  taccia  di  plagiario  de'cantori  d'Indra^  Pirer.: 
dunque  che  i  nostri  antenati  non  fossero  travagliati  e  combat: .: 
dalle  stesse  necessità  che  noi  nel  corso  della  vita,  o  non  avesse: 
come  noi,  le  passioni  e  gli  affetti  della  pietà,  dell'amore,  iM 
l'odio,  del  timore,  dell'ira  e  dell'onore?  ovvero  sentirono  al  j. 

«  AvESTA,  Inlrod.  p.  CXCVI,  CXCVII. 
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li  noi,  e  non  apersero  l'animo  loro  a  significar  altrui  ciò  elio  li 
»ntristava  o  allegrava,  e  si  tennero  contenti  in  quella  vece  di 
3arlar  della  nuvola  e  dell'aurora?  Il  Savce  asserisce  che  il  ere- 
lere  i  nostri  antenati  sempre  occupati  a  descrivere  con  tanta 
"iechezza  di  metafore  poetiche,  le  maraviglie  dell'aurora  e  il 
Mggiar  del  sole  pel  cielo,  è  un  puro  assurdo  ^ 

A  M.  MQller,  che  ha  fantasia  e  cuor  di  poeta,  tutta  la  vita  dei 
lostrì  maggiori  apparve  come  Tetà  dell'eroe  della  più  splen- 
Eida  poesia;  ma  quella  poesia  dovette  esser  tutta  celeste,  cioè 
otta  luce  di  aurora  e  di  sole,  e  il  cuore  non  batteva  in  quei 
«tti  se  non  per  le  solari  vicende.  Senonchè  il  Wallon  con  molta 
tsezza  osserva  che  M.  MQller  può  aver  ragione  quando  ci  dice  che 
:.  cotesto  storie  senza  numero  di  principesse  o  di  giovanetto  ma- 
■rìgliose  di  bellezza,  le  quali  dopo  d'essere  state  chiuse  in 
Itoare  carceri,  son  liberate  da  un  eroe  giovane  e  raggiante,  pos- 
lOQo  riportarsi  a  tradizioni  mitologiche  relative  alla  primavera 
i^lta  dalle  catene  dell' inverno;  al  sole  che  una  potenza  libe- 
l^trice  svolge  dall'ombre  della  notte  ;  all'aurora  che  sviluppatasi 
bile  tenebre  ritoma  dal  lontano  Occidente  ;  all'acque  rimesse  in 
^liertà  e  che  sgorgano  dalla  sorgente  delle  nuvole.  Ma  egli  per- 
•etterà  d'aggiungere:  che  possono  riferirsi  alla  più  volgare 
ia  dell'umane  passioni,  o  semplicemente  alle  fantasie  d'una 
;enda  ricamata  sul  tema  dell'amore^.  >  £  basti  fin  qui  del 
isto  psicologico.  Nel  prossimo  articolo  faremo  manifesta  la 
ita  del  supposto  storico. 

*  e  \Ve  are  lold...  ihal  lo  belicvc  tliat  our  harbarian  ancostors  wero  alwavs  bu- 
^^m  describinjT  the  wondci's  of  liie  ilawii  and  the  daily  jirojrress  of  the  suii  ihrongh 
1^  At  io  richly  pofìtical  inolaphors  is  simply  ahsunl.  *  The  principìcs  of  compa- 
W9ne  philologif,  London,  1875,  p.  335. 
^^   ■  Comptes  rendìi»  dea  séances  de  VAcadmie  des  iuscriptionSj  1S70,  p.  318. 
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A  nostri  giorni  ci  ha  una  setta  di  filosofi  che  possono  essere 
appellati  Heautusthnorumeni^  cioò  punitori  di  sé  stessi.  Cotesti 
sono  quelli  che,  non  sollevandosi  un  palmo  sopra  gli  altri  filos«)l 
disdegnano  di  umiliare  la  cervice  orgogliosa  al  Vangelo  ed  a  Cristo. 
e  perciò  dispregiano  tutto  ciò  che  con  Cristo  è  connesso,  Chiesa, 
dogma,  morale  e  tutti  que' grandi  ingegni  che  illustrarono  la 
Chiesa  nella  filosofìa,  nella  teologia  e  nelle  altre  nobili  disciplino 
della  scienza  e  della  letteratura.  E  perchè  quegP  ingegni  ci  la- 
sciarono immensi  tesori  di  vera  sapienza,  di  questa  rimangono 
costoro  sventuratamente  privi.  Molti  di  siffatti  heautustimorum  vi 
lavorano  a  tutta  lena,  scrivono  a  rompersi  il  petto,  sbraitano  n.I!  * 
scuole  dei  licei  e  delle  università,  pubblicano  talvolta  i  sudati 
loro  lavori,  e  con  tanto  affannarsi,  invece  di  verità,  trovano  U 
menzogna,  e  credono  di  avere  rinvenuti  tesori  di  scienza,  quand 
s' abbatterono  in  ridevoli  puerilità.  Sono  il  Calandrino  della  fa- 
vola, che  nel  Mugnone  cercava  ansioso  V  eutropia  che  dovea  dar-^. 
a  chi  seco  l' avea,  la  virtù  di  restare  invisibile,  e  la  scambi^'»  b 
quel  ciottolo  che  lo  rese  lo  scherno  dei  sollazzevoli  conipairnì. 
i  quali  gittavanli  incontro  sassi,  fingendo  di  non  vederlo;  ini 
non  per  questo  fé  senno.  Que'  filosofi  rimangono  ignoranti,  mentr  ■ 
si  danno  a  credere  d' essere  sapientoni  ;  e  persino  fingono  dì  u^^r 
sentire  le  sassate  che  con  le  serrate  confutazioni  scagliano  l>r-t 
addosso  i  veri  filosofi;  e  di  non  avvedersi  delle  risate  che  si  fiiui.- 
alle  loro  spalle.  Si  affatican,  si  affaticano  e  nulla  ricavano  dui!' 
loro  fatiche;  l'orgoglio  loro  gli  punisce  e  però  sono  verauieTi\ 
heantnsthnorumnii. 
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Tra  questi  ci  dispiace  assai  dovere  nominare  il  Siciliani  pro- 
fessore nella  università  di  Bologna.  Diciamo  che  ci  dispiace,  per- 
chè in  esso  v'è  un  fondo  di  buon  ingegno:  sarebbe  stato  capace 
Ji  avere  facile  e  bello  stile:  e  avrebbe  fatto  di  non  ordinarli  pro- 
gressi nella  filosofia,  se  l'avesse  studiata  alle  fonti  sincere  e  con 
?iusto  metodo,  e  non  fosse  stato  sollecito  per  anni  assai  ad  acqui- 
4arsi  una  erudizione  superficialissìma  di  quelli  scrittori  o  che 
non  arrivano  alla  mediocrità  dell'ingegno,  o  che,  per  manco  di 
priocipii  filosofici,  hanno  infarciti  i  loro  libri  di  sciocchezze,  di 
l!.'??erezze,  esposte  con  tale  apparato  da  trarre  l'ammirazione  de- 
i:li  scioli  e  le  risa  dei  saggi.  Il  Siciliani  s' è  messa  una  benda 
:i?li  occhi  per  non  vedere  ohe  cosa  sia  la  Chiesa;  e  comechò  noi 
^'li  abbiamo  con  tutta  evidenza  dimostrato  che  Leone  XIII  con  la 
^'la  Enciclica  Atterni  Patris  cercava  il  vero  progresso  della 
<ciei3za,  ed  apriva  un  indefinito  sentiero  ai  voli  dell'umano  in- 
;'egno,  tuttavia  si  ostinò  a  dire  il  contrario  e  a  det.^stare  la  vera 
filosofia,  che  oggimai  regna  tra  i  cattolici.  Però  in  una  avver- 
tenza di  nn  suo  libro,  pubblicato  di  nuovo  dopo  le  nostre  osserva- 
zioni, riaffermò  la  calunnia  dicendo  :  <  lo  buttai  giù  (accenna  alla 
prima  edizione)  in  pochi  giorni  come  risposta  di  fatto  a  certe 
a.Termazioni  di  quell'enciclica  Adenti  Patris^  con  cui  Leone  XIII 
j-nsò  d'aver  piantato  le  colonne  d'Ercole  non  pure  alla  specula- 
i"»ne  filosofica  e  all'arte  educatrice,  ma  anche  alla  scienza  vera- 
■n^inte  detta.  >  E  perchè  il  lettore  vegga  qual  conto  fa  il  Siciliani 
!^i  sapienti  cattolici  legga  questo  breve  tratto.  €  In  que' giorni, 
•i'-^è  nell'agosto  dell'anno  passato,  la  peste  dell' ultramontanisnio 
•'••minciava  ad  infierire  maladettamente  su  la  Francia...  Oggi  poi 
^\ì  audaci  fautori  delle  tenebre  sempre  più  stolidamente  bigotti 
nalzano  fiera  la  testa  anche  fra  noi  ecc.  >  Non  solo  poi  non  si 
1^  gna  di  porre  attenzione  alla  condanna  fatta  dalla  Ecclesiastica 
iit4)rità  di  quel  libro,  nella  prima  edizione  del  quale  avea  calun- 
niato il  Pontefice  e  falsata  la  sua  Enciclica,  ma  gode  che  i  catto- 
l'*i  r  abbiano  combattuto,  imitando  con  ciò  assai  bene  il  Calan- 
!:ÌDo  deHa  fevola,  che  godea  dei  sassi  che  gli  tiravano  addosso  i 
!.'mpagni,  perchè  si  credea  in  possesso  della  pietra  filosofale. 
•  Chi  ne  disse  di  tutti  i  colori  Cdeì  suo  libro)  furono  i  giornali 

3%ri4  XI,  wol  X,  fate.  766  27  il  maggio  1882 
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quotidiani  e  mensnali  di  parte  cattolica  d'ogni  risma  e  d'ogni 
sfumatura,  e  fecero  sì  che  nel  giro  di  pochi  mesi  l'editore  vi^ 
esaurisse  per  intero  l'edizione  (^  hi  sognerebbe  poi  sapere  diquanh 
copie).  Della  qual  cosa  io  debbo  chiamarmi  contento  davrero  ed 
essere  obbligato  sopratutto  a  questi  ultimi  (cioè  a!  cattolici)  ^xm- 
der  loro  le  più  vive  azioni  di  grazie,  pregandoli  di  fare  altret- 
tanto ecc.  >  ^  forse  per  questo  stesso  motivo  sarà  stato  cont<?nti<- 
si  ìlio  anche  della  proibizione  fatta  dalla  Congregazione  Romana 
dell'opera  stessa,  e  lo  sarà  ora  che  colla  data  del  3  aprile  pros- 
simo passato  furono  condannate  altre  sue  opere  ^ 

Da  ciò  si  vede  che  se  noi  diremo  qualche  cosa  in  disapprova- 
zione della  sua  Psicogema  (3*  edizione),  che  ora  sta  pure  airio- 
dice  dei  libri  proibiti,  tornerà  a  lui  gratissimo  :  e  già  si  sa  eh»' 
volenti  non  fit  iniuria.  Temiamo  nondimeno  ch'egli  non  pìs^a 
-smerciare  questa  edizione  ampliata  del  suo  scritto,  salvo  se  non 
ne  abbia  tirato  che  un  trecento  copie,  le  quali  tra  scolari  ed  amici 
"possono  essere  senza  grande  difilcoltà  distribuite.  La  ragione  dol 
nostro  timore  è  che  la  Psicogenia  quale  ora  ci  si  presenta,  n  ■'. 
è  un'  operetta  che  schiamazzi  contro  i  Papi  e  contro  la  religioni». 
ci(^  che  fa  rendere  i  libri  appetitosi  a  molti  palati,  ma  è  un  in- 
truglio di  roba  fastidiosissima  a  leggere.  Nò  potea  riuscire  alt** - 
menti,  perchè  ad  onta  delle  buone  qualità  naturali  deirau^r»- 
per  le  quali  potea  prendere  nei  suoi  studii  una  piega  migliar 
cjtIì  ha  raccolti  in.  se  moltissimi  dei  difetti  dei  moderni  filo-^' 
anticristiani,  per  li  quali  difetti  essi  vengono  a  noia. 

Costoro  hanno  per  vezzo  imbastardire  la  pjitria  favella,  e  nu-i 
tre  questa  si  porge  ad  esprimere  bene  i  concetti  filosofici,  ed  f-- 
pedissequi  delle  scuole  teutoniche  infarciscono  i  loro  scritti  «. 
vo.^aboli  e  di  frasi  barbare.  Se  tu  scorri  il  libro  del  Siciliani  tr- 
.ve  'ili  :  —  innatis^mo  psichico  —  innatismo  ereditario  —  inm  •  ' 

*  Lo  opere  del  Siciliani  crnsiiralo  nel  cibto  decreto  sono:  1.  Sul   rìnnov.uì» 
ch'Ila  Filosofia  positiva  in  lUilia.  !2.  \£\  critica  nella  filosofiti  zoologica  del  XIX  sti  • 
3.  Socialismo,  Darvinismo  e  Sociolog:ia  moderna.  Seconda  edizione  accresciuta  ti»  . 
nuovo  lavoro:  I>e  questioni  contemporanee.  4.  Prologoméne-S  à  la  Psychojienif    . 
(l'Tiip.  Traduil  de  IMlalien  par  k.  Fl<»r7en.  5.  Teorie  sociali  e  socialisnìo.  &»n\» 
jjinrio  cpsiolare  con  Ronelli.  6.  T)<!lla  Ps'copenia  moderna  in  servigio  degli  studiì  \ 
Jogici,  storici  e  sociali.  Terza  edizione  ampliala  con  ritratto  dell*  autore. 


m  SEaVlGIO   DEGLI   STUDII  BIOLOGICI,  STORICI   E  MORALI  i  llj^ 

psichica  —  aprioriàmo  —  introspezioni sti  —  cerebrazione  in- 
consciente  —  sviluppo  della  psichicità  —  dati  emozionali  e 
passionali  —  oggetto  fenomenizzato — metempirica  —  relali- 
vista —  il  regno  della  psichicità  —  l'internila  del  ti  pò  e 
l'eaternità  —  zoopsicologica — psicozootassica  —  e  cento  altre 
gemme  di  eguale  splendore,  che  stanno  incastonate  nel  suo  scritto^ 
né  vi  disdicono. 

I  filosofi  che  tedescheggiano,  per  darsi  tono  presso  gl'igno- 
ranti,  esprimono  i  loro  concetti  con  frasi  tenebrose  e  formano  pe- 
riodi che  essi  stessi  non  capiscono.  E  alla  costoro  filosofia  vuoisi 
^egregiamente  applicare  la  definizione  che  diede  Voltaire  della 
metafisica.  Lo  richiese  una  dama:  che  cosa  è  la  metafisica?  Ed 
e§:li  rispose:  Se  noi  parlando  c'intendiamo  poco,  cominciamo  ad 
entrare  in  metafisica.  Quando  non  c'intendiamo  affatto,  allora 
siamo  in  piena  metafisica.  Il  Siciliani  è  forse  vago  di  apparire 
iilosofo  per  questo  motivo?  Ci  sarebbe  almeno  da  sospettarne. 

Osserviamo  un  qualche  passo  che  ci  si  para  innanzi  :  «  È  egli, 
lice  il  Siciliani,  poi  necessario  mostrare  come  una  lunga  serie  di 
fatti  rannodantisi  con  le  funzioni  complesse  dei  centri  del  tessuto 
nervoso  e  studiati  col  soccorso  dell'analogia,  quali  sono  per  ap- 
punto i  fenomeni  coscienti,  contraddica  alla  teorica  d'una  coscienza 
"'•iginaria  e  trasparente?  Mostrare  che  la  radice  dell'intendere 
n-jn  istà  nell' esser  cosciente,  è  negare  ad  un  tempo  la  psicologia 
^ostanzialista,  e  la  dottrina  delle  idee  innate  con  la  quale  e.ssa 
'•  Uegasi  inevitabilmente.  L'innatismo  psichico  dell' in  tuista  è  una 
irrdnde  illusione,  non  altrimenti  che  la  dottrina  della  dualità  della 
•  stanza,  poiché  fuori  del  terreno  d'un  innatismo  ereditario  b.ne 
inteso  e  d'un  bene  inteso  criticismo,  come  vedremo  a  suo  Iuoìto, 
'ina  teorica  della  inneità  psichica  riesce  fatalmente  al  domniati- 
•^mo.  >  Battiamo  le  mani  e  diciamo,  bravo!  bene!  perchè  siamo  in 
['iena  metafisica.  Non  sei  del  mio  avviso,  gentile  lettore? 

Come  certi,  così  detti,  pubblicisti  del  giorno  si  fanno  belli  col 
lutare  detti  e  fatti  rappresentati  sulle  scene,  e  si  fanno  forti  con 
raiitorità  de' poeti;  così  i  filoso&stri  del  giorno  mostrano  di  non 
ivere  altra  conoscenza  che  di  quelli  scrittori  che  non  sanno  dove 
a  scienza  stia  di  casa,  né  possono  dare  un  passo  senza  appog- 
riarsi  alle  grucce  di  quo' barbassori,  negli  scritti  de' quali  si 


4'20  LA   PSICOGEMA   MODERNA 

ritrova  soltanto  erudizione  ciarliera,  filosofia  non  mai.  Fedelf  a! 
costume  di  cotesti,  il  nostro  Siciliani  mostra  una  ignoransa  ass»)- 
luta  della  vera  filosofia,  del  grandi  maestri  e  dei  veri  filosofi;  ti 
sciorina  una  erudizione  tolta  quasi  tutta  da  un  francese,  vogliani-^ 
dire  dal  Ribot;  qualche  rara  volta  nomina  Aristotele  ma  senza 
mostrare  conoscenza  dei  suoi  filosofici  principii  :  e  poiché  il  vez?/ 
degli  scrittori  lo  richiede,  concede  al  Vico  e  al  Leibnitz  Tonore 
di  nominarli,  ma  di  passata  e  in  cose  di  poco  momento, 

Ond'è  che  il  Siciliani,  che  potea  essere  qualche  cosa  di  booDo. 
è  in  filosofia  un  vero  nulla.  Diciamo  così  perchè  tale  è  il  manco  !\ 
filosofia  ne' suoi  scritti,  che  tra  quelli  che  hanno  due  once  sola- 
mente di  cervello  non  può  fare  alcun  danno.  La  Fsicogenia  n*  ' 
luculentissima  prova. 

Qual  è  lo  scopo  di  questo  libro?  Con  quali  mezzi  ottiene! 
scopo?  Ha  qualche  merito  per  avere  inteso  uno  scopo  da  altri  ii"' 
ancora  inteso?  Almeno  è  meritevole  di  encomio  perchè  egli  lo  in- 
tese con  mezzi  più  acconci  che  altri  non  fece  ?  Per  certo  non  La 
nò  scopo  nuovo,  né  nuovi  mezzi;  anzi  è  difficile  cosa  determina: 
nettamente  lo  scopo  ch'ei  si  prefigge.  A  vedere  ciò  esa:uiniai:i 
un  po' quello  che  dice. 

Fin  dalle  prime  mosse,  cioè  nella  Introduzione,  ci  rende  cV.:- 
riti  eh'  egli  non  sa  cosa  sia  scienza,  e  però  che  non  debbia: 
nioravigliiirci  se  il  suo  libro  non  ha  nulla  di  scientifico.  *  Lj 
scienza,  afferma  il  Siciliani,  la  quale  innanzi  ogni  cosa  è  positi': 
e  indipendente,  cesserebbe  di  esser  tale,  diventerebbe  issofatt 
metafisica  —  che  vuol  dire  opinabile,  relativa,  individuale  e  s- .: 
gettiva,  —  e  perciò  negherebbe  sé  stessa,  nell'istante  medesin 
ch'ella  si  dichiarasse  spiritualista  o  materialista,  cioè  dir  si-! 
matica.  Così  disse  il  Littré  anni  addietro,  così  ripeteva  THuxl  • 
or  non  è  molto,  così  ha  detto  l'insigne  Lotze,  lume  dell' Uni\- 
sita  di  Gottinga,  e  così  scriveva  il  Bernard  nell'ultimo  suo  li' 
intorno  ai  fenomeni  della  vita,  là  dove  osserva,  che  domandar 
la  psicologia  ha  da  essere  materialista  o  spiritualista,  vai  co:.; 
chiedere  se  la  fisiologia  esperi  mentale  abbia  a  dirsi  animista 
meccanicista  !  E  non  può  non  esser  così,  quando  si  badi  alle  e-.- 
segiienze  cui,  nel  processo  isterico,  giungono  questi  due  grar» 
ed  opposti  sistemi,  e  mediti  la  sentenza  del  Carpenter;  il  qn:. 
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Bon  molta  arguzia  e  verità  non  dubita  affermare,  che  T  etema 
jaistione  fra  lo  spiritualismo  e  il  materialismo  rassomiglia  a 
inaila  dei  due  cavalieri,  i  quali  si  battevano  per  il  colore  d' uno 
scudo  che  nessuno  dei  due  avea  potuto  vedere  !  E  invero,  chi  ha 
mai  dimostrato  la  realtà  oggettiva  e  sostanziale  di  ciò  che  diciamo 
ìpirito^  e  di  ciò  che  appellasi  7nateria  ?  >  Ti  prego,  caro  lettore, 
li  contare  in  quante  linee  è  racchiuso  questo  passo  del  Siciliani. 
Sono  venti.  Bene!  Or  in  esse  son  contenuti  almeno  quindici  spro- 
positi; ma  no!  risparmiamo  questa  brutta  parola,  contiene  almeno 
luìndici  inesattezze. 

1 .  Egli  dice  che  la  scienza  è  positiva^  e  se  dicesse  che  le  pro- 
posizioni puramente  negative  non  danno  scienza,  sarebbe  bene, 
ma  non  così  la  intende.  Per  positiva  intende  che  spetta  alla  es- 
senza della  scienza  versarsi  nei  fatti:  e  ciò  è  falso  perchè  ogni 
scienza  deve  avere  per  oggt3tto  proprio  lo  quiddità  universali 
dello  cose,  e  solo  indirettamente  riguardare  i  fatti,  perciò  solo  che 
i  particolari  si  contengono  nell'  universale.  Così  per  esempio  la 
geometria  è  scienza,  comechò  in  rertnn  natura  possa  non  esservi 
Terun  circolo,  veruna  sfera  ecc.  così  perfetti  come  da  essa  sono 
contemplati.  Il  Siciliani  non  ha  studiato  forse  la  filosofia  nei  veri 
Ulosofi,  ma  poteva  bene  aprire  il  vocabolario  italiano  della  Crusca 
^Firenze  1840)  e  leggere:  «  Scienza,  notizia  certa  ed  evidente  di 
checchessia,  dipendente  da  vera  cognizione  de  suoi  principii.  > 

2.  È  falso  che  la  scienza  debba  essere  indipendente;  perchè 
«bbene  sia  e  debba  essere,  in  quanto  scienza  umana,  indipen- 
'^te  da  quale  si  sia  autorità,  tuttavolta  è  dipendente  dai  primi 
■Jrincipii  razionali;  i  quali  non  sono  men  certi,  ma  sì  più  certi  e 
^ù  evidenti  di  quei  fatti  sopra  i  quali  dai  moderni  vorrebbesi 
unicamente  fondare. 

3.  È  falso  che  altramente  diverrebbe  metafsica:  perchè  meta- 
flsica  è  una  parte  della  scienza,  anzi  n'è  la  parte  principale;  la 
^Qale  ha  per  oggetto  tutto  ciò  eh'  è  o  che  si  riguarda  come  indi- 
ledente  dalla  materia. 

4.  È  falso  che  la  metafisica  sia  opinabile:  perchè  le  sue  con- 
fusioni, che  sono  tutte  scientifiche,  sono  certissime  ed  evidenti,  e 
non  mai  opinabili. 

.3.  È  falso  che  la  metafìsica  sia  relativa  ;  perchè  ogni  concia- 
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sione  logica  di  metafisica  è  assolata,  e  però  vera  innanzi  a  qua- 
lunque  intelletto  umano,  angelico,  divino. 

6.  È  falso  che  la  sia  individuale,  perchè  è  tesoro  comune. 

7.  È  falso  che  sia  soggettiva;  perchè  le  verità  pronunciate  or. 
r  intelletto  nell^  ordine  metafisico  hanno  obbiettiva  relazione  a^.i 
esseri  non  solo  esistenti  ma  anco  possibili.  Così  per  esempio  !a 
proposizione  metafisica  :  non  ci  può  essere  effetto  senza  causa,  ri- 
guarda ogni  ente  effetto  non  solo  esistente,  ma  ancora  possibile. 

8.  È  falso  che  la  scienza  negherebbe  sé  stessa  se  si  dichia- 
rasse spiritualista.  Conciossiachè  la  conclusione  che  Paninni  ' 
spirituale  sostanza^  essendo  tratta  da  certi  ed  evidenti  princii'- 
è  perciò  certa;  la  scienza  negherebbe  se  stessa  se,  negandola,  l<»:. 
si  dichiarasse  spiritualista. 

9.  È  falso  che  dichiarandosi  spiritualista  si  dichiarerebbe  > '- 
stematica j  cioè  fondata  sopra  ipotesi  che  dai  moderni  scienziu 
diconsi  sistemi:  perchè  non  sono  ipotesi  gl'inconcussi  princii 
da' quali  segue  la  predetta  conclusione. 

10.  L'appoggiarsi  all'autorità  del  Littró,  dell'Huxley,  ecc.  . 
antiscientifico,  sì  perchè  l'autorità  non  è  mezzo  termine  accon-  ' 
a  dare  conclusione  scientifica:  e  sì  perchè  T autorità  dei  citati,  >>- 
comedi  quelli  che  non  si  fondano  sopra  priacipii  certi  ed  evidcr/i 
né  tirano  le  conclusioni  a  norma  di  vera  logica,  è  autorità  nu/.:.. 

11.  E  falsa  la  comparazione  recata  dal  Bernard,  perch^V 
psicologia  deve  per  necessità  essere  o  materialista  o  spirituali^:  - 
avendo  per  oggetto  proprio  l'anima  umana;  laddove  la  fisiolo^.  • 
che  intende  solo  ad  osservare  funzioui  proprie  del  vivente,  n 
deve  decidere  quale  ne  sia  il  principio  ab  intrinseco,  né  q   ^ 
il  modo  onde  avvengono  in  esso  vivente. 

12.  Non  ha  senso  l'invocare  in  prova  delle  false  affermazi'  - 
il  processo  storico, 

13.  La  comparazione  tolta  al  Carpenter  è  balorda.  Sia  p  ^ 
ridevole  la  questione  di  due  cavalieri  che  combattono  pel  o:>l  .«r 
di  uno  scudo,  da  nessuno  di  loro  veduto  :  ma  non  è  simile  '. 
questione  tra  spiritualisti  e  materialisti,  perchè  sebbene  i  prii.. 
non  abbiano  veduto  cogli  occhi  corporei  l'anima  spirituale,  l'hau! 
veduta  coli' intelletto,  il  quale  da  inconcussi  principi!  ne  ha  c<j^ 
la  esistenza  e  la  natura. 
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14.  E  falso  che  ninno  abbia  dimostrato  che  l'anima  umana 
una  sostanza  spirituale. 

15.  Ed  è  falso  altresì  che  nessuno  abbia  dimostrata  l'esistenza 
.la  materia. 

Che  se  in  un  passo  che  ha  soltanto  venti  linee  abbiamo  no- 
e  quindici  inesattezze,  il  saggio  lettore  ben  vede  che  por  fare 
altare  le  inesattezze  di  tutto  il  libro  sarebbe  necessario  un 
.»ssi}  volume.  Ma  non  è  causa  questa,  per  cui  valga  la  pena 
:^ittare  tiinto  tempo  in  iscrivere,  e  stancare  la  pazienza  de'let- 
•i  Pur  qualche  cosa  convien  toccare  della  trattazione. 
Essa  ha  due  parti.  La  prima  ha  due  capitoli.  Nel  primo  vor- 
bbe  dimostrare  che  lo  spiritualismo,  ossia  quella  psicologia  che 
amette  T annua  umana  quale  sostanza  spirituale,  pecca  nel  mo- 
do e  rit»sce  al  dommatismo.  E  qui  non  prova  affatto  nulla. 
Per  diuiostrare  il  suo  assunto  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare, 
IO  professore?  Esaminare  il   metodo  dei  vei-i  psicologi  spiri- 
alisti,  e  manifestare  o  che  essi  si  fondane  sopra  falsi  od  al- 
mo gratuiti  principii.  o  che  da  veri  principii  non  segue  questa 
nclusione:  dunque  t  avi  ma  umaua  è  soddnzn  spirituale.V^r- 
è  bene  vi  concediamo  che  qualora  i  medesimi  non  avessero  a 
idamentj  del  loro  discorso  veri  ed  evidenti  principii;  o  nel- 
irgomentare  non  osservassero  le  h^ggi  della  logica;  e  con  tutto 
\  pretendessero  d' imporci  come  corta  la  conclusione  predetta, 
li  dovrebbonsi  dire  dommatìci:  perchè  in  tale  supposizione  vor- 
)bono  che  V  accettassimo  per  la  sola  propria  loro  autorità.  Ma 
Siciliani  non  mostra  di  conoscere  punto  cotesti  veri  psicologi  : 
reca  veruna  loro  dimostrazione,  e  si  contenta  di  citazioni  di 
oro  che  sfiorarono  la  questione  o  che  la  trattarono  tutt' altro 
?  da  filosofi. 

Xi  s^jlamente  non  ci  richiama  ai  veri  filosofi  psicologi,  ma 
3tra  di  non  conoscere  la  significazione  di  quelle  parole  che 
0  affatto  indispensabili  in  una  scientifica  trattazione.  «  Schi- 
no,  ei  dice,  gli  arzig(»goli  scolastici.  Della  sostanza,  per  quanto 
ni  sforzi,  non  riesco  a  farmene  altra  idea,  tranne  che  d'ima 
tà  immobile,  inerte,  immutabile;  i  quali  attributi,,  evidente- 
te,  omtraddicono  a  tutto  ciò  eh' è  dentro  e  fuori  di  me.  > 
fidato  all'autorità  dello  Spencer  e  d'altri  così  valorosi  in 
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filosofia  come  lo  Spencer,  dice:  <  Concepire  la  sostanza  come  i: 
snhstratum  a  cui  stieno  appiccate  certe  qualità,  è  un  pregiudi/! 
della  filosofia  antica.  >  Ma  se  il  Siciliani  non  volerà  imbrattar^ 
le  mani  con  un  buon  corso  di  filosofia  scolastica^  per  Tederv: 
entro  tutt' altro  che  arzigogoli,  schietta  e  soda  verità,  e  coglierv 
il  vero  concetto  della  sostanza,  bastava  che  aprisse  il  dizi  - 
nario  il  quale  ne  da  un'idea  abbastanza  esatta.  Imperoccb 
alla  parola  sostanza  ben  dice  il  Manuzzi:   «  Quel  che  si  s- 
stenta  per  sé  medesimo,  e  dà  fondamento  a  tutti  quelli  ae^^- 
denti  che  non  si  possono  per  loro  medesimi  sostenere;  e  si  preii^'  ' 
talvolta  per  essenza,  quiddità  e  simili.  >  E  la  giustezza  di  qui^s^ , 
definizione  non  le  poteva  correre,  onorevole  professore,  tost^>  :. 
pensiero  senza  quei  tanti  sforzi  cui  accenna  ?  Per  certo,  dov» . 
dire  :  quando  io  ho  dolore  alla  testa,  questo  dolore  che  va  e  c\ 
viene,  nello  stesso  io,  è  un  accidente,  il  quale,  quando  c'è,  <* 
nell'io.  Quest'io  poi  non  istà  in  un  altro  io,  uè  va  e  viene,  i-. 
persevera  :  quindi  l' io  è  sostanza.  Inoltre,  potea  aggiugnere  : 
sono  immobile?  sono  inerte?  sono  immutabile?  No!  il  fatto  i 
convince  dell'opposto;  dunque  vengo  ad  avere  un  retto  conc^^t' 
di  sostanza,  senza  mestieri  di  gravi  sforzi. 

Più  sotto  (pag.  351)  manda  a  carte  quarantotto  tutti  i  vocal» 
dei  quali  non  può  affatto  far  senza  la  filosofia:  €  Oramai  parlru  ' 
delle  diverse  specie  organiche  occorre  abbandonare  quel  vif 
frasario  scolastico  ^'essenza,  natura^  somiglianze  e  differenz 
senziali  e  simili,  sostituendovi  la  parola  tipo  co'  suoi  derivati. 
Dunque,  poiché  il  fedele  dizionario  registra  tre  soli  derivati:  ci 
sono  tipografia,  tipografico  e  tipografo,  p.  e.  diremo  tipo  V*^ 
senza;  tipografia  la  natura;  tipografiche  le  simiglianze  o  di'! 
renze  essenziali;  e  diremo  tipografi  quelli  in  cui  si  ritrovai 
Sarebbe  contento  il  Siciliani  di  cotesto  parlare?  De  gustibus  ^ 
est  disputaìidum :  ma 'se  altri  lo  adoperasse,  almeno  correre 
risico  di  non  essere  bene  inteso. 

Pertanto  per  manco  di  conoscenza  dei  principii  filosofici,  ed** 
dimostrazioni  invitte  che  fecero  i  veri  psicologi,  il  Siciliani  sol 
avvedersene  cadde  nel  dogmatismo,  imponendoci  colla  sua  uu* 
rità  di  credere  che  i  psicologi  nulla  proA^arono,  e  che  è  do</ . 
f/5//eo  r affermar  che  fanno  essere  l'anima  sostanza  spiritual 
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Xon  gittiarao  tempo  nella  disamina  del  capitolo  secondo,  nel 
iiale  mostra  che  anche  i  materialisti  peccano  per  metodo  e  rie- 

ono  ad  una  dogmatica  conclusione.  Quid  quid  sit  del  modo 
•1  le  disserta  il  Siciliani,  che  certo  non  è  filosofico,  qui  egli  ha 
riuàone  da  vendere.  Ma  non  ha  poi  mica  questa  ragione  quando 
.ÌVrma  che  il  materialismo  è  la  confutazione  dello  spiritualismo, 
♦^  lo  spiritualismo  è  la  confutazione  del  materialismo,  in  quanto 
::n<>  è  negazione  contradittoria  dell'altro,  e  perciò  che  tutti  e  due 
-  «no  falsi.  Poniamo  che  il  Siciliani  sia  creditore  e  contrasti  con 
Il  suo  debitore,  mostrandogli  che  deve  pagare  ;  e  per  converso 
il  debitore  gli  mostri  che  non  deve  pagare.  Venga  un  arbitro  ! 
? '.'Stili  decide,  senza  pesare  ragioni,  che  il  debitore  è  la  confuta- 
>:iono  del  creditore,  e  che  il  creditore  è  la  confutazione  del  debi- 
t'Ce;  e  che  perciò  segue  che  tutti  due  hanno  torto.  Sarebbe  ella, 
;<  'iVssore,  contento?  Secondo  la  vecchia  logica,  forse  da  lei  poco 
..  ..ala  perchè  vecchia,  tra  il  s)  e  il  no  cioè  tra  due  proposizioni 

itraddittorie,  non  c'è  di  mezzo;  una  dev'essere  vera.  E  nel 

'  Ilio  è  messa  in  ridicolo,  la  semplicità  del  Marchese  Colombi 

:;*^  affermava  sul  serio  :  chi  dice  sì,  chi  dice  no,  io  sono  di  con- 

*  '  '  ria  opinione.  Non  possono  avere  torto  entrambi  :  ma  o  il  ma- 

^'•rialista  o  lo  spiritualista  deve  avere,  di  necessità,  ragione. 

l>)po, avere  spese  molte  parole  inutilmente  nei  due  capitoli 
i-Ila  prima  parte,  entra  il  nostro  professore  nella  parte  seconda 
\\  quale  pure  ha  due  capitoli.  Qual  è  lo  scopo  di  questa  se- 

•^i'ia  parte?  Come  si  contenne  il  Siciliani  di  fronte  al  mate- 
•ilismo  ed  allo  spiritualismo?  Fra  il  sì  e  il  no  trovò  anch'egli 

*  'pinione  diversa:  ei  fé  silenzio  ed  arbitro  s' assise  in  mezzo  a 
!  ;.  *  Alle  due  proposizioni  antagoniste  che  rappresentano  l'eterno 
:  ;i!«»go  del  materialismo  e  dello  spiritualismo,  e  che  trascon- 
'  rulo  l'esperienza  riescono  a  due  forme  diverse  di  dommatismo, 
^'  O'»ntrappone  un  terzo  indirizzo  :  il  Realismo  fenomenico. 
'  -sU  scuola  è  sopra  un  terreno  affatto  nuovo  (^come  il  mezzo 
■  I  iì  sì  e  il  no).  Esso  nega  ad  un'ora  stessa  il  numeno  spirituale, 

il  numeno  materiale  :  né  il  moto  pretende  ridurre  a  pensiero, 
il  pensiero  al  massimo  del  movimento...  Non  è  una  scuola 

intualista,  né  una  scuola  materialista.  Che  se  pretende  d'es- 

':  un  indirizzo  medio  —  e  ciò  appunto  forma  il  suo  pregio 
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sovrano  —  Clelia  sovranità  invero !J  essa  è  tale  non  perctój 
concilii,  ma  sì  perchè,  ponendosi  in  mozzo  intende  negare:  ne- 
gare  i  contraddittorii  levando  ad  entrambi  il  concetto  metafisìroj 
del  sostanzialisnio  spirituale,  o  materiale  che  sia.  È  un  indirii 
medio,  non  perchè  sia  diahttico^  sì  perchè  di  sua  natura  è  a\r\ 
Uva  sperinmitale :  onde  il  carattere  tipico  che  lo  impronta  è 
relatività  del  conoscere.  Ecco  perchè,  gettando  via  le  vercbii 
ciarpe  e  le  forme  mitologiche  di  sostanza  spirituale  e  materiah 
d'anima  e  di  corpo,  di  materia  e  di  spìrito,  introduce  un  nm 
linguaggio,  col  quale  evidentemente  esclude  ogni  concetto  (6 
sostanzialismo,  perchè  paria  d'attività  psichica  e  d'attività  mor- 
fologica, di  soggetto  e  d'oggetto,  di  fatto  cosciente  e  di  &tti 
inconsciente,  di  pensante  e  di  pensato  —  Tò  cof/itans,  Ti  cog!' 
tatww.  >  Che  bel  pezzo  di  esordio!  Non  tei  dissi  io  ch'tfi/i! 
silenzio  ed  arbitro  si  assise  in  mezzo  a  lor?  Falso  lo  spi^ 
ritualismo,  falso  il  materialismo:  la  sostanza  spirituale  è  nn^ 
ciarpa  mitologica  :  ed  è  pure  una  ciarpa  mitologica  la  sostani 
materiale.  Via  ogni  concetto  di  sostanzialismo  !  Non  sostanze, 
accidenti  vogliamo,  accidenti  soli  !  pensiero  e  moto,  anzi  vegliai 
soggetto  ed  oggetto,  Tò  voyitans^  Ti  rofjiitaUun.  E  se  altri 
dice  che  il  soggetto,  il  Tò  coffitiws  non  è  né  pensiero  né  mot 
ma  è  ciò  in  cui  v'è  il  pensiero  o  il  moto,  ed  è  però  sostan; 
e  che  conseguentemente  noi  cadiamo  in  contraddizione,  tini 
mnaczi  senza  badare  a  cotesto  sofisticherie:  il  predio  sovram, 
carattere  tipico  Aq[  nostro  metodo  che  sta  sopra  un  ferremnfi 
è  la  reìutività  dd  conasrere.  Tu  mi  chiederai,  caro  lettore, 
cosa  voglia  dire  la  relativiià  dal  conoscere  ?  Secondo  la  voh 
terminologia  forse  dovrebbe  dire  che  il  conoscere  è  relativo 
ciò  che  si  conosce^  perchè  il  conoscere  è  atto,  e  ciò  che  si 
nosco  è  oggetto,  e  Tatto  è  relativo  all'oggetto,  ma  tale  ini 
pretaziune  tornerebbe  ridicola  in  questo  lu(»go  e  fuor  di  proposil 
Dunque  la  relatività  del  conoscere  deve  significare  non  altro 
quello  che  intende  il  Siciliani,  cioè  omnibus  perpensis  signific 
la  relatività  del  conoscere. 

Se  come  i  materialisti  riducono  a  movimento  il  pensiero, 
gli  spiritualisti  riducessero  al  pensiero  il  movimento,  potrebi 
il  Siciliani  porre  in  mezzo^  e  dare  torto  a  tutti  i  due  orni 
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denti.  Ma  quando  mai  i  psicologi  spiritualisti,  cioè  quelli  che 
i^ennano  essere  T  anima  una  sostanza  spirituale,  hanno  fatta 
lina  riduzione  cotanto  stupida  e  assurda?  Hanno  eglino  ammesso 
.^  pensiero  e  movimento,  gli  hanno  studiati  entrambi  nel  com- 
l»*)sto  umano;  né  sono  stati  così  ciechi  da  dire  che  il  movimento 
M  braccio  che  dà  altrui  uno  schiaffo  sia  un  pensiero,  o  che 
M  no  pensieri  i  moti  del  cuore,  del  cervello,  de'  muscoli,  de'nervi, 
sebbene  abbiano  confessato  il  nesso  che  corre  tra  cosi  fotti  movi- 
menti e  le  sensazioni  e  i  pensieri  :  e  di  ogni  moto  naturale,  che 
i;^pare  nel  corpo,  abbiano  riconosciuto  essere  principio  l'anima. 
Cotesti  veri  psicologi  hanno  filosofato  profondamente  e  sopra 
iì  pensiero  e  sopra  il  movimento,  per  conoscere  quel  principio 
nte  derivano.  Con  rottissima  logica  discórrendo  l'hanno  ritro-  * 
v:ito,  ed  hanno  riconosciuto  che  n  )iruomo  è  necessità  ammettere 
non  solo  una  sostanza  materiale  ma  ancora  una  spirituale,  e  che 
<!a  entrambi  risulta  il  composto  umano.  Se  il  Siciliani  volesse  ten- 
It.^re  allo  scopo  al  quale  tendevano  gli  scola'^^tici,  e  conoscesse 
.nel  metodo  che  fu  da  loro  adoperato,  non  girerebbe  a  ton1o  la 
l'irlindana  contro  tutti  i  psicologi  spiritualisti,  nò  metterebbe  tra 
'j' ciarpe  mitologiche  le  sostanze  materiali  e  spirituali.  Ma  il  volere 
far  consistere  il  metodo  filosofico  nella  sola  considerazione  dei  feno- 
r  <*ni,  cioè  del  pensiero  e  del  movimento,  è  voi  jre  restare  negli 
^f'^tti  senza  salire  alle  cause,  e  nei  principiati  senza  volere  in- 
^"ime  i  principii.  Siccome  poi  egli  ammette  la  scuola  della 
ii''"sorìa  scientifica  deve  pure  concedere  eh  3  ci  sia  una  scuola 
li  tìhtsojia  non  scientifica:  e,  ci  perdoni,  proprio  a  questa  egli 
'  sparti  ene:  perchè  la  scienza  è  la  cognizione  delle  cose  perle 
\  Ti)  cagioni  e  i  loro  principii.  Ed  egli  crede  essere  metodo  filo- 
-fico  quello  che  non  va  al  fondo:  e  per  ps^cogenia  non  intende 
;  psiche   ch'è  origine  dei  fenomeni,  nà  la  genesi  della  stessa 
'  -iche,  nia  l'apparire  di  quei  fenomeni  che  dicoosi  psichici,  qua- 
:  1  .<iue  poi  ne  sia  il  principio  onde  derivano.  Però  del  suo  libro 
1*  dicesi:  Psicorjenia^  dà  questa  definizione:  (pag.  2")6)    «  a 
'I^re  in  qualche  maniè:'a  determinare  il  concetto  generale  della 
PMt*ogenia,  può  dirsi  ch'ella  sia  la  genesi  dell' aftività  psichica 
■  itìhifìuale  e  sociologica ,  ontologica  e  filogenica ,  iìi  rapporto 
'  'cessario  con  lo  sviluppo  ddU attività  morfologica.  » 
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Non  c'è  ragione  da  fermarsi  nei  due  capitoli  della  seconl 
parte,  nella  quale  v'è  una  confusione  orribile  di  sentenze  d.i 
moderni  naturalisti,  di  strane  ipotesi,  che  te  ne  rendono  insop- 
portabile la  lezione.  Notarne  gli  errori  sarebbe  un  compito  in- 
terminabile. 

Finalmente  abbiamo  V Epilogo  e  la  Conclusione,  e  q;  està  '- 
la  parte  che,  quasi  non  dicevamo,  trae  il  lettore  alla  dispera- 
zione. Questi  certamente  si  aspettava  che  il  Siciliani  gli  facesse 
toccar  con  mano  il  gran  frutto  che  reca  la  sua  nuora  scuola. 
Tutt'altro!  Egli  di  bel  nuovo  la  esalta,  ma  poi  confessa  che  non  ^i 
caverà  un  ragno  dal  buco.  <  Tale  precisamente  (pag.  339,  35"n 
come  s'è  visto,  è  la  grande  scuola  del  Realismo  fenomenic'. 
•  Scuola  essenzialmente  moderna,  scuola  logicamente  moderna,  gio- 
vanilmente gagliarda,  fresca,  e  che  ha  pure  una  ricca  storia  1. 
raccontare,  un  processo  istorico  da  porre  sotto  gli  occhi  delhi 
critica,  e  dalle  cui  viscere  eli' è  venuta  evolvendosi  per  invitai 
necessità  a  passi  lenti,  brevi,  penosi.  Quali  sono  le  sue  mire,  • 
suoi  disegni,  le  sue  pretensioni?  S'è  visto  come  lungi  dal  nu- 
trire pretensioni  ardite,  lungi  dal  vagheggiare  disegni  gigan- 
teschi, la  psicologia  di  questa  scuola  non  presuma  determinar- 
ne tampoco  spiegare  il  rapporto  che  intercede  secreto  fra  il  pei^- 
siero  e  il  movimento...  Lungi  dal  pretendere  di  formulare  cod 
argomenti  più  arditi  che  assennati,  e  con  prove  più  appariscenti 
che  positive,  il  principio  che  giace  in  fondo  allo  spirito  e  al!.* 
materia,  altro  non  vuole  né  dee  presumere,  innanzi  tutto,  ci* 
scrutare  (senza  mai  reputarsi  faticata  né  stanca)  le  attin».*Ti:  ■ 
estrinseche  del  pensiero  e  del  movimento,  servendosi  degli  ist:-:- 
menti  suoi  proprii,  né  ripudiando  verun  di  quegli  altri  cbo   i 
lei  posson  somministrare  le  discipline  particolari.  Questo  si  tri; 
fica  far  la  scienza  delle  scienze  ecc..  Che  cosa  dunque   è  ■ 
concludere?  La  conclusione  non  è  certamente  una  novità,  né  e  » . 
forte  volo  molto  per  i  metafisici  !  Converrà  egli  dunque  ra*^^ 
gnarsi  ad  ignorare  che  cos'è  mai  l'attività  psichica  in  sé  sic-- 
considerata,  e  rinunziare  a  studiarla  col  fine  di  penetrarne  Y 
tima  natura,  di  scandagliarne  l'essenza,  d'indagarne  la  sostai . 
di  conoscerne  l'origine  metafisica?  Pkecisamkxte.  La  così  li.   • 
psicologia  delt anima,  la  così  detta  psicologia  delle  facoltà  f -- 
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ed  ipostatiche,  è  addirittura  impossibile.  »  Eppure  questo  è  il 
tutto  della  scienza,  e  senza  questo  non  v'  è  scienza  !  La  vostra 
scuola,  caro  Professore,  giovane  insieme  e  vecchia,  nata  ieri  e 
che  ha  una  ricca  storia,  viene  a  passi  lenti,  brevi,  penosi  alla 
mota  di  un  pozzo  per  tirar  su  il  secchio  con  l'acqua.  Essa  dunque 
deve  tirare  e  tirare  per  anni  e  per  secoli;  deve  contentarsi  di 
vedere  la  corda  che  sempre  vien  su  e  non  mai  vedere  il  secchio 
con  l'acqua;  anzi,  benché  convinta  che  Tè  impossibile  trarlo  a 
Né,  voi  pretendete  che  non  si  reputi  mai  né  faticata  né  stanca! 
Sono  fiabe  coteste!  La  è  cosa  da  lasciare  la  catena  alla  buon 
óra,  e  cercare  ad  altre  fonti  un  po'd'acqua  per  dissetarsi.  E  a 
«luesto  verremo  per  certo;  cioè  verrà  tempo,  e  non  fìa  lontano, 
in  cui  gli  studiosi  infastiditi  di  questa  moderna  scienza  che  non 
A  scienza,  di  questa  moderna  fìlosofla  che  non  è  scientifica,  si 
daranno  allo  studio  di  quella  vera  filosofia,  di  cui  è  sovrano 
maestro  l'Angelo  delle  scuole. 

Anzi  speriamo  che  lo  stesso  Siciliani  annoiatosi  di  fare  da  cen- 
ciaiuolo  raccogliendo,  fra  le  mondiglie  degli  stranieri,  stracci  e 
non  altro  che  stracci  che  si  buttano  di  giorno  in  giorno  nel  mon- 
dezzaio, si  metterà  di  proposito  a  studiare  i  veri  filosofi.  Stia 
certo  chfì  ne  rimarrà  arcicontento  perchè  ritroverà  con  poco  studio 
e  in  poco  tempo  mille  volte  più  di  soda  dottrina  che  non  possa 
ritrovarne  logorando  gli  anni  della  sua  vita  nel  leggere  le  pap* 
filate  dei  Dulcamara  della  moderna  filosofia.  Si  ricordi  che  qui 
si  tratta  di  filosofia,  di  scienza,  di  verità,  e  non  di  clericalismo, 
d' inquisizione  e  cose  simili  :  e  noi  non  bistrattiamo  la  sua  opera 
perch'egli  dispregia  i  cattolici  e  il  Papa,  ma  bensì  perchè  la  sua 
opera  in  faccia  alla  scienza  è  censurabile.  Prenda  le  nostre  cri- 
tiche nella  loro  vera  realtà,  e  non  secondo  la  imaginazione.  E 
perchè  diciamo  questo?  Perchè  è  stolto  vezzo  dei  moderni  filo- 
sofastri non  cattolici  dispregiare  tutte  le  critiche  che  si  fanno 
ntd  campo  scientifico  dai  sinceri  cattolici,  buttando  là  que'  soliti 
paroloni  in  luogo  di  risposta  ragionata.  Ed  è  questo  un  vezzo 
a  loro  fatale,  per  cui  vengono  inchiodati  in  quelli  errori,  n  n 
'luali,  forse  per  inconsideratezza,  sono  caduti. 
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SPJRITT  DELLE  TENEBRE 


RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXIX. 

US   SiVlO   TUA    I   P4XZI 

La  povera  Corinna  aspettava  il  ritorno  del  suo  messo  con 
ansietà  smisurata.  Si  dava  perfino  a  credere  che  zio  Pierpaol'> 
sarobbe  volato  subito  in  persona  a  Pegli,  invece  di  risponder 
con  un  biglietto.  Ma  trascorsero  più  arrivi  di  omnibus,  di  tramvai 
e  di  ferrovia,  senza  novità  :  il  servo  avea  fatto  come  il  corvo  di 
No>\  Il  peggio  fu  che  appena  spacciata  la  lettera,  Corinna  si 
era  sentita  subito  assalire  e  avviluppare  da  una  forza  ignota, 
che  in  tutte  le  membra  tenevala  come  inceppata  con  un'impres- 
sione di  disagio  e  d' inquietudine  singolare  :  parevale  di  distin- 
guere chiaramente  che  cotesto  non  era  stato  morboso,  ma  estrin- 
seca violenza.  Lo  disse  un  cuore,  che  questa  stravaganza  poteva 
bene  esser  foriera  di  qualche  grave  insulto,  come  vendetta  degli 
spiriti,  per  avere  lei  contrastato  l'andata  di  babbo  al  convent^^ 
spiritico  di  Saint-Maur. 

Né  s' ingannava.  Sedutasi  a  far  colazione  circa  le  undici,  re.«^'' 
sola  per  forse  un  cinque  minati.  In  questo  le  mele  e  Vuva  eh 
«rane  lì  sulla  mensa,  balzano  nella  fruttiera,  tutto  da  sé,  e  If 
si  scagliano  in  volto,  lasciandola  tutta  malconcia  e  infradiciata, 
con  suo  altissimo  sgomento.  Fu  sua  fortuna,  che  già  ne  avess»^ 
come  un  presentimento.  Se  questo  non  era,  ne  moriva  forse  della 
paura.  Si  riforbì  in  fretta  in  furia  colla  salvietta,  prima  che 
rientrasse  il  domestico  che  la  serviva,  e  dicendo  tra  sé:  — fi 
«ianio!  —  Simili  casi  aveva  letto  le  cento  volte  ne' giornali  spi- 
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riticiy  ed  era  stata,  pur  dianzi,  testimonio  oculare  della  gragnuola 
di  sassi. 

Le  svanì  a  un  tratto  ogni  appetito,  corse  in  giardino  a  proà- 
dere  aria.  Rifiatò  un  tratto,  e  si  fece  portare  là  una  scottatura 
di  camomilla.  Tutto  questo  prese  una  mezz'ora  o  poco  più.  Si 
ritirò  nella  sua  camera  per  rassettarsi!.  Non  aveva  ben  chiuso 
r  uscio,  che  ecco  sente  picchiare.  Apre  :  nessuno  picchiava.  Poi 
certi  tocchi  interrotti  qui  e  colà  nella  camera,  poi  una  batteria 
universale  sulle  pìureti,  sulle  imposte  delle  finestre,  e  sul  tavo- 
lino. Smarrita  e  fuori  di  sé  volle  scendere  in  cucina  ove  trovar 
gente:  nel  traversare  il  cortiletto  una  granata  le  corse  dietro^ 
perseguitandola  sì  accanitamente,  che  ella  appena  ebbe  tempa 
di  ripararsi  tirando  a  sé  T  uscio  della  cucina,  contro  di  cui  si 
percosse  la  granata,  e  tutto  lo  fece  brandire:  Là  non  era  pi  il 
la  servitù,  che  aveva  fornito  di  mangiare  ;  non  vi  restava  anima 
viva.  Ma  bene  vi  era  viva  la  rabbia  degli  spiriti.  La  legna  da 
ardere,  ammonticchiata  in  un  angolo,  si  destò,  e  levatasi  per 
aria  le  venne  a  cadere  addosso,  sebbene  senza  contusioni  peri- 
colose; una  teiera  di  porcellana  venne  ad  infrangersi  a' suoi 
piedi  ;  casseruole,  teglie,  tegami,  ferri  da  stirare,  stoviglie,  fug- 
gendo dalla  scanceria,  ruzzolarono  per  le  terre  come  sulla  tolda 
d'un  vascello  rullante  nel  furore  della  tempesta;  volò  via  il 
ct}perchio  d'una  secchia,  e  il  romaiuolo  pieno  d'acqua  si  levò  a 
rovesciarle  in  capo  un  battesimo  diabolico;  la  gatta,  che  stavasi 
acquattata  in  un  angolo,  miagolò  in  guisa  lamentevole,  poi  ar- 
ruffò il  pelo  come  un  istrice,  e  tutta  di  peso  fu  buttata  sulle 
spalle  di  lei:  e  tutto  ciò  avveniva  in  men  che  non  si  dice.  Tre- 
mante, pallida  come  la  morte,  la  meschina  fanciulla  scappò  da 
questo  diavoleto,  e  nel  varcare  la  soglia  un  nuovo  scroscio  di 
acqua  le  cadde  addosso,  levatasi  turbinosa  da  un  mastello  \ 

*  La  baona  gente  progredita  dirà  che  noi  diamo  qui  una  fola  di  qufìlle  dw  Ir- 
nofloc  raeeoolano  accanto  al  fuoco;  e  per  giunta  ci  chiameranno  credenzoni,  nUran- 
uuUiti  e  peggio.  Or  bene  vadano  costoro  a  rifarsela  col  famoso  professor  Aless;ui(iro 
Buttlerow,  uno  dei  più  vantati  luminari  della  così  dettii  scienza  moderna.  Costui  tutto 
'{Desto  avvenimoDlo  di  ieri,  racconta  coi  più  minuti  particolari,  di  luoghi,  di  tempo, 
•ii  persoae;  e  ne  attribuisce  la  causa  a  non  sappiamo  ({uale  magnetismo;  e  segna  la 
nlazione  col  proprio  nome  in  data  di  Pietroburgo  10/22  dicembre  1881;  e  la  pub- 
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Pure  infiae  si  salvò  all'aperto.  Era  più  morta  che  viva.  Chiam;» 
Menica  a  mutarla  di  panni.  Per  la  cameriera  questo  trovare  ia 
pairoaa  grondante  dalla  testa  ai  piedi  fu  un  mistero,  ch'essa 
non  penetrò  mai  né  allora  né  poi.  Ben  s'avvide  tuttana  rh 
qualche  casaccio  era  seguito,  del  genere  di  quelli  che  accadevano 
al  padrone:  tanto  più  che  Corinna  non  poteva  celare  lo  sbigot- 
timento ond'era  compresa,  e  il  battito  mortale  del  cuore,  e  an- 
sando le  disse  che  non  si  movesse  un  dito  dal  suo  fianco,  e 
lasciasse  V  altra  donna  assistere  a  babbo.  Intanto  essa  invocava 
con  tutta  l'anima  desolata  e  disperata  l'arrivo  dello  zio:  t 
finalmente,  da  un  tardo  omnibus  lo  vide  scendere  insieme  col 
messo  spedito  a  chiamarlo. 

Si  riebbe  la  tapina,  come  da  morte  a  vita  ;  gli  corse  incontri- 
e  dalla  porta  di  casa  il  trasse  per  mano  nella  sua  camera,  e 
gli  confessò  le  terribili  persecuzioni  misteriose  contro  sé  stessa 
e  contro  babbo.  Pierpaolo  ascoltava  benignamente,  di  nulla  ma- 
ravigliandosi, ed  a  quando  a  quando  face^^asi  ripetere  le  circo- 
stanze con  interrogazioni  da  avvocato  fiscale.  Da  ultimo  app<>?- 
giato  il  gomito  al  tavolino,  e  la  fronte  alla  mano,  e  chiudende 
gli  occhi  come  chi  matura  la  risposta:  —  Valeva  proprio  la 
spesa,  disse,  che  tuo  padre,  malgrado  i  miei  consigli,  venisse 
di  forza  a  chiudersi  dentro  queste  mura,  infermo,  tutto  solo... 

—  Avrà  i  suoi  torti,  disse  Corinna:  ma  voi,  per  amor  di  Dii». 
non  gli  tenete  più  il  broncio.  Se  vedeste,  com'  ò  accasciato  ! 

—  Basta,  qui  non  é  da  perder  tempo  in  bronci  o  non  bronci  : 
bisogna  fare,  e  subito.  Ma  come  diascolo  gli  è  entrato  il  bao^ 
di  andare  a  Parigi,  ora  che  appena  può  azzicare  tra  il  lettj  e 
il  seggiolone? 

—  Vi  dirò,  non  é  tutta  farina  del  suo  sacco.  Gli  è  quel  pa- 
rabolano parigino  che  gli  si  avvolticchiava  intorno,  e... 

Mica  in  un  crlobrc  porìoilico  di  Li|»sia  che  la  prelon«ìo  a  filosofico  od  ha  per  t-iol  • 
Psychìsche  Stu{fien.  Di  qui  la  riferiscono  altri  periodici  spirilisli.  IVr  noi  che  sappi.t.''M> 
dove  il  divolo  liono  la  coda,  il  fallo  non  è  altro  che  uno  del  tanti  ciie  It^ianio  sj^r--.' 
im  libri  e  noi  fo.ali  spiritici.  Ed  è  notabile  che  la  polizia  russa  non  fallì  al  snl-j  ■ 
compito  di  esaminare  il  caso,  sentire  i  testimou'i,  farvi  su  tutte  le  inquivSìzioni  h»pi . 
e  couchiudeiv  poi,  che  i  fatti  erano  prova lissimi,  ma  e^ssa  non  ci  capiva  nulli,  'jt 
sapeva  che  farci. 
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—  Che  parabolano  parigino  ? 

—  Non  lo  vedeste  a  Genova  in  casa?  Là  ci  capitò  solo  due 
»  tre  volte:  forse  aveva  paura  di  voi.  Ma  qui  ci  era  più  di 
«usa  che  la  granata;  ad  ogni  momento  era  qui  a  bisbigliare  con 
lui  in  secreto;  e,  per  me,  è  lui  che  l'ha  sobbillato  a  ritirarsi 
i'j  Pegli,  a  dispetto  di  tutti,  e  l'ha  inuzzolito  di  voler  guidare 
(!a  sé  il  processo  di  Nova  York  per  via  di  consigli  spiritici,  e 
'ia  ultimo  gli  ha  messo  questa  pulce  negli  orecchi  di  andare 
a  stare  con  lui  nella  casa  di  Saint -Maur. 

—  A  che  farvi?  dimandò  Pierpaolo. 

—  Ne  so  molto  io!  rispose  Corinna  con  dissimulazione.  È  una 
specie  di  locanda... 

—  In  che  nuovo  pecoreccio  mi  entri  tu?  che  locanda?...  E  tu 
stavi  lì  a  far  lume  e  non  mi  dicevi  nulla? 

—  Che  volete?  non  ne  sapevo  nulla:  perchè  si  serravano  in 
'iiinera  loro  due  soli.  Lo  seppi  solo  da  pochi  giorni,  quando  babbo 
\\\  propose  di  accompagnarlo.  E  ancora  speravo  che  tra  poco  se 
ne  dimenticasse,  come  dimentica  tante  altre  cose. 

—  Dimmi  la  verità,  si  è  tornato  al  sicutera  ?  ci  è  stato  tra  loro 
•laiche  diavoleria? 

Corinna,  stretta  dalla  necessità  di  provvedere  a  sé  e  al  padre, 
■  I  sincera:  —  Capisco  che  cosa  volete  significare.  E  bene  che 
r  >a  abbiano  mestato  tra  loro,  chiusi  in  camera,  io  noi  so  :  ma 
•^  n^nlte  spiritiche  in  mia  presenza,  no.  Ho  tenuta  la  parola 
liita  alla  Superiora  della  Trinità  dei  Monti  e  a  voi.  Solo  gli 
!i"  letto  qualche  volta  il  giornale  di  quel  signore  parigino,  e 
■\\^,  fu  qui  a  mettergli  addosso  queste  fisime. 

—  Giornale  spiritico? 

—  E  sicuro. 

—  Cara  nipote,  disse  Pierpaolo,  dopo  tante  lezioni  ricevute, 
•i  *\)<)  tanti  esempii,  dopo  passate  due  settimane  al  Sacro  Cuore, 
u\  avuto  il  fegato  di  farmene  di  queste  !  ti  meriteresti  tutte 
j  .^lle  frustate,  che  babbo  ti  misurò  a  Parigi,  ti  ricordi?  Quasi 
:  :jsì  mi  rammarico  che  non  le  abbi  toccate,  e  sode.  Ti  stareb- 
ì^ro  pur  bene  ! 

—  Non  mi  strapazzate,  zio.  Sono  ancora  tutta  sottosopra  dei 

S'ri*  "^T,  9oL  J,  fate.  T66  28  11  maggio  1*5^ 
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casacci  di  questi  giorni.  E  stanotte  non  potrò  chiuder  occhio, 
tema  che  qualche  scenata  si  rinnovi. 

—  Ben  be',  penserò  io  a  te  e  a  tuo  babbo.  ]\Ia  obbedisci, 
t'importa.  Io  non  voglio  vederlo  prima  di  sentire  il  medico, 
mattina  poi  parlerò  con  lui,  e  saprò  che  nuova  pazzia  ò  coi 
che  gli  frulla.  Vai,  e  fai  che  il  dottore  venga  da  me. 

Corinna  andò  a  dare  lordine  Tornata,  disse:  —  Mi  raccoma 
caro  zio,  mi  raccomando  per  tutte  le  misericordie  del  cielo, 
gli  fate  una  canata:  è  troppo  debole  di  mente,  è  sfinito. 

—  Lascia  fare  a  me:  du'dita  di  cervello  l'ho  sempre  a 
a  mia  disposizione.  Piuttosto  spiegami  cotesto  viluppo  delb 
canda  di  Parigi,  a  cui  tuo  babbo  s'è  incornato  di  andare 
tratta  di  affari?  di  una  cura?  ci  è  qualche  nuovo  secretum 
spiriteria  ? 

—  Sentite,  io  vi  posso  dare  il  programma,  che  quel  sigi 
lasciò  qui. 

—  Benissimo:  vediamolo. 

Corinna  portò  il  programma  del  convento  druidico  e  spiri 
di  Saint-Maur.  E  mentre  lo  zio  leggeva  atteutamente,  ossa 
nevasi  presso  lui  appoggiata  colle  gomita  al  tavolino.  Pierp 
in  percorrere  quelle  frenesie  s'imbruttiva,  soffiava,  a  moiiK 
percoteva  un  pugno  sulla  tavola,  sclamando  :  —  Ma  è  possibi 
Costui  ò  pazzo  in  mezzo  al  cervello,  è  indiavolato,  arcindiavolat 
Senti,  senti!  E  Marcantonio  si  ha  da  infratiire  nel  convento 
druidi!...  E  tu,  bella  mia  (si  rivolgeva  a  Corinna),  ti  avresti 
monacare  sibilla,  pitonessa,  strega!...  E  tutti  e  due  andare 
ascoltare  la  messa  del  diavolo  a  piedi  a  pie  del  masso  oscillanU 
0  bella  la  mi' camicia  di  forza!...  Proprio  tutti  e  due  fareste 
paio.  Guarda,  Corinna,  se  il  diavolaccio  dell' inferno  è  venuti 
carezzare  lui  colle  petrate,  è  suo  diritto.  E  anche  a  te,  sai, 
ti  ha  infardato  il  viso  di  mele  fradice,  ben  puoi  dire:  Mi  sta 
dovere.  — 

—  Ma,  benedetto  zio,  rispose  Corinna,  fatemi  la  carità  sai 
non  m' andate  in  sulle  furie  anche  voi,  se  no  qui  diventa  un 
del  diavolo. 

—  Hai  ragione,  bambina  :  scusami.  Ma  come  si  fa  a  regg 
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ille  mosse,  quando  si  veggono  tali  bricconate?  Basta,  questa  volta 
ti  se' portata  bene.  Se  non  altro,  hai  il  merito  d'esserti  opposta 
a  quest'andata  pazza:  che  dico  pazza?  diabolica,  dovevo  dire, 
arcidiabolica.  Qui  si  tratta  di  rinnegare  la  fede  in  modis  et 
formis,  e  professarsi  apostata  e  pagano,  e  divoto  del  diavolo, 
come  se  Gesù  Cristo  non  fosse  mai  venuto  dal  cielo  a  parlarci  di 
vangelo...  Lasciami  rileggere. 

E  tornò  a  profondarsi  nella  lettura.  In  questa,  ecco  il  medico. 
Cnstui  era  un  galantuomo  numero  uno,  e  tutto  cosa  dell'avvo- 
cato Pierpaolo.  In  due  parole  détte  conto  dello  stato  di  Mar- 
cantonio: — Tuo  forse  ricuperarsi  alla  lunga,  ma  potrebbe  anche 
in  pochi  giorni  precipitare  all'estremo.  Ve  ne  volevo  avvertire; 
^  poi  stamani  l'ho  trovato  meglio,  ed  ho  indugiato. 

—  0  che  male  è  il  suo,  a  parlare  propriamente?  dimandò  l'av- 
V'>cato  Pierpaolo. 

—  È  un  male  bisbetico.  Ci  è  di  tutto:  ci  è  interessato  il  cuore,  i 
Li^  ni,  i  visceri,  il  sangue,  il  cervello;  il  polso  va  a  sbalzi  ;  i  sintomi 
variano  e  si  confondono,  che  io,  a  confessarla  giusta,  da  un  giorno 
air  altro  non  mi  ci  raccappezzo.  Ho  voluto,  per  mia  guarentigia 
-i  tenessero  uno  e  due  consulti.  Che  volete?  i  sopracchiamati,  dopo 
l'ingo  discutere,  conchiusero  sempre  che  non  ci  si  vedeva  chiaro, 
i  che  la  mia  cura  era  la  meglio  possibile. 

—  Come  lo  curate  ? 

—  Secondo  i  sintomi  della  giornata,  evitando  di  ridestare  o 
il  aggravare  le  affezioni  manifestatesi  i  giorni  precedenti. 

—  E  il  comprendonio  come  sta  in  capitale? 

—  A  banderuola:  a  volte  va  fuw  del  seminato,  a  volte  ragiona 
:  ':ne  voi  e  me,  a  volte  pencola  tra  due.  Va  a  giornate,  e  parmi 
"he  la  stagione  ci  sia  per  dimolto. 

—  Or  bene,  dimandò  l'avvocato,  sembra  a  voi  che  in  questo 
^tato  fisico  e  morale  égli  possa  mettersi  ad  un  viaggio  lungo? 

—  In  riaggio?  fece  il  medico,  in  viaggio?  Ma  chi  parla  di  farlo 
'aggiare? 

—  A  voi  non  si  è  fatto  intendere  d'una  certa  gita  a  Parigi 
"n'^igli  vorrebbe?... 

—  Davvero  che  no,  interruppe  il  dottore:  sarebbe  una  pazzia 
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deir ottanta.  Un  medico  che  gliela  permettesse,  dovrebl)e  ess^r 
ammanettato  per  assassino. 

—  E  bene,  dottore,  ho  necessità  che  cotesto  lo  ripetiate  doniaL. 
a  mio  fratello,  e  gli  caviate  il  ruzzo  di  trottare  in  ferrovia. 

—  Gli  caverò  il  ruzzo  di  trottare  anche  solo  a  Genova,  anclie 
solo  di  uscir  della  camera...  Vi  assicuro  sul  mio  onore,  che  se  lii; 
malgrado  mio,  partisse,  mi  protesterei  in  faccia  a' miei  colleghi, 
che  io  Tho  proibito. 

—  Vi  aspetto  dunque  domani  alle  otto  del  mattino.  — 
Corinna  fu  presente  alla  visita  che  il  dottore  puntualment 

fece  alle  ore  otto.  Questi  colle  belle  belline  entrò^a  dimanda:* 
per  chi  si  allestisse  una  sacca  da  viaggio  che  era  lì  nella  cm- 
mera,  e  fece  che  l'infermo  confessasse  il  suo  disegno.  Marcan- 
tonio avea  riposato  bene,  e  senti  vasi  meglio  ancora  che  il  giorn  • 
innanzi.  Il  che  non  tolse  che  il  dottore  non  lo  confortasse  ia 
tutti  i  modi  più  eificaci,  d'indugiare  dell'altro  prima  di  pren- 
dere viaggio.  In  fine  si  rivolse  alla  fanciulla,  e  in  guisa  da  far^i 
intendere  dal  padre  di  lei,  le  disse  a  parole  contate  :  —  T<  -era 
a  lei,  signorina,  il  pensarvi.  Si  sa  che  i  malati  talvolta  diven- 
tano vogliolosi  di  questo  e  di  quello,  secondo  che  li  consiglia 
il  male.  Ma  essi  sono  come  i  pupilli,  e  non  si  deve  contentarli 
delle  loro  vogliucce  da  infermo.  Io  chiamo  lei  mallevadriee  i 
qualunque  disobbedienza  avvenisse  contro  i  miei  ordini.  Se  sj 
padre  si  mettesse  in  via,  prima  di  essersi  rimesso  interamente, 
lei  risponderà  a  Dio  e  agli  uomini  della  morte  di  suo  babb  . 
e  io  me  ne  lavo  le  mani. 

Con  quest'antifona  cantata  alla  suocera  perchè  capisse  la  nuo";^. 
si  partì.  Nell'anticamera  lo  aspettava  l'avvocato  PierpacJo,  c\ 
risaputo  ogni  cosa  per  minuto,  conchiuse:  —  Ora  toc^  a  r 
fare  il  resto.  — 

LXXX. 

IL    CAMPANO NK 

L'avvocato  entrò  nella  camera  del  fratello,  come  se  arriva-- 
appunto  allora  da  Genova,  e  risoluto  di  fare  con  lui  la  più  !••: 
ribile  parte  che  mai  in  vita  sua;  ripensando  al  proverbio:  il  ni 
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dico  pietoso  fa  la  pia^a  puzzolente.  Ma  la  prima  occhiata  che  gli 
cadde  sull' infermo,  Tebbe  disarmato  dalla  testa  ai  piedi.  .Quel 
porer'  uomo  avrebbe  fatto  pietà  ai  sassi.  C!on  tutto  ciò  Pierpaolo 
assicurossi  ch'esso  fosse  bene  in  sé,  gli  si  sedette  a  lato,  e  fatte 
brevi  cerimonie  gli  prese  il  polso,  e  cominciò  :  —  Il  dottore  dice 
che  il  tuo  polso  è  turbato:  lasciami  sentire. 
Marcantonio  rispondeva  :  —  Non  t' aspettavo  stamani. 

—  Lo  so  che  da  più  settimane  non  mi  aspetti  :  ma  io  ho  pen- 
sato sempre  a  te  ;  e  spero  che  ora  mi  ascolterai.  Più  che  mai 
devi  ora  fere  a  modo  mio,  sé  vuoi  guarire.  Il  medico  si  è  im- 
maginato che  tu  pensi  di  andare  a  Parigi... 

—  Ma  lui  non  vuole. 

—  E  io  pure  te  lo  proibisco. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  non  voglio  che  si  dica  che  t' ho  lasciato  andare  al- 
l'ammazzatoio,  senza  oppormi.  Tu  sei  più  infermo  che  non  credi. 

—  E  pure  il  medico  mi  fa  sperare  che  potrò  partire  più  qua. 

—  Cotesto  te  lo  dice,  per  non  dirti  a  dirittura  che  non  v'è 
da  pensarvi  per  un  pezzo.  Senti  chi  ti  vuol  bene,  e  non  t'inganna: 
tu  devi  mettere  da  banda  tutte  le  spiritene,  e  rimetterti  un 
po' in  sesto  anche  in  quanto  all'anima. 

—  0  perchè  mi  entri  ora  in  sacristia?  ti  pare  ch'io  sia  sì 
aggravato? 

—  Io  spero  e  desidero  che  campi  dell'altro  anche  cent'anni. 
Ma  non  voglio  tradirti  :  il  tuo  male,  sì,  è  grave. 

—  E  io  mi  curerei  tanto  bene  a  Parigi  ! 

—  Sì,  col  farti  frate  spiritico:  neh  vero?  consultando  l'ora- 
colo come  gl'idolatri?...  Via,  non  entriamo  in  questi  trenta  soldi. 
L'ordine  del  professore  è  che  tu  non  esca  neppur  di  camera;  e 
si  è  protestato  chiaro,  che  se  tu  vuoi  fare  di  testa  tua,  egli  ti 
pianterà  lì  come  un  cane.  Io  sarei  costretto  di  fare  lo  stesso,  per 
non  ti  vedere  cogli  occhi  miei  cadere  nel  precipizio.  La  tua  stessa 
figliuola  non  sarà,  spero,  sì  disamorata  da  volerti  accompagnare 
alla  tua  rovina. 

Corinna,  che  era  dall'altra  sponda  del  letto,  ritta,  e  rassettava 
la  berretta  al  babbo,  con  dolce  atto  si  chinò  sopra  di  lui,  e  tra 
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due  baci  gli  disse:  —  Babbo,  siate  buono,  date  retta  a  zio.  Ora 
non  siete  in  forz/O  da  strapazzarvi  con  viaggi:  più  qua  si  redri 
A  questa  tenerezza  della  figliuola,  Marcantonio  si  commosse 
forse  più  che  al  severo  discorso  del  fratello,  e  rispose  :  —  Che- 
tati, Rinnuccia  mia:  se  proprio  tu  non  vuoi...  basta,  a  me  semta 
di  sentirmi  meglio  oggi  che  ieri. 

—  Ringra/iiamono  Iddio,  ripigliò  tosto  Corinna  :  è  una  ragione 
di  più  per  pazientare  un  altro  poco. 

E  Pierpaolo  :  —  E  sicuro.  Non  bisogna  aver  fretta,  a  rischi" 
di  rificcarsi  in  letto  Dio  sa  per  quanto  tempo.  Intanto  io  voglio, 
intendi  bene,  voglio  a  tutti  i  modi  che  ora  attendi  unicamente  a 
riposarti,  a  racquistare  le  forze,  a  guarire.  Alle  faccende  di  casa 
ci  penso  io. 

—  E  anche  allo  scrittoio  date  un'  occhiata  voi,  aggiunse  Co- 
rinna :  fateci  questo  favore,  affinchè  babbo  non  abbia  tanti  rom- 
picapi. 

—  S' intende,  rispose  Pierpaolo.  Baderò  a  tutto,  firmare,  ri- 
scuotere, dare  gli  ordini,  eccetera  ;  in  guisa  che  il  primo  giom»' 
che  tu  vi  tornerai,  trovi  tutto  in  punto. 

Marcantonio  fece  segno  di  approvare. 

E  Pierpaolo  mosse  un  passo  più  avanti:  —  Io  starò  qui  il 
pii  che  potrò,  sebbene  Pegli  m'è  divenuta  insopportabile;  e 
quando  non  vi  sarò  io,  vi  resterà  sempre  tua  figlia...  Senti,  0)- 
riima,  tu  devi  guardare  che  tuo  babbo  non  legga,  non  iscriva. 
non  riceva  visite  di  seccatori  che  lo  stanchino  con  discorsi  scioc- 
chi: è  il  dovere  di  una  buona  figliuola:  hai  capito?  Tu  gli  farai 
la  sentinella,  perchè  non  penetri  qua  a  disturbarlo  alcuno  dei 
soliti  ronzoni;  non  vo' chiacchiere  di  spiritismo.  Guai  a  te,  se  ci 
lasci  entrare  questi  diavoli  tentatori  !  Ne  renderai  conto  al  tri- 
bunale di  Dio,  più  che  se  avessi  mesciuto  il  veleno  a  tuo  padre; 
saresti  una  figliuola  maledetta  da  Dio. 

Tremò  da  capo  a  piedi  Corinna  a  sì  crude  parole:  non  aveva 
mai  veduto  suo  zio  in  atto  di  sì  fiera  risoluzione.  Pure  osò  di- 
mandare timidamente:  —  E  se  qualcuno  vuol  parlare  con  babbo, 
che  ci  posso  io? 

—  Come?  non  sai  che  quando  babbo  non  può  comandare  ess*\ 
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tu  sei  la  padrona  di  casa?  Se  chi  si  presenta  è  persona  cono- 
.sciata  e  dabbene  ;  e  tu  la  lasci  entrare,  e  ci  stai  presente  :  se  non 
la  conosci  ;  e  tu  a  mac>o  duro  la  mandi  a  quel  paese:  «  Babbo  non 
può  ricevere:  »  e  ferma  lì. 

Il  tapino  di  Marcantonio  in  udire  questi  editti  così  perentorii 
del  fratello,  si  fece  piccin  piccino,  rimase  sopraffatto  dalla  energia 
di  lui,  prepotente  ed  irresistibile.  Ed  ancbe  incominciava  ad  en- 
trargli addosso  un  fremito  ragionevole,  non  forse  il  suo  male 
fosse  assai  pericoloso,  poiché  il  fratel  suo  dava  cotali  disposizioni, 
la  fondo  al  cuore  egli  nutriva  una  specie  di  venerazione  pel 
fratello,  di  cui  ammirava  la  scienza,  e  provava  di  continuo  la 
generosità,  eziandio  che  spesso  fosse  con  lui  in  iscrezio,  quanto 
alla  direzione  morale  di  Corinna,  e  in  tante  altre  questioni  po- 
litiche e  religiose.  Non  poteva  nei  lucidi  intervalli  di  animo  tran- 
quillo non  riconoscere,  che  tutte  le  sciagure  che  tempestato  l'ave- 
vano in  questi  ultimi  mesi,  erano  frutto  della  sua  cocciutaggine 
in  resistere  agli  avvisi  del  fratello.  Quindi,  tra  di  paura  e  di 
debolezza,  e  di  qualche  barlume  di  buon  senso,  si  veniva  rasse- 
gnando come  un  agnello.  E  Pierpaolo,  che  troppo  bene  si  addava 
del  lavoro  delle  sue  parole,  profittò  della  vittoria,  ragionando  poi 
in  disparte  colla  nipote:  —  Sai,  Corinna,  finché  babbo  non  si  ò 
rimesso,  io  non  voglio  che  tu  gli  legga  verua  giornale  spiritico  : 
Dio  guardi! 

—  E  se  lui  me  lo  comanda? 

—  Rispondi  che  il  giornale  non  è  arrivato.  A  fare  che  questa 
sia  la  verità  ci  penserò  io.  Anche  degli  altri  fogliacci  che  ci 
piovono  in  casa,  tu  non  gli  leggerai  altro  che  qualche  telegramma 
indifferente;  e  poi  dirai  che  il  medico  vieta  le  letture  politiche, 
per  non  lo  affaticare  soverchiamente. 

—  E  allora  di  che  lo  debbo  intrattenere  ? 

—  Puh,  gran  difficoltà!  ti  anneghi  in  uno  sputo.  Già,  quando 
Vaneggia,  non  ci  è  altro  da  fare,  che  pregare  per  lui;  quando 
poi  rientra  in  sé,  lo  tieni  a  bada  con  qualche  parola  di  affe- 
zione e  di  conforto,  gli  leggi  qualcosa  di  buono... 

—  Per  esempio?  dimandò  Corinna. 

—  Per  esempio  qualcosa  da  prepararlo  ai  sacramenti. 


Vili  GLI  SPIRITI   DELLE  TE^EDRE 

—  Ma  che  credc-te  proprio  clic  "babbo  sia  agli  estremi? 

—  \on  no  so  nulla,  biimbina  mia:  ma  il  medico  mastica  ceri* 
antifone  niente  belle;  e  poi  anche  tu  me  lo  scriveTi  ieri;  e  le 
vedi  ogni  di  cogli  occhi  tuoi:  quel  vaneggiare,  quei  delìqnii,  quel 
pulso  amiITato  non  sono  davvero  sintomi  consolanti. 

E  Corinna  singhioziiando  e  asciugandosi  due  belle  lagrime 
chi!  le  scendevano  per  le  guance:  —  Caro  zio,  voi  mi  spaven- 
tate... Ma  i'.'  non  ho  coraggio  di  parlare  a  babbo  di  sacramen- 
tarsi. 

Lo  zio,  niente  impietosito:  —  Senti,  le  replicù,  senti  bene. 
L'intenerirsi  snl  perìcolo  di  babbo  è  una  Mh  cosa,  anzi  nubil* 
e  virtuosa,  se  nai^ce  da  amore  filiale.  Ma  allora  deve  stringerti 
il  cuore  più  che  altro  a  procacciargli  ciò  che  pifl  importa  al  suo 
bene  eterno.  Così  opera  l'amor  filiale,  se  è  di  buona  lega.  Se  in- 
vece non  ti  nuiovij,  se  ti  lascia  indifferente  al  bene  supremi) 
babbo,  è  uo  sentimento  sciocco,  appena  umano,  quasi  auimales», 
e  nulla  più.  Pur  troppo  lo  veiìiamo  ogni  giorno  (non  parlo  di  tt, 
che  non  ti  crederò  mai  tanto  catti varcial,  vediamo  delle  madri, 
delle  spose,  delle  figliuole,  che  attorno  al  letto  dei  loro  congiunti 
credono  di  dare  saggio  di  cuor  gentile  col  piagnucolare  ad  m:iiì 
tralto, e  rasciugarsi  gli  «echi  seuipre  rossi:  ma  che  esse  rammeii- 
tiuo  loro  l'anima  e  l'eternità.  Dio  liberi!  Poeriiie,  non  dà  loP> 
il  cuoro  di  contristare  il  caro  infermo! 

—  VA  io  le  cfimpatiscc,  disse  Corinna. 

—  Ed  io  pure  le  compatisco  tanto  tanto,  rimbeccò  ironicamenlt 
Pierjiaido.  Le  sono  animìn;  tenerj  come  uno  scalino  di  prigione. 
Per  isviscerata  tenerez?»  sragliano  i  loro  cari  al  tribunale  di 
Dio,  non  preparati,  e  li  precipitano  forse,  vittime  bendate,  nelle 
fiamme  dcU'inrerno.  Che  dokitudiue!  Sarebbe  poco  dire  ch'ell'é 
pietà,  di  boia,  di  tigri':  è  pietii  da  diavolo  incarnato.  E  intanto  i 
sbugiardaro  questi  i  pi  cri  te  teueri'n»?,  sanno  b';nissinio  quelle  ani- 
mino tanto  carine,  sanno  chiamare  al  letto  dei  toro  cimgiunti  il 
Ui.>t;tio  e  l'are  loro  dettare  il  testamento.  Spero  che  tu,  Corìnni. 
non  tradirai  mai  a  questo  molo  nJ  l'anima  di  tuo  padre  né  li 
mìa.  Se  tu,  come  spero,  dovrai  assi-Jtermi  all'agonia.  E  fin  d'on 
ti  raccomando  di  adempire  con  perfetta  annegazione  il  piit  nobilo 
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(loviire  dell'amor  filiale,  aiutando  tuo  padre  a  ben  ricevere  i  sa- 
cramenti, e  me  quando  sarà  V  ora  mia. 

Corinna,  vergognando  della  falsa  tenerezza  dimostrata,  pro- 
mise: —  0  cotesto,  sì.  Ma  speriamo  che  non  sia  cosa  urgente 
liè  per  babbo,  né  per  voi. 

—  Speriamolo,  sì:  tuttavia  il  provvedere  in  tempo  non  guasta, 

E  per  battere  il  ferro  mentr'era  caldo,  la  volle  compagna  in 
una  perquisizione  fiscale  ch'egli  fece  nelle  camere  del  fratello. 
Passò  in  rassegna  libri,  opuscoli,  quaderni,  giornali,  stampe. 
<,>uanto  gli  odorasse  di  spiritismo,  tanto  lacerava  inesorabilmente 
e  buttava  in  un  angolo.  In  questo  gli  venne  alle  mani  una  ta- 
voletta divinatoria.  —  Fanne  cento  pezzi,  —  diss'egli  alla  nipote. 
C<^rinna  si  rassegnò,  e  li  sotto  gli  occhi  del  padre  la  spezzò,  e 
ijittoUa  sul  monte  di  ciarpame  accumulato.  Pierpaolo  chiamò  un 
^ervo,  che  colla  granata  raccolse  tutto  quel  pattume  nel  porta- 
immondezze,  e  portello  a  bruciare  in  cucina. 

Poi  andò  egli  in  persona  ad  invitare  il  parroco,  che  venisse 
a  benedirgli  in  casa  una  catinella  d'acqua  santa,  e  gli  spiegò 
prima  il  perchè  ed  il  per  come  di  questa  benedizione.  E  nella 
camera  dell'infermo  stette  genuflesso  insieme  colla  nipote  e  con 
Menica,  mentre  il  sacerdote  compiva  il  rito.  Poscia  di  sua  mano 
rifornì  d'acqua  santa  la  piletta  d'argento,  che  pendeva  a  capo 
lei  letto,  e  da  tempo  immemorabile  era  sciutta  quanto  una  po- 
mice. E  ciò  fatto  con  decoro,  senza  che  il  fratello  fiatasse,  pregò 
il  sacerdote  di  ribenedire  colle  preci  rituali  ciascuna  stanza  del 
'juartiere.  Il  parroco  si  arrese  (era  cosa  concertata  prima),  e 
cominciò  dalla  camera  da  letto  ove  era  la  brigata.  Poi  si  avviò 
^kt  le  altre  stanze,  seguito  dalla  famiglia.  Accompaguavalo  l'av- 
Y^xato,  a  capo  scoperto,  reggendo  la  catinella  con  entro  un  ramo- 
*^cello  di  mortella,  ad  uso  di  asperges. 

Pervenuti  al  salotto  buono,  come  in  luogo  principale  di  casa.  — 
^In  vi  prego,  disse  il  signor  Pierpaolo  al  parroco,  di  fare  uno 
M:.»ni;iuro  contro  i  diavoli  che  c'infestano. 

Rispose  il  parroco  ;  —  Veramente  nel  rituale  romano  una  for- 
inola da  ciò  non  l'abbiamo  :  ma  beue  vi  posso  recitare  qualche 
l)re;rhiera   adattata  al  bisogno.  Cominciamo   dai  quattro    van- 
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g«»li,  che  si  sogliono  ripetere  negli  esorcismi  degli  ossessi.  — 

Li  lesse,  infatti,  vi  aggiunse  U  litanie  lanretane,  e  da  nltimo 
proferì  il  precetto:  <  In  nome  di  Gesù  Cristo,  io  suo  iadegfri 
ministro  e  servitore,  comando  a  te  e  a  voi  quanti  siete  esecrabili 
dcmoniì,  di  abbandonare  questa  casa,  e  non  tornare  mai  pift  ad 
infestarla  Nel  nomo  del  Padre,  e  del  Figlitiolo  e  dello  Spirito 
Santo.  Cosi  sia  *.  > 

E  con  questo,  il  parroco  accommiatossi.  L'avvocato,  con  faccia 
lieta  e  fi  ie  ite  parlando  alla  nipote  e  al  fratello:  —  Spero,  disse 
che  questa  benedizione  e  lo  scongiuro  recitato  dal  ministro  di 
I)io,  caccerà  di  qua  il  diavolo:  questa  nott<3  non  avremo  più  né 
sassai  iole,  nò  altri  disturbi.  Mi  pare  impossibile  che  voi  altri 
non  ci  abl)iate  pensato  da  voi  stessi  :  ogni  più  idiota  femminuccia 
della  montagna  ci  avrebbe  pensato  subito.  Che  cosa  vuol  dire 
avere  dimenticato  il  cate.^hismo!  Figurarsi,  che  Corinna,  la  mia 
educata  e  istruita  Corinna,  non  ha   saputo  inventare  contro  le 
paure  altro  rimedio  migli* )re  che  andarsi  a  rifugiare  nel  lett^ 
dt?lla  Men'ca! 

Co'inna  rimase  non  poco  mortificata  di  questa  osservazione. 
Ma  il  fatto  fu  che  di  pct''ate  nò  notturne,  né  diurne  non  si  ebbe 
più  conno.  L*i  povera  fanciulla  tornò  a  ri^Kisare  tranquilla  nella 
sua  stanza,  colia  sola  cautela  di  tenere  acceso  un  lumicino  (come 
1"  raccomandò  zio)  dinanzi  airimmagiue  della  Madonna.  Lostess" 
Marcantonio,  pure  scaiendo  ogni  dì  peggio  di  fi.)rze,  veni\'a  ras- 
S'/renan'losi  della  mente.  Confessava  che  dopo  la  bi»nedis!Ìone, 
i;spergenili)si  sposso  d  acqua  santa,  non  aveva  più  patito  infesta- 
zione di  fantasime,  n^  d'altro.  In  varila  i  vaneggiamenti  gli 
accadevano  più  di  rado.  Tutti  cospiravano  a  c^^itentarlo  e  a  sol- 
levarlo. Il  fratello  molto  spesso  sodeva^i  al  suo  capezzale,  ed 
iiitrattou-ìvalo  di  cose  piacevoli,  e  alcuna  volta  di  religione; 
niiMitre  la  figliuola  Corinna  il  serviva  di  sua  mano  con  isqui- 
sita  amorevolezza. 

il  parroco  poi,  invitato  da  Piorpaolo,  e  s  dlecitato  alcuna  volta 
dal  signor  Ma^xantrmio  e  da  Corinna,  quasi  non  falliva  giom»i 
^lio  non  vonisso  a  passare  una  mezz'oretta  da  solo  a  so'o  col- 

'  lUW Kt^orri.sta  ritc  clnrtus  lìcI  Pnariionli. 
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r  infermo.  Egli  e  il  medico  erano  i  soli  forestieri  ammessi.  Mar- 
cantonio, spossato  Tun  dì  più  che  Taltro,  non  dimandava  altro  che 
d'essere  lasciato  riposare.  Po  ver' nomo!  non  era  egli  un'anima 
perversa  che  mai  avesse  bramato  e  zelato  il  male  perchè  male, 
a  guisa  dei  settarii  nemici  di  Dio  e  d'ogni  bene.  La  sua  fram- 
massoneria era  rimasta  tutta  nella  patente  ottenutagli  dal  tristo 
dottor  Morosini,  né  altro  aveva  egli  operato  da  frammassone, 
propriamente  detto,  che  pagare  le  tasse  e  le  sopratasse  che  a 
«quando  a  quando  gli  fioccavano  addosso,  e  prevalersi  di  questa 
qualità  come  di  passaporto  ne' suoi  maneggi  colle  persone  di 
Governo.  Quanto  ad  altri  traviamenti  politici  egli  oravi  stato 
carrucolato  dalle  circostanze,  dal  rispetto  umano,  dalla  perfìdia 
di  mali  consiglieri,  dalVambizione,  come  i  più  degli  uomini  po- 
litici italiani,  che  sortirono  educazione  cristiana.  Quello  stesso 
che  più  sembrava  inescusabile  in  lui,  l'empietà  delle  pratiche 
^piritiste.e  lo  scandalo  dato  alla  figliuola,  a  Tolerne  rifar  equa- 
Diente  le  ragioni,  tornava  in  nove  parti  di  disgraziata  ignoranza, 
e  appena  una  parte  di  malizia. 

Infatti  Marcantonio  Schlappacasse,  sottratto  alle  seduzioni  dei 
bindoli  che  abusavano  della  sua  debolezza,  circondato  di  affet- 
tiiose  sollecitudini,  catechizzato  acconciamente  da  un  sacerdote 
prudente,  lasciavasi  condurre  con  un  filo  di  seta,  a  guisa  di  un 
ambino  della  prima  communione.  Era  incapace  di  resistere  ul 
bene,  come  al  male.  Ciò  avviene  a  canto  e  mille  uomini  di  mondo 
dei  tempi  no^ri,  che  guai  a  giudicarli  dagli  atti  loro.  Quanti 
ilarcantonii  conosciamo  noi  ! 

In  paese  tutti  chiedevano  novelle  dell'Illustre  infermo:  e  i 
pe/7.i  grossi  non  fallivano  di  venire  ogni  dì  a  prendere  notizia  del 
tjoUettino  medicale,  che  tenevasi  esposto  in  un  salotto  del  pian 
Wrreao.  Una  mattina  per  tempo,  prima  che  altri  potesse  leggere 
?li  appunti  del  dottore,  si  sentì  inaspettatamente  il  campanone 
dtdla  parrocchia  sonare  a  morto:  erano  rintocchi  lenti,  solenni, 
e  che  non  fiuivan  mai...  E  la  gente  dirsi  Tun  l'altro  :  «  È  morto 
il  signor  Marcantonio  Schlappacasse,  è  morto  il  signor  Marcan- 
tonio Schlappacasse.  » 
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I. 

La  teoì'ia  giuridica  dei  deificali  politici,  giudicata  d*il  si- 
gnor Senatore  Cadorna*. 

La  precedente  nostra  rivista  dello  scrìtto  del  signor  Senator»» 
Cadorna  riguardava  quasi  esclusivamente  il  primo  de' suoi  dar 
articoli,  inseriti  nella  Gazzetta  d^ Italia;  ci  resta  ora  a  dir 
qualche  cosa  dei  secondo. 

In  esso  r Autore  ci  rimprovera  d'aver  dedotto  il  potere  della 
Chiesa  sopra  gli  atti  anche  giuridici  de' fedeli  dal  potere  eh 
ella  ha  sopra  gli  atti  esteriori,  t  La  base,  egli  dice,  il  punto  di 
partenza  della  Civiltà  Cattolica,  che  rappresenta  la  parte  pi 
pura  ed  elevata  del  partito  Clericale-politico,  nel  soggetto  dellf 
relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  è  questa:  La  Chiesa  ha  auU>- 
rità  sugli  atti  esteriori  degli  uomini  ;  dunque  (badisi  bene  a 
questo  logico  dunque)  essa  ha  potere  giuridico.  Posto  qne-' 
principio,  l'affare  è  fatto;  poiché  lo  Stato  non  essendo  altro  a[- 
punto  che  potere  giuridico^  rimane  con  quel  principio  stabilii  • 
che  la  Chiesa  è  lo  Stato.  La  confusione  delle  due  autorità,  c^'-^: 
celebrata,  tutto  il  resto  ne  riesce  una  conseguenza  logica,  men- 
le  assurdità  che  bisogna  poi  affastellare,  affine  di  sormontare  l^ 
difficoltà  alle  deduzioni  da  un  principio  falso  ^.  >  Passa  quindi 
ad  annoverare  cotesto  assurdità  ;  delle  quali  noi  faremo  giustizi  » 
più  sotto,  dopo  di  avere  qui'  discusso  ciò  che  dice  del prinài*'^' . 

Due  cose  egli  afferma  :  l' una,  che  noi  deduciamo  aver  la  Chiesa; 
potere  sugli  atti  giuridici,  dall'averle  sugli  atti  esteriori;  Taltra. 
che  se  la  Chiesa  ha  potere  giuridico,  vien  confusa  collo  Stat  ». 
perchè  lo  Stato  è  appunto  j?ofer«  giuridico. 

Veramente  noi  deduciamo  che  la  Chiesa  lia  potere  sugli  atti 
anche  giuridici  dall' esser  ella  società  pubblica  e  perfetta,  e  per 

♦  Ve(ìi  CiciUà  Cattolica,  Quad.  7G5,  pag.  322  e  segg. 
«  Gazzetta  d'Italia,  n°  97. 
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avente  autorità  generalmonte  (nel  giro  della  religione)  sugli  atti 
dell'uomo,  in  quanto  sono  non  solo  individuali  ma  ancora  sociali. 
Nondimeno,  per  compiacere  al  sig.  Cadorna,  accettiamo  T enti- 
mema, che  ci  attribuisce:  La  Chiesa  ha  potere  sugli  atti  este- 
novi;  dunque  l'ha  sugli  atti  giuridici. 

In  prima  ci  compiaciamo  che  egli  ammetta  la  premessa  di 
^luesto  argomento;  solamente  non  vediamo  coerenza  nell'osi gere 
che  fa  da  noi  che  ci  provassimo  a  dimostrare  il  contrario.  Egli 
dice:  e  Sarebbe  molto  curioso  il  conoscere  il  come  la  Civiltà 
Cattolica  proverebbe  ai  suoi  buoni  lettori  che  l'atto  esteriore  si 
possa  separare  e  considerare  come  cosa  diversa  dalla  volontà, 
libertà  e  responsabilità,  che  ha  determinato  l' atto  interiore,  e 
come  perciò  sia  possibile  che  chi  ha  autorità  sull'anima  del- 
l'uomo,  sul  suo  pensiero,  sulla  sua  volontà,  sulla  sua  coscienza, 
P'Ssa  non  avere  autorità  morale  su  i  suoi  atti  esteriori,  i  quali 
non  sono  altro  che  lo  stesso  atto  interiore  manifestato  al  di 
fuori  di  noi  medesimi  ^  >  Ma  perchè  dovremmo  noi  provarci  a 
dimostrare  quell'assurdo,  quando  egli  stesso  riconosce  che  noi 
>  staniamo  il  contrario  e  ne  facciamo  premessa  del  nostro  enti- 
mema? Dovremmo,  distruggere  il  fondamento  del  nostro  discorso? 
In  ciò  non  possiamo  contentarlo.  E  tanto  più  non  possiamo,  in 
luanto  nella  rivista,  da  lui  impugnata,  abbiamo  chiamata  stol- 
tissima l'opinione  di  chi  attribuisse  alla  Chiesa  l'autorità  sugli 
atti  interni  della  coscienza  e  gliela  negasse  sugli  esterni*.  Ma 


«  Gazzetta  cP Italia,  n®  96. 

*  Noi  nella  della  rivista,  avevamo  scrino:  e  Se  la  Chiesa  deve  guidare  e  reggere 
iti?nini  e  non  puri  spinti,  deve  avere  autorità  non  sopra  ì  soli  atli  interni  deiruomo, 
nj  ancora  sopra  gli  esterni.  Come  l'uomo  è  composto  dMnlerno  ed  esterno,  di  anima 
ioé  e  dì  corpo;  così  d'interno  ed  esterno,  di  spirituale  cioè  e  corporeo,  è  composto 
'Uto  procc<lente  dall'uomo,  cioè  Fallo  umano.  >  Giciìtà  Cattolica.  Quaderno  70 4, 
f':ig.  584.  Qoè  Serie  XI,  voi.  IX. 

E  più  sotto  parlando  della  separazione  dell' atto  intemo  dall'esterno,  aggiungevamo: 
IVr  eseguire  la  quale,  converrebbe  separare  nell'uomo  l'anima  dal  corpo,  vale  a 
'ne  ucciderlo;  e  consegnarne  l'anima  alla  Chiesa,  e  il  cadavere  allo  Stato.  Ma  finche 
iui-^ta  separazione  non  facciasi,  l'atto  amano  nella  società  sarà  sempre  composto  di 
•iiprno  ed  eslerno,  di  coscienza  che  comandi,  e  di  operazione  corporea  che  eseguisca.  » 
I\i.  Dopo  ciò,  come  può  il  signor  Cadorna  invitarci  a  dimostrare  che  Tallo  interiore 
i»ii"'  >eparars;  nell'uomo  dall' esteriore,  a  rispello  dell'autorità,  cui  è  soggello? 
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veniamo  al  conseguente  dell' entimema.  La  Chiesa  ha  aatorìl 
sugli  atti  esteriori  de' fedeli;  dunque  è  potere  giuridico  ;  ai 
ha  autorità  sugli  atti  giuridici.  Senza  dubbio;  o  ciò  in  for 
della  definizione  stessa,  che  il  signor  Cadorna  ci  dà  dell'i 
giuridico.  Che  cosa  è  atto  giuridico,  secondo  lui  ?  Quello  ck 
in  relazione  coi  diritti  degli  altri  uomini  e  della  società 
può  nuocere  ai  medesimi  ed  esercitare  su  di  essi  unazioi 
qualsiasi \  Or  noi  domandiamo:  Ci  può  essere  un  atto  esterìoi 
esercitato  dall'uomo  in  società  con  altri  uomini,  che  non'i 
tale?  Acciocché  un  atto  esteriore  dell'uomo  non  sia  giuridica 
secondo  l'ampiezza  della  data  definizione,  converrebbe  che 
esercitato  da  un  individuo,  vivente  fuor  dell'umano  c-onsoi 
nelle  selve  o  almeno  chiuso  nella  sua  stmza.  Son  forse  qa« 
gli  atti  esteriori,  che  il  signor  Cadorna  lascia  all'autorità  di 
Chiesa? 

Che  se  non  sono  questi,  ma  per  atti  esteriori  s' intendono  qi 
che  son  fatti  dall'uomo  vivente  in  società;  poiché  cotesti  atti 
possono  prescindere  da  relazione  agli  altrui  diritti,  in  qm\ 
almeno  non  debbano  loro  nuocere;  è  chiaro  che  la  Chiesa  no 
può  avere  autorità  sugli  atti  esteriori  dell' uom  sociale,  sei 
averla  per  ciò  stesso  sugli  atti  giuridici  ;  e  per  converso  m 
alla  Chiesa  l'autorità  sugli  atti  giuridici  è  lo  stesso  che  ne{ 
l'autorità  sugli  atti  esteriori  geueralmente. 

Gli  Statolatri  in  ogoi  tempo  si  sono  sforzati  di  revocare  aS^j 
Stato  l'autorità  sopra  tutto  l'esterno  dell'uomo.  Ma  poiché 
appariva  troppo  assurdo,  ammessa  la  Chiesa  come  società  visibile;^ 
son  ricorsi  a  una  malizietta.  Han  separato  con  Kant  l'ordine  gii 
ridico  dairordine  morale;  ed  han  detto:  La  Chiesa,  senza  dabbic 
ha  potiere  sugli  atti  esterni,  ma  in  quanto  sono  morali  ;  in  qnanU 
sono  giuridici,  essi  sottostanno  alla  sola  autorità  dello  Stato.  K] 
siccome  non  ci  è  atto  estemo  nella  società  umana,  che  non 
rivestire  la  qualità  di  giuridico;  cosi  per  altra  via  han  rìdoDit 
allo  Stato  tu  to  l'ordine  esterno,  pur  fingendo  di  lasciare  qualclttl 
cosa  alla  Chiesa.  Ala  in  sostanza  essi  la  spogliano  di  ogni  esterni| 
giurisdizione.  Di  fatto  quali  atti  estemi  resterebbero  più 

»  Gazzetta  d'Italia,  n.  96. 
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Chiesa?  Forse  il  culto?  Ma  il  signor  Cadorna  ci  fa,  sapere  che  il 
mito  può  rivestire  la  qualità  di  giuridico,  in  quanto  può  eccitare 
disordini'.  Lo  stesso  dite  della  predicazione  evangelica;  lo  stesso 
df^ir  amministrazione  de'Sacramenti.  Noi  abbiam  veduto  in  Prus- 
sia, al  tempo  del  Kulturkantp/,  sotto  il  pretesto  appunto  della 
qnalità  giuridica,  giungersi  fino  a  condannare  preti  perchè  cele- 
bravano la  Messa  in  Chiesa,  e  condannare  Vescovi  perchè  scomu- 
nicavano 0  sospendevano  parrochi  contumaci.  E  per  non  uscire 
'l'Italia,  qual  cosa  poteva  sembrare  meno  soggetta  all'autorità 
"irile  che  il  porre  sulla  facciata  d'un  tempio  l'effigie  d'un  Pon- 
tefice, veneratissimo  in  tutto  il  mondo  cattolico?  Nondimeno  il 
Municipio  di  Torino  fé' togliere  dalla  facciata  del  tempio  di 
S-  Secondo  l'immagine  di  Pio  IX.  E  giustamente;  essendo  essa 
diventata  materia  giuridica,  giacché  colla  sua  vista  guastava  la 
-liirestione  ai  liberali,  e  ogni  uomo  ha  diritto  a  digerire  senza 
disturbo. 

Ma  se  anche  la  Chiesa,  soggiunge  il  signor  Cadorna,  è  potere 
giuridico,  essa  viene  a  confondersi  collo  Stato;  perchè  lo  Stato 
'-  jotere  giuridico.  Qui,  ci  perdoni  il  signor  Senatore,  egli  in- 
:  rre  un  meschino  sofisma;  perocché  suppone  che  un  attributo 
i.'^n  possa  convenire  a  due  soggetti,  senza  che  questi  si  confon- 
iano  tra  loro.  È  come  se  alcuno  dicesse  non  poter  l'uomo  esser 
-  ^fnma^  perchè  così  si  confonderebbe  col  sasso,  il  quale  appunto 

Per  causare  in  qualche  modo  questo  sofisma,  converrebbe  so- 
^'-uere  (come  di  fatto  sostiene  poscia  ed  afferma  il  signor  Ca- 
l'^rna)  che  lo  Stato  sia  Wiìiico  potere  giuridico ^  in  altri  termini, 
wmcxi potere  sovrano^.  Ma  tale  non  è  la  dottrina  della  Chiesa; 
!a  quale  non  si  deve  anelare  a  cercare  nel  Portalis  e  negli  altri 
^'^'ittori  giansenisti,  né  nel  Grozio  od  altri  scrittori  protestanti, 
ìiiH  ne' teologi  e  canonisti  cattolici,  e  definitamente  negli  insegna- 
u-ati  dell'Episcopato  e  de' romani  Pontefici.  La  dottrina  della 

•  Gazzetta  d'Italia,  n.  96. 

*  Dicemmo  in  qualche  modo,  perché  neppure  in  quosf  assurdo  supposizione  si 
•'  '^hbe  obbietUire  che  stabilendo  anche  h\  Chiesa  potere  giuridico,  si  venga  a  con* 
'  nierla  collo  Stato,  ma  solo  che  la  si  fa  invadere  i  diritti  dello  Stalo. 
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Chiesa  in  questo  proposito  è  racchiusa  in  quella  breve  forinola  ùi 
Papa  Gelasio,  che  noi  ricordammo  al  signor  Cadorna:  Duo  skuì. 
Imperator  anguste ^  quihtis  principaliter  hic  mundiis  regiint 
Audoritas  Sacra  Pontificum,  et  Regàlia  potestà^.  Egli  ii«»t 
diede  a  ciò  altra  risposta,  se  non  che  noi  citavamo  testi  latici 
a  sproposito. 

A  Cristo  fu  conferita  dal  divin  Padre  ogni  potestà  in  ciel^ 
ed  in  terra:  Data  est  mihi  omnis  (si  badi  bene,  omnis)  pote^fn^ 
in  caelo  et  in  terra^.  Egli  è  non  solo  Ponti  fez  in  aeternun . 
ma  ancora  Rex  Regum  et  Dominus  dominantium  -.  Egli  dunqu 
in  virtù  di  questa  sua  assoluta  ed  universale  potestà  avrebbe 
potuto,  se  così  gli  fosse  piaciuto,  o  abolire  ogni  sovranità  civil»-, 
ordinando  che  la  stessa  autorità  spirituale  provvedesse  dappt^r- 
tutto  anche  al  bene  temporale  de' popoli;  o  attribuire  ai  sing^Mi 
Principi  il  potere  anche  spirituale.  Egli  non  volle  fare  né  Turr. 
cosa  né  r  altra  ;  ma  stabili  il  potere  spirituale  in  subbietto  di- 
stinto, dicendo  non  a  Tiberio  ma  a  Pietro:  Pasce  oves  mea<: 
e  Quodcumque  ligavens  super  terram  erit  ligatum  et  in  cavH^: 
e  d'altra  parte  lasciò  nel  subbietto,  in  cui  già  risiedeva,  Tautoritì: 
temporale,  dicendo:  Date,  quae  siint  Caesaris^  Caesari.  Le  ra- 
gioni di  tal  ordinamento  non  son  da  cercarsi  da  noi,  bastandor^ì 
per  tutte  che  così  piacque  a  Cristo,  supremo  Signore  deiri'ni- 
verso.  Nondimeno  tra  le  molte  che  potrebbero  considerarsi,  una 
ci  sembra  esser  questa  :  che  dove  gì'  interessi  religiosi  sono  gli 
stessi  per  tutti  gli  uomini  e  perciò  debbono  essere  regolati,  cniir: 
da  capo  supremo,  da  un  solo;  non  così  gli  interessi  temporali, 
i  quali  essendo  diversi  secondo  la  diversità  de' luoghi,  de' tempi 
delle  persone,  debbono,  secondo  natura,  essere  regolati  ne'poj»'»!: 
diversi  da  Ordinatori  diversi. 

Di  qui  necessariamente  due  sovranità,  ambedue  supreme  n-i 
proprio  giro;  benché  l'una  più  sublime  dell'altra,  per  la  suj-- 
riorità  del  fine,  dell'origine,  delle  relazioni  che  ordina. 

Qual  argomento,  degno  di  uomo  serio,  può  arrecare  il 
gnor  Cadorna,  contro  questa  dottrina?  Essa  non  è  dottrina  «1 

*  Mattiiafa  cnpite  ullimo. 

*  Al'.l'ALYP.  XIII,    16. 
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clericali  com'egli  dice,  ma  è  dottrina  insegnata  da' SS.  Padri. 
fin  da'primi  tempi,  in  cui  la  società  usciva  dal  paganesimo.  Non 
Joyendo  noi  fare  un  trattato,  ci  contenteremo  di  riferire  le  gravi 
parole  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  sua  decimasettima  Ora- 
zione. Dopo  aver  egli  esortato  alla  soggezione  a  Dio  ed  anche 
ai  Principi  propter  ordinem  ;  rivolto  ad  essi  Principi  ed  ai  loro 
magistrati,  soggiunge:  At  vos  quoque  imperio  meo  ac  throno 
kr  Christi  snhiecit.  Imperium  enim  et  nos  gerimiis  ;  addo  et 
pmestantius  et  peyfectìus.  E  S.  Giovanni  Crisostomo,  parlando 
(Iella  Chiesa  a  rispetto  del  potere  civile,  dice  in  egual  senso: 
At  vero  heic  aliud  quoque  Imperii  genus  est,  ac  civili  quidem 
Imperio  sublimiu8.  Et  quod  illnd  est?  Quod  in  Ecclesia  viget; 
cnius  etiam  Paulus  mentionem  facity  cmn  ait  :  Obedite  prae- 
yositis  vestris  et  subiacete  eis.  Hoc  enim  Imperium  tanto  civili 
^rcellentius  est,  quanto  caelum  terra ,  et  quantum  inter  corpus 
ef  anhnam>  discriminis  est,  taìitum  item  ab  ilio  hoc  distat^.  Di 
che  il  signor  Cadorna  vede  altresì  che  la  similitudine  dell'anima 
e  del  corpo,  in  ordine  alla  Chiesa  e  allo  Stato,  non  à  invenzione 
del  medio  evo,  ma  risale  fino  al  secolo  quarto  dell'Era  cristiana 
e  si  trova  in  hocca  de'  primi  Padri  della  Chiesa.  Quanto  poi  alla 
similitudine  del  sole  e  della  luna  adoperata  da  santissimi  e 
sapientissimi  Pontefici,  quali  furono  un  S.  Gregorio  VII  e  un 
Innocenzo  III,  anch'essa  è  immeritevole  de' sarcasmi,  coi  quali 
il  nostro  Senatore  la  irride.  Imperocché  come  la  luna  ha  propria 
rbita  e  proprio  movimento,  ma  viene  illuminata  dal  sole;  così 
h  Stato  ha  proprio  ordine  in  cui  esercitare  la  sua  autorità  e  di- 
ritti suoi,  ma  riceve  dalla  Chiesa  la  luce  della  legge  evangelica, 
w  gli  serve  di  guida  suprema  nell'ordinamento  della  cosa 
•iibblica. 

ìisL  allora,  ripiglia  il  signor  Cadorna,  ò  distrutta  la  sovranità 
•I^llo  Stato.  Di  fatto  la  Civiltà  Cattolica,  egli  dice,  è  costretta 
in  fine  a  confessarlo.  <  È  vero,  dice  la  Civiltà,  che  ciò  posto  vi 
sarebbero  due  poteri,  ambidue  giuridici  e  sovrani...  ma...  finisce 
C')l  contraddire  anch'essa  alla  massima  vera  e  piena  di  sapienza, 
ammettendo  che  una  delle  due  autorità  non  è  sovrana,  poichò 

'  in  S.  ad  Cor.  Hom.  15. 
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stabilisce  che  una  delle  medesime  deve  sottostare  ed  obbedir^ 
all'altra.  E  quale  delle  due  è  il  sovrano  giuridico?  La  Chic- 
risponde  la  Civiltà.  E  come  potrebb' essere  altrimenti?  La  Chi^^. 
cattolica  è  la  rappresentante.  Tergano  di  Dio  (anche  per  gì 
Ebrei,  anche  pei  Turchi  e  non  cattolici  di  ogni  sorta,  e  per  1^ 
materie  giuridiche)  ;  dunque  deve  sovrastare  allo  Stato  e  lo  Stat 
deve  obbedire  *.  > 

Sarebbe  desiderabile  che  cotesti  Signori  prima  di  scrivere  »! 
tali  materie,  le  studiassero  profondamente  in  autori  cattolici.  Co- 
non  farebbero  il  guazzabuglio,  quale  si  trova  in  questo  tratto, 
non  frantenderebbero  le  nostre  parole.  Che  abbiamo  noi  det: 
nel  luogo,  a  cui  allude  il  signor  Cadorna?  Eccolo:  <  Che  ci  sie:: 
cose,  in  cui  l'uomo  deve  obbedire  alla  Chiesa,  ed  altre  in  ci- 
deve  obbedire  allo  Stato,  la  Chiesa  non  lo  ha  mai  negato  ;  an. 
lo  ha  sempre  insegnato,  ripetendo  a  tutti  quelle  parole  di  Crisi 
Date,  quae  sunt  Caesaris,  Caesari;  et  quae  sunt  Dei,  Dea.  X 
ciò  è  ben  diverso  dalla  separazione  dell'atto  interno  dair estera 
(lo,  se  piace  al  Signor  Cadorna^  aggiungiamo  qui,  delVai' 
morale  dal  giuridico^...  Le  cose  son  di  due  ordini,  spiritual 
e  temporale;  e  in  ciascuno  di  essi  l'uomo  esercita  atti  interi 
ed  esterni  (^sostituisca,  se  così  gli  piace:  atti  morali  e  gif 
ridici).  I  due  ordini  poi  si  distinguono  in  virtù  del  fine;  ed  . 
fine  porge  il  criterio  della  distinzione.  Le  cose  puramente  ^r 
dinate  al  ben  essere  corporale  e  alla  sola  vita  presente,  son   ^ 
pertinenza  dello  Stato.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  le  finan>: 
i  tribunali  civili  e  criminali,  l'esercito,  il  commercio,  le  relazi  •■ 
diplomatiche  e  va  dicendo.  Le  cose  ordinate  al  bene  spiritual 
e  al  conseguimento  dell' etema  salute,  son  di  pertinenza  del 
Chiesa.  Tali  sarebbero  il  culto  divino,  la  predicazione  evangeli»^ . 
l'amministrazione  de'Sacramenti,  l'educazione  de' sacri  ministr 
la  vita  claustrale  e  simiglianti.  Ne' punti  di  contatto  tra  T.: 
ordine  e  l'altro  e  nelle  materie  miste,  l'accordo  si  procura  ii. 
diante  scambievole  convenzione;  ben  inteso  che,  in  caso  di  d.- 
senso,  convien  che  prevalga  il  giudizio  della  Chiesa,  percht^  ,. 
bene  spirituale  ed  eterno  è  subordinato  il  bene  temporau 
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materiale,  e  chi  presiede  al  bene  superiore  dà  nonna  a  cM  pro- 
cura Tinferiore  ^  > 

Dov'  è  qui  la  negazione  della  sovi-anità  dello  Stato?  La  sovra- 
nità dello  Stato  non  è  qui  negata,  ma  ristretta  al  solo  ordine 
temporale,  che  è  la  cerchia  a  cui  Cristo,  coli' istituire  la  Chiesa 
qual  r^o  di  Dio  sulla  terra,  V  ha  limitato.  Nel  paganesimo  lo 
Stato  era  tutto;  esso  si  assoggettava  T intero  uomo,  anima  e 
(x»rpo.  Cristo  distrusse  un  tanto  disordine,  e  affrancò  l'uomo  dal- 
l'arbitrio dell'uomo,  sottoponendolo  quanto  agli  atti  che  si  rife- 
riscono alla  sua  perfezione  morale,  alla  legge  divina  interpretata 
lalla  sua  Chiesa,  sotto  la  sua  assistenza. 

Il  signor  Cadorna,  dopo  le  parole  dianzi  esaminate,  prosegue 
iicendo:  <  Siccome  poi,  dico  io,  la  Chiesa  è  infallibile,  e  siccome 
l'autorità  della  Chiesa  comprende,  secondo  i  clericali  politici,  non 
?olo  le  cose  della  fede  e  la  dottrina  de'  costumi,  e  le  materie  reli- 
giose e  spirituali,  ma  vincola  il  cattolico  anche  iìi  tutti  gli  atti 
'aratici  della  sua  vita^  e  siccome  secondo  il  Concilio  Vaticano 
infallibilità  della  Chiesa  è  propria  del  Pontefice;  così  ecco  com- 
>iato  il  capo  d'opera  della  sapienza  cattolico-politica  di  questo 
^rtito.  Esso  si  riassume  in  ciò:  che  incominciando  dal  dare  alla 
'hiesa  ìLpotere  giuridico^  ed  applicando  l'infallibilità  dommatica 
'  nelle  cose  religiose  a  questo  potere  giuridico^  che  riguarda 
oltanto  gli  atti  della  vita  umana,  finisce  col  concentrare  nel  Pon- 
efice  la  libertà,  la  coscienza,  la  responsabilità  verso  Dio  di  tutti 
'i  uomini  per  gli  atti  della  vita,  ed  il  potere  giuridico  di  tutti 
;li  Stati  del  mondo  col  diritto  al  medesimo  di  dire  :  Il  mondo  ed 
I  [jenere  umano  sono  io  ^.  > 

Quindi  esce  in  una  furibonda  perorazione  sopra  l'iniquità  di 
iesta  dottrina,  la  quale  distrugge  la  responsabilità  e  libertà 
inana  e  rende  i  cattolici  peìnnde  ac  cadavere  (sarà  tin  errore 
^'tgrafico^  ed  egli  avrà  scritto  cadaver  o  cadaveraj;  e  come 
ra  naturale,  scarica  principalmente  il  suo  sdegno  sopra  di  noi 
'?giungendo  :  <  Con  questi  mezzi  inqualificabili,  che  mirano  a 
^niere  la  religione  cattolica  inaccessibile  alla  ragione  e  alla  co- 
^ienza  umana,  la  Civiltà  Cattolica  e  il  suo  partito,  mossi  da 

'  Luogo  sopraccitato. 

-  Gazzetta  d'Italia  num.  97. 


452  HivisTA 

basse  aspirazioni  mondane  e  politiche,  distrugge  d'un  colp^oh 
base  stessa  della  morale  evangelica,  proclamata  dalla  Chiesa,  [^ 
la  quale  il  mondo  cristiano  è  stato  separato  dal  mondo  pagan . 
e  per  la  quale  al  regno  della  forza  brutale  è  stato  surrogato  : 
regno  della  giustizia  e  dell'  umana  libertà  ;  la  qual  base  consi^' 
nel  principio  che  ogni  uomo  è  libero  e  solo  respotisahile  rr,s 
Dio  per  le  proprie  azioni^.  > 

Oh  quanto  avrebbe  fatto  bene  il  signor  Senatore  a  ricordars. 
di  quell'ammonimento  dell'Apostolo:  Sol  non  occidat  super  /r.?- 
cundiam  vestram^l  Qui  evidentemente  il  Sole  dell' intelligen  : 
si  è  alquanto  ecclissato.  Onde  non  è  maraviglia  se  nelle  proferi* 
parole  si  scorge  tal  confusione,  che  riesce  difficilissimo  il  por: 
ordine.  Nondimeno  proviamoci. 

Primieramente  se  l'autorità  della  Chiesa  comprende  non  so! 
le  cose  di  fede  ma  ancora  la  dottrina  de' costumi;  essa  compren<^ 
senza  dubbio  gli  atti  pratici  della  vita  umana^  giacché  que-* 
appunto  in  peculiar  modo  si  appellano  costumi.  Non  però  li  con  ■ 
prende  tutti,  ma  quelli  solamente  che  si  riferiscono  al  culto  1 
Dio  e  alla  santificazione  delle  anime.  Ciò  fu  da  noi  spiegata 
mente  detto  nella  nostra  rivista;  e  però  l'aggiunto  di  tutti,  eh 
egli  vi  appone,  è  una  invenzione  poco  spiritosa, 

In  secondo  luogo,  se  la  Chiesa,  secondo  il  signor  Cadorna,  n  • 
può  comandare  quanto  agli  atti  pratici  della  vita  umana,  perc^ 
così  toglierebbe  la  libertà  e  la  responsabilità  ;  neppure  lo  St^: 
potrà  esercitare  un  tal  comando:  perchè  neanche  allo  Stat^  p 
esser  lecito  togliere  la  libertà  e  la  responsabilità  naturale  d^. 
l'uomo.  Come  dunque  il  signor  Cadorna  concede  un  tal  coman^' 
allo  Stato,  negandolo  alla  Chiesa? 

Se  non  che  di  quale  libertà  parla  egli?  Della  fisica?  Ma  que^^* 
quanto  all'atto  intemo  della  volontà  non  può  togliersi  né  dah 
Chiesa  né  dallo  Stato;  e  quanto  all'atto  estemo  più  veramente  p. 
patire  violenza  dallo  Stato  il  quale  ha  gendarmi  e  questurini,  r 
non  dalla  Chiesa,  la  quale  non  ha  né  gli  uni  né  gli  altri.  Pari- 
dunque  della  libertà  morale.  Ma  questo  è  proprio  dì  ogni  cornar* 
da  qualunque  autorità  venga,  il  legare  la  volontà  sitìàttame:. 
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che  il  ripugnarvi  sia  inonesto.  Onde  l'Apostolo  esorta  ad  obbedire 
anche  alla  legittima  potestà  civile  non  solum  propter  tram  sed 
etiam  propttfì^  conscientiam.  Per  quello  poi  che  spetta  alla  re- 
sponsabilità verso  Pio,  che  cosa  significa  il  venir  essa  tolta  dal 
comando  della  Chiesa?  Non  altro,  crediamo,  se  non  che,  confor-' 
mandoci  ad  esso,  noi  slam  sicuri  di  non  dover  rendere  conto  del- 
Topera  nostra  al  tribunale  di  Dio.  Ma  questo  lungi  dall'essere  un 
male,  è  un  grandissimo  bene  pei  cattolici:  l'esser  certi  cioè  che, 
seguendo  la  guida  e  l'indirizzo  della  Chiesa,  la  loro  coscienza  è 
salva,  rispondendo  per  essa  a  Dio  chi  da  Dio  medesimo  ci  è  stato 
dato  per  duce  e  maestro.  Onde  l'Apostolo  esortandoci  ad  obbedire 
ai  Superiori  ecclesiastici,  ne  reca  appunto  questo  motivo  che  essi 
dovranno  rendere  ragione  a  Dio  per  noi.  Obedite  praepositis  ve- 
stris  et  suhiacete  eis.  Ipsi  enim  pervigilant,  quasi  rationem 
prò  animabus  vestris  reddituri  ^ 

Ma  al  sìg.  Cadorna  non  piace  questa  obbedienza  che  ci  libera 
da  responsabilità  presso  Dio.  Egli  ama  piuttosto  la  condizione 
del  libero  pensatore,  il  quale  col  suo  indipendente  cervello  giu- 
dica di  ciò  che  gli  è  lecito  o  illecito,  anche  in  contraddizione  del 
magistero  della  Chiesa.  E,  ciò  che  è  più  curioso,  crede  questo  suo 
pensamento  sincera  dottrina  cattolica.  Egli  scrive:  <  Tolta  la  ne- 
cessità di  credere  e  di  eseguire  gì'  insegnamenti  dell'autorità  re- 
ligiosa come  comandi  per  gli  atti  della  vita  pratica,  sotto  pena 
di  cessare  di  essere  cattolico,  resta  la  dottrina  cattolica  (^sognata 
da  lui)  nella  sua  purezza,  la  quale  pone  a  fondamento  della  mo- 
rale la  libertà  e  la  responsabilità  inestinguibile  della  persona 
ranana  verso  Dio  per  gli  atti  della  sua  vita.  Ammessa  poi  questa 
libertà  e  responsabilità,  la  coscienza  d'ogni  uomo  rimane  perciò 
libera,  ed  essa  sola  responsabile  verso  Dio  per  gli  atti  giuridici 
e  politici  (E  perchè  non  di  tutti  gli  atti  assolutamente?  Ci  ha 
forse  atto  umano,  di  cui  ruomo  non  debba  rendere  ragione  a 
Dio?).  Il  partito  clericale  politico  per  l'opposto  afferma  che  per 
un  atto  pratico  della  vita,  fatto  anche  colla  coscienza  (^erroneaj 
del  bene  e  del  vero,  ma  contrario  agli  ammaestramenti  ed  alle 
dichiarazioni  dell'autorità  religiosa,  l'uomo  viola  le  dottrine  cat- 
toliche fé  come  no?  Non  è  dottrina  cattolica  che  dobbiamo  ob^ 
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bedire  all' autorità  religiosa?)  può  essere  scomunicato,  cioè  se- 
parato dalla  Chiesa,  che  gli  si  devono  negare  i  Sacramenti  anehe 
in  punto  di  morte,  se  non  si  ritratta,  cioò  se  non  si  piega  al 
volere  dell' autorità  ecclesiastica,  rinnegando,  la  propria  coscienza 
(traviata)  in  questa  materia  di  applicazione  della  morale  ai  fatti. 
Così  è  e  fu  di  coloro  che  giudicarono  che  la  facoltà  dì  amministrare 
la  giustizia  civile  non  appartiene  che  allo  Stato;  che  lo  Stato  solo 
può  creare  e  togliere  enti  giuridici,  morali,  mani-morte  ;  che  fe- 
cero atti  favorevoli  alla  caduta  del  potere  temporale  dei  Pontefici, 
e  simili  altre  cose.  In  sostanza  il  partito  clericale-politico  non  si 
perita  di  spostare  le  fondamentali  dottrine  cattoliche  (immagi- 
nate dai  liberali),  per  farsene  un'arma  di  dominazione  mondana 
e  politica  \  » 

Peccato  che  il  signor  Cadorna  non  siasi  trovato  Presidente  dei 
Consiglio  di  Stato  ai  tempi  di  Teodosio  il  Grande,  quando  S.  Am- 
brogio escluse  dalla  Chiesa,  vale  a  dire  scomunicò,  quel  potentis- 
simo Imperatore,  finché  non  avesse  &tta  pubblica  penitenza  per 
la  strage  di  Tessalonica.  Esso  signor  Cadorna  gli  avrebbe  tran- 
quillata la  coscienza,  dimostrando  che  il  Vescovo  oltrepassava  i 
limiti  del  suo  potere  ;  perchè  il  comando  di  quella  strage  era  atto 
politico  e  riguardava  materie  giuridiche,  di  cui  il  solo  prìncipe 
era  giudice  competente.  Se  non  che  non  essendo  a  quell'epoca 
sorta  ancora  la  scienza  liberalesca  a  recar  luce  nelle  attribuzioni 
della  Chiesa  e  dello  Stato,  il  dabben  Teodosio  si  sottomise.  Ma 
torniamo  a  noi. 

Adesso  intendiamo^  ciò  che  prima  ci  riusciva  inintelligibile,  la 
protesta  cioè  che  fa  il  sig.  Cadorna  di  esser  cattolico:  Noi  cai- 
tolici  in  religione  e  liberali  in  politica  *.  Egli  è  cattolico,  ma 
di  quel  cattolicismo  che  i  liberali,  non  del  tutto  increduli,  si  c^^- 
niano  di  testa  loro.  Per  cotesti  signori  la  Chiesa  è  una  semplicd 
associazione,  come  quella  verbigrazia,  de' commercianti  o  de^  filar- 
monici, senz'altro  potere,  da  quello  infuori  che  è  proprio  delira 
pure  associazioni.  L'individuo  è  giudice  di  ciò  che  spetta  alla 
Chiesa,  e  di  ciò  che  eccede  le  sue  attribuzioni.  Quindi  può  be- 
nissimo operare  ad  occhi  veggenti  contro  i  suoi  comandi  e  le 
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sne  definizioDi,  e  nondimeno  essere  in  ottima  coscienza  dinans:! 
a  Dia;  giacché  negli  atti  pratici  della  vita  umana  ciascuno  è 
Pipa  a  sé  stesso.  Il  ministro  della  penitenza  non  deve  giudicare 
della  bontà  o  reità  de' medesimi  atti,  nò  delle  obbligazioni  che  ne 
conseguono,  ma  dee  ammettere  il  giudizio  che  ne  ha  formato  esso 
indÌTiduo,  benché  in  opposisdone  con  quello  deirantorità  religiosa. 
Gl'impartisca  pure  l' assolnzione,  senz'altro;  gli  amministri  l'Eu- 
caristia; e  lasci  che  del  resto  egli  ^e  la  vegga  con  Dio;  giacché 
e^'li  ha  la  inestinguibile  libertà  e  responsabilità  della  sua  Tita 
pratica. 

Ma,  cari  Signori,  se  cosi  intendete  il  Cattolicismo,  lasciate  di 
wMare  i  preti  col  richiederli  del  loro  ministero,  e  rimettetevi  as- 
solutamente alU  vostra  inestinguibUe  ììhertà  e  refrponsnhilità  ; 
la  quale  perft,  siatene  certi,  se  non  tornate  a  miglior  senno,  vi 
riuscirà  funestissima  al  divin  tribunale.  Il  prete  non  puù  am- 
mettere cotesto  vostro  pasticcio.  Egli  intende  e  deve  intendere  il 
C'ittolicismo,  non  quale  é  sognato  da  voi,  ma  qual  «^  proposto  dalla 
Chiesa;  e  per  Chiesa  egli  intende  non  la  parte  discei'fe,  qual  è 
il  laicato,  il  quale  deve  imparare  non  insegnare;  ma  la  parte 
ihcente,  qnal  è  l'Episcopato  con  a  capo  il  Romano  Pontefice, 
[adre  e  maestro  di  tutti  i  credenti.  Quindi  il  prete  vi  consentirà 
'^he  al  solo  Stato  appartiene  amministrare  la  giusti;iia  civile,  ma 
ri  negherà  che  si  contengano  nella  giustizia  civile  le  cose,  e  le 
anioni,  riguardanti  il  culto  di  Dio  e  la  santifìcazion  delle  anime, 
e  che  la  stessa  giustizia  civile  non  sia  soggetta  alla  legge  evan- 
V-^Iica.  Vi  negherà  che  la  Chiesa  non  sia  società  pubblica  e  per- 
etta, e  che  non  abbia  potere  giuridico,  benché  ristretto  al  giro 
della  religione.  Vi  negherà  che  essa  non  abbia  autorità  di  creare, 
liei  giro  dianfii  detto,  personalità  morali  e  giuridiche,  che  lo 
Stalo  non  può  disciogliere,  senza  invadere  i  diritti  di  lei.  Vi 
negherà  che  possa  un  cattolico  assentire  e  molto  meno  far  atti 
fa?orevoli  alla  caduta  del  poter  temporale,  la  cui  necessita  per  la 
libertà  del  Papa  e  della  Chiesa  è  stata  decisa  e  proclamata  da' 
C-jucilii  e  ultimamsnte  dall'intero  Episcopato  e  da  due  Romani 
Pontefici.  Vi  dirà  che  egli  deve  giudicare  de'  vostri  peccati  nm 
•':condo  le  norme  da  voi  stabilite,  e  la  vostra  accecata  coscienza, 
ma  secondo  la  legge  di  Dio,  interpretata  ed   applicata  dalla 
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Chiesa.  Quindi  pretenderà  che  dove  alcan  vostro  peccato  sia  &ta 
pubblico,  voi  dobbiate  pubblicamente  ripararlo.  Se  fia-cesse  alt:- 
menti,  non  gioverebbe  a  voi,  e  nocerebbe  a  so  stesso.  La  sua  a- 
soluzione  sarebbe  nulla  ;  e  macchierebbe  sé  stesso  di  gravissl:; 
peccato,  perchè  egli  non  è  arbitro  ma  applicatore  della  diriuv 
legge. 

Forse  questo  nostro  scritto  dispiacerà  al  signor  Cadorna  pi 
che  non  la  prima  rivista.  Ma  la  colpa  è  sua  ;  giacché  egli  non  Lr. 
voluto  servare  a  rispetto  nostro  il  prudente  contegno  dei  giorni. 
liberaleschi.  I  giornali  liberaleschi,  quando  noi  confutiamo  qii^! 
che  loro  pernicioso  errore,  usano  la  prudenza  di  non  zittire.  "" 
pendo  benissimo  che  la  giunta  sarebbe  peggiore  della  derrat. 
Cotesta  prudenza  non  è  stata  imitata  dal  signor  Cadorna.  £l 
ha  voluto  far  chiasso;  e  noi  siamo  stati  costretti  a  dargli  su! 
voce.  Sappiamo  che  egli  ha  inoltre  scritto  sullo  stesso  argomei  * 
un  articolo  nella  Nuova  Antologia.  Di  esso  altresì  faremo  gì . 
stìzia,  appena  il  tempo  cel  consentirà. 

IL 

Nomenclator  Literarius  recentioris  theologiae  catholicae,  th 
logos  exhihens  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  ftoruern  ' 
aetate^  natione,  disciplinis  distinctos.  Edidit  et  commev' 
riis  auxit  H.  Hurter  S.  I.  S.  Theolog.  et  Philos.  Doct 
eiusdemque  TheoL  in  C.  R.  Univers.  Oenipont.  Pro/ 
sor  P.  0.  Oeniponte  (Innsbruck)  Libraria  Academica  Wa?:^ 
rìana. 

È  questa  una  di  quelle  opere  le  quali  se  costano  a  chi  n  * 
autore  una  lunga  serie  d'indagini  e  di  studii,  gli  recano  p^r 
insieme  la  soddisfazione  di  far  cosa  non  solo  importantissima  i 
sé,  ma  a  moltissimi  per  varii  rispetti  sommamente  utile  e  gradì! 

Fu  per  certo  un  nobile  disegno  quello  che  il  eh.  Autore  conce; 
proponendosi  di  formare  un  compiuto  catalogo  degli  Scrittori  <  h 
dal  Concilio  Tridentino  in  poi  pubblicarono  opere  di  teologia 
di  materie  attenentisi  ad  essa  ;  ed  annoverarne  gli  scrìtti  e  a( 
certame  il  merito  coi  criterii  così  estrinseci  come  intrìnseci,  s*  di 
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ministrati  dal  comune  giudizio  dei  dotti  e  da  una  sana  critica 
teologica.  Il  numero  degli  autori,  delle  cui  persone  e  scritti  dà 
notizia  THurter,  sale  a  parecchie  migliaia;  e  a  non  pochi  di  loro, 
tratti  dall'ohblio,  si  restituisce  in  queste  pagine  la  meritata  ce- 
lebrità. Ma  poiché  in  tanta  farragine  di  nomi  e  di  opere  era  da 
mettere  ordine,  così  per  comodo  del  lettore  come  eziandio  per 
amore  di  unità  e  di  chiarezza,  il  eh.  Autore,  pur  seguendo  la  suc- 
cessione dei  tempi,  divise  i  ruoli  degli  scrittori  secondo  varii 
rami  della  disciplina  teologica.  Precede  la  Teologia  scolastica 
e  dopo  essa  la  Teologia  positiva  e  polemica,  di  ciascuna  divi- 
sandosi gli  autori  che  ne  scrissero  nelle  varie  parti  d'Europa: 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia. 
Segue  il  capitolo  delle  discipline  riguardanti  lo  studio  della  Sacra 
Scrittura.  Poi  la  Patrologia;  indi  la  Storia  Ecclesiastica  che 
abbraccia  V Archeologia  Sacra,  la  Storia  della  Chiesa  nel  tutto 
e  nelle  parti,  V Agiografia,  Y Ereseologia.  Viene  per  ultimo  la 
Teologia  pratica,  alla  quale  si  riducono  il  Gius  canonico,  la 
Teologia  morale  e  pastorale  e  la  Liturgia  sacra. 

Ognuno  facilmente  intende  di  quanto  vantaggio  torni  ad  ogni 
dottore  o  cultore  di  alcuno  fra  i  molti  rami,  in  cui  si  divide  la 
scienza  teologica,  il  trovare  insieme  raccolti  e  disposti  con  buon 
ordine  i  nomi  degli  scrittori  che  trattarono  delle  materie  intomo 
alle  quali  egli  si  occupa.  Tanto  più  che  il  eh.  Autore  venendo 
a  discorrere  di  scritti  che  abbiano  dato  occasione  a  controversie 
di  qualche  momento,  enumera  seguitamente  le  critiche  e  le  ri- 
sposte che  da  ambedue  le  parti  si  vennero  succedendo,  e  con 
ciò  stesso  ci  fa  assistere  allo  svolgimento  della  controversia 
dalla  sua  orìgine  fino  al  termine.  Similmente  di  sommo  aiuto  ai 
meno  eruditi  è  il  ritrovare  qui  distinti  dagli  altri  gli  scrittori 
più  insigni  in  ciascuna  materia  e  quei  che  trattarono  più  mae- 
strevolmente» alcuna  questione;  e  per  contrario  notate  senza  acer- 
bità ma  con  saggia  critica  le  mende  che  macchiano  gli  scritti 
(»  scemano  l'autorità  di  alcuni  autori  per  altro  dotti  e  commen- 
deToli. 

Cotesti  vantaggi  sono  resi  viepiù  agevoli  a  cogliere  per  V  ag- 
giunta di  un  bene  inteso  indice  delle  materie,  dove  l' Hurter,  già 
da  più  lustri  professore  di  Teologia,  raduna  quei  titoli  che  sa 
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poter  meglio  rispondere  al  bisogno  dei  teologi:  e  indicando  le 
pagine  del  suo  libro,  dove  si  citano  autori  che  toccarono  della 
materia  proposta,  ha  V  avvertenza  di  rimandare  con  numeri  più 
cospicui  colà  dove  s'indicano  gli  autori  in  quella  materia  più 
eccellenti. 

Altre  due  tavole  cronologiche  aggiunte  per  appendice  all'opera 
parranno  di  tanto  pregio  agl'intendenti,  che  da  sé  sole  varreb- 
bero ad  ornamento  e  a  compimento  di  ogni  biblioteca  teologica. 
La  prima  presenta  anno  per  anno  la  serie  dei  teologi  divisa  in 
sei  colonne,  secondo  le  sei  discipline  più  sopra  annoverate:  e  tant*^ 
solo  che  si  miri,  vi  si  scorge  ad  occhio  quali  studiì  fossero  più 
coltivati  e  quali  meno  in  ciascuna  età,  e  quali  venissero  pren- 
dendo voga  e  quali  illanguidendo;  e  in  quali  si  segnalasse  alcun, 
scrittore  più  esimio,  contrassegnato  perciò  con  caratteri  più  di- 
stinti, ed.  altre  tali  particolarità;  fra  le  quali  non  ultima  pel 
lettore  appartenente  a  qualche  ordine  religioso  si  è  il  poter  quivi, 
scorrendo  coli' occhio,  riscontrare  il  nome  e  il  merito  dei  teologi 
che  illustrarono  la  sua  religiosa  famiglia.  Simili  studii  compa- 
rativi si  possono  lare  senza  fatica  mirando  l' altra  tavola,  dov^ 
gli  scrittori,  serbato  sempre  l'ordine  cronologico,  sono  distribuiti 
per  nazioni;  Italia;  Spagna  e  Portogallo;  Francia;  Belgio;  Ger- 
mania e  Svizzera;  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda;  Polonia  ed 
Ungheria. 

Chi  corre  collo  sguardo  cotesto  tavole,  non  può  a  meno  pri- 
mieramente d' ammirare  la  fecondità  scientifica  della  Chiesa  £•>- 
mana  sempre  ricca  di  eletti  ingegni,  appartenenti  a  tutte  le  na- 
zioni più  colte,  i  quali  da  lei  educati,  ed  irraggiati  largamene* 
dal  lume  della  fede  soprannaturale,  ne  illustrarono  con  progress*  • 
continuo  le  dottrine  teoriche  e  pratiche.  Per  la  qual  cosa  siccon.' 
quell'ammirabile  corpo  di  dottori  nella  più  sublime  fra  le  scieB:^* 
non  è  estraneo  a  veruna  delle  nazioni  cattoliche,  cosi  dovanqv.  ' 
la  Chiesa  Cattolica  tiene  anche  oggidì  aperte  cattedre  di  scien:*.*^ 
sacra  nell'Antico  Mondo  e  nel  Nuovo,  l'opera  dell'Hurter  tornerà 
non  che  utile  e  in  più  casi  necessaria,  ma  accetta  eziandio  in 
particolar  maniera.  E  per  non  dire  se  non  della  nostra  Italia, 
di  3000  teologi  annoverati  dal  eh.  Autore  nei  due  secoli  decor>'. 
dal  1564  al  1764,  sono  quasi  700  gl'italiani,  della  cui  vita. 
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merito  e  opere  svariatissime  egli  rende  conto  con  somma  accu- 
ratezza. Né  il  Tiraboschi  né  yemn  altro  compilò  mai  un  ruolo 
così  accurato  dei  teologi  sorti  in  Italia  dal  Concilio  Tridentino 
in  poi.  Per  la  qual  cosa  il  Noraenclator  dell' Hurter  merita  di 
essere  accolto  fra  noi  con  favore  al  tutto  speciale;  e  al  suo  Autore 
che,  essendo  straniero,  mise  in  luce  così  piena  i  nostri  scrittori, 
da  noi  si  deye  altresì  una  cotal  riconoscenza  più  particolare» 
Citiamo  soltanto  una  pagina  presa  a  sorte  (voi.  II,  pag.  1 368) 
a  saggio  del  metodo  e  deHo  stile  tenuto  dal  eh.  Autore.  Toc- 
cando delle  discipline  connesse  collo  studio  della  Storia  ecclesia- 
stica: «  In  disciplinis  isagogìds  (egli  scrive)  ad  historiam  eccle- 
siasticam,  versati  sunt  lacobus  Bettazzi  pratensis  n.  19  nov.  1684 
qui  a  prima  pueritia  ad  statum  clericalem  vocatus,  septennis  iam 
clericum  egit.  Licet  absoluto  theologiae  curriculo  parochus  factus, 
delectabatur  tamen  astronomiae  studio.  Totum  se  dedit  computo 
paschali,  in  qna  disciplina  erat  admodum  versatus,  atque  prae- 
grande  de  eo  opus  elaboravit;  interim  vero  edidit:  Epitome  operis 
l-iaschalis  proferens  in  prooemio  necessitatem  emendandi  corre- 
ctionem  gregorianam,  deinde  opportunam  eiusdem  gregorianae 
emendationem  sine  calendarii  et  martyrologii  variatione;  atque 
exhibens  dissertationes  quatuor  et  appendices  duas  ad  materiam 
de  cycli  paschalis  constitutione  enucleandam.  Accedit  sententia 
guam  de  paschali  opere  tulit  vir  ci.  Eustachius  Manfredi  in  bo- 
noniensi  Academia  matheseos  professor,  nec  non  instituti  scien- 
tiarum  astronomus  celeberrimns.  Florentiae  1733,  in  4.  Eius 
s^ntentiam  impugnarunt  Ant.  Maria  Lupi  S.  L  (de  quo  pag.  1130), 
Carolus  Ant.  Cacciardi  et  Melito  Perpinianensis  0.  Cap.  in  Apo- 
logia correctionis  gregoriaìuie.  Colonia  1745,  in  4,  cui  respondit 
Bettazzi  in  Novellis  jlorentinis  a.  1751:  verum  ille  non  tacuit 
edita,  suppresso  nomine.  Ad  B.  L  Bettazzi  pratensem  pleba- 
^nun  S.  Hippolyti  in  Piazzanese  dioecesis  pistoriensis  epistola 
mmadversoria,  cui  respondit  auctor  noster  in  iisdem  Novel- 
lis  1753.  Iam  de  edendo  opere  malori  cogitabat,  sed  morte  prae- 
rentus  decessit  31  martii  1755.  Tomus  primus  prodiit  inscriptus: 
De  recta  Paschae  indictioìie  solutiones  quaestionum  ab  ano- 
ijmo  et  aliis  editarum  praeferentes  necessitatem,  utilitatem  et 
lonestatem,  simulqne  methodum  facilem  emendandi  sine  calen- 
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darii  et  martyrologii  variatioae  correctionem  vulgo  gregorianam, 
ac  etiam  detegentes  vèram.  veterum  temponim  ratlonem  ad  hi- 
storìae  et  chronologiae  utilitatem.  Lucae  1756,  in  f.  »  Seguono 
i  due  titoli  ugualmente  prolissi,  conforme  air  uso  di  quel  tempo, 
dei  due  altri  volumi,  i  quali  pare  che  non  uscissero  alle  stampe. 
A  compimento  poi  della  storia  di  cotesta  controversia  il  eh.  Au- 
tore ricorda  in  nota  altre  due  opere  del  citato  Melitone  Perpi- 
nianese:  <  Gregorianae  epactae  illustratae  et  a  convtciis  tin- 
dicafae;  ubi  impugnato  novo  epactarìim  systemate  a  F.  Hugone 
Perrin  Lyraci  solitario  commento  gregorianae  correctionis  prin- 
cipia explanantur,  eius  epactae  dilucidantur,  propugnantur  et 
extenduntur  a  creatione  mundi  ad  decimum  annorum  milliarium 
post  adventum  Ghristi  prò  annis  centesimis  et  aliis  intermixtis. 
Tolosae  1738,  in  12;  Gregoriana  correctio  illustrata  ampliata 
et  a  conviciis  vindicata,  ubi  primum  novum  stilum  seculis  prae- 
teritis  Ecclesiae  et  synagogae  computo  retrogrado  luculenter  ap- 
plicat  etc.  Coloniae  1743,  in  4.  >  Quindi  passa  alla  eccellente 
Chrono  logia  universalissima  di  Angelo  FiOrchen  (FlOrkem 
0.  S.  Ben.  monaco  dell'Abbazia  di  S.  Michele  in  Hildesheim; 
della  quale  opera  recitato  per  intero  il  titolo  simile  ad  un  indica 
compiuto  delle  materie,  arreca  il  giudizio  formatone  negli  Ac^^f 
erud.  Lips.  1743  con  queste  parole:  <  Inusitatam  sane  et  stu- 
pendam  ci.  auctor  operi  huic  impendi t  operam  coque  nomine  ad- 
miratione  omnium  dignus  est.  Ipsum  huic  negotio  suoque  argu- 
mento  fiiisse  imparem,  ne  invidia  quidem  evincet.  » 

La  squisita  diligenza  del  eh.  Autore  nell' illustrare  cotest^^ 
parti  più  recondite  e  minute  della  letteratura  teologica,  valgan^^ 
ad  argomento  dell' accuratezza  da  lui  usata  intorno  alle  parti  cfa^ 
sono  di  maggior  peso  per  la  gravità  delle  questioni  e  pel  merit  • 
degli  scrittori.  Quanto  a  noi  desideriamo  vivamente  che  il  eh.  Au- 
tore possa  continuare  fino  ai  giorni  nostri  cotesta  storia  lette- 
raria della  teologia  cattolica,  la  quale  così  com'è,  condotta  fii}'^ 
all'anno  1764^  abbracciando  il  corso  di  due  secoli,  costituisce  giù 
un'opera  importantissima  e  di  somma  utilità  per  l'uso  non  s>)- 
lamente  delle  scuole,  ma  della  universalità  del  clero. 
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I.  Alìtica  città  nel  territorio  dì  Bracciano  —  2.  Ignota  classe  dì  esorcismi  superstiziosi 
su  pietre  incise. 

I.  Antica  dita  nel  territorio  di  Bracciano 

«  Una  città  antica.  Da  alcune  lapidi  scavate  presso  Bracciano  nel  1863 
venne  a  notizia  degli  archeologi  che  in  quel  territorio  doveva  essere  esistita 
all'epoca  romana  una  città  nominata  Fort4m  ClodiL  Ma  quale  si  fosse 
quest'antica  città,  perchè  questo  nome  di  Forum  Clodii,  quando  sorta  e 
quando  distrutta  è  ciò  che  finora  si  ignora.  Tuttavia  è  certo  che  all'epoca 
ieir  impero  di  Valentiniano  essa  era  ancora  in  piedi  come  si  rileva  da 
una  delle  lapidi  scoperte  {Osservatore  RomatU),  16  aprile  1882).  »  Un 
articolo  identico  erasi  letto  precedentemente  nel  Journal  de  Bomc. 

Alcuni  dei  nostri  amici  che  mostrarono  questi  due  fogli  dimandarono 
insieme  che  ne  pensassimo:  ai  quali  volendo  rispondere,  il  faremo  con 
questo  articolo,  che  sarà  utile  anche  a  coloro  che  non  hanno  letto  i  due 
fogli  predetti. 

In  prima  si  dice  che  da  alcune  lapidi  scoperte  nel  1863  venne  a  no- 
tizia degli  archeologi  che  una  città  di  nome  Forum  Clodii  era  esistita 
nel  territorio  di  Bracciano;  e  che  di  coteste  lapidi  si  ragionò  nel  BuHet- 
fino  Archeologico  Napolitano;  noi  troviamo  verissimo  che  si  ragionò 
nel  Bull.  nap.  di  alcune  lapidi  del  territorio  di  Bracciano,  ma  fu  un 
lieci  anni  prima,  cioè  nel  1853.  Ciò  nondimeno  da  quelle  lapidi  non  venne 
i  notizia  degli  archeologi  che  ivi  era  esistita  una  città  di  nome  Forum 
Clodii.  Perocché  né  in  quelle  lapidi  date  ivi  si  tratta  di  Forum  Clodii, 
che  neanche  vi  si  nomina,  né  il  disserente  eh.  De  Rossi  ne  parla  ;  ma  sì 
-Iella  chiesa  di  S.  Liberato,  dove  furono  lette  le  lapidi,  e  fu  opinato  che 
ivi  fosse  una  villa  di  una  tal  Mezzia  Edonio,  la  quale  si  fosse  denomi- 
nata Pausilypon  Mettiae  Hedonei.  Finalmente  ninna  di  esse  lapidi  fa 
arguire,  come  afferma  l'estensore  dell'articolo,  che  al  secolo  di  Valentiniano 
"sist^sse  una  tal  città  in  tal  territorio.  Taluna  di  queste  epigrafi  era  nota 
tìn  dai  tempi  del  Fabretti  (Iscr,  Dom.  pag.  750,  n.  573).  Ma  l'opinione 
che  una  volta  fosse  in  quel  territorio  una  città  detta  Forum  Clodii  non 
ebl)e  origine  dalla  scoperta  delle  lapidi,  sibbene  dallo  studio  degli  itine- 
rarìì  antichi,  i  quali  erano  i  soli  che  nominassero  Forum  Clodii  presso 
il  Iago  di  Bracciano. 

Quando  fu  adunque  che  veramente  si  scopersero  le  lapidi  dalle  quali 
venne  a  notizia  nostra  il  Forum  Clodii?  Ciò  fu  sol  quando  si  diedero 
alia  luce  nel  1864  le  Dissertazioni  archeologiche  di  vario  argomento, 
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e  si  ragionò  della  via  Clodia  e  coerenti  e  delle  città  e  villaggi  che  furono 
nel  corso  di  esse:  ed  ecco  T elenco  dei  problemi,  che  vi  sono  discussi. 

1.  Via  Clodia,  p.  II. 

2,.Careiae  e  le  Aquae  apolUnares,  p.  14. 

3.  Vico  Sabate,  Foro  Clodio  (Le  Colonne),  p.  19. 

4.  S.  Liberato  (Pausilypan  Mettiae  Hedonei),  p.  25. 

5.  Territorio  di  Careiae  (Galeria),  p.  28. 

6.  Via  Cassia,  Suirium,  p.  27. 

7.  Vicus  Matrini  (Vico  Matrino),  p.  32. 

8.  Forum  Cassii  (S.  Maria  di  Forcassi),  p.  34. 

9.  Via  Cimina,  p.  35. 

10.  Via  FaUsca,  Via  Anma,  p.  36. 

11.  Municipium  Faìiscum  (S.  Maria  di  Fallerì);  Aequum  Faliscmi, 

Colonia  lunonia  (Civita  Castellana),  p.  38-52. 
Fu  allora  dunque  che  si  lessero  la  prima  volta  nelle  lapidi  ì  nomi  dei 
Claudiani  e  Foroclodienses,  che  a  nome  comune  le  avevano  poste. 

Rivendicata  cosi  alla  verità  la  scoperta  e  messala  in  piena  luce,  veniamo 
alle  dimande  che  nel  prefato  articolo  si  fanno.  In  prima  si  vuol  sapen^ 
quale  si  fosse  quest'  antica  città,  perchè  questo  nome  di  Forum  Clodiì, 
quando  sorta. 

È  saputo  che  ai  tempi  della  repubblica  fu  pratica  di  stabilire  ceni 
luoghi  per  comodo  di  mercato,  e  questi  si  denominarono  forum^  e  distin- 
guevansi  dalF  appellativo  di  colui  che  gli  aveva  fondati.  Sono  note  le 
località  denominate  in  tal  modo  e  che  conservano  tuttora,  sebben  corrotto, 
il  primo  loro  nome.  Tali  sono  Friuli,  Forlì,  Forcassi,  Forlimpopoli,  Fos- 
sombrone,  corrispondenti  a  Forum  lulii.  Forum  Livii,  Forum  Cassii, 
Forum  PopHii,  Forum  Sempronii,  Si  sa  inoltre  che  i  consoli  o  censori 
romani  che  aprivano  le  vie,  denominate  perciò  da  loro,  statuirono  talvolta 
anche  il  forum  sopra  di  esse.  Cosi  C.  Flaminio  censore  nel  534  aprendo 
la  via  che  si  chiamò  Flaminia  vi  stabilì  anche  il  Forum  Flaminii,  e  il 
console  Popilio  fu  autore  del  Forum  PopUii  in  Lucania  come  egU  me- 
desimo attesta  nella  lapida  di  Polla:  FORVM  AIDISQVE  POPUCIS 
HEIC  FECI;  e  dell' altro  i^orum  Popilii  neir  Emilia.  Pose  inoltre  un  terzo 
Forum  Popilii  nella  Campania  fra  Casìlino  (r  odierna  Capua)  e  Galeno, 
oggi  detta  Calvi.  Or  vedendo  noi  un  Forum  Chdii  presso  il  lago  Sa- 
batino, e  sapendo  che  da  Roma  partiva  una  via  Clodia  che  metteva  a 
questo  Forum  {Itiner.  Antonini  ed.  Parthey  et  Pinder,  num.  284, 280 
Via  Clodia  a  Luca  Romam  per  Clodiam  —  Item  a  Roma  Foro  Clodi 
mpm  XXXII  (sic)  conchiuderemo  che  il  Clodio  autore  della  via,  fu 
anche  colui  che  die  orìgine  al  Forum  Clodiì  che  stanziò  su  di  essa. 

A  determinare  poi  probabilmente  11  tempo,  gioverà  avvertire  che  questui 
via  Clodia  cominciava  a  Ponte  Molle  dove  stacca  vasi  a  sinistra  dalla  \ii 
Flaminia;  e  poiché  ci  è  noto  storù;amente  Tanno  in  che  C.  Flaminio  co- 
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Nirui  la  via  Flaminia,  potremo  cercare  fra  i  Clodii  che  ressero  i  fasci  dopo 
•lei  534  Fautore  di  essa  via  Clodia.  Poniamo  come  notissimo  che  Clodio 
e  Claudio  sono  sinonimi  per  T  antico  costume  di  scambiare  Yau  in  o  e 
viceversa,  onde  si  diceva  pUmsirum  e  phstmm^  a  modo  di  esempio,  e 
piace  ricordare  la  contesa  avuta  da  Vespasiano  su  di  ciò  con  Floro  che 
preferiva  plamirum.  Per  la  qual  cosa  l'imperatore  il  di  appresso  im- 
battutosi in  lui,  e  facendo  allusione  a  ciò  che  si  era  disputato^  lo  salutò 
dicendo  ave  Flawre,  ingegnosamente  alludendo  al  greco  ^AAÙpof ,  che  vuol 
«lire  vano  e  sciocco  (Suet.  in  Vesp,  e.  XXII,  4)  :  Menstrium  Florum 
constUarem  admonitus  ab  eo  plaustra  potius  quam  piastra  dicenda^ 
die  postero  Flaurum  saluiavit  Abbiamo  adunque  il  console  M.  Claudio 
Marcello  che  trionfò  nel  543  Tanno  avanti  che  i  popoli  campani,  abitanti 
le  rive  del  Sabato  si  arrendessero  al  governo  di  Roma,  e  fossero  indi 
trasportati  ad  abitare  i  contorni  del  lago  di  Bracciano  detto  lacus  Sa- 
baie,  dove  si  era  creata  fin  dal  369  (Liv.  VII,  5)  la  tribù  che  chiamossi 
F>erciò  Sabatina  (Sabatina  a  ìacu  Sabate  dieta,  Fest.  pag.  343).  Era 
<|uindi  opportuno  che  si  stabilisse  una  via  militare  da  Roma  al  lago  Sa- 
L>atiuo,  ed  è  però  di  tutta  verosimiglianza  che  in  questo  anno  544  si 
tprìsse  la  via  da  M.  Claudio  Marcello  e  si  stabilisse  un  forum^  luogo  di 
mercato,  che  da  cotesto  Claudio  ebbe  il  nome  di  Forum  Claudii. 

Ciò  è  quanto  possiamo  dire  ragionando,  perocché  niun  antico  ci  parla 
di  Foro  Clodio  prima  di  Plinio;  niun  monumento  se  ne  ha  prima  di 
Traiano,  se  a  ragione  abbiamo  a  lui  attribuita  T  iscrizione  mutila  che  fu 
dal  Garrucci  scoperta  e  trascritta  in  Bracciano,  la  quale  fu  fatta  scolpire 
dai  cittadini  di  Foro  Claudio,  che  vi  si  dicono  ClaudianL 

Plinio  (jH.  i^.  ili,  8,  3)  ha  noveralo  questo  Forum  Clodii  fra  le 
città  dell' Etruria  che  sì  reggevano  a  Prefettura.  Praefeetura  Claudia 
ForoclodU.  Ma  sapendosi  dalle  lapidi  che  essa  era  retta  dai  proprii  ma- 
gistrati col  nome  di  duumviri  e  non  da  un  Prefetto,  dovrà  dedursì  che 
sia  una  di  quelle  Prefetture  che  ritennero  un  tal  nome  anche  dopo  di 
essere  divenute  municipii.  D  frammento  di  lapida  da  noi  trascritto  e  pub- 
blicalo coi  supplementi  (Diss.  or  eh.  cil.  pag.  21)  è  questo: 

OPTIMO  maxima  indul- 
GENTISSIMogwe  principi 
QW  OD  A.Q  uis  perenni" 
BVS  .  ET  .  SALVBntett  publi- 
GAE  NECESSAr»>5  novis 
STR VCTIS  0PERi6t*5  rem  p.  im- 
PENSAFISCI  Suirecreavit 
CLAVDIANi  publiee 

Questa  parte  d'epigrafe  è  chiusa  in  cornice:  è  quindi  evidente  che 
)u  altra  simile  lastra,  ancor  essa  chiusa  in  cornice,  si  leggevano  i  nomi 
dell'  imperatore  che  aveva  loro  costruito  r  acquedotto  con  proprio  denaro. 
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La  formola  epigraGca,  F ortografia  e  paleografia  ben  si  addice  all'epoca 
di  Traiano  al  quale  fu  dal  Garrucci  attribuita. 

I  Claudiani  di  cotesta  lapida  si  danno  poi  pienam^te  V  appellativr. 
di  Foroclodienses  m  altra  lapida  trascritta  egualmente  dallo  stesso  ar- 
cheologo e  data  in  luce  fin  dal  1864,  come  abùamo  detto.  Essa  è  intera, 
ma  ricomposta,  essendosi  trovata  rotta  in  più  pezzi  [Diss,  cit  pag.  23;. 
Fu  dipoi  copiata  anche  dal  sig.  Nissen  tedesco,  il  quale  la  stampò  nel 
BnUettìno  delVImUiuto  di  quell'anno  1864  a  pag.  99. 

IMP  .  GAES  .  P  .  LICINIO  •  VALE 
RIANO  .  PIO  .  FELICI  •  INVICTO 
AVO    .    PONTIFICI    .    MAXIMO 
COS  .  II  .  PROC  •  TRIB  .  POT  •  II  • 
PATRI .  PATRIAE  •  RESTIT  VTORI 
PVBLICE  .  SAECVRITATIS.(^5M?; 
AC   LIBERTATIS   -    CONSERVA 
TORI  .        ORDO  •  FOROCLO 
DIENSIVM  -  DICATISSIMVS  • 
NVMINI  .  MAIESTATIQVE  •  EIVS 
C  VRANTIB  VS  •  C  •  ANTISTIO  •  MARTIA 

LE  •  E  •  Q  •  R  •  C  •  VETTIO  •  FELiaSSIMO  •  E  .Q  •  R  • 

C  .  AEMILIO  .  SEVERIANO 

Lo  scrittore  dell' articolo  afferma  rilevarsi  da  una  delle  lapidi  scoperte, 
che  è  dell'epoca  dell'impero  di  Valentiniano,  essere  allora  stato  Foroclodio 
tuttavia  in  piedi.  Noi  possiamo  attestare  che  ninna  di  quelle  lapidi,  delle 
quali  egli  vuol  parlare,  e  neppure  alcun' altra  lapide  si  è  allora  n^.  i^oi 
scoperta  che  parli  di  cotesto  imperatore.  Questa  nostra  è  dell' imperatort" 
Licinio  Valeriano  e  spetta  all'anno  234  dell'era  volgare.  Direbbesi  che 
a  questo  Valeriano  volle  riportarsi  lo  scrittore;  ma  per  isbaglio  di  me- 
moria lo  chiamò  Valentiniano  vissuto  più  di  un  secolo  dopo.  Che  se  è  cosi, 
e^li  ebbe  dunque  notizia  delle  lapidi  da  noi  scoperte  e  ne  fece  mistero 

Da  queste  due  insigni  lapidi,  scQperte  l' una  in  Bracciano,  l'altra  sulla 
collina  detta  di  S.  Liberato  ove  copriva  un  sepolcro,  dovrebbe  riconoscersi 
ove  fu  la  città  di  Foroclodio  ;  perocché  sono  esse  pubbliche,  cioè  poste 
dal  popolo  e  dai  decurioni,  secondo  ciò  che  abbiamo  ragionato  in altr* 
articolo.  Ma  fa  d'uopo  risovvenirsi  di  ciò  che  pur  ivi  notavamo,  esser  ci" 
vero  tutte  le  volte  che  non  può  dirsi  che  siano  state  recate  altronde  ;  t 
questo  è  ciò  che  qui  si  avvera.  Di  queste  iscrizioni  T  una  fu  trovata  dal 
Garrucci  affissa  ad  una  parete  del  convento  dei  PP.  Agostiniani  di  Brai  • 
ciano,  e  tutti  convengono  in  dire  che  Foroclodio  non  fu  nel  sito  ove  ora 
è  Bracciano;  l'altra  fu  trovata  in  costa  alla  collina  detta  di  S.  Liberati», 
e  vi  stava  per  coperchio  ad  un  sepolcro  composto  di  embrici  fra  i  non 
pochi  di  simile  forma  che  vi  si  vedono  per  tutta  la  collina  e  vi  fanr;' 
corona  alla  chiesa. 

Si  può  dire  che  da  Bracciano  e  dalla  collina  di  S.  Liberato,  dove  <: 
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trovano  le  lapidi  scritte,  non  deve  essere  si  lontana  T antica  città  di  Fo- 
rociodio,  come  sarebbe  se  fosse  ella  ad  Oriolo,  paese  distante  da  Bracciano 
cito  miglia  e  dove  di  lapidi  scrìtte  non  si  trova  né  si  è  trovato  mai  nec 
vola  nec  vestigium.  Quei  che  fissarono  Foroclodio  ad  Oriolo,  il  fecero  solo 
facendosi  guidare  dall' Itinerario  di  Antonino,  il  quale  assegna  trentadue 
miglia  di  distanza  da  Roma  a  Foro  Clodio,  n.  286,  A  Roma  Foro  Chdi 
mpm  XXXII;  ma  il  Cluverio  ha  già  notato  che  questo  numero  è  erroneo. 

Di  qualche  utilità  sarebbe  stata  la  carta  del  Peutinger,  ma  essa  è  in 
questo  luogo  inesatta  e  mutila:  perocché  volendoci  condurre  da  Roma  a 
Tuscania  per  Careiae^  Foro  Clodio  e  Bieda,  omesse  le  distanze  di  Foro 
Clodio  dalla  stazione  Careiae,  v'innesta  erroneamente  la  stazione  adnovas 
prima  di  Sabate  e  Foro  Clodio,  la  quale  ad  novas  egli  fa  che  disti  da  Roma 
ventiquattro  miglia,  mentre  consta  dalla  vita  di  Papa  Adriano  I,  che  ne 
era  lontana  circa  trenta.  Poiché  avendo  egli  spedito  i  suoi  messi  incontro 
a  Carlo  Magno,  questi  giunsero  al  trentesimo  miglio  incirca  ove  era  la 
stazione  ad  novas  e  ivi  lo  attesero:  ad  fere  XXX  milìia  ah  hac  romana 
urbe  in  locum  qui  vocatur  novas.  Inoltre  menandoci  la  detta  carta 
A  Roma  via  Clodia  omette  poi  di  notare  il  numero  delle  miglia  da  Roma 
a  Foro  Clodio. 

La  tradizione  locale,  che  noi  seguiamo,  ritiene  che  Foro  Clodio  fosse 
una  volta  nel  luogo  detto  le  Colonne,  distante  da  Bracciano  circa  due 
miglia  nella  selva  del  Principe  Odescalchi  duca  di  Bracciano,  dove 
anche  tende  F antica  via  Clodia,  cioè  al  vigesimo  ottavo  niiglio  da  Roma: 
alla  quale  distanza  è  facile  ridurre  il  numero  XXXII  deir  Itinerario  evi- 
dentemente erroneo,  cambiando  un  X  in  V.  I  marmi,  che  si  vedono  in 
S.  Liberato,  furono  certo  importati  ivi  allo  scopo  di  costruire  la  chiesa, 
e  di  volta  in  volta  per  costruire  attorno  i  sepolcri.  In  tutto  il  colle  in- 
tomo non  v'è  alcun  vestigio  di  vecchie  fabbriche,  che  dimostrino  essere 
ivi  stata  una  volta  una  città,  un  municipio,  quale  era  Foro  Clodio.  Può 
anche  credersi  clie  fra  ì  marmi  della  chiesa  vi  siano  avanzi  di  una  villa 
romana,  e  vi  é  stato  però  chi  in  tal  senso  ha  spiegato  il  Pausilypon  di 
Mezzia  Edonio,  che  si  legge  su  di  un  marmo  in  S.  Liberato. 

Questo  è  tuttociò  che  si  può  dire  di  verisimile  e  che  si  trova  presso  a 
poco  detto  nelle  citate  Dissertazioni.  Non  ignoriamo  che  il  signor  Dejardins 
«seguito  dal  sig.  Chabouillet  {Compie  rendu  des  kciures  faites  à  ì<t  seetion 
d'Archeologie^  Paris,  1878,  pag.  64  e  segg.)  sostiene  l'antico  Foro  Clodio 
essere  stato  sulla  collina  di  S.  Liberato  ;  ma  stimiamo  dì  avere  abbastanza 
dimostrato  i  motivi  che  ci  hanno  indotti  a  non  tenere  questa  sentenza. 
Essi  ancora  si  danno  per  vinti  alle  ragioni  del  P.  Marchi,  il  quale  pensò 
che  le  antiche  aquae  .Àpollinares  siano  state  dove  ora  sono  i  bagni  di 
Vicarello  :  ma  di  cotesto  argomento  tratteremo  altrove  :  qui  basti  averlo 
avvertito,  perché  altro  non  ci  siamo  proposto  che  di  sodisfare  al  quesito 
dove  una  volta  fu  Forum  Clodii^  e  perché  si  ebbe  e  da  chi  questo  nome 

UtU  a,  9oL  X,  Amc.  766  »0  12  maggio  1882 
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II.  Tre  novelli  esorcismi  incisi  in  pietre 

Nel  Ballettino  della  Commissione  archeologica  comunale  del  ISSI, 
abbiamo  letto  dalla  pag.  165  a  173  un  articolo  del  chiarissimo  P.  Bruzza 
intitolato  tessera  esoreistica.  Ivi  si  dice  che  questo  monumentino^  a  cui 
si  è  dato  il  nome  di  tessera  «  è  una  lastrina  in  terra  cotta  rinvenuta  nel 
negozio  di  un  antiquario  in  Roma,  in  mezzo  a  molte  quisquilie  ritrovate 
in  varii  tempi  e  luoghi  diversi  ed  ignoti.  »  A  noi  pertanto  fu  nota  questa 
lastrina  fin  da  un  venf  anni  addietro,  allorché  ci  fu  mostrata  dal  P.  Rulli 
somasco  e  apparteneva  tuttavia  ad  una  delle  più  nobili  case  di  Roma. 
La  nostra  copia  non  differisce  se  non  nel  principio  della  linea  secon- 
da, dove,  allorché  la  copiammo,  leggemmo  chiaramente  <^akpana  ooq 
PAKPANA.  Eccone  il  testo  che  diamo  per  comodo  dei  nostri  lettori  e  io 
lettere  di  stampa  : 

xKi^HCiTr^excoKAre 

SEPARATE  DEMONEM  A  FLORENT 
lA    QVEM    PEPERET    IVSTA    QVIA 
HOC     IVBET    MAGNVS     DEVS 
lAM   lAM  CITO  CITO    IN    NOMINE 

DEI 

L'esorcizzante  invocati  gli  spiriti  con  nomi  per  noi  inesplicabili,  e  die 
però  non  vogliamo  dividere:  Acresiugathchocarephacranapsobébeneou^ 
dimanda  loro  che  allontanino  il  demone  da  Fiorenza  figlia  di  Giasti, 
perchè  cosi  comanda  il  grande  iddio  e  in  nome  di  dio  lo  scaccino  adesso 
subito:  separate  dCaJemonem  a  Florentia  quem  peperei  lusta^  quia  hx 
iubet  magnus  deus  ìnm  iam  cito  cito  in  nomine  dei.  È  noto  lo  scambio 
deir»'  in  e,  onde  scrivesi  qui  peperet  in  luogo  di  peperit;  ed  è  stato  anche 
avvertito  il  senso  epiceno  del  qui  onde  è  nato  il  nostro  chi:  però  quem 
sta  in  luogo  di  quam^  come  in  simili  epigrafi  dove  si  tratta  di  una  doooa 
il  qui  si2i  per  qttae.  Il  P.  Bruzza  ha  creduto  che  T esorcizzante  diriga  0 
suo  parlare  al  demone,  e  però  legge:  Separa  fé  d(a)emonem  a  Florem^ 
e  ciò  in  forza  di  quei  cristiani  esorcismi,  nei  quali  veramente  il  comaiKb 
si  fa  al  demonio:  noi  invece  abbiamo  ritenuto  Separate  d(a)enwnem^ 
perocché  consideriamo  questo  come  esorcismo  gnostico,  e  abbiamo  osse^| 
vato  che  gli  gnostici  invocano  la  divinità  o  gli  spiriti  celesti,  afflochè 
caccino  i  deraonii,  e  non  é  se  non  della  formola  cristiana  d'intimare  di- 
rettamente al  demonio  che  parta,  come  può  ciascuno  dedurre  dagli  esempBj 
che  il  medesimo  P.  Bruzza  ha  raccolti  a  pagina  170.  Quindi  leggerensj 
appresso  in  due  pietre  T invocazione  della  divinità  polìonima:  9^^99 

che  sono  nuovi  esempii,  non  potendosi  citare  finora  che  il  chiodo 
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signor  Tempie  dove  s' invoca  la  dea  Artemide,  perchè  i  cani  non  entrino 
nella  corte  a  molestare  le  pecore  e  gli  asini  :  fae  in  corte  non  intrent, 
pecora  nostra  non  tangant,  asinos  nostros  non  molestent. 

Esorcismi  siffatti  che  sogliono  attribuirsi  agli  gnostici,  a  motivo  degli 
strani  e  barbari  nomi,  coi  quali  si  invoca  il  sommo  dio  coi  suoi  eoni, 
li  troviamo  generalmente  scritti  in  lamine  metalliche  d'oro»  di  argento, 
di  rame,  di  piombo.  Se  ne  è  avuto  anche  un  esempio  in  terra  cotta,  come 
osserva  il  P.  Bruzza,  ed  è  il  riportato  di  sopra:  quanto  agli  incisi  in 
pietre  preziose  il  dotto  scrittore  non  ne  addita  veruno  in  particolare,  ma 
gli  pare  (pag.  173}  che  ve  ne  siano  in  alcune  gemme  che  si  leggono  nel 
Corpo  delle  iscrizioni  greche. 

Per  verità  noi  ne  abbiamo  fatta  ricerca,  ma  non  vi  abbiamo  trovati 
(li  fatto  veri  esorcismi.  Sono  invece  sole  invocazioni.  Tale  si  è  quella  di  un 
eliotropio  del  Museo  di  Berlino,  sul  quale  si  leggono  queste  parole  (o.  9094): 

hoif^fi)\  e  al  n.  9099  non  si  dice  su  qual  pietra:  'l^irif  avìirtLfA^ràAvirt 
iuo)  x{àL)  T)oif  Ifyoif  ^ov  vjt)  Kf  fjLùt  x^''*  Simi1i  a  queste  sono  le  altre 
'lue  D.  9097:  9«oV  Os^i^  vìóf  ri^u  e  n.  9102:  M'iyA  ri  o9o/xa  tou  ^ììov 

Meritamente  adunque  ci  sarà  caro  di  poter  ampliare  questa  classe, 
pubblicandone  tre  nuovi  dei  quali  conserviamo  la  trascrizione  fattane  pa- 
recchi anni  addietro;  e  vie  più,  perchè  ci  danno  i  citati  esempii  della 
preghiera  diretta  alla  divinità  per  scacciare  il  demonio. 

n  primo  è  in  corniola  e  dice  cosi: 

$  .  .  PE  .  .  VBP 
NOI  .   .   NAAEICHNAN/ 
lACDEIAPNEnEBEXICD.. 
KEnEBEXICDNIOTCDl'..iV 
EMAPAAAEIAIACDIEA^EI 
..ECEIAAMAPVIANABAABAE 
..OYAKPAMAXAVIPIABAANAE 
ABAPBAPACDBKIPIIACDOABA 
..VlXAHACEAErVIHACECNI*APN 
..lA*  VAAZOXKAiVClNTHPEICON  •  TH. . 
..HNTOYTHCXI<|)OPrOINATOEKENAA 
..NTOCAAIMONOCHCTNANTEMA 
nANTOCllONHPOrnPArMATOC 
llACHC$APxMAKIACAIOTIAIlTIT 
AEEICOITEIAEICOITOMAII 
AOINOMATOIEILOrnAMKII 

v  vEIENIACDCABA  .II 

.   .   NIA   

La  sua  forma  ovale  è  danneggiata  in  più  luoghi  dove  la  cingeva  in- 


■in 
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torno  il  castone  dal  quale  fu  strappata.  Le  prime  dieci  lìnee  non  altr*^ 
portano  che  i  molteplici  nomi  dell' Abraxas  o  sommo  dio  degli  gnostici, 
fra  i  quali  alcuni  si  possono  distinguere  certamente  separandoli  da  quei 
che  han  bisogno  dì  confronti,  i  quali  raccomandiamo  a  chi  vorrà  prendersi 
a  studiare  questa  classe  di  monumenti.  À  noi  basterà  ritrarne  la  forrtiola 
dell'esorcismo  che  ci  pare  si  possa  leggere  e  supplire  cosi:  Otaa!Z;()N' 

KAI  2TNTHPEI20N  TH/  ^^X^N  TATTH2  XI$OPrO[T]  HN  ET£KEX 
AA..  ÀTo  ^aNTOS  AAIM0N02  H  2TNANTEMAto<  HANTOS  110- 

NHPOT  nPAFMATOS  juu  nA2H2  *APMAKIA2  etc.  e  vi  SÌ  introduce 
alla  lin.  10  onoma  tot  e  in  fme  lAOd  SABAfiDe.. 

È  qui  pertanto  da  avvertire  fin  da  principio  che  altra  cosa  sono  i 
posseduti  dal  demonio,  altra  gV  infestati  da  lui  ma  non  ossessi,  e  che  le 
lamine  e  le  gemme  destinate  ad  essere  portate  indosso  o  sospese  al  collo, 
come  ^vKAvripiùty  non  sono  fatte  a  cacciar  dai  corpi  i  demonii  che  oe 
abbiano  preso  possesso,  ma  si  ad  allontanarli  e  metterli  in  fuga  o  ad 
impedire  che  sì  appressino.  Tutto  ciò  noi  F  impariamo  da  cotesti  cimelii. 
A  tale  usanza  dei  fllatteriì  sì  conformò  colui  che  trascrisse  Y  esorcism  ) 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno  sulla  parte  posteriore  della  lamina  ovale  di 
Monza,  interpretato  da  noi  in  altro  articolo.  A  questa  parimente  appar- 
tiene un'altra  classe  di  monumenti,  dei  quali  abbiamo  finora  uo  solo 
esempio,  dico  la  lamina  di  Siria  colla  formola  adoperata  ivi  nelF  ungere 
r  infermo  di  queir  olio  che  chiama  vasi  ivxi^ànor,  unzione  non  sacramen- 
tale,  qual  sì  è  quella  della  i^x^^  Jc^'V/f,  eztrema  unctio.  Noi  T  abbiamo 
su  di  una  laminetta  d'oro  trovata  presso  Borito  ed  acquistata  nel  I8r>*i 
pel  Gabinetto  delle  medaglie.  Essa  è  riferita  nel  Corpus  inscr.  gr.  n.  906  i 
ma  letta  e  interpretata  dal  Rirchhotf  in  più  luoghi  diversamente  dalU 
lezione  e  interpretazione  del  sig.  Fr.  Lenormant  riportata  nelle  Mélangfs 
dei  PP.  Martin  et  Cahier,  III,  pag.  150.  Il  sig.  Ghabouìllet,  che' aveva 
foriginale  davanti,  non  essendosi  dipartito  dalla  lezione  del  sig.  Lenormant 
ci  dà  j)iena  fiducia  di  seguirla  (Catal  general  et  raisonné  des  came*:^ 
et  pierres  gravées  de  U  bihl.  imper,,  Paris,  1858,  pag.  399,  n.  2693'  : 

1.  2. 

E  H  O  P  K  I  Z  CO  TOnCJDITHC 

CECOCATANNAC  THNEniKEXP 

KAICTMENI^O  IKA 

INAMHnOTEKA 

TAAEIIIHCTONTO 

nONCOIEniTCDO 

NOMATITOTKT 

PIOXeEOTZCDN 

TOCANErNCOC 

MENON-EniTCD 
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L'esorcizzante  dice:  i^op%i^et  o-t  «  ^«ltcc/w,  ka)  ffT{Avpf)  /us  #i4ai> 

TermiDa  poi  attestaodo  di  aver  recitata  la  formola  nel  luogo  dov'era  colei 
che  egli  aveva  onta:  àMa.y%JBà9/jLÌ909  W^t  r^  róirt^  rit  rif  ix/i<;^/t«. 

Il  Lenormant  legge  (1,  Un.  3)  ^tav^ì  a<ì  flx^f  e  lo  spiega  6  craix 
purifie-moi:  a  noi  pare  invece  che  siasi  qui  espresso  un  rito,  quello 
cioè  di  se«^narsi  coir  acqua  benedetta,  e  che  ciò  voglia  dire  l'esorcizzante 
colla  frase,  ffT{ùLvpf)  fi%  y/4<v.  Era  costume  primitivo  di  segnarsi  colla 
croce  la  fronte,  e  qui  si  fa,  si,  ma  coll'acqua  benedetta  che  serbavasi  allora, 
come  oggi,  nelle  chiese  e  nelle  case  dei  cristiani.  Ck)sl  sarà  spiegato  come 
in  luogo  della  volgare  locuzione  ^^pAyi^%ih  farsi  il  segno  della  croce,  si 
legge  pi'mtf  ^^  crrAvpf  lavarsi  col  segno  di  croce,  locuzione  analoga  a 
quella  che  si  legge  nella  vita  di  S.  Atanasio,  Wi'Xj>iu9  r}  u  njupl^  ^^a- 
yUìy  per  esprimere  il  segno  di  croce  che  facevusi  coli'  olio  nel  baticsimo. 

La  potestà  di  cacciare  i  demonii  dai  corpi,  it$Ahhu9  rà  ÌAifJLÓuA^ 
fu  da  Gesù  data  ai  suoi  Apostoli  e  ai  primi  fedeli  negli  esordii  della 
Chiesa;  ed  ebbe  a  costar  caro  ai  sette  figli  dell'  archisìnagogo  Scova,  che 
seguendo  l'antica  usanza  della  sinagoga,  volevano  tuttavia,  non  credendo, 
esorcizzare  nel  nome  di  Gesù  predicato  da  Paolo:  ai  quali  il  demonio, 
saltando  addosso  e  percuotendoU  e  ferendoli  diceva,  Gesù  so  chi  sia  e 
Paolo  il  conosco,  ma  voi  chi  siete?  (Act.  c.  XIX,  13-17).  La  Chiesa  di- 
poi deputò  un  ordine  di  chierici  che  servendosi,  come  pare,  di  una  for- 
mola stabilita  all'uopo,  esorcizzassero:  una  di  esse  formolo  noi  abbiamo 
trovata  nel  prezioso  monumento  di  Borito.  Ma  gli  eretici  non  furono  tardi 
a  contraffare  anche  in  questo  la  Chiesa  cristiana,  ed  inventarono  la  in- 
vocazione del  loro  sommo  Dio  e  degli  eoni  per  allontanare  e  anche  scac- 
ciare dai  corpi  i  demonii. 

Tornando  alla  corniola,  quivi  noi  abbiamo  letto  rivolta  la  preghiera 
ai  polionimo  spirito,  perchè  custodisca  e  conservi  l' anima  della  donna  N. 
figlia  di  N.  Non  si  tratta  dunque  di  scacciare  ma  di  custodire  e  tenere 
lu  guardia  queir  anima,  perchè  non  accada  che  il  demonio  o  alcun  sinistro 
incidente,  o  fatto  maligno,  o  maleficio  le  faccia  danno.  Qui  oltre  al  de- 
monio si  parla  di  malefiche  fatture,  si  parla  di  affari  e  di  casi  sinistri. 
Ad  intendere  come  i  roaleficii  e  i  disastri  e  il  demonio  siano  scongiurati 
insieme,  basterà  sapere  che  gli  ebrei  solevano  attribuire  al  demonio  tutti 
1  mali,  perchè  credevano  essi  che  il  genio  maligno  alle  corporali  infer- 
mità e  ai  cruciati  di  anime  della  vita  presente  prendesse  parte  tormen- 
tando, e  in  mille  modi  vessando  i  miseri  che  da  disastri,  da  morbi  e  da 
sventure  fossero  colpiti  :  in  special  modo  poi  se  le  vessazioni  e  tormenti 
erano  tali  da  non  trovarvisi  in  verun  modo  un  umano  rimedio.  La  dot- 
irioa  che  è  nella  tradizione  dei  SS.  Padri,  e  si  vede  confermata  dai  fatti, 
insegna  che  Io  spirito  maligno,  per  quanto  Iddio  il  permette,  veramente 
concorre  ad  aggravare  i  mali  anche  corporali  e  spirituali,  e  come  scrive 
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S.  Cipriano  (De  idol.  vanii.),  Vitam  turbant,  somnos  inquietante  ir- 
repenies  etiam  in  corporibus  occulte  mentes  terreni^  membra  distor- 
quent,  vaietudinem  frangunt,  morbos  lacessunt  Dal  quale  operare  di 
cotesti  spiriti,  che  dicesi  bifryut,  deriva  che  i  molestati  egualmente  che 
*gli  ossessi  si  chiamino  lnfyovfju%m* 

Rivolgiamoci  ora  alla  seconda  corniola.  Questa  per  buona  ventura  ci 
si  è  conservata  piìi  intera,  scritta  com'è,  sulle  due  sue  facce  :  noi  non 
l'abbiamo  vista,  e  però  la  pubblichiamo  quale  il  possessore  Fha  ritratta: 

1.  2. 

/  astro  ad  \      /Z  tagliata  da\      /  tre  S  unite  \ 

Votto  ra£si^      I    una  linea    1     Ida  una  linea) 

V    traversa    /      \    travei-sa  / 

ceteNreBEP$A      ANAPAxencAA 

PANTHABAANAOANAA  AM  AZ  AB  AM  GAZAMI 

UeCOBAFAEATlACJDCABA  XAHAABPACASIACJDEAB 

C3eMIXIH AOK AeHMeNOC  ACD  AKPAMAK  AP  E I A  DO 

EIIITOlCXePOTBINOCDN  CTPE^ONnANA  AIM 

KPIhTKnAPACTAeUTI  O  N  A  AHOT I  F  P  I AO  C 

'TirOPACKAAAIOn  HNGTeKeNKAA 

H  A  I  O  n  H 

Comincia  ancor  essa,  come  gnostica,  dalla  invocazione  del  polionimo 

di  cui  i  nomi  sono  ffia-fiy$^if^  pApAtyt,  afiKA7aA^9a,Ki  /«So»,  ^«fXfflt:., 

i««>  ^A^ACid,  M/;^ij;A>  e  si  aggiunge  che  siede  sui  cherubi,  ed  è  colui 
che  è...  0  xùL^ijbitfof  ìt)  Tùlf  X'^^^jSijr  0  Sr.  e  qui  segue  un  nome  che 
è  stato  Ietto  come  l'abbiamo  espresso:  indi  gli  si  dimanda  che  assista  alla 
donna  che  chiamasi  Tigride  come  rileviamo  dal  seguito,  perchè  qui  è 
corrotta  la  scrittura  e  doveva  seguitare  dopo  Tiypii'i  il  nome  della  madre 
Calliope,  come  risulta  dair ultima  linea  della  faccia  posteriore;  la  quale 
incomincia  con  un'  altra  sequela  di  nomi  AplfAX^n  ^o^a/jla^a  P«ft*-ct^«, 
e  poi  Ai/x^^^  A^pA<rA^  tAti  ^A^ctd»,  nomi  già  noti,  e  inoltre  AXfAuMLAfu. 
Cotesto  Dio  poUonimo  adunque  s' invoca,  perchè  volga  in  fuga  ogni  de- 
monio da  Tigride:  ATÒa^rpi^-^f  irh  SAlfjLofA  Arò  Tiyfiìof  h  «reu»  Kaa- 
A/oV».  Cercasi  il  motivo  che  poteva  muovere  gli  gnostici  a  citare  general- 
mente le  sole  madri  degli  uomini  e  delle  donne,  pei  quali  e  per  le  quali  si 
faceva  l'esorcismo,  e  il  P.  Bruzza  ha  opinato  poter  essere  la  certezza  cbt 
si  ha  di  essere  figli  o  figlie  della  tale  e  non  del  tale,  e  che  in  tal  genere 
di  operazione  si  vuol  esser  sicuri  di  non  indicare  Tuno  per  V  altro.  A  noi 
pare  che  la  preferenza  data  alle  madri  nella  genealogia  derivi  dalla  dot- 
trina e  dalle  pratiche  settarie  dannando  essi  il  connubio,  e  dicendolo  opera 
del  demiurgo  creatore  di  cotesto  mondo  materiale. 

*  Così  il  maooscrìtto,  dove  A?  è  in  monogramma.  S"  intende  però  che  deve  coi  • 
i-efr?ersi  TirPIùIHN  firfuj^. 
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Il  Dio  supremo  degli  gnostici  creò  le  intelligenze  eoni  od  angeli  che 
si  debbano  dire,  creatori  ancor  essi  e  in  numero  di  365.  Però  egli  si  ebbe 
il  nome  di  Ahrasax  o  AhraxaSy  che  numericamente  vale  la  somma  pre- 
della. Essi  lo  invocano  con  varii  nomi  e  di  questa  policwimia  regolata  dalle 
prescrìzioni  che  ci  sono  ignole,  servir  dovevano  in  circostanze  determinate 
a  produrre  Teffetto.  Non  si  trovano  adunque  sempre  né  gli  stessi  nomi, 
né  sempre  diversi,  ma  taluni  di  loro  più  sovente,  tal  altri  meno.  À  darne 
una  prova  Sesengaber  o  Sesengabar  «e  Pharange  o  Pharante  ovvero 
Pharantes  trovasi  in  altre  pietre.  Citeremo  quelle  del  Gabinetto  delle  Me- 
daglie (Chabouillet.  Caicd,  p.  289-290,  n.  2181  ;  p.  301,  n.  2224,  2225). 
Ahlanatha  é  a  p.  293,  n.  2196  del  Catal.  di.  prolungata  in  AUatWr 
ihalna  e  a  p.  297-298.  n.  2210,  Ahhnuthanay  Ablanathano.  Il  Saì^ 
maza  della  seconda  faccia  si  legge  a  p.  301,  n.  2224,  due  volte  varia- 
mente scritto  Samicusa  Sal^mea,  e  forse  é  lo  stesso  che  Ba/hìo^a^ 
BàLUA/a^Ay  p.  296,  n.  2206;  p.  301,  n.  2224.  Senza  voler  accumulare 
esempii  ieWAbrasax,  Michael,  iao^  Sabao  che  sono  ancora  più  frequenti. 

Questi  cenni  bastano  all'uopo  di  dichiarare  T indole  di  coleste  pietre: 
ora  passiamo  alla  terza  corniola  nella  quale  è  invocato  un  enne  sotto  il 
nome  di  Abaichor  muta  ;  e  gli  si  domanda  di  mettere  un  morso  alla  bocca 
ad  un  tale,  il  cui  nome  è  qui  taciuto,  ma  si  determina  con  citarne  la 
madre  di  nome  Zonoina:  acciocché  non  gli  si  opponga  da  rivale  e  gli 
faccia  ostacolo  a  qualunque  cosa  intraprenda  in  opposizione  ai  Ani  di  lui. 
L' enimma  si  farà  intendere  se  guardando  la  prima  faccia  della  pietra  vi 
scorgeremo  scolpito  un  amore  col  suo  arco.  Sembra  però  che  T  incantatore 
intenda  con  questo  esorcismo  di  superare  un  rivale  in  amore.  Ecco  il 
testo: 

OVTOE  O  AOrOE 
ABAIXCOP  MVIA 
*IMCD£ON  TONA  ON 
ETEKEN  ZONOEINA 
ME  ANTIBAAH  MOI 
EIE  EKAETON  HPA 
MMA  O  ANTIBA 
ACO  ATTCO 

ETEKEN  fu  scolpito  in  prima  EQeken  poscia  corretto.  Comincia  il 
testo  delle  parole  ovto<  i  hiyoty  e  vuol  dire:  le  parole  qui  sottoposte  son 
quelle  che  si  prescrìvono  :  indi  segue  V  invocazione  del  sommo  dio  o  di 
alcuno  dei  suoi  eoni:  à$Atx^^  fiv'tàt^  o  Abaichor  muia.  Qui  due  parole 
sono  interamente  greche,  )x^?  e  /uw7*.  Segue  pl/uaa-ofy  poni  il  capestro,  fa 
ammutolire  costui,  che  è  figlio  di  Zonoina,  /(*[«]  àm^aji$i  /moi  «/<  § jut^rof 
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Tpci[y]i[4,A  0  dUfTi^AKe»  AÙrf.  Non  è  facile  dire  se  Zonoina  sia  lo  slesso 
che  Genuina,  cambiato  il  G  in  Z  come  p.  e.  in  Zenobia,  Genobia,  Il 
significato  di  im^iKK§n  è  quello  già  esposto,  di  opporsi,  e  opporre. 
Ciò  per  ora:  tratteremo  in  altro  articolo  dei  chiodi  e  delle  lamine 
magiche. 


1 


Bettificcurioni  alVarticolo  del  quaderno  762 

A  pag.  723.  Raynoud  corr.  Rainaud. 

A  pag.  724.  i  municipii  corr,  i  municipi. 

A  pag.  726.  alla  famiglia  corr.  alla  familia.  Lasciamo  a  disegno  il 
famiJia  per  fare  intendere  al  lettore,  che  non  diamo  a  familia  in  questo 
luogo  di  Frontino  il  senso  volgare  di  famiglia,  ma  quello  più  spelliate  di 
famigli,  servi  o  liberi,  addetti  ai  pubblici  magistrati  della  repubblica. 

A  pag.  729.  Si  omettano  le  parole  «  troviamo  inoltre  omessa  del  tutto 
r  ultima  cifra  ^.percìiè  superflue.  Ciò  che  abbiamo  detto  di  cotesta  cifra 
non  vuoisi  intendere  come  se  fosse  stata  con  Finterà  epigrafe  trascrìtta  da 
noi  un  venticinque  anni  addietro.  Essa  è  stata  ora  aggiunta  alla  nostra 
vecchia  copia  da  due  nostri  amici,  ai  quali  demmo  T  incarico  di  riseoo- 
trarc  T  antica  trascrizione  prima  di  metterla  in  stampa.  Essi  rìferirooo 
indipendentemente  che  vi  avevano  veduto  la  cifra  predetta,  noi  non  T ab- 
biamo veduta.  Nondimeno,  a  giusta  difesa  degli  amici  che  abbiamo  ado- 
perati alla  revisione  del  testo  e  meritano  fiducia,  diremo  che  non  è  facile 
volerci  persuadere  che  amendue,  senza  intendersi  Tuno  coir  altro,  riab- 
biano veduto  ciò  che  il  Gatti  dice  non  essere  opera  di  scarpello  ma  no 
solco  della  pietra.  Comunque  sia,  ci  sarà  gi'ato,  speriamo,  che  gli  abbiaino 
corretto  il  testo  in  cosa  di  non  piccolo  rilievo. 


CRONACA  CONTEMPOBANEA 


Firmte,  10  maggio  1882. 


I. 


lioMA  (Nostra  corrispondenza).  —  L'assassinio  di  un  Cristiano  nella  Fesla  del 
Purim  desa-itto  dalPex-i'abblno  Moldavo.  Il  Cavaliere  Avvocato  Domenico  Gal- 
U'sdil.  Il  P.  Tomaso  assassinato  in  Damasco  nel  Purim  del  1840. 1  quattro  Pro- 
cessi di  Trento  e  runico  di  Damasco. 

Poiché  ora  ncevemmo  dal  cortese  nostro  corrispondente  V  ultima  parte 
«Iella  sua  versione  dall'arabo  dell' introvabile  libretto  deir  exrabbino  mol- 
davo, poi  monaco  greco  scismatico,  Theophitus  o  Naphiitis,  di  cui  par* 
)ammo  nelle  precedenti  corrispondenze,  ci  faremo  qui  subito  a  riferirne, 
per  modo  di  preambolo  alla  succinta  narrazione  del  processo  di  Damasco, 
quella  parte  che  descrive  i  riti  ebraici  presenti  delle  feste  del  Purim, 
ossia  delle  Sórti,  che  gli  ebrei  celebrano  ogni  anno  nel  mese  di  Àdar, 
ossia  di  febbraio,  in  memoria  dell' impiccagione  dì  Aman  e  della  strage  da 
loro  commessa  in  tutto  il  regno  di  Assuero  dei  loro  nemici.  Dice  dunque 
al  Capo  3®  T  exrabbino  (alquanto  più  ampiamente  che  non  nel  sunto,  del 
resto  fedelissimo,  datone  da  Achille  Laurent  nella  sua  celebre  opera  già 
più  volte  da  noi  citata  degli  Affaires  de  Syrie  ecc.)  che:  «  In  questa 
((  festa,  che  gli  ebrei  chiamano  Purim,  tutti  i  Giudei  s' impegnano  a 
«  rubare  i  cristiani  che  possono;  e  principalmente  i  fanciulli.-  In  questa 
«  notte  (del  Purim)  però  non  ne  ammazzano  che  uno  solo  (fanciullo  o 
«  adulto)  fingendosi  di  ammazzare  Aman.  £  mentre  sta  appeso  il  corpo 
«  del  cristiano  scannato,  tutti  gli  fanno  ludibrio,  fingendosi  di  farlo  ad 
«  Aman.  Del  sangue  raccolto  il  Rabbino  fa  certe  pagnotte  impastate  col 
«  miele  in  forma  triangolare,  non  per  servirsene  loro,  ma  per  regalarlo  ai 
«  cristiani  loro  amici.  »  E  pone  qui  in  nota  il  nostro  corrispondente  che: 

Io  stesso,  mentre  stava  a contrassi  amicissia  con  un  Rabbino  tòrco 

chiamato  JR...  F...  deila  Valaehia,  il  quale  ogni  anno  sempre  mi  re- 
galava questo  pane  triangolare.  «  Qui  però  è  da  avvertire  (segue  Tex- 
«  rabbino)  che  questa  funzione  (dell'uccisione  di  un  cristiano)  venendo 
«  eseguita  da  tutti  coloro  che  si  trovano  nella  sinagoga  (anche  donne,  fan- 
ciulli ed  altri  non  ammessi  al  segreto  della  Pasqua  sanguinaria)  non  è  ne- 

<  cessario  che  sia  eseguita  con  atroce  martirio;  perchè  il  sangue  che  ne 

<  colgono  non  serve  che  per  farne  il  Pane  dolce.  Questo  si  dispensa  tra  gli 
«  ebrei  delle  principali  famiglie  :  i  quali  sono  obbligati  a  donarlo  ai  Cristiani  : 

<  bene  inteso  come  regalo  preziosissimo  ;  e  questo  lo  chiamano  il  Pane 
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«  del  Purim,  »  In  altri  termini  :  essendo  quello  il  sangue  di  un  aduUo  tnoù 
(li  un  bambino:  oppure,  quando  anche  fosse  di  un  barobino,  non  essendo 
({uesti  stato  ucciso  ritualmente^  cioè  con  atroce  tormento,  quel  sangue 
non  vah:  cioè  non  ha  la  cabalistica  virtù  di  giovare  alla  saJuU  spiri* 
iuale  delh  anime  ebree  nei  loro  riti  religiosi.  Perciò  quel  Pane  dolce 
triangolare  non  si  mangia  dagli  ebrei  ma  dai  cristiani:  o,  se  si  mangia, 
non  si  mangia  per  divozione  ma  per  gola,  senza  nessun  frutto  cabalistico 
spirituale.  Segue  T exrabbino  dicendo  che:  «Da  questo  sangue  che  gii 
«  ebrei  spargono  in  questo  ed  in  altri  giorni  (cioè  in  quelli  della  Pasqua) 
«  si  vede  chiaramente  verificata  la  profezia  di  Geremia  (II,  34):  In  olii 
«  tuis  inventus  est  sanguis  animarum  pauperum  et  inìiocentiwn,  E 
«  più  chiaramente  Ezechiele  (XXXIII,  25):  Qui  in  sanguine  comediUs. 
«  Tanto  ciò  è  vero  che  in  quella  notte  del  Purim  non  si  trova  nel  mondo 
«  un  giudeo  che  non  sia  ubbriaco  ed  anzi  pazzo  e  furioso:  verificandosi 
«  così  la  maledizione  del  Profeta  (Deut.  XXVIII,  28):  Permtìat  UDo- 
«  minus  (tmentia  et  coecifate  et  furore  mentis:  et  paJpes  in  meridie 
«  sicut  palpare  solet  coecus  in  tenebris,  et  non  dirigas  vias  fuas.  E 
«  presi  da  questo  furore  gli  ebrei  rubano  in  questi  giorni  del  Purim  tatti 
«  i  ragazzi  cristiani  che  possono  e  li  conservano  chiusi  fino  al  giorno  deDa 
«  loro  Pasqua  che  è  poco  distante  dal  Purim  (circa  un  mese).  E  ndi 
«  Pasqua  tutti  li  ammazzano  nel  modo  più  barbaro  e  crudele  (come  il 
«  B.  Simone  da  Trento  e  tanti  altri)  raccogliendone  tutto  il  sangue,  sii 
«  pel  pane  azimo  sia  ancora  per  le  altre  funzioni  lungo  Tanno.  Giacché 
«  imbevono  di  tutto  quel  sangue  stoppa  o  cotone  che  poi  bruciano,  eoo* 
«  servandone  la  cenere  {la  famosa  polvere  di  mattone  o  cenere  che 
«  Leon  Modena  e  Paolo  Medici  dicono^  il  primo  per  malizia  il  secondo 
«  0  per  prudenza  o  per  ignoranza,  rappresentare  i  lavori  forzati  de§S 
«  ebrei  in  Egitto)  in  bottiglie  ben  suggellate  presso  il  Tesoriere  dcBi 
«  Sinagoga,  sia  per  mandarlo  in  lontani  paesi  a  quelli  della  loro  nazione 
«  sia  per  consegnarlo  ai  rabbini  quando  lo  chiedono  pei  loro  riti  (ddk 
«  Circoncisione  ed  altri.  E  noi  vedremo  ira  breve  nel  Processo  H 
«  Damasco  che  appunto  fu  raccolto  in  bottiglia,  consegnata  pei  d 
«  Kakam  o  Rabbino,  il  sangue  del  P.  Tomaso).  In  questa  festa  dd 
«  Purim  però,  come  ho  già  detto,  non  ne  hanno  bisogno  se  non  che  per 
<  fare  il  Pan  dol^.  E  perciò  basta  uno  (cristiano  ucciso  o  bcukbino  oi 
«  adulto)  per  fare  la  figura  di  Àman.  Ma  se  in  questa  festa  del  IVmi. 
«  il  sangue  cristiano  non  serve  ad  altro  che  per  il  pane  dolce,  né  perdk 
«  è  bisogno  che  sia  estratto  con  istrazio  del  paziente,  non  è  cosi  per  gS 
«  altri  usi  e  specialmente  per  il  pane  azzimo.  Giacché  per  questo  è  oe-j 
«  cessano  che  il  sangue  sia  estratto^  con  atroce  martirio,  come  i  loit 
«  antichi  |)adri  fecero  con  Gesù  Cristo  nella  sua  SS.  Passione:  e  peroè 
«  li  ammazzano  nella  loro  festa  degli  azzimi.  Ed  ora  conchindo  questi 
«  festa  del  Purim  spiegando  perchè  il  Pan  Dolce  ha  la  forma  triangobft 
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«  Ciò  fanDO  gli  ebrei  (ancorché  mi  sia  doloroso  di  manifestare  tutte  le 
«  iniquità  del  mio  popolo:  ma  dice  il  Savio;  voi  non  celerete  i  misteri) 

<  io  disprezzo  del  Mistero  della  SS.  Trinità.  E  quando  lo  dispensano  be- 
«  st^mmiano  orribilmente  contro  questo  mistero  e  pregano  Dio  che  umilii 

<  i  cristiani  che  vi  credono.  »  Fin  qui  F  exrabbino  sopi*a  i  riti  del  Purim 
osservati  dagli  ebrei  nel  secolo  presente;  al  cui  principio  egli  scrisse 
il  suo  libretto  nel  1803. 

Or  avendo  noi  da  queste  rivelazioni  ricavato  che  nel  mese  di  febbraio 
debbono  gli  ebrei  uccìdere  almeno  un  cristiano  o  adulto  o  bambino  in 
memoria  di  Aman,  ed  ucciderlo  comechessia,  cioè  anche  senza  tormenti, 
e  ciò  perchè,  non  dovendo  il  sangue  che  ne  raccolgono  servire  ad  uso 
'legli  ebrei  negli  asseimi  ma  ad  uso  dei  cristiani  nel  Pan  dólce,  non  è 
bisogno  che  sia  sangue  di  un  innocente  ucciso  con  tormenti,  come  Gesb 
Cristo,  il  qual  solo  sangue  è  coscer  e  rituale  cioè  adatto,  come  gli  ebrei 
cabalisticamente  credono,  a  salvare  le  anime  loro  :  avendo,  diciamo,  ri- 
cavato tutto  questo  dal  libretto  dell' exrabbino  Moldavo;  resta  ora  che, 
prendendo  succintamente  a  narrare  l'assassinio  di  Damasco  del  1840, 
limostriamo  evidentemente  col  processo  autentico  e  formale  che,  appunto 
irentasette  anni  dopo  questa  rivelazione  dell' exrabbino  Moldavo,  gli  ebrei 
di  Damasco  osservarono  esattamente  nel  mese  di  febbraio  del  1840  tutti 
questi  riti  sanguinarli  del  Purim  sopra  il  P.  Tommaso  da  Calaagiano 
Cappuccino  sardo  ed  il  suo  servo  Ebrahim  Àmarah  arabo  cristiano. 

E  quanto  al  fatto  delF  assassinio,  essendo  esso  notissimo  e  narrato 
anche  dal  Rohrbacher  nel  libro  91^  della  sua  Storia  della  Chiesa,  né 
ia  alcuno  posto  mai  in  dubbio  e  neanche  dagli  ebrei,  basterà  che  1'  ac« 
f  eomaiDO.  Non  cosi  delle  notizie  che  si  ricavano  dal  processo  autentico 
sopra  i  motivi  e  i  riti  dell'assassinio.  Accadde  infatti  nel  secolo  corrente 
•ieir  assassinio  del  P.  Tommaso  quello  stesso  che  accadde  nel  secolo  XVI 
j»]' assassinio  del  B.  Simone.  Giacché  essendo  ambedue  questi  assassini! 
comprovati  da  autentici  processi  ancora  conservati  nella  integrità  loro 
^1  che  non  è  accaduto,  a  nostra  notizia,  di  tanti  altri  assassini!  di  cri* 
dilani  pei  quali  gli  ebrei  furono  processati  e  giudicati  a  morte)  e  tro- 
raodosi  nei  processi  esposto  chiaramente  il  motivo  vero  ed  il  rito  esaito 
talmudico  di  questi  assassinìi;  ciò  nonostante,  non  si  sa  come  né  perché, 
tutti  quelli  che  scrìssero  di  quei  pi*ocessi,  tranne  Achille  Laurent,  non  si 
occuparono  che  del  fatto  degli  assassinii,  attribuendoli  esclusivamente 
all'odio  degli  ebrei  contro  i  cristiani  ed  alla  contumelia,  disprezzo  o,  come 
a  dire,  empia  parodia  da  loro  voluta  cosi  dimostrare  contro  la  persona 
e  la  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Il  che  fu,  secondo  che  ci  pare,  un 
eijuivocare  innocentemente  sopra  tutta  la  ragione  della  cosa,  pel  motivo, 
forse,  di  dimostrare  sempre  meglio  martiri  di  Cristo  i  cristiani  ed  i  bam- 
\m\  cosi  assassinali.  Ma  si  trova  di  fatto  che,  se  questo  motivo  dell'odio 
a^raico  ai  cristiani  ed  a  Cristo  non  si  dee  certamente  escludere  special- 
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mente  dagli  assassinii  di  adulti  che  gli  ebrei  commettono  nelle  feste  dfl 
Purim  (perchè  allora  non  si  servono  di  quel  sangue  cristiano  nei  loro 
riti  religiosi,  ma  soltanto  per  odio  e  per  contumelia  di  Cristo  e  dei  Cri- 
stiani; esso  è  però  del  tutto  secondario  specialmente  negli  assassinii  dei 
bambini  che  si  commettono  nella  feste  di  Pasqua,  perchè  allora  qael 
sangue  è  loro  necessario  per  T  osservanza  della  loro  legge.  Cosicché  il 
motivo  principale  di  questi  assassinii  pasquali  dei  bambini  cristiani  noo 
è  rodio  ai  cristiani  ed  a  Cristo,  secondo  che  si  può  supporre  che  accada 
negli  assassinii  del  Purim,  ma  piuttosto  T  amore  che  portano  alle  loro 
osservanze  legali  ed  a  sé  stessi,  alla  cui  salute  spirituale  dicono  i  Rabbini 
essere  necessario  Fuso  del  sangue  di  un  bambino  cristiano  morto  nei 
tormenti.  Ondechè,  siccome  facemmo  a  proposito  del  Processo  di  Trento, 
così  faremo  di  quello  di  Damasco.  Accenneremo  cioè  soltanto  quelle  sue 
parti  storiche  e  di  fatto  che  ampiamente  si  trovano  già  trattate  in  tatti 
i  libri:  ed  osserveremo  invece  diligentemente  il  trascurato  dagli  altri: 
cioè  quelle  confessioni  dei  rei,  le  quali  c'illuminano  sempre  meglio  sopra 
il  vero  motivo  sinora  arcano  e  segreto  di  questi  assassini!  consummatisi 
già  fìnora,  per  tanti  secoli  in  tanti  paesi,  dall'ebraica  empietà  e  supenti- 
zione;  e  che  si  continueranno  certamente  a  consummare  dovunque  durerà 
in  vigore  l'ebraica  empietà  e  superstizione.  Non  sarà  mai,  infatti,  abba- 
stanza ripetuto  che,  se  si  trattasse  soltanto  per  gli  ebrei  di  manifestare 
odio  e  disprezzo  a  Cristo  ed  ai  cristiani,  essi  potrebbero  benissimo  maoh 
festarlo  altrimenti  che  con  assassinii;  e  se  si  trattasse  soltanto  di  cosa 
consigliata  e,  come  a  dire,  di  divozione  e  di  supererogazione,  potrebbero 
benissimo  gli  ebrei  astenersene  per  timore  di  mali.  Ma  trattandosi  di  eoa 
dairun  lato  obbligatoria  in  coscienza  e  necessaria,  nella  loro  cabalistiea 
credenza,  alla  salute  spirituale  delle  anime  loro  e  dall'altro  lato  fadlissina 
a  praticarsi  pel  commercio  della  polvere  di  mattone  (bastando  che  tt 
bambino  sia  ucciso,  per  esempio,  nella  Persia  o  nella  Cina  perchè  il  no 
sangue  in  polvere  arrivi  ora  in  pochi  giorni  in  qualsiasi  ghetto  di  Europa) 
vede  ognuno  se  sia  credibile  che  gente  si  ostinata  e  si  saperstiziosa 
voglia  astenersene  anche  ora,  fuorché  per  assoluta  impossibiliti.  Parliamo,, 
s'intende,  degli  ebrei  osservanti  e  non  dei  lìJ)eri  pensatori  quali  mo 
ora,  specialmente  tra  noi  in  occidente,  moltissimi  di  loro. 

E  leggevamo,  infatti,  testé  nel  n.  dei  30  marzo  degli  Arehives  ìrn^j 
lites  un  importantissimo  articolo  sopra  la  Pasqua  del  1882,  in  cui 
certo  ebreo  Ben  Mosdiè  si  lagna  molto  del  decadimento  presente 
zelo  ebraico  neir  osservanza  dei  riti  pasquali  con  parole  che,  a 
avviso,  alludono  evidentemente  al  rito  del  sangue.  «  Cinqaant' anoi 
«  (scrive)  era  tra  noi  popolare  il  Pessach  (Pasqua).  Essa  è  ancora  J^J 
«  neralmente  osservata.  Ma  non  si  fanno  più  colla  stessa  scrupolosa 
«  mura  quei  suoi  preparativi  si  minuti  e  si  complicati.  Allora,  apj 
«  che  Purim  aveva  finito  di  far  udire  i  suoi  allegri  canti  (da  ni 
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«  chi)  tutti  freschi  ancora  e  rinvigoriti  dal  buon  umore  che  esso  aveva 
«  sparso,  gli  ebrei  in  tutte  le  famiglie  cominciavano  ciò  che  si  chiamava 
«  allora  il  lavoro  di  Pasqua.  Nei  trenta  giorni  che  separano  le  due 
«  feste  tutta  la  casa  era  messa  sottosopra...  E  ciò  perchè  le  prescrizioni 
«  religiose  del  Pessach  sono  d'una  estrema  gravità;  e  si  evitava  perciò 
«  di  violarne  anche  una  sola.  Mentre  le  donne  di  casa  facevano  la  parte 
«  loro,  che  consiste  nello  sbarazzar  la  casa  da  ogni  lievito,  gli  uomini 
«  (attenti  qui!)  procedevano  alla  cottura  dei  Mastoth  ossia  degli  Àzimi 
«  che  esigono  una  cura  sì  scrupolosa.  Di  questo  essi  non  lasciavano  la 
«  cura  a  nessuno  (cioè  a  nessuna  donna:  giacché  le  donne  non  de- 
«  vano  sapere  il  segreto  del  sangue).  Essi  stessi  volevano,  se  non  fab- 
«  bricare  il  pane,  almeno  mettere  In  mano  nella  pasta.  »  Narrano  infatti 
i  processi  di  Trento,  e  lo  vedremo  anche  più  innanzi,  che  gli  uomini  e 
specialmente  i  padri  di  famiglia  sono  quelli  che  sono  incaricati  di  met- 
tere essi,  segretamente  e  senza  che  se  ne  accorgano  le  donne,  i  servi, 
i  fanciulli  e  gli  altri  ebrei  non  ancor  ammessi  al  segreto,  o  il  sangue  o 
la  sua  polvere  nella  pasta  delle  azzimelle.  Perciò  dicevamo  che  in  questo 
suo  articolo  il  Signor  Ben  Mosche  ci  pare  avere  voluto  alludere  all'  uso 
anche  presente  tra  gli  ebrei  osservanti  del  sangue  cristiano. 

Ma  sarà,  prima  di  tutto,  certamente  non  discaro  ai  nostri  lettori  di 
eoooscere  quel  poco  che  della  vita  e  delle  virtù  del  P.  Tommaso  ci  narra 
r  autore  o  piuttosto  il  traduttore  (P.  G.  B.  da  Mondovi  M.  A.  C)  della 
Bélazione  isterica  del  Processo,  nel  Breve  compendio  delia  sua  vita 
preposto  alla  sua  operetta  rarissima,  come  più  volte  dicemmo,  di  cui  noi 
citiamo  qui  sopra  la  terna  edieione:  Marsiglia  1852.  Questo  libro  noi 
possediamo  per  cortesia  del  chiaro  Cavaliere  Avvocato  Domenico  Gat- 
teschi toscano,  uomo  coltissimo  e  ciò  che  più  importa  egregio  cristiano, 
che  venne  a  morte  il  12  gennaio  del  corrente  anno,  nella  vigorosa  età 
di  anni  55.  Ci  permetta  il  lettore  che  noi  rammentiamo  com'egli  fu  in- 
signe giureconsulto,  lume  ed  onore  del  foro  alessandrino  e  dottissimo 
specialnnente  (come  dimostrò  nelle  sue  opere)  nel  giure  musulmano.  Egli 
fti  sinceramente  compianto  da  tutta  Alessandria.  Più  di  quattro  mila 
privati  r  accompagnarono  al  sepolcro  tenendo  dietro  a  tutto  il  Foro  in 
toga,  ai  Consoli,  ai  Professori,  agli  alunni  ed  a  quanti  sono  notabili  in 
Alessandria.  Perfino  La  Trombetta,  il  giornale  massonico  più  empio  di 
colà,  ne  fece  gli  elogi  :  e  colla  Trombetta  il  Messaggiere  egiziano  e  la 
Gazette  des  Tribunaux.  Tutti  ne  esaltarono  la  virtù,  la  carità,  la  vera 
fede,  la  scienza,  la  cortesia.  Della  quale  avendo  anche  noi  partecipato 
era  b^  giusto  che  ne  facessimo  qui  questa  breve  menzione,  raccoman- 
dandone benché,  come  speriamo,  superfluamente,  la  cara  anima  alle 
preghiere  de' nostri  lettori.  Sappiamo  dunque  da  quel  Breve  Compendio 
(die  noi  compendieremo  qui  anche  un  poco)  che  il  Padre  Tommaso 
nacque  io  Galangiano  nella  Provincia  di  Gallura  in  Sardegna  verso  il  1780, 
chiamato  al  secolo  Francesco  Antonio.  Ma  né  Tanno  preciso  della  sua 
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nascita  né  il  nome  del  suo  casato  si  ricava  punto  dal  Breve  Compendio, 
Entrato  giovanetto  di  diciotto  anni  tra  i  Cappuccini,  il  15  gennaio  del  1807 
partì  da  Roma  per  le  missioni  di  Damasco;  dove  (ino  al  1840,  quando  H 
fu  assassinato,  cioè  per  trentalre  anni,  lavorò  indefessamente  a  bene  non 
meno  delle  anime  che  dei  corpi.  Giacché  fin  dalla  età  di  dodici  anni  era 
stato  da  suoi  genitori  applicato  ad  apprendere  la  professione  di  farma- 
cista: la  quale  aveva  sempre  continuato  a  coltivare;  cosicché  in  tutta 
Damasco  presso  i  cristiani,  i  turchi  e  gli  ebrei  egli  godeva  fama  di  non 
meno  valente  che  caritatevole  medico:  poiché  non  solo  la  sua  opera  ma 
anche  le  sue  medicine  forniva  gratuitamente  ai  poveri  che  lo  chiama- 
vano al  loro  letto.  Era  poi  tenuto  qual  peritissimo  nella  vaccìnaziooe;  di 
cui  fu  gran  propagatore:  sì  che  a  lui  solo  ricorrevano  per  questo  cristiam, 
turchi  ed  ebrei  non  solo  di  Damasco  ma  anche  di  altri  luogtii;  i  poderi 
per  interesse,  i  ricchi  per  la  fiducia  che  in  lui  avevano.  Singolare  poi  era 
la  sua  carità  verso  gli  ebrei  coi  quali  si  mostrava  affabilissimo,  sperando 
di  così  guadagnarli  a  Dio,  come  andava  dicendo.  Era,  infatti,  innana 
tutto  un  santo  missionario  e  come  santo  era  venerato  dal  popolo.  Do 
giorno,  volendo  un  tale  contrarre  un  matrimonio  illecito,  né  potendolo 
ottenere  dal  P.  Tommaso  cui  la  cosa  spettava.  Tempio  uomo  capitato^ 
sopra  mentre  egli  era  solo,  sguainata  la  spada,  minacciò  di  ucciderlo  se 
non  consentiva  alle  sue  pretensioni.  Il  P.  Tomaso  pastosi  in  ginocchio 
offerse  il  collo,  dicendo  che  era  pronto  a  morire  ma  non  a  tradire  il  suo 
dovere.  In  occasione  che  la  peste  ridusse  quasi  a  deserto  Damasco,  egli  si 
chiuse  cogli  appestati.  Spese  soventi  volte  grandi  fatiche  e  danari  per 
salute  spirituale  di  molti.  Né  é  perciò  maraviglia  che  fosse  amato  e  stimalo 
da  tutti.  Cosicché  quello  stesso  Scerif  Pascià  turco,  che  poi  dovette  for- 
mare il  processo  verbale  contro  i  suoi  assassini  ebrei,  soleva  dire  ai  sui 
servi  che,  appena  si  presentava  in  casa  il  P.  Tommaso,  subito  gli  spalan- 
cassero le  porte,  facendolo  entrare  dove  egli  volesse  ed  anche  in  qoeik 
camere  destinate  alle  donne,  dove  in  Oriente  é  vietato,  per  gelosìa,  rio- 
gresso  anche  ai  più  stretti  parenti. 

Or  questo  sì  santo,  sì  caritatevole  e  sì  venerato  uomo,  che  special- 
mente verso  gli  ebrei  manifestava  tutta  la  più  squisita  sua  cariti,  la 
sera  dei  cinque  di  febbraio  fu  invitato  ad  andare  a  vaccinare  un  bD- 
ciullo  nel  quartiere  ebreo.  Vi  andò  subito  il  buon  Padre;  e  trovato  che 
il  fanciullo  era  troppo  malato,  né  potevasi  per  allora  procedere  sena 
perìcolo  alla  sua  vaccinazione,  voleva  ritornare  in  convento.  Ma  vi  ai  D 
presso  la  casa  di  Dàud  (David}  Hararì,  il  più  pio  degli  ebrei  dì  DanaasoOi 
tenuto  dagli  stessi  cristiani  per  (come  dicesi)  un  ebreo  hium  erisiiaM 
e  famigliarìssimo  perciò  del  P.  Tommaso.  Il  quale  invitato  ad  entrare  ni 
momento  in  casa  del  suo  buon  amico  ebreo,  vi  trovò  due  fratelli  di  Dh 
vide,  un  loro  zio  e  due  altri  ebrei  dei  più  notevoli  della  città.  Coston 
tutto  air  improvviso  gli  si  gettano  sopra,  gli  chiudono  la  bocca  eoa  m 
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àzzolelto,  gli  legano  le  mani  ed  i  piedi,  lo  trasportano  in  una  camera 
*eiDOta  dalla  via  e  colà  lo  tengono  aspettando  che  la  notte  si  avanzi  e 
;he  finiscano  i  preparativi.  Sopraggiunge  un  Rabbino  o  Kakam.  Si  chiama 
m  barbiere  ebreo  chiamato  Soliman;  e  gli  si  ingiunge  di  scannare  il 
[)adre.  Ma  Soliman  non  ne  ha  il  cuore.  Allora  il  più  pio  ed  il  più  di- 
noto degli  ebrei  di  Damasco,  V  amico  del  P.  Tomaso,  1*  ebreo  più  stimato 
lai  cristiani,  lo  stesso  Davide  Harari  gli  sega  il  collo  egli  medesimo  con 
Ilo  coltellaccio.  Ma  la  mano  gli  trema,  né  può  compire  1* opera.  L'aiuta 
lUora  suo  fratello  Aronne,  mentre  il  barbiere  Soliman  tiene  il  padre  per 
la  barba.  Il  sangue  raccolto  in  un  vaso  viene  travasato  in  una  bot- 
tiglia (secondo  che  T  exrabbino  Moldavo  ci  ha  informato  solersi  fare)  e 
OQandato  al  Gran  Rabbino.  Poi  si  spoglia  il  cadavere,  se  ne  ardono  le  vesti, 
se  ne  spezzano  le  membra  in  minute  parti  con  un'accetta,  se  ne  pestano 
le  ossa  in  un  mortaio:  ed  ogni  cosa  si  butta  in  una  fogna,  sperando  di 
seppellire  colà  dentro  in  eterno  ogni  cosa.  Intanto  il  servo  cristiano  del 
P.Tomaso  Ebraim  Amarah,  vedendo  che  era  notte  e  che  il  Padre  non  tor- 
nava a  casa,  saputo  che  egli  era  andato  nel  quartiere  ebreo,  corse  a  cercarlo 
e  trovò  la  stessa  sorte  del  suo  padrone,  assassinatovi  da  sette  ebrei,  tra  i 
quali  tre  Kakam  o  Rabbini  accorsi  colà  come  ali*  odore  del  sangue  per 
pigliarne  ognuno  la  sua  parte  da  distribuire  ai  notabili  israeliti  che  do- 
vevano farne  il  Pan  dolce  da  regalarsi  ai  buoni  amici  cristiani.  Gii 
ebrei  assassini  del  P.  Tomaso  si  chiamavano  Davide  (Daud)  Arari:  Araon 
Arari:  Isacco  Arari:  lusef  Arari:  lusef  Legnado:  Miscione  Mussa  Abu 
Elafèh  Rabbino:  Miscione  Mussa  Bokor  luda  detto  Salonichi  Rabbino: 
Suliman  barbiere.  Gli  assassini  del  servo  del  P.  Tomaso  si  chiamavano  : 
Mebir  Farkhi:  Murad  Farkhi:  Aronne  Stambul:  Isacco  Picciotto:  Aslan 
Farkhi:  lacob  Abu  Elafich:  lusef  Menahem  Farkhi:  Murad  Elfatahal. 
In  tutto  sedici  ebrei.  Due  dei  quali  sono  morti  durante  il  processo,  cioè 
lusef  Arari  e  lusef  Legnado.  Quattro  ottennero  la  grazia  per  aver  fatte 
rivelazioni,  cioè  Mussa  Abu  CleQelr  che,  fattosi  turco,  diventò  Mohammed 
Effendi:  Aslan  Farkhi,  il  barbiere  Suliman  e  Murad  Etfatah.  Dieci  poi 
furono  condannali  a  morte  da  Scerif  pascià;  cioè  Davide,  Aaron,  Isacco 
Ararì:  Mekìr  e  Murad  Farkhi,  Aaron  Stambul,  Isacco  Picciotto,  lacob 
Abu  Elafieh,  losef  Monahem  Farkhi  ed  il  Kakamo  ossia  Rabbino  Mi- 
scione Mussa  Bolkor  luda  detto  Salonichi. 

Scomparsi  cosi  nella  notte  il  Padre  Tomaso  ed  il  suo  servo  Ebraim,  il 
mattino  seguente  sei  di  febbraio  la  gente,  che  soleva  assistere  di  buon'ora 
alla  messa  del  Padre,  ita  alla  Chiesa  e  non  vedendo  nessuno,  sMmpen- 
sieri.  E  cosi,  di  cosa  in  cosa,  si  venne  a  sospettare  degli  ebrei,  perchè 
vi  era  chi  aveva  visto  la  sera  precedente  il  Padre  avviato  verso  il  loro 
quartiere;  e  si  cominciò  subito  a  parlare  ed  anzi  a  riparlare  di  altre  so- 
miglianti scomparse  di  cristiani  accadute  in  precedenti  circostanze  nello 
alesso  quartiere.  Nati  cosi  i  primi  sospetti,  volendosi  questa  volta  in  fine 
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andar  al  fonJo  e  fare  quella  giustizia,  che  nelle  prdoe  lenti  circostanze 
Toro  ebreo  era  riuscito  a  scongiurare,  anche  perchè  traltavasi  di  persona 
nota  e  venerata  in  tutta  la  città  (cosicché  uno  degli  ebrei  assassini  eoo- 
fesso  in  processo  che  egli  aveva  avvisati  i  suoi  complici  di  assassinare 
piuttosto  qualche  altro  meno  conosciuto)  si  pensò  a  fare  subilo  il  processo. 
Molte  volte  infatti  la  giustizia  non  si  fa  soltanto  perchè  si  riesce  ad  asso- 
pire la  cosa  in  sul  principio.  Così  si  era  riuscito  a  fare  in  Damasco  ne^ 
anni  passati.  Ma  quell'anno  1840,  cosi  volendo  Iddio  vindice  del  suo  servo 
P.  Tomaso,  r  agitazione,  come  ora  dicesi,  antiseiniiica  di  Damasco  forzò 
la  mano  a  chi  sarebbe  forse  stato,  anche  allora,  I^en  lieto  di  aprirla  invece 
all'oro  ebreo.  Si  cominciò  dunque  il  processo.  11  console  di  Francia  fu  il 
primo  ed  il  più  zelante.  Il  barbiere  Soliman  fu  il  primo  interrogato.  Si 
sa  come  vanno  queste  cose.  Dalle  risposte  dell'  uno  confrontate  eoo  quella 
degli  altri  da  lui  nominati  si  venne  subito  a  conosa^re  la  fogna  dow 
giacevano  i  resti  del  P.  Tomaso.  Interrogati  e  convinti  tanto  dai  Consoli 
europei  quanto  dai  magistrati  turchi,  gli  ebrei  assassini  del  P.  Tomaso 
e  del  suo  servo,  in  formale  processo  tutto  stampato  e  conservantesi  io 
originale  negli  archivii  degli  affari  esterni  di  Parigi,  pubblicato  dal  Laareot 
nel  suo  libro  Affaires  de  Syrie,  confessarono  l'un  dopo  F  altro  tulio  il 
iinora  riferito:  si  che  dieci  di  loro  furono,  come  dicemmo,  condannati  a 
morte  da  Scerif  Pascià  Governatore  generale  della  Siria. 

hi  quale  sentenza  si  sarebbe  subito  eseguita,  se  il  Console  di  Fraoda 
Signor  De  Ratti-Menton  non  avesse  creduto  di  chiedere  che  tutto  il  prò* 
cesso  fosse  inviato  ad  Ibrahim  Pascià,  generalissimo  allora  delle  truppe 
turche  in  Siria,  per  averne  T approvazione.  La  quale  dilazione  salvò  la 
vita  ai  condannati.  Giacché  intanto  ebbero  tempo  di  arrivare  in  Oriente  i 
due  ebrei  di  Europa  Cremieux  (il  Gran  Maestro  poi  della  Massoneria 
francese  e  Ministro  in  Francia  della  Giustizia  testé  defunto)  e  Mosè  MoR- 
tefìore  (che  ora  si  tratta  di  fare  Pari  d'Inghilterra)  delegati  deWAÌlitm» 
israelite  universelle.  Costoro  presenllrono  a  Mehemet-ÀU  (insieme,  come 
è  credibile,  con  qualche  altra  cosa)  una  supplica  chiedente  la  revisiooe 
del  processo.  E  lo  stesso  avevano  chiesto  c]uattro  secoli  prima  gli  Ebrei 
di  Trento.  E  l'ottennero.  Giacché  il  Commissario  del  Papa  Sisto  IV 
Fra  Battista  dei  Giudici  (De  ludicihus)  del  S.  0.  dei  Predicatori  da 
Finale  in  Liguria  Vescovo  di  Ventimiglia  (chiamato  perciò  nei  documeii 
del  tempo  il  Ventimiglia)  ito  a  Tremo  per  commissione  del  Papa  a  i^ 
rificare  e,  come  ora  dicesi,  controìlare  il  processo  fallo  dal  Vescoil 
contro  gli  ebrei  assassini  del  B.  Simoncino,  recò  seco  a  Roma  il  sM 
contro  processo.  Nel  quale  non  gli  ebrei  ma  erano  accusati  i  crisliai 
dell'assassinio  del  B.  Simone.  E  lavorarono  attorno  a  quel  processo  i 
insigni  Dottori  di  Padova  ben  pagati,  come  è  noto,  dagli  ebrei  d'i! 
tutti  impegnati  a  stornar  dal  loro  capo  quella  tempesta.  Ma 
ogni  cosa  in  formale  processo  (che  fu  il  terzo)  a  Roma  da  una 
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di  Cardinali  a  ciò  deputati,  fu  dichiarato  valido  il  processo  del  Vescovo  di 
Trento.  Fu  poi  fatto  in  Trento  un  quarto  processo  da  un'altro  Commis- 
sario pontificio  sopra  i  miracoli  del  fi.  Simoncino:  essendo  stati  i  tre  pro- 
cessi precedenti  formati  soltanto  sopra  il  delitto  dell'assassinio.  Cosicché 
quattro  sono,  in  realtà,  i  processi  formati  sopra  il  fatto  di  Trento;  dei 
quali  tutti  si  conservano  o  in  tutto  o  nelle  parti  principali  gli  autentici 
documenti,  secondo  che  ci  riserbiamo  narrare  a  suo  luogo.  Poco,  infatti, 
si  sa  finora  volgarmente  di  tutto  questo  avvenimento,  nel  quale  non  sai 
che  cosa  più  ammirare,  se  r  atrocità  ebrea,  o  la  prudenza  e  moderazione 
cristiana  e  specialmente  pontifìcia. 

Ma  Mehemet-Àll  non  volle  sapere  di  tanti  processi  :  e  vinto  (come  si 
può  credere  senza  timore  di  giudizio  temerario)   dall'oro  ebreo,  graziò 
senz'altro  i  condannati.  Or  bene:  Si  crederebbe?  Mosè  Montefìore  ed  il 
Cremieuxoon  vollero  udir  parlare  di  grazia.  Dissero  che  la  Grazia  sup- 
poneva la  Colpa.  Ed  era  verissimo.  Allora  Mehemet-AU  fece  cancellare 
dal  suo  Firmano  la  parola  Grazia.  Ma  il  Firmano  però  è  tale  che  fa 
sopporre  la  colpa.  Giacché  esso  é  del  seguente  tenore:  «  Dall'esposizione 
«  e  dalla  domanda  dei  Signori  Mosé-Montefiore  e  Cremieux  venuti  presso 
«  di  noi  come  delegati  di  tutti  gli  europei  professanti  la  religione  di  Mosè 
«  {avrebbe  fatto  meglio  a  dire  di  tutti  gli  ebrei  abitanti  in  Europa)  noi 
«  abbiamo  conosciuto  che  essi  desiderano  la  libertà  e  la  sicurezza  {non 
^dice  mica  T  innocenza)  di  quegli  ebrei  che  sono  prigionieri  e  di  quegh 
«  altri  che  sono  fuggitivi  per  V  esame  dell'  affare  del  P.  Tomaso,  religioso 
'  «  scomparso  da  Damasco  nel  mese  di  Zilhidié  1235  (computo  ttirco)  col 
r  «  suo  servo  Ibrahim.  E  siccome,  a  cagione  di  una  si  numerosa  popolazione, 
-«non  sarebbe  conveniente  di  rifiutare  questa  loro  domanda  {non  dice  mica 
■^'%  a  cagione  della  innocenza  dei  condannati,  ma  a  cagione  della  si  nume- 
«  rosa  popolazione)  noi  ordiniamo  che  i  prigionieri  siano  messi  in  libertà 
«  e  che  si  rassicurino  i  fuggitivi  sopra  il  loro  ritorno.  Tale  è  la  nostra 
<  volontà.  »  Cosicché  gli  ebrei  condannati  a  morte  furono  da  Scerif  Pascià 
tiessi  in  libertà  il  giorno  5  settembre  dello  stesso  anno  1840  in  cui  com- 
=" auserò  l'assassinio  e  furono  processati  e  condannati.  Tutto  essendo  in 
fiest' affare  ito,  come  si  dice,  alla  turca,  in  via  sommaria.  Ma  non  é  da 
.•dsprezzare  l'accortezza  di  Mehemet-All,  che  seppe  contentare  tutt'  insieme 
"^  slesso  coH'oro  ebreo,  gli  ebrei  colla  libertà  ed  anche  un  poco  la  giustizia 
-m  dichiarando  i  rei  innocenti  del  delitto  ma  soltanto  liberi  dalla  pena. 
:  Cbese  nel  suo  Firmano  parla  del  P.  Tomaso  come  scomparso  da  Da- 
'iBuco,  laddove  invece  vi  comparve  s\  bene,  che  ai  suoi  resti  comparsi 
Mh  fogna  del  quartiere  ebreo  si  fecero  il  2  marzo  del  1840  solenni  funerali 
Chiesa  dei  Padri  Osservanti,  perché  più  spaziosa  che  quella  dei 
1  Cappuccini,  e  vi  si  pose  anche  un'  iscrizione  araba  ed  italiana  :  Qui 
\ano  U  ossa  del  P.  Tomaso  da  Sardegna  Missionario  Apostolico 
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Cappuccino  ASSASSINATO  DAGU  EBREI  il  giorno  5  di  fObrav. 
del  1840;  ciò  non  significa  altro  se  non  che  i  due  ebrei  Cremieux  e  Mo.^ 
Montefiore  non  credettero  di  pagare  il  convenuto,  se  non  si  scriveva  d 
Firmano  scomparso  invece  di  ricomparso. 

IL 

COSE  ROMANE 

i.  Risposta  del  Papa  Leone  XIII  all' indirizzo  dell' Episcopato  della  Sicilia  circa  il  e?:. 
tenario  del  Vespro  —  2.  Udienza  e  discoi-so  del  S.  Padre  ad  una  depulazionf^  ''' 
cattolici  Irlandesi  —  3.  Esposizione  fatta  dal  Gladstone  al  Parlamento  inglese  rii' 
le  pratiche  condotte  dal  signor  Errington  pel  ristabilimento  dì  relazioni  dìplorw 
lìche  fra  l'Inghilterra  e  la  Santa  Sede  —  i.  Vittorie  della  Chiesa  sotto  il  Pont- 
ficaio  di  Leone  XIII,  celebrate  dalla  Deutsche-Iteichszmtung  —  5.  Omaggio  M 
protestante  Presseussé  al  cattolicismo. 

1.  Air  indirizzo  delPEpiscopato  della  Sicilia,  da  noi  recitato  in  questu 
volume  a  pagg.  356-58,  il  S.  Padre  degnossi  rispondere  con  la  lettera 
veramente  magistrale  che,  pubblicata  neir  Osservatore  Romano  n.  98  pel 
28  aprile,  venne  da  noi  riprodotta  in  questo  fascicolo  a  pag.  385  e  s^.  Que 
sta  lettera  che  con  tanta  dignità  di  linguaggio  poneva  il  marchio  di  falsari! 
della  storia  sulla  fronte  di  certi  settariì,  i  quali,  a  ragione  veduta,  caloc- 
niavano  il  Papato  e  la  Chiesa  a  proposito  della  tragedia  del  Vespro  si- 
ciliano, ebbe  sdtresì  il  vantaggio  di  far  sempre  più  risaltare  il  vero  n- 
lore  pratico  delle  gt/uirentige.  In  virtù  di  queste  la  sacra  persona  e  la 
maestà  del  Pontefice  è  messa  di  paro  con  quella  del  Re  d*Italia.  Dovrebbe 
pertanto  chi  sovrintende  ali*  applicazione  delle  leggi  e  ne  castiga  le  vio- 
lazioni, reprimere  le  ingiurie  e  le  sconcezze  con  cui  si  offende  il  Papa, 
almeno  quanto  le  castiga  nei  casi  in  cui  T  offeso  è  il  Re.  Ma  finora  ci 
non  si  è  mai  avverato,  se  non  forse  una  volta,  e  solo  apparentenoenie. 
quando  Alberto  Mario,  nel  Comizio  al  Politeama,  del  7  agosto  1881,  e 
nella  Lega  della  Democrazia  copri  d* oltraggi  il  Pontefice;  ma  la  repres- 
sione fu  solo  per  burla.  Imperocché  né  gli  si  fece  pagare  la  multa,  U'. 
scontare  la  pena  del  carcere  cui  era  stato  condannato.  E  cosi,  ora  il  Ma- 
gistrato  lasciò  passare,  senza  mostrare  d' avvedersene,  le  sconcissime  vil- 
lanie con  cui  certi  immondi  giornalacci  trascinarono  nel  fango  codestj 
Lettera  del  Papa  all^Episcopato  Siciliano.  Gol  fatto  si  dice:  di  quanto  of- 
fende il  Papa,  noi  ci  laviamo  le  mani  I  Ecco  il  valore  delle  guarentig^' 

2.  La  mattina  del  5  maggio  il  S.  Padre  Leone  XIII  diede  solenuo 
udienza  ad  una  numerosa  rappresentanza  della  cattolica  Irlanda,  deputata 
a  manifestare  a  Sua  Santità  la  gratitudine  e  riconoscenza  filiale  di  quelb 
nazione,  per  F  onore  ad  essa  compartito  coir  elevare,  nel  Concistoro  del 
37  marzo  p.  p.,  alla  sublime  dignità  cardinalizia  il  suo  amatissimo  Ai- 
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ci  vescovo  e  Primate  Mac-Cabe;  che  presentò  a  Sua  Santità  la  deputa- 
zione condotta  da  Mons.  Kirby  vescovo  titolare  di  Lita  in  Macedonia. 

Quando  Sua  Santità,  accompagnata  dalla  sua  nobile  Anticamera,  si 
fu  seduta  in  trono,  cui  faceano  augusta  corona  sette  Emi  Cardinali  e  rag- 
guardevoli Prelati,  Monsignor  Kirby  lesse  un  nobile  indirizzo;  al  quale  il 
S.  Padre  degnossi  rispondere  col  seguente  discorso  pubblicato  nelY  Os- 
servatore Bomano  n.  105. 

«  Eravamo  ben  certi  che  i  Nostri  figli  d'Irlanda  avrebbero  accolto 
eoo  particolare  gradimento  e  con  viva  esultanza  la  promozione  dell'Àr- 
civescovo  di  Dublino  e  Primate  d'Irlanda  all'onore  del  Cardinalato:  l'amore 
e  la  stima  che  egli  riscuote  universalmente  Ce  ne  erano  pegno  sicuro. 
Ci  piace  nondimeno  di  sentirvi  attestare  pubblicanoente  la  vostra  comune 
soddisfazione  ed  esprimere,  colle  parole  che  Ci  avete  ora  indirizzate,  la 
vostra  profonda  riconoscenza. 

«  Sollevando  all'onor  della  porpora  il  degno  successore  del  compianto 
Cardinale  CuUen  nella  Sede  di  S.  Lorenzo,  abbiamo  inteso  non  solamente 
di  riconoscere  e  rimunerare  i  molti  e  segnalati  di  lui  meriti,  ma  altresì 
di  onorare  l'Irlanda,  e  di  darle  un  novello  pegno  di  quell'amore  e  di 
quella  sollecitudine  paterna  che  i  Romani  Pontefici  hanno  sempre  avuto 
per  essa;  amore  e  benevolenza  che  l'Irlanda  si  è  meritata  per  la  sua  co- 
stanza e  fermezza  nella  fede  cattolica  a  tutte  prove,  e  per  P  attaccamento 
sincero  che  l' ha  tenuta  sempre  strettamente  unita  e  devota  alla  Chiesa 
Romana  e  alla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Ci  è  stato  dolce  il  ricordo  poc'anzi 
fatto  di  alcuni  tra  i  gloriosi  campioni  che  più  illustrarono  la  patria  vo- 
stra, e  la  mantennero  fedele  alla  religione  degli  avi  suoi. 
.    «  Ma  l'Irlanda  si  trova  al  presente  stretta  da  gravissime  difficoltà, 
e  non  manca  chi  tenta  di  spingerla  per  una  via  piena  d' inciampi  e  di 
pericoU.  Noi  però  punto  non  dubitiamo  che  essa  si  mostrerà  animata  da 
spirito  di  moderazione  e  di  saggezza,  e  si  renderà  in  tal  modo  sempre 
più  degna  dell'affetto  Nostro  e  dei  Nostri  Successori.  —  In  momenti  cosi 
difficili  i  Vescovi  Irlandesi  non  hanno  mancato  di  tracciare  ai  cattolici 
la  via  da  seguire;  e  per  l'onore  e  per  l'utilità  stessa  della  loro  causa 
non  hanno  cessato  di  ricordare,  che  al  giusto  e  lodevole  intento  di  miglio- 
rare le  sorti  della  patria  deve  sempre  andare  congiunto  l' amore  della 
giustizia  e  l'uso  dei  mezzi  legittimi.  La  loro  parola  saggia  e  moderata 
ha  già  prodotto  negli  animi  salutari  effetti.  I  quali  saranno  per  l' avve- 
nire tanto  più  copiosi,  quanto  più  il  Clero  Irlandese  si  farà  vedere  pronto 
e  docile  a  secondare  le  proVvide  intenzioni  dei  suoi  pastori,  mostrandosi 
esemplare  nella  sua  vita,  saggio  nel  consigliare  e  tutto  inteso  nell'  eser- 
cizio dei  sacri  ministeri.  Per  tal  guisa  giova  sperare  che  l'Irlanda,  ces- 
sali i  disordini  e  le  agitazioni,  tomi  a  godere  i  frutti  della  desiderata 
pace  e  tranquillità. 

«  Neil'  affrettare  coi  voti  e  colle  preghiere  questo  momento,  facciamo 
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a  Lei,  signor  Cardinale,  i  più  lieti  augurìi  pel  prospero  e  felice  ritorno 
in  patria,  e,  vivamente  desideriamo  che  ivi  giunto  ridica  ai  diletti  No- 
stri figli  i  sentimenti  di  benevolenza  e  di  afletto  che  nutriamo  per  essi.  — 
Intanto  a  Lei,  signor  Cardinale,  ai  venerabili  suoi  Goliegbi,  al  Clero  Ir- 
landese, agli  altri  qui  presenti,  alle  loro  famiglie  e  a  tutta  la  Cattolica 
Irlanda  dall'intimo  del  cuore  impartiamo  l'Apostolica  Benediaooe.  » 

Dopo  che  il  S.  Padre  ebbe  impartita  ai  devoti  assistenti  FApostdica 
Benedizione,  si  degnava  ammetterli  al  bacio  del  sacro  piede  consolando 
ciascuno  di  essi  con  benevole  e  paterne  parole. 

Prima  di  questa  solenne  udienza  l'Emo  e  Rnio  signor  Card.  Arcive 
scovo  di  Dublino  era  ammesso  in  particolare  udienza  da  Sua  Santità,  di 
cui  prendeva  congedo,  prima  di  abbandonare  Roma,  per  restituirsi  alla  sua 
residenza. 

3. 1  consigli  di  apostolica  sapienza  dati  ai  cattolici  Irlandesi  in  questo 
discorso,  ispirato  da  vero  amore  di  pace,  ed  appropriatissimo  alle  ardue 
condizioni  in  cui  si  trova  colà  l'Episcopato,  posto  fra  la  giusta  carità 
della  patria  ed  il  dovuto  ossequio  alle  leggi,  alla  Regina,  ed  al  Governo 
della  Gran  Bretagna,  furono  oggetto  di  ammirazione  e  di  plauso  anche 
da  parte  de'  pubblicisti  non  cattolici  stranieri.  Ma  certi  giornalisti  delli 
rivoluzione  italiana  non  vi  seppero  scorgere  che  un  artificio  di  sottile 
politica  per  facilitare  il  ristabilimento  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la 
Santa  Sede  ed  il  Gabinetto  di  Londra.  E  ne  andarono  in  bestia.  Per  co- 
desti servi  dei  conquistatori  del  20  settembre  1870  è  come  un  pruno  negli 
occhi  ogni  menomo  indizio  di  favoi'evoli  disposizioni  d'alcuna  ddle  Potenze 
europee  pel  Papa,  massimamente  se  quelle  accennino  a  riconosdmeDto 
dei  suoi  diritti  sovrani.  E  stanno  perciò  in  paura  di  veder  rannodate  le  re- 
lazioni diplomatiche  tra  il  Vaticano  e  l'Inghilterra  ;  e  la  loro  ansietà  adegua 
il  piacere  che  aveano  assaporato  quando  l'Olanda  ed  il  Belgio,  ossequenti 
alla  Frammassoneria,  abolirono  le  loro  Legazioni  presso  la  S.  Sede;  né  pui» 
dirsi  quanto  siano  amareggiati  pel  ristabiUmento  della  Legazione  prus- 
siana.  Laonde  l' assennato  e  prudentissimo  parlare  di  Leone  XJII  drca 
le  condizioni  dell'Irlanda  e  la  condotta  cui  devono  attenersi  i  cattolici  di 
quella  nazione,  sembrando  loro  un  frutto  già  maturo  delle  pratidie  avve- 
nute tra  il  signor  Errington  ed  il  Card.  Segretario  di  Stato,  non  posson'> 
celare  il  loro  malcontento. 

Per  istornare  il  Governo  inglese  da  ogni  componimento  con  la  S.  Sede, 
i  rivoluzionarli  italiani  s' aggi*appano  alla  protezione  di  alcuni  membn 
della  Camera  dei  Comuni,  e  notantemente  del  signor  H.  Drummond  Wolff. 
Abbiamo  riferito  nel  precedente  nostro  voi.  IX  di  questa  Serie  XI.  a 
pag.  751-52,  le  spiegazioni  che  questo  caldo  anglicano  volle  avere  ^\ 
ebbe  realmente  di  bocca  del  Gladstone,  circa  la  missiime  del  signor 
Errington.  Egli  non  se  ne  tenne  pago;  e  nella  seduta  del  19  aprile  torn* 
alla  carica,  supponendo  che  ci  fossero  trattative  clandestine,  condotte,  noi 
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sob  dair  Errìngton,  e  per  conto  del  Ministro  Lord  Granville,  ma  anche 
da  altri  eminenti  personaggi  politici  che  ebbero  a  recarsi  a  Roma.  Il 
Jowmal  de  Rame,  nel  n.  95  pel  23  aprile,  recò  un  sunto  conciso  del 
discorso  del  Wolff  e  delle  risposte  del  Gladstone;  e  V  Unità  Cattolica 
nei  numeri  100  e  101  ne  recitò  i  tratti  più  rilevanti.  Dai  quali  risulta 
che  il  Governo  inglese  non  diede  a  tal  proposito  alcun  incarico  ufficiale 
al  sig.  Errington,  ma  gradi  d'avere  da  lui  precise  informazioni,  accre- 
ditate dal  suo  senno  e  dal  suo  avvedimento  politico. 

Il  Gladstone  non  si  peritò  di  dire  schietto  :  «  Il  signor  Errington  andò 
a  Roma  per  suo  conto,  e  Lord  Granville  si  pi^evalse  dell*  occasione  di 
questo  viaggio  per  domandare  a  questo  gentiluomo  Irlandese,  di  grande 
probità  ed  intelligenza,  profondamente  devoto  alla  sua  patria,  di  trasmettere 
al  Papa  alcune  comunicazioni  relative  alla  situazione  dell' Irlanda.  Queste 
comunicazioni  furono  trasmesse  al  Vaticano  per  mezzo  di  sir  Errington 
senza  la  menoma  allusione  alle  domande  del  Papa  nel  1870.  Il  Ghvemo 
inglese  sa  da  lungo  tempo  che  il  Papa  è  una  grande  Potenea  sodale 
agii  occhi  di  tutti  gli  Stati,  e  forse  in  Irlanda  più  che  altrove  ;  in  Ir- 
landa dove  la  gran  massa  della  popolazione  è  cattolica;  e,  partendo  in 
OD  momento  di  grande  agitazione.  Lord  Granville  desiderò  che  il  Papa 
fosse  informato  della  situazione  di  questa  regione,  e  non  trovò  in  Roma 
persona  che  più  utilmente  del  signor  Errington  potesse  soddisfare  il  suo 
desiderio.  » 

E  conchiuse  mettendo  in  sodo  che  non  ci  furono  negoziati  segreti, 
che  il  sig.  Errington  non  è  un  agente  ufQcioso  e  stipendiato  del  Governo 
eoo  carattere  diplomatico,  e  che  non  ebbe  commendatizie  presso  il  Papa; 
mi  che  soltanto  il  Granville  espose  il  suo  intendimento  in  una  lettera 
allo  stesso  sig.  Errington .  Negò  pertanto  di  dare  comunicazione  al  Par- 
lamento dei  documenti  che  il  Wolff  supponeva  esistere  e  che  non  esi- 
stono; ed  escluse  del  pari  di  ammettere  che  si  provocasse  dal  Parlamento 
alcun  voto  a  tal  proposito. 

Nella  Voce  della  Verità  n.  103  venne  preso  a  pacata  disamina  quelto 
che  da  certi  diarii  liberaleschi  venne  pubblicato,  neir  ipotesi  che  si  tratti 
sol  serio  il  ristabilimento  di  relazioni  diplomatiche  tra  la  Santa  Sede  e 
l'Inghilterra,  discutendone  le  conseguenze,  e  dimostrando  la  inanità  di 
certe  obbiezioni  ed  esagerazioni,  con  cui  si  fa  giganteggiare  la  opposizione 
del  partito  anglicano  antipapale.  E  si  pose  in  rilievo  che  tanto  dai  Wighs 
quanto  dai  Toryes,  nella  seduta  del  19  aprile  sopra  mentovata,  si  mostrò 
grandissima  moderazione,  e  si  manifestò  il  grande  interesse  che  ha  Tln- 
gbilterra  a  trattare  col  Papa,  e  si  fecero  splendide  dichiarazioni  sulla 
potenza  morale  e  sociale  del  Pontificato.  Infatti  lo  stesso  sir  Drummond 
Wolff,  che  pure  compariva  come  il  capo  degli  oppositori,  dichiarò  di 
aver  messa  sul  tappeto  la  sua  proposizione:  «  non  già  con  intendimento 
ostile  verso  la  Chiesa  Cattolica  ;  ma  si  per  desiderio  che,  qualsiasi  rela- 
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zione  possa  aver  luogo  con  la  Sania  Sede,  questa  rivesta  ud  carattere 
ufficiale.  » 

4.  Il  bisogno  dell'azione  benefica  e  sociale  del  Papato  si  fa  talmente 
sentire,  che  perfino  da  chi  meno  crederebbesi  quella  si  desidera  ed  am* 
mira.  Ecco  infatti  come  ne  parlò  la  Deutsche-Beichseeiiung,  di  eoi 
leggiamo  un  bel  tratto  nella  citata  Voce  delia  Ferità. 

«  Due  potenze  di  prim' ordine  mandano  di  nuovo  i  loro  rappresen- 
tanti presso  la  Santa  Sede.  II  rappresentante  di  Prussia  signor  de  Schlózer 
ha  avuto  nel  giorno  24  del  mese  d' aprile  Y  onore  di  umiliare  al  Padre 
della  Cristianità  le  sue  credenziali,  e  la  Russia  in  un  prossimo  avvenire 
farà  altrettanto.  Queste  due  nuove  rappresentanze  presso  il  VaticafiO 
hanno  un  assai  grave  significato  politico;  perchè  appena  pochi  anni  h 
la  congiura  mondiale  ed  il  suo  esotico  sistema,  il  liberalismo,  si  adope- 
ravano per  ridurre  alla  minima  espressione  la  rappresentanza  diplomatica 
presso  il  Papa,  per  poi,  col  tempo,  abolirla  affatto.  Subito  dopo  Tin- 
gresso  dei  piemontesi  attraverso  la  breccia  di  Porta  Pia,  1*  Olanda  ritirò 
la  sua  rappresentanza  dal  Vaticano,  ad  essa  tennero  dietro  in  seguito  la 
Prussia  ed  il  Belgio,  e  perfino  in  Baviera  si  alzarono  delle  voci  per  T abo- 
lizione dell* Ambasceria,  e  la  Francia  diede  a  vedere  di  voler  seguire  le 
pedate  del  coalizzato  gabinetto  belga. 

«  Ed  ora  tutto  ad  un  tratto  si  sviluppa  in  Europa  il  bisogno  di  aver 
rappresentanze  presso  la  Santa  Sede  con  tanta  insistenza,  che  peràoe 
Gladsione  e  la  dapprima  antipapista  Inghilterra  pensano  seriamente  A 
nominare  un  diplomatico  britannico  presso  la  Curia  pontificia.  Lo  scrìtto 
di  Mons.  Capei,  in  difesa  di  questo  piano,  produce  una  profonda  impres- 
sione in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e  noi  ravvisiamo  in  questi  passi  n 
sintomo  consolante,  che  l'Europa  va  in  parte  avviandosi  sul  eammioo 
conservatore,  e  che  per  non  molto  tempo  ancora  si  persisterà  ad  igoonre 
che  il  Papa  è  il  palladio  del  diritto  e  dell'ordine  sociale.  Più  si  aumeoterii 
la  schiera  dei  diplomatici  attorno  al  Padre  della  Cristianità,  e  più  ialpe^ 
tante  emergerà  la  posizione  del  Papa  nell'areopago  europeo.  Nel  loed^ 
Simo  tempo  queste  misure  d'alta  politica  sono  una  prova  che  si  vuole 
stringere  ai  fianchi  la  rivoluzione  italiana  dal  tardo  orecchio.  Forse^ 
un  Mancini  qualunque  avrà  l'ardimento  che  ebbe  alli  10  dicembre  1881, 
di  dichiarare  che  la  posizione  del  Papa  è  di  natura  assolutamente  iti" 
liana  ed  interna  ?  Che  se  dovesse  di  nuovo  avverarsi  una  siffatti  bakr* 
daggine  (Tòlpelei),  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze?  Le  attuali  ooflriat 
diplomatiche  in  verun  luogo  non  producono  impressione  maggiore  ehi 
negli  uffici  del  ministero  degli  esteri  alla  Consulta.  Evidentemente  si 
vuol  mettere  la  museruola  agli  sconsigliati  settari  d'Italia  affiinchè  qMtt 
non  costituisca  più  a  lungo  un  pericoloso  focolare  per  l' Europa.  » 

5.  Se  un  Pasquale  Stanislao  Mancini  fosse  capace  di  assorgere  id 
altre  sfere  che  non  siano  le  settarie  in  cui  grandeggia,  capirebbe  cbe  li 
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lezione  datagli  dalla  Beichszdiung  è  per  vantaggio  suo,  quantunque  la 
sia  espressa  in  tovmi  cosi  austera.  Chi  dà  di  cozzo  neir  immobile  rupe 
sulla  quale  Cristo  fondò  la  sua  Chiesa,  non  può  che  rompersi  le  coma 
per  quanto  le  abbia  dure.  Egli  però  non  sembra  capire  punto  nulla  di 
tal  verità,  che  pure  è  posta  in  sodo  e  bandita  perfino  dal  signor  Pressensé, 
UDO  dei  più  autorevoli  ministri  protestanti  della  Francia  ;  il  quale  nella 
Hevue  poUtique  et  litiéraire^  sotto  il  titolo  :  Ktilturkampf,  pubblicò 
un  articolo  in  cui  spiccano  le  seguenti  preziose  confessioni  d' una  verità 
palpabile  anche  per  lui,  ma  forse  oscurissima  pel  famigerato  Paglietta 
napolitano. 

«  n  più  potente  uomo  di  stato  del  nostro  secolo  è  costretto  a  rico- 
noscere di  non  averla  potuta  spuntare  contro  il  Cattolicisrao,  dopo  aver 
tentato  di  schiacciarlo.  Il  risultato  più  notevole  di  questi  dieci  anni  di 
lotta  accanita  è,  che  il  partito  clericale  n'  esce  fortificato,  accresciuto  e 
più  fiducioso  in  sé  stesso.  E  così  si  verifica  sempre  più,  ehe^  tutto 
qiiel  che  Io  Stato  adopra  a  danno  della  Chiesa,  finisce  col  rivolgersi 
contro  di  lui.  Le  violenze  ed  i  meschini  dispetti  non  fanno  che  renderla 
più  forte  e  ridondano  sempre  a  suo  profitto.  I  nostii  legislatori  dovrebbero 
meditare  profondamente  questa  lezione.  Se  essi  si  fanno  plagiarli  della 
politica  ecclesiastica  del  principe  di  Bismark  nel  momento  stesso'  che 
questi  è  costretto  a  sconfessarla^  bisogna  proprio  dire  che  essi  hanno 
«  occhi  per  non  vedere  e  orecchie  per  non  sentire.  > 


III. 

COSE  ITALIANE 

1.  il  Senato  approva  il  disegno  del  Ministero  per  lo  scrutinio  di  lista,  già  sancilo  dalla 
Camera  —  2.  Lamentazioni  della  consorteria  dei  moderati  per  la  crescente  immo- 
ralità politica  in  Italia  —  3.  Offese  a'  Magistrati  ed  alla  religione  in  Milano  ed  a 
Genova  —  4.  Anniversario  della  vittoria  dei  Garibaldini  contro  i  francesi  alli 
30  aprile  i849  —  5.  Dimostrazioni  in  Roma  a  favore  del  Sindaco  L.  Pìanciani  — 
6.  Seduta  del  Consiglio  municipale  del  i^  maggio;  spiegazioni  del  Sindaco;  voto 
di  biasimo  a  lui  inflitto  dal  Consiglio;  dimissione  del  Pianciani. 

1.  Nella  memoranda  seduta  del  Beichsiag  alemanno  del  29  novem- 
bre 1881,  il  principe  Ottone  di  Bismark,  dimostrando  che  gli  ordini  rap- 
presentativi parlamentari,  per  propria  loro  natura,  fanno  scivolare  la  Mo- 
narchia costituzionale  versola  repubbhca  ed  a  questa  preparano  il  lastrico, 
pronunziò  le  seguenti  parole  gravissime  :  «  Prendete  ad  esempio  Tltalia. 
Non  abbiamo  avuto  già  colà,  provvisoriamente,  in  parte,  la  repubblica, 
non  so  se  col  consenso  generale?  Ad  ogni  modo  quell'idea  ha  già  molti 
partigiani,  e  si  è  colà  più  avanzato  che  i  progressisti  tedeschi...  Non  si 
vede  forse  la  via  che  T Italia,  da  20  anni,  ha  percorso  verso  questo  scopo; 
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e  la  meta  (non  voglio  affermare  che  T abbia  raggiunta)  non  è  forse  visibile? 
Forse  che  colà  il  centro  di  gravità,  da  ministero  in  ministero,  non  ha 
sempre  più  piegato  a  sìmsira^  per  cui  non  pud  andare  più  oltre  in  questo 
senso^  sema  scivolare  nètta  repubblica  *  ?  » 

Questo  pronostico  d*  un  uomo  di  Stato,  in  cui  tutti  riconoscono  una 
straordinaria  perspicacia  nel  prevedere  le  conseguenze  future  dei  fatti 
presenti,! pare  che  venga  ognora  più  avverandosi.  Ed  è  per  certo  ud 
grande  scivolone  quello  testé  fatto  dalla  Monarchia  costituzionale  italiana, 
in  quanto  è  rappresentata  dal  suo  Parlamento,  e  soprattutto  dall' infausu 
triade  del  Depretis,  del  Mancini  e  del  Zanardelli,  con  la  legge  ormai  san- 
cita per  la  riforma  elettorale  a  larga  base  di  suffragio  poco  meno  che 
universale,  e  per  {scrutinio  di  lista. 

Di  codesta  legge  elettorale,  promulgata  nella  Gaeeeita  ufficiale  n.  18 
pel  22  gennaio  p.  p.,  abbiamo  ragionato  di  proposito  nel  precedente  nostro 
volume  IX  di  questa  Serie  XI,  a  pagg.  391403;  ed  i  nostri  lettori  già 
sanno,  per  le  prove  ivi  allegate,  se  essa  sarebbe  tornata  a  profìtto  della 
Monarchia,  quand'anche,  allargata  di  tanto  la  base  del  diritto  elettorale, 
si  fosse  mantenuta  in  vigore  la  forma  uninominale  delle  elezioni  dà  De- 
putati. Ma,  appunto  perchè  il  scivolone  verso  la  meta  indicata  dal  Bisroark 
non  era  cosi  a  bastanza  decisivo,  si  volle  dalla  Democrazia  che  le  elezìo&i 
si  facessero  per  iscruiinio  di  lista.  E  la  Camera  dei  Deputati,  nella  tor- 
nata del  14  febbraio  p.  p.,  a  pluralità  di  200  voti  favorevoli,  essendo 
contrarli  soli  143,  sancì  un  disegno  di  legge,  pel  quale,  a  malgrado  di 
tutti  gli  sforzi  del  partito  moderato  costituzionale  che  voleva  almeno 
qualche  larga  tutela  per  la  minoranza,  le  elezioni  si  dovranno  fare  per 
iscrutinio  di  lista,  come  abbiamo  esposto  nel  precedente  nostro  voi.  IX 
a  pagg.  626-27. 

La  consorteria  dei  moderati,  che  si  va  sgretolando,  avea  riposto  le 
sue  speranze  nel  Senato;  ripromettendosi,  non  già  che  questo  rifiutasse 
la  sua  sanzione  allo  schema  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati,  ma 
che  almeno  lo  modificasse,  allargando,  a  tutela  della  minoranza,  la  base 
che  iicoììo  proparaionale;  cosi  che  non  solo  nei  collegi  da  cinque  deputati, 
ma  eziandio  negli  altri  da  sei  e  da  quattro,  per  lo  meno,  un  seggio  si 
lasciasse  alla  minoranza.  Laonde  i  democratici,  temendo  di  ciò,  incalza- 
vano il  Ministero  ad  assicurarsi  della  vittoria  col  fare  una  grossa  ùi/br- 
nata  di  nuovi  Senatori.  Ma  il  Depretis,  che  ben  conosce  1  suoi  polli,  uod 
partecipava  cotali  apprensioni,  e  si  astenne  dalF  infornata^  lasciando  che 
i  moderati  si  cullassero  nella  lusinga  di  saldo  ed  efficace  appoggio  nei 
Senato. 

Infatti  anche  questa  speranza  fu  delusa.  Il  Senato  discusse  con  molu 
ampiezza  Io  schema  approvato  dalla  Camera.  I  pericoli  e  gli  inconve- 
nienti di  cotal  forma  d'elezione  furono  messi  in  piena  luce.  Ma  tra  i 

»  Civiltà  Cattolica,  Serie  XI,  voi.  IX,  pag.  238. 
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Senatori,  eziandio  di  Destra,  parecchi  credettero  inutile,  altri  pericoloso 
il  mettersi  perciò  in  conflitto  colla  Camera  dei  Deputati;  dalla  quale, 
dopo  le  future  elezioni  generali,  è  da  prevedere  che  si  esigerà  anche  una 
rìfonna  democratica  nell'elezione  ed  organizzazione  del  Senato  stesso. 
Laonde,  dopo  lungo  battagliare,  nella  tornata  del  4  maggio  lo  schema  di 
legge  per  Io  scrutinio  di  lista  fu  approvato,  a  scrutinio  segreto,  con  126  voti 
favorevoli  e  71  contraria  «  La  maggioranza  del  Senato,  dice  r  Opinione 
n.  122,  costituita  anche  coir  appoggio  d' uomini,  dai  quali  i  princìpii 
A' equità  politica  aveano  trovato  sempre  valida  difesa,  diede  completo 
trionfo  al  progetto  ministeriale.  Non  ci  duole  della  vittoria  del  Ministero  ; 
ma  assai  ci  duole  della  sconfitta  che  in  Senato  ebbero,  colla  reiezione 
degli  emendamenti  sull'estensione  deUa  rappresentanza  proporzionale,  i 
prìDcipii  di  vera  libertà  e  di  giustizia.  »  L'  Opinione  si  dimenticò  che 
troppe  altre  volte  i  moderati  suoi  padroni  sacrificarono  al  trionfo  della 
rivoluzione  i  prindpii  di  vera  lAertà  e  di  giustieia,  notantemente 
dal  1859  al  1873.  Ma  codesti  bravi  Signori  suoi  padroni  appellavano  al 
dritto  della  pluralità,  per  giustificare  con  esso  le  soverchierie  più  scel- 
lerate, come  quella  per  esemplo  dello  spogliamento  della  Chiesa  e  del- 
l'abolizione  degli  Ordini  religiosi  confiscandone  le  proprietà,  e  facendo 
r  apologia  di  tal  rapina  coir  antico:  Noe  hcibemus  legem,  et  secundum 
legem  debet  mori.  Òr  è  venuta  la  volta  anche  per  loro,  divenuti  mino- 
ranza, e  guaiscono  perchè  si  sentono  schiacciati  dalla  pluralità,  che  di 
loro  si  beffa  e  dice:  Patere  legem  qtsam  fedsti! 

La  fazione  moderata  si  sente  vinta,  ma  non  rinunzia  alla  lotta,  affet- 
tando una  certa  alterezza  e  costanza  di  propositi,  di  cui  si  vede  la  im- 
pronta in  un  articolo  delF  Opinione  n.  123  pel  6  maggio,  sopra  la  con- 
dotta tenuta  in  questa  circostanza  dal  Senato.  Ma  sotto  quella  vernice  si 
vede  la  sostanza,  ed  è  la  sfiducia  di  poter  mai  più  riafferrare  il  governo 
della  cosa  pubblica;  tanto  è  chiaro  che,  per  la  nuova  legge  elettorale  con 
io  scrutinio  di  lista,  il  partito  democratico  e  repubblicano  verrà  ognora 
più  vantaggiandosi  di  numero,  di  audacia  e  di  forza;  e  verrà  sempre  più 
assottigliandosi  quello  de'  moderati,  che  ora  vorrebbe  essere  conservatore 
e  frenare  la  rivoluzione,  a  fine  di  sfruttarne  i  vantaggi. 

Si  crede  che  tra  pochi  giorni  sarà  sancita  e  promulgata,  in  testo  unico, 
la  legge  elettorale  del  22  gennaio,  con  le  modificazioni  in  essa  introdotte 
per  lo  scrutinio  di  lista,  i  cui  articoli  già  furono  pubblicati  nell'  Opinione 
fi.  123  pel  6  maggio. 

2.  Lo  sconforto  di  codesta  ibrida  setta  rivoluzionaria  si  manifesta  pure 
in  tristi  previsioni,  tanto  circa  lo  stato  dell'Europa  in  generale,  quanto 
<Mr  Italia  in  particolare.  Ora  che  da  per  tutto  i  dottrinari  della  rivolu- 
zione furono  scavalcati  e  dovettero,  con  loro  gran  danno  e  dolore,  cedere 
ai  radicaci  i  vantaggi  del  sedere  al  banchetto  della  nazione,  essi  trovano 
che  lutto  va  male.  Dopo  aver  bandito  le  più  velenose  teoriche  intorno  ai 


1 


490  CRONACA 

diritti  inalienabili  e  sovrani  del  popolo,  lamentano  gli  eccessi.  Hanoo  dato 
l'esempio  del  calpestare  la  più  augusta  autorità  che  siavi  sulla  terra, 
anzi  la  stessa  autorità  di  Dio  da  cui  le  altre  derivano;  e  lugubremeote 
deplorano  che  il  popolo  manchi  di  rispetto  ai  magistrati  ed  alle  leggi 
uscite  dairoilicina  massonica. 

Il  deputato  Massari,  nella  tornata  del  18  aprile  p.  p.,  ragionando  ddle 
condizioni  generali  dell'Europa,  come  ben  fece  rilevare  V  Unità  Cattolica 
nel  n.  107,  lamentò  che  tutto  si  sacrifichi  «  agli  interessi  materiali.  » 
Tanto  che  può  esprimersi  il  vero  stato  deir  Europa  con  dire  che  è  om- 
malata,  e  che  la  pace  presente  è  molto  mahana;  e  pronosticò:  «  Forse, 
0  signori,  sta  scritto  nel  libro  degli  eterni  destini,  che,  a  far  cessare  questo 
stato  di  cose,  il  quale  ci  condurrebbe  ad  una  barbarie  tanto  più  perico- 
losa, in  quanto  che  ha  l'aspetto  mendace  della  civiltà,  in  quanto  che  è 
barbarie  attillata:  a  far  cessare,  dico,  questo  stato  di  cose,  probabilmente 
sarà  indispensabile  od  almeno  necessario  quel  grande,  quel  terrìbile,  ma 
efficacissimo  strumento  di  moralità  e  purificazione,  che  è  la  guerra.  » 
[Atti  Parlam,  p.  9961).  Ben  detto!  Ma  di  questo  stato  di  cose  in  Italia 
non  sono  forse  autori  principalissimi  quei  settarii  farisaici  che,  senza  scru- 
polo veruno,  manomisero,  dal  1859  al  1876,  tutti  i  più  sacrosanti  diritti, 
per  ispodestare  i  legittimi  sovrani,  per  annettere  al  piccolo  Piemonie 
tutti  gli  Stati  italiani,  per  abbattere  la  più  augusta  delle  sovranità,  cbe 
è  quella  del  Vicario  di  tiesù  Cristo  ?  Qual  cosa  lasciarono  essi  immune 
dalla  peste  della  loro  empietà?  Non  l'esercito,  non  la  gioventù  delle  Uni- 
versità, non  gli  adolescenti  delle  scuole  comunali  e  dei  licei,  non  il  booa 
costume  straziato  nelle  immonde  stampe  e  nei  teatri,  non  la  religione  di- 
leggiata e  renduta  odiosa  alle  plebi  corrotte  e  compre.  Ed  ora  piiA* 
gono! 

Ma  più  particolareggiate  sono  le  lamentazioni  iéiV  Opinione  nel  n.  131, 
perchè  si  sono  fatte  testé  in  alcune  città  certe  dimostrazioni,  che,  mentre 
regnavano  le  consorterie  dei  Lanza,  dei  Minghetti,  dei  Sella  e  di  consimili 
arnesi  rivoluzionarli,  si  adoperavano  e  si  pagavano  dal  Governo  del  Gth 
lantuomo  per  assassinare  gli  altrui  Stati,  e  specialmente  quelli  (Mb 
Chiesa;  e  piange  perchè:  «  II  disordine  morale  latente  nel  paese  si 
manifesto  in  più  luoghi  e  sotto  varie  forme  tutte  maligne  e  pauroseLÌj 
Torino  e  a  Genova  pigliano  la  forma  di  offesa  alla  libertà  di  coscieiuit| 
la  quale  noi  vogliamo  illesa;  sia  a  favore  di  chi  vuol  adorare  un 
Santo,  come  di  chi  si  bea  nelle  fattezze  della  Dea  Ragione,  A  Mantof 
si  offende  violentemente,  nella  persona  d'un  valoroso  ed  onesto  pubblieif 
liberale  moderato,  la  libertà  della  stampa,  e  si  lanciano  sassate  alVi 
della  Gazzetta,  come  a  Genova,  si  minaccia  T ufficio  del  giornale  cleri( 
il  Cittadino.  A  Milano  le  violenze  pigliano  il  carattere  di  offesa  al 
gistrato  popolare,  perchè  i  Giurali  osano  condannare  alcuni  demai 
dissolutori  deir ordine  pubblico.  »  Sia  pure!  Ma  è  menzogna  che  qi 
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disordine  morale  fosse  latente/  Esistette  ed  operò  costantemente,  in  pieno 
merìggio,  dal  1859  a)  1876,  e  troppo  più  che  non  al  presente. 

Non  v'è  un  solo  dei  disordini  qui  lamentali  dall'  Opinione^  che  non 
sia  stato  frequentemente  promosso  e  pagato  dal  Governo  del  Galantuomo 
0  dai  suoi  partigiani,  per  fare  T unità  statuale  d'Italia;  e  chi  non  è  ipocrita 
dee  confessare  che  troppo  più  infame  fu  F  indole  dei  messzi  morali  con 
cui  si  conquistò  Roma,  e  con  cui  si  rassodò  la  conquista,  dal  1870 
al  1876. 11  disordine  morale  non  era  dunque  latente.  E  poi  che  bel  modo 
di  ristaurare  V  ordine  sarà  quello  proposto  dair  Opinione,  col  mettere  di 
paro,  come  fa  pel  suo  articolo,  per  amore  di  libertà  di  coscienza,  la  pra- 
tica della  religione  cristiana  ed  il  culto  ad  una  prostituta  sotto  il  nome 
ài  Dea  Ragione/  E  colali  moralisti  osano  parlare  di  disordine  morale? 
Ora  veniamo  ai  fatti  deplorati  da  codesti  Farisei  della  rivoluzione. 

3.  A  Milano  il  26  del  p.  p.  aprile  in  Corte  d' Assise  furono  condannati 
a  varie  pene  sette  giovani  ascritti  alla  Società  democratica  della  Oio" 
ventùj  accusati  dal  Pubblico  Ministero,  e  riconosciuti  dai  Giurati  come 
colpevoli:  l'' di  voto  di  distruzione  dell'ordine  monarchico  costituzionale; 
f"  di  adesione  alla  forma  di  governo  repubblicano  ;  3^  di  affermazioni  scritte 
e  stampate,  di  natura  tale  da  eccitare  l'odio  ed  il  disprezzo  contro  gli 
ordini  costituzionali  vigenti. 

I  Magistrati  ed  i  Giurati,  all'uscire  dall'aula,  furono  fatti  bersaglio 
ai  più  villani  insulti  da  frotte  di  giovinastri  che  urlavano:  Abbasso  i 
Croati!  Abbasso  i  Balza!  Ed  accennavano  a  violenze  di  percosse,  tanto 
che  due  dei  Magistrati  a  mala  pena  trovarono  scampo  in  una  bottega, 
nella  quale  erano  si  poco  sicuri,  che  il  padrone  di  essa  ebbe  a  farli  fug- 
gire per  altra  uscita  da  un  cortile  ed  in  un  legnetto  chiuso. 

A  Bologna  un  branco  di  circa  12  studenti  usciva  da  una  birreria,  ed 
uno  di  essi  gridava:  Viva  Mazzini!  Viva  la  BepubhUoa!  Fu  arrestato 
e  condotto  alla  Questura,  dove  lo  seguirono  i  compagni  per  ottenerne  la 
liberazione;  ed  un  altro  di  essi  proruppe  in  oltraggi  contro  gli  agenti 
della  forza  pubblica,  si  che  si  dovette  procedere  ad  altri  arresti. 

A  Genova  celebrossi,  negli  ultimi  tre  giorni  del  p.  p.  aprile,  un  solenne 
trìduo  in  onore  di  S.  Giambattista  De  Rossi,  nell/i  Metropolitana  di  S.  Lo- 
renzo; e  tutte  e  tre  le  sere  la  sacra  funzione  fu  profanata  da  mandre  di 
<^itarii  che,  riuniti  sulla  piazza,  con  fischi  ed  urli,  insultavano  i  cattolici 
raccolti  in  chiesa;  e  poi  li  caricavano  d'ingiurie  al  loro  uscire;  e  l'eroismo 
<li  questi  patriotti  andò  fino  a  percuotere  malamente  un  onesto  operaio 
che  andava  pei  fatti  suoi,  ed  un  vecchio  prete  ottuagenario,  colpevoli  d'es- 
Nt^re  slati  designati  da  qualche  birbone  come  Paolotti,  cioè  come  cattolici. 

Certo  queste  sono  cose  non  punto  belle.  Ma  sono  un  nulla  a  confronto 
<li  quanto,  sotto  il  Governo  dei  Lanza  e  dei  Minghetti,  si  fece  in  Roma, 
«ialla  patriottica  canaglia,  sulla  piazza  di  S.  Pietro,  queir  unica  volta  che 
Ho  IX  si  lasciò  vedere  presso  i  cristalli  della  sua  finestra;  sono  un  nulla 
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a  proporzione  delle  violenze  cui  furono  abbandonati  i  cattolici  sulla  piazu 
ed  anche  nella  Chiesa  del  Gesù;  sono  un  nulla  a  riscontro  delle  selvagge 
dmosircufioni  contro  i  cattolici  colpevoli  di  fare  una  luminaria  in  com* 
memorazione  del  ritorno  di  Pio  IX  in  Roma  alli  12  aprile  I  e  vuoisi  notare 
che  codesti  eccessi  si  compievano  sotto  gli  occhi  del  Governo  inerte  dei 
moderati,  e  restavano  impuniti;  ed  i  moderati  della  scuola  dell*  Opinione 
ne  chiamavano  in  colpa  le  provocagioni  dei  cattolici,  come  fecero  pure 
nel  passato  anno,  scusando  le  orride  scene  della  notte  dal  12  al  13  loglio 
pel  trasporto  della  salma  di  Pio  IX  al  Campo  Verano!  Come  va  dunque 
che  ora  i  maestri  di  tale  moralità  e  civiltà  hanno  T  impudenza  di  de* 
plorare  che  gli  scolari  abbiano  imparato  le  loro  lezioni  ? 

4.  Anche  Roma  dovea  avere  qualche  rappresentazione  di  popolo  so- 
vrano; e  n  ebbe  tre.  Le  prime  due  al  Gianicolo,  la  terza  al  Campidoglio. 
Quelle  dirette  a  festeggiare  Tanniversario  della  sconfitta  sofllerta  dalPavao- 
guardia  delF  esercito  repubblicano  francese  che,  il  30  aprile  1849,  solla 
fede  del  repubblicano  Lesseps,  credeva  di  essere  accolto  a  braccia  aperte 
in  Roma  dai  repubblicani  e  Garibaldini,  e  fu  invece  ricevuto  da  un  tur- 
bine di  mitraglia  e  fucilate,  cosi  che  dovette  battere  in  ritirata,  perdendo 
tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  circa  un  migliaio  d' uomini.  La  terza  avea 
per  iscopo  di  costringere  il  Consiglio  Municipale  a  perfetta  obbedienza  al 
Pianciani,  ovvero  a  scontare  la  pena  della  sua  ribellione  coiressere  disciolto. 

Per  r  anni  versano  del  30  aprile  i  festaiuoU  si  erano  divisi  in  due  fa- 
zioni. La  prima  dei  monarchici  od  azzurri;  la  seconda  dei  repubblicani 
0  rossi.  QueUi  fecero  la  loro  processione,  e  portarono  le  loro  corone  al 
noto  ossario,  la  mattina;  questi,  più  numerosi,  fecero  altrettanto  nel  po- 
meriggio. La  Voce  della  Verità  nel  n.  101  ha  dato  una  bellissima  de- 
scrizione d'amendue  q}xe&\Jò  patriotUehe  cerimonie.  Nella  prima  si  osservò 
qualche  decoro,  forse  perchè  presiedeva  il  Generale  Cerroti.  Nella  seconda, 
a  malgrado  delle  raccomandazioni  fatte  dalla  Questura,  gli  oratori  trasmo- 
darono neir  inveire  contro  la  Monarchia  non  meno  che  contro  il  Papato 
e  la  Chiesa  ;  e  gli  urli  degli  astanti,  non  erano  punto  più  lusinghieri  per 
quella  che  per  questa. 

Primo  a  recitare,  con  tpno  da  papagallo,  una  diatriba  preparata  dal  suo 
maestro  protestante  ed  anticlericale^  fu  un  ragazzettaccio  sui  dieci  anni; 
e  la  cicalata  tediosissima  era  quasi  tutta  contro  la  diplomazia,  contro  il 
connubio  della  monarchia  colla  superstizione,  e  notantemente  contro  il 
Papato  ed  il  preteso  diritto  divino.  I  lazzi  e  gli  scherni  degli  attediati 
spettatori  lo  fecero  alla  fine  tacere. 

Poi  sottentrò  il  noto  tribuno  delia  plebe^  il  romagnuolo  Fratti,  che 
ne  disse  di  tutti  i  colori.  Cominciò  la  sua  filippica  imprecando  al  Papato, 
ed  augurandosi  che  Leone  XIII  debba  essere  r  ultimo  Papa.  Quindi  si 
scatenò  contro  la  Monarchia  che  «  per  amore  degli  Absburgo,  soffoca  il 
grido  di  Viva  Trento  e  Trieste;  »  e  questo  suo  tratto  fu  salutato  dall*' 
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grida  di  «  Abbasso  il  Colonnello  Atistriaco/  Viva  la  Camicia  Rossa/  » 
ISd  ognuno  capì  a  chi  alludevasì,  noto  essendo  che  il  Re  Umberto  accettò 
I  Vienna  T onore,  conferitogli  dairiraperatore  Francesco  Giuseppe,  della 
lomina  a  colonnello  d*un  Reggimento  Austrìaco  di  cui  vesti  la  divisa. 
Icceudendosi  di  mano  in  mano  che  parlava,  il  Fratti  si  sveleni  contro 
a  Francia  della  pantofola  ;  e  U  il  coro  proruppe  negli  urli  di  :  Abbasso 
l  Papato/  Morte  ai  Preti/  Declamò  da  energumeno  contro  quelli  che 
à  fanno  scudo  al  Papato,  minacciandoli  della  pena  di  essere  travolti  nelle 
ine  rovine;  e  designando  alla  sua  plebe,  come  reazionari  e  nemici  d'Italia, 
I  moderati  che  seggono  in  Senato,  e  nella  Camera.  «  Roma  presentemente 
iccoglie  ancora  stranieri  ;  ne  abbiamo  in  Campidoglio,  a  Montecitorio,  al 
[udazzo  Madama!  »  E  qui  gli  Abbasso/  Viva  la  democrazia/  suonarono 
pib  forti  che  mai,  flncbè  il  Fratti,  fra  i  bravo,  bene,  viva  la  Comune  / 
100  giunse  a  raccomandare  di  vegliare  ed  agire  finché  «  il  Pastorale  e  lo 
Scettro  non  siano  in  frantumi.  »  Allora  il  grido  fu  semplice:  Ammazzalo/ 

Taciamo  delle  bestialità  d'altri  oratori  della  stessa  forza.  La  Questura 
lasciò  fare  ed  urlare  ;  poi  i  festaiuoli  si  dispersero  per  le  vicine  bettole. 
Bla  solennità  ebbe  termine  con  le  consuete  ubbriacature. 

5.  Non  meno  ignobile  fu  la  terza  rappresentazione  di  popolo  sovrano^ 
die  ebbe  luogo  il  dì  seguente,  per  esaltazione  del  Sindaco  L  Pianciani, 
cODtro  il  Consiglio  Comunale;  e  che,  come  la  precedente  air  ^/Aambra, 
ddla  quale  abbiamo  parlato  in  questo  volume  a  pagg.  371-72,  ebbe  per 
détto  che  non  solo  la  Giunta  municipale  stesse  salda  nelle  già  date  di- 
missioni, ma  anche  il  Sindaco  Pianciani  dovesse  dimettersi.  Il  fatto  andò 
per  questo  modo. 

Il  Pianciani  ha  non  pochi  ammiratori  e  partigiani  tra  la  bruzzaglia 
tia  manesca  e  repubblicana  del  Trastevere.  Questa  si  preparò  alla  pro- 
eesaone  al  Gianicolo  riunendosi  a  banchetto  ;  e  naturalmente  vi  intervenne 
D  Pianciani,  che  parlò  del  suo  amore  per  Roma,  per  la  sua  grandezza, 
pel  suo  popolo,  pei  lavori  da  farsi  ecc.  Vuoisi  notare  che  ciò  accadeva 
h  vigilia  del  giorno  pel  quale  il  Consiglio  Comunale  era  stato  convocato, 
appunto  per  trattare  d' un  componimento  o  d' una  soluzione  qualsiasi  del 
conflitto  tra  il  Sindaco  e  la  Giunta,  di  cui  abbiamo  esposte  le  cause  nel 
presente  volume  a  pagg.  370-72.  Il  Pianciani  non  disse  per  certo  ai  suoi 
rristeverini:  domani  sera  venite  a  Campidoglio  come  rappresentanti  del 
popolo  sovrano,  e  fate  mettere  giudizio  a  codesti  Consiglieri  ed  alla  Giunta, 
Bhe  non  mi  ci  vuole  I  Ma  lo  dissero  per  lui  i  suoi  amici,  né  dovette  essere 
ioi  solo  ad  ignorarlo,  mentre  lo  sapeva  tutta  Roma.  Altri  fece  le  stesse 
Pini  coi  muratori  e  manovali  occupati  nelle  fabbriche  dei  nuovi  quartieri 
ffl'£squilino.  Ài  Trasteverini  si  diede  appuntamento  di  riunione  verso 
>Cra  del  1^  maggio  in  piazza  del  Popolo  ;  agli  altri  in  piazza  di  Termini 
IHìesso  la  stazione. 

Aurora  posta  le  falangi  Piancianesche  erano  pronte;  e  precedute  da 
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bandiere  dei  Circoli  AnUcl^icali  o  di  Società  operaie,  e  con  fanfare  si 
mossero  verso  il  Campidoglio.  «  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza,  dice 
r  Opinione  n.  119,  informate  del  piano  e  risolute  ad  impedire  qualunque 
chiassata,  si  trovarono  sulla  strada  che  doveano  percorrere  i  dimostranti 
Gli  scioglimenti  furono  parecchi,  e  in  diversi  punti  :  sulla  piazza  SS.  Apo- 
stoli, a  S.  Marcello  al  Corso,  al  Gesù,  alle  Tre  Pile,  all'Àracoeli.  A 
S.  Marcello  e'  era  lo  stesso  Questore,  comm.  Mazzi.  A  piedi  del  Campi- 
doglio r  operazione  era  diretta  dal  Cav.  Serrao.  Quivi,  anzi,  avveuie  il 
maggior  baccano;  tanto  che  essendovi  stata  un  po' di  resistenza,  si  fecero 
gli  squilli  (di  tromba)  ed  intervenne  la  truppa.  Ciò  si  verificò  pure  presso 
la  Prefettura.  La  folla  gridava:  Viva  Piancianil  Abbasso  la  Giunia! 
Abbasso  i  consiglieri!  Abbasso  la  camorra!  Bersaglieri  e  fanterìa  sbar- 
rarono r  ingresso  in  piazza  delV Aracoeli,  e,  mano  mano,  tutti  i  passaggi 
sino  alla  gradinata  del  palazzo  capitolino.  Una  compagnia  poi  di  fanterìi 
e  una  di  bersaglierì  stazionarono  sulla  piazza  del  Campidoglio  sino  il 
termine  della  seduta.  »  Si  vede  che  quando  la  Questura  ha  ordine  di 
fare,  può  fare  che  non  accadano  violenze.  Se  altre  volte,  come  il  13  lo- 
glio 1881,  non  riuscì  ad  impedirle,  fu  certo  perchè  il  Depretis  voleva 
si  lasciasse  fare. 

Consimile  apparato  di  forze  militari  impedì  che  la  banda,  partita  dalli 
piazza  di  Termini,  e  che  procedette  per  via  nazionale,  giunta  alla  discesa 
di  Magnanopoli,  potesse  arrivare  al  Campidoglio. 

Negli  altri  giornali  di  Roma,  eziandio  libéralissimi  e  democratici^  li 
descrizione  di  questa  Piancianata  si  legge  assai  più  particolareggiata, 
e  si  fa  notare  che  in  quelle  turbe  urlanti  non  vedeasi  una  persona  civile, 
ma  eran  tutti  d' infima  plebe  artigiana  e  manovali  guidati  dai  sopracciò 
delle  società  operaie. 

€  Ora  r  esempio  funesto  è  dato,  dice  V  Opinione  nel  n.  121.  Il  pcfdù 
ha  tentato  di  discendere  dai  suoi  quartieri  per  significare  la  sua  volooti 
sovrana  alle  autorità  comunali  ;  e  si  può  essere  certi  che  il  mal  seme 
frutterà.  Solo  questa  considerazione  dovea  bastare  per  distogliere  Tono* 
revole  ministro  delF  interno  (Depretis)  dal  sostenere  il  Pianciani.  Ndli 
capitale,  ove  hanno  sede  il  Re,  il  Parlamento,  il  Pontefice,  la  libali  e 
l'ordine  non  si  possono  mantenere  che  ad  un  patto,  ed  è  che  mai  si 
sostituiscano  le  manifestazioni  tumultuose  alle  legali.  >  Durante  il  regno 
e  governo  della  consorteria  moderata,  quando  le  condizioni  di  Roma 
erano  le  stesse  che  al  presente,  ma  voleasi  la  spogliazione  ed  espulsione 
dei  frati  e  delle  monache,  il  popolo  Romano  era  rappresentato  dalle  stesse 
mandre  esotiche,  le  quali  furono  tenute  a  segno  la  sera  del  1^  maggio; 
e  dagli  stessi  caporioni  erano  condotte  a  lapidare  le  finestre  dei  palazzi 
e  delle  case  che  faceano  luminarie  in  onore  della  SS.  Vergine  o  per 
r anniversario  del  12  aprile.  Ed  allora  il  Governo  dei  moderati  s'inchi- 
nava innanzi  al  suffragio  delle  sassaiuole  di  codesto  popolo  romano.  Ora 
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però  r  opinione  se  ne  sente  scandalizzata.  Sentite  come  ne  discorre. 

«  È  fuor  di  dubbio  che  un  fermento  di  disordine  rivoluzionario  cova 
io  molti  luoghi  d*  Italia  ;  che  coloro  che  lo  alimentano  sperano  di  venire 
a  galla  dai  bassi  fondi  nei  quali  si  agitano...  Come  non  si  avvedono  i 
progressisti  di  buona  fede  che  la  loro  alleanza  coi  radicali  fortifica 
questi  ultimi  e  prepara  (attento  signor  Zanardelli!)  il  loro  trionfo  suUe 
mine  dì  tutti  gli  elementi  sani  e  temperati  ?  Come  non  si  avvedono  che 
Delle  recenti  manifestazioni  di  Livorno,  di  Milano,  di  Genova,  delle  Ro- 
magne  e  d'altri  luoghi  non  si  tratta  del  trionfo  di  tìn  partito,  ma  di 
principii  di  sovversione  dell'ordine  sociale?...  Ormai  non  è  dalle  reggie, 
ma  dalle  piazze,  che  bisogna  difendere  la  libertà  e  salvarla  in  tutto  il 
mondo  !  > 

Troppo  tardi,  cara  Opinione!  Voi  ed  i  vostri  padroni  avete  covata 
la  demagogia,  voi  ve  ne  siete  serviti,  l'avete  carezzata  e  pagata  per 
frantumare  i  troni  de' legittimi  sovrani  e  manomettere  ogni  cosa  in  Italia; 
ed  ora  vorreste  che  la  tornasse  bambina  a  servigio  vostro!  Avete  tolta 
la  museruola  alle  fiere  selvagge  per  dar  con  esse  la  caccia  al  clero,  ai 
religiosi,  ai  cattolici,  ai  vostri  avversari!  politici  ;  ed  ora  le  vorreste  far 
rientrare  nella  gabbia.  Avete  sbagliato.  Raccogliete  i  frutti  di  quel  che 
avete  seminato^  con  perfidia  pari  alla  scempiaggine  della  vostra  politica 
farisaica.  La  dimostrazione  del  1^  maggio  fu  uno  di  codesti  frutti.  La  Cor 
pitale  nel  n.  4217  pel  2-3  maggio  la  qualificò  con  queste  chiare  parole: 
«  Le  dimostrazioni  di  ieri  sera  fiirono  spontanee  precisamente  come  gli 
applausi  che  si  beccava  Nerone  artista  in  teatro.  » 

6.  Mentre  la  truppa  in  armi  chiudeva  il  passo  alle  bande  Piancianesche, 
si  vennero  adunando  i  Consiglieri  municipali;  e  non  pochi  partigiani  del 
Sindaco  riuscirono  ad  occupare  le  gallerie.  All'apparire  del  Pianciani, 
questi  l'applaudirono.  Era  il  proemio  della  commedia  che  quei  di  dentro 
doveano  recitare  d'accordo  con  quelli  di  fuori  dell'aula  capitolina.  In- 
terrogato del  perchè  di  quello  apparato  di  forza  armata,  il  Pianciani, 
povero  innoc^tinol  se  ne  mostrò  ignaro  e  malcontento  come  d' un'offesa 
alla  tranquilla  maestà  di  quel  popolo  romano,  cui  vietavasi  così  l'accesso 
A  Campidoglio  che  è  sua  reggia.  Quindi  lesse  una  lunga  pappolata  prò 
domo  sita^  con  cui  e' faceva  l'apologia  di  sé  stesso  e  della  sua  Lettera 
ai  Romani,  e  mostrava  di  non  saper  capire  come  mai  di  questa  si  fosse 
sentita  offesa  la  Oitmta,  fino  a  dare  la  sua  dimissione;  affettava  di 
credere  d'essere  in  pieno  accordo,  circa  la  sostanza,  con  la  Giunta  e 
con  la  pluralità  del  Consiglio;  e  domandava  si  cessasse  da  ogni  dissidio, 
si  discutesse  da  buoni  amici,  si  lavorasse  in  buona  concordia,  ed  il 
Consiglio  si  rifiutasse  ad  accettare  la  dimissione  della  Giunta.  Ma  fu 
pronto  il  Torlonia  a  far  rilevare  che  era  un  fuordopera  l'entrare  in  di- 
scussione sulla  lettera,  e  che  era  dovere  di  decoro  per  la  Giunta,  attesi 
i  motivi  per  cui  vi  si  era  risoluta,  il  mantenere  la  sua  dimissione. 
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Ma  si  levò,  dopo  il  Cavi  che  prese  le  parti  di  conciliatore,  il  mar« 
chese  Vitelleschi;  il  quale  ricordò  come  il  Pianciani  fosse  slato  imposti 
al  Comune,  in  modo  che  la  sua  nomina  a  Sindaco  era  stata  una  prora 
di  massima  sfiducia  data  dal  Governo  air  amministrazione  Municipale; 
e  citò  r esempio  d'un  Parlamento,  a  cui  il  Governo  imponesse  unPk^ 
sidente  contro  il  quale  si  fosse  dichiarata  la  tragrande  pluralità  dd 
Parlamento  stesso.  Poi  il  Carancini  si  die  a  fare  r  apologia  del  PiaDCiud, 
oon  grande  soddisfazione  dei  Piancianisti  stivati  nella  galleria,  che  pnn 
ruppero  in  applausi.  Il  Sindaco  dovette  ordinare  lo  sgombero  delie  gil- 
lerie;  ma  nissuno  si  mosse.  La  seduta  rimase  sospesa.  Che  sarebbe  ac- 
caduto se  la  Questura  non  avesse  tenuto  lontane  dalFaula  le  turbe  nò* 
molate  in  Trastevere  e  nei  quartieri  della  huzzurropdi?  k  dimanda  del 
Vitelleschi,  si  ripigliò  il  dibattimento,  rimanendo  nella  sahi  quel  rispet- 
tabile pubblico  che  il  Pianciani  avea  ordinato  che  dovesse  sgomberare. 
Dopo  varii  discorsi  prò  e  contro,  si  procedette  a' voti  sopra  un  ordine 
del  giorno  proposto  dal  Vitelleschi,  al  quale  erano  state  suggerite  mo- 
dificazioni conciliative,  e  che  il  Pianciani  avea  dichiarato  di  non  poter 

accettare.  Eccone  il  testo  preciso. 

€  Il  Consiglio,  associandosi  al  sentimento  che  ha  determinato  li 
Giunta  a  rassegnare  le  proprie  dimissioni,  disapprova  l'atto  che  le  hi 
provocate.  Il  Consiglio  però,  mentre  si  dimostra  sorpreso  che,  malgrado 
le  sue  ripetute  manifestazioni,  siasi  voluto  mettere  in  dubbio  il  proposito 
di  attuare  la  legge  del  concorso  governativo  nelle  opere  edilizie  deb 
capitale,  onde  non  ritardare,  per  quanto  da  sé  dipende,  F  esecuzione  dde 
opere  suddette  e  la  discussione  del  piano  regolatore,  invita  la  Gionta  i 
rimanere  in  ufficio  e  le  rinnova  l'attestato  della  sua  piena  fiducia.» 

Troppo  è  chiaro  che  il  Pianciani  non  poteva  accettare  quest'ordine 
del  giorno,  di  cui  ogni  inciso  sonava  come  un  vigoroso  ceffone  applicato 
sulla  sua  guancia.  Primo  schiaffo;  approvazione  esplicita  dell'operato 
dalla  Giunta  verso  il  Sindaco.  Secondo  schiaffo;  disapprovazione  espli- 
cita della  pubblicazione  della  Lettera  ai  Bomam.  Terzo  schiaffo;  mestiti 
all'accusa,  implicitamente  avventata  dal  Pianciani,  che  la  Giimta  bob 
volesse  secondarlo  nell'  effettuazione  della  legge  pel  concorso  governativo 
e  nella  discussione  del  piano  regolatore.  Quarto  schiaffo;  invito  alh 
Giunta  di  restare  in  ufficio  come  quella  che  gode  la  piena  fiducia  dd 
Consiglio.  Il  quinto  schiaffo  fu  il  più  sonoro;  cioè  l'approvazione  di 
quest'ordine  del  giorno  a  pluralità  di  31  voti  favorevoli,  essendo  adi 
6  contrari!,  benché,  come  di  ragione,  la  Giunta  si  fosse  astenuta  dal 
deporre  il  proprio  voto. 

Conosdùto  e  proclamato  questo  risultamento  della  votazione  per  of 
pelh  nominale,  il  Pianciani  disse  che  sapeva  qual  era  il  dover  sbo. 
Andò  a  parlare  col  Depretis  ammalato,  poi  gli  mandò  la  sua  dimissionCL 
II  Depretis  si  trovò  alle  strette.  Mantenere  in  carica  il  Pianciani  a  di- 
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spetto  del  Consiglio,  era  un  mettersi  nella  necessità  di  sciogliere  il  Con- 
siglio. Sciogliere  questo  era  un  cimentarsi  a  vederne  eletto  uno  ancor 
più  ostile  al  suo  favorito.  Nominare  un  Commissario  Regio  fino  a  nuove 
elezioni,  non  potea  non  essere  un  oltraggio  odioso  a  tutta  la  cittadinanza. 
Che  fare?  Appellò  alla  sua  malattia,  e  lasciò  tutto  in  sospeso. 

I  membri  della  Giunta  restarono  nella  loro  carica,  e  continuarono  a 
compierne  i  doveri,  sotto  la  Presidenza  del  Sindaco  dimissionario,  coi 
modi  che  si  addicono  a  gentiluomini  ben  educati^  ed  occupandosi  atte- 
samente deir esame  del  piano  regolatore  delle  opere  edilizie  disegnate, 
e  da  effettuarsi  col  concorso  governativo. 

Da  tutto  ciò  apparisce  chiaro  qual  sia  il  rispetto  del  Governo  del 
Depretls  per  le  istituzioni  liberali  della  anuninistrazione  municipale,  e 
per  le  loro  guarentige.  Se  cosi  tratta  la  cittadinanza  e  la  rappresentanza 
legale  di  Roma,  capitale  del  Regno,  che  non  farà  verso  le  altre? 


IV. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Sterilità  della  sessione  1882  — 
%  La  vertenza  irlandese.  Proposta  per  la  formazione  di  ana  classe  di  possidenti 
contadini.  Gravi  diffìcoltà  in  essa  racchiuse  —  3.  Torbidi  nell'isola  di  Skve  — 
L  La  nuova  Università  irlandese  —  5.  Infelici  condizioni  dell'  industria  e  del  com- 
mercio —  6.  Lotta  dei  conservatori  contro  il  Governo,  duranti  le  vacanze  di  Pa> 
sqna  —  7.  Assoluzione  del  Maclean,  e  sua  reclusione  in  un  manicomio  —  8.  No- 
mina di  Vescovi  cattolici  —  9.  Contro vei*s{a  nel  Tablet  &  proposito  dell'educazione 
universitaria  —  iO.  Introduzione  di  alcuni  cambiamenti  nel  codice  dell'insegna- 
mento —  li.  Nuove  produzioni  di  letteratura  cattolica  —  12.  Quiete  nel  campo 
anglicano. 

1.  La  situazione  politica  deir  Inghilterra  non  accenna  a  divenir  punto 
migliore,  e  sembra  ritenersi  generahnente  che  la  sessione  del  1882  sarà 
per  riuscire  una  sessione  sterile.  Nessun  provvedimento,  infatti,  di  qual- 
che importanza  è  stato  adottato  e  neppure  discusso,  se  si  eccettui  la 
questione  della  chiusura.  Un  lungo  dibattimento  ebbe  luogo  intorno  alla 
prima  Risoluzione  del  sig.  Gladstone,  o  meglio  intomo  ali*  emendamento 
alla  Risoluzione  stessa  proposto  dal  sig.  Marriott,  e  il  Governo  riuscì 
ad  ottenere  in  suo  favore  una  debole  maggioranza  ;  ma  non  è  punto  certa 
r accettazione  del  nuovo  metodo  di  procedura,  almeno  nella  forma  estrema 
in  cui  al  sig.  Gladstone  è  piaciuto  di  presentarlo.  Molti  altri  emendamenti 
dovranno  affrontarsi,  diretti  a  combatterlo  o  a  modificarlo,  e  sembra 
essere  un  sentimento  generale  ed  anco  un  general  desiderio  che  il  Go- 
verno si  presti  a  qualche  concessione.  Resta  ora  a  vedersi  se  il  signor 
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Gladstone  vorrà  rallentare  la  sua  pressione  sopra  una  ossequente  mag- 
gioranza per  modo  da  render  possibile  una  transazione. 

2.  Infrattanto  la  vertenza  irlandese  non  solo  si  mantiene  in  tutta  h 
sua  crudità,  ma  va  di  giorno  in  giorno  prendendo  proporzioni  più  mi- 
nacciose, e  lo  stesso  Governo  è  costretto  a  riconoscere  che  la  sua  po- 
lizia si  risolve  in  nulla,  per  quanto  almeno  concerne  la  pace  e  la  tran- 
quillità dell'Irlanda.  Crescono  a  dismisura  gli  eccessi  del  genere  più 
ributtante,  e  Tassassinamento  il  più  codardo,  nonché  T  omicidio  commesso 
nelle  più  terribili  forme,  continuano  ad  alzare  il  capo.  Ultimamente 
un'infelice  signora  fu  stesa  morta  da  un  colpo  d'arme  a  fuoco  entro  la 
carrozza  d'un' amica  sua,  e  a  due  altre  signore  fu  tirato,  fortunatamente 
senza  effetto.  Predomina  tuttora  il  principio  di  non  pagare  gli  affitti, 
quantunque  in  alcuni  distretti,  come  sarebbe  per  CvSempio  nella  contei 
di  Galvay,  si  noti  sotto  questo  rispetto  un  certo  miglioramento.  Centi- 
naia di  persone  sospette  giacciono  nelle  carceri  d' Irlanda,  senza  che  si 
faccia  loro  il  processo,  e  il  loro  numero  si  accresce  continuamente,  fer^» 
senza  notevole  risultato.  Il  sig.  Parnell  è  stato  messo  fuori  sulla  sua 
parola,  avendo  chiesto  il  permesso  di  recarsi  a  Parigi  per  assistere  ai 
funerali  d'un  suo  nipote,  ma  il  suo  permesso  sta  per  spirare.  Può  dirsi, 
senza  tema  di  errare,  che  l'Irlanda  trovasi  in  uno  stato  dMncipiente 
anarchia,  e  che,  per  quanto  è  dato  desumere  dalle  manifestazioni  este- 
riori, il  Governo  è  addirittura  impotente  di  fronte  alla  crisi.  Un  tale  stato 
di  cose  incoioincia  già  a  destare  V  impazienza  degli  aderenti  del  Governo 
stesso,  in  mezzo  ai  quali  si  scorge  la  disposizione  a  fare  una  vittima 
del  segretario  per  l'Irlanda,  sig.  Forster;  sebbene  un  simile  sacrifizio  non 
sarebbe  troppo  giusto,  dappoiché  la  politica  del  sig.  Forster  è^  alla  fin 
fine,  la  politica  del  Governo. 

Il  partito  conservatore  si  dispone  naturalmente  ad  approfittarsi  del- 
l' opportunità  derivante  dalla  impotenza  del  Governo,  e  accenna  all'  inten- 
dimenio  di  adottare  una  politica  che,  se  coronata  da  successo,  finirà  collo 
stabilimento  in  Irlanda  di  una  classe  di  possidenti  contadini.  Il  sìgnoi 
W.  H.  Smith,  primo  lord  dell'ammiragliato  sotto  l' amministrazioDe  «li 
Lord  Beaconsfield,  ha  preso  a  sottoporre  la  questione  all'esame  della 
Camera  dei  Comuni,  e  non  v'  ha  dubbio  che  il  progetto  da  lui  mess 
innanzi  per  la  traslazione  della  proprietà  fondiaria  a  quegli  afilttnarii,  cht" 
la  desiderano,  non  sia  per  contenere  fra  le  sue  disposizioni,  la  retribuzion»' 
di  un  giusto  prezzo  come  compenso  ai  proprietarii  del  terreno.  Riroan- 
ora  a  vedersi  se  riuscirà  superare  le  difficoltà  che  accompagnano  un  m 
critico  esperimento,  e  se,  ammesso  che  ciò  riesca,  l'espediente  propost; 
sarà  coronato  da  successo  e  avrà  come  conseguenza  un  bene,  del  qua!»' 
la  povera  Irlanda  non  ha  mai  goduto  fìnqul.  Fatto  è  che  la  contente/zi 
e  la  pace  sono  tuttora  riposte  fra  le  incertezze  dell'avvenire.  Per  fermo. 
il  possesso  del  terreno  transferito  in  coloro  che  lo  lavorano,  non  mar:- 
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cberebbe  di  produrre  e  manieoere  nel  paese  un  sentimento  di  conser- 
vazione, e  questo  solo  sarebbe  di  per  sé  un  notevole  vantaggio.  Ma  d^altra 
parte  è  da  considerare  che  T influenza  territoriale,  influenza  cotanto  sa- 
lutare per  r  Inghilterra  se  convenientemente  esercitata,  andrebbe  affatto 
perduta,  quantunque  in  Irlanda  la  perdita  in  molti  casi  si  risolverebbe 
probabilissimamente  in  un  acquisto;  perocché,  fatte  alcune  onorevoli  ec- 
cezioni, non  può  dirsi  che  Fazione  dei  proprietarii  del  terreno  abbia 
favorevolmente  influito  come  elemento  sociale.  Quello  però  che  puossi 
ad  ogni  modo  affermare,  si  è,  che.  qualora  venisse  distrutta  F  influenza 
del  proprietario  del  terreno,  il  lavoratore  giornaliero  rimarrebbe  faccia 
a  faccia  col  possidente  contadino;  il  perché  sarebbe  da  temersi  che,  in 
latte  le  possibili  relazioni  fra  le  due  classi,  il  lavoratore  ne  andasse  al 
disotto.  Si  prevedono  pertanto  da  ciò  non  poche  complicazioni  sociali; 
il  perché  converrà  far  uso  di  molta  delicatezza  e  di  molta  prudenza,  per 
impedire  le  conseguenze  cui  sogliono  condurre  i  conflitti  fra  classe  e  classe. 
ro'altra  diflicoltà,  aireffettuazione  di  questo  progetto,  sarebbe  la  renitenza 
io  accogliere  le  pretensioni  dei  proprietarii  del  terreno,  ad  ottenere  un 
adeguato  compenso  per  la  perdita  de'loro  possessi;  dilGcoltà  che  verrebbe 
per  fermo  affacciata  dagli  ultraliberali  sostenitori  del  Governo. 

3.  La  malattia  del  non  voler  pagare  gli  affitti  si  é  manifestata,  quan- 
tunque in  modestissime  proporzioni,  anco  nella  Gran  Bretagna,  dove  al- 
cuni fra  i  più  piccoli  affittuarii  di  Lord  Macdonald,  possidente  in  Skye, 
una  delle  più  vaste  fra  le  isole  Ebridi,  si  sono  rifiutati  a  pagare  il  ca- 
none d*  affitto.  Ciò  ha  portato  alla  conseguenza  di  esecuzioni  reali  da 
parte  del  proprietario,  e  di  un* aperta  resistenza  per  parte  degli  affittuarii; 
resistenza  spinta  fino  a  tal  punto  da  render  necessaria  la  venuta  da 
Glasgow  di  un  forte  drappello  di  agenti  di  polizia,  i  quali  non  riusci- 
rono ad  arrestare  e  imprigionare  alcuni  dei  principali  agitatori  se  non 
dopo  un  aspro  conflitto  col  popolo.  È  da  notare  che  le  donne  stesse  pre- 
^ro  una  parte  attivissima  alla  zuffa. 

4.  Come  un  debole  contrapposto  al  lato  oscuro  delle  faccende  irlan- 
desi, può  dirsi  che  la  nuova  Università  stia  finalmente  per  entrare  in 
vita.  Il  18  d'aprile  si  fece  luogo  alla  nomina  dei  componenti  il  Corpo 
universitario,  e  ne  furono  eletti  un  certo  numero,  lasciandone  vacanti  due 
<)  tre  soltanto  per  esser  coperti  a  nomina  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
Arcivescovo  di  Dublino.  Pel  momento  l'opera  di  essi  sarà,  molto  pro- 
tiabilmente,  ristretta  all'esame  degli  studenti  che  aspirano  al  consegui- 
mento dei  gradi  universitarii  ;  in  seguito  però  non  é  da  dubitarsi  che  si 
esigerà  da  essi  una  certa  misura  d' insegnamento.  Nel  numero  dei  membri 
novellamente  eletti  trovansi  parecchi  cattolici,  e  fra  questi  aleimi  di  Cam- 
bridge o  di  Oxford,  stati  per  lungo  tempo  in  relazione  coli' Università 
cattolica  irlandese;  due  di  essi,  i  PP.  Finlay  e  0  Carroll,  sono  membri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Si  dice  che  le  cattedre  verranno  egualmente 
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distribuite  fra  cattolici  e  protestanti,  dappoiché  T  Università  è  stata  isti- 
tuita a  benefizio  sì  degli  uni  come  degli  altri.  Questa  distribuzione,  noo 
v'  ha  dubbio,  sembra  a  prima  vista  conforme  a  giustizia  ;  ma,  se  si  cob- 
siderino  tutte  le  circostanze  del  caso,  non  può  in  realtà  risguardarsi  n^* 
pur  come  equa.  In  primo  luogo,  essendo  T  Università  destinata  senz* alcuna 
riserva  a  provvedere  air  educazione  di  tutto  quanto  il  popolo  irlaodesfii 
la  maggioranza  cattolica  ha  fondato  diritto  ad  avere  la  più  larga  pirie 
nelle  nomine  ufficiali  della  nuova  istituzione;  ma  oltre  a  ciò,  v'ha  un'al- 
tra considerazione  di  gran  peso,  la  quale  conduce  alla  stessa  conclusione. 
I  collegi  protestanti,  o  per  parlare  più  esattamente,  ì  collegi  non  cattolici, 
che  continueranno  ad  esistere  in  relazione  colla  nuova  Università,  con- 
servano il  soccorso  pecuniario  ond'  hanno  finqui  goduto  sotto  il  vecchio 
sistema;  laddove  i  cattolici  sono  lasciati  senza  T aiuto  di  tali  collegi  e 
posti  in  istato  di  non  fare  assegnamento  che  nei  loro  proprii  mezzi  per 
aspirare  come  possono  ai  premi  offerti  dalF  Università.  Per  questo  motivo, 
nessuno  avrebbe  potuto  muover  lamento  se  nella  distribuzione  delle  cat- 
tedre fosse  stata  ai  cattolici  assegnata  una  parte  più  larga  che  ai  pro- 
testanti. È  certo  infatti  che  un  sentimento  s)  d' equità,  come  di  giustizia 
suggerisce  uno  di  questi  due  provvedimenti  :  o  che  il  soccorso  concesso 
dallo  Stato  ai  collegi  della  Regina  sia  ritirato,  qualora  non  ne  venga  elargita 
uno  identico  ai  collegi  cattolici,  o  che,  volendo  continuare  a  conoedeie 
simile  soccorso  nelFun  caso,  sia  accordato,  almeno  in  eguale  misura,  al- 
che neir  altro.  È  questa  realmente  una  questione,  che  non  può  rimaDere 
insoluta;  perocché,  alla  fio  fine,  la  nuova  Università  non  è  da  considerarsi 
che  come  un  atto  di  giustizia  verso  gli  abitanti  cattolici  d'Irlanda,  e 
come  una  riparazione  dei  lunghi  torti  da  essi  sofferti  a  proposito  dd- 
r educazione  dei  loro  figli. 

5.  Per  quel  che  concerne  Y  industria  e  il  commercio,  il  paese  trovasi 
tuttora  in  condizioni  assai  disagiate.  La  depressione  è  pressoché  uni^'O^ 
sale,  sì  per  effetto  della  tanto  prolungata  distretta  in  fatto  di  agricoltura, 
si  per  forza  di  cause  esterne.  La  quantità  del  lavoro  ordinario  noe  è 
proporzionata  al  numero  delle  domande,  e  da  ciò  deriva  un  si  grande 
dissesto  alle  classi  operaie,  che  in  Londra  si  é  preso  a  promuovere  Temi* 
grazìone  per  le  colonie  britanniche;  ma  é  questo  un  tale  rimedio,  die 
non  può  produrre  se  non  risultati  assai  superficiali. 

6.  I  conservatori  si  son  trovati  impegnati  in  una  breve,  ma  attiva 
lotta  contro  il  Governo  duranti  le  ferie  pasquali,  e  in  conseguenza  dob 
v'é  stato  difetto  di  amare  recriminazioni  da  parte  liberale,  quantunque 
mancanti  di  quella  vivacità,  che  la  sete  del  potere  imprime  agli  assalii 
deir  Opposizione,  e  che  si  fece  notare  in  supremo  grado  nel  signor  Glad- 
stone  e  nei  colleghi  di  lui,  allorquando  trovavansi  in  quella  infelice  con- 
dizione; essi  hanno  quindi  ben  poca  ragione  di  dolersi  degli  assalti  de' loro 
avversarli  politici. 
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7.  Quel  Maclean,  che  tirò  contro  la  Regina  alla  stazione  della  via 
rerrata,  fu  giudicalo  il  19  aprile,  e  assoluto  sul  fondamento  di  alienazione 
mentale,  rimasta  ad  esuberanza  provata  dalle  giustificazioni  addotte  in 
sua  difesa;  è  stato  quindi  rinchiuso  in  un  asilo  di  maniaci  per  rimanervi 
quanto  tempo  piacerà  alla  Maestà  Sua.  È  argomento  di  viva  soddisfazione 
per  tutti  i  sudditi  della  graziosa  Sovrana  il  sapere  che  il  recente  deplo- 
revole attentato  non  ebbe  per  movente  alcuna  passione  polìtica.  Sua  Maestà 
ha  fatto  ritorno  dalla  sua  gita  a  Menfone,  e  si  hanno  i  più  soddisfacenti 
ragguagli  circa  i  risultati  del  suo  soggiorno  colà. 

8.  La  sede  vescovile  di  Shrewsburg  è  stata  provveduta  di  titolare 
nella  persona  del  dottore  Knight,  stato  per  alcun  tempo  coadiutore  del 
defunto  Vescovo  dottor  Brown.  Il  Redentorista  P.  Coffin  è  stato  nominato 
alla  sede  di  South wark,  ma  si  hanno  fondati  motivi  per  credere  ch'egli 
stia  facendo  di  tutto  per  esimersi  dal  peso  deir  episcopato.  Corre  altresì 
voce  che  l'ampia  diocesi  di  South warlc  possa  essere  quanto  prima  smem- 
brata, e  stabilita  una  nuova  sede  in  Portsmouth. 

9.  Una  controversia,  informata  da  spirito  amichevole,  è  stata,  nelle 
ultime  due  o  tre  settimane,  agitata  nelle  colonne  del  Tablet  intorno  al- 
1  argomento  dell' educazione  universitaria  neir  Inghilterra.  Parole  di  dis- 
approvazione,  per  rinvio  della  gioventù  alle  grandi  Università  inglesi  di 
Oxford  e  Cambridge,  erano  di  tanto  in  tanto  partite  e  dalla  S.  Sede  e 
dall'Episcopato  inglese,  e  nonostante  tali  manifestazioni  i  giovani  cattolici 
continuano  ad  accorrere  in  numero  considerevole  a  quelle  due  Università. 
Diversi,  senza  dubbio,  sono  i  motivi,  che  inducono  i  genitori  a  profittare 
dei  vantaggi  che  offrono  le  Università  in  materia  di  educazione,  e  ad 
affrontare  il  pericolo  che  può  derivare  alla  fede  de'  figli  loro  dal  contatto 
con  un  sistema  essenzialmente  anticattolico,  e  che  va  divenendo  ogni 
giorno  peggiore,  siccome  quello  che  degenera  in  ìndìflTerentismo  e  in  li- 
bertà di  pensiero,  senz'  alcuna  salvaguardia  che  valga  a  proteggere  contro 
le  funeste  conseguenze  di  quel  contatto;  ma  il  motivo  principale  è  incon- 
trastabilmente r  assoluta  mancanza  di  un'  istituzione  che,  sotto  il  rispetto 
dell'  insegnamento,  metta  la  gioventù  cattolica  in  condizioni  eguali  a  quelle 
della  gioventù  non  cattolica.  Si  sostiene  che,  ove  i  nostri  giovani  non 
ricorrano  agli  aiuti  offerti  da  Oxford  e  da  Cambridge,  si  troveranno  nel 
corso  della  loro  vita  sociale  in  uno  stato  d' inferiorità  tale  da  pregiudicare 
al  loro  avvenire  in  questo  e  nell'  altro  mondo,  per  quanto  almeno  concerne 
Topera  efQcace  della  stessa  Chiesa.  Noi  ci  restringiamo  ad  accennare  la 
controversia,  persuasi  come  siamo  che  la  soluzione  delle  varie  questioni, 
che  in  essa  si  racchiudono,  deve  partire  dalle  autorità  ecclesiastiche. 

10.  11  dipartimento  dell'istruzione  ha  introdotto  alcuni  cambiamenti 
oel  codice  dell'  insegnamento,  i  quali  si  teme  possano  esercitare  una  dan- 
nosa influenza  sulle  finanze  delle  scuole  volontarie  inferiori;  ma  un  arti- 
colo importantissimo  è,  per  buona  sorte,  rimasto  intatto,  quello  cioè  della 
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libertà  coiicessii  ai  callolici  dMnsegnare  in  scuole  proprie  a' loro  figliuoB 
i  principii  della  fede  cattolica. 

11.  La  letteratura  inglese  cattolica  si  è  testé  arricchita  di  alcioe 
produzioni  assai  pregevoli.  II  Month,  diretto  dai  Padri  della  CompagDii 
di  Gesù,  ha  preso  un  nuovo  indirizzo,  e  dà  risultati  eccellenti.  Il  sig.  Allìes, 
r  abile  segretario  del  Comitato  per  le  scuole  dei  poveri,  ha  pubblicato 
intorno  alle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  un  volume  sommamente  com- 
mendevole, e  che  può  considerarsi  come  il  complemento  della  sua  piii 
estesa  e  riputatissima  opera  circa  la  fondazione  del  cristianesimo.  Il 
P.  Ryder  dell' Oratorio  di  Edgbaston  ha,  non  ha  guari,  dato  alla  luce 
una  terza  edizione  della  sua  Controversia  cattòlica^  la  quale  è  in  sostana 
una  risposta  agl'ignoranti  e  maliziosi  assalti  mossi  contro  la  Chiesa  eat- 
tohea  da  certo  dott.  Littledale. 

12.  Gli  Anglicani  trovansi  adesso  in  uno  stato  di  sonnolenza  relativa, 
aspettando  i  risultati  della  regia  Commissione  delegata  a  risolvere  l' ardui 
questione  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Dal  rapporto  di  detta  Com- 
missione, pubblicato  che  sia,  scaturiranno  per  certo  importantissime  ri- 
velazioni. 


V. 

OLANDA  (Nostra  corrispandenza)  —  1.  La  riforma  olellorale  —  2.  ÀtMliòOi^ 
del  giuramento  —  3.  La  questione  dell' insegatameli  lo  —  4.  lUvista  d^un'oficn 
olandese  intorno  all'autore  éeWImitatio  Chrisfi  —  5.  Appendice  air  opera  ri- 
detta. 


1.  La  riforma  elettorale  tiene  il  piimo  posto  fra  le  questioni,  che  sooo 
presentemente  all'ordine  del  giorno  in  Olanda;  se  ne  parla  nella  Camen 
legislativa,  nei  circoli,  nella  stampa,  un  poco  insomma  dappertutto.  Nob 
v'ha  chi  non  desideri  cosi  fatta  riforma,  dappoiché  la  legge  elettonlei 
in  vigore  Ano  dal  1850,  dà  tali  resultati  da  fare  arrossire  tutti  i  partiti 
indistintamente.  Il  paese  non  è  altrimenti  rappresentato,  e  ne{>pore  ii 
paese  cosi  detto  legale,  quello  cioè  che  sì  pronunzia  neir  elezioni.  Tor 
gliamo,  infatti,  ad  esempio  T  ultima  elezione  per  la  seconda  Camera  degli 
Stati  generali,  quella  del  1881.  Allora  i  cattolici  e  i  protestanti  credeoti 
emisero  in  complesso  38,460  voti,  mentre  i  liberali  di  ogni  colore  presi 
insieme  non  contarono  che  27,504  voti.  I  primi  avevano  dunque  10,956  voti 
di  più  degli  ultimi  ;  e  nondimeno,  ad  onta  di  s)  forte  maggioranza  di  voti 
omessi  in  favore  degli  antiliberali,  questi  ultimi  rappresentano  nella  Ca- 
mera la  minoranza.  DegU  86  membri,  onde  consta  la  Camera  legidatia« 
38  sono  antilil)erali  e  48  liberaU. 

È  questa  una  situazione,  della  quale  nessun  p:irtito  può  sostenere  U 
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respoDsabilità,  e  che  non  può  prolungarsi  ulteriormente  ;  tal  è  l'opinione 
generale  del  paese,  e  a  questa  opinione  si  accostano  tutti  i  partiti  politici. 
Per  rimediarvi,  e' bisogna  riformare  la  legge  elettorale.  A  giudizio  d' al- 
cuni, basterebbe  aumentare  il  numero  degli  elettori,  diminuendo  il  censo 
richiesto  per  essere  elettore,  e  costituire  i  distretti  elettorali  senza  mire 
secondarie,  e  in  modo  più  conforme  alle  tendenze  religiose  e  politiche  della 
popolazione  di  ogni  circondario  elettorale.  Altri,  prescindendo  dal  censo 
richiesto  dalla  Costituzione  per  essere  elettore,  vorrebbero  che  il  diritto 
elettorale^  fosse  conferito  secondo  la  capacità  ;  e  una  frazione  del  partito 
liberale,  finalmente,  si  adopra  a  tutt'  uomo  per  ottenere  il  suffragio  uni- 
versale, affine  di  gettare  il  paese  in  braccio  alla  democi*aziaI 

Eccovi  ora  detto  che  cosa  si  vuole.  Ma  altro  è  volere,  altro  è  portare 
ad  effetto  ciò  che  si  vuole;  imperocché  il  legislatore  ordinario  è  vincolato 
dalla  Costituzione,  la  quale  1^  fa  dipendere  il  diritto  elettorale  da  un 
censo,  il  cui  minimuni  è  20  fiorini  e. il  maximum  160,  e  2*  prescrive 
che  il  paese  sia  spartito  in  distretti  elettorali.  Conseguenza  di  queste  due 
condizioni  si  è  che,  senza  una  revisione  della  legge  fondamentale,  non  v'  ha 
posto  nel  nostro  sistema  elettorale  né  per  il  suffragio  universale,  né  per 
il  diritto  elettorale  secondo  la  capacità,  né  pel  sistema  dell'inglese  Hare, 
secondo  il  quale  non  avvi  che  un  solo  distretto  elettorale,  cioè  l'intero 
paese.  Una  revisione  poi  della  Costituzione  non  é  cosa  che  vada  a  genio 
della  grande  maggioranza  degli  Olandesi,  che,  essendo  per  natura  con- 
servatori e  penetrati  dalla  persuasione  che  qualunque  revisione  si  facesse, 
sarebbe  nel  senso  della  democrazia,  vi  si  oppongono  con  tutte  le  loro 
forze,  non  foss' altro  per  impedire  che  divenga  possibile  il  suffragio  uni- 
versale. Egli  é  perciò  quasi  certo  che  la  frazione  radicale  del  partito 
liberale,  che  vorrebbe  ottenere  il  suffragio  universale  mediante  la  revi- 
sione della  Costituzione,  non  riuscirà  ne'  suoi  tentativi.  A  buon  conto,  le 
è  stato  già  risposto  nelle  Camere  che  il  suffragio  universale  non  presenta 
opportunità  per  l'Olanda,  e  che  uno  de' risultati  più  temibili  del  suffragio 
aniversale,  e  la  sua  condanna  più  decisiva,  consistono  in  questo;  che  esso 
non  si  restrìnge  a  introdurre  nell'elettorato  l'influenza  delle  classi  meno 
atte  ad  adempierne  i  doveri,  ma  subordina  tutto  intero  l'elettorato  stesso 
alla  loro  preponderanza  numerica. 

Ove  si  voglia  dunque  aumentare  il  numero  degli  elettori,  la  sola  cosa 
possibile,  dinanzi  alle  prescrizioni  della  Costituzione,  si  è  di  scemare  il 
censo  per  modo  che  il  diritto  elettorale  sia  grandemente  allargato.  La 
Costituzione  ha  determinato  il  maoGÌmum  e  il  minimum,  entro  a  cui  deve 
il  legislatore  tenersi;  ma  questi  non  é  obbligato  né  di  scendere  fino  al 
minimum^  né  di  arrivare  fino  al  maximum.  Diminuendo  cosi  il  censo, 
tanto  nelle  città  quanto  nelle  campagne,  verranno  ad  acquistarsi  parec- 
chie migliaia  d'elettori,  fra' quali  si  troveranno  molti  cattolici  che,  in 
generale,  non  appartengono  alla  classe  più  agiata,  e  un  gran  numero  di 
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protestanti  della  piccola  borghesia,  che  non  professa  il  liberalismo  dond- 
nante  nelle  classi  mezzane. 

Se  il  Governo  inoltre  volesse  serbare  una  misura  pib  giusta  e  pik 
razionale  nella  divisione  dei  distretti  elettorali  ;  sia  col  tenersi  ai  sempKd 
distretti  di  45,000  abitanti,  chiamati  ad  eleggere  un  solo  deputalo,  mi 
comprendenti,  quanto  è  possibile,  eiettori  uniti  insieme  da  circostaoB 
naturali  ;  sia  coir  istituire  grandi  distretti  elettorali,  comprendenti  ag^ 
merazioni  d' elettori,  i  cui  interessi  religiosi  e  politici  sono,  geoeralmeote 
parlando,  gli  stessi;  noi  avremmo  allora,  io  credo,  una  legge  elettone 
che,  invece  di  partorire  i  tristi  risultati,  di  cui  sopra  è  parola,  salverebbe 
i  diritti  di  tutti,  perfino  delle  minoranze. 

2.  La  questione  del  giuramento,  di  cui  s' occupa  presentemente  qu» 
tutta  Europa,  è  stata  messa  in  campo  anche  nella  nostra  buona  Olanda 
da  un  pugno  d'uomini  che  diconsi  atei,  e  chiedono,  almeno  per  sé,  T abo- 
lizione del  giuramento  in  nome  del  diritto  d'incredulità,  che  è  una  eoe- 
seguenza  necessaria  della  libertà  delle  opinioni  religiose^  guarentita  dalh 
nostra  Costituzione. 

Ecco  in  quale  occasione  fu  elevata  la  questione,  di  cui  si  tratti.  È 
la  storia  del  firadlaugh  in  miniatura.  Un  Darwinista  dei  più  dichiinti, 
essendo  eletto  consigliere  municipale  in  una  data  città,  si  rifiuta  a  pre- 
stare il  giuramento  prescritto  dalla  legge,  perchè  è  ateo,  e  non  può,  per 
conseguenza,  invocare  Iddio,  di  cui  nega  resistenza.  L'autorità  muniei- 
pale  si  rifiuta,  dal  canto  suo,  ad  ammettere  l'eletto  senza  ch'ei  presti 
giuramento;  questi  allora  si  rivolge  al  ministero,  chiedendo  che  veogi 
annullata  la  decisione  municipale  e  che  egli,  legittimamente  eletto,  vengi 
ammesso  come  membro  del  Consiglio  municipale  dietro  sempUce  promessi 
e  senza  prestazione  del  giuramento  richiesto.  Il  ministero  approva  h 
decisione  dell' autorità  municipale,  e  rigetta  la  domanda  del  rioorreote 
Quest'affare  fece  gran  chiasso  nel  paese;  il  totale,  per  così  dire,  ddh 
popolazione  si  pronunziava  per  il  ministero  e  per  la  decisione  dell' aolo- 
rità  municipale,  e  contro  l'eletto,  i  cui  pochi  partigiani,  per  buona  sorte 
qua  e  là  spicciolati,  adoperavano  nonostante  tutti  i  loro  fernizzi  per 
produrre  un'opinione  favorevole  all'ateismo  e  agli  atei.  Era  dunque  da 
prevedere  che  la  questione  intorno  al  giuramento  non  rimarrebbe  sepdta 
senz'esser  prima  stata  introdotta  nella  Cannerà  legislativa.  Ebbe  luogo 
difatti  uoMnterpellanza,  e  l'autore  di  essa  domandò,  dopo  lunghe  discus- 
sioni, r  abolizione  del  giuramento,  o  per  lo  meno  la  libertà  di  scegliere 
fra  il  giuramento  e  una  semplice  promessa  per  tutti  coloro,  che  noo 
ammettono  l'esistenza  di  Dìo.  Il  ministro  della  giustizia  difese  valorosa- 
mente  il  diritto  dello  Stato  olandese,  che  non  è  uno  Stato  senza  Dio,  di 
esìgere  il  giuramento,  una  delle  basi  più  solide  dell'ordine  sociale,  il  quale 
riposa  suir  esistenza  d' un  Dio  remuneratore  del  bene  e  punitore  del  male. 
Eccovi  accennato  l'andamento  dell'affare. 
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I  pochi  atei,  che  fira  noi  si  danno  questo  nome,  domandano  adunque 
r  abolizione  del  giuramento,  fondandosi  sul  diritto  éP  incredulità,  che 
sarebbe  una  conseguenza  della  libertà  delle  opinioni  religiose,  guarentita 
dalla  nostra  Costituzione. 

La  nostra  Costituzione  guarentisce,  è  vero,  la  libertà  delle  opinioni 
religiose,  ma  a  me  sembra  che  si  vada  un  po' tropp' oltre  dicendo  che, 
per  conseguenza,  essa  ha  guarentitq  la  libertà  di  negare  resistenza  di 
Dio  e  professar  F ateismo;  in  altri  termini,  che  essa  ha  guarentito  opi- 
nioni ateistiche  e  irreligiose.  No;  la  Costituzione,  parlando  di  opinioni 
religiose,  non  ha  potuto  comprendere  in  queste  parole  le  opinioni  atei- 
stiche, dappoiché  essa  non  conosce  religione  senza  Dio.  E  ciò  essa  pro- 
clama tutte  le  Yolte  che  prescrive  ed  esige  il  giuramento.  Per  bene  otto 
volte  s'incontra  in  essa  la  formula:  Io  giuro... 

Otto  volte  adunque  ella  professa  solennemente  di  non  riconoscere 
l'ateismo.  Inoltre  essa  esige  che  ciascuno  presti  il  giuramento  secondo 
il  rito  del  culto,  cui  appartiene;  quindi  è  che  non  chiede  se  non  una  sem- 
plice promessa  a  qualche  setta  protestante,  il  cui  rito  proibisce  il  giu- 
ramento. Ma  dov'è  egli  dato  di  trovare  il  rito  dell'ateismo? 

È  chiaro  pertanto  che  coloro,  i  quali  diconsi  in  Olanda  atei,  e  si  ri- 
fiutano a  prestare  il  giuramento  religioso,  invocano  indarno  a  propria 
difesa  la  Costituzione,  la  quale  non  accorda  alcun  diritto  né  air  ateismo, 
né  a' suoi  adepti.  Piaccia  a  Dio  che  il  Governo  si  mantenga  fermo  sul 
terreno  costituzionale,  e  non  faccia  nessuna  concessione  a  un  branco 
d'uomini,  che  scalzano  i  fondamenti  dello  Stato  e  della  società  tutta 
quanta! 

3.  Non  posso  astenermi  dal  dire  qualche  parola  intorno  alla  nostra 
eterna  questione  dell'insegnamento,  che,  sòrta  nel  1857,  anno  in  cui  fu 
promulgata  la  legge  suir  insegnamento  prinìario,  non  ha  mai  cessato  di 
tenere  occupati  gli  animi  tutti,  e  che  a' giorni  nostri  è  diventata  una 
questione  politica,  che  divide  il  paese  in  due  campi  ben  distinti.  Da  un 
lato,  infatti,  v'ha  il  campo  de' nemici  del  cristianesimo  e  di  qualsiasi 
rivelazione  soprannaturale  ;  dall'  altro  lato,  quello  dei  cattolici  e  dei  pro- 
testanti ortodossi.  Nel  primo  voi  trovate  i  difensori  e  i  propagatori  della 
scuola  pubblica,  mantenuta  a  spese  dello  Stato  e  dei  Comuni  ;  della  scuola 
cosi  delta  neutra,  per  esserne  escluso  ogni  insegnamento  religioso;  ma 
che  in  verità  è  da  chiamarsi  scuola  senza  religione,  scuola  senza  Dio. 
Nel  secondo  campo  voi  trovate  tutti  coloro,  che  pensano  dovere  l'edu- 
cazione e  r  istruzione  esser  religiose  ;  che  non  vogliono  pe'  loro  figli  un 
insegnamento  senza  religione  e  senza  Dio;  e  che,  siccome  la  coscienza  fa 
loro  un  divieto  di  mandare  i  proprii  figli  alla  scuola  pubblica,  costrui- 
scono essi  medesimi  delle  scuole  a  proprie  spese,  e  le  mantengono  coi 
propri  danari,  per  non  esporre  a  una  perdita  irreparabile  le  anime  inno- 
centi de' loro  amati  figliuoli.  Arrogi  che  i  cattolici  e  i  protestanti  ere- 
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denti,  oltre  alle  offerte  pecunarie  che  debbono  fare  per  procacciare  a'ior: 
figli  un  insegnamento  religioso,  sono  ancora  obbligati,  come  cootribuenl:. 
a  pagare  per  le  scuole  pubbliche,  che  i  loro  figli  non  possono  frequentare 
Egli  è  questo,  senza  dubbio,  un  atto  d' atroce  ingiustizia,  contro  il  qua> 
e  cattolici  e  protestanti  ortodossi  protestano  pubblicamente  tutte  le  \o\ir 
che  sono  chiamati  a  gettare  la  loro  scheda  nelFurna  elettorale:  essi  noi 
ristanno  dal  proclamare  altamente  che  i  loro  voti  sono  diretti  contro  1^ 
legge  scolastica,  che  è  legge  di  sciagura  si  peMoro  figli,  si  per  la  patri! 
medesima. 

È  peraltro  argomento  di  consolazione  il  poter  indicare,  a  questo  ri- 
guardo, un  progresso  sempre  crescente.  Neil*  elezioni  generali  del  187' ^ 
i  cattolici  e  i  protestanti  credenti  non  ebbero  sui  liberali  che  un  guadag;. 
di  4,624  voti,  dove. un  tal  numero,  conforme  ho  detto  testé,  si  elevav. 
nel  1881  fino  a  10,956  voti.  Io  che  dà  un  aumento  di  meglio  che  6,000  vot 
È  permesso  da  ciò  sperar  bene  delUavvenire,  purché  T  ardore  non  > 
rallenti! 

La  legge  scolastica  del  1857,  legge  ingiusta  per  più  d' un  rispeuo  > 
perfino  nel  suo  principio,  fu  rifatta  nel  1878.  Ma  la  legge  del  1878  sa- 
rebb'ella  per  avventura  piii  giusta?  Si  é  mantenuto  tutto  ciò  che  la  le^:.' 
antica  aveva  di  cattivo,  e  si  sono  introdotte  nella  nuova  certe  prescrizior.: 
e  certe  regole,  che  ofièndono  direttamente  la  libertà  d' insegnamento  san- 
cita dalla  Costituzione,  e  rendono  impossibile  ogni  concorrenza  fra  1 
scuola  pubblica  e  la  scuola  privata.  Per  dirne  una,  in  virtù  di  questa 
legge  sono  state  prescritte,  con  ordinanza  reale,  alcune  regole  per  tuti  • 
ciò  che  si  riferisce  alia  costruzione  e  all'ordinamento  delle  scuole,  eli' 
i  cattolici  e  i  protestanti  credenti  erigono  a  proprie  spese.  E  vi  prf^.' 
di  credere  che  le  scuole  costruite  secondo  T esigenze  della  legge  scolastica, 
e  secondo  i  progetti  dello  Stato  costano  assai  care  !  Ma  di  ciò  nulla  preu 
allo  Stato,  perché,  se  non  ha  danaro,  ricorre  al  mezzo  semplicissimo  d' u* 
imprestito.  Difatti  ne  ha  contratto  uno  di  40  milioni  di  fiorini  per  far 
fronte  alle  spese,  che  richiedeva  T  applicazione  della  nuova  legge  scola- 
stica, la  quale  costa  annualmente  al  paese  circa  10  milioni  di  più  dt*.- 
r antica.  A  quanto  sembra,  i  40  milioni  sono  già  smaltiti,  ed  ora  il  Gc< 
verno  farà;  si  dice,  un  secondo  imprestito  di  80  milioni!  Ben  altrìme::t 
procedono  le  cose  per  i  cattolici  e  per  i  protestanti  ortodossi,  giaccL 
essi  debbono  pagare  di  loro  propria  tasca,  e  pagare  doppiamente;  phm.i. 
come  padri  di  famiglia,  le  loro  scuole  religiose,  e  poi,  come  contribueii* 
la  loro  imposta  anche  per  la  scuola  senza  religione  e  senza  Dio!  li 
tentativo  é  stato  fatto  in  vista  di  modificare  le  regole  della  legge  scola 
stica,  per  ciò  che  concerne  la  costruzione  e  T ordinamento  delle  scu •' 
private.  In  questo  senso,  un  deputato  del  partito  ortodosso  ha  presenta: 
alla  seconda  Camera  un  progetto  di  legge,  avente  per  oggetto  di  far  l 
chiarare  dal  Corpo  legislativo  che  quelle  regole  non  sono  obbligatorie  f  • . 
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gli  Slabili,  che  servono  di  scuola  privata,  dove  si  dispensa  T  insegnamento 
primario.  Il  progetto,  accolto  favorevolmente  nelle  sezioni,  verrà  discusso 
alla  Camera  durante  la  sessione  estiva.  Questo  basti  a  darvi  un'  idea  della 
nostra  legge  sulF  insegnamento  piìmario.  Altrettanto,  e  forse  piti,  vi  sa- 
rebbe da  dire  delle  leggi  relative  all'insegnamento  medio  e  superiore. 

4.  Dopo  queste  notizie,  più  o  meno  cattive,  che  dipingono  in  piccolo 
la  situazione  politico-religiosa  dell'Olanda,  vengo  a  parlare  di  un  argo-- 
meoto,  che  interessa  ogni  cattolico,  ma  più  specialmente  i  cattolici  olan- 
desi. Da  secoli  e  secoli  la  repubblica  dei  dotti  si  è  occupata  della  que- 
stione: Chi  è  mai  l'autore  del  libro  De  Imitatione  Christi?  Questo  libro 
eccellente  è  stato  attribuito  a  parecchi  scrittori;  aggiorni  nostri  però  non 
sono  che  due  quelU,  a  favore  de' quali  può  con  ragione  sostenersi  il  diritto 
d'autore  iélhlmitatio  Christi,' cioè:  il  benedettino  Giovanni  Gersen, 
abate  del  monastero  di  S.  Stefano  a  Vercelli,  e  Tommaso  da  Kempis, 
canonico  regolare  della  congregazione  di  Windesheim,  nostro  compa- 
Iriotla. 

II  dotto  sig.  Spitzen,  professore  emerito  di  teologia,  parroco  della  città 
di  Zwolle,  nei  dintorni  della  quale  viveva  un  giorno  Tommaso  da  Eempis 
nel  convento  di  Monte  S.  Agnese,  pubblicò  nel  1881  un'opera  degna  di 
nota  sotto  il  titolo:  Tommaso  da  Kempis,  autore  deWImitatio  Christi, 
Di  quest'opera  io  mi  propongo  adesso  dì  darvi  un'idea  approssimativa  *. 
L'autore  in  una  introduzione  mostra  il  valore  immenso  della  Imitazione,, 
e  dà  un  sunto  della  storia  della  lotta  combattuta  rispetto  al  vero  suo 
autore  dal  1614  al  1880.  Nello  svolgere  il  suo  argomento,  segue  il 
sig.  Spitzen  il  metodo  analitico,  e  in  cinque  tesi,  che  formano  altrettanti 
capitoli,  esamina  a  fondo  la  questione.  Queste  tesi  suonano  come  appresso: 
1.  lllmitasione  non  esisteva  prima  del  secolo  decimoquinto;  IL  I  quattro 
trattati  MVImittmone  comparvero  l'un  dopo  l'altro  prima  del  1427,  e 
furono  messi  insieme  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  ;  III.  L'Zmt- 
kunone  fu  scritta  in  latino  da  un  Neerlandese  appartenente  alla  congre- 
Sazione  di  Windesheim;  IV.  V Imitazione  fu  scritta  da  Tommaso  da 
eempis;  Y.  Si  esaminano  le  ragioni,  per  le  quali  Ylmitazione  viene  at- 
tribuita ad  altri  autori.  Alla  fine  del  libro  voi  trovate  sei  facsimile  dei 
principali  manoscritti. 

Ecco  il  cammino,  che  il  sig.  Spitzen  ci  fa  percorrere,  e  nel  seguire 
ìi  quale  egli  ci  conduce,  metodicamente  a  passo  a  passo,  alla  conchiusione 
Tiriate:  Tommaso  da  Kempis  è  l'autore  della  Imitatio, 

£gli  è  evidente  che  la  prima  tesi,  difesa  nel  capitolo  primo,  è  di 
grande  importanza  nella  presente  questione.  Infatti,  se  V Imitazione  non 

*  Noi  lasciamo  al  nostro  egregio  corrispondente  la  piena  libertà  dei  suoi  giudizi! 
"»i"Jno  al  libro  del  sig.  Spitzen  ed  alla  quislione  che  vi  si  tratta,  della  quale  non 
u-tJiarno  per  ora  doverci  occupare  (Nota  della  Redazione). 


508  CRONACA 

esisteva  prìoia  del  secolo  decimoquioto,  oon  pub  esserne  T  autore  Giovali: 
Gersen,  morto  a  mezzo  il  tredicesimo.  Ebbene  !  il  sig.  Spitzen  dimostri. 
coH'appoggio  di  solidi  argomenti:  1®  che  neppur  una  citazione  tolta  dal- 
Vlmiiatio  in  favore  del  .Gersen  ha  una  data  anteriore  al  secolo  XV, 
2^  che  non  vi  si  trova  una  sola  traccia  di  situazioni,  d' allusioni,  o  d 
fatti  indicanti  un  tempo  anteriore  al  secolo  XV;  3*  che  non  può  affer- 
marsi con  certezza,  a  proposito  d' un  solo  manoscritto  del  XIII  e  del  XIV  se- 
colo, esser  esso  stato  composto  prima  del  secolo  XY.  È  cosa  quanto  m. 
interessante  il  tener  dietro  all'autore  nella  dimostrazione  di  questo  terz<> 
punto;  e  nessuno  al  certo  potrà  maravigliarsi  ch'egli  soprattutto  si  oc- 
cupi del  celebre  manoscritto  acquistato  nel  1830  a  Parigi  dal  Gregon 
manoscritto  che  questi  chiamò  da  principio  Codex  de  Advocatis,  e  p: 
tardi,  dopoché  Y  ebbe  regalato  alla  chiesa  metropolitana  di  Vercdli,  C- 
dex  Vercellensis.  Or  questo  codice  non  è  egli  il  cavai  di  battaglia  <1^ 
difensori  della  causa  del  Gersen?  Ce  ne  duole  immensamente  per  essi. 
ma  a  noi  sembra  che  la  loro  sia  causa  perduta! 

Nel  capitolo  secondo,  che  è  consacrato  alle  ricerche  intorno  alla  on* 
gine  particolare  dei  quattro  trattati  deir/mi^osKm^  e  alla  data  differeou 
della  loro  nascita,  Y  autore  scende  alla  conclusione  che  VlmUcLsione  * 
stata  scritta  in  epoche  differenti  nelle  prime  diecine  del  secolo  XY.  Ti 
punto  luminoso  per  l'autore  fu  un  manoscritto  contenente  quest'aonoii' 
zione  :  Questo  lQ)ro  appartiene  al  monastero  di  Windesheim.  Quel  d^ 
dice,  che  comprende  una  traduzione  olandese,  probabilmente  la  più  aotiiv 
di  tutte,  del  primo  libro  àtìXImita^sione,  insieme  ad  altri  scritti,  fu  tro- 
vato dal  sig.  Spitzen  stesso  a  ZwoUe  in  certe  antiche  fondazioni  pie,  de- 
nominate Case-Emmanude. 

Nel  capitolo  terzo  si  studia  Fautore  di  provare  che  Ylmiiagvm  fi* 
scritta  in  latino  da  un  Neerlandese;  assunto  che  sarebbe  assai  diffic  ^ 
per  tutt' altri  che  pel  signor  Spitzen,  persona  versa tissima   nell'idions 
dei  nostri  padri  del  secolo  XY.  Ond'è  che  l'autore  ci  dà  una  lunr; 
serie  di  neerlandismi,  tolti  AHY  Imitazione,  i  quali  n)Ostrano  chiaramen: 
che  l'autore  AAY Imitazione,  che  ha  scrìtto  in  latino,  ha  dovuto  pen- 
sare in  neerlandese  secondo  il  linguaggio  del  secolo  XV.  Vero  è  ci. 
il  Veratti  vi  trovò  degl'  italianismi,  e  questo  il  nostro  autore  non  vatp 
osserva  però  assai  a  proposito  che  gì'  italianismi,  formatisi  sotto  r  :  - 
fluenza  delle  lingue  romanesche,  le  quali  andavano  in  allora  sempre  p*' 
sviluppandosi,  erano  già  da  un  pezzo  il  patrimonio  comune  di  tutti  qoe):  ^ 
che  adoperavano  il  latino  di  quei  tempi  a  veicolo  de'  loro  pensieri,  e  i^ " 
fino  di  coloro  che  n'erano  affatto  digiuni.  Altra  cosa  è  il  linguaggio  e 
mune  d' una  data  epoca,  altra  cosa  l'idioma  proprio  d' una  persona  det»r 
minata,  che  adopera  il  linguaggio  del  suo  tempo.  È  questo  appunto  il  o 
dell'autore  AAV Imtasione^  il  quale  ha  scritto  in  latino,  ma  ha  dovuv^ 
pensare  secondo  il  neerlandese  del  secolo  X Y.  Quest'  autore  era  sacerd(*''  ; 
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quest* autore  era  Religioso,  non  già  benedettino,  ma  si  canonico  della  con- 
gregazione di  Windeshein)  :  ecco  ciò  che  il  signor  Spitzen  riesce  inoltre 
a  provare  nello  stesso  capitolo  terzo. 

II  capitolo  quarto  contiene  il  punto  capitale,  in  quanto  che  deve  in 
esso  provarsi  essere  Tommaso  da  Keropis  Fautore  dtìV Imikufione,  Le 
prove  che  T autore  fornisce,  sono:  1®  La  concordanza  sorprendente  deU 
VlmiUmone  con  altri  scritti  di  Tommaso  da  Kempis,  de' quali  non  è  da 
revocarsi  in  dubbio  T  autenticità  ;2*'  Cinquanta  manoscritti,  peroranti  la 
causa  di  Tommaso  da  Kempis,  taluni  de' quali  portano  la  siia  propria 
sottoscrizione  ;  3°  le  attestazioni  di  parecchi  suoi  contemporanei,  degni  di 
fede,  fra' quali  figurano  de' Religiosi  del  suo  Ordine,  de' suoi  intimi  amici 
e  altri  scrittori  del  suo  tempo.  Alcune  di  queste  attestazioni  saltano,  come 
suol  dirsi,  agli  occhi;  mi  basti  citare  quella  di  Giovanni  Busch,  fratello 
ìq  religione  di  Tommaso  da  Kempis,  suo  amico  e  vicino  del  suo  convento 
di  Monte  S.  Agnese.  Ebbene  !  il  Busch,  nel  suo  Ghromcon  Wendesmense^ 
anteriore  di  7  anni  alla  morte  di  Tommaso  da  Kempis,  dice  di  quest'ul- 
timo eh'  era  uomo  di  sperimentata  virtù,  il  quale  scrisse  parecchi  libri  di 
divozione,  uno  fra  gli  altri  :  ^i  sequitur  me,  de  Imiiatione  Chrisii. 

Siffatta  attestazione  vale  di  per  sé  sola  assai  più  di  tutti  i  manoscritti. 
Fintantoché  esisteranno  queste  parole,  scrìtte  —  dice  il  signor  Spitzen  — 
da  un  uomo  chiaro  per  tanti  meriti,  da  un  testimone  cosi  degno  di  fede, 
qual  é  il  Brusch,  autore  delV Itnitcusione  sarà  tenuto  Tommaso  da  Kempis. 

L' assunto  propostosi  dair  autore  nel  capitolo  quinto,  destinato  a  pren- 
dere in  esame  le  ragioni,  per  cui  l' Imitaeione  é  stata  attribuita  ad  altri, 
è,  dopo  tutto  quanto  precede,  ben  facile  :  ed  ecco  in  qnal  modo  ei  se  ne 
dì  simpegna.  Dopo  aver  dimostrato  come  sian  potuti  nascere  sotto  altri 
Domi  alcuni  manoscritti  della  Imitasfione,  mette  alla  prova  le  ragioni, 
state  in  epoche  differenti  e  da  diverse  persone  allegate  per  conferire  il 
diritto  d'autore  deWImiiaiio  a  varii  scrittori,  incominciando  da  S.  Ber- 
nardo e  terminando  con  Giovanni  Gersen,  del  quale  si  occupa,  com'è  facile 
immaginare,  assai  lungamente.  Sono  di  seguito  da  lui  esaminati:  la  tra- 
di7ìone  esistente  in  Italia  in  favore  del  Gersen,  gli  argomenti  de' suoi  di- 
fensori, i  manoscritti  prodotti  da  loro,  l'eastenza  storica  di  Giovanni  Gersen 
eome  abate  del  convento  di  S.  Stefano  a  Vercelli  ;  e  la  conchiusione  finale 
di  tutto  questo  esame  si  é  che  Giovanni  Gersen  non  é,  né  può  essere  l' au- 
tore dell'  Imitaaicne, 

5.  Sullo  scorcio  dello  stesso  anno  1881,  il  signor  Spitzen  pubblicò  una 
Nalesfinff  o  appendice  della  sua  opera,  in  cui  si  contengono  le  osservazioni 
e  gli  appunti,  eh'  egli  avea  fatti  a  sé  medesimo  rileggendola,  o  che  gli 
erajo  stati  fatti  da  altri.  Anche  di  quest'appendice  mi  preme  darvi,  prima 
di  por  fine  alla  mia  lettera,  un  piccolo  cenno. 

L' appendice,  nella  quale  l' autore,  oltre  al  porgere  ulteriori  schiari- 
menti intomo  a  differenti  punti,  confuta  gli  argomenti  contro  la  sua  tesi: 
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Tommaso  da  Kempis  è  Y  autore  dell'  Imitatio  Christi;  argomenti  lolii 
per  la  maggior  parte  dai  manoscritti  militanti  a  favore  di  Giovanni  Gersei. 
contiene  vers9  la  fine  un  gran  tesoro  consistente  in  una  diecina  di  Canim 
spiritualia,  composti  da  Tommaso  da  Eempis  e  rimasti  fìnquì  sconosciuti 

Fra  i  manoscritti  tiene  il  primo  luogo  il  chodex  chartaoeus  in  1*2 . 
che  dicesi  «  essere  del  secolo  XIY.  »  Questo  codice  appartenne  un  tempo  a 
convento  benedettino  soppresso  di  Wiblingen,  ed  è  presentemente  pr^^ 
prìetà  del  convento  di  Kàmthen  dello  stesso  Ordine.  Esso  non  contien" 
che  i  4  libri  dell'  Imitatio,  Alla  fine  del  primo  libro  si  trova  (fogL  58 
«  In  die  apostoli  Andree  1384  ;  »  in  principio  del  secondo  libro  {fogl.  8C  : 
«  Capitula  1384;  »  alla  fine  del  terzo  (fogl.  211*>  )  di  nuovo:  <  138i.  * 
e  dopo  il  quarto  libro  (fogl.  257»  ):  «  1385.  Die  festo  Paschaeper  N.  V 
Urbano  papa.  »  Finalmente  alla  pagina  susseguente  (fogl.  257*»  )  trovai 
di  bel  nuovo  e  immediatamente  ripetuto  :  <  13S3,  Urbano  papa^  »  io\* 
di  che  si  legge:  «  Scriptor  mente  pia  petit  unum  Ave  Maria.  Si  normn 
quaeris,  Nicoìaum  recte  tenebis,  Si  Vogt  addatur,  qui  scripsit  ips* 
vocatur.  »  Come  scrittore  e  autore  dell' ultima  pagina,  si  sottoscnu 
*  Fr.  Nobrich  MCCCCXIV.  » 

Ecco  dunque  un  manoscritto  portante  parecchie  date  in  cifre  arab^ , 
ma  tutte  appartenenti  al  secolo  XIV;  scritto  da  Niccola  Vogi,  ma  la  cui 
ultima  pagina  è  stata  vergata  da  Fr.  Nobrich  nel  1414,  data  che  è  stai 
espressa  in  numeri  ronoani. 

II  dotto  signor  Spitzen  prova  che  questo  codice  è  stato  falsificato.  K 
veramente,  chi  non  lo  consideri  che  in  sé  stesso,  vi  trova  già  forte  ragioo? 
a  supporlo.  Un  codice  datato  del  1384  e  del  1385  in  cifre  arabe;  lo  stesso 
codice  datato  in  seguito  del  1414  in  numeri  romani  secondo  T  usanza  d^ 
quei  tempi;  il  trovare  in  questo  codice  quattro  volte  una  data;  il  u^c- 
varne  una  perfino  in  un  luogo,  dove  non  suol  mettersene  alcuna  (fol.  S^* . 
dopo  «  capitula,  »  prima  dell' indicazione  dei  capitoli;  la  data  1385  ve 
l'aggiunta  di  «  Urbano  papa  »  nel  foglio  257»  ,  immediatamente  ripetuta 
nel  foglio  257^  ;  tutto  ciò  dee  parere  alquanto  sospetto  a  chi  s' inteo  k 
un  tantino  d' archeologia. 

Ma  v'ha  anco  di  più.  I  difensori  della  causa  di  Gersen,  fra  gli  aìtr 
il  Dott.  Wolfsgruber  nella  sua  opera  scritta  in  tedesco  :  Criovanni  Gersm 
sono  costretti  a  riconoscere  che  la  scrittura  di  quel  codice,  per  ciò  cL^ 
risguarda  il  ducttés  e  le  abrevationes,  indica  il  secolo  XY,  e  che  le  dat^- 
esistenti  a  pagg.  58  e  211  del  manoscritto  sono  state  cancellate  e  ["' 
rifatte  col  pennello.  Per  conseguenza  il  codice,  quantunque  portante  ! 
data  del  1384  e  del  1385,  apparterrebbe,  a  giudizio  degli  stessi  Gersenisii. 
al  secolo  XV,  e  inoltre  le  cifre  1384  e  1385,  che  si  osservano  sulle  pa- 
gine 58  e  211,  sarebbero  state  cancellate  e  rifatte  col  pennello;  inalin 
termini,  queste  cifre  presentano  tutti  i  segni  di  essere  state  cambiate,  [vr 
non  dir  peggio.  L'autore  trova  poi  un  argomento  per  la  falsificazione  il' 
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questo  manoscritto  nell'asserzione  contenuta  nel  foglio  257^  :  «  1385.  Die 
festa  Paschae,  Urbano  papa.  »  Come  è  mai  possibile  che  la  solennità 
di  Pasqua  cadesse  nell'anno  1385  il  di  della  festa  di  S.  Urbano,  che  si 
celebra  dalla  Chiesa  il  25  di  maggio?  Egli  prova  che  N.  V.  ossia  Nic- 
cola  Vogt,  abate  di  Wiblingen,  morto  nell'intervallo  fra  il  1380  e  il  1404, 
non  è  r  autore  di  quel  codice,  il  quale,  giusta  V  avviso  del  Dott.  Wolf- 
sgruber  e  de' suoi  partigiani,  si  riferisce  evidentemente  al  secolo  XV;  e 
che,  per  la  stessa  ragione,  quel  «  Fr.  Nobrieh,  »  il  quale  vuoisi  che  sia 
il  benedettino  Nobrich  Halbluzel,  stato  fino  al  1432  superiore  a  Wiblingen, 
non  poteva  nel  1414  scrivere  l'ultima  pagina.  Del  resto,  la  soluzione  e  la 
spiegazione,  che  il  signor  Spitzen  dà  circa  al  modo  in  cui  possa  avere 
avuto  luogo  la  falsificazione,  sembra  a  me  ragionevolissima  e  facilmente 
ammissibile.  L'autore  osserva  molto  a  proposito  che  per  il  codice  di 
Wiblingen,  al  quale  uno  scrittore  qualifìcantesi  «  Monachtis  0.  S,  B.  » 
nella  Rivista  inglese  Te  Tablet,  e  il  professore  Veratti  nella  sua  Disser- 
tarne epistolare,  annettono  tanta  importanza,  è  un  colpo  mortale  il  non 
essere  stato  neppur  mentovato  nelle  celebri  conferenze  tenute  in  Parigi 
gli  anni  1671, 1674  e  1678.  Eppure  là  vennero  portati  tutti  i  manoscritti, 
che  eransi  potuti  rintracciare  nelle  pubbliche  biblioteche  dei  diversi  paesi 
f*  in  quelle  dei  conventi  benedettini  I  Vero  è  che  vi  fu  mostrato  ed  esa- 
minato un  manoscritto  di  Wiblingen,  un  codice  cioè  scritto  nel  1437 
<  in  Concilio  Basileensi,  »  ma  il  nostro  codice  non  vi  apparve  affatto. 
Certo  è,  d'altronde,  che  lo  si  conosceva;  ma  non  vi  si  ammetteva  impor- 
tanza veruna,  vuoi  perchè  portava  ancora  le  cifre  1484  e  1485,  vuoi 
perchè,  quantunque  portasse  già  le  cifre  falsificate  del  1384  e  del  1385,  i 
partigiani  del  Gersen  non  avevano  fiducia  in  tali  cifre.  Il  signor  Spitzen 
si  dichiara  per  la  prima  ipotesi. 

Per  finirla,  il  nostro  autore  confuta  T  asserzione  del  sig.  Doti.  Wolfs- 
gruber  nel  suo  Giovanni  Gersen,  e  soprattutto  quella  del  «  Monachus 
0.  S,  J3.,  »  nel  Tablet^  le  quali  ammettono  due  manoscritti  di  WibUngen: 
il  <r  codex  Wibigensis  /,  »  e  lo  scritto  originale,  da  cui  il  «  codex  Wi- 
hligensts  II,  »  in  casu  il  manoscritto  in  questione,  sarebbe  stato  copiato 
liei  secolo  XV.  Il  signor  Spitzen  dimostra  fino  air  evidenza  non  essere  una 
tal  soluzione  ammissibile,  dappoiché  nell'  ultima  pagina  «  Fr.  Nobrich  » 
si  dice  semplicemente  scrittore  e  autore  di  quella  pagina,  laddove  di- 
chiara espressamente  che  un  altro  «  N.  V.  »,  vale  a  dire  Niccola  Vogt, 
^  Io  seriptor  del  codice  stesso. 

Si  è  voluto  desumere  un  argomento  contro  la  tesi  del  signor  Spitzen 
JaJ  codice  di  Padolivone,  che  dicesi  appartenere  del  pari  al  secolo  XIV. 
Era  facile  all'autore  il  provare  che  questo  manoscritto  è  tutfalpiù  del 
secolo  XV,  appoggiandosi  all'autorità  dei  dotti  adunati  in  Parigi  nel  1671, 
i  quali  ardirono  soltanto  dichiarare:  £i  sembra  essere  stato  scritto  per 
lo  meno  dugent'anni  sono.  Ma  allora  non  eravamo  più  nel  secolo  XIV. 
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0  non  si  legge  adunque  in  certo  poema,  composto  io  lòde  di  «  Otanami 
Gersen,  »  che  questi  era  professore  di  teologia  in  Parigi  e  ehe  vi  godeii 
grande  riputazione  nel  1429? 

L' autore  rigetta  parimente  Y  asserzione  che  i  cosi  detti  «  ooHeei  Jfrj" 
ratoriani  »  datino  dal  secolo  XIV.  Il  primo,  al  dire  del  Muratori,  i^ 
«  finitus  die  XII mensis  decembris  MCCCCLV  »^ ;  e  V altro  è  da 
chiamato  «  codex  chartaceus,  sed  perveiustus,  »  U  ultimo  non  ha  dm^j 
ma  può  chiamarsi  «  pervetustus,  »  quantùnque  sìa  stato  scritto  ?M] 
la  metà  del  secolo  XV. 

Quanto  alle  più  antiche  fra  le  versioni  italiane,  il  nostro  autore  i\ 
accosta  air  opinione  del  Santini,  il  quale  le  fa  risalire  o  alla  seconda 
del  secolo  XV,  o  al  principio  del  XVI.  Egli  termina  poi  col  coosacnrl| 
una  parola  ai  due  manoscritti  «  sconosciuti  del  13"*  e  del  Ì4^  secche  » 
codex  latìnus  e  un  codex  italus^  stati  ultimamente  trovati  nella  biUil'j 
teca  di  Padova  da  Don  Claudio  Buzzoni.  Avrò  io  bisogno  di  dirvi 
rerudito  e  dotto  parroco  Spitzen  attenderà  argomenti  ulteriori  e  pìb 
chiudenti  che  non  sia  il  giudizio  del  Padre  Buzzoni,  prima  di  ammett 
Talta  antichità  di  quei  due  manoscritti? 

Bastino  questi  pochi  cenni  a  darvi  un'idea  dell* interessante  Àppeadiflij 
del  signor  Spitzen  intorno  alla  famosa  questione:  Chi  è  mai  T autore 
Vlmitatio  Christi? 


VERISMO   E  VERITÀ 

AI  POETI  MODERNI 

17eirxa.  E^clizione  ooii  molte  a.sg'^tuiite 

IValo,  Tip,  Oiachettiy  Figlio  e  (7.  —  Un  Volwne  in  16,  di  pagine  20o. 

l'resmos  li  ire  1*  SO. 

/oigersi  all' Amministrazione  della  Civilià  Cattolica  —  Firenze 
Via  Torta,  14. 


LA   FILOSOFIA 

(U  S.  TOMMASO  D'ACQUINO 

del  P.  G.  M.  GORNOLDI  d.  C.  d.  G. 

Ten^  edizione  IUIIm»  «eereseiiU  dtll'Aitore 

I  ogua,  Tipografia  Ponlificia  Mareggiani,  1880,  m  8  gronde,  presso  a  1000  pagine. 


Di  questo  egregio  Corso  si  ve^gn  la  rivista  che  ne  Tu  fatta  nel  quad.  lìl. 


COSMOGONIA  NATURALE  COMPARATA  COLLA  GENESI 

per  G.  B.  PIANflANI  d.  C.  d.  G. 

Roma  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi.  in  8.  Prezzo  l^*  6. 

Questo  é  forse  il  libro  più  compiuto  chi;  si  trovi  sopra  una  materia,  che  si 

vita  ora  dai  doti!  cattolici  e  dagli  increduli.  Il  P.  Pianciani,  uomo  versa- 

>)nio  nelle  scienze  sacre  e  profane,  ha  saputo  non  solo  svolgere  l'argomento 

i  principii  delle  diverse  scienze  fisiche,  ina  mostrarne  T armonia  cdlla  Genesi 

MJia  tipologia. 

IL  VALOBE  E  LA  VIOLAZIONE 

DELLA  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE 
del  P.  VALBKTINO  8TEGGAKELLA  d.  C.  d.  6. 

CON  APPENDICE   DI   DOCUMENTI 

Roma,  coi  tipi  della  Civ.  Gatt.  Un  voi.  in  8.  Prezzo  L.  3. 

L*  opera  si  divide  nelle  due  parti  che  annunzia  il  suo  titolo.  La  prima  tratta 
i  Valore  della  Dichiarazione  Pontificia,  il  quale  vi  si  presenta  con  tal  copia 
lame  di  ragioni  teologiche,  che  non  pare  si  possa  desiderare  di  più.  La  se- 
I  <ia  tratta  della  Violazione  de'  sacri  diritti  della  S.  Sede,  mostrandone  il 
i.Uo  grave  e  la  qualità  delie  pene  a  cui  soggiace,  con  argomenti  teologici 

ùlia  prova  de* sentimenti  espressi  e  praticati  dalla  Chiesa,  fino  dai  primi 
</it  del  Dominio  temporale  dei  Papi.  Finalmente  segue  un'Appendice  di  scelti 

uruenti   che  coronano  la  doppia  trattazione  svolta  nel  libro. 


L'ORBE  GAHOLIGO  A  PIO  IX 

PONTEFICE  MASSIMO 

esulante  da  Roma  1848-1850 

Thie  volumi  in  S.  grande  di  circa  pagg.  400  ciascuno.  —  Napoli,  Tipog 
(Min  Civaia  Cattolica,  1850, 

1  due  annunziati  volami  sono  un  monumento  splendidissimo  della  dÌFC 
di  tutta  la  cattolicità  verso  il  S.  P.  Pio  IX  nella  dolorosa  circostann  de 
esilio  por  le  note  vicende  del  1848.  Es^si  dimostrano  insieine  quanto  sia  rad 
1*  amore  eia  pietà  verso  il  Romano  Pontificato  nei  cattolici  di  tatto  il  m 
contro  ai  quali  per  conseguenza  debbono  combattere  quanti  sono  i  persec 
della  Chiesa  e  dell*Augusto  suo  capo. 

Il  prezzo  dell'Opera  è  ridotto  a  li.  8. 


MISSALE  ROMANUM 

ACCURATISSIMA  EDITIO  Cl'M  TEXTU  eY  CAMU 

a.  9.  Bituim  oonf;ireg:a,tione  a<lp&*ol>a.to 

ET   MISSIS    NOVISSIMIS  AUCTA 

Taurini,  ex  typ.  Pontificia  et  Archiepisc.  Equitis  Peiri  Marietti  18ì 
ìli  4°  grande. 

Annunziamo  con  piacere  questo  nuovo  Messale,  che  si  deve  alle  core 
l'egregio  Cav.  Pietro  Marietti.  La  carta  è  di  lino,  fatta  a  mano,  come  si  è 
pre  usato  nelle  edizioni  liturgii  he,  i  caratteri  sono  di  bella  forma  e  n 
sopratfino  Tincbiostro.  tanto  il  nero  quanto  il  rosso.  La  disposizione  e  coni 
sono  opera  di  Mons.  Ponzi,  sostituto  della  S.  Congregazione  dei  Riti,  il  qn 
rivide  lutti  i  fogli,  e  perciò  si  legge  in  fine  un*approvazion6  della  medesimt 
erogazione.  Questi  medesimi  pregi  furono  notati  nel  decreto  di  lode  •  a 
vazione  che  volle  premettere  ull»  edizione  Mons.  Arcivescovo  di  Torioa  F 
(franco  di  porto)  legato  in  pelle  nera  !■.  26. 00,  legato  in  pelle  rossa  L.  9S 
in  pelle  nera,  dorato  sui  fogli  !■.  27.  60,  in  marroixhino  rosso,  dorato  s 
^li  II.  30.  00,  ed  in  altre  legature  più  ricche  a  diversi  prezzi. 


IL  CORRISPONDENTE  DEL  CLERO 

PERIODICO  SETTIMANALE 
Prezzo  d'assooiazione  li.  6  per  un  anno  e  li.  3  per  on  Mmest 

Le  Materie  per  l'anno  188:2  sono  le  soi^ucnti  :  1 .  Spiegazione  degli  avi 
delle  Domeniche.  :2.  Alti  della  S.  Sede.  '.].  Cause  importanti  e  specialmeat 
utili  risolute  dalle  S.  Congregazioni  di  Roma.  i.  Cause  in  materia  eocleiii 
disputate  innanzi  ai  tribunali  civili.  5.  Caso  liturgico.  0.  Caso  morale.  7. 
chismo  Cattolico.  8.  Panegirici  e  discorsi.  0.  Archeologia.  10.  Erudizione  tal 

Da  ciò  solo  può  argomentarsi  quanto  questo  Periodico  debba  lonun 
agli  ecclesiastici  in  genemle,  e  in  particolare  ai  Parroci  sì  per  la  propri 
zione,  e  sì  per  quella  del  popolo. 


Prato,  T>p.  Uiarhetti,  Ki^liu  f  C.  AiNURUA  UOROiNI,  ^erentt 
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Beatus  populus  cuùm  Dominus  Deus  eius. 

PSALM.  CXLllI,  15. 


AMO  TMGESIMOTEEZO 

SERIE  XI.  —  VOL.  X.  —  QUADERNO  767 
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del  1840,  dimostra  che  gli  ebrei  si  servono  anche  ora,  più 
volte  Tanno,  del  sangue  cristiano  nei  loro  riti  religiosi.  Vane 
ani  ebraiche  per  eludere  o  schiacciare  quanto  loro  si  op- 
pone sopra  tal  argomento.  Spiegazione  di  tutto  il  mistero. 
Si  dimostra  che  gli  ebrei  hanno  ora  per  legge  anche  il  Non 
amare  Iddio »    ivi 
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PRKSSO  LUIGI   MANUELLI  LIBRAIO 

Vi»    del    ProooiMolo     IO 

pr«s8o  S.  Maria  iu  Campo 

3  Giugno  1882 


GLODOALDO  PRINCIPE  DI  DANIA 

TRAGEDIA  LIRICA 
del  P.    CESARE  ANTONIO  DE  CABA  d.  C.  d.  O. 

Roma,  Tipografia  dei  Fratelli  MonaldL  In  8  di  pagg.  4/i. 

I^reasaso  Oent.  «yo. 
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LEO  pp.  zm. 

AD  FVTVRAM  REI  MEMORI AM. 

Singulare  praesidium  et  decus  semper  Ecclesia  catholica  sibi 
sensit  accedere  eorum  hominani  opera,  qui  christianam  sancti- 
Tatis  officiique  perfectionem  expetentes,  humanis  rebus  generosa 
«iiiadani  alacritate  dimissis,  sese  lesu  Christo  dicavissent.  Qui 
^-tsi  principio  quidem  semota  a  civitatibus  loca  liberius  Deo  va- 
«'aturi  incolerent,  rationemqne  aetatis  degendae  clericalium  mu- 
nerum  expertem  mallent,  postea  tamen,  proxiniorum  cantate  et 
quandcque  Episcoporum  etiam  auctoritate  compulsi,  in  urbes  con- 
cedere et  sacerdotalium  munerura  officia  susci  pere  non  recusa- 
rnnt.  —  Mirifico  Inter  hos  vel  a  primis  Ecclesiae  saeculis  effulsit 
ijiagnus  Ule  Basilius  Caesareae  in  Cappadocia  Episcopus,  theolo- 
irus  idemque  orator  cum  paucis  comparandus,  qui  non  modo  ad 
.Minem  yirtutis  laudem  ipse  contendit,  sed  ad  imitationem  sui 
v.icavit  plurimos:  quos  sapientissimis  praeceptis  institutos  ad 
I'  inmunem  religiosae  Titae  disciplinam  in  coenobia  congregavit. 
li  vero  poenis  yoluntariis  et  labore  assuefacti  in  divinas  laudes 
v^acrarumque  doctrinarum  studia  dispertiebant  utiliter  tempora; 
;:i.|ue  bis  artibus  cum  alia  multa  assecuti  fuerant,  tum  illud 
]>-aecipue  ut  rem  christianam  valerent  et  virtute  sua  illustrare 
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et,  ubi  opus  esset,  date  opera  defendere.  Quamobrem  quo  tempore 
praeclarus  ille  viroruin  religiosorum  Orde  Photiana  clade  interiit, 
fons  utilitetuin  non  exiguus  una  secum  exaruit.  Vemm  ubipri- 
mum,  receptìs  denuo  in  Ecclesiam  catholicam  Euthenis,  ille  re- 
yixit,  et  in  dignitetem  pristinam  revocatus  est  adnitente  Sancto 
losaphato  Archiepiscopo  Polocensi,  martyre  invicto,  eodemque  eius 
Ordiuis  alumno,  tiinc  Rutheni  revirescentis  sodalitii  celeriter  sen- 
sere  operam.  Eius  enim  sodalibus  id  maxime  erat  proposituin, 
Conservare  Rathenornm  cnm  Ecclesia  Romana  coniunctionem,  ple- 
bem  erudire,  in  iuventute  instituenda  elaborare,  parochialia  nin- 
nerà gerere,  cunctis  demum  officiis,  quae  ad  excolendos  animos 
pertinent,  perfungi,  praesertim  si  Cleri  saecularis  aut  numerus 
aut  industria  temporibus  iinpar  extitisset.  Quibus  illi  de  caussis 
tantum  sibi  apud  omnes  benevolentiae  conciliarant,  tantum  opi- 
nionis  et  gratiae,  ut  nonnisi  ex  Basilianis  legerentur,  qui  rei 
Episcopi  vel  Arcliiiiiandritao  fieront'.  In  Zamoscena  SvnodoBu- 
Ihenorum  provinciali,  cuius  Apostolica  Sedes  decreta  confìmiavit^ 
cantum  fuerat,  ut  nemo  esse  Episcopns  posset,  quin  institutom 
Basilianum  professus  esset,  nemo  autem  profitori,  quin  intra  mo- 
nasterii  septa  annum  prohationis  regularis  et  sex  hebdomadas  . 
ad  leges  et  consuetudines  sancti  Basilii  exogisset-.  Itaque  non 
solum  Episcopi  Ruthenorum,  sed  etiam  Pontifices  Romani,  De- 
cjssores  Nostri,  sodalitatem  Basilianam  magno  in  honore  hi- 
bneruut,  meriti sque  laudibus  prosecuti  et  praecipua  cura  complexi 
simt:  eam  quippe  probe  noverant,  Ecclesiae  catholicae  maxime 
apud  Rutbenos  et  antea  plurimum  profuisse  et  in  posterum  non 
minus  profuturam.  De  Clemente  VIIP  et  Gregorio  XIII*  sati^ 
constat,  quantum  in  ornandis  Basilianis  operae  studiique  colloca- 
riut:  quos  ipse  Ben-dictus  XIV^  et  reeentiore  memoria  Plus  Yll* 

*  Bp»vp  Ronoil.  XIV  dioi  12  Aprilis  1753  ine.  Tnchjtum  qtiidem.  \ 

•  Syn.  Zamosc.  Til.  VI  do  Kpiscopis. 

^  ciarli.  Vili,  Altissimi  dispositionc  23  St-pt.  1003. 

*  <ìn»^.  XIII,  BtnKtdictus  Deus  1   Nov.  1570.  ' 

•  ÌU'ìiod.  XIV,  Inter  phtres,  2  mali  17  li.  hichjtwn  12  Apr.  1753.   Super  fu-  \ 
vìi'iitim  [50  Mari.  1750. 

"  Plus  VII,  E'i  sunt  Ordinis  3U  lulii   1822. 
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5ÌDgiilaribns  verl»is  commeiidanint.  His  vero  liiciilentnm  postro!i;o 
tempore  accessit  testimoniiim  f.  r.  Pii  IX  ^  iis  consignatnm  lìt- 
teris  Apostolicis,  in  qaibns  B.  losaphato  sanctornm  caeliluin  so- 
lemnes  honores  decernebantur. 

Sed  pristina  mouasteriomm  coniunctioiie  direni pta,  Ordinem 
iampridem  florentissimum  variis  debilitatimi  casibiis  humanac 
infirmitatis  incommoda  non  parimi  alflixere  :  idqiie  maxime  per 
hanc  aetatem.cuni  in  tanta  opinionum  insania  et  corruptela  moriim 
passim  doctrina  catholica  in  invidiam  vocetur.  Abdnctis  praotena 
rerum  novarnm  ciipiditate  ad  profana  studia  animis,  multonim 
!aritas  deferbuit,  ac  pauci  inveniii:itar,  qui  mortalibus  abdicai Is 
rebus  proxime  ingredi  R*su  Ghristi  vestigiis  instituant.  —  Xobis 
interim  Ordinis  Basiliani  d.)lontihus  vicem,  et  qua  ratione  rok- 
rari  casum  eius  oporteret,  in  animo  con^iilorantil)iis,  illud  coiu- 
mode  accidit,  ut  de  rcr.im  statu  non  modo  Xos  Episcopi,  sed 
ìtium  ex  eodem  Ordine  sodalìs  dilig«mfer  docuerint.  rìuniu  quol 
)lim  in  Orientalium  Erclesiarum  discrimine  Basilius  magiius, 
;dem  illi  sibi  faciendum  opportune  c».'nsueruut,  ut  opcm  Apusto- 
licae  Sedis  imploraverint,  proposilis  etiam  inter  alia  rem^diis, 
inae  sanctus  losaphat  in  caussa  simili  sapienter  et  utilitìr  ad- 
Wbuit.  Perplaciiit  Nobis  communis  Episcoporiim  et  Monachoruiii 
roluntas:  et  leniri  coeptus  est  animi  nostri  dolur  Tluth«'n<»rnìu 
caussa  susceptus,  de  quibus  quotios  cogitamus,  t)ties  an^iiiiii.": 
non  enira  possumus  vel  illatas  (Idei  catholicao  iacturas  non  de- 
plorare, vel  praesentia  pericula  non  extimescere.  Sed  rocte  spp- 
randum  in  posterum  iudicamus,  si  Beo  adiutore  et  ausidco  ina- 
gnus  ille  Monachorum  Orde  ex  integro  floruerit,  quo  vig('n^% 
Ruthenorum  viguit  Ecclesia.  Habendus  enim  ille  est  anno-:i*) 
iDstar  arboris,  cuius  radix  sancta:  unde  novarum  insitione  pal- 
mitum  fractus  expectare  licet  laetos  et  uberes:  idque  eo  magis 
quod  cultores  expetuntur,  quorum  alias  est  in  opere  eodem  in- 
dastria  spectata,  scilicet  sodales  e  Societate  lesu,  quos  ipso  san- 
ctus losaphat  et  Velaminus  Rutski  Metropolita  adiutores  opti- 

*  Plus  IX,  Sj^émhdimnmm  Orientalis  Eccìesiae  29  lon.  1867. 
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mos  experti  sunt,  —  Igitur  de  gravi  huiiismodi  negotio,  qiioJ 
singulares  ciiras  Nostras  sibi  iure  vindicat,  mature  deliberare 
iussiiims  aliquot  Venerabiles  Fratres  Nostros  S.  R.  E.  Cardinales 
e  sacro  Consilio  christianae  fidei  propagandae  Orientalibus  nft- 
gotiis  praeposito.  Qiionim  cimi  probaveriraiis  sententias,  ad  or- 
dinandaiii  sodalitatem  Basilianaiu  in  monasteriis  Galliciae  ei 
quae  sequuntur  auctoritate  Nostra  Apostolica  decemimus,  reli- 
gioseque  servari  praecipimiis. 

Inclytum  Ordinem  S.  Basilii  magni  in  Ruthenis  sic  restituì 
volumus,  ut  sodales  eius  ad  sacerdotalia  munera  probe  excultì 
in  curaiida  proximorum  salute  sempiterna  strenue  versentar. 
Atque  in  hoc  genere  nihil  optamus  magis,  quam  ut  studeant 
ipsum  S.  losaphatum  ferme  alterum  parentem  suum  imitari,  et 
ad  excellentom  eius  caritatem  proxime  accedere.  Huius  rei  gratìi 
CoUegium  tirociniorum,  seu  Nontiatum,  uti  vocant,  iure  legitimo 
constitui  volumus  in  Monasterio  Dobromilensi  intra  fines  Dìoe- 
ceseos  Premisliensis  :  cuius  mouasterii  templum  et  continentes 
aodes  una  cum  omni  re  familiari,  iuribus,  redditibus  Collegio 
tirociniorum  seu  Novitiattn  cedant. 

Mouachos  Ordinis  Basiliani  in  Qallicia  futures  tirocinium  in 
Monasterio  Dobromilensi  penero  rato  tempore  iubemus  :  si  sccos 
posuerint,  professio  religiosa  irrita  infectaque  esto. 

Quo  tutius  et  ftrmius  fatiscentis  Ordinis  necessitatibus  con- 
sulatur,  pluresque  adolescentes  ad  profitendum  tam  salutare  vite 
institutum  excitentur,  privilegium  eamdem  ob  caussam  a  Pio  VA 
Decessore  Nostro  renovatum  vel  concessura  per  Apostolicas  Idt- 
t^ras  die  30  lulii  an.  1822  datas,  quarum  initium  Ea  Buni 
m'ilinis,  ita  confìrmamus,  ut  etiam  Latinos,  nondum  tamensi- 
cris  ordinibus  initiatos,  cooptari  liceat.  lis  &s  esto  ad  Rothe- 
norum  ritum  sese  in  omnibus  conformare  ante  solemnem  prò* 
fessionem:  qua  peracta,  non  tamen  antea,  ad  ritum  ButhenaHif 
vetito  ad  Latinum  regressu,  vere  et  penitus  transiisse  intellìr 
gantur. 

Cum  susceptum  huius  Ordinis  reformandi  negotium  moltu 
habeat  difficultates,  quae  consilium  auctoritatemque  Sedis  Ap(H 
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^tolicae  postulant,  idcirco  eius  regimen  Nobis  et  Romanis  Pod- 
tificibus  successoribus  Xostris  reservamus,  ciirain  agente  sacro 
Consilio  christianae  fidei  propagandae  Orientalibus  negotiis  prae- 
posito,  donec  aliter  ab  ipsa  Sancta  Sede  Apostolica  decernatur, 
Eidom  Sacro  Consilio  ias  potestatemque'  tribuimus  nominandi, 
rite  perrogata  Monachorum  sententia,  eligendique  Protoegnme- 
num,  seu  Praepositum  Ordinis  in  Gallicia  Provincia.  Hanc  ita- 
qiie  sodali tatem  Basilianam  ab  ordinaria  Episcoporum  et  ìpsius 
etiam  Metropolitae  Ruthenoruin  auctoritate  et  iurisdictione  omnino 
eximimus  et  exemptam  esse  declaramus:  salva  tamen  potestate, 
quam  Tridentina  Synodus  Episcopis  in  hoc  genere  attribuii  etiam 
uti  Apostolicae  Sedis  Delegatis. 

Collegium  tirociniorum,  quod  diximus,  veterum  exempla  se- 
quuti,  nominatim  S.  losaphati  et  Velamini  Rutski  Metropolitae, 
S<)cietati  lesu  instituendiim  ac  regendum  tamdiu  concredimus, 
quamdiu  ex  ipso  Ordine  Basi  liane  non  extiterint  viri,  quibiis 
Monasterii  Dobromilensis  regundi  curam  Sedes  Apostolica  defe- 
rendam  putet. 

Itaque  praecipimus,  uti  quam  primum  Coenobii  Dobromilensis 
^X  Kovitiatus  raagisteriura  gabernationemqne  suscipiant  ledi 
aliquot  e  Societate  lesu  sacerdotes;  qui  tamen  non  modo  quod 
ad  religiosam  discìplinam,  sed  etiam  quod  ad  officii  mutationem 
ìq  potestate  ordinaria  Antistitum  suorum,  uti  nunc  sunt,  ita  esse 
pergant.  lisdem  sacerdotibus  e  Societate  lesu  Protoegumenus 
tradat,  salvo  tamen  Basilianis  iure  dominii,  monasterium  supra 
dìctum,  Nobis  iam  nitro  oblatum,  una  cum  omnibus  eius  bonis 
ac  redditibus:  de  eaque  traditione  instrumentum  iustum  perfi- 
ciatur.  Ea  bona  eorumque  bonorum  fructus  in  tuitionem  Coenobii 
et  Alumnorum  insumendos  administrent  sacerdotes  Societatis 
lesu,  non  auctoribus  Monachis  Basilianis,  auctore  Sacro  Consilio 
Christiane  nomini  propagando,  cui  in  aunos  singulos  rationes 
accepti  et  expensi,  item  relationem  de  statu  tirociniorum,  deque 
adlectis  inter  tirocinia  ex  fide  reddant. 

Monasterium  Dobromilense,  quod  interim  potestate  Protoegu- 
meni exsolvimus,  accipiat  quotquot  ex  Rutheno  vel  Latino  ritu 
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in  Ordinem  Basiliaaiim  cooptari  se  velie  declaraverint.  Nec  tanv:. 
coopteiitur,  nisì  quos  probos  et  ìdoneos  esse  constiterit  non  solini. 
legitimis  de  vita  inoribusque,  Ltteris,  et  utriusque  Ordinarli  t  ;.. 
originis  quam  domicilii  testimonio,  veruni  etiam  semestri  pr<>- 
bitatis  constantisque  vdliintatis  documento,  quod  intra  Monaste::i 
septa  ante  ediderint,  quam  vestem  initialem  surapserìni 

Dobromilenses  alumni  seu  Novitii  ad  omnem  pietatem  xAì- 
gìosamque  perfeetionem  informentur  ex  instituto  Ordinis  Basiliai  i 
dìsciplinaque  per  Sanctum  losaphatum  ordinata.  Cnmqne  omnii.' 
velimus  Rnthenonim  ritus  probatasque  consuetudines  inviola* 
servari,  curent  et  provideant  rectores  Monasterii,   nt,  alip' 
adhibito  ex  sacerdotibus  Ruthenis,  in  aede  sacra  continenti  ^K- 
vina  oflScia  peragantur,  et  Sacramenta  administrentur  ritu  ]hr 
theno:  item  ut  alumni  liturgiam  ceremoniasquo  R\ithenas  sedii. 
ediscant.  lidem  alumni  divinas  laiides  rito  persolvere  assue^cari' 
abstinentias  et  ieiunia  ad  praescripta  Sancti  losaphati  servent 
ea  tamen  prudenter  temperare  Coenobii  Praofecto  liceat:  cui   : 
licere  volumus  eos,  quibus  praeest,  a  praeceptis  ecclesìa>tì<'^ 
insta  de  caussa  exsolvere,  eidemquo  ceteras  faciiltates  import. - 
mus,  qnas  in  Antistites  Ordinum  roligiosonim  conferre  Se  l'- 
Apostolica consuevit. 

Sacramentales  alumnorum  confessiones,  etiam  biennio  postjna' 
vota  simplicia  nuncupaverint,  excipiat  ipsorum  magister,  tv-i 
forte  praefecturam  monasterii  idem  gerat:  ita  tamen  ut  il'.- 
integrum  sit,  quandocumque  voluerint,  ad  extraordinarium  C"  :- 
fessarium  accedere. 

Post  tirocinium  anni  unius  et  sex  hebdoraadum,  vota  simpli*:^ 
Alumnos  nuncupare  fas  esto,  si  modo  digni  et  habiles  ad  offici  \ 
Ordinis  sui  Antistitum  iudicio  videantur.  Quos  roinus  digi:  '-' 
minusve  idooeos  esse  constiterit,  eos  etiamsi  votis  obstrict-^^. 
quae  devotioualia  appellantur,  Praefoctus  Coenobii  iisdeni  s  • 
lutos  abire  iube&t.  Qui  vota  simplicia  rite  ediderint,  eos  abir* 
iubere  ne  liceat  citra  Sedis  Apostolicae  anctorìtatem,  excepr 
quoi  eTideiìs  necessitas  urgeat,  quae  cnnctationem  hhIImi  x^r 
eipiat. 
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Almxmi  pwk  vota  simplieÌA  SaceiHlotibue  S6eìeta4;t6  lesu  «tu- 
Jioruin  moderatorìbas  ad  humaniores  literas  instituantur  :  m&s 
\\\\ìl(mfbìAm  et  theologiam  SHb  iisd^m  doctombus  perci^nt, 
atque  in  iis  stodiis  ad  diseijiliiiatt  D.  Thomae  iqukdtis  exer- 
c^antor. 

lisdem^  exaeto  a  nimcapftèione  votoram  simplkìuiiì  triennio, 
ordinem  Basilianum  sdiemai  ritu  profìteri  liceat^servatia  legibas 
a  f.  r.  Fio  IX  Deoessere  Nostro  editìe,  iaprìmis  Condtitalwoae 
.1^  umwrswHs  Ecclesiae  edita  die  7  februarii  1&6L 

Haec  qaidem  decernenda  iadieavimHS.  Interim  diligens  dabitur 
)pera  perdcribendis  Tivendi  legibua  sea  Gonstitutkmibus,  iisque 
ud  ìpsas  illas  propias  accedentibus,  qnas  Basilius  et  losaphat 
lam  praeclftre  ooadiderunt.  Eaa  vero  Nostra  et  hniafi  Apestolicae 
Sjdis  auctorìtate  reof^gno^eendas  et  approbandas  esse  volumas- 
Et  hac  demum  ratione  futurum  confidimus,  ut  BaeUiana  Bu- 
t honorum  in  Gallicìa  società^  in  spem  gloriae  yeteris,  opitulante 
lieo,  reviviscat,  atque  ad  omnem  virtatem  ìnstrocta,  id  faeile 
J  ^sequatur,  quod  eius  tum  conditor  Basilius,  tum  restitutor  lo- 
'aphatus  animo  proposuerant  :  nimirum  catholicum  nomen  in 
ilteris  conservare,  ad  alteros  propagare,  avitam  eius  gentis  cum 
Ecclesia  Romana  coniunctionem  tueri,  Episcopis  Ruthenorum 
dtholicis  adiutores  doctos,  industrios,  bene  animatos  suppeditare. 

Verum  adlaborantes  prò  incolumitate  Basilianae  in  Gtallicia 
familiae,  non  in  hac  unico  curas  defigimus,  ut  non  etiam  ceteros 
aritas  Nostra  complectatur  eiusdem  alumnos  extra  Gallicìam 
'^onsistentes.  Qui  sane  pari  studio  benevolentiaque  Nostra  digni 
sunt,  maxime  ob  utilitates  Ecclesiae  catholicae  non  modo  partas, 
^^1  etiam  reliquas  et  sperat^s.  Interea  prò  certo  habemus,  eos 
minime  sibi  defuturos,  ac  velie  unìversos  omni  ope  contendere, 
•t  dignitas  retineatur  Ordinis  Basiliani,  atque  omnium  mona- 
^teriorum  exoptata  coniunctio,  Dei  beneficio,  obtineatur,  —  Ve- 
'^rabiles  autem  Fratres  Ruthenorum  Praesules,  de  sodalitate 
Basiliana  egregie  meritos,  libenti  animo  futures  arbitramur,  non 
inod  ipsos  in  hac  parte  levandos  onere  duximus,  sed  quia,  rebus 
i'ictoritate  Nostra  ita  constitutis,  iure  ea  bona  ex  Ordine  Basi- 
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lìano  expectarì  possunt,  quae  communi  omnium  desiderio  expete- 
bantiir. 

Frosperos  ooeptorum  exitus  impetret  a  Deo  ipsa  parens  eios 
Maria  Yirgo,  una  cum  Michaele  Archangelo,  caelesti  (Jallicien- 
sium  Patrono,  et  Basilio  magno  et  losaphato  martyre:  quorum 
omninm  gratia  faxit  Deus,  ut  plurimi  ex  omni  hominum  ordine 
io  animnm  indncant  huius  reformationis  beneficia  experiri. 

HaecYolnmus  mandamus  atque  indulgemus,decernentes  irritam 
et  inane  si  quid  centra  praemissa  a  quavis  auctoritate  scienter 
yel  ignoranter  contigerit  attentari.  Gontrariis  quìbuscumque  etiam 
speciali  et  individua  mentione  dignis  minime  obstantibus,  quibos 
omnibus  et  singulis  ad  effectum  dumtaxat  praesentium  Apostolici 
auctoritate  derogamus.  Yolumus  autem  ut  praesentium  Litteramm 
exemplis  etiam  typis  impressis,  manu  alicnius  Notarii  puUid 
subscriptis  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  consti- 
tntae  munitis,  eadem  prorsus  fides  ubique  in  iudicio  et  extii 
iUud  adhibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  haberetur,  si  for«it 
exhìbitae  vel  extensae. 

Datum  Bomae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die 
12  Ifaii  1882  Pontificatus  Nostri  anno  Quinto. 

LEO  PP.  XIIL 
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Da  qualche  tempo  il  giornalismo  liberalesco^  non  eseluso  il 
democratico,  s'è  cominciato  ad  accorgere  che,  anche  in  ponto  di 
sorranità  popolare,  il  troppo  stroppia  ;  e  i  sovrani  diritti,  per  si 
lungo  tempo  e  in  tanti  modi  da  esso  predicati  ed  inculcati  al 
i^opolo  italiano,  passano  il  segno,  e  manderanno  presto  a  rotoli 
tutta  la  bella  macchina  della  monarchia  rivoluzionaria,  se  da 
efficaci  correttivi  non  sieno  salutarmente  temperati. 

L' Opiniofie  del  4  maggio  se  ne  mostrò  proprio  sgomentata. 
«  Il  disordine  morale  latente  nel  paese  (scriss'  ella,  commentando 
fatti  saccedutisi  in  pochi  giorni)  si  fa  manifesto  in  più  luoghi, 
e  sotto  varie  forme  tutte  maligne  e  paurose.  A  Torino  e  a  Ge- 
nova piglia  la  forma  di  ofifesa  alla  libertà  di  coscienza,  la  quale 
noi  vogliamo  illesa,  sia  a  favore  di  chi  vuol  adorare  un  nuovo 
^nto,  come  di  chi  si  bea  nelle  fattezze  giacobine  della  Dea  Ra- 
nioììe.  A  Mantova  si  offende  violentemente,  nella  persona  d'un 
valoroso  ed  onesto  pubblicista  liberale  moderato,  la  libertà  della 
stampa,  e  si  lanciano  sassate  air  ufficio  della  Gazzettay  come,  a 
*'eDova,  si  minaccia  T  ufficio  del  giornale  clericale,  il  Cittadino. 
A  Milano  le  violenze  pigliano  il  carattere  di  offesa  al  magistrato 
i')polare,  perchè  i  giurati  osano  condannare  alcuni  demagoghi 
assolutori  dell'ordine  politico.  Imperocché  le  demagogie  sono 
inesorabili;  non  rispettano  neppure  i  giurati  quando  non  le  asse- 
^)ndano;  esse  odiano  più  felicemente  tutte  le  resistenze  popolari, 
P'frchè  non  possono  disconoscerne  la  legittimità.  Qui  a  Boma  è 
111  pessimo  esempio  quello  della  dimostrazione  contro  il  Consiglio 
•munale...  Ora  T esempio  funesto  è  dato;  il  popolo  ha  tentato 
!i  discendere  dai  suoi  quartieri,  per  significare  la  sua  volontà 
--  vrana  alle  autorità  comunali  ;  e  si  può  essere  certi  che  il  mal 
•^.'me  frutterà.  > 
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Ed  il  DwiUo  dei  15  ma^ggio,  dopo  laanentato  T  ammszrameDt' 
di  un  soldato  di  Livorno,  ferito  già  nella  brutta  sommossa  dei 
giorno  di  Pasqua,  e  il  barljaro  eccidio  dei  due  carabinieri  di 
Filetto,  e  reso  al  popolo  sovrano  V  omaggio  di  confessarlo  <  buono. 
leone  generoso,  non  famelica  tigre  >  così  proseguiva:  <  Accale 
però  un  fatto  doloroso,  il  quale  parrebbe  contraddire  a  quaut: 
qui  sopra  è  detto,  a  non  osservar  che  superficialmente  la  cosa. 
È  proprio  dalle  fila  del  popolo  minuto  che  escono  i  regicidi,  e  gli 
assassÌBi  per  politica  cagione.  È  pur  troppo  dal  popolo  ulìdiu^ 
che  si  raceo>lgono  i  manipoli  de' saccheggiatori,  d^li  omicidi, 
degli  incendiadi  nei  giorni  cruenti  delle  rivoluzioni.  E  sono  p<.T- 
ciò  eziandio  del  popolo  minuto,  generalmente  parlando,  i  giusti- 
ziati e  le  vittime.  Sono  essi  che  pagano  per  gli  altri  il  più  delI^ 
volte,  e  anche  qui  potrebbe  trovar  luogo  il  trito  adagio:  che  i 
cenci  van  aetnpre  all'  aria.  Or  come  tramuta  talora  così  la  siìn 
indole  naturalmente  buona,  la  gente  minuta,  la  plebe?  Perdi 
v'ha  chi,  direttamente  o  indirettamente,  con  animo  pravo  o  e  • 
colpevole  leggerezza,  la  prepara  a  cotesto.  > 

Dai  due  giornali  capitila,  l'uno  dei  liberali  moderati,  l'altr 
dei  liberali  democratici,  è  adunque  riconosciuto  il  morbo  per  cert' 
grave  e  bisognosi ssinio  di  pronta  cura.  Guai  se  s'ha  da  an- 
dare parecchio  tempo  di  questo  passo  !  L' Opinwne  invita  il  s  i 
rispettabile  pubblico  a  <  meditare  sul  serio  su  queste  perturli.i- 
zioni,  che  rivelano  una  condizione  di  cose  patologica,  degna  ii 
molta  attenzione.  >  Il  Diritto  giudica  il  morbo,  senza  twti  com- 
plimenti, come  cerebrale  ed  esclama  :  <  Che  giova  dire  ad  ni. 
paz2o:  non  far  pazzie!  quando  prima  gli  si  è  guasto  il  cervello?^ 

E  si  noti  bene,  che  ambedue  i  medici  dichiarano  la  malattia 
dell'altissimo  infermo,  non  più  già  di  ordine  meramente  poliiir  •. 
ma  sociale;  il  che  rende  le  speranze  dèlia  guarigione  men  8ic(}r- . 
e  più  spaventevoli  le  conseguenze  del  non  guarire. 

n. 

Ambedue  altres),  determinata  la  natura  del  morbo,  soggorì* 
scono  i  rimedii.  Per  V  Opinione^  il  solo  veramente  radicale 
questo^  che  <  tutti  i  buoni,  non  divisi  fi'a  loro  da  sostanziali  A\<- 
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-elisi  politici,  sappiano  aver  la  virtù  di  obliare  le  piccole  querele 
-  di  concordarsi  fra  loro.  >  Siccome  poi  i  dissensi  politici  sostan- 
ziali non  corrono  se  non  che  tra  i  demagoghi  repubblicani  e  i 
liberali  monarchici,  e  tra  questi  e  i  cattolici  che  stanno  col  Papa; 
così  la  cura  sarebbe  infallibile,  quando  tutti  i  liberali  si  strin- 
^'essero  in  un  sol  fascio  coi  moderati,  separandosi  da  ogni  com- 
mercio d'affetti  e  d'idee  coi  demagoghi  e  coi  cattolici,  e  rimet- 
tendo (ciò  è  sottinteso)  al  potere  i  Sella,  i  Minghetti,  i  Visconti- 
Venosta  e  i  loro  accoliti;  con  che  rinascerebbe,  per  l'ordine  sociale 
•d'Italia,  il  secol  d'oro. 

Diverso  è  il  metodo  di  cura  che  il  Diritto  consiglia.  Esso 
;:iìra  a  «  raddirizzare  il  cervello  >  del  popolo  sovrano,  ed  ecco 
jiianto  egli  salutarmente  prescrive:  <  Per  chi  voglia  addurre  il. 
1»  >polo  al  vero  suo  bene,  è  mestieri  sol  questo:  educarlo  a  distin- 
.:  lere  quali  siano  i  veri  suoi  diritti,  insegnargli  saggiamente  la 
«ia  a  conquistarli,  sostenerlo  nella  lotta  con  avveduto  criterio, 
t'iiidarlo  a  mano  a  mano  di  conquista  in  conquista;  ma  non  sarà 
mai  ripetuto  abbastanza,  che  non  bisogna  sempre  parlargli  dei 
^tioi  diritti  e  mai  dei  suoi  doveri.  Occorre  poi  soprattutto  fargli 
M»:iiprendere  che  non  potrà  giungere  alla  sua  emancipazione,  né 
intieramente,  né  per  via  di  violenze.  Persuadiamocene.  Finché  si 
fiirà  credere  al  popolo  che  le  autorità  sono  costituite  a  suo  danno, 
'  W  si  può  anzi  si  deve  infrangere  la  legge,  che  le  classi  supe- 
riori sono  in  eterna  lotta  con  lui  ;  finché,  in  luogo  di  secondarne 
i  ;:enerosi  istinti,  se  ne  sveglieranno  le  malnate  e  brutali  pas- 
-^ioni,  per  poi  deplorarne  le  conseguenze,  la  reale  rigenerazione  del 
1'  polo  sarà  un  desiderio  infecondo,  o  quel  che  é  peggio,  spesso 
wcondo  di  mali.> 

Diciamo  il  vero:  dei  due  specifici,  il  pifl  puerile  e  bislacco  è 
:  lello  proposto  ìbXV  Opinioìie.  Ad  un  morbo  sociale,  cagionato 
'Ulla  distruzione  d'ogni  principio  di  autorità,  offre  un  rimedio 
]^'litico,  quasi  più  malefico  del  morbo  stesso.  Pretende  di  salvare 
l'ordine  morale  nel  popolo,  per  mezzo  di  quel  partito  che,  vio- 
lando scandalosamente  tutte  le  regole  della  pubblica  giustizia, 
^'jpra  ogni  altra  cosa  si  é  adoperato  a  guastare  nel  popolo  la 
.'!ieute  ed  il  cuore.  Oh  sì,  che  ora  si  tratta  proprio  di  far  guerra 
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al  disardine,  cou  manegiji  e  riirberìe  partigiane!  Tutto  sarà  in\\->. 
(inando  il  popolo,  promulgato  sovrano,  starà  sotto  i  piedi  di  ^■■^iite 
sGaltm,  elio  avrà  avuta  In  Ibrtuna  di  suvrapor^'lisi  e  i'aiidaeia 
d'infrenarlo  a  nomo  della  libortà!  Codeste  sono  seiocchezzo  che 
moverebbero  a  riso,  so  non  destassoro  compassione,  per  l'ac- 
cecameat>  intellettuale  di  chi  lo  omeopisce  e  propaga.  A  cìii. 
per  amore  di  sbrigliata  licenza,  non  accetta  più  l'autorità  di  IHw, 
si  vorrebbe  far  accettare  quella  d'un  pugno  di  ambiziosi.  i>er 
amore  di  Iil)erlà:  e  mentre  pericola  la  società,  si  trova  clii  b 
la  dabbenaggine  di  gridare:  che  «  non  dalle  reggie,  ma  dalle 
piazze  bisogna  difendere  e  salvare  in  tutto  il  mondo  la  libertà  >; 
(|Uolla  libertà  clic  couforisco  il  diritto  alle  piazze  di  abolire  e 
.reggie  e  templi,  e  di  calpestare  la  maestà  dei  re  e  il  cullo  iA 
supremo  Signore. 

VOpinione  crede  servirsi  di  nn  argomento  dMnsiiperabil* 
^iRcacia,  con  agitare  lo  spauruccliio  dei  <  dittatori  e  dei  Cesari, 
eha  livelleranno  tutti  nella  comune  servitiì.  »  5la,  primierameat*, 
che  importa  al  popolo  sovrano,  che  chi  si  arroga  d'imbrigliar!* 
sia  un  Cesare  personale,  od  nn  Cesare  oligarchico?  Forseché  più 
temibile  è  la  dittatura  di  un  uomo  solo,  che  non  quella  di  u 
partito?  Secondariamente,  quando  inai  il  popolo  si  è  dato  pcnsìen 
del  passato  o  del  futuro?  l'asso  pensa  al  presente,  cioè  allo  sfos» 
di  momentanee  passioni  ;  e  soprattutto  a  Uvei/are  prima  le  borse, 
0  per  via  della  brutale  violenza,  o  per  via  di  atti  legali,  somi- 
glianti a  quelli  di  cui  il  partito  liberalesco  ha  fatto  uso,  per  li- 
vellare i  beni  del  cosi  detto  asse  ecclesiastico.  E  i>oi,  compiut» 
quest'opera  di  alta  sovranità,  sarà  contento  che  chi  ha  anilo 
abbia  avuto,  nò  starà  in  apprensione  di  dittatori  e  di  Cesari,  ck 
principieranno  sempro  ci^n  dare  ai  ladri  ed  agli  assassini  ni» 
bella  amnistia  ed  una  più  hf;lla  sanatoria.  Onde  lo  spauraalii* 
tMVOpiiii'Dii',  che  avrebbe  fatto  rabbrividire  i  liberali  ingenui 
di  venti  anni  addietro,  non  fa  batter  ciglio  al  popolo  sovrani' 
dei  nostri  giorni. 

Pifi  ragionevole  sarebb.^  in  sé  stesso  il  rimedio  offerto  dal  Di- 
iltto:  e(ìm:an:  cioè  il  gran  Sfjvraiio  e  insegnargli  a  ben  distin- 
guere i  suoi  diritti  veri  dai  supposti  (fra  i  quali  è  quello  *iell> 
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sua  ridicola  sovranità)  e  coi  diritti  mostrargli  i  doveri  suoi.  Ma 
nel  fatto  ancora  questo  rimedio  si  risolve  in  nulla.  Perocché  a  chi, 
seDindo  il  giornale  della  democrazia,  toccherebbe  esercitare  que- 
st'uffizio di  educatore  del  popolo  sovrano?  Non  certo  alla  Chiesa, 
la  quale  unicamente  ne  ha  da  Dio  il  mandato,  ed  unicamente  po- 
trebbe farlo  con  effetti  salutari;  poiché  ella  è  messa  in  voce  e 
croJito  di  nemica  del  popolo,  della  sua  sovranità  e  d'ogni  civiltà. 
Paiiiue  a  chi?  Alle  sètte  forse,  che  si  arrogano  il  magistero  della 
iiienlace  pubblica  opinione?  Ma  Teducazion  delle  sètte  forma 
appunto,  <  ilelle  fila  del  popolo  minuto,  i  regicidi,  gli  assassini, 
i  manipoli  de' saccheggiatori,  degli  omicidi,  degl' incendiarli  nei 
giurni  cruenti  delle  rivoluzioni  >,  che  il  Diritto  deplora  ed 
aborre;  e  con  questi  eccessi  induce  negli  Stati  il  morbo  sociale, 
di  cui  si  cerca  la  guarigione.  Di  più,  chi  altri,  se  non  i  peda- 
goghi delle  sètte,  predica  al  popolo  che,  essendo  egli  sovrano,  le 
autorità  che  non  garban  loro  «  sono  costituite  a  suo  danno  >,  e  che 
tsi  può  infranger  la  legge»  quando  impedisce  l'esecuzione  dei 
l' ro  disegni,  e  «  le  classi  superiori  sono  in  etema  lotta  con  lui?  > 
Se  le  sètte  non  avessero  inimicate  le  autorità  costituite,  infrante 
le  leggi  e  abbattute  fino  ad  un  certo  segno  le  classi  superiori, 
forsechè  sarebbero  da  oltre  vent'anni  trionlatrici  e  tiranne  di- 
spotiche dell'Italia?  0  pretenderebbe  il  Diritto  che  il  popolo 
riconoscesse  per  sua  propria  l' autorità  faziosa  che  governa,  per 
S110  proprie  le  leggi,  dalle  quali  si  sente  opprimere,  corrompere 
e  scorticare,  e  per  bene  ed  onor  suo  il  bene  e  gli  onori  che  si 
godono  tanti  e  tanti,  venuti  su  dal  nulla  coi  raggiri  e  colle 
barerie,  e  portati  in  palma  di  mano  dalle  sètte  prevalenti? 

Ancora  questo  specifico  adunque  torna  fallace,  non  per  difetto 
d'intrinseco  valore,  ma  per  difetto  di  sincerità  nella  sostanza,  e 
di  capacità  in  chi  avrebbe  da  applicarlo. 

IH. 

0  volere  o  non  volere,  chiunque  ha  il  lume  dell'intelletto  è 
u^'cessitato  a  confessare  che  la  società,  dove  pi  fi,  dove  meno,  è 
in  procinto  di  sfasciarsi,  perchè  si  è  sciolta  dall'essenziale  vin- 
colo d'unione,  d'ordine  e  di  forza  che  è  l'autorità.  Rinnegato 
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T'Im  bij:iii:i'j  SliTL-.-rH.  c,:ii-.'  A-it-Tt;  I'-.l-:::  s:  tetà.  il  TÌacolo  del-' 
l'a  itvriìà  s"',-  d'jvut'j  c-jrca:^  fu-:!  ti  h::  ■:  i-r:--.vhr  non  era  piB- 
i^iMI  ■:■"&  trovarlo  T-.-ró  e  r^^ak-.  si  ^  ScVj  ci-::  £>s5e  nell'uom':' 
si;^-.'.  in  'jua.;!-.'  c->.ai»ntr  eolltjUiva'iieate-  •i''rÙ!  ca^  si  cbiama 
l»iiKik>:  ■.-  «juinJi.  p'.-r  nna  serie  n.'-n  ini-.-rr.-:*.a  di  s-xiali  ribal- 
']'.-:-ie,  cjTiiuitó-;*  a  n..:ii*  J-;l  fittizi-:.  SjTraQ'j.  •■  siuitiììeate  wd 
i:;ìnidit'?  uienz'-^tie.  si  ■;  v^jaiito  a;rg:'in.'^:;i'.'  in^&sDo  ad  iù?anQ<:-, 
al  piai»  Ji  far  evi;.--;  in  ^n\  svn-,  al  p:-;- :•!■:•.  di'seli  ha  diritti 
univ'jrsali.  aS'-oIiiti,  Dyn  li-ui:ati  st  un  •:'h^  «ialla  materiale  imp?- 
l^H'/A.  K  l'ultimo  corollari'-  >jnal  •>  --tat';'?  Ch-;  l' iu'iiaffliania  dei 
diritti  p-jlitici  cr-ianlu  l'iii-'nadiunza  dei  diretti  5-<cialì.  tanto  ba 
d:-itt'jil  [j'H-.r'jallap-cziin'.-di  felioità  i:->ss'.-duta dal  riL'w. '}iiant> 
li-;  ha  il  rice-j  alla  ii^rzi-n-.'  di  sovranità  c!k*  eili  naturaliuent" 
l'ii'tvoiiia  col  p'iT-.Ti^.  L''iL'tiaili-.;nz3  L'i'iridi''a  avanii  le  nme  porta 
l'uLMuglianza  L'inridica  d*.dlt-  b-.irs-.-.  L'aiitorità.  che  si  frappone 
a'iii  '-(■njiiìsta  'li  qiie>'iu  diritta  d^l  p-j-olo.  ■>  sua  n.-jùca  esibì 
'la  att'jrruri;.  Co3n- si  i-  dato  il  c-dlo  ali:  monarchia  aristocra- 
titvi.  cosi  s'iia  a  dare  allìt  inonanliia  bvrjliese.  La  borghesìa, 
^ras-ia,  L'anden'x*.  iiiipi;raiit-.'  sopra  le  ruiiie  della  aristocraàa  hi 
da  ct-iere  il  iKisto  aìla  ileina?i-^ia,  la  «iiiale.  s.-nza  tinti  iofin- 


L'im'.-nti,  vuol,'  proeelf 


.-in..-I 


/'■,»>.l.i. 


ale,  di  cui 


1  ijovoruo  della  V^r^'hesia  ha  dato  il  ti[w  pretilaro.  nell'alti)  fiith 
d;ll>?  sue  l'-jii)'{'i2i'jnì  ìiio-an-hkh,  e  jyiscia  in  quello  enonms- 
>Ì:iio  della  sua  li'ji'vltìzì;it-  e-xhsìusfii-a.  Se  l'io  e  ìl  suo  Crisi* 
)i.'n  liiiuuo  a'uti  inviolabili  i  diritti  loro,  che  sou  quelli  delli 
(.'hivsa,  perchè  li  avranno  inviolabili  i  possidenti,  i  banchieri,  i 
1'affiv-anti.  gli  epuloni  della  bor^'h.;SÌa  ? 

N'--  si  ri'jKinla  che  il  corollari-i  ù  illogico  ed  immorale.  I*f, 
aiiiiMijsso  l'ordine  st;:bilito  da  Ui'i.  creatore  della  società  Mtu- 
ril'  umana  u  della  s>jvranaturule  cristiana.  3Ia.  sbandito IHo t 
il  *:iio  Cristo  dalle  società  d'uomini  battezzati,  e  cancirllalane  ftl 
imme  r  aubirità.  si  che  la  nonna  dell' obbliga  itione  morale  d'ogni 
l-;^'e  sia  non  piiì  in  l'io,  ina  nell'uomo,  e  la  sanzione  della  re- 
g'ila  d'onestà  sia  ri;j03:a,  non  più  in  una  vita  imuiortale,  miMl 
L'iiM  di  (luesta  presente  e  transitoria;  non  si  scor^  qnale  fora 
abbia  potere  d'infrenare  le  cupidige  della  plebo  aspirante  ù 
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godimenti  dei  ricchi,  da  quelle  delle  armi  in  fuori.  Nella  pre- 
supposizione che  Dio  non  esista,  o  non  s'impacci  dell' uomo  e 
delle  sue  cose,  e  che  oltre  i  confini  di  questo  mondo  non  sia 
premio  nò  penaj  nò  paradiso,  nò  inferno,  la:morale  ò  una  chimera, 
e  la  logica  sta  per  la  demagogia  contro  la  borghesia,  per  la 
liqnidasdone  sociale  dei  beni  contro  il  possesso  dei  privati.  Con- 
seguentemente quel  po' d'ordine,  che  ancora  si  conserva  nella  so- 
cietà, ò  tatto  doTuto  alla  pretta  forza  di  chi  regge  lo  Stato;  forza 
che  dalle  plebi  dementate  s' ha  da  guardare  con  occhio  livido, 
e  a  distruson  della  quale  ò  necessario  che  esse  congiurino  in 

tutt'i  modi. 

« 

Chi  non  vede  perciò  quanto  risibili  sieno  i  liberali,  allora  che 
con  tanti  piagnistei  si  rammaricano,  come  fe  l' Opinioney  <  che 
un  fermento  di  disordine  rivoluzionario  covi  in  molti  luoghi  dlta- 
lia,  e  che  coloro  i  quali  lo  alimentano  sperico  di  venir  a  galla 
dai  bassi  fondi,  nei  quali  si  agitano  >;  o  come  fa  il  Diritto, 
che  «  in  cambio  di  secondare  i  generosi  istinti  del  popolo,  se  ne 
sveglino  le  malnate  e  brutali  passioni?  >  Voi,  o  signori,  coi  vastri 
ventidue  anni  di  Governo  rivoluzionario  ed  ateistico,  coi  vostri 
plausi  a  tutte  le  imprese  più  inique,  sacrileghe  e  ladronesche, 
a  tutte  le  leggi  più  empie,  a  tutte  le  persecuzioni  più  scellerate 
della  Chiesa  e  de' suoi  ministri,  a  tutti  gli  scandali,  a  tutte  le 
wnruttele,  voi  avete  sparso  per  V  Italia  «  il  fermento  del  disor- 
dine e  l'avete  alimentato  >;  e  voi,  e  non  altri,  avete  <  svegliate 
nel  suo  popolo  le  malnate  e  brutali  passioni  >  che  ora  vi  mettono 
i  brividi,  e  vi  fanno  tremare  per  la  conservazione  di  quello  che 
Ti  è  più  caro. 

IV. 

Vero  è  che  il  morbo  sociale,  nella  Penisola  nostra,  non  an- 
cora sembra  entrato  in  quel  periodo,  che  i  dottori  fisici  direb- 
bero acuto.  Ma  se  si  va  del  passo  accelerato  con  cui  da  poco  in 
qua  si  cammina,  non  tarderà  molto  ad  entrarvi.  L'ateismo  legale 
nel  Governo  e  nella  pubblica  educazione  ve  lo  sospinge  alla  ga- 
gliarda; e  già  gli  effetti  del  popolare  abbrutimento  si  rendono 
ogni  giorno  più  manifesti.  L'awri  sacra  fames  e  lo  studio  di 
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tutti  i  mezzi,  anco  atroci  ed  infami,  per  satollarla,  sono  quasi 
r  unico  termine  a  cui  stieno  rivolte  le  menti  dell'  universale.  Be- 
nedetto Musolino,  il  giorno  V  del  maggio  scorso,  così  nel  Se- 
nato descriveva  le  condizioni  politiche  e  sociali  di  quest'Italia, 
dal  liberalismo  ateizzata.  <  Il  pervertimento  degli  spiriti  è  gè- 
nerale...  E  questo  il  cancro  morale  che  minaccia  di  morte  il  no- 
stro corpo  politico...  Il  nuovo  Regno  d' Italia  accenna  a  preci- 
pitare dalla  fanciullezza  nella  decrepitezza,  senza  essere  passato 
ancora  per  la  virilità...  Tutti  abbiamo  sulle  labbra  le  sante  parole 
di  delazione  al  pubblico  bene;  ma  nel  fatto  il  movente,  che 
determina  tutte  le  nostre  azioni,  è  V  interesse  personale.  La  nuoT» 
generazione  non  può  essere  che  utilitaria...  Oggi,  per  la  mag- 
gioranza della  popolazione,  la  vita  politica  è  un  articolo  di  calcok 
di  speculazione,  di  traffico,  come  ogni  altro  articolo  di  commercio. 
Quasi  nessuno  vuol  restare  più  nella  nicchia  che  legittimameDte 
gli  spetta,  in  proporzione  delle  proprie  attitudini  e  del  proprio 
merito...  L'abbassamento  morale  è  il  foriero,  il  precursore  della 
decadenza  politica  e  nazionale...  La  religione  dominante  è  quella 
del  vitello  d'oro  '.  > 

Non  vi  ha  uomo  di  senno  che,  considerando  questo  precipi- 
tare sempre  più  al  basso  del  sentimento  morale  fra  noi,  noe 
riconosca  che  il  liberalismo,  colla  sua  legale  apostasia  dal  cri- 
stianesimo, ha  proprio  fatto  imbarbarire  il  più  civile  dei  paesi 
del  mondo.  <  Non  v'è  più  dubbio,  cosi  leggovasi  nella  Gazzetfa 
d* Italia  dei  7  maggio,  che  in  Italia  tutto  è  in  decadenza.  Lasciamo 
a  chi  gusta  certe  mistificazioni,  di  cantare  inni  al  progresso.  Noi 
ci  limiteremo  a  dire,  che  possono  esservi  tra  noi  de'  buontemponi, 
che  per  ironia  si  gratificano  dell'epiteto  di  progressisti:  ma  pro- 
gresso non  esiste:  anzi  si  va  indietro  tanto  e  tanto,  che  qualche 
volta  dubitiamo  che  si  abbia  il  ricorso  storico  della  barbariei  E 
allora  confessiamo  che  il  poeta  Carducci  ha  colpito  lo  spirito 
dell'età  sua,  rimettendo  a  nuovo  le  OJi  Barbare.  > 

Or  a  questa  confusione  di  spiriti  traviati  e  di  cupidige  agw- 
zate,  ecco  sopraggiungere  la  novella  legge  elettorale,  che  vi  mette 
il  colmo.  Benedetto  Musolino  si  lagnava,  nel  precitato  suo  di- 

*  Atti  ujììc.  pajr.  «2(530  spg. 
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scorso,  che  ora  <  basti  possedere  un  tantino  d'istruzione  qualnn- 
•ine,  per  credersi  autorizzato  ad  ascendere  ai  posti  più  elevati  ; 

ed  un  Marami  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  > 

Ma  che  vorrà  essere  tra  poco,  quando  il  corpo  degli  elettori  ac- 
cresciuto d'intorno  a  due  millioni,  o  andrà  cercando  col  fuscellino 
i  candidati  che  meglio  servano  a  facilitare  la  liquidazione  so- 
ciale^  od  accetterà  a  chius' occhi  i  ciurmadori  e  gli  avventurieri, 
che  più  rimbombanti  sapranno  fargliene  le  promesse?  <  Padrone 
chi  vuole,  sclamava  la  stessa  Gazzetta  dei  4  maggio,  di  battere 
le  mani  a  tutta  questa  grazia  di  Dio.  Noi  ci  preoccupiamo  di  una 
cosa  ;  che  a  quéste  centinaia  di  migliaia  di  elettori,  chiamati  a 
partecipare  alla  più  alta  fimzione  dell'  autogoverno,  nessuno  ha 
saputo  finora  proporre  un  principio,  una  idea,  un  definito,  per 
quanto  meschino,  concetto  politico.  Ora  la  conclusione  sarà,  quasi 
senz'alcun  dubbio,  questa:  che  sarà  proporzionatamente  all'aumen- 
tato numero  delle  schede,  aumentato  il  cattivo  della  nostra  con- 
dizione presente,  e  distrutto  il  pochissimo  buono  che  ancora  ri- 
mane. L'abbiam  detto  sempre,  e  lo  ripetiamo:  non  ci  è  da  sperare 
che  in  qualche  cosa  come  un  caos,  da  cui  esca  novus  orda.  > 

Una  volta  il  rimprovero  di  sperare  <  in  qualche  cosa  come 
un  caos,  da  cui  esca  novus  ordo  »  si  moveva  malignamente  dai 
liberali  ai  cattolici,  i  quali  però  si  deridevano  col  nomignolo  di 
partito  della  catastrofe;  e  s'accusavano  di  nemici  della  patria, 
«li  spietati,  di  parricidi  e  dite  voi.  In  presente  i  liberali  comin- 
cian  davvero  a  porre  le  speranze  nel  caos,  ed  aspettano  la  ca- 
tastrofe, che  li  campi  dalle  devastatrici  onde  della  demagogia, 
e  induca  un  ordine  di  cose  che  li  rimetta  a  galla  dopo  il  nau- 
fragio. Ma  si  levin  di  capo  le  illusioni.  Il  novus  ordo,  che  suc- 
cederà al  caos  del  socialismo,  non  sarà  quale  essi  lo  sognano 
delirando.  Il  socialismo  divorerà  il  liberalismo,  del  quale  sarà 
condegna  punizione;  ed  il  socialismo  sarà  alla  volta  sua  divorato 
da  quello  onde  si  originerà  il  novus  ordo;  potendosi  per  qual- 
che rispetto  appropriare  a  questo  caso,  ciò  che  si  legge  nella 
profezia  di  Gioele  :  <  Quello  che  era  avanzato  all'  eruca,  lo  man- 

fSerit  Xt,  voi.  Z,/a»r.  '767  3i  24  maggio  188i 
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giò  la  cavalletta,  e  quello  che  era  avanzato  alla  cavalletta,  h 
mangiò  il  bruco,  e  quello  che  avanzò  ai  bruchi,  lo  consumò  la 
ruggine  \  >  Se  il  mondo  non  ha  da  finire  così  presto,  e  se  Dio  noa 
vuole  abbandonare  per  sempre  i  nostri  popoli  al  reprobo  senso 
delle  sètte,  dopo  il  caos  verrà  un  novus  ordoj  tutto  in  prò  della 
Chiesa,  al  cui  vantaggio  ed  ai  cui  trionfi  si  vedrà  le  sètte  essersi, 
mal  loro  grado,  affaticate. 

Per  tal  modo  il  liberalismo  miete  ora  in  Italia  ciò  che  vi  ha 
seminato.  Esso  erasi  figurato  di  poterci  seminare  odio  alla  Chiesa, 
al  Papato,  all'ordine  cristiano,  e  di  mietervi  una  moralità  che, 
senza  turbar  troppo  la  quiete  civile,  si  accordasse  colla  sua  li- 
bertà. Ma  tardi  si  avvede  che,  col  togliere  al  popolo  Dio  e  la 
religione,  e  stringerlo  fra  le  morse  di  leggi  tributario  che  ancor 
gli  toglievano  il  pane,  si  è  formata  una  generazione  che  odia 
non  meno  e  la  sua  libertà  e  le  sue  istituzioni,  ed  aspira  a  tutto 
sconquassare,  per  sollevarsi  ed  arricchirsi  colle  ruine  di  qnel- 
r  ordine,  per  cui  costrurre  il  liberalismo  ha  distrutta  la  pubbli  a 
onestà,  la  sociale  giustizia  e  le  pid  gloriose  tradizioni  dell'Italia. 
Oggi  esso  piange  e  si  attrista  e  grida  accorr'  uomo.  Ma  indanio. 
Il  tempo  in  cui  era  anche  possibile  uno  scampo,  è  passato.  Il 
liberalismo  è  inesorabilmente  dannato  a  perire  sotto  i  colpi  deli 
demagogia;  e  perirà:  né,  fra  gli  strazi!  della  sua  caduta,  a^:à 
altra  consolazione,  da  quella  in  fuori  di  ripetere  con  ogni  verità: 


Chi  b  wusa  M  suo  mal  pianga  se  sii>sso. 


I,  3. 
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Le  guerre  e  le  vittorie  di  Assurbanipal  nella  Susiana  e  nel- 
r Arabia,  che  nel  precedente  artioalo  raccontammo,  sono  T  ultima 
?ran  pagina  de' suoi  fasti;  anzi  l'ultima  pagina  dell?  storia  assira, 
a  noi  tramandata  nei  monumenti  autentici  delle  iscrizioni  cunei- 
f  rrai.  Il  periodo  che  corre  dall'  anno  644  av.  C,  al  quale  incirca 
si  rapporta  coll'eponimia  di  *Sawa5-iam-awe  la  data  dei  Cilindri 
di  Assurbanipal,  fino  alla  caduta  di  Ninive  e  alla  rovina  della 
3Ionarchia  assira,  è  un  periodo  oscuro,  dove  l' isterico,  per  difetto 
ili  documenti  nazionali,  va  brancolando  fra  le  incertezze  e  i  dnbbii, 
appena  scorto  in  mezzo  alle  tenebre  da  qualche  scarso  raggio  di 
Lice,  proveniente  per  lo  più  da  fonti  straniere.  Le  gesto  di  As- 
surbanipal medesimo  dopo  il  644,  e  la  durata  del  suo  regno  ;  la 
succisione,  i  nomi  e  i  fatti  del  Re,  o  (se  ve  n'  ebbe  più  d' uno) 
dei  Re  che  gli  tennero  dietro;  l'epoca  precìsa  dell'eccidio  finale 
di  Ninive,  le  particolarità  dei  modi  in  che  esso  avvenne,  e  il  com- 
plesso delle  cause  che  lo  apparecchiarono  e  il  produssero,  e  d' un 
sol  colpo  mandarono  in  fascio  un  Impero,  che  per  tanti  secoli 
avea  dominato  tutta  l'Asia  occidentale,  e  pur  testé  era  sì  possente 
e  temuto:  tutto  ciò  è  avvolto  più  o  men  nel  mistero;  e  quindi 
riman  tema  di  vive  quistioni  e  controversie,  di  congetture,  d'ipo- 
tesi, di  opinioni  disparate  presso  gli  assiriologi,  tra  le  quali  non 
è  sempre  agevole  risolvere,  qual  sia  la  più  vicina  e  somigliante 
al  vero.  Noi  tuttavia,  come  abbiam  narrata  fin  qui  la  lunga  e  ri- 
gogliosa vita  di  quest'Impero,  così  ci  studieremo  di  narrarne 
anche  l'agonia  e  la  morte;  attenendoci  nei  dubbii  alle  sentenze 
rhe  ci  parran  meglio  provate,  e  tessendo  insieme  tutti  i  ricordi, 
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che  di  quest'ultimo  stalio  delP istoria  assira  T antichità  ci  ha 
Lisciati,  e  lo  moderno  cure  dei  dotti  hanno  illustrati. 

La  prima  questione,  che  qui  ci  si  fa  innanzi,  è  quella  che  ri- 
guarda la  durazione  del  regno  di  Assurbanipal.  <  Non  è  facil 
cosa  >  confessa  il  Menante  <  determinare  oggidì  la  durata  pre- 
cisa del  regno  di  Assurbanipal  »;  ed  egli  iufatti  la  lascia  incerta, 
benché  accenni  alcune  delle  ragioni,  per  cui  ella  parrebbe  doversi 
portare  fino  al  625.  Ed  incerta  parimente  la  lascia  il  Maspéro; 
come  appare  dal  suo  specchietto  cronologico  del  regno  dei  Sargo- 
nidi-.  Ma  fra  gli  assiriologi,  cui  piace  accertarla,  gli  uni,  col  Le- 
uormant\  la  terminano  al  647,  o  poco  appresso,  secondo  la  data 
che  assegnano  ai  Cilindri  di  Assurbanipal;  dopo  i  quali,  siccome 
non  si  ha  più  altra  iscrizione  storica  del  Gran  Re,  così  sembra 
ovvio  il  credere  che  avesse  termine  il  suo  regno.  Gli  altri  al  con- 
trario, collo  Smith  *,  collo  Schrader  ^  e  col  Rawlinson  ®,  questo 
regno  prolungano  fino  al  626  o  625.  Secondo  i  primi  adunque, 
Assurbanipal  avrebbe  regnato  poc'oltre  a  20  anni  (667-647  o6W), 
e  sarebbe  morto  nel  colmo  della  sua  gloria  e  potenza.  Secondo  gli 
altri,  il  suo  regno  avrebbe  oltrepassato  i  40  anni  (667-626); 
onde  sarebbe  il  più  lungo  di  quanti  ne  registra  la  cronologia  dei 
Re  assiri,  tra  i  quali  il  solo  che  a  tal  età  si  accosti  è  Salmaoa- 
sar  III  che  regnò  35  anni  (857-822j. 

Or  fra  queste  due  sentenze,  la  seconda  è  quella  che  oggidì,  in 
grazia  degli  ultimi  ritrovamenti  e  studii,  ha  acquistato  e  gode 
nuiggior  credito.  Infatti  molti  e  gravissimi  indicii  recano  a  cre- 
dere che  Assurbanipal,  dopo  la  conquista  di  Babilonia  e  la  morte 
del  ribelle  suo  fratello  Samulsumukin  CSammnghes),  avvenute 
entrambe  nel  647,  il  titolo  che  in  quell'anno  medesimo  ei  prese 
di  Re  di  Babilonia,  continuasse  a  portare  per  oltre  a  20  anni; 
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e  ch'ei  si  debba  quindi  identificare  col  KiviIoìòtjo;,  cui  il  Cii- 
nouo  di  Tolomeo  fa  regnare  a  Babilonia  dal  047  al  025. 

In  1"  luogo,  ò  certo  che  i  Limmu,  ossiano  Eponimi,  assegna- 
bili all'intiero  suo  regno,  si  contano  almeno  fino  a  *JG  o  27; 
dunque  il  suo  regno  non  può  limitarsi  ai  20  anni  incirca,  che  la 
prima  sentenza  sol  gli  concede.  2^'Si  han  molto  Tavolette  caldee, 
Colla  data,  degli  anni  del  suo  regno  babilonese;  ed  una  tra  esse 
pirta  la  seguente  scritta:  Arkn,  arahh  Nisanuu^  yum  XX j 
sanai  XX  A,ssn)'ba>ìiìiahaP]  cioè:  (Dato  nella  città  di)  Erccli, 
ìKCìie  Xiisan^  giorno  ;?<>**,  anno  ,W^  (7/  Asaurbanipal.  Dunque  il 
regno  di  Assurbanipal  a  Babilonia  si  stese  almeno  fino  a  20  anni. 
3"  II  Puliistore,  abbreviatore  di  Beroso,  dice  espressamente-  che 
il  R<ì  babilonese,  succeduto  a  Sammughrs  (Samulsunuikin),  era 
a  costui  fratello,  e  chiamavasi  Sardanapallns  (Assurbanipal),  e 
reffuò  a  Babilonia  anni  21.  4''  Il  Canone  di  Tolomeo  assefirna 


O' 


anni  22  di  regno  in  Babilonia  a  Kini/adanos,  successore  di 
SaosdoKchìHHS,  cioè  del  Sammughes  del  Poliistore;  e  questi 
anni  cominciano  appunto  dal  047,  in  cui  Assurbanipal,  riconqui- 
stata Babilonia,  ne  assunse  l'immediato  governo.  5"  Finalmente 
il  nome  stesso  di  Kiniìadan,  che  a  prima  fronte  sembra  dover 
esprimere  un  personaggio  tutt' altro  da  Assurbanipal,  contiene 
un  novello  indicio  dell'  identità  dei  due  personaggi.  Imperocché 
dalle  iscrizioni  rilevasi,  che  Assurbanipal  portava  eziandio  un 
altro  nome,  quello  di  Siìi-inaddiv-pal  (o  Sin-inaddina-habal)', 
«  questo  nome  par  che  usasse  specialmente  come  Re  di  Babilonia. 
Eccone  il  documento,  in  una  Tavoletta  del  Museo  Britannico,  se- 
gnata K.  195:  <  Sin-inaddin'ijal,  figlio  di  Aòur-a/^h'ìddin 
<Asarhaddon),  Re  d'Assiria,  il  cui  nome  ò  scritto  sopra  questa 
tavoletta,  è  stato  proclamato  e  stabilito  al  governo  della  terra,  in 
presenza  della  gran  divinità  di  wSamas,  il  Signore  possente  ^  > 
tjTii  che  i  Greci  cotesto  nome  alterassero  secondo  il  lor  costume, 
e  uo  facessero  un  Kinilndan^  non  può  recare  ninna  meraviglia: 

•  Smith,  Ifi}<fonj  of  Assurfmnipnì,  \ì:\».  '.)^ì. 

«  Pi'ft!<o  Kl'SEhio,  Chnm.  Otn.  {\\vs.  \\  cip.  V,  ?|  '2;  p  (liroìì.  Armen.  pni:.  -Ji». 

o.!J/.   M:ii. 

*-  .Mknant,  AìiHfth's  de  A  Uoifi  tVAs^ifìifl,  pajr.  "l'^A. 
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K'UiVb  lecitissimo  il  supporre,  che  il  Kimladan  del  greco  Canone 
di  Tolomeo  altri  non  sia  che  il  nostro  ylsstirhanipalK 

Da  tutti  questi  dati  risulta  pressoché  incontrastabile  la  con- 
clusione, oggi  accettata,  come  testò  dicevamo,  dal  piiì  degli  assi- 
riologi,  che  il  regno  di  Assurbanipal  debba  portarsi  fino  verso 
il  ()2o;  e  ad  essa  anche  noi  ci  atterremo.  Ma,  ciò  posto,  convitili 
dire  che  il  secondo  i)eriodo  (()44-()25)  di  questo  regno  fu  assai 
diverso  dal  primo  (GG7-644)  che  abbiam  finora  descritto:  peroc- 
cliò  quanto  riuscì  questo  fortunato  e  splendido,  altrettanto  l'altn) 
appare  disastroso  ed  oscuro.  Forse  il  braccio  del  gran  guerriero, 
dojx)  tante  e  sì  aspre  guerre,  continuate  quasi  per  5  lustri,  si 
era  stancati^;  e  nell'età  senile  era  in  lui  venuto  meno  il  vigore  e 
r  ardimento  degli  anni  più  floridi.  Certo  è  che  T  Impero  a>?siro, 
stato  accresciuto,  verso  il  645,  da  Assurbanipal  d'un  nuovo  e 
gran  regno,  e  con  ciò  recato  al  colmo  della  grandezza  e  potenza, 
pnco  appresso,  dal  640  in  giù,  cominciò  a  decadere  e  ad  avviarsi 
air  ultimo  sfascio,  a  cui  sotto  il  successore  di  Assurbanipal  sog- 
giacque. La  conquista  della  Susiana  fu  T  ultima  delle  gran  con- 
quiste assire;  e  da  indi  in  poi  la  storia  di  Xinive  non  presenta 
quasi  più  altro  che  perdito  e  disastri. 

La  prima,  e  gravissima,  perdita  fu  quella  dell'  Egitto.  Quivi  il 
Faraone  di  Menfi,  Psammetico  I,  già  vassallo  di  Assurlianipal 
insieme  cogli  altri  Principi  del  basso  e  medio  Egitto,  erasi  po- 
scia, verso  il  tempo  della  ribellione  babilonese  di  Samulsumukin, 
rivoltato  anch' egli  contro  l'Assiria,  e  coiraiuto  dei  giarrim  di 
hruììzoj  Ioni  e  Carli,  di  cui  parla  Erodoto '^  ossia  delle  truppe, 
manlategli  per  mare  da  Gige,  Be  della  Lidia,  come  attestano  i 
documenti  assiri,  era  pervenuto  a  farsi  Sovrano  assoluto  della 
valle  del  Nilo,  abbattendo  del  pari  e  i  Principi  della  DodiK^ar- 
chiii,  poco  innanzi  suoi  colleghi,  e  i  (jenerali  assiri,  rimasti  a 
guardia  della  conquista,  ed  inaugurando  in  tal  guisa  con  fortu- 

*  ìntunio  siiriilcnl  tà  <li  Kimladan  rd  Assurbfinipal.  yM\  lo  S<:iiu\i>cn  fid 
JiKiLni  s(»|u-a  rilnlo,  o  lU'iriillni  sua  o|M»ra:  JJìe  Assìjrisch'Iiaftifìoììischen  KriHiu- 
vhrif'It'H.  Kritini'hc  Untvì'fmcìmuff  thr  (Tnni(iìfi//en  i/ìnr  Entzifferunri.  !/»• 
;•;:;:,   IS7:2,  paji.   H»t»,  noia   11.5. 

-  Il,   1.V2. 
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nato  ardimento  l'impero  della  Dinastia  XXVr,  l'ultima  di  Pa- 
T^mì  indigeni,  che  regnasse  con  qaalche  gloria.  AssurbanipaU 
spossato  dallo  gran  guerre  della  Susiana  e  dell'Arabia,  non  si 
curò  di  ricominciare  per  la  terza  volta  la  conquista  dell'  Egitto  : 
paese  d' altronde,  e  per  la  lontananza,  e  per  la  qualità  de'  suoi 
abitanti,  troppo  difficile  a  mantenere  in  tranquilla  e  durevole 
servitù  sotto  il  giogo  di  Ninive;  e  Psammetico  proseguì  di  fatto 
il  lungo  suo  regno  di  ben  54  anni,  senz'avere  mai  più  niun  con- 
trasto dall'Assiria.  Così  la  grande  impresa,  vagheggiata  per  sì 
lunga  età  dai  Monarchi  assiri,  poi  tentata  invano  da  Sennacherib, 
tna  compiuta  infine  da  Asarhaddon,  e  dallo  vittorie  di  Assurba- 
QipaK  nei  priraordii  del  suo  regno,  riconfermata;  la  dominazione, 
liciamo,  dell' Egitb),  andò,  dopo  un  forse  vent'anni  di  violento  e 
lontrafitato  possesso,  perduta  per  sempre  per  gli  Assiri. 

Probabilmente  anche  l'Arabia,  o  almeno  le  contrade  di  lei  più, 
naccesse  e  più  remote  da  Ninive,  non  tardarono  gran  fatto  a 
scuotere  il  giogo  che  Tuklatpalasar  II,  Sargon,  Asarhaddon  e 
iltiuiamente  Assurbanipal  medesimo  aveano  coli'  oltrapotenza 
lell'armi  premuto  loro  sul  collo;  e  giovandosi  dei  disastri,  che 
lopo  il  mezzo  del  secolo  VII,  indebolirono,  come  or  or  vedreiU'^, 
la  potenza  assira,  rivendicaronsi  in  quella  natia  libertà,  di  cui 
gli  Arabi,  sopra  ogni  popolo,  furono  in  tutte  le  età  amatori  sì 
\«8SÌonati,  e  così  strenui  difensori.  Ed  altrettanto  vuol  dirsi  della 
Lidia;  quantunque  il  re  Ardis,  nel  salire  al  tn  no,  avesse,  come 
a  suo  luogo  narrammo,  ripigliato  spontaneo  il  vassallaggio  verso 
Assurbanipal,  poc'anzi  rinegato  da  Gige,  suo  padre:  altrettanto 
di  Cipro,  co' suoi  10  re,  che  vedemmo  tributarli  di  Asarhaddon 
e  poi  di  Assurbanipal;  e  di  altre  province  più  lontane  dal  centro 
del  vasto  Impero,  epperciò  più  facili  e  pronte  a  romperne  il 
freno.  La  vita  del  gran  colosso  ritiravasi  dalle  estremità,  ed 
ornai  restringevasi  al  cuore:  sintomo  funesto  di  morte  non  lontana. 

Il  tempo  infatti  era  giunto,  che  l'Assiria,  già  da  tanti  secoli 
assalitrice  ardita  e  conquistatrice  fortunata  di  tanti  popoli,  dovea 
venir  assalita  ella  medesima  nella  propria  capitale,  e  infine  con- 
(^uistata  da  alcuni  di  quei  popoli  medesimi  che  ella  avea  sog- 
giogati. Due  furono  i  principali  disastri,  che,  tra  il  640  e  il  63^> 
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incirca,  l'un  dopo  l'altro  piombarono  sopra  l'impero  d'Assur,  e 
e  Ile  apiiarccchiarouo  l'ultiaDi  rovioa:  l'assalto  dei  Medi,  toste 
costituitisi  ÌQ  potente  regDo;  ludi  la  grande  ìor&sioiie  degli 
Sciti,  devastatori  di  tutta  l'Asia  occidentale. 

I  Medi,  stirpe  dì  M'tdaì,  figlio  di  lafet  ',  i  quali,  coi  Persi, 
formarano  il  gran  ramo  Iranico  delta  famiglia  Ariana,  ossia  In- 
doeuropea, dalla  primitiva  e  comune  stanza  degli  Arii,  posta 
nelle  regioni  del  moderno  Hérat,  avoano  intrapreso,  non  si  sa 
da  qual  tempo  addietro,  a  migrare  l'erso  Occidente;  e  dopo  varie 
stagioni,  aveano  fìualmente  (a  quanto  pare,  tra  il  secolo  X  e 
IX  ar.  C.)  fissato  le  loro  dimore  a  mezzodì  del  Caspio,  tra  l'Ar- 
menia, la  catena  del  Zagros,  la  Snsiana  e  il  gran  Deserto  iranìeo, , 
nella  vasta  contrada,  che  da  loro  prese  il  nome  di  MtdiaM 
è  sovente  ricordata  nei  monumenti  assiri  sotto  quello  di  Madai 
0  Ainadai.  Quivi  stabilitisi,  e  cacciate  o  ridotte  in  servitù  k 
tril)ù  Scitiche,  o  Tiiniuiche,  le  quali  abitavano  ab  antico  il  paese, 
ottennero  facilmente  il  predominio;  ma  senza  costituirsi  tuttana 
in  potente  e  gran  corpo  ili  nazione  e  di  regno,  rimanendo  di- 
visi, com'erano  dianzi,  in  tribù  e  picroli  Principati  indipendenli: 
donde  avvenne  che  riuscissero  agevoi  preda  o  conquista  del  grande 
Impero  assiro,  del  quale  eran  divenuti  conliuanti. 

Assumasirhabal  (St)2-Só7  av.  C.)  fu  per  avventura  il  primo, 
che  penetrò  utile  terre  dei  Medi  occidentali";  ma  il  nome  del 
Madni  non  comincia  a  comparire  che  nei  fasli  di  Salnianasar  HI, 
suo  figlio  (S')7-s22).  Questi,  nella  sna  24' campagna  (.a.  S^ìJ), 
dopo  aver  soggiogato  il  paese  Namn  o  Zìmn\  in  sulla  fron- 
tiera orientale  dell'Assiria,  e  riscosso  tributo  da  ben  27  re  di-i 
Parami  (Porsi?),  marciò  contro  il  Madni  e  VArazìaf,  dm 
prese  e  distrusse  molle  città,  e  uieuCi  grandi  stragi  e  prt-dt 
com'ei  racconta  adVOI>elisrt>  nero^.  Una  somigliante  inctirsionf 
fu  ripetuta  da  Samsibin  III  (S22-.'50il),  l'anno  3"  del  sno  re- 
c:no*;  ma  queste  non  erano  die  invasioni  passeggiere,  le  quali 
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miravano  a  incutere  terrore  e  a  far  prede,  anziché  a  piantare 
nel  territorio  Siedo  stabilmente  la  dominazione  assira.  Binui- 
rari  III  (809-780)  fu  quegli  che  cominciò  a  piantarvela,  impo- 
nendo alle  tribù  Mede  un  annuo  tributo  \  al  quale  esse,  ad 
esempio  dei  Persi  lor  vicini  e  di  più  altri  popoli,  di  leggieri 
soggettaronsi,  affin  di  redimersi  da  quelle  incursioni  devastatrici. 
Sotto  i  tre  re,  successori  di  Binuirari  III,  cioè  dal  780  al  744, 
la  potenza  dell'  Impero  assiro  soggiacque,  come  a  suo  luogo  nar- 
rammo, a  un  grave  oscuramento  e  deliquio;  durante  il  quale,  è 
assai  probabile  che  la  Media  si  rifacesse  al  tutto  indipendente. 
Ma,  coirà  V  veni  mento  di  Tuklatpalasar  II  (744-726),  risorto  l'im- 
pero a  nuova  e  più  che  mai  gagliarda  vita,  anche  i  Medi  do- 
vettero tornare  al  giogo:  |Tuklatpalasar,  nella  sua  spedizione 
verso  l'India,  invase  e  sottomise  il  paese  di  Madai,  fino  alla 
frontiera  del  Bikfii  ad  oriente,  lo  costrìnse  di  nuovo  al  tributo; 
t3  vi  stabilì  eziandio  suoi  luogotenenti  e  ministri  ^  A  Sargon 
tuttavia  (721-704)  si  deve  la  principal  gloria  della  conquista 
del  Madaij  da  lui  non  solo  rifatta,  ma  ampliata  e  con  gagliardi 
e  saggi  ordini  consolidata^.  Egli  ne  invase  con  grand 'esercito 
il  territorio,  dai  confini  dell' Atropatene  ad  occidente  fino  a  quei 
del  Bikni  a  levante ,  prese  gran  numero  di  città  cha  incorporò 
air  Impero  assiro  ;  represse  con  tremenda  severità  le  ribellioni, 
qua  e  là  talora  sollevatesi  ;  piantò  nel  cuor  del  paese  parecchie 
fortezze  per  tenerlo  in  freno;  eresse  in  più  città  Vimmafìina 
della  sua  Maestà,  cioè  la  propria  statua;  stabilì  suoi  governa- 
tori e  ufficiali  assiri,  che  vigilassero,  e  soprantendessero  ai  Prin- 
cìpi 0  Capi  indigeni  delle  tribù;  ed  a  questi  impose  annui  tri- 
buti, ch'eran  principalmente  di  cavalli  e  forse  dovean  essere  della 
razza  Nisea^  cotanto  dagli  antichi  classici  celebrata;  trasportò. 
secondo  il  costume  assiro,  gran  torme  di  Medi  prigionieri,  al- 
l'altra estremità  occidentale  dell'  Impero,  come  ad  Hamath  nella 
Celesiria,  ad  Azoto  nella  Filistea;  e  la  Media  popolò  di  colonie 


'  Ivi,  |W{r.  i2r>. 

-   Ivi,  pi»;r.   i:?'J,   I.i:i,  lii,  \M\ 

5   ivi,  pag.  ICO,  Ili»,  105,  107,  181,  183,   181,  ì\)%  1%,  -200. 
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Sire,  e  d'Israeliti  della  Samaria  da  lui  espugnata ^  Sennacbe- 
rib  (704-680)  mantenne  la  conquista  del  padre,  e  la  estese 
eziandio  più  oltre  ad  oriente,  soggiogando  ed  al  tributo  oostrin- 
gendo  le  terre  del  Mudai  più  lontane,  delle  quali,  dic'egU,  <  i 
Be  miei  padri  non  aveano  mai  più  udito  il  nome  ^.  >  Asar- 
haddon  (680-667),  dilatò  parimente  la  signoria,  invadendo  il 
Bikni  e  le  estreme  regioni  del  Madai^  non  state  mai  dianzi 
soggiogate  ;  e  dei  Principi  nativi,  a  cui  colà  fece  guerra,  Sitri- 
parna,  Eparna^  Arpis^  Zanasaìia,  Rcmatiya  (tutti  nomi  di 
indole  manifestamente  Ariana)  gli  uni  trasse,  con  molte  prede, 
prigionieri  in  Assiria,  gli  altri  obbligò  ad  annuo  tributo  ed  a 
ricevere  nelle  lor  terre  prefetti  assiri  '.  Finalmente  anche  As- 

surbanipal  (667 )  nei  primi  anni  almeno  del  suo  regno,  serbò 

intiero  sopra  il  Mudai  il  dominio  ereditato  dai  suoi  predeces- 
sori; ed  avendo,  «  in  quei  di  >,  cioè  al  tempo  della  spedizione 
da  lui  condotta  contro  il  Minni  (662-660)  un  cotal  <  Biriz- 
khadn\  Governatore  delle  città  del  Madai  »  levato  bandiera  di 
ribellione,  egli  lo  fé  .prigioniero,  e  le  sue  città  ridusse  nova- 
mente  sotto  il  giogo  assiro  \  La  Media  pertanto,  per  lo  spaxi» 
quasi  intiero  del  secolo  che  corse  dal  regno  di  Tuklatps^asar  li 
ai  primi  decennii  di  Assurbanipal  (744-644),  rimase,  o  tutta  ♦• 
in  grandissima  parte,  sotto  il  dominio  dèi  Monarchi  di  Ninire. 
Vero  è  che  questa  conclusione  mal  s' accorda  colle  tradizioni,  tra- 
mandateci da  Erodoto  e  da  Ctesia,  sopra  la  Media  di  C4)testi  tempi 
e  le  origini  dell'impero  Modo.  Secondo  Ctesia,  verso  Tanno  7bb, 
avvenne  la  gran  rivolta  di  Arbace,  General  Mede,  contro  il  Mo- 
narca assiro,  Sardanapalo;  e  poco  stante,  la  presa  e  T  eccidio  di 
Ninive,  per  mano  dello  stesso  Arbace  e  del  babilonese  Belesis, 
suo  alleato.  Da  quel  di  cominciò  il  grande  Impero  Mede,  che  con* 
tinuossi  poscia  senza  interrompimento,  colla  successione  di  otto 
Ee,  fino  a  Giro,  che  la  potenza  Meda  trasferì  ai  Persiani.  I  nona 

*  Cepit  rex  Assi/riorum  Samaricmf  et   transtulit  Israel  in  Assyrios:  pò 
suitqìie  eo8 in  civitattbus  Medorum,  IV,  Regum  XVII,  6;  ed  ivi,  XVIU.  U. 

*  Ménant,  Anncde^  etc  pag.  217,  228,  234. 
'  Ivi,  pag.  24  i. 

*  Ivi,  pag.  281. 
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(li  cotesti  Re,  successori  di  Arbace,  insiem  cogli  anni  del  loro 
rogno,  leggonsi  presso  Diodoro  Siculo  (II,  32)  ;  ma  son  nomi  fa- 
volosi, fabbricati  di  pianta  da  Ctesia  medesimo,  per  dare  corpo 
e  coloro  al  suo  roman/x):  giacché  oggi  è  dimostrato  essere  un 
iiìero  romanzo  tutto  cotesto  suo  racconto;  e  a  dimostrarlo  bastano 
i  monumenti  assiri,  testé  da  noi  accennati,  l'autenticità  dei  quali 
non  soffre  dubbio J 

Quanto  ad  Erodoto,  egli  certamente  è  tutt' altro  che  roman- 
ziere, né  può  di  leggieri  sospettarsi  o  di  parzialità  pei  Medi,  o 
di  menzogna;  ma  convien  notare,  che  le  informazioni,  da  lui  da- 
teci in  ottima  fede,  ei  le.  attinse  dai  Medi  stessi  e  principalmente 
dai  Persiani,  gran  favolatori  per  indole,  e  vantatori  ambiziosi  di 
antiche  ed  illustri  origini.  Del  racconto  di  Erodoto  pertanto  non 
può  accettarsi  con  sicurtà,  se  non  quel  tanto  che  s'accordi  coi 
monumenti  assiri  e  con  altre  fonti  autentiche. 

Lo  storico  di  Alicarnasso  ^  attribuisco  la  fondazione  della  Mo- 
narchia Meda  a  Deioce,  figlio  di  Fraorte;  e  stando  a' suoi  com- 
puti, l'epoca  di  tal  fondazione  verrebbe  a  cadere  intorno  al  70S 
av.  C.,  cioè  quando  appunto  i  testi  assiri  ci  mostrano  Sargon  di- 
venuto padrone  del  Madai,  diviso  tuttora  in  molti  piccoli  Stati. 
Deioce,  secondo  Erodoto,  regnò  tranquillo  e  assoluto  Signore  di 
tutta  la  Media,  per  lo  spazio  di  ben  53  anni  (708-655);  ed  ebbe 
a  suceessore  il  figlio  Fraorte.  Questi,  nei  22  anni  che  tenne  il 
trono  (655-633),  l'Impero,  già  b^n  saldo  all'interno,  aggrandì 
C4>lle  conquiste,  soggiogando  prima  i  Persi,  indi  le  altre  genti 
deir  altopiano  Iranico  e  della  catena  del  Zagros;  e  infine  sboc- 
cando dalle  gole  di  queste  alpi,  piombò  sopra  gli  Assiri,  antichi 
dominatori  dell'Asia,  ma  ora  per  la  rivolta  di  molte  nazioni,  fra 
le  quali  la  nazion  Meda  era  stata  la  prima  a  ribellarsi,  grande- 
mente indeboliti;  e  diede  l'assalto  alla  stessa  Ni  ni  ve  ;  ma,  ivi 

*  n  Voìney,  Eecherches  sur  Vhiatoire  ancienne^  T.  T,  pag.  1 44  e  sejfg-,  e  i*e- 
contemrnle  G.  Rawlinson,  The  five  great  Monarchies  etc.  Voi.  II,  pagg.  381-382, 
''  ne\VHi8tory  of  Herodotus,  Voi.  I,  pagg.  393-394  (4*  ediz.,  1880)  han  messo  in 
liella  iQce  V  artificio  adoperato  dn  Clesia  nel  costrair  la  sua  lista  e  cronologia  di  Re 
Mpiji,  traendola  con  frodolento  ingegno  di  interpolazioni  e  dnplicazioni  da  quella  di 
Erodoto. 

*  I,  95  e  segg. 
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toccata  lina  grande  sconfìtta,  perì  egli  medesimo  con  gran  parte 
deiresercito.  Airestiuto  Fraorte  succedette  il  figlio  Ciassare,  che 
regnò  40  anni  («3'^-593),  e  fu  il  più  potente  e  illustre  dei  Re 
Medi:  egli,  fra  le  altre  grandi  imprese,  conquistò  finalmente  Xi- 
nive,  la  distrusse,  e  spense  con  lei  Tlmpero  assiro.  Il  figlio  di 
Classare,  Astiage^  fu  il  quarto  ed  ultimo  dei  Re  Medi  ;  perocché 
dopo  35  anni  di  regno  (593-558),  fu  vinto  e  spodestato  da  Cir«j. 
che  l'Impero  Modo  assorbì  nel  grande  Impero  persiano,  dalle  sue 
vittorie  creato. 

Ora  di  cotesti  4  Re  Medi,  della  lista  di  Erodoto,  il  primo  vuole 
indubitatamente  cancellarsi,  come  personaggio  tutt' altro  che  sto- 
rico. <  Il  Deioce  di  Erodoto  (dice  saggiamente  Q-.  Rawlinson^), 
l'intiera  storia  del  quale  ha  più  sembiante  di  romanzo  che  di  ve- 
rità^; l'organatore  di  una  potente  monarchia  in  Media,  allora 
appunto  che  Sargon  fabbricava  in  questa  fortezze  e  la  colonizzan 
di  prigioni  Israeliti  ;  il  Monarca  che  regnò  in  perfetta  pace  coi 
suoi  vicini  per  oltre  a  mezzo  secolo  (53  anni),  e  che,  sobben  coe- 
taneo di  Sargou,  di  Sennacherib,  di  Asarhaddon,  di  Assurbauipal, 
tutti  Re  che  ebbero,  più  o  meno,  relazione  colla  Media,  non  è 
mai  nominato  nei  loro  annali^,  debb' essere  relegato  al  lira!» 
storico,  in  cui  dormono  tante  ombre  di  grandi  nomi  ;  e  la  listi 
Erodotea  dei  Re  Medi,  dev'essere,  ad  ogni  modo,  almen  di  queste 
tratto,  accorciata.  Non  v'  ò  cosa  più  evidente  di  questa,  che,  do- 
rante il  florido  periodo  dell'Assiria,  sotto  i  gran  Sargonidi  or 
nominati,  non  esistette  ninna  gran  Monarchia  Meda  sul  fianco 
orientale  dell'Impero.  Siffatta  Monarchia  certamente  non  era  per 
anco  formata  al  671,  quando  Asarhaddon  soggiogava  i  Medi/«i 


«   Tìte  lìce  fjreat  Monnrchùs  eie.  Voi.  lirpajT^'.  382-3X3. 

*  V('(H  il  r.uoTE,  Ilìstonj  of  Greece,  Voi.  IH,  pajri:.  307-308. 

"  .Ni'|]<;  iscrizioni  sloriclio  di  Sai'{3[on,  è  nominato  un  Dayaukkuy  Prinei|»o  dH  5W 
n  Viin,  fallo  |)('i^iono  da  Sai-pron,  noi  71  i,  e  ronlinalo  ad  [laninlh  in  Sina  (MÉN&.U 
Annaìcs  He.  pa??.  Hìl,  183);  come  è  ricordalo  un  BU-DaijaukkH  (ivi,  pag.  I67V 
pìreolo  Slato,  ma  distinto  dal  paleso  dol  Madai,  o  così  denominato  dal  sao  re.  E 
iiiani'ò  rhi  ravvisa-^sc  in  colpito  Dfììjaukkuj  il  IJcioce^  di  Ri'odolo.  Ma,  tnnnf 
sìii^^olar  somiglianza  di  nomi,  V  un  persona «r^iio,  corno  è  facile  scolpare,  non  ha  p^ 
ri  IP  far  coir  altro. 
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lontani,  trovandoli  tuttora  divisi  sotto  il  governo  di  molti  pic- 
coli Principi.  L' epoca  della  formazione  di  tal  Monarchia  non  può, 
coerentemente  a  quel  che  sappiamo  dell'Assiria,  stabilirsi  se  non 
dopo  il  660,  cioè  almeno  un  mezzo  secolo  più  tardi  dell'epoca 
fissata  da  Erodoto.  >  Fin  qui  il  Rawlinson.  Ed  il  Maspéro  con 
lui  s'accorda,  scrivendo';  «  Il  personaggio  di  Deioce  e  il  suo 
regno  di  53  anni  dee  riguardarsi  come  una  finzion  poetica,  gra- 
dita alla  vanità  dei  popoli  Ariani,  ma  smentita  dalla  storia.  Sotto 
Sargon,  Sennacherib,  Asarhaddon,  cioè  durante  il  mezzo  secolo 
di  potenza  che  la  leggenda  generosamente  concede  a  Deioce,  la 
Media  era  sminuzzata  in  piccoli  Principati,  tributarli  la  mag- 
gior parte  dell'Assiria.  > 

Anche  Fraorte^  secondo  i  medesimi  Autori,  mostra  assai  poco 
sembiante  di  personaggio  autentico,  ed  è  probabilmente  da  can- 
cellare dalla  lista  regia  di  Erodoto.  Il  suo  nome,  Fravartish,  è 
senza  dubbio  d'indole  schiettamente  Meda,  e  se  ne  hanno  nelle 
iscrizioni  Ariane  altri  esempii  ;  inoltre  ben  può  ammettersi  che 
con  tal  nome  si  chiamasse  il  padre  di  Classare  ;  ma  le  grandi 
conquiste  e  la  potenza  che  al  suo  Fraorte  attribuisce  Erodoto, 
vi  son  forti  ragioni  di  credere  che  debbansi  piuttosto  ascrivere 
al  figlio. 

Dal  complesso  infatti  dei  monumenti  più  autentici  risulta,  che 
il  vero  fondatore  della  Monarchia  Meda,  costituitasi  verso  il  mezzo 

del  secolo  VII  (650 ),  fu  Ciassare,  V  Uvakhshatara  delle 

iscrizioni  Medo-Persiane.  La  grande  Iscrizione  di  Behistun  di- 
mostra che  i  Medi  stessi  a  lui,  e  non  più  oltre,  riferivan  le  origini 
della  regia  lor  Dinastia.  Quando,  sotto  Dario  Istaspe,  un  Medo, 
Fravartish,  assunto  il  nome  di  Xathrites^  levò  bandiera  di  ri- 
volta contro  il  Persiano,  ed  aspirò  a  farsi  Re  di  Media,  la  sua 
pretensione  al  trono  sostenea,  col  bandire  ai  popoli  :  <  Io  sono 
Xathntes,  della  stirpe  di  Uvakhshatara  (Classare)  >  ^  E  il  me- 
desimo titolo  accampò,  poco  appresso,  nella  Sagartia  (parte  della 


*  Histoire  ancienne  des  peuples  de  V  Orienta  pag.  463. 
^  Iscrizione  di  Behistun,  colonna  II,  paragr.  5. 
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Media  orit:ntale),  un  altro  ribelle,  per  nome  Sitratachmesj  dic^u- 
do:  «  Io  sono  il  He  di  Sagartia,  della  stirpe  di  Uvakìishatam'*\ 
D'altronde,  è  celebre  il  passo  d'Eschilo,  nei  Persae,  v.  761-7C  •. 

]M:^8o;  7«<9  -^y  ò  npinoc  vf/tn^^'J  crpzTou 

Tpizoq  S'arr'aiiTsu  Kuo^g 

dal  quale  appare,  che  i  Greci  de' suoi  dì  a  Ciassare^  paJ: 
A^  Astiage,  attribuiran  l'origine  della   potenza  Medo-Persiana, 
trapassata  in  Ciro^  vincitore  d'Astiage.  Ed  Erodoto  stesso,  < •  I 
chiamare  che  fa  Ciassare,  più  forte  di  gran  lunga,  e  più  poten!:- 
de' suoi  antenati:  OlÌt^c  (K-jacao*?;)  Xì/etoci  nAlì^/  hi  yzyilC/ 
à\/Au.oìxzpog  tGÒv  npoyóvw  ^;  mostra  di  non  dilungarsi  gran  fat: 
da  tal  sentenza. 

Ciassare,  a  quel  che  sembra,  non  era  originario  della  Mei:;. 
Magna,  ma  di  una  contrada  più  orientale,  la  Sagartia,  o  altra  ;: 
quei  paraggi,  rispondente  all'odierno  Khorassan;  e  di  là,  mesN  < 
alla  testa  di  una  nuova  e  gran  migrazione  di  Arii  verso  Occident  \ 
giunto  nella  Media  propriamente  detta,  ivi  raddoppiò  coi  nn   . 
coloni  le  forze  della  nazion  Moda;  e  radunate  intomo  a  sé  tu:^ 
le  tribù  Ariane,  cioò  Mede  e  Perse,  che  di  buon  grado  il  sala\:- 
rono  Re,  e  soggiogate  le  tribù  straniere,  ossia  Turaniche,  diss. 
minate  pel  paese,  piantò  una  solida  e  vasta  Monarchia,  capa^ 
ormai  non  solo  di  tener  fronte  all'Assiria,  antica  dominatrice'  ! 
quelle  contrade,  ma  di  assalirla  nel  cuor  medesimo  del  suo  Impi*:  ■. 

L'ardito  conquistatore  non  tardò  infatti  a  valicare  il  Zagr--. 
piombare  sulla  grande  e  ricca  pianura  del  Tigri,  e  marciare  eont  ' 
la  stessa  Nini  ve,  capitale  della  gran  Monarchia,  che  da  più  sec  •'; 
era  il  terrore  dell'  Asia  occidentale.  Ciò  fu  verso  il  634,  qnan  ! 
Assurbanipal  era  nel  33""  anso  del  suo  regno.  Ma  questo  prÌ!K 
assalto  dei  Medi  contro  Nini  ve  andò  fallito.  Il  vecchio  Be  assi  • 


•  Tvì,  paragr.  li. 
«  I,  103. 
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in  una  gran  battaglia,  combattuta  probabilmente  neir  Adiabene, 
sconfìsse  V  esercito  Medo  con  grande  strage  ;  e  tra  gli  uccisi  sul 
campo  fu,  secando  «Erodoto  \  lo  stesse  Fraorte,<  padre  di  Giassare. 
L'Assiria  vinse  ancor  qnesta  volta,  ma  fu  F ultimo  lampo  di 
vittoria  che  le  sue  spade  git tasserò.  D'altronde  già  il  solo  fatto 
dell'avere  un  dei  popoli  sudditi  osato  assalirla  si  dappresso  al 
cuore,  era  un  triste  indicio  del  decadimento  in  che  ella  era  venuta 
♦?  funesto  presagio  'per  l'avvenire;  e  maggiormente  lo  fu  il  non 
aver  ella,  dopo  la  vittoria,. incalzato  il  suo  vantaggio,  persegui- 
tando il  nemico,  e  portando  nel  cuor  medesimo  della  Media  la 
^nierra,  per  soffocar  nella  cuUaàl  nuovo  Impero  che  ivi  era  sorto. 
In  altri  tempi,  il  Be  assiro  non  avrebbe  mancato  di  farlo;  ma  al 
vecchio  Assurbanipal  non  bastò  a  tanto  V  animo  o  la  forza. 

Classare  intanto,  ricondotti  in  Media  gli  avanzi  delle  sue 
truppe,  attese  per  alcun  tempo  a  riarmarsi,  ed  a  riformare  con 
nuovi  e  meglio  intesi  ordini  di  disciplina  l'esercito;  indi,  forse 
vA  632)  tornò  più  fiero  che  mai  all'attacco.  Rientrato  in  Assiria, 
biittè  in  campo  e  disfece  le  schiere  assire;  poi  proseguendo  la 
vittoria,  pose  stretto  assedio  a  Ninive.  E  già  egli  era  in  via  di 
-spugnarla;  quando  un  inaspettato  e  subito  caso  richiamoUo  in 
M.»dia;  e  sospese  a  mezzo  il  gran  duello  tra  i  due  Imperi.  Un 
ri'iovo  e  strano  nemico,  pericoloso  e  fatale  ad  entrambi,  era  com- 
^arso  sull'orizzonte;  questo  nemico  eran  gli  Sciti  *. 

•  I,  102. 

-  Ekodoto,  1,  103. 
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L 

In  quale  compassionevole  stato  fa  ridotta  l'Italia  dall'oligar- 
chia che  la  sgoverna,  ognuno,  più  che  noi  vegga  cogli  occhi,  lu 
palpa  colle  mani.  Ed  è  certissimo  che  quell'oligarchia  la  concerà 
sempre  peggio,  appunto  perchè,  invece  di  farsi  Governo  sincera- 
mente nazionale,  si  ostina  nel  proposito  di  rimanere  oligarchia 
Di  qui  nasce  in  pratica  la  necessità,  vuoi  pei  cattolici,  di  aste- 
nersi da  ogni  concorso  diretto  nella  vita  politica;  vuoi  per  Toli* 
garchia  medesima,  di  porre  al  bando  delle  leggi,  come  irrecon- 
ciliabili nemici  della  patria,  tutti  i  buoni  cattolici,  che  in  realta 
sono  il  nerbo  della  patria  e  costituiscono  l'Italia  veramente  na- 
zionale. 

Ma  si  potrà  durarla  sempre  così  ?  Ognuno  che  intenda  couv* 
^lil  violentum  durabile  deve  dire:  no,  siffatta  condizione  di  c«:»>'^ 
non  dà  speranza  ferma  e  fondata  di  stabilità.  Potrà  bene  artiì- 
ciosamente  trascinarsi  innanzi;  potrà,  a  forza  di  ripari  e  di  pun- 
telli, impedirsi,  ancora  per  anni,  che  del  tutto  non  rovini.  Ma  un 
giorno  0  l'altro,  all'imperversare  improvviso  di  violenta  bufera. 
la  quale  o  si  scateni  di  dentro  o  soffii  di  fuori,  converrà  pnre 
che  il  male  architettato  edificio  interamente  si  s&scii.  E  allora 
a  chi  toccherà  di  raccoglierne  gli  sparsi  ruderi  e  di  ricomporli  \ 
Naturalmente  a  quegli  italiani  che  vi  si  troveranno  apparto- 
chiati,  per  una  più  robusta  organizzazione  delle  loro  forze. 

li  Opera  dei  Congressi  s'appigliò  alla  forma  d'organizzazi<:  - 
migliore  in  uno  e,  come  ne  pare,  anche  praticamente  più  faci!»*, 
poiché  prese  a  disciplinare  il  laicato  cattolico  secondo  l' ordii. :i- 
mento  chiesastico  di  diocesi  e  di  parrocchie,  a  tutti  carissimo.  *' 
per  un'esperienza  tante  volte  secolare,  comprovato  fecondo  di 

'  Vedi  Sorie  XI,  Voi.  X,  quaderno  766,  pag.  393  e  segg. 
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timi  risiiltamenti.  Ma  non  vogliamo  dissimulare  il  pericolo  che 
una  tal  forma  di  organizzazione  nasconde. 

Y'  è  pericolo,  a  nostro  avviso,  che  per  la  simiglianza  degli  or- 
dinamenti esteriori  si  vengano  da  taluno  a  confondere  eziandio 
gli  scopi,  reputando  che  i  comitati  diocesani  e  parrocchiali  del- 
l'Opera dei  Congressi  sieno,  sott' altro  nome,  nient' altro  che  le 
antiche  Confraternite  puramente  spirituali  ed  ecclesiastiche  del 
Santissimo  Sacramento  o  della  Buona  morte.  Certo  v'ha  di 
quelli  che  T  intendono  così  ;  e  quindi  poi  avviene  che  al  laicato 
cattolico  si  faccia  rimprovero  di  non  aver  mai  saputo  o  voluto 
attestarsi  in  tale  unità,  onde  egli  tragga  potenza  ed  efficacia  per 
la  vita  pubblica,  e  per  la  difesa  sociale  della  nazione. 

L'ingiustizia  però  di  questi  rimproveri  è  patente,  ed  è  puerile 
l'inganno  sopra  cui  essi  si  fondano.  Anzitutto  VOpera  dei  Con- 
firessi,  di  sua  natura,  non  è  ecclesiastica,  ma  laica.  E  poi  essa 
mira  ad  un  fine  ben  altrimenti  ampio  e  più  direttamente  sociale, 
che  non  quelle  pie  e  sante  Confraternite,  con  cui  la  si  vuole  da 
taluno  identificare. 

Il  laicato  cattolico,  raccogliendosi  in  un'Associazione  italiana 
per  la  salute  della  patria,  e  quindi  altresì  per  opporre  una  valida 
diga  al  traripamento  delle  massime  irreligiose,  non  poteva  certo 
dimenticare  l'obbligo  d'intiera  sommissione  ai  poteri  ecclesiastici, 
senza  cui  perisce  l'essenza  medesima  del  cattolicismo.  E  però, 
oltre  che  accogliere  con  rispettosa  gratitudine  tutti  quei  sacerdoti 
che  volessero  con  lui  congiungersi  in  sacra  lega,  il  laicato  catto- 
lico di  più  doveva  soprattutto  invocare  i  lumi  e  la  direzione  dei 
Reverendissimi  Ordinarli  e  dei  Parroci,  e  loro  offerirsi  per  qual- 
sivoglia servigio. 

Così  fece  e  fa  tuttavia  l' Opera  dei  Congressi,  senza  perdere 
per  ciò  il  suo  carattere  di  associazione  civile,  e,  se  vuoisi,  ezian- 
dio politica,  nel  significato  più  sano  di  questa  parola.  È  un'asso- 
ciazione laica;  ma  strettamente  congiunta  di  mente  e  di  cuore 
col  sacerdozio,  perchè  essa  ripudia  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato.  È  un'associazione  ordinata  alla  difesa  pubblica  e  ci- 
vile della  patria;  ma  essa  intende  di  raggiungere  questo  scoio 
principalmente  col  sostenere  i  sacri  diritti  del  Papato,  le  mas- 

StrU  X/,  voi,  X,  /a#o.  767  35  *^  maggio  1882 
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sime  e  le  pratiche  del  cattolicisiuo.  Perocché  rettamente  essa 
giudica  che  il  Papato  fa,  è  e  sarà  mai  sempre  purissima  gloria 
d'Italia,  e  che  non  v'ha  per  l'Italia  speranza  di  grandezza  e  di 
gloria,  finché  il  Papato  è  in  ceppi  ed  oppresso  il  cattolicismo. 

IL 

Di  qui  pigliano  ausa  i  liberali  a  schernire  i  Comitati  cattolici, 
quasi  accolte  di  sagristani  e  di  baciapile.  È  vero:  ma  ciò  che 
monta?  Tale  non  é  forse  l'usanza  costante  d'ogni  fatta  increduli 
e  libertini?  Non  incominciarono  essi  a  chiamar  ff esuiti  tutti  i 
sinceri  cristiani,  dopo  che,  per  opera  di  potenti  ribaldi,  gemàt4i, 
alla  turba  degli  sciocchi,  sonò  obbrobrio  e  vilipendio?  Non  dis- 
sero poi  per  ischerno  paolotfi  tutti  i  fedeli  cattolici  ?  Ed  ora  ad 
ogni  zelante  difensore  della  S.  Sede  non  appiccano  il  sonaglio  di 
clericale^  che  noi  però  ci  guarderemo  dal  dir  seccagiìwso^  bencliè 
altri,  e  giustamente,  trovi-  seccaginoso  il  sonaglio  di  cattolior 
liberale?  Oh!  si  starebbe  freschi,  se  dalle  buone  intraprese  do- 
vessimo ritrarci  per  tema  ào^sonagliy  ossia  de' motteggi  di  quelli 
genia.  Vituperare  e  calunniare  è  il  mestier  suo;  e  bisogna  noe 
farne  caso  più  che  del  gracchio  de'corvi,  o  del  gracidio  delle  rase, 

Per  lo  che  di  piccolissimo  cuore  si  palesano  quei  cattolici,  ai  qmB 
l'essere  le  Associazioni  cattoliche  tacciate  di  clericalismo  semln 
ragion  valevole  per  starsene  lontani.  Sarebbero  poi  anche  dì  pic- 
cola mente,  se  andassero  dicendo  che  non  si  conchiuderà  mii 
nulla,  finché  i  laici  cattolici  non  si  sciolgano  dai  legami  chiesa- 
stici, e  non  formino  un  proprio  partito  politico,  in  cui  il  de» 
non  abbia  nulla  a  vedere.  Anzi  la  stretta  amicizia  col  clero,  e  la 
dipendenza  da  esso  é  condizione  essenziale  di  vita  e  di  prosprità 
per  qualsiasi  unione  di  laici,  che  vogliano  essere  ed  apptrin 
cattolici.  Il  laicato  cattolico,  specialmente  in  Italia,  dove  è  la 
Sede  del  Papato,  senza  il  clero,  non  potrà  mai  nulla  per  il  bei» 
religioso,  sociale  ed  anche  politico  della  patria:  congiunto  ni; 
clero  potrà  tutto,  se  fortemente  vorrà.  E  perciò,  assai  sgonunrts 
il  senatore  Cencelli  diceva,  il  29  aprile,  a' suoi  colleghi:  cll^ 
Roma  ancora  esiste  un  Pretendente  (^sic)  al  trono  e  sul  trono,  na  j 
Pretendeiìte  in  tutte  le  forme  della  regalità,  un  Pretendefite 
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ha  organizzazione  militare,  organizzazione  civile,  ha  tribunali, 
ha  polizia,  ha  tutto  :  cosa  non  mai  avvenuta  al  mondo.  Questo  è 
il  vero  partito  clericale...  Questo  partito,  che  conosco  da  troppo 
tempo  e  troppo  da  vicino,  io  lo  temo,  e  temendolo,  non  sarà  mai 
che  gli  presti  la  mia  mano  a  facilitargli  la  strada  ^  » 

Pessima  follia  commetterebbero  dunque  le  Associazioni  catto- 
liche, se,  per  divenire  più  forti,  si  spogliassero  di  quella  che  è 
loro  massima  forza,  la  cooperazione  e  la  direzione  del  clero. 
Come!  ]\Ientre  i  maggiori  uomini  politici,  mentre  un  Bismark,  un 
Gladstone  s'inchinano  al  Papato,  e  lo  dichiarano  potenza  morale 
grandissima,  il  laicato  cattolico  che  ha  T immensa  ventura  di  par- 
tecipare direttamente,  per  la  sua  unione  col  clero,  a  questa  po- 
tenza, crederà  avvedimento  politico  il  rinunziarvi?  No,  no;  lo  ri- 
petiamo, ciò  non  sarebbe  che  pessima  follia. 

III. 

E  nonostante  imiwrta  assaissimo  che  le  Associazioni  cattoli- 
che, soprattutto  V  Opera  dei  Congressi,  rimangano  Associazioni 
laiche^  e  come  tali  si  facciano  valere.  Né  arduo  torna  T  inten- 
derne il  perchè.  Se  esse  hanno  a  venire  in  aiuto  del  clero  ab- 
bandonato e  calpesto,  uopo  è  che  non  si  confondano  col  cleru 
medesimo;  altrimenti  perderebbero  ogni  ragione  di  aiuto,  che  per 
natura  sua  dice  cosa  distinta  dall' aiutato.  E  poi,  in  tempi  couie 
i  nostri,  è  utile,  anzi  necessario,  che  di  mezzo  alla  società  si  levi, 
senza  posa,  solenne  e  pubblica  protesta  contro  V  iniquo  andazzo 
di  ributtare  la  Chiesa,  il  Cloro,  la  Religione  tra  le  cose  pregiu- 
dizievoli 0  almeno  inutili  all'umano  consorzio.  Ma,  come  si  pare 
evidente,  simile  protesta  trae  gran  parto  del  suo  momle  signifi- 
cato e  della  sua  pratica  efficacia  dal  risonar  sul  labbro  e  dal 
mostrai*si  nelle  opere  di  un  laicato,  che  agli  occhi  di  tutti  ap- 
paia nella  sua  propria  e  naturale  sembianza  di  laicato,  benchò 
religioso  e  all'autorità  ecclesiastica  in  ogni  cosa  devoto. 

Se  neiresplicameuto  e  nella  vita  dei  Comitati  cattolici  si  avrà 
sempre  la  mira  a  questo  principio,  che  noi  riteniamo  capitalis- 
simo,  i  Comitati  stessi,  lungi  dal  creare  al  Cloro  verun  impaccia», 

•  Atti  Uff.  del  ScH'Uo,  2U  aprile  1882,  pag.  2G09. 


ÒrK  COME  DERIIOKO    LAVOr.ARE 

sii  '*arai»iirt  iu  ...gui  incontro  di  singolare  profitto.  E  ae  seguirà 
eniandio  i*he.  siKtrita  pur  l'ombra  del  sospetto  cbe  i  laici  TogUano 
iii(]i)hitaiiieiite  iugcrirsi  di  cose  spettanti  alla  Chiesa,  uel  cuor? 
.'  nella  unente  di  nessun  saggio  ecclesiastico  mìi  rimarrà  piit  pr^- 
gLiidÌ7,ii.  0  tinmrfr.  rispetto  a  queste  nuore  istituzioni. 

i!  Clero  italiano,  checché  ne  dii^no  calunniando  i  maligni.  -, 
in  generale,  savio  e  colto.  Quindi  non  durerà  fatica  ad  intendere 
l'Ile  alle  aecijssit-à  affatto  nuove  dei  tempi  mutati  deve  provve- 
dersi con  mezzi  nuovi,  e  con  istituzioni  alquanto  diverse  dalle 
antiche:  Iwnohè.  se  attentamente  si  rifletta,  questa  medesima  di- 
v-jrsità.  rispetto  a  molte,  stia  nella  forma  esteriore  anziché  nella 
stistanza.  t.'he  se  in  qialche  regione  d'Italia,  il  Clero  non  allargai 
ter  an-'o  ad  esse  le  braccia,  noi  non  vogliamo  dargliene  carico. 
pili  che  di  -overchiit  rircosppzione,  lodevole  ad  ogni  modo  i^r 
il  :iii>tiv'>  santissimo  onde  è  mossa. 

"^em-mo.  cif»"'.  ulciml  che,  mostrandosi  aperto  e  caldo  zelatore 
(i'-lle  Associazioni  cattoliche,  il  Clero  venga  travolto  nei  vortiw 
òtdle  flussioni  politiche,  e  per  conseguenza  incorra  negli  odii  di 
pai'te.  tanbj  esiziali  al  suo  sacro  ministero.  I  sacerdoti,  si  dir*, 
devono  esseve  di  tutti,  perchè  tutti  possano  con  intiero  animo 
fare  ad  essi  ricorso  ne'bisogni  spirituali.  Ma  se  ì  sacerdoti  pren- 
d.juo  pubblicamente  partito  per  le  Associazioni  dei  laici  cattoUfi, 
a'rauno  uìniico  tutto  il  laicato  liberale.  E  allora  ossi  si  vedranno 
impedito  ogni  udito  a  tanti  cuori  sommamente  bisognosi  dei  con- 
fi"i;i  della  fede,  principalmente  nelle  lotte  supreme  dell'agonia, 
oiiaiidr-  iiii  'juarto  d'ora  può  decidere  di'i  destini  eterni  di  uu't 
3Mi::a  immortale. 

E  'luestfi  senza  dubbio  una  gravissima  considerazione,  e  di   . 
ìi'ii'i"  acchito  potrebbe  a  fhi  l'ode  parere  anche  wnclndente.  Ma 
iKtniam"C:  n:i  po'a  tirarne  logicamente  pratiche  conseguenze. e  | 
li  -v.-e-ci.    iivvi''!:rci  che  prova  troppo  e  quindi,  secondo  il  vecchio  j 
fh-'iigi. .  -^si  ri'.ii  prova  nulla.  j 

IV.  I 

(■Ut-  e--;»  iv.fatti  logicamente  si  dovrebbe  inferirne?  Che  i  sa- 
'■'■'(l'Iti.  [''i-.L'!'.!-  ■i  n'i  su,cu'rdoti,  non  sono  più  né  cittadiui,  né  ui>- 
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:«ini.  Non  hanno  più  latria,  non  più  nazionalità,  non  più  diritti 
>ubblici  e  sociali.  Debbono  starsene  colle  mani  in  mano,  rin- 
shiusi  dietro  i  battenti  della  loro  casa,  solitarii  in  mezzo  al  turbinio 
lei  mondo,  a  guardare  dalle  invetriate  della  propria  cella  la  pa- 
ria che  crolla,  la  società  che  mina,  T  ordine  morale  che  va  in 
rantumi.  Il  sacerdote  non  deve  prendere  risolutamente  partito 
►cr  nessuno,  nemmeno  pei  difensori  della  verità,  della  giustizia, 
Leila  Chiesa,  del  Papato  ;  affine  di  non  dispiacere  agli  oppugna- 
ori  della  giustizia  e  della  verità,  ai  nemici  giurati  del  Papato 

della  Chiesa,  ila  evidentemente  questa  è  una  stoltezza  !  Se  di- 
hiararsi  pei  buoni  contro  i  malvagi,  e  cooperare  energicamente 
Ile  imprese  di  questi  contro  quelli  vuol  dirsi  politica,  politica  sia! 
fon  perciò  il  Clero  se  ne  deve  o  se  ne  può  astenere.  E  quando  per 
^le  giusta  e  santa  cagione  i  liberali  prendessero  in  orrore  il 
linistero  sacerdotale,  fino  a  perdere  V  anima  ;  non  avrebbero  a 
ugnarsi  che  dì  sé  stessi,  della  propria  malizia  cioè  o  della  pro- 
ria  follìa. 

Ciò  vale  generalmente  per  tutti  i  paesi,  ma,  c^me  è  chiaro, 
%  una  più  facile  e  compiuta  applicazione  in  Italia,  dove  per  la 
futura  medesima  della  lotta  che  i  liberali  ^combattono,  le  Asso- 
Azioni  cattoliche  devoho,  come  a  principalissimo  scopo,  mirare 
Xa  difesa  del  Papato,  e  in  generale  della  Religione  e  del  Clero. 

che?  Il  laicato  cattolico  si  unisce,  si  ordina,  si  disciplina  per 
Perirsi  spontaneamente  scudo  del  Clero,  vindice  de' diritti  eccle- 
&stici  conculcati,  e  si  consiglierà  al  Clero  di  farsi  in  disparte, 
rannicchiarsi,  di  nascondersi,  dì  negare  la  sua  mano  a  chi 
a  eia  chiede  per  sorreggerlo,  di  mostrarsi  verso  il  generoso  al- 
^to  freddo  od  indifferente? 

Il  Clero  non  può  tradire  così  la  sua  missione,  che  è  anzitutto» 
iasione  sociale,  perchè  principalmente  ordinata  a  far  sì  che  nel 
:>iido  la  verità  e  la  giustizia  regnino  sopra  T ingiustizia  e  la 
dszogna.  È  speda/  tratto  di  rroivìdevza,  diceva,  nella  sua 
Hocnzione  al  Congresso  di  Torino,  Monsignor  Arcivescovo  di  Ver- 
Mi,  clfe^  mentre  i  Vescovi  vefff/ono  diradarsi  le  file  dei  sacer- 
*ii,  loro  collaboì'atoriy  supplisca  il  laicato  col  suo  zelo.  E  sog- 
Ungeva:  «  Neir  empia  guerra  che  ci  muovono,  gli  empii  mi- 
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rano  a  tatto  laicizzare,  come  ora  si  dice  ;  quindi  non  è  che  €<^u 
gran  piacere  c)ie  i  Vescovi  vedono,  sotto  la  loro  dipendenza,  crears: 
e  moltiplicarsi  le  Associazioni  ed  i  Congressi  dei  laici  cattolici  ; 
né  possono  a  meno  che  grandemente  encomiarli,  incoraggiarli, 
aintarli  e  far  voti  che  in  ciascuna  diocesi  si  formino  Comitati  Cdt- 
tolici,  e  le  loro  proposte  si  propaghino  e  si  mandino  ad  effetto.  ^  » 
£  però  non  è  neppur  a  dubitarsi  che  dappertutto  il  Clero  italiai* 
accolga  con  pienezza  di  cuore  le  nascenti  Istituzioni,  e  gf^lianla- 
mente  le  promuova.  Vuoisi,  non  lo  neghiamo,  molta  drcospezion  . 
principalmente  da  quella  eletta  del  Clero,  che  è  incaricata  delibi 
cara  delle  anime,  perchè  non  vada  per  imprudenza  sua  perdut 
chi  potrebbe  salvarsi.  Ma  se  ai  Comitati  dell'Opera  dei  Coìigri^  : 
si  serberà  scrupolosamente  dappertutto  il  proprio  carattere  di  C< 
mitati  laici,  un  tale  pericolo  rimarrà  in  gran  parte  800Dgiarat<< 
E  nel  resto  chi  vuol  perdersi,  suo  danno!  Non  è  da  lasciare  i:t 
bene  generale,  certo,  necessario,  per  la  paura  del  male  che  s^l 
rirragionevole  ostinazione  di  alcuno  potrebbe  forse  ritrame  per  ^'^ 

V. 

U  lavoro  d'organizzazione,  che  noi  venimmo  minutamente  ana- 
lizzando,  assorbirà  ancora  per  qualche  tempo  una  non  pic^'v!: 
parte  delle  forze  cattoliche.  Ma  il  resto,  sia  delle  forze,  sia  ^ 
tempo,  dovrà  dunque  andare  inutilmente  sciupato?  No,  dì  ceri  », 
Che  anzi  bisognerà  fin  d'ora  provvedere  ai  mali  più  urg^n: 
di  questo  nostro  sventurato  paese,  perchò  aggravandosi  essi  oz\ 
giorno  più,  non  divengano  alla  fine  irreparabili,  e  compiuto  To"- 
dinamento  delle  forze  cattoliche,  non  rimanga  poi  altro  a  fur 
che  piangere  sopra  fumanti  mine. 

Assai  opportunamente  però  il  Congresso  di  Torino  richiama- 
Tattenzìone  dei  cattolici  sopra  poche  cose,  ma  importantissiu.  . 
quali  sono  la  stampa,  le  scuole,  le  elezioni  amministrative.  Cosi, . 
parer  nostro,  dovrebbe  farsi  sempre  nei  Congressi  regionali  o  di 
cesani,  e  nei  medesimi  Congressi  generali.  Il  troppo  stropf 
tanto  più,  quando,  per  la  scarsezza  dei  mezzi,  appena  si  y\, 
bastare  al  poco.  E  scegliendo  alcuni  punti  intomo  ai  quali  e»-  :  - 

•  im' Unità  Cattolica  n.  87,  pel  13  aprile,  1882. 


I  CATTOLia  ITALUNI  551 

citare  lo  zelo  e  T  attività  dei  cattolici,  non  pure  è  mestieri  aver 
riguardo  alle  necessità  più  urgenti,  ma  altresì  determinare  con 
sagacia  quei  mezzi  che  si  spera  condurranno  più  prontamente  e 
sicuramente  al  fine  desiderato. 

Scendiamo  al  pratico.  Chi  mai  ignora  che  la  stampa  rea  e  le 
scuole  malvagie  sono  le  due  più  funeste  sorgenti  di  corruzione? 
Chi  è,  non  diciamo  religioso,  ma  pur  solamente  onesto,  il  quale 
con  ne  abbia  l'animo  straziato  e  non  gridi  al  riparo?  Ma  il  gri- 
dare è  poco,  troppo  poco,  so  non  si  mette  mano  alacremente  a 
fare.  E  non  diciamo  solo  a  far  voti;  perchè,  esempligrazia,  del 
far  voti  che  la  stampa  si  corregga  e  le  scuole  divengano  mi- 
diori,  qual  prò  ? 

Intanto  romanzacci  nostrani  e  forestieri,  che  non  pur  dipin- 
rouo  il  vizio  con  colori  attraenti,  ma  fanno  altresì  l'anatomia  dei 
)iaceri  più  sozzi,  corrono  a  milioni  di  copie  per  le  mani  dei  gar- 
^>iù  e  delle  giovinette.  lutato  gli  imberbi  studenti  del  liceo 
iiarciscono  sopra  gli  eleganti  volumi  dei  veristi,  cento  fiate  più 
indici  di  Ovidio,  di  Tibullo,  del  Casti  e  dell' Aretino.  Intanto 
1  giornalismo  vomita  torrenti  di  lava,  distruggitrice  della  fede, 
Iella  morale,  dell'ordine,  d'ogni  bene  civile  e  religioso.  In  Eoma, 
[nasi  a  protesta  permanente  contro  la  legge  delle  guarentige,  i 
;ìoi*nali  tirano  a  palle  infuocate  contro  il  Vaticano;  e  vanno 
egnalatì  specialmente  due  di  essi,  che  lavorano  di  proposito  a 
scalzare  i  fondamenti  del  cristianesimo,  violando  impunemente 
iUche  gli  articoli  del  Codice  che  proibiscono  i  pubblici  oltraggi 
illa  religione  ed  al  buon  costume. 

£  nelle  scuole  ufiSciali  che  si  fa?  Si  fabbricano  mostri  di  su- 
perbia e  di  libidine,  che  non  credono  fuorché  nel  ventre  e  nella 
iiannnona,  i  Vandali  e  gli  Ostrogoti  dell'Italia  avvenire,  il  fla- 
;*^llo  brutale  della  famiglia  *e  della  patria,  del  trono  e  dell'  al- 
are per  un  tempo  prossimo  futuro.  Dai  giardini  d'infanzia  alle 
università,  i  cuori  della  generazione  crescente  passano  per  un 
eserto  desolato  di  materialismo,  di  positivismo,  di  ateismo,  dove 
ou  trovano  un  fiorellino  che  co'  suoi  sorrisi  li  ingentilisca,  una 
[óccia  di  rugiada  che  ne  rammollisca  la  nativa  durezza.  Nelle 
cuole  ufficiali  s'ignora  affatto  che  cosa  sia  educazione  della  gio- 
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ventù.  Poveri  giovani  italiani,  come  è  degna  di  compianto  k 
vostra  sorte  !  Bramosi  di  entusiasmo,  di  poesia,  di  fede,  di  uc 
ideale  puro  e  sublime,  i  vostri  maestri  vi  satollano  col  fango 
della  terra.  E  voi,  sentendovi  più  di  prima  affamati,  né  trovando 
il  vero  pascolo  della  mente  e  del  cuore,  vi  gettate  rabbiosamente 
nel  truogolo  di  Babilonia.  Poi  stanchi  di  tutto,  in  odio  agli  altn 
ed  a  voi  stessi,  disperando  dell' avvenire,  meditate  il  suicidio. 

VI. 

Laonde  di  quest'Italia  fra  venti,  fra  trentanni  che  sarà?  Fa 
raccapriccio  il  pensarvi!  —  Suvvia,  si  corra  piuttosto  al  riparo' 
Mano  all'opera!  Come  il  Santo  Padre  insegna  nella  sua  lettera 
agli  Ordinarli  itajiaui,  «  vuoisi  contrapporre  scritto  a  scritto,  af- 
finchè lo  stesso  mezzo  che  tanto  può  a  rovina,  sia  rivolto  a  saluta 
e  benefizio;  e  di  là  appunto  vengano  i  rimedii,  d'onde  si  pro- 
cacciano micidiali  veleni.  >  Le  Associazioni  cattoliche,  i  Circoli, 
i  Comitati  pongano  in  cima  a  tutti  i  loro  pensieri  la  diffusiont 
della  buona  stampa,  e  i  facoltosi  si  persuadano  che  la  limosina 
di  un  buon  libro  o  di  un  buon  giornale  è  sovente,  a' dì  nostri, 
più  necessaria  d'ogni  altra. 

A  seconda  dei  luoghi  e  delle  opportunità,  si  studiino  varii  ai- 
vedimenti  e  si  congegnino  metodi  semplici,  facili,  eflScaci  per  mi- 
gliorare le  condizioni  della  stampa  cattolica.  Dappertutto,  con  m 
po' di  buon  volere,  potrebbe  imitarsi  l'esempio  delle  Donne  cn*' 
toliche  di  Padova,  che  nei  caffè  e  nei  pubblici  negozii  manter 
gono  gratuitamente  giornali  buoni.  E  quei  giornali  sono  cerchi  »• 
letti  con  molto  gusto  de' bottegai  e  degli  avventori.  Né  veggiauì»' 
perchè  in  tutte  le  città  d' Italia  gli  strilloni  non  spaccino  por  1» 
vie,  come  si  pratica  in  Roma,  insieme  colle  perfide,  anche  le  gaz- 
zette dei  galantuomini;  non  veggiamo  perchè  ai  chioschi  e  nt^ll 
stazioni  debba  essere  impossibile  ad  un  galantuomo  il  comperarsi 
un  foglio,  che  non  gli  imbratti  le  mani.  L'intolleranza  dei  liberali 
è  addirittura  mostruosa,  lo  sappiamo  per  scienza  ed  esperiens». 
Ma  ci  pare  che  un  po' più  di  fortezza  da  parte  nostra  li  mette- 
rebbe al  dovere.  E  poi  quando  i  giornalisti  cattolici  mettesse:- 
un  po' più  di  studio  a  sostenersi  ed  aiutarsi  tra  loro,  quando  tutt 
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i  cattolici  prendessero  a  petto  i  proprii  giornali,  e  concorressero 
ad  arricchirli  di  corrispondenze,  di  aneddoti,  di  notizie  politiche, 
industriali,  commerciali,  e  va  tu  dicendo;  il  giornalismo  cattolico 
si  farebbe  strada  da  per  sé  stesso  e  per  la  sua  propria  eccellenza. 
Nel  resto  qual'  è  la  cagione  vera  del  funestissimo  prosperare 
di  fogliacci  luridi  e  in  ogni  parte  detestabili  ?  Si  tenga  per  fermo 
che  la  cieca,  ma  perciò  non  meno  colpevole  complicità  dei  cat- 
tolici, i  quali  li  comperano,  vi  si  abbonano  anche,  si  mostrano 
imperturbabilmente  a  leggerli  nei  pubblici  ridotti,  nei  carrozzoni 
della  ferrovia,  e  per  le  piazze,  con  iscandalo  dei  domestici  e  degli 
estranei  li  hanno  costantemente  sullo  scrittoio  o  sul  tavolino  da 
lavoro,  dove  neppur  per  ombra  lascerebbero  mai  un  giornale  od 
un  periodico  cattolico.  Ohibò!. Temerebbero  i  forti  d'andar  sulle 
labbra  del  popolo  e  del  comune  come  arrabbiati  clericali  !  Sapien- 
tissimo quindi  è  Tawertittiento  del  Santo  Padre  nella  sua  En- 
ciclica Et  si  nos:  <  Anzi  tutto  conviene,  con  ogni  severità  e  rigore, 
indurre  il  popolo  a  starsi  in  guardia,  e  usare  scrupolosamente 
Qelle  cose  da  leggere  il  più  prudente  discernimento.  >  E  non 
v'  ha  dubbio  che  ben  meriteranno  della  Eeligione  e  della  patria 
luei  Comitati  cattolici  che,  rispetto  ai  giornali,  si  faranno  pro- 
^notori  di  leghe  di  temperanza,  con  statuti  ed  accorgimenti  pro- 
mi  ad  ottenere  il  fine  desiderato, 

VII. 

Non  possiamo  dir  molte  cose  sul  modo  pratico  di  opporsi  alla 
va  istruzione,  perchè  pur  troppo  la  gelosia  di  chi  governa  non 
ascia  in  questa  parte  grande  libertà  ai  cattolici.  Ben  possiamo 
lire  però  che  i  genitori,  i  laici,  i  sacerdoti  cattolici  dovrebbero 
isare  di  tutta,  fino  air  ultimo,  la  libertà  che  loro  tuttavia  rimane. 
i  se  occorrono  sacrifizii,  perchè  i  sacrifizii  non  si  faranno  jcou. 
ioto  animo,  affine  di  educare  cristianamente  la  gioventù  ;  mentre, 
^•me  disse  il  Leibnitz,  e  come  intendono  facilmente  tutti:  Chi  è 
'ifh'one  dell'educazione  può  cangiar  la  faccia  del  mondo? 

Intanto  che  con  insistenza,  con  calore,  con  franchezza  si  chiede 
i  libertà  dell'insegnamento,  bisogna  a  scuole  opporre  altre 
mole,  condotte  in  guisa  che  il  rabbinismo  governativo  non 
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abbia  nulla  a  ridire*  E  perciò  importa  informarsi  per  minuto  d»  : 
guazzabuglio  scolastico  ora  vigente.  Quando  i  genitori  potesst*^ 
scegliere  tra  la  scuola  governativa  e  la  cattolica,  scommettian: 
cento  contro  uno  che  i  più  si  appiglierebbero  alla  cattolica,  o»n 
a  vista  di  tutti  avviene  in  Roma. 

Ma  il  bene  che  la  sapientissima  munificenza  del  Santo  VaV- 
procura  alla  sua  Eoma,  perchè  i  doviziosi  cattolici  non  pr.y: 
ciano  eziandio  ad  altre  città  italiane?  <  Anche  in  questo,  'li 
il  Papa,  i  tempi  esigono  che  gli  italiani  si  sforzino  di  '» 
meritare  della  religione  cattolica  colla  generosità  e  munificcnz:: 
Per  fermo  luminosi  esempii  di  munificenza,  in  condizioni  !;< 
molto  dissimili,  si  veggono  in  Francia,  nel  Belgio  e  altr 
esempii  degnissimi  dell'ammirazione  non  pure  dei  contempora 
ma  eziandio  dei  posteri.  Né  stiamo  in  dubbio  che  la  pre^^ 
Italia,  visto  lo  stato  delle  pubbliche  cose,  faccia  il  possibil 
mostrarsi  degna  de' suoi  maggiori,  e  prenda  ad  imitare  gli  ose'» . 
firatemi  ^  » 

Porgano  ascolto  alla  voce  autorevole  del  Vicario  di  Crisi 
particolarmente  coloro  che,  forniti  abbondantemente  da  Dìo,  t  I 
gono  l'animo  generoso  a  largheggiare  cogli  Ospedali  e  con  alt- 
istituti  somiglianti,  già  ricchi,  ora  venuti  in  mano  di  gente  -' 
ne  sperde  la  metà  de' redditi  in  ispese  d'amministrazione.  '. 
soccorrere  le  miserie  corporali  de' fratelli  è  certamente  atto  1- 
devole  di  carità  cristiana;  ma  le  sventure  morali  della  giovtc^ 
odierna  ci  sembrano  anche  più  degne  della  commiserazione  dì 
anime  grandi,  che  nel  beneficare  mirano  al  meglio,  al  più  : 
cessarlo,  al  più  duraturo,  al  più  glorioso  nel  cospetto  di  Dit> 
della  parte  sana  della  società. 

Vili. 

Siamo  giunti  all'ultima  parte  del  nostro  lavoro,  che  risguar- 
il  concorso  dei  cattolici  alle  urne. 

Il  Pontefice  nella  sua  Enciclica  Etsi  nos,  con  parole  caldissin 
esortò  gli  italiani  ad  operare  più  fortemente  che  non  facesse 
fin  qui,  ponendo  loro  innanzi  l'esempio  dei  tristi  e  conchiadoii  \ 
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<  Quanti  adunque  amano  la  Cattolica  Religione,  intendano  ornai 
che  è  tempo  di  tentar  qualche  cosa,  e  di  non  abbandonarsi  per 
niun  modo  alla  indifferenza  ed  alla  inerzia,  essendo  che  ninno 
tanto  presto  rimanga  oppresso,  quanto  chi  si  abbandona  ad  una 
stolta  sicurezza.  >  Queir  é  tempo  di  tentar  qualche  cosa,  fece 
['effetto  del  fulmine  sull'animo  dei  nostri  liberali,  che,  mentre 
3i  millantano  spregiatori  dell'autorità  del  Papa,  pesano  poi 
m  termre  ogni  sillaba  che  esca  dalla  sua  bocca,  come  fosse 
'ff/timatutn  di  una  guerra  a  morte.  In  quelle  parole  i  liberali 
iidero,  0  finsero  di  Tederò  una  levata  di  scudi  contro  l'oligarchia 
ipadroneggiante  nel  Gbvemo  e  nel  Parlamento.  E  ne  conchiusero 
senz'altro  che  il  Pontefice  lanciava  i  cattolici  nel  fitto  delle 
)attaglie  politiche,  abolita  l'antica  formola:  né  eletti,  né  elettori. 
Cosi  li  intronò  la  paura  che,  ragunatosi  poi,  in  Torino,  il 
'ongresso  cattolico  piemontese,  intesero  dalla  bocca  dtl  Salviati 
I  del  Eicci  il  rovescio  per  l'appunto  di  ciò  che  i  due  valenti  ora- 
ori  dissero  con  ammirabile  chiarezza.  Questi  dissero  che  il  Papa, 
fer  ragioni  di  ordine  altissimo,  non  consente  che  ora  i  cattolici 
taliani  portino  la  loro  azione  nel  campo  delle  elezioni  politiche; 
d  ì  liberali,  inclusa  la  sagacissima  Opinione,  intesero  che,  per 
olere  del  Papa,  i  cattolici  italiani  debbono  ora  finalmente  ri- 
olversi  a  prender  parte  alla  nomina  dei  deputati.  Onnipotenti 
Vi,  che  durezza  fenomenale  d'orecchie  ! 
Ma  i  cattolici  italiani  non  sono  talpe;  e  capiscono  benissimo 
Ile,  fatta  eziandio  astrazione  dall'  espresso  volere  del  Santo  Ph- 
r«e.  loro  non  conviene  d'entrare  nel  Parlamento  senza  fondata 
pe)*anza  di  trovarvisi  in  numero  considerevole,  di  non  esseme 
^>io  cacciati  per  la  finestra,  come  molto  civilmente  minacciava 
stè  il  Crispi,  e  di  potervi  operare  qualche  bene.  Ora  nessuna 
queste  speranze  arride,  nelle  presenti  condizioni  del  paese  e 
ìlla  legislazione  elettorale,  ai  cattolici  italiani.  Dalla  stessa 
utiima  disputa  sulla  legge  di  ri/orma  elettorale,  ordinata 
olio  palesemente  a  raffermare  in  sella  chi  vi  si  trova  ora, 
sparve  costantemente  il  proposito  di  sbarrare  la  via  di  Monte- 
:orio  innanzi  ai  cattolici,  ossia  a  tutti  gli  italiani  che,  giusta 
formola  apocalittica,  non  portano  in  fronte  scolpito  characte- 
m  besiiae.  • 
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Il  barone  Carlo  Ricci  dea  Ferres  avea  dunque  mille  ra^iv^ 
di  rammaricarsi,  nel  Congresso  torinese,  di  quei  cattolici  »•' 
si  ostinano  tuttora  a  vedere  nell'intervento  nostro  alle  el 
zioni  politiche  la  panacea  per  tutti  i  mali.  <  Ma  come,  c<>t 
tinuava  l'egregio  oratore,  come,  o  signori?  Quand'anche  n' 
fosse  di  ostacolo  a  questo  intervento  la  parola  della  sola  autori!, 
competente,  guardiamoci  attorno   e  domandiamoci:   siamo  r 
pronti  a  queste  lotte?  Non  siamo  ancora  capaci  di  lottare  •^tf 
cacemente  nel  campo  amministrativo,  e  lo  vorremmo  fare  i: 
campo  politico?  I  candidati  delle  nostre  liste  per  le  (^lezi> 
amministi'ative,  salvo  alcune  rare  eccezioni,  tanto   più  noi: 
quanto  più  rare,  sono  ben  sovente  timidi  ed  incerti,  di  fronte  : 
nostri  avversarli,  nelle  rappresentanze  comunali,  e  pretendevi 
lottare  con  efficacia  in  agone  più  vasto  e  più  conteso?  »  (^uìl 
il  Ricci  inferiva,  che  dobbiamo  per  ora  contentarci  delle  elezi'  i 
amministrative,  le  provinciali  cioè  e  le  comunali,  portando  nèK 
lotta  tre  cose,  che  riferirò  colle  sue  proprie  parole:   Unif^^ 
concordia  neU  agire  —  Programma  netto  ed  esplicito  —  >  - 
curo  criterio  nella  scelta  dei  candidati. 

Noi,  fino  dal  6  settembre  1879,  prendendo  ad  esame  Tesit 
delle  elezioni  amministrative  in  quell'anno  avvenute,  dichiarali  - 
mo  a  lungo  questa  importante  materia,  e  dobbiamo  vivamei* 
ringraziare  il  nobile  barone  Ricci,  ohe  ai  congregati  di  Tori. 
rammentò  con  lode,  con  troppa  lode,  quel  nostro  lavoro.  Là  r 
proponevamo  agli  elettori  cattolici  alcuni  criterii  da  seguir^ 
nella  scelta  dei  candidati.  Nò  li  ripeteremo,  paghi  solo  ad  .. 
modesto  sfogo  di  dolore,  perchè  non  sempre  e  non  dappertut' 
essi  trovarono  quell'accoglienza  benigna  che  ragione  voleva.  > 
quei  criterii  fossero  stati  universalmente  seguiti,  lo  splendi, 
contegno  dei  Consiglieri  cattolici  di  Venezia  e  di  Lucca,  ai  \]\\\. 
tutta  l'Italia  applaude,  non  avrebbe  brutto  contrasto  dì  owv  - 
in  quello  di  Consiglieri  cattolici  di  qualche  altra  città  che.  • . 
ciamolo  pure,  e  addolorarono  e  scandolezzarono  l'Italia  tnlt;. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  noi  rimandiamo  il  lettore  al  no>^ 
lavoro  del  1879,  soggiugnendo  qui,  per  compimento,  solo  alcu: 
breve  osservazione  che  il  discorso  del  signor  barone  Ricci  e 
deli^jerazioni  del  Congresso  di  Torino  ci  suggeriscono. 
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IX. 

Si  disputò  in  diversi  posti  dai  cattolici,  se  rordÌDaìaonto  della 
lotta  elettorale,  dovesse  affidarsi  ai  Comitati  àaìVOpeìa  'h  <  Con- 
y/vv.s/,  ovvero  convenisse  invece  scegliere  per  ciò  un  apposito 
Comitato  elettorale.  AUegaronsi  in  favore  di  quest'ultimo  par- 
tito parecchie  ragioni.  Ma  esse  si  compendiano  quasi  tutte  in 
'|uel  pregiudizio,  tanto  comune  e  proprio  della  fiaciìhezza  odierna 
degli  animi,  che  cioè  guasterebbe  l'esito  finale  l'uscire  in  pub- 
blico con  bandiera  spiegata  di  cattolicismo.  Paure  vanissime  ic 
verità  :  chò  tonto  e  tanto,  sotto  qualsivoglia  v..do,  vi  riconos<*eranno 
Sempre,  e  la  vostra  lista  avrà  sempre  il  nome  di  Usta  rie,icau. 
Dal  piegare  vigliaccamente  la  bandiera,  non  si  otterrà  dunqut; 
verun  pratico  vantaggio.  Ma  no.  Se  ne  otterrà  uno:  il  vantaggio 
di  fare  gli  schietti  cattolici  solidali  delle  codardie  od  auck- 
delle  apostasie  di  coloro,  la  cui  impresa  gentilizia  è  questa  : 
cattolici  in  casa,  fuori  di  casa  liberali  e  peggio  I 

(ImX  meraviglia  poi  che  l'esperienza  condanni  i  Comitati  elet- 
U)ralì,  scelti  con  t^ile  criterio?  Per  formarli  con  persone  estranee 
all'Opera  dei  Congressi,  bisognò  scovare  nel  secreto  delle  loro  Ciise 
Xicodemi,  che  furono  unanimi  nel  proporre  Consiglieri  comunali 
e  provinciali  di  loro  gusto.  E  questi  poi,  seduti  appena  al  pasto. 
ijuasi  per  farsi  perdonare  il  peccato  d'origine,  votarono  con  mi- 
rabile slancio  di  patriottismo  monumenti,  in  Eoma,  a  Vittorio 
Emmanuele  e  ad  altri  benemeriti  della  libertà  d' Italia  e  della 
schiavitù  della  Chiesa.  Davvero,  davvero  che  se  nel  giorno  della. 
votazione  si  trovano  cattolici  restii  a  scommodarsi  di  casa  per 
innesti  bei  risultati,  noi,  pure  disapprovandoli,  siamo  disposti  a 
compatirli!  E  se  (]uesto  linguaggio  nostro  sapesse  d'agro  ad  al- 
cuno, costui  si  persuada  che  cogli  stomachi  languidi  e  sfatti  d'og- 
gidì, l'uso  di  qualche  stimolante  non  è  poi  fuori  di  posto. 

Dunque,  si  dirà,  volete  voi  che  i  Consigli  amministrativi  di 
tramutino  in  Assemblee  politiche?  Anzi  vogliamo  il  contrario 
»  per  persuadersene  non  vi  ha  che  a  prender  la  briga  di  ri- 
leggere il  nostro  articolo  del  1S79.  0,  il  Governo  sì  che  mira 
y»<taDtemente  ad  ingombrare  le  aule  comunali  e  provinciali  d' iin 
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polipaio  politico,  creato  a  sua  imagine  e  somiglianza;  e  non  si 
perita,  per  raggiungere  questo  nobile  scopo,  di  calpestare  il  sen- 
timento unanime  d'un  popolo;  come  apparve  evidente  nella  nomina 
del  Pianciani  a  Sindaco  di  Eoma,  e  in  tutta  la  limga  storia  delle 
costui  dimissioni,  ora  finalmente,  per  un  resticciuolo  di  pudore, 
accettate  dal  Depretis.  Ma  appunto  per  ciò  i  Consiglieri  eletti 
dai  cattolici  debbono  rigettare  tutte  le  proposte  simili  alle  poc^anzi 
accennate  da  noi,  che  nessun  altro  valore  hanno  o  possono  avere 
se  non  politico.  E  se  fanno  altrimenti,  mostransi  poco  compresi 
della  nobiltà  del  mandato  che  ricevettero  dagli  elettori.  Né  i 
giornali  cattolici  dovrebbero  tentar  di  scusarli,  come  con  nostra 
meraviglia  vediamo  farsi  da  qualcuno. 

X. 

Anche  a  questa  dolorosa  esperienza  è  certo  informato  il  voto 
deir  Adunanza  piemontese,  che  il  buon  riuscimento  delle  elezioni 
si  affidi  allo  specchiato  cattolicismO;  alla  fermezza,  alla  prudenssa 
dei  Gomitati  diocesani  e  parrocchiali.  Poiché  queste  associazioni 
esistono  già,  sono  note  e  danno  bella  prova  di  sa  in  tante  opere 
pubbliche,  non  vediamo  proprio  ragione  di  porre  il  movimento 
elettorale  in  altre  mani. 

Si  teme  forse  che  i  Comitati  deir  Ope?-a  dei  Coìiffressi  for- 
mino le  liste  con  crìterii  troppo  assoluti,  e  per  conseguenza  vens> 
impedita  la  concordia  necessaria  al  trionfo  finale?  £  noi  notiamo 
che  tornerebbe  male  anche  il  vincere,  quando  si  dovessero  alla 
vittoria  sacrificare  o  i  principii  cattolici  o  la  dignità.  Non  an- 
diamo certo  alle  urne  per  la  sterile  soddisfazione  di  gridare  dopo 
lo  scrutinio:  Eurecha!  La  nostra  lista  è  passataJ  Imperoccbè 
qual  prò  dal  passar  della  lista,  se  i  nomi  in  essa  scritti  sono 
dì  nemici  ?  Se  que'  nostri  eletti  andranno  in  Consiglio  ad  accre- 
scere le  forze  degli  avversarii  della  Chiesa?  Se  si  uniranno  cogli 
altri  nel  far  nuovi  sfregi  e  nuovi  strappi  alla  Religione? 

Pio  IX  di  santa  e  gloriosa  memoria,  in  un  Breve  del  25  set- 
tembre 1876  al  Congresso  di  Bologna,  tracciava  i  sommi  crìterii 
che  debbono  guidarci  nella  scelta  dei  nostri  candidati,  con  le 
seguenti  parole:  Expediret  omnino  ut  catholici  excitartntnr  ad 
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citP'andam/ovewìiimque  eorion  electionem  gui  cuiusiu^  onìinis 
fundamtntum  in  religione  constitunnty  qnique  idonei  ?vv/y;.s;' 
noscuntìtr  rjerendis  puhlicis  rebus  in  veram  populi  nfi/ifafrm. 
Uomini  probi  e  capaci  di  amiuinistraro;  uomini  convinti  che  la  Re- 
ligione è  il  fondamento  di  tutto;  tali  vogliono  essere  i  nostri  Con- 
siglieri, giusta  il  concetto  generale  che  ne  diede  il  grande  Pio  IX. 

E  i  Comitati  àeìV  Opera  dei  Congressi  entreranno  senza  dubbio 
in  questa  idea,  clie  non  e  nò  troppo  assoluta,  ne  troppo  elastica  ; 
nò  eccessivamente  rigida,  nò  sovorchiameiito  lassa,  che  ò  pratica, 
e  nella  quale  possono  facilmente  convenire  tutti  gli  onesti.  I 
Comitati  deirOy/i^yv/  dei  Cunyresai  si  accingeranno  a  comporrla 
le  liste  elettorali  colla  persuasione  che,  se  i  migliori  sono  pos- 
sibili, ò  mestieri  proporre  i  migliori  ;  anziché  scartarli  per  il  solo 
fatilo  pretesto  di  raffazzonare  una  lista  a  modo,  la  quale  non  dia 
sui  nervi  a  nessuno.  E  tuttavia  i  Comitati  medesimi  sapranno 
accomodarsi  air  imperio  d^Ue  circostanze  speciali  di  luogo  e  di 
tempo,  rinunziando,  se  occorra,  il  meglio,  per  ottenere  il  bene. 
Né  ccdr  affidare  il  movimento  elettorale  cattolico  ai  Comitati  dio- 
cesani e  parrocchiali,  dove  questi  esistono,  si  toglie  che,  conforme 
r  utilità  od  il  bisogno,  entrino  a  parte  degli  apparecchi  per  le 
elezioni  le  altre  società  cattoliche,  o  eziandio  persone  laiche  ed 
ecclesiastiche  che  non  appartengano  a  nessuna  società. 

Noi  insomma  non  escludiamo  le  regole  della  buona  prudenza, 
la  quale  insegna  a  scegliere,  tra  i  mezzi  onesti,  i  più  acconci 
allo  scopo  che  si  desidera.  Vorremmo  soltanto  che  i  cattolici  si 
appressassero  dappertutto  alle  urne,  in  modo  degno  della  loro 
fede  e  del  loro  patriottismo,  con  un  concetto  chiaro  di  quello  che 
vogliono,  con  un  programma  ben  definito,  e  risoluti  a  misurarsi 
cogli  avversarli  in  giusta  ed  aperta  battaglia,  non  a  mercanteg- 
giare con  essi  una  mezza  sconfìtta.  Per  tal  guisa  solamente  le 
lotte  elettorali  dei  cattolici  possono  essere  gloriose  e  feconde,  e 
toccare  una  meta  molto  più  alta,  e  per  il  bene  universale  della 
patria  italiana  più  desiderabile,  che  non  sia  il  mandare  qualche 
rappresentante  nei  Consigli  municipali  e  provinciali.  Questa  ò 
che  i  cattolici  si  contino,  si  ordinino,  si  esercitino,  si  ringagliar- 
discano e  preparino  i  Duci  ed  i  Campioni  di  imprese  maggiori. 
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Troppo  dicea  vero  la  voce  popolare  :  l'onorevole  deputato  en 
infatti  passato  poco  avanti  V  alba.  Ciò  che  più  aggravò  il  dolor 
del  fratello  Pierpaolo  fn,  che  quella  mattina  era  convenuto,  coi 
pieno  consenso  di  Marcantonio,  che  gli  si  avesse  ad  ammini 
strare  il  santo  Viatico.  Corinna  poi  aveva  dato  gli  ordini  percb 
tutta  la  casa  fosse  messa  in  assetto  di  solennità.  Il  parroco  aveTi 
invitato  per  le  ore  otto  la  confraternita  del  santissimo  Sacri 
mento,  a  fine  che  la  pi  anpa  di  questo  grande  atto  dileguasse  l 
dicerie  sparse  dai  frammassoni,  che  il  signor  Marcantonio  si  osti 
nava  nei  sentimenti  liberaleschi  e  anticlericali.  Per  giunta  en 
r  infermo  voleva  che  il  sacerdote  prima  di  comunicarlo  avessti 
leggere  una  carta,  colla  «inalo,  esso  Marcantonio  professava  li 
fede  catt<)lica,  apostolica,  romana;  separavasi  da  qualunque  setti 
scommunica.ta  dal  Papa;  ritrattava  quanto  avesse  detto  o  fati» 
in  danno  della  religirme  e  della  Chiesa,  massime  colle  leggi 
votate  in  parlamento,  e  t^olle  disposizioni  date  nel  municipio;  d^ 
plorava  in  ispecie  i  torti  sacrileghi  non  da  lui,  ma  da  altri  recati 
al  principato  rivib;  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ma  nulla  di  tutto  questo  potù  effettuarsi,  perchè  la  morte  dd- 
r infermo  prevenne  Torà  posta,  ed  anzi  riuscì  rosi  inseusibilftì 
rhe  i  circostanti  (ed  erano  parecchi)  se  ne  avvidero  troppo  tardi 
Appena  si  arrivò  in  tempo  di  amministrargli  T Estrema  unziiflH 
in  compendio.  Ff^rtuna  che  la  ritrattazione  era  stuta  distesa  pil 
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giorni  prima,  e  sottoscritta  dall'  infermo  in  presenza  di  quattro 
testimonii,  firmatisi  essi  pure.  L' avvocato  Pierpaolo,  appena  spi- 
rato Marcantonio,  mandolla  pubblicare  in  tre  o  quattro  giornali 
di  Genova  e  di  Boma,  «  per  onorare,  diceva  egli  nella  lettera 
con  cui  l'accompagnava,  per  onorare  la  memoria  del  caro  fra- 
tello. >  Ne  fu  un  gran  dire  per  tutto,  specie  in  Pegli  e  in  Ge- 
nova, dove  le  logge  massoniche  ne  ebbero  un  velenoso  dispetto 
e  un  cruccio  inestimabile.  Pochissimi  frammassoni  concorsero  al 
trasporto  funebre,  ninno  colla  fronda  di  acacia  all' occhiello.  Era 
proprio  ciò  che  intendeva  V  avvocato  Pierpaolo  con  quella  solle- 
cita pubblicazione. 

Un  altro  casette  saporito  ne  andava  per  le  bocche  di  tutti, 
con  alta  ìndegnazione  della  frammassoneria,  ed  avealo  divulgato 
a  bello  studio  l'avvocato  Pierpaolo.  Una  settimana  prima  che 
Marcantonio  morisse,  e  propriamente  un  giomo  che  l'avvocato 
erasi  recato  a  Genova,  si  presentarono  in  casa  Schiappacasse  due 
signori,  compitissimi  ma  sconosciuti,  e  chiedevano  di  ossequiare 
il  signor  Marcantonio.  Corinna,  memore  delle  istruzioni  dello  zio, 
tergiversava  ad  introdurli.  Quelli  vie  più  arditamente  insistere, 
che  a  tutti  i  modi  doveano  discorrergli  dì  gravi  interessi  comuni, 
e  uno  di  loro  alzare  la  voce,  e  protestarsi  che  di  là  non  usci- 
rebbero, se  loro  accordata  non  fosse  l'udienza.  Alle  quali  mi- 
nacce la  fanciulla  insospettì  forte  di  qualche  mal  tiro  apparec- 
chiato, e  rispose  :  —  Il  più  eh'  io  possa  fare  è  annunziarli  a  babbo, 
Se  mi  favoriscono  i  loro  biglietti  di  visita.  —  Avuti  questi,  corse 
alla  camera  del  padre,  avvertì  sottovoce  l'infermiera  di  non  far 
zitto  né  motto,  chiavò  l'uscio  a  doppia  mandata,  e  colla  chiave 
in  tasca  tornò  ai  forestieri,  ai  quali  disse:  —  Babbo  riposa:  ab- 
Wano  la  bontà  di  tornare  più  tardi. 

—  Più  tardi  non  possiamo,  rispose  uno  dei  due. 

—  Mi  rincresce  davvero,  replico  la  fanciulla:  ma  in  niun  modo 
i"  potrei  ora  disturbare  l'infermo. 

—  Quando  è  così,  disse  quello  che  fin  qui  avea  taciuto,  e 
torneremo  tra  pochi  minuti  colle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 
Il  nostro  affare  non  è  cosa  da  incommodare  l'ammalato,  si  sbriga 
in  cinque  minuti:  ma  non  ammette  ritardo. 

S«ne  Zi,  voL  X,  fate.  761  36  '25  maggio  iSil 
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Corinna  incerta  e  peritosa  si  guardò  attorno:  non  v'era  anima 
viva  a  soccorrerla  in  caso  dì  violenza.  Non  si  smarrì  tuttavia, 
e  giocò  di  artificio,  rispondendo  :  —  E  bene,  mi  aspettino  ;  torn-^ 
a  vedere  se  babbo  si  fosse  svegliato.  —  Invece  di  tornare  alla 
camera  del  padre,  scese  da  basso  per  una  scaletta  di  soccors*). 
diede  una  voce  al  cocchiere,  allo  stalliere,  al  guattero,  e  a  tutti 
e  tre  insieme  disse  :  —  Andate  a  vedere  chi  sono  quei  tre  figuri 
che  vogliono  di  legge  entrare  da  babbo.  Dite  che  a  quest^jra 
il  padrone  non  riceve;  tornino  quando  vi  sarà  l'avvocato,  e  sì 
vedrà.  E  se  alzano  la  cresta,  pigliateli  per  un  braccio,  e  met- 
teteli fuori  della  porta.  —  Ma  non  fu  d' uopo  ricorrere  a  questi 
estremi  partiti.  I  signori  mascalzoni,  visti  i  tre  messaggeri  pronti 
a  &re  fiizione,  cagliarono  come  cagnuoli,  e  ad  orecchie  ba?5^ 
infilarono  l'uscio  e  saltarono  gli  scalini  a  due  per  volta;  né  più 
comparvero. 

Pierpaolo  tornato  la  sera  tardi,  udì  l'avvenuto  e  commend.- 
di  molto  la  prudenza  e  la  bravura  della  nipote.  Guardò  i  bi- 
glietti di  visita  e  —  Sai,  disse,  sai  chi  sono  costoro  ? 

—  Due  farabutti,  credo  io,  disse  Corinna,  probabilmente  dn  - 
ladri  che  avranno  dato  biglietti  finti. 

—  Due  farabutti,  sì,  e  della  più  pessima  risma:  uno  è  il  A'^- 
nerabile  d'una  loggia  massonica  di  Genova,  l'altro  il  fratelli 
Ospitaliere. 

—  0  che  potevano  pretendere  da  babbo? 

—  Vedi,  Corinna  mia,  se  tu  fossi  stata  meno  pronta  a  ca<'- 
ciarli  di  casa,  quei  birbaccioni  si  sarebbero  piantati  lì  al  lett- 
dell'infermo,  per  isconfortarlo  di  ricorrere  ai  sacramenti  della 
Chiesa.  È  loro  uso,  loro  maledettissimo  uso.  E  dove  trovino  sci» 
donne  in  casa,  impongono  la  legge  con  baldanza  e  prepotenza 
assediano  il  moribondo,  gli  fanno  la  guardia,  eziandio  col  dar^i 
la  muta  giorno  e  notte,  e  non  vi  lasciano  penetrare  il  sacerdote  .. 
E  poi...  e  poi... 

L'avvocato  zio  non  credette  opportuno  dire  spiattellato  al'i 
figliuola  di  suo  fratello,  che  suo  babbo  era  stato  frammassont*, 
e  che  quei  bindoli  venivano  per  richiederlo  delle  carte  settari^ 
che  egli  per  avventura  si  tenesse  nella  scrivania.  Ma  Corinna 
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non  era  tanto  dolce  di  sale  da  non  immaginarselo  da  per  sé. 
XoD  cercò  altro  per  allora.  Passava  i  giorni  tutta  assorbita  nel- 
r  assistenza  al  caro  infermo.  Anche  sull'nltimo^  quando  il  dottore 
qaasi  disperava  del  male,  e  si  lasciava  intendere  che  era  tempo 
di  provvedere  air  anima,  ella  tuttavia  ostinavasi  a  lusingarsi  che 
il  padre  suo  avesse  a  rifar  testa  e  ricuperarsi.  —  Oggi  è  più 
tranquillo  che  ieri,  osservava  essa,  o  credeva  di  osservare.  — 
Ha  riposato  un  poco.  —  Bespira  meglio  che  l'altro  giorno. 
—  Ha  preso  cibo  con  gusto.  —  Niun  servigio,  che  prestar  gli 
l'otesse  di  sua  mano,  permetteva  che  gli  fosse  renduto  da  altri. 
^Solamente  a  notte  avanzata  ritiravasi  alle  sue  stanze,  e  sempre 
lasciando  ordini  replicati  alle  donne  assistenti  di  chiamarla,  ove 
nascesse  novità.  La  notte  infatti  in  cui  il  povero  Marcantonio, 
quasi  improvvisamente  passò  di  vita,  Corinna  era  stata  chiamata 
in  fretta  in  furia.  Cosi  che  ella  fu  presente  agli  ultimi  momenti 
del  padre  morente  e  ne  raccolse  V  estremo  respiro,  di  sua  mano 
[sorgendogli  il  Crocifisso  alle  labbra,  e  suggerendo  i  nomi  di  sa- 
late Gesti  e  Maria^  come  una  suora  di  carità.  Fu  uno  sforzo 
nolente  pel  suo  cuore  di  amorosa  figliuola.  Dopo  di  che  lo  zio 
e  le  donne  dovettero  portarla  alla  sua  camera,  quasi  di  peso, 
ammutolita,  impetrata,  fuori  di  sé,  finché  un  impetuoso  scroscio 
di  pianto  non  ebbe  dato  esalo  air  immenso  dolore. 

Pierpaolo  restò  impassibile.  Secondo  lui  (ma  noi  raccontava  a 
tutti)  il  suo  fratello  Marcantonio  non  aveva  fatto  in  vita  sua 
QuUa  di  meglio,  che  morire  a  tempo,  e  in  tali  circostanze  che 
Taveano  disposto  a  rinsavire  per  daddovero  e  finir  da  cristiano; 
sopra  tutto  perchè  difeso  dalle  male  arti  de' frammassoni,  che 
senza  la  presenza  di  lui  Pierpaolo,  l'avrebbero  senza  dubbio  ac- 
cerchiato d' un  muro  di  bronzo,  e  forzatolo  a  morire  senza  pub- 
blico segno  di  ravvedimento.  Di  più  considerava  egli,  che  se 
Marcantonio  fosse  sopravissuto,  egli  avrebbe  forse  ogni  miglior 
disposizione  presente  recato  in  compromesso,  per  via  della  sua 
leggerezza  incorreggibile,  e  certo  non  avrebbe  vantaggiato  d'un 
punto  né  la  patria,  né  la  figliuola,  né  molto  meno  sé  stesso.  Di 
che  conchiudeva,  nella  morte  di  lui  non  essere  materia  di  com- 
pianto, sì  bene  di  ringraziamento  a  Dio  benedetto. 


:SA 
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(rodeva  ciò  non  di  meno  dello  struggersi  che  facea  Corinna  in 
lacrime  inconsolabili  ;  perchè  queste  il  rassicuravano  del  cuore  di 
lei  filiale  e  certamente  non  del  tutto  corrotto.  Tra  gli  altri  con- 
forti onde  sovente  veniva  temperandone  le  angosce,  non  falliva  di 
rammentarle  che  suo  babbo  era  morto  col  più  sincero  pentimento 
delle  sue  colpe,  specie  delle  pratiche  spiritìste.  —  Ne  aATai  delle 
prove,  ripeteva  esso,  prove  indubitabili  e  da  pensarvi  sopra  di- 
molto. —  Cotesto  Pierpaolo  affermava  con  sicurezza,  come  colai 
che  da  una  parte  sapeva  d'una  certa  lettera  secreta,  scritta  dal 
fratello,  e  che  doveva  tra  breve  comparire;  e  por  un'altra  parte 
era  stato  avrisato  che  Corinna,  in  un  momento  di  apertura  di 
cuore,  si  era  lasciata  intendere,  che  per  alleviare  il  suo  dolore 
avrebbe  volentieri  evocato  l' anima  di  babbo,  se  n'  avesse  avuto 
il  mezzo. 

Del  resto  a  confermare  il  detto  dell'avvocato  Pierpaolo  basta- 
vano anche  le  sole  parole  segnate  nelle  ultime  volontà  del  de- 
funto. Marcantonio  avea  lasciato  un  testamento  in  forma  pubblici 
e  con  tutte  le  forme  legali;  e  l'avea  dettato  nelle  ultime  setti- 
mane della  sua  vita,  allora  quando  soleva  tuttavia  passare  qualche 
ora  seduto  alla  sua  scrivania.  Invocata  la  santissima  Trinità,  li 
Vergine  Maria,  e  i  santi  Marco  evangelista  e  Antonio  da  Padon, 
diceva  di  rendersi  anima  e  corpo  alle  mani  del  suo  Creatore,  im- 
plorandone la  misericordia  pei  meriti  del  Salvatore  Gesù  Cristo. 
Stabiliva  una  somma  vantaggiata  anzi  che  no  da  dispensarsi  in- 
limosino  di  messe  e  in  soccorsi  ai  poverelli  delle  due  pa^rocdù^ 
di  Pegli  cioè  e  di  Genova,  dove  teneva  casa  aperta.  Notava  che  ì 
soccorsi  avessero  a  distribuirsi  non  dal  nuinicipio,  ma  dal  pirroo» 
ovvero  dalla  Conferenza  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli. 

Dichiarava  poi  che,  sebbene  per  le  condizioni  della  famiglii^ 
non  sembrava  necessario  il  testamento,  pure  il  voleva  compiere,' 
per  maggiore  tranquillità  di  sua  coscienza,  e  per  lasciare  alcardj 
ricordi  alla  figliuola,  e  manifestare  l'affetto  suo  verso  il  catoftir| 
tello.  Da  prima  ritrattava  qualunque  promessa  e  obbligazioi 
anche  per  iscritto  e  in  forma  di  contratto,  fatta  a  favore  del 
indegna  Sarah  Tappan  che  poi  si  trovò  essere  Giorgina  Tapi 
0  negava  di  volerle  lasciare  altro  che  il  perdono  delle  sue  sedile 
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ralezze,  por  quanto  dipendeva  da  lui;  e  le  proibiva  di  mai  por- 
tare il  nome  di  Schiappacasse,  che  essa  aveva  carpito  a  tradi- 
mento, e  con  nuovo  tradimento  demeritato. 

Poi  chiamava  erede  universale  l' unirà  e  dilettissima  figliuola 
Corinna.  Al  fratello  Pierpaolo  lasciava  per  segno  di  amor  fra- 
temo  e  di  riconoscenza,  centomila  franchi  in  oro,  netti  da  ogni 
tassa,  con  frutto  decorrente  dal  dì  della  morte  del  testatore.  iSe- 
guiva  una  pensione  alla  Menica,  in  merito  dei  buoni  servigi  pre- 
stati alla  Corinna:  gli  alimenti  e  una  lira  al  giorno,  sua  vitu 
naturale  durante,  con  raccomandazione  alla  figliuola  di  non  al- 
lontanarla mai  da  sé.  Altri  lasciti  di  minor  conto  riguardavano 
altre  persone.  Veniva  poi  un  capitolo  in  cui  il  dabbene  Marcan- 
tonio si  sviscerava  in  elogi  del  suo  fratello  Pierpaolo,  lo  eleggeva 
e  costituiva  tutore  e  curatore  di  Corinna,  com'era  giusto  per 
legge,  e  com'  era  suo  vivissimo  desiderio.  A  Corinna  imponeva  di 
tenerlo  in  conto  non  di  amministratore,  ma  di  secondo  padre,  non 
pure  sino  ad  uscire  di  pupilla,  ma  finché  la  divina  bontà  de- 
gnasse di  conservarglielo. 

Ben  iscorgevasi  da  tutto  questo  il  frutto  delle  buone  conversa^ 
zioni  tenute  col  sacerdote  parrocchiano  e  de' religiosi  consigli  che 
n'avea  ricevuto,  durante  la  infermità.  3Ieglio  ancora  apparve  il 
suo  ravvedimento  da  una  carta  mentovata  nel  testamento  e  de- 
scritta quanto  alla  forma,  i  suggelli  e  gli  altri  particolari,  e  de- 
posta, dicevasi,  in  mani  sicure,  che  fedelmente  la  ricapiteranno 
alla  erede  e  al  suo  tutore.  Infatti,  cume  l'avvocato  ebbe  assunta  la 
tutela,  eccoti  il  parroco  venire  in  casa,  e  invitata  Corinna  in- 
sieme col  signor  Pierpaolo,  sfoderare  un  letterone,  perfettamente 
rispondente  alla  carta  citata  nel  testamento  del  defunto.  tSuUa 
sopraccarta  leggevasi  :  <  Da  consegnarsi  secretamente  al  signor 
avvocato  Pierpaolo  Schiappacasse  e  alla  signorina  Corinna,  in- 
sieme uniti,  dopo  la  morte  del  signor  Marcantonio,  se  questi  passa 
di  questa  vita  entro  l'anno  dalla  presente  data.  Da  restituirsi  al 
sottoscritto,  ogni  qual  volta  questi  il  richiedesse.  Marcantonio 
.Schiappacasse.  >  Volle  il  parroco  che  si  esaminassero  i  suggelli, 
e  poi  la  consegnò,  e  partissi. 

Gravissima  e  solenne  era  la  scrittura,  e  tutta  di  proprio  pugno 
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del  signor  Marcantonio,  ma  un  po'  tremante.  Tre  capi  conteneva. 
Primo,  confessava  Marcantonio  di  avere  efficacemente  operato  che 
da  an  tal  monastero  fossero  discacciate  certe  religiose,  e  conse- 
gnato Tedifizio  al  municipio;  e  ciò  per  accattare  favore  presso 
alcuni  elettori  potenti.  Ordinava  che  si  fafcesse  giusto  computo 
del  danno  sofferto  dalle  spose  di  Gesù  Cristo,  e  si  compensasse 
non  solo  ad  equità  ma  a  soprabbondanza;  provvedendo  cioè  le 
suore  di  una  nuova  casa,  di  orto  e  di  tutto  il  necessario.  Secondo, 
confessava  che  nelle  forniture  al  Governo  egli  aveva  guadagnato 
di  mal  acquisto  un  circa  settecentomila  lire;  le  quali  però  erano  da 
restituirsi,  dedotto  un  equo  compenso  per  le  tasse  esorbitanti  pa- 
gate dopo  la  mutazione  di  Governo.  Suggeriva  si  studiasse  se  a 
norma  di  giustizia  non  si  potesse  questa  restituzione  fore  alla 
S.  Sode,  come  a  creditrice  del  Governo  stesso.  In  ogni  caso  si  co- 
minciasse subito,  in  quella  misura  che  permettesse  lo  stato  di 
tutela,  e  Corinna  se  ne  tenesse  come  seriamente  vincolata  e  gra- 
vata la  coscienza,  appena  toccasse  l'età  maggiorenne.  Terzo,  in- 
culcava a  Corinna  con  sensate  parole  di  obbedire  nelle  disposi- 
zioni predette  e  in  ogni  altra  cosa,  come  docile  e  amorosa  figliuola 
all'ottimo  zio  tutore:  le  chiedeva  perdono  dello  scandalo  datole 
col  condurla  alle  congreghe  spiritiche,  e  ingiungevale,  sotto  mi- 
naccia della  patema  maledizione,  di  smettere  qualunque  pratica 
di  spiritismo,  perchè  ereticale,  oscena,  diabolica,  vietata  dalle 
leggi  divine  ed  ecclesiastiche.  Finiva  invocando  sopra  di  lei  la 
benedizione  di  Dio,  nella  speranza  ch'essa  avesse  a  mostrarsi 
ossequente  a  questi  tre  comandi,  che  egli  intimavale  con  tutta 
r  autorità  che  ha  un  padre  sopra  la  figliuola. 

Guardò  in  viso  a  Corinna  l'avvocato  zio,  poiché  ebbero  letto 
insieme  la  lettera  del  defunto.  La  povera  fanciulla  era  divenata 
pallida  come  un  cencio  lavato:  le  ultime  parole  sopra  tutto 
l'aveano  lasciata  come  percossa  d'un  fulmine.  Disse  lo  zio: 
—  Questa  carta  conservala  tu:  a  me  basta  averla  letta  una  volta, 
e  la  so  a  mente.  Ne  discorreremo  poi  a  Torino.  — 
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Perchè  a  Torino  ?  Corinna  striiggevasi  di  vedersi  allontanata 
da  Pegli:  la  morte  del  caro  babbo  le  funestava  questa  dimora. 
Oltre  di  che,  le  ineinorie  di  quella  trista  landra,  che  era  stata  la 
Sarah  o  Giorgina  Tappan  e  eh'  essa  doveva  riconoscere  per  ma- 
drigna, e  le  dicerie  della  fuga  di  lei  stessa  Corinna,  d'accordo  c<>l 
Morosini  finito  poi  tragicamente  in  Egitto,  le  avvelenavano  l'atmo- 
sfera circostante.  Genova  stessa,  ove  avrebbt>  goduto  ogni  agio, 
pareviile  troppo  vicina.  Di  che  essa  supplicò  lo  zio  di  cavarla  di 
quest'inferno.  Xiuna  dimanda  poteva  tornare  più  gradita  all'av- 
vocato Pierpaolo,  il  quale  già  vi  pensava  da  so,  senza  che  altri 
vel  consigliasse.  Promise  egli  alla  pupilla  di  contentarla,  appena 
ultimate  le  fiicccnde  più  urgenti  della  successione.  Prescelse  To- 
rino, dicendo  che  niun' altra  città  riusciva  più  commoda  alle  com- 
municazioni  con  Pegli  e  Genova,  ove  troppi  affari  restavano  in 
pendente.  Dissimulò  le  altre  più  gravi  ragioni  che  determina- 
vanlo  a  questa  scelta. 

Vi  si  giunse  sui  primi  giorni  di  settembre;  e  non  si  penò 
molto  a  trovare  un  delizioso  quartiere  a  mezza  salita  della  Vigna 
della  Eegina.  Corinna  se  ne  chiamò  contenta  :  ma  non  mostrava 
punto  dì  compiacersi  di  quel  paradisino  di  verzure,  di  fiori,  di 
nobilissimi  prospetti.  Poveretta!  era  scaduta  di  sanità,  sfiorita  le 
rose  delle  guance,  stanca,  travagliata  da  un  sordo  lavoro  di  mal 
represso  rimorso.  A  giorni  assalivanla  malinconie  profonde,  sopra 
tutto  in  rammentando  un'acerba  lezione  venutale  da  Ambrogio 
Pensabene.  L' amante,  che  quasi  aveala  fidanzata,  durante  la  ul- 
tima malattia  del  signor  Marcantonio,  e  dopo  la  costui  morte  (di 
cui  gli  fu  dato  parte  sollecitamente)  non  era  comparso  in  persona, 
non  aveva  scritto  una  lettera  affettuosa,  non  s'era  fatto  vivo  al- 
trimenti che  con  un  semplice  biglietto  di  visita,  sul  quale  era 
scritto  negligentemente:  <  Per  condoglianza.  >  L'avvocato  Pier- 
l)aolo  non  aveva  potuto  celare  alla  cara  nipote,  che  questa  visibile 
noncuranza  del  signor  Ambrogio  non  pareagli  di  buon  augurio. 
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Bi  che  la  desolata  fanciulla  uiai-eggìava  in  im  pelago  senza 
sponde:  il  passato,  il  presente,  l'avvenire  le  si  affacciaTano  osc^irì 
e  muti  d'ogni  più  desiata  speranza. 

Con  tutto  ciò  lo  zio,  che  bene  se  ne  avvedeva,  non  si  affrettava 
punto  a  cei'carle  troppi  svaghi.  Conosceva  egli  apertamente  che 
la  fanciulla  abbisognava  anzi  tutto  di  una  profonda  cura  dello 
spirito.  Non  ignorava  che  Corinna,  nel  ritiro  fatto  alla  Trinità 
de'  Monti,  non  erasi  accostata  ai  sacramenti  ;  e  per  giunte  quando 
egli  l'aveva  invitata  a  suffragare  con  qualche  Communìone  l'aniina 
di  babtw,  ella  aveva  risposto:  —  Ora  non  posso:  sono  troppo  sot- 
tflsopra.  —  Però  sospettava  egli  che  il  baco  degli  spiriti  non  le 
fosse  tuttavia  uscito  del  capo  interamente.  E  troppo  si  apponeva. 

Per  verità  Corinna  non  dimorava  più  incrollabile  nelle  ^iie 
idee,  con  quella  pervicace  ostinazione  che  altre  volte  avea  dìniD- 
strato;  i  terribili  casi  del  Morosini,  dell"  Ofelia,  della  madrigna 
le  avevano  fatta  impressione  profonda  nella  fantasia;  e  le  tre- 
mi^nde  minacci-  del  padre  l'avevano  scossa,  sbaldanzìta,  e  colmi 
di  salutare  spavento.  Ciiì  non  di  meno  non  finiva  dì  adagiarsi 
nella  opinione  di  /io,  che  cioè  ella  avrebbe  incorso  gravissimo 
peccato,  se  evocato  avesse  l'anima  di  suo  babbo;  e  che  le  appari- 
zioni di  spiriti,  tutto  quante  senz'occezioue,  alle  quali  ell'aven 
assistito,  fossero  illusioni  di  diavoli.  —  Ci  saranno  degli  spiriti 
malvagi,  ragiouara  essa,  che  sì  prt^ndono  gusto  a  tribolarci,  i 
farci  confondere,  come  ci  sono  al  mondo  dei  furfanti  che  giiazzsn') 
Lei  mal  fare;  e  io,  pur  troppo!  ne  ho  fatta  la  prova.  E  bene  io 
andrò  pirt  canta.  Ma  darmi  a  intendere  chi'  tutte  quelle  fantasiBie 
gentili  e  amorose,  che  raccomandano  la  cariUi,  che  sent-enziiM 
da  santi,  che  ritrovano  le  cose  smarrite,  che  avvisano  gl'inferiai 
di  prendere  la  medicina  in  tempo,  che  consigliano  pel  bene,  sieK' 
ilemoiiii  dell'iuferno,  nessuno  arriverà  mai  a  capacitarmene... 
Vuol  dire  che  userò  prudenza  con  zio...  E  la  maledizione  ii 
b-ibbo?...  Che?  che?  pace  all'auiiua  sua:  io  non  disobttedisco:  no» 
vo  più  alle  riimioui  spiritiche;  e  tutti  lesti...  Così  potess'io  tk- 
conciare  hi  pratiche  con  Ambrogio!...  Si  vede  che  qualche  iiul» 
lingua  gli  ha  dotto  chi  sa  che  cosa  di  me...  —  E  abbandommà 
alla  tristezza  e  allo  sc^raiiiento  seuza  conforto. 
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Come  l'avvocato  ebbe  dato  assetto  al  nuovo  albergo,  volse 
l'animo  al  negozio  che  più  di  tutti  tenevalo  sollecito,  cioè  a 
chiarire  i  suoi  sospetti  circa  le  disposizioni  interne  della  sua 
pupilla;  fermo  di  domare  in  lei  qualunque  capriccio  di  spiritismo, 
se  fosse  d'uopo,  con  tutta  l'energia  ispiratagli  dal  dovere  e  dalla 
sua  fede.  Ma  si  avvide  subito  che  ogni  rimedio  punto  punto  se- 
vero non  approderebbe  ad  altro  che  a  scemare  quella  fiducia  quasi 
filiale  onde  Corinna  si  affidava  in  lui  dopo  la  morte  del  padre. 
E  per  giunta  considerava,  che  dove  la  donzella  daddovero  si 
inasprisse,  poteva  pur  troppo  tra  qualche  paio  d'anni  prevalersi 
della  legge  che  dichiaravala  maggiorenne;  e  rompere  con  lui  e 
sfrenarsi  a  piacimento,  con  ruina  irreparabile.  Stavagli  dinanzi 
agli  occhi  l'esempio  di  altre  fanciulle,  che  appena  uscite  dello 
strettoio  della  tutela,  s'erano  gittate  agli  scandali  più  romorosi. 
Prese  adunque  a  contentarla  di  ogni  sua  vaghezza,  pur  di 
tenerla  lungi  da  mali  inciampi  :  le  trovò  qualche  onorata  fami- 
glia con  cui  barattare  quattro  chiacchiere,  inventava  giterelle 
di  piacere  a  Soperga,  a  Eivoli,  a  Stupinigi,  a  Moncalieri,  con- 
ducevala  a' musei  di  Torino,  a'santnarii,  alle  passeggiate,  alle 
feste;  raramente  si  desinava  soli.  Come  vide  la  fanciulla  al- 
quanto ristorata  e  tranquilla,  pose  il  discorso  della  terribile  let- 
tera paterna,  la  quale  ordinava  le  restituzioni.  Corinna  non  era 
sì  attaccata  alla  roba,  che  tentennasse  sul  punto  di  soddisfare  i 
debiti  di  coscienza  contratti  dal  padre  :  ma  il  salasso  era  inaspet- 
tato e  copioso.  —  Tutto  bene  sommato,  diceva  essa  allo  zio,  mi 
si  leva  un  osso  di  quasi  un  milione. 

—  Non  è  veramente  un  milione,  rispondeva  T  avvocato  zio, 
ma  un  settecentomila  Uro,  perchè  se  ne  diffalcherà  una  buona 
somma  a  buon  titolo.  Ma  fosse  anche  un  milione,  pensa  che  non 

^  te  lo  levi,  ma  non  l'hai,  non  fece  mai  parte  del  tuo  patrimonio: 
1  J*  roba  altrui  si  può  occupare  di  fatto,  ma  non  si  possiede,  non 
i  si  ^  uQn  ci  è  per  noi,  rimane  sempre  del  suo  pa<lrone.  E  poi, 
t  ^^  tutti  i  casi  non  sarebbe  meglio  la  coscienza  netta  che  la  borsa 
p  piena,  e  sentire  ogni  momento  la  coscienza  rimbrontolarti  per 
i  ^ntro:  «  Tu  sei  una  gran  signora  ladra?  > 

—  Dicevo  per  dire  :  il  debito  di  babbo  mi  è  cosa  sacra.  Vorrei 
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piuttosto  mangiare  paue  e  cipolla,  che  venir  meno  al  dovere  da 
lui  impostomi. 

—  Hai  ragione,  replicò  lo  zio:  poi,  da' retta,  appena  ti  ri- 
sentirai della  falcidia.  Ora  che  siamo  in  lutto  grandi  spese  non 
le  possiamo  fare,  se  pur  non  li  gettiamo  per  le  finestre.  Si  co- 
mincia a  pagar  quatti  quatti  trenta  o  quarantamila  lire  all'anno... 

—  Anche  più,  osservò  Corinna.  0  che  ora  spendiamo  pii\  di 
quindici  o  ventimila  lire  all'anno?  A  Pegli  si  spendeva  più  che 
centomila:  fate  il  conto. 

—  Sta  bene:  ma  io  non  potrei  far  passare  nei  conti  una  somma 
così  forte.  Bisogna  ricordarci  che  non  siamo  padroni,  tu,  perchè 
sei  pupilla,  io,  perchè  sono  tutore  e  dalia  legge  forzato  a  met- 
tere poi  le  carte  in  tavola  ;  e  non  voglio  che  manco  l'aria  so- 
spetti che  sotto  le  nostre  spese  si  nasconde  una  restituzione, 

—  Ben  be',  ma  badate,  zio,  che  prima  di  tutto  sieno  accom- 
modate  le  povere  monache.  Me  ne  piange  il  cuore. 

Pierpaolo  fu  consolato  tutto  di  questa  pietosa  parola;  e  sog- 
giunse: —  Cotesto  porterà  fortuna  a  te,  e  suffragio  all'anima  di 
lui,  se  ne  abbisognasse.  Del  resto  tu  non  hai  da  temere  di  ri- 
durti  a  pane  e  cipolla.  Del  padre  tuo  ti  ricade  sempre  *un  due 
milioni.  Io  poi,  se  ho  qualcosa  al  mondo,  a  chi  l'ho  io  da  lasciare 
se  non  a  mia  nipote?  L'ho  sempre  promesso  a  tu'padre,  bon'anima. 
quando  tu  eri  cervellina  anzi  che  no  ;  o  che  dovrei  cambiare  ora 
che  mi  diventi  ogni  giorno  più  giudiziosa?  quel  gingillo  stesso, 
che  tuo  padre  m' ha  voluto  legare  per  testamento,  alla  fin  fine 
non  ti  disagerà  d'un  quattrino,  perchè  ti  ritornerà  di  mattonella. 
In  ogni  modo  tu  verrai  sempre  in  tre  grossi  milioni  di  patri- 
monio. Se  poi  ti  accommodassi  con  Ambrogio... 

—  Per  carità,  non  toccate  questo  tasto:  gli  è  due  mesi  e 
passa,  che  non  si  fa  vivo. 

—  Non  ti  confondere  :  potrebbe  farsi  vivo  dimani,  o  quando 
meno  te  l'aspetti...  Dimmi  piuttosto  che  senso  ti  fece  rultima 
volontà  espressa  da  tuo  padre  nella  lettera  di  confidenza.  Ci  hai 
più  pensato  alle  spiriterie? 

—  Si,  ci  ho  pensato,  rispose  Corinna.  Mi  sono  persuasa  che 
babbo  facea  meglio  a  non  m' inquietare  con  quei  paroloni.  Scom- 
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metterei  il  cento  contro  uno  che  glieli  ha  soflSati  il  parroco.  Anche 
di  quella  cerimonia  di  chiedermi  scusa  io  mi  passavo  volentieri. 

—  Tu  non  sai,  disse  lo  zio,  che  quando  la  Secca  comincia  a 
hr  capolino,  si  ragiona  con  altra  dirittura.  Basta,  fa  di  ricor- 
darti che  i  precetti  lasciati  da  un  padre  moribondo,  non  si  tra- 
sgrediscono mai  impunemente.  — 

E  non  aggiunse  altro,  per  non  si  guastare  colla  nipote.  A 
lavorare  Corinna  da  questo  lato  egli  si  valeva  dell'opera  di  un 
sacerdote,  che  pareva  avervi  la  mano  felicissima.  L'avvocato 
avealo  avuto  condiscepolo,  quando  studiavano  entrambi  in  semi- 
nario. Però  quanto  ad  età  se  la  dicevano,  ma  il  prete  (ed  era 
anche  prelato)  era  invecchiato  ventanni  di  più  in  apparenza; 
percliè  stato  voat'aiini  missionario  nella  China,  donde  caisi  poi 
ritirato  per  infermità  croniche;  e  viveva  a  Torino,  occupato,  più 
che  d'altro,  di  apparecchiarsi  alla  morte.  Ma  gli  acciacchi  non 
gli  aveano  scemato  un  punto  della  piacevolissima  conversazione. 
Avendo  viaggiato  mezzo  mondo,  possedeva  una  miniera  inesau- 
ribile di  conoscenze,  di  studii,  di  osservazioni,  e  con  questo  una 
vena  di  grazio  nel  rifiorirle  di  cento  storielline  le  più  curiose  che 
mai.  Corinna  non  si  sa/iava  di  ascoltarlo;  e  lo  zio,  fingendo  di 
volere  contentare  lei,  lo  invitava  spesso  a  desinare.  Por  cotesto 
andava  egli  a  levarlo  di  casa  sua  in  vettura,  e  riconducevalo  poi 
a  suo  grande  agio,  informandolo  trattante  dei  progressi  e  dei 
regressi  che  pareagli  d  osservare  nella  nipote.  Tale  era  l'amico, 
che  l'avvocato  aveva  adocchiato  fin  da  Pegli,  per  mettergli  nelle 
mani  la  sua  Corinna.  Con  lui  si  era  inteso  per  via  di  lettere, 
supplicandolo  per  l'amore  di  Dio  e  per  l'antica  aìuicizia  di  n>n 
disdegnare  questa  nuova  pecorella  un  po'  sbrancatasi  dairovilj\ 
Ma  di  quOvSti  secreti  accordi  nulla  appariva  al  di  fuori  :  il  prelato, 
agli  occhi  di  Coriima,  era  un  vecchio  amico  di  zio,  incontrato  a 
caso  in  Torino,  e  nulla  più. 

E  già  non  era  necessità  di  molti  accordi  e  molte  informazioni, 
perchè  il  vecchio  missionario  si  porgeva  assai  volenteroso,  e  s^^ntì 
alla  prima  il  debole  della  signorina  Schiappacasse.  Senza  fiirsi 
scorgere,  le  veniva  dando  delle  terribili  strette.  Un  di  le  rac- 
coniam  le  idolatrie  della  China,  un  altro  quelle  dell'India  o 
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de' nativi  americani  o  dei  negri  dell' Africa:  un'altra  volta  pa- 
ragonava le  costumanze  de' pagani  moderni  con  quelle  dei  pagani 
antichi  dell'Egitto,  di  Grecia,  di  Roma;  un  altro  entrava  in 
dissertazioni  e  fatti  degli  stregonecci  del  Medio  Evo,  delle  tre- 
gende dei  Camisardi  delle  Cevenne,  dei  Giansenisti  al  cimitero  di 
S.Medardo,  dei  Mesmeristi,  del  conte  Cagliostro,  e  via  via  fino  agli 
spiritisti  de' nostri  giorni.  E  con  savii  riflessi  veniva  dimostrando 
che  in  tutte  le  paganìe  e  in  tutte  le  sètte  fanatiche,  cova  sempre 
un  fondo  di  preternaturale,  che  è  strettamente  prestigio  diabolico 
e  non  sola  ciurmeria  di  astuti  sacerdoti.  E  di  più  con  dissimu- 
lato artificio,  faceva  rilevare,  che  tra  quelle  diavolerie  e  le  odierne 
prestige  spiritiche  non  corre  verun  divario,  tranne  che  nelle  cir- 
costanze. 

Stupiva  Corinna,  in  riconoscere  che  le  pratiche,  le  quali  essa 
riputava  inventate  ieri  dalle  sorelle  Fox,  si  ritrovassero  così 
sparse  nel  mondo,  così  antiche,  così  universali  tra  gl'idolatri. — 
Gli  è  proprio  ciò  che  mi  disse  tante  volte  zio  Pierpaolo!  —  Né 
poteva  sospettare  che  il  vecchio  prelato,  grazioso,  benigno,  bel 
parlatore,  dopo  logorata  la  vita  a  convertire  gì'  infedeli,  volesse 
mentire  per  abbindolare  lei.  —  Costui,  discorreva  essa,  non  è  un 
fanatico,  non  esagera  come  zio.  —  E  restava  pensosa. 

Soventi  volte  ella  formava  il  proponimento  di  non  istuzzicare 
più  questo  vespaio.  Ma  la  prima  volta  che  tornava  il  missionario, 
0  per  la  costui  destrezza  o  per  la  incostanza  di  lei,  eravamo 
alle  solite.  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  ;  e  troppo  è  dif- 
ficile il  dissimulare,  quando  ti  fruga  un  rimorso  acuto  e  seguace. 
Era  il  caso  di  Corinna.  Per  giunta  l'avvocato  Pierpaolo  dava 
sotto,  e  quando  vedovali  bene  alle  prese,  piantavali  in  salotto, 
e  scendeva  a  fumare  un  sigaro  in  giardino  :  se  la  zuffa  accen- 
devasi  in  giardino,  diceva:  —  Monsignore,  non  si  confonda  con 
quella  fraschetta  :  è  tempo  perso.  Basta,  facciano  loro,  io  vo  i 
spacciare  il  mio  corriere.  —  Il  che  dava  ampia  commodità  al- 
l'accorto vecchio  di  mutare  stile  colla  signorina,  e  parlarle  diritto 
al  cuore,  e  seminarvi  formidabili  parole  da  rimescolarle  la  co- 
scienza. Ma  tornava  sempre  alle  dolci:  e  lasciavansi  più  amici 
ch»^  mai.  Il  che  non  toglieva  che  la  notte  seguente  Corinna  non 
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i  destasse  alcuna  volta  con  un  soprassalto  affannoso,  come  se 
i  sentisse  pendere  sul  capo  un  castigo  del  cielo. 
Lo  strano  era  che  l'avvocato  talvolta  fingeva  per  celia  di 
rendere  le  parti  di  Corinna,  e  con  arguti  sofismi  entrava  ad 
icielare  le  dottrine  spiritiche,  e  vantarne  le  pratiche  come  non 
>lo  lecitissime,  ma  pienamente  conformi  alla  professione  cri- 
;iana.  Vero  è  che  Corinna  non  avea  di  che  andarne  lieta  ;  per- 
tiè  il  valente  vecchio,  vi  faccia  su  una  risata,  magari  picchiando 
a  po' in  terra  col  bastone,  per  impazienza  in  udire  qualche 
Irafalcione  più  madornale,  qualche  assurdo  più  mostruoso;  poi 
[assumeva  ciascuna  obbiezione,  con  chiarezza,  la  stritolava,  la 
[duceva  in  polvere  con  argomenti  intelligibili  altresì  a  Corinna. 
\  avvocato  allora,  tornando  al  suo  naturale  :  —  Capisco  ora,  di- 
iva,  che  i  pagani  della  China  dovevano  lasciarsi  convincere  da 
ai:  avete  delle  prese  e  delle  morse  di  acciaio. 

—  Mica  vero,  rispondeva  il  missionario.  Tutte  le  mie  tanaglie 
un  cavano  un  fuscello,  quando  si  ha  da  fare  con  chi  non  vuol 
ipeme.  Tante  volte  ne  ho  fatta  la  sperienza.  Colla  buona  gente 
astava  spesso  il  semplice  esporre  il  catechismo  ;  con  chi  Invece 
ra  tinto  di  pece  diabolica,  come  stregoni,  indovini,  fachiri,  bonzi, 
onzesse  e  simile  genìa,  anche  le  più  smaglianti  ragioni  non  otte- 
evano  la  conversione.  Non  potete  voi  in  Europa  formarvi  un'idea 
ella  perfidia  di  chi  tratta  col  diavolo.  L'empietà,  la  frode,  il 
iidume  in  loro  diventa  natura,  vi  guazzano  e  vi  si  patullano,  e 
on  c'è  verso  di  rimetterli  in  sesto,  senza  una  grazia  straordinaria. 

—  Vorreste  dire  monsignore,  dimandò  accortamente  l'avvocato 
be  i  nostri  medii  spiritici  sieno  su  per  giù  del  medesimo  taglio  ? 

—  Non  me  lo  fate  dire,  rispose  il  missionario:  la  signorina 
ni  mi  salterebbe  agli  occhi.  Ma  io  so  eh'  io  so...  Via,  lasciamola 

suir  undici  once.  — 

Da  ultimo,  più  il  missionario  schifava  di  entrare  spontanea- 
lente  in  questo  pecoreccio,  e  più  Corinna  si  accaniva  a  tirarvelo 
•"i  capelli.  Di  che  spesso  era  un  discorrerefcerrato  che  mai.  Un 
iorno  dopo  desinare,  quando  appunto  il  missionario  stava  sul 
itornarsene,  e  già  il  signor  Pierpa-Ho  aveva  mandato  attaccare 
cavalli,  un  nuvolone  nero  nero  si  vide  pendere  in  aria,  foriero 
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di  temporale  imminente.  Mentre  se  no  discorre,  e  ciascano 
nostica  acquazzone  o  gragnuola,  le  nubi  s'erano  accavalca 
cielo,  ed  aveano  fatto  un  buio  di  notte,  romoreggiava  il  fa 
di  fulmini  era  una  battaglia;  e  poco  stante  un  rovescio  d'i 
inondava  le  campagne  e  le  vie,  che  pareva  tornato  il  dili 
la  grande  e  bella  strada  della  Vigna  della  Eegina,  raccogli 
le  gore  e  gli  scoli  delle  pendici  fiancheggianti  era  divenuta 
fiumana.  E  intanto  si  metteva  la  notte,  senza  che  restasG 
burrasca  imperversante.  Dice  l'avvocato  al  suo  ospite:  —  Io 
posso,  monsignore,  non  posso  in  coscienza  di  galantuomo,  lasci 
partire  di  qui  a  traverso  questo  finimondo. 

—  Ma  è  tardi... 

—  Una  camera  qui  l' abbiamo,  grazie  a  Dio.  È  un  onore  < 
piacere  per  noi  tenern  a  sosta,  almeno  per  una  volta. 

L'uomo  di  Dio  non  si  contese:  la  cosa  parlava  da  sa, 
troppo  naturale  e  conveniente.  E  Corinna:  —  Ci  vorrà  anche 
fiammata  per  riscaldare  la  camera...  s'è  messa  una  brezza, 
Dio  mio.  Vado  io  ad  accendere  la  franklina.  —  E  dirlo  e  \ 
fu  un  punto  solo.  Ma  non  era  solamente  il  fuoco,  che  essa  voi 
Appena  giunta  nella  camera:  —  Monsignore,  gli  disse,  i( 
necessità  di  una  conferenza  con  voi. 

—  Signorina,  rispose  il  missionario,  e  non  vi  basta  qudl 
oggi  che  è  stata  lunga  un  miglio  ? 

—  N'ho  bisogno  di  una  di  due  miglia  per  ispi egare  qi 
d'un  miglio. 

—  E  allora  si  va  nell'  un  via  uno.  Basta,  che  cosa  mi 
reste  dire  ? 

—  Tante  cose...  M'avete  messo  addosso  tanti  scrupoli,! 
ch'io  voglio  saperne  il  netto:  se  no,  ci  perdo  la  testa. 

—  Pace,  pace,  disse  monsignore.  Lasciatemi  brontolare  il 
vespro  e  il  mattutino,  e  poi  si  vedrà.  Già,  sapete  ch'io,  ' 
ogni  fedel  poltrone,  ho  per  divisa:  <  A  domani  le  cose  serie. 

Corinna  si  ritirò,^ma  per  ritornarvi.  Non  era  ben  trasi 
un'ora,  e  potevano  essere  le  otto  e  mezzo  di  sera;  Tavr- 
erasi  ritirato  nella  sua  camera,  volendo  lasciare  all'ospite 
chio  e  cagionoso  la  libertà  di  andare  a  riposo  per  tempo; 
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em  silenzio  alla  casa:  quando  Corinna  si  aecostara  alla  camera 
di  monsignore,  camminando  in  punta  de' piedi,  e  bussava.  Il  mis- 
sionario era  tuttavia  in  piedi,  a  fare  orazione.  Aperse  l'uscio,  e 
maravigliandosi  disse:  —  Voi  qui,  signorina?  Che  dimandate? 

—  Sarò  screanzata,  rispose  Corinna,  sarò  importuna,  tutto 
i]uello  che  volete  :  ma  bisogna  che  vi  parli. 

—  È  cosa  d'un  momento? 

—  No,  monsignore:  bisogna  che  discorriamo  senza  fretta. 

—  Bene,  replicò  il  prelato  con  benignità,  andiamo  in  salotto... 

—  Ma  non  voglio  che  zio  lo  sappia. 

Il  vecchio  missionario  non  avea  punto  fantasia  a  questo  strano 
colloquio  notturno  e  d'appiatto.  Mirò  in  viso  la  fanciulla,  e  la 
ride  accesa  come  una  furia,  scontrafatta,  colle  labbra  tremanti  : 
ntese  ad  occhio  che  alcuna  singolare  novità  la  pressava  di  aprire 
1  suo  cuore.  Stette  un  momento  sopra  di  sé,  e  poi  disse  :  —  Ecco 
ni  ripiego...  Fate  il  favore  di  chiamare  la  vostra  governante 
!he  venga  a  scaldarmi  il  letto... 

Corinna  non  avvertì  l' intendimento  del  sacerdote.  Chiamò  la 
fenica,  e  mentre  la  donna  metteva  mano  all'opera  ingiuntale, 
^di  disse  a  Corinna:  —  Ora  siamo  in  regola:  la  buona  Monica 
ri  aspetterà  qui.  Parlate  pure  quanto  volete,  io  vi  ascolto  insino 
i  mezza  notte,  e,  se  volete  che  restiamo  come  soli,  basta  che  mi 
'Urliate  in  francese.  — 
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Dtlle  (juestioni  sociali  e  partÌ4:olarìnente  dei  p'oletarii  e  ' 
capitale.  Libri  tre  di  Terenzio  Mamiini.  Un  volume  in  gran: 
ottavo  di  pagine  406. 

Vedemmo  la  soluzione  del  problema  morale,  proposta  dal  si- 
gnor Mamiani  *  ;  ci  resta  ora  a  vedere  com'  egli  risolva  il  probleui. 
economico,  quello  cioè  del  conflitto  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  s-::! 
dallo  squilibrio  che  si  scorge  nella  società  tra  l'opulenza  de'poch 
e"  la  miseria  de'  molti. 

In  fondo  a  cotesto  problema  giace  la  questione  della  proprietà- 
se  ella  cioè,  secondo  l'ordine  di  natura,  sia  individuale  o  st^la- 
mente  sociale  e  collettiva,  come  vorrebbero  i  socialisti.  Il  Maniiar 
dunque  giustamente  comincia  dal  trattare  una  tal  quistioDe,  * 
astrazion  fatta  da  qualche  piccolo  accessorio,  in*  generale  ne  d> 
scorre  assai  bene.  Egli  stabilisce  come  naturale  il  diritto  di  pr  •- 
prietà  individuale.  Il  suo  argomento,  oltre  al  fatto  universale  n*^! 
genere  umano,  il  quale  dai  soli  stolti  potrebbesi  dire  ingiu^t 
par  che  si  riduca  al  seguente.  Tra  i  beni  spirituali  e  materiali 
corre  questa  differenza,  che  dove  i  primi  non  iscemano  col  diff-u- 
dorsi  e  comunicarsi  a  molti,  non  così  i  secondi.  Onde  i  primi  y  ^- 
sono  essere  di  comune  possesso;  ma  i  secondi  posseduti  da  un  . 
per  ciò  stesso  non  possono  possedersi  da  altri.  Posto  dunque  i.: 
fatto,  per  cui  un  oggetto  materiale  giustamente  sia  posseduto  «L 
alcuno,  ne  segue  di  necessità  l'esclusione  degli  altri  dal  meii - 
Simo  possesso.  Or  ci  ha  questo  fatto?  Senza  dubbio;  ed  esso  è  !. 
prima  occupazione,  per  la  quale  la  persona  aggiunge  a  sé  w. 
cosa,  e  vi  spiega  sopra  quasi  la  propria  personalità.  Questo   . 
sembra  in  sostanza  l' argomento  del  Mamiani,  benché  non  espc^^' 
con  grande  limpidezza;  giacché  il  suo  stile  è  elegante,  ma  n 
di  rado  alquanto  annebbiato.  Gli  economisti  moderni  vorreb^ 
trarre  l'origine  della  proprietà  dal  lavoro,  ossia  dalla  specifir.  • 
zione  della  cosa.  Ma  il  Mamiani  facilmente  dimostra  che  ciò  l  ^ 

*   Ci  Olita  Cattolica,  serie  XI,  voi.  X,  pag.  186. 
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può  ammettersi;  perchè  il  lavoro  presuppone  la  proprietà  della  ma- 
teria, su  cui  si  esercita,  e  degli  strumenti  coi  quali  si  eseguisce. 

Non  lieve  difficoltà  presenta  la  quistione  intorno  ai  limiti  del- 
Toccupazione.  Il  Mamiani  la  risolve  dicendo:  <  Io  piglio  e  fo  mio 
il  parere  di  coloro  che  tanto  dilatano  il  diritto  di  appropriazione, 
quanto  si  estende  l'uso  immediato  e  prossimo  che  far  possiamo 
della  cosa  occupata,  e  con  quella  limitazione  che  poco  sopra  ab- 
biamo posta  all'uso  medesimo,  vale  a  dire  che  tenga  idoneità  e 
convenienza  con  la  natura  dell'oggetto  e  col  fine  di  perfezione. 
Certo  è  che  tal  parere  venne  suggerito  ai  filosofi  dalla  luce  stessa 
intuitiva  della  verità  e  della  giustizia  (ricordi  il  lettore  che  il 
Mamiani  è  ontologo  sperticato);  sebbene  non  mi  succeda  di  rin- 
tracciarne appo  loro  una  soda  e  patente  dimostrazione'.  >  Egli 
tenta  di  farne  cotesta  dimostrazione  soda  e  patente.  Ma  siccome 
noi  non  siamo  riusciti  a  ravvisarla  nettamente  per  tale,  la  la- 
sciamo stare  dove  sta.  A  noi  sembra  non  essere  questo  il  solo 
caso,  in  cui  dalla  natura  vien  dato  un  diritto;  ma  non  del  tutto 
determinato  quanto  ai  limiti  e  ai  modi  del  suo  esercizio,  bensì 
determinabile  sotto  tale  aspetto  dall'autorità  sociale;  giacché 
l'uomo  è  ordinato  naturalmente  a  vivere  in  società  ed  esplicare 
in  essa  i  proprii  diritti.  Onde  diciamo  che  il  diritto  di  appro- 
priarsi le  cose,  non  occupate  da  altri,  è  nell'  uomo  dalla  natura, 
ma  indeterminato  quanto  ai  limiti  tra  cui  dev'essere  contenuto; 
la  qual  determinazione,  in  guisa  che  non  nuoca  all'esplicamento 
della  virtualità  del  medesimo  diritto  in  altrui^  vien  fatta  dalla 
società.  Fuori  dello  stato  sociale  sarebbe  vagamente  imposta  dal 
generale  principio  di  dilezione  scambievole,  e  però  resterebbe 
s^Dggetta  a  litigi,  da  non  potersi  altrimenti  comporre  se  non  per 
mutuo  accordo  cogli  occupatori  sopravvegnenti.  Nò  è  meraviglia 
che  s'incontrino  inconvenienti  nell'uomo,  considerato  fuori  del 
suo  stato  naturale. 

Più  felice  è  la  trattazione  del  Mamiani  nel  discorrere  della 
trasmissione  dell'eredità  per  testamento,  o  anche  ab  intestato 
nella  famiglia.  La  prima  di  queste  due  cose  evidentemente  è  ne- 
cessaria sequela  del  diritto  di  proprietà  ;  potendo  ognuno,  senza 
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alcun  dubbio,  liberamente  disporre  di  ciò  che  è  suo.  Né  la  obie- 
zione che  l'uomo  colla  morte  perde  ogni  possesso,  è  seria;  peroccbè 
il  testamento  non  è  fatto  dair  uomo  quando  è  morto  ma  mentre  en 
vivo,  e  la  morte  è  solo  condizione  apposta  rispetto  al  tempo,  in  co 
quella  volontà,  che  moralmente  perdura,  debba  recarsi  ad  effetta 
Sarebbe  curioso  chi  dicesse  (per  recare  una  similitudine  fisica)  chi 
dair  uovo  non  può  nascere  più  il  pulcino,  quando  venga  a  morin 
il  gallo  che  fecondoUo.  «  Io  odo  taluno  (scrive  il  Mamiani)  che 
dice  :  0  possono  dunque  i  defunti  proseguire  già  nel  sepolcro  i 
disporre  dei  beni,  che  già  loro  appartennero  unicamente  a  cagione 
di  uso  e  cioè  a  dire,  per  lo  durar  della  vita?  Espressa  la  cosa  fi 
tal  maniera,  io  rispondo  che  ciò  non  possono  del  sicuro.  Ma  qudlo 
che  in  ninna  guisa  oltrepassa  la  condizione  umana,  e  non  coih 
traddice  per  nulla  alla  potestà  della  morte,  si  è  che  durino  e  per- 
severino molti  effetti  del  voler  nostro,  quando  anche  ha  cessili 
di  esistere  la  virtù  causatrice.  Né  del  sicuro  si  vede  perchè  do- 
vrebbero le  azioni  giuridiche  uscir  dalla  schiera  di  tutte  le  canee; 
a  tutte  le  quali  avviene  o  di  produrre  o  di  occasionare  effetti  i 
quali,  sussistendo  per  virtù  propria  o  mantenendosi  semplicemente: 
per  ragione  dMnerzia,  oltrepassano  il  disfacimento  e  ranonllir 
mento  dei  subbietti,  onde  sono  emanati.  Così  ninno  dubiti 
non  persista  rettamente,  e  alcuna  fiata  non  si  perpetui  V 
della  donazione  che  fonno  gli  uomini  in  lor  viventi  ;  e  noi 
strammo,  or  non  ha  guari,  che  Tatto  del  donare  il  suo  non 
proviene  immediatamente  dalla  giuridica  libertà,  ma  può  ine 
dere  un  uso  acconcissimo  ed  utilissimo  della  proprietà,  e  che 
ottimamente  rivolto  al  fine  della  perfezione  morale  del  donatore^» 

Quanto  alla  seconda,  cioè  della  successione  de' figli  ab  i\ 
sfftfoj  il  signor  Mamiani  la  deduce  primieramente  dal  diritto 
primo  occupante  ;  in  quanto  il  figlio  ò  il  primo  (e  niuno  può 
venirlo)  a  rioccupare  i  beni  lasciati  dal  padre.  «  I  beni  del 
che  muore  intestato  rimangono  sciolti,  e  tornano  a  soggiacer» 
diritto  virtuale  e  indeterminato  di  possessione  di  tutti  gli  m 
Ma  in  quel  caso,  io  soggi  ungo,  si  sono  immediatamente  e  legi' 
mamente  rioccupati  dal  figliuolo  con*  le  condizioni  tutte  e  m 
sime  cho  furono  per  addietro  da  me  rassegnate  e  discusse,  e 
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«laali,  se  ben  rammentiamo,  fanno  perfettamente  buona  e  giuri- 
dica la  possession  delle  cose  ^  > 

Se  non  che  egli  stesso  confessa  che  un  tal  principio  non  po- 
trebbe applicarsi  alle  successioni  trasversali,  per  le  quali  è  co- 
stretto ricorrere  alla  volontà  presunta  del  trapassato.  Ed  a  questo 
pare  che  da  ultimo  generalmente  scappigli  per  ogni  successione 
ab  intestato.  Imperocché  conchiude  la  sua  accurata  disamina  so- 
pra questo  punto  con  dire:  «  Dalle  viscere  stesse  importante  del 
diritto  di  proprietà  deriva  in  ogni  padre  e  in  ogni  congiunto  la 
facoltà  di  testare  a  prò  de'  figliuoli  e  de'  consanguinei.  E  perchè 
il  dovere  non  meno  che  la  natura  a  ciò  li  sospinge,  è  retto  e 
razionale  il  principio  che  attribuisce  e  dispensa  le  eredità  ab 
intestato  giusta  la  presunta  volontà  di  coloro  da  cui  viene  il 
retaggio^.  »  Ciò  ci  sembra  benissimo  detto;  ma  scendendo  più 
addentro  col  pensiero  a  noi  sembra  che  T  ultima  e  radicale  ra- 
gione sia  posta  nella  congiunzion  naturale,  la  quale  non  solo  ori- 
gina il  diritto  alla  eredità,  ma  ne  designa  eziandio  la  gradazione. 
II  figlio  è  talmente  connesso  col  padre,  che  ne  è  quasi  una  na- 
turale continuazione,  e  perciò  necessariamente  è  investito  del 
diritto  di  succedere  ne' beni  di  lui.  Mancando  essi,  entrano  in 
loro  vece  gradatamente  quei  che  con  più  stretti  vincoli  di  sangue 
erano  legati  col  proprietario,  il  quale  non  abbia  disposto  altri- 
menti; essendo  solo  per  quelli  a  cui  diede  l'esistenza  obbligato  da 
natura  a  procacciare,  secondo  potere,  un  appannaggio.  Mancando 
del  tutto  i  congiunti  per  parentela,  è  chiaro  che  succede  la  società, 
a  cui  l'estinto  appartiene,  siccome  quella  che  è  a  lui  più  vicina. 

Benché  il  diritto  di  proprietà  individuale  sia  da  natura,  e  per- 
ciò inviolabile,  nondimeno  è  deplorabile  che  la  gran  maggioranza 
del  genere  umano  difetti  dei  mezzi  necessarii  alla  vita,  e  una  sua 
grandissima  parte  gema  nell'indigenza.  La  ricchezza  si  trova 
eccessivamente  accumulata  nelle  mani  di  pochissimi,  e  ben  può 
dirsi  che  i  quattro  quinti  degli  uomini  giacciono  nella  condizione 
di  proletaria  II  Mamiani  ravvisa  una  triplice  causa  di  questa 
grande  sproporzione.  «  La  proprietà  individuale  non  limitata;  il 
iiritto  di  testare  e  di  ereditare  altresì  senza  limiti  o  poco  meno; 
terzo  la  libertà  de'  traffichi  e  dei  commerci  cresciuta  via  via  per 

«  Pag.  278.  —  •  Pag.  286. 


58()  RIVISTA 

costumanze  e  per  legge  * .  >  Egli  dunque  si  propone  di  trovare  m 
sistema,  che  ponga  accordo  tra  la  proprietà  e  il  lavoro,  e  &Ar 
tragga  per  quanto  è  possibile  il  proletariato  dalla  servitù  del  sir 
lario  e  dalla  tirannide  del  capitale;  in  altri  termini,  adduca  li 
cosi  detta  emancipazione  del  quarto  stato. 

Or  qui  gli  accade  quello  stesso  che  notammo  per  la  solurione 
del  primo  problema,  da  lui  detto  morale.  Dopo  aver  benissimo 
ragionato  dell'importanza  della  moralità  ne' popoli  e  delle  cause 
del  suo  odierno  decadimento,  ne  cercò  il  restauro  in  un  mea» 
non  solo  inefficace  ma  ridicolo,  come  vedemmo  ^.  Così  qui,  volendo 
risolvere  il  secondo  problema  cioè  Veconomico,  propone  cose  per 
lo  più  utopistiche  o  non  relative  allo  scopo;  alcune  delle  quali 
per  soprassello,  oltre  all'offesa  della  proprietà  individuale  da  lai 
difesa,  inizierebbero  quel  socialismo  che  egli,  benché  rimessa- 
mente combatta,  tuttavia  vorrebbe  evitato. 

Dopo  avere  ragionato  generalmente  sopra  la  carità  scambiewU 
e  Io  spirito  di  fratellanza  che  dovrebbe  animare  tutti  i  cittadini, 
e  sulV  istruzione  da  allargarsi  nel  popolo,  e  sugli  asili  pei  baa- 
bini,  e  sulle  casse  di  sussidii  per  la  vecchiaia,  scende  più  al  «»• 
crete  e  propone  diverse  cose,  delle  quali  alcune  sono  buone  ei 
attuabili,  come  per  esempio  le  caritative  istituzioni  di  soocor», 
di  somministrazione  di  lavoro,  di  mutuo,  non  ristrette  alle  aob 
industrie  fabbrili,  ma  allargate,  e  in  modo  speciale  ai  coltira- 
tori  della  campagna;  altre  sono  utopistiche,  e  talora  anche  no- 
cive per  l'avviamento  che  darebbero  al  socialismo.  Per  accen- 
narne qualcuna,  egli  suggerisce  primieramente: 

L'istituzione  di  un  magistrato  speciale  col  nome  di  tnhm 
difl  lavoro,  eletto  in  comizii  dalla  classe  operaia,  il  quale  assuma 
la  tutela  e  la  vigilanza  de'proletarii.  Ognun  vede  quante  sia 
strana  e  piena  di  pericoli  cotesta  idea,  la  quale  introdurrett* 
presso  noi,  con  poca  variazione  di  nome,  gli  antichi  tribuni  della 
plebe,  e  rinnovellerebbe  le  tumultuarie  e  sanguinose  scene  dei 
Gracchi.  Il  Socialismo  non  potrebbe  aspettarsi  un  più  potente  aiuto. 

Consiglia  poi  l'abolizione  del  dazio  consumo;  ma  per  compen- 
sa ne  il  Ooverno  che  egli,  anzi  che  povero,  vuole  ricchissimo  per 

-  Ciciltn  Cattolica,  Serie  XI,  voi.  X,  pag.  186. 
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'  ingerimento  che  gli  destina  al  sollievo  de'proletarii,  gli  schiude 
seguenti  fonti  di  ricchezza: 

<  P  Cancellazione  dell'esercito  stanziale. 

<  2^  Imposta  prediale  e  mobiliare  temperatamente  pro- 
;res8iva. 

<  3^  Incameramento  delle  eredità  trasversali  dal  terzo  grado 
n  giù. 

<  4^  Sbassamento  della  rendita  pubblica  dal  quattro  al  tre 
i  al  due  e  mezzo,  secondo  luoghi  e  tempi. 

<  5"^  Ministrandone  disimplicata  e  scemamente  d'ufficiali  e 
li  paghe. 

<  6^  Ogni  legatario  pagherà  una  volta  soltanto  il  decimo 
lei  valsente  legatogli. 

<  7®  Monopolio  delle  miniere. 

Lasciando  stare  l'abolizione  degli  eserciti  permanenti,  cosa  per 
ermo  desiderabile  ma  non  isperabile,  almeno  oggigiorno,  gli 
litri  provvedimenti  importano  non  sob  una  grave  ferità  alla  pro- 
metà individuale,  ma  un  gran  passo  verso  il  Socialismo;  rac- 
«gliendo  nello  Stato  un  immenso  peculio,  da  diffondere  poscia 
lecondo  i  diversi  bisogni  e  meriti  nelle  classi  indigenti. 

Noi  pensiamo  che  le  opere  di  beneficenza  si  debbano  tenere  il  più 
ihe  è  possibile  fuori  dell'  ingerenza  dello  Stato  ;  il  quale  per  questa 
mrte  è  simigliantissimo  alle  arpie:  rapisce  ed  imbratta.  Potrà  egli 
avorirle  e  promuoverle  e  concorrervi  altresì  con  sussidii,  ma  en- 
rarvì  a  dirigerle  e  governarle,  è  un  guastarle.  Or  solo  per  via  di 
^pere  di  beneficenza,  ispirata  dalla  carità  cristiana,  può  ottenersi 
l  vero  sollievo  e  graduale  innalzamento  a  condizione  comportevole 
li  quella  parte  segnatamente  di  proletarii,  che  son  meno  atti  ad 
aiutarsi  da  sé  e  però  più  necessitosi  dell'altrui  soccorso. 

Finché  il  mondo  sarà  mondo,  ci  saranno  sempre  ricchi  e  poveri, 
)roprietarii  ed  operai,  padroni  e  servi.  Per  rimuovere  ciò,  biso- 
rnerebbe  distruggere,  tra  le  altre  cose,  la  stessa  libertà  umana. 
ti  Mamiani  osserva  benissimo  che  «  la  libertà,  in  quanto  rimuove 
>gni  ostacolo  ed  ogni  limite  artificiale,  mette  la  spontaneità  nostra 
iftl  suo  massimo  svolgimento  e  però  ingenera  di  necessità  le  dis- 
i?uaglianze  tutte,  di  cui  è  capace  l'essere  umano  \  »  Di  che 
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segue  che  coloro  i  qaali  credettero  di  proferire  una  gran  senttui 
nel  proclamare  libertà  ed  eguaglianza,  non  capivano  quel  ci- 
dicevano;  a  meno  che  non  intendessero  per  eguaglian/ia  Tabolizi-L 
delle  classi  privilegiate.  Nel  qual  caso  convien  dire  che  almeno  ^i 
espressero  male  e  con  equivoco  pericoloso.  La  sola  carità  cristia:}.; 
può  in  qualche  modo  agguagliar  le  partite,  inducendo  il  rie  ' 
ad  adempiere  il  precetto  evangelico  q^uod  super  est  date  p:  - 
peribus  ;  e  la  sola  pazienza  cristiana  può  raddolcire  le  sofferen:  • 
materiali  che  più  o  meno  si  faranno  sempre  sentire  nel  povera 
Ma  il  sig.  Mamiani,  amante  soprammodo  delle  contraddizioni  '- 
dei  paradossi,  mentre  aspetta  principalmente  dalla  fede  cristiani: 
i  concetti  caritativi  e  sinceramente  fraterni  che  debì)ono  rinsu'.- 
guinare  la  socialità  umana,  vuole  nondimeno  che  essa  svesu  1 
misteri  e  prenda  abito  razionale.  <  A  me  stette  in  mente  rh 
la  fede  religiosa  antica  e  gì'  istituti  autorevoli,  a  cui  porse  fv':- 
damento,  dovessero  oggi  ricomparire  con  abito  razionale  e  sciiti: 
dai  misteri  non  più  credibili,  ma  governati  pur  nondimeno  i* 
quello  spirito  cristiano  che  diventa  o  dee  diventare  di  più  in  j  : . 
la  forma  migliore  ed  universale  della  civiltà  delle  nazioni  \  » 
Non  capisce  il  valentuomo  che  quello  spirito  cristiano  non  altron  ì 
si  origina  che  dal  mistero.  Senza  il  concetto  di  adozione  divina. 
meritataci  dal  Figliuol  di  Dio  incarnato  e  divenuto  nostro  priii!  • 
fratello,  Tidea  di  fratellanza  scompare  e  non  resta  che  il  freiv!.* 
filantropismo,  gonfio*  di  vento  ma  vuoto  di  affetto  e  molto  di  optr-. 

Ma  questo  ò  uno  de'  vizii  capitali  degli  scritti  del  MamiaBi. 
r  incoerenza  delle  idee.  Onde  non  è  meraviglia,  mentre  a  confìr: 
de'proletarii  ricorda  che  a  fiessuno  di  loro  è  negata  la  per/tz^< 
morale  né  le  speranze  e  le  aspettazioni  dei  beni  soprammo n^  ♦ 
ni  ^  ;  poco  innanzi  scriveva  :  «  Il  genere  umano  intero  dee,  con. 
ciascuna  sua  gente,  come  ciascun  individuo,  riposarsi  all' ulti:: 
in  questa  sola  sentenza:  d'onde  io  vengo,  non  so;  e  dove  io  Vd'-^^ 
nemmanco  *.  >  Se  non  sappiamo  d'onde  veniamo  e  dove  andian:-. 
non  resta  altro  che  il  freddo  egoismo. 

Scrittori  sì  fatti  farebbero  meglio  a  gittar  via  la  penna.  L- 
loro  opere  non  avranno  altro  costrutto,  che  quello  di  aver  dato  «: 
tipografi  qualche  occupazione  e  un  po' di  guadagno. 

»  Pag.  309.  —  «  Pag.  330.  —  '  Pag.  327. 
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ALLOCCA  EMMANUELE  —  Trattato  di  pronunzia  francese,  compilato 
dal  sac.  Emmanuele  Allocca,  professore  nel  seminario  ginnasiale  di 
Nola.  Napoli,  stamperìa  già  Fibreno  Pignatelli  a  S.  Giovanni  Mag- 
giore, 34,  188L  In  16,  di  pagg.  78.  Prezzo  cent.  75. 


Molti  in  Italia  parlano,  aoche  assai  cor- 
ri ttiraente,  in  francese,  ma  pochi,  pochis- 
simi sMncontrano  che  non  incorrano  in 
difHttì,  il  più  delle  volte  assai  gravi,  di  pro- 
nunzia. Il  rileggere  di  quando  in  quando 
un  trattato  che  ne  richiami  loro  le  regole, 
non  è  mai  senza  il  frutto  di  cogliere  sé 
i^tpsso  in  qualche  fallo  e  d'emendarsene, 
^accomandiamo  perciò  a  quanti  conoscono 

ANALECTA  BOLLANDIANA 
De  Smedt,  Guglielmus  Yan  Hooff 
Societatis  lesu.  Bruocéllea^  Imp.  A 
Somma  è  la  importanza  di  questa 
puièlicazione,  di  cui  abbiamo  sotto  gli 
occhi  il  programma  ed  il  primo  fascicolo. 
K>sa  è  destinata  a  divulgare  per  le  stampe 
qaei  tesori  di  sludii  intoi*no  alle  vite, 
à'iW  atti  ed  al  culto  dei  santi,  i  quali 
^rano  conservati  negli  archivi  dei  Padri 
Bnllandisli,  e  che,  secondo  gli  intendi- 
menti dei  rìspeltivi  autori,  si  sarebbei*o 
piovuti  produrre  alla  luce  o  nello  nuove 
^ìi/Joni  della  grande  opera  dei  Bollandisti 
ai  propri!  luoghi,  o  nei  relativi  volumi 
<lj  suf)pÌemento.  Ma  cotesto  disegno,  di 
Ili  turo  ed  incerto  eseguimento,  fu  occa- 
sione che  molti  di  quelli  scritti  preziosi, 
p«':  le  vicende  dei  tempi  ed  altri  casi 
'^'►.luili,  andassero  miseramente  perduti. 
ki\  impedire  perlanto  altre  simili  fortune. 


quella  lingua  il  presente  trattatello,  com- 
posto con  molta  accuratezza  e  ricco  di 
osservazioni  assai  giuste  e  minute.  Vie  più 
giovevole  riuscirà  a  coloro  che  impren- 
dono lo  studio  della  suddetta  lingua,  im- 
portando sommamente  di  abituarsi,  fin  da 
principio,  ad  una  pronunzia  il  più  che  sia 
possìbile  corretta  ed  elegante. 

.  Tom.  L  Fase.  1.  Edidenint  Carolus 
et  losephus  De  Backer  pr&<(byterì 
.  Yromant,  1882.  In  8,  di  pagg.  168. 

i  chiari  editori  si  sono  proposto  di  pub- 
blicarli separatamente  col  titolo  di  Anor 
lecta  Boìlandiana,  È  inutile  che  noi  ne 
facciamo  gli  elogi.  Chi  per  poco  conosce 
il  valore  di  quella  accolta  di  insigni  scrit- 
tori che  va  sotto  il  nome  di  Bollandisti, 
e  come  in  ogni  età  si  sono  sempre  mo- 
strati non  pure  uguali,  ma  spesso  anche 
superiori  alla  critica  dei  tempi  in  chg^ 
vissero,  potrà  bene  argomentare  da  sé 
quali  ricchezze  di  notizie  slorichc,  di 
nuove  scoperte  e  di  studii  critici  si  deb- 
bano rinvenire  in  quei  preziosi  depositi. 
Piuttosto  raccomandiamo  caldamente  a 
tutti  i  dotti  questa  pubblicazione^  perchè 
la  giovino  coi  loro  suffragi  e  col  loro 
favore. 
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ANONIMO  —  Lo  Spirilo  Santo  ci  feconda  e  vivifica  come  il  Sole  b 
terra,  e  come  r  anima  il  corpo.  Brevi  letture  divise  in  quattro  pan 
con  esempiì.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1881, 1882.  Quattro  volu* 
metti  di  pa^.  264,  245,  264,  330.  In  16. 


Abbiamo  annunziato  nel  fascicolo  695 
delia  Civiltà  Cattolica  una  serie  dì  opu- 
scoli divoti  che  una  nobilissima  persona,  a 
fomento  e  della  propria  e  dell*  altrui  pietà, 
veniva  pubblicando  e  spargendo  ezian- 
dio con  gratuita  distribuzione.  A  quei 
primi  opuscoli  dobbiamo  ora  aggiungerne 
altri;  e  vada  in  primo  luogo  cotesto  che 
abbiamo  citato,  e  che  desideriamo  viva- 
mente veder  diffuso  quanto  più  sia  pos- 
sibile, così  per  r  importanza  della  materia, 
come  pel  modo  ond'è  trattata.  La  sem- 
plicità e  come  a  dire  la  famigliarità  dello 
stile,  la  copia  e  varietà  dei  racconti  di  cui 
sono  sparse  coteste  letture,  le  dottrine  su- 
blimi e  consolantissime  e  pur  sempre 
troppo  poco  considerate  volgarmente,  in- 
torno alle  operazioni  dello  Spirito  Santo 
nella  Chiesa  e  nelle  singole  anime  ;  tutto 
ciò  è  adattissimo  a  fare  che  cotesto  libro 
sia  letto  con  pari  frutto  e  piacere. 

e  Ho  diviso  (cosi  leggiamo  nella  pre- 
fazione) il  presente  tratta  teli  o  in  quattro 
partì.  Nella  prima,  dopo  aver  parlato  del 


Mistero  della  SS.  Trinità,  propongo  ciò  cìj 
riguarda  lo  Spirito  Santo,  considerando  • 
specialmente  negli  avvenimenti  deiranti 
Testamento.  Nella  seconda  parte  dirò  qiu 
che  cosa  degli  avvenimenti,  nei  quali  ^ 
menzione  dello  Spirito  Santo  doranti*  ' 
vita  di  G.  C.  Nella  tei*za  parlerò  del  tnnp 
delle  persecuzioni  degP  Imperatori  RonEt 
e  deir  incessante  operazione  delio  Spir. 
Santo.  E  nella  quarta  esporrò  qualche  im^ 
di  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  operato  i  < 
secoli  susseguenti  della  Chiesa  fino  ai  k 
stri  tempi...  Ciascuna  delle  quattro  p«)r 
del  presente  libro  consta  di  capitoli  " 
esempii.  Nei  capitoli  intreccio  i  rapon 
menti  ai  racconti:  1°  perché  non  som»  .- 
pace  d'internarmi  molto  in  un  sì  sublin 
argomento:  t^  per  più  allettare  il  pof-> 
()el  quale  propriamente  ho  scrìtto,  aont» 
che  intenda  a  chi  dee  ricorrere  nei  $uv 
bisogni  e  si  affezioni  sempre  pia  al  dii:* 
Paracleto,  da  cui  derivano  i  beni  dì  <t(:' 
per  la  nostra  santificazione,  v 


—  Breve  parafrasi  della  Salve  Regina,  coiraggiimta  di  un  bel  patio  da 
farsi  con  Maria  Santissima  specialmente  nel  Mese  di  Maggio.  )>- 
nezia,  tipografia  Emiliana,  1882.  Un  libriccino  di  pagg.  116.  In  *k 


È  una  breve  ma  divolìssima  raccolta 
di  considerazioni  sul  significato  delle  pa- 
role ond'é  composta  la  SaJve  Hegina: 
e  torna  utilissima,  non  solo  ad  aiutare  nella 
divozione  chi  recita  quella  antifona  tanto 
usata,  ma  per  abituai'e  ancora  i  fedeli  a 
recitare  con  ugual  considerazione  le  altre 


preghiere  di  cui  fanno  uso.  Il  patto  |h- 
che  si  legge  alla  flne  ddr  opuscolo  nt''« 
di  quelle  bellissime  preci,  ches'ìnc4>iitrjt. 
nelle  opere  di  S.  Gertrude,  di  S.  Matil< 
e  d'altre  tali  anime  di  Dio,  i  cui  sf?)' 
menti  si  seguono  con  tanto  frutto  di  f  • 
dalle  anime  divote. 


—  State  con  Dio,  figliuole  mie,  e  vivrete  coniente.  Poche  parole  dMi 
coraggiamento  indirizzate  alle  artigianelle  e  domestiche.  Venezia,  \ 
pografia  Emiliana,  1881.  Un  volumetto  dì  pagg.  167.  In  16. 
Una  classe  di  persone  fra  le  più  espo-      serventi.  II  presente  librìcduolo  è  ^s  • 
ste  a  pericoU  d'opi  maniera  e  fra  le  più      scuna  d'esse  una  perla  ben  pi b  pn'i:< 
bisognose  di  aiuto,  di  scorta  e  di  conso-      di  qualunque  vezzo  ella  potesse  des^'drr.» 
lazione  è  quella  delle  lavoratrici  e  delle      Ecco  gli  argomenti  dei  capitoli  in  c»j 
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liviso.  Parte  I  Felicità  della  condizione  pò*  le  pratiche  per  V  apparecchio  e  ringrazia- 

^n.  Sicurezza  di  ehi  vÌYe  in  una  condì-  mento  alla  Confessione  e  Comunione.  La 

ione  dipendente  e  sottomessa.  Bellezza  Y  parte  inOne  ofTre  un  ristretto  della  dot- 

Iplla  purità.  La  vita  devota  è  un  Para-  trina  Cristiana.  Basta  questo  cenno  per  dì- 

iso  anticipalo.  Nella  parte  II  si  danno  al-  mostrare  con  quanta  saviezza  e  opportu- 

uni  cenni  intorno  a  S.  Zita.  La  parte  III  nità  di  scelta  sia  composto  questo  piccolo 

ontiene  istruzioni  e  il  metodo  pratico  per  ma  utilissimo  libretto, 
ssistere  alla  Santa  Messa.  La  IV  parte  dà 

ìNONIMO  —  Letture  spirituali  sulla  Vita  di  Gesù  e  di  Maria  pel  primo 
semestre  dell'  anno  ecclesiastico.  Tomi  IV,  V  e  VI  pei  mesi  dì  Marzo, 
Aprile  e  Maggio.  Seconda  edizione.  Venezia,  tip.  Emiliana.  1881. 
Benché  le  presenti  letture  sieno  ìnti-      tomi  si  aggirano  sui  misteri  della  Passione, 
)iate  secondo  la  successione  dei  mesi  ci-      Morte  e  Risurrezione  del  Salvatore  con 
ili.  nel  fatto  nondimeno  esse  vanno  distri-      quelli  che  seguitarono  fmo  alla  Discesa 
aite  secondo  la  divisione  df^l'anno  eccle-      dello  Spirito  Santo:  dopo  dì  che  si  aggiun- 
a5tlco,  ed  offrono  un  pascolo  di  pietà      gono  altre  letture  opportunissime  pel  Mese 
Drrispoadente  ai  misteri  che  successiva*      di  Maggio,  dedicato  dalla  pietà  dei  fedeli 
lente  si  celebrano  nella  liturgia  della      a  Maria  Santissima, 
hiesa.  Quindi  le  letture  contenute  in  questi 

-  Un  pensiero  divoto  per  tutti  i  giorni  dell'anno.  Venejrìa,  tipografia 

Emiliana,  1880.  Un  volumetto  di  pagg.  46.  In  16. 

e  Quante  anime  troveremo  in  Cielo,  deU'  anno  si  suggerisce  una  massima  cri- 
iivate  da  un  pensiero  divoto,  che  qual  stiana  :  e  la  scelta  ne  è  tale,  che  ben  ap- 
i^irio  divino  venne  ad  illuminarle,  quando  paiono  appropriate  sia  a  ritrarre  dalla 
iniminavano  nella  notte  del  peccato!  »  mala  via  chi  v'é  impegnato,  sia  a  man- 
osi leggiamo  neir  introduzione  dì  qu&sto  tenere  sai  retto  sentiero  chi  per  sua  ven- 
ie librìccino,  nel  quale  per  ogni  giorno  tura  cammina  per  esso. 

-  Offerte  all'Eterno  Padre  dei  meriti  del  Cuor  di  Gesù  in  riparazione 
delle  nostre  iniquità,  con  preghiere  al  Dìvìn  Cuore  per  tutti  i  giorni 
del  mese  di  Giugno.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1880.  Un  voi.  di 

pagg.  152.  In  16. 

Consigliamo  questo  serto  di  devote  pra-      Lui  dedicato  dalla  pietà  sempre  crescente 
cJio  ai  fedeli  che  vogliono  onorare  il  Di-      dei  fedeli, 
n  Cuore  di  Gesù  nel  me:ie  di  Giugno,  a 

-  Chi  fossero  il  P.  Martino  da  Cochem  Cappuccino,  la  Ven.  Maria  di 
Agreda  e  la  serva  di  Dio  Suor  Anna  Caterina  Emmerich,  ossia  Brevi 
cenni  biografici  per  uso  specialmente  di  chi  legge  ì  libri  della  di- 
stribuzione gratuita.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1879. 

Negli  opuscoli  onde  si  compone  questa  crede,  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cristo  e 

ccolta   vengono  spesso  citati  gli  scritti  di  Maria  SS.  Nella  presente  operetta,  senza 

il  P.  Martino  da  Cochem  e  delle  altre  pretendere  di  prevenire  il  giudizio  della 

le  serve  di  Dio  dianzi  nominate,  riferen-  Chiesa  intorno  alla  santità  di  quei  poreo- 

^"-1  ai  loro  sentimenti  ed  alle  rivelazioni  naggi  e  al  valore  delle  loro  rivelazioni, 

\  e5.<i   avute,  secondo  che  piamente  si  anzi  dichiarando  di  rimettersi  pienamente 
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a  quello,  si  dà  nondimeno  un  cenno  delle  ancora  in  anime  di  rettissime  inunz^ 

loro  virtù,  dei  doni  straordinarii  e  del-  viene  corretta  assai  opportunameot''  ; 

Topinione  altissima  in  che  furono,  non  sol-  queste  pagine,  che  et  trasportano  io  te  = 

tanto  presso  le  persone  volgari,  ma  presso  nei  quali  ad  una   fede  pib  semfilio' 

le  più  dotte  ed  esercitate  nelle  vie  dello  spondeva   una  maggiore  abbondai);' 

spirito.  La  tendenza  al  naturalismo  che  comunicazioni  soprannaturali, 
ai  nostri  giorni  si  scopre,  non  di  rado 

ANONIMO  —  Brevi  considerazioni  pel  mese  di  ottobre  in  onore  delb 
Santa  Madre  Teresa  di  Gesù,  colla  Novena  in  apparecchio  della  m^ 
festa.  VenejBia,  tip.  Emiliana,  1878.  Un  voi.  di  pagg.  130.  Io  16. 

—  Novena  in  apparecchio  della  festa  della  Nostra  Santa  Madre  Tere>a 

di  G^ù.  Vemeia,  tip.  Emiliana,  1874.  Un  opusc.  di  pag.  35.  Io  1' 

La  festa  centenaria  della  S.  M.  Teresa  alle  anime  divote  che  vogliono  codm-: 

di   Gesù,  che  sta  apparecchiandosi   per  un  mese  al  culto  di  S.  Tornsa.  E  . 

Tanno  corrente,  ci  fa  desiderare  che  siano  un  tal  disegno  è  eseguito  nelPanriU! 

conosciuti  e  si  spargano  ambedue  i  citati  opuscolo,  per  la  semplici t(^  del  detUit  • 

opuscoli,  a  grande  soddisfazione  e  frutto  scelta  dei  racconti,  la  naturalezza  ti. 

dei  divoti  di  queirammìrabile  santa.  Come  cacia  delle  riflessioni,  esso  può  io?f>- 

noi  riferivamo  nel  primo  annunzio  datone  esemplare  di  pratiche   consimili  L^ 

nel  nostro  quaderno  695,  un  breve  ca-  vena  poi,  stampala  anche  in  disparte 

pitolo  della  vita  della  Santa,  due  o  tre  sìste  in  orazioni  assai  divote;  in  •; 

riflessioni  morali  sul  medesimo  ed  una  nuovo  si  ricapitolano  e  si  svoku*' 

orazione  corrispondente,  ecco  la  pratica  modo  di  preghiera  i  principali  f^U'  ' 

quotidiana  proposta  nel  primo   opuscolo  vita  della  Santa. 

ARMELLINI  MARIANO  —  Un  censimento  della  città  di  Roma  5  : 
il  pontificato  di  Leone  X,  tratto  da  un  codice  inedito  dell'  arch/^ 
Vaticano.  Boma,  tip.  di  Roma  del  cav.  Befani  1882,  in  8. 
Questa  edizione  sarà  molto  utile  a  chi      notato  il  censimento  della  corte  pootii  :  ' 
stadia  e  scrìve  intorno  allo  stato  della  città      degli  uflìziali  che  la  componevano,  l 
di  Roma  in  un  secolo  qual   fu  quello      mellini  ha  dimostrato  che  il  censii' 
di  Leone  X.  È  grave  danno  che  man-      fu  fatto  fra  il  1517  e  il  1518:  ^ 
chino  i  primi  fogli  nei  quali  era  dicerto      inoltre  poste  giudiziosissime  note. 

BARONE  FRANCESCO  GIUSEPPE  ANTONIO  —  Opere  iuliane  : 
canonico  Francesco  Giuseppe  Antonio  Barone.  Volume  ultim'V 
Santo  Padre  leeone  XIII  e  il  secolo  XIX.  Napoli^  tip.  editrice''- 
Accattoncelli,  1881.  In  8,  di  pagg.  178.  Prezzo  L  2.50  frane  ; 
posta.  Vendibile  presso  l'Autore  in  Palme  (Calabria). 

Nel  titolo  annunziato  il  chiaro  Autore  Stato  colla  Chiesa.  Egli  le  tratta  c^ju 

comprende  le  quistioni  principali  del  no-  dottrina  e  perspicuità,  raffetTnandol* 

stro  tempo,  che  riguardano  il  Papato,  la  cattoliche  e  mettendo  in  chiara  «*\ 

Chiesa  e  gli  errori  del  secolo,  per  rispetto  la  falsità  dei  contrarli  errori, 
ai  privilegi  papali  ed  alle  relazioni  dello 

BERGAMO  (DA)  GAETANO  —  Pensieri  ed  affetti  sopra  la  passi-.- 
Gesù  Cristo,  per  ogni  giorno  dell'  anno,  ricavati  dalla  Scrittura  > 
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SS.  Padri,  opera  del  P.  Gaetano  Maria  da  Bergamo,  cappuccino.  Vo- 
lumi 2  in  12,  di  pagg.  XVIII,  502,  536.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  Sal- 
vatore Festa,  S.  Biagio  de' librai,  n.  102, 1882. 1  due  volumi  si  ven- 
dono al  prezzo  di  L.  4. 

Spesso  accade  che  persone  dedite  alla  espressi  con  sicurezza  di  Yerità  e  dottrina. 
età  cercano  qualche  opportuno  libro,  che  Quest'opera  poi,  recando  a  pie  d'ogni  pa- 
aiuti  a  considerare  e  contemplare  con  gina  le  citazioni  latine  della  Scrittura  e  d^ 
cilità  la  passione  del  Signore.  Ecco  un'o-  Padri,  può  giovare  assai  a  tutti  quegli  ec- 
Ta  ciie  può  sodisfare  in  tutto  i  loro  de-  clesiastìci  che  debbono  trattare  in  discorsi 
imv.  v'è  pienezza  nella  materia,  v'è  o  prediche  della  passione  del  Signore.  Onde 
liamzz^i  e  semplicità  nello  stUe,  v'  è  un-  noi  ci  rallegriamo,  che  siasi  dal  tlpograro 
)m  nelle  forme  e  sopra  tutto  i*  è  rie-  Festa  di  Napoli  rifatta  questa  edizione,  si 
lezza  di  pensieri  e  d'affetti  scelti,  belli  ed      economica  pel  prezzo  e  comoda  pel  sesto. 

3SSI  ALESSANDRO  —  Triplice  corso  di  Omelie  popolari  principal- 
mente per  la  campagna  sopra  tutti  gli  Evangeli  dominicali  dell' anno; 
con  aUre  omelie  per  le  solemiità  principali  ed  alcuni  discorsi  di  oc- 
casione. Prime  omelie  pubblicate  che  ripassano  quasi  sempre  per  in- 
tero il  pezzo  evangelico  sotto  una  sola  proposizione.  Opera  del  Sac. 
Alessandro  Bossi,  parroco  di  Borsano,  diocesi  di  Milano.  Milano,  li- 
breria editrice  ditta  Serafino  Malocchi,  Via  Bocchetlo,  n.  3, 1882,  vo- 
lume 2,  fase.  6^  T.  In  8,  di  pagg.  161  a  pagg.  480. 

DTTALLA  P.  EMM.  d.  C.  d.  ti.  —  Il  Sillabo  e  Y  Enciclica  Quanta  cura, 
preceduti  da  una  esposizione  teologica  della  costituzione  Postar 
aeternus  pel  P.  Emm.  Bottalla  d.  C.  d.  6.  Catania,  tip.  Roma  di 
Rosario  Bonsignore  18S2.  In  16,  di  pagg.  694.  Prezzo  L.  4,00. 
Lo  scopo  che  il  eh.  Autore  si  è  prò-      ricevere  con  docilità  gli  insegnamenti  e  le 
>to  con   questa  sua  opera,  è  quello      condanne  dei  moderni  errori.  »  A  questo 
li  render   popolari  le  dottrine  della      fine  corrisponde  ottimamente  il  lavoro,  si 
psa,  e  di  illuminar  le  menti  di  coloro,      per  la  sicurtà  e  pienezza  della  dottrina, 
iiali  per  ignoranza  piuttosto  che  per      come  per  la   lucidità  dell'ordine,  e  la 
liinìità  d'animo,  si  lasciano  ancor  pre-      chiarezza  della  esposizione. 
Binare  da  pregìudizii,  a  riguardo  della  È  vendibile  presso  l'Autore  nel  Semi- 

ti Sede  Apostolica,  e  non  ne  vogliono      nano  Arcivescovile  di  Catania. 

RETTI  FELICE  —  Lodovico  Pico,  Memoria  del  sac.  Gav.  Felice  Ce- 
retti. (Estratto  degli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di  storia  pa- 
tria dell'Emilia.  Nuova  Serie,  Voi.  VII,  parte  II).  Modena,  tip.  Vin- 
cenzo, 1882.  In  8,  di  pagg.  108. 

RNICGHI  GIUSEPPE  —  Il  bacino  del  mediterraneo,  considerato  nei 
suoi  rapporti  colla  civiltà.  Discorso  storico-geografico  del  prof.  D.  Giu- 
seppe Cernicchi.  Perugia,  tip.  di  V.  Santucci,  1882.  In  8,  di  pagg.  188. 
La  materia  che  abbraccia  il  presente  meno  che  di  un  pieno  ragguaglio  della 
3r$o,  come  può  argomentarsi  dal  sem-  civiltà  antica  e  moderna,  la  quale  ebbe  ed 
'  titolo,  è  'vastissima,  specialmente  se  ha  la  sede  nelle  trioni  che  circondano 
iruardi  dal  lato  storico.  Si  tratta  nulla      il  nostro  Mediterraneo,  e  da  esse  si  prò- 
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pagò  nelle  altre  terre  del  vecchio  e  del 
nuovo  mondo.  Con  tutto  ciò  il  eh.  Autore 
ha  saputo  comprendere  in  poco  spazio  la 
sostanza  del  suo  tema,  in  guisa  da  dame 
un  concetto  abbastanza  pieno  ed  esatto,  e 
in  tanto  più  efficace,  in  quanto  è  meno 
diviso  e  sparpagliato.  Egli  considera  dap- 
prima le  regioni  formanti  il  bacino  del 
Mediterraneo  secondo  le  loro  condizioni 
fìsiche,  geografiche  e  climatologiche,  tanto 
più  favorevoli,  in  comparazione  di  altre 
terre,  allo  svolgimento  fisico  e  civile  del- 
r  uomo.  Viene  quindi  a  mostrare  col  fatto 
il  suo  assunto,  tracciando  la  storia  della 
civiltà  dei  paesi  principali  del  Mediter- 
raneo: quella  dell'Egitto,  gli  inizii  della 
quale  si  perdono  nella  più  remota  anti- 
chità, e  che  surse  gigante,  e  tale  si  con- 
servò per  moltissimi  secoli;  quella  dei  Fé- 
nidi,  la  più  antica  dopo  Y  Egitto,  e  più 


operosa  di  e^  per  l^  larga  intlu^iua 
ebbe  sugli  altri  popoli;  quella  d^^irL 
leni  ancor  più  perfetta  e  non  meao  a 
rabile  per  la  grande  diffusione:  qj 
degli  Etruschi  ;  quella  finalmente  d^-i . 
mani  che  ebbe  F  ultima  part^^,  e  l  . 
piena,  nella  dvilizzazione  del  niond'^ 
tico.  La  dviltà  Cristiana,  infinitainr^Di^ 
perfetta  delia  pagana,  prese  le  ninsse  ' 
r  oriente,  ebbe   la  sede   prìndpale 
r  Italia,  per  Io  stabilimento  del  ir! 
della  Chiesa  Cattolica  in  Roma,  e  dà  qu' 
propagossi  per  tutto  il  mondo.  Qu65tì  ^ 
i  punti,  per  dir  così  più  culminanti,  <: 
sintesi  del  nostro  Autore.  Ed  et  li  s^* 
con  gran  maestria  e  quel  pieno  |vb - 
che  mostra  avere  della  materia,  con  \\ 
chiarezza  di  esposizione  e  con  ìstilc  '■•■ 
e  colto. 


GOMBA  VIATORE  —  Compendio  della  viu  di  S.  Francesco  d*Assi> 
neir  occasione  del  VII  centenario  della  sua  nascita,  del  P.  Viat  r* 
Comba  da  Villafranca  Piemonte,  cappuccino.  Torino,  tip.  Giulio  Sp» 
rani  e  figli,  1882.  In  16  picc,  di  pagg.  190.  Prezzo  lire  1. 

CONSIDERAZIONI  sulla  vita  di  Arnaldo,  in  relazione  ai  no^. 
tempi,  dedicate  alla  cara  memoria  del  P.  Maurizio  da  un  antico  ^ 
condiscepolo.  Brescia,  1882.  In  12,  di  pagg.  47. 
La  setta  massonica  si  prepara  a  cele-      sto  e  la  diffusione  di  questo  bel  b'  ' 

brare,  il  prossimo  agosto,  nella  dtlà  di      nel  quale  si  fa  un  contrapposto  tn  ^ 

naldo  e  il  venerato  P.  Maurizio,  s   l 
si  deve  la  salute  della  patria  ofi  ì^^^ 
Siccome  in  occasione  delle  ksu*  n  .^^ 
niche,  à^  si  faranno  con  grande  >>t:« 
in  Brescia  per  la  inaugurazione  ùeì 
numento,  la  stampa  settaria  non  maix  '• 
di  falsare  i  concetti  ed  i  latti,  cofot-  • 
venuto  per  le  feste  dd  Vespro  Sidl- 
così  gioverà  molto  antivenire  il  tur* 
delle  menzogne  diaboliche,  da  cni  > 
percorsa  T  Italia,  col  riparo  dell^  ' 
verità  esposte  nel  presente  opuscolo.  ' 
raccomandiamo  a   tutti  i  zelatori  • 
causa  di  Dio  e  della  Chiesa  nelb  I't- 
sola.  Si  vende  in  Brescia  alla  lìbrei*ia  li  - 


Bresda,  Tei^ezione  di  un  monumento  al 
famigerato  Arnaldo  :  ed  è  giusto  che  un 
tale  uomo  abbia  un  monumento,  innalza- 
togli da  tali  mani;  appunto  come  il  de 
Maistre  desiderava  che  avvenisse  di  Voi- 
taire.  La  setta  massonica  intende  celebrare, 
nel  gran  ribelle  all'autorità  del  Papa  e 
della  Chiesa,  i  suoi  prìndpii  satanici  di  di- 
struzione d'ogni  ordine  sodale.  Ma  per 
disingannare  il  pubblico  intorno  ai  pretesi 
meriti  di  Arnaldo,  è  opportunissimo  questo 
opuscolo,  scritto  con  franchezza  di  stile  e 
sodezza  di  erudizione.  In  esso,  Arnaldo  è 
ritratto  al  naturale.  Il  tenue  prezzo  di 
centesimi  10  per  copia  rende  facile  Tacqui- 
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D'ANNIBALE  GIUSEPPE  —  Summula  Iheologiae  moralis,  quam  in 
SemìDarìo  Reatino  tradebat  losephus  D'Annibale,  cathedralis  basi- 
licae  Reatinae  canonicus,  Episcopus  Caristensis  i.  p.  i.  Pars  I.  Prole- 
gomena.  Edilio  ir  emendata  et  aucta.  MecUolani,  ex  typographia 
S.  losephi,  Via  S.  Caloceri,  n.  9, 1881.  In  8,  di  pagg.  342.  L'opera  è 
vendìbile  presso  la  tip.  di  S.  Giuseppe  in  Milano,  e  presso  la  Rma 
Curia  Vescovile  di  Rieti  (Perugia). 

Di  questo  corso  si  occupò  altra  volta      precisione  della  natura  della  probabilità,  dei 


ia  Oimltà  Cattolica  (fase.  654,  pagg.  704 
e  seg.),  lodandone  la  sostanza  della  dot- 
trina ed  il  metodo,  congiunto  a  somma 
chiarezza  ed  eguale  brevità:  d'onde  lo  pro- 
i)oneva  come  uno  de' più  opportuni  per 
r  insegnamento  della  Teologia  morale.  Ri- 
confermiamo il  dato  giudizio  per  questa 
"feconda  edizione,  la  quale,  a  giudicare  dal 
primo  volume  già  pervenutoci,  si  vantaggia 
anche  d'assai  sulla  precedente,  per  le  nota- 
bOi  aggiunte  e  cori*ezioni  fattevi  dal  eh.  Au- 
tore. Egli  difattl  ne  ha  migliorato  l'ordine 
in  molte  parti,  meglio  chiariti  taluni  con- 
cetti ;  alcune  questioni  più  importanti  svolte 
più  largamente,  qualcun' altra  anche  rì- 
Tormata.  Nel  trattato  De  actibus  huma- 
nis  ha  ragionato  con  maggior  pienezza  e 


vari!  gradi  e  delle  varie  specie  dì  questa, 
dileguando  alcuui  equivoci  contro  il  vero 
e  sodo  probabilismo;  cotalchè  nel  trat- 
tato De  conscientia  ha  potuto  ridurre  la 
controversia  intorno  ai  varii  sistemi  di  esso 
alla  più  semplice  espressione,  dimostrando 
insieme  quanto  sieno  sodi  i  fondamenti  del 
vero  probabilismo,  pel  quale,  On  dal  suo 
principio,  si  dichiararono  e  in  che  si  man- 
tennero per  oltre  un  secolo  tutte  le  scuole 
più  accreditate,  non  esclusa  quella  dei 
seguaci  del  sommo  Àquinate.  Aspettiamo 
con  desiderio  il  compimento  dell'opera, 
la  quale  raccomandiamo  caldamente,  non 
pure  al  giovane  Clero,  ma  eziandio  ai  pro- 
fessori, che  anch'  essi  potranno  trame  non 
poco  vantaggio. 


DI  PIETRO  SALVATORE  —  Sul  bello.  Brevi  considerazioni  proposte 
ai  giovanetti  dal  sac.  Salvatore  Di  Pietro,  socio  corrispondente  di 
varie  Accademie  scientificbe  e  letterarie.  Palermo,  tip.  catt.  delle 
Letture  domenicali,  1882.  In  16,  di  pagg.  96. 


Fra  i  molti  trattati  sul  Bello  in  ser- 
vigio dei  giovinetti,  ci  sembra  uno  dei  più 
opportuni  questo  del  eh.  sac.  Salvatore 
Dì  Pietro.  Egli  si  è  studiato  di  esporre 
con  bell'ordine  e  sufficiente  chiarezza  i 
prìncipii  più  generali  di  Estetica,  evitando 
quanto  era  possibile  le  quistioni  più  in- 
trìcate  ed  astruse;  e  dalla  considerazione 
dei  prìncipii  ha  derivate  le  conseguenze 
più  immediate  per  le  regole  dei  buon 
gusto,  SI  quanto  alla  teorica,  sì  quanto 


tarsi,  questa  é  che  l'Autore  più  volen- 
tieri considera  il  Bello  dal  lato  soggettivo, 
che  non  dal  Iato  obiettivo:  onde  accade 
che  i  giudizi!  alcune  volte  non  sembrano 
del  tutto  esatti,  rLsguardali  nella  loro 
generalità.  Ma  questo  difetto,  se  pur  tale 
è  da  dire,  egli  stesso  lo  riconosce  nella 
sua  prefazione,  e  speriamo  che  in  altra 
edizione,  dando  le  proprie  parti  all'  uno 
ed  all'altro  rispetto,  renderà  più  compiuta 
e  più  utile  la  sua  trattazione. 


alla  pratica.  Se  qualche  cosa  può  appun- 

DOGLIANI  GIUSEPPE  —  Se  fosse  mai  vero!  ossia  ravvedinaento  di 
Bernardo.  Racconto  morale,  storico  contemporaneo;  pel  sacerdote  Giu- 
seppe Doglìani.  Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1880.  In  16,  di 
pagg.  242.  Prezzo  cent.  80. 
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FERRERI  MATTEO  —  Storia  delle  Piccole  Suore  de'poveri.  Esiraiic 
dair opera  intitolata:  I  servi  di  Dio^  di  Leone  Aubineau.  Prima  ver- 
sione dal  francese  di  Matteo  Ferreri.  Torino,  1881.  In  16,  di  pagg.  il^-. 


La  Congregazione  delle  così  dette  pic- 
cole Suore  ha  per  iscopo  l'assistenza  dei 
vecchi  poveri  e  infermi,  ch&  quelle  ange- 
liche creature  assistono  e  governano  con 
ogni  sorta  di  cure,  provvedendoli  del  bi- 
sognevole alla  vita  e  servendoli  in  ogni 
loro  necessità.  Come  tntte  le  opere  gran- 
di, ispirate  da  Dio,  ebbe  tenui  prìncipi!. 
UAb.  La  Pailleur  parroco  di  una  par- 
rocchki  di  S.  Servan  le  diede  inizio,  per 
mezzo  di  due  povere  fanciulle,  che  inco- 
minciarono Topera,  ricoverando  ed  assi- 
stendo alcune  povere  vecchie.  À  queste 
fanciulle  si  aggregarono  alcune  altre,  le 
quali,  parte  coi  lavori  donneschi  e  parte 
accattando,  furono  in  grado  di  accrescere 
il  numero  dei  poveri  infermi  da  mantenere 
e  curare.  La  vita  edificantissima  di  queste 
prime  congregate,  il  bene  che  esse  facevano 
in  quella  piccola  città,  ispiraron  ai  paesi 


vicini  il  desiderio  di  avere  ona  simile  v^i- 
tuzione,  ed  a  molte  anime  pie  il  propoli i 
di  venir  loro  in  soccorso.  In  questo  moiio 
r  istituto  delle  piccole  suore,  a  malgra*)' 
delle  varie  persecuzioni  eccitate  lor  contm. 
si  diffuse  in  tutta  la  Francia,  e  nella  >i 
Cina  Svizzera,  operando  dappertutto  pri>- 
digi  di  carità  cristiana.  Sappiamo  che  aD<  h> 
altrove  hanno  case,  ed  una  specìalinpntr 
in  Napoli,  che  meritò  elogi  splendidi^^inn 
da  un  giornale  liberale  qual  è  il  Pkcoh 
V  istituto  fu  approvato  dalla  S.  Se<le  «^ii 
un  breve  del  Sommo  Pontefice  Leone  Xlli 
in  data  del  1^  marzo  1879.  Il  numero  »i 
tuale  delle  Suore  è  di  circa  3400. 1  veivh 
presso  loro  ricoverati  ammontano  a  ^k> 
Più  di  60,000  infelici  al  termine  di  lor- 
carriera  compirono  con  animo  semb)  ' 
loro  tragitto,  assistiti  al  doloroso  tran^i^ 
dalle  pietose  cure  delle  Suore. 


FERRI-MANCINI  FILIPPO  —  Il  centenario  di  Angelo  Mai.  Comm^ 
morazione  per  Filippo  Ferri-Mancini  prof,  di  lettere  italiane  nel  Lice^ 
A.  Mai.  (Estratto  dal  periodico:  GU  Studii  in  Italia).  Roma^  tip.  J* 
Roma  del  Cav.  Alessandro  Befani,  1882.  In  8,  di  pagg.  34. 

—  Di  alcune  dottrine  filosofiche  di  Dante.  (Estratto  dal  Periodico:  Gì 
Studii  in  Italia,  Anno  IV,  voi.  I,  fase.  IV).  Roma,  tip.  di  Roma.  In  > 
di  pagg.  43. 

n  eh.  Autore  comincia  dal  mettere  in 
evidenza  che  la  filosofia  di  Dante  è  la  fi- 
losofìa scolastica.  In  quella  poi  che  passa 
n  difendei'^  una  tale  filosofia  dalle  viete 
accuse,  mossele  contro  dagli  awersarii,  e 
n  mostrarla  la  più  sublime  e  la  pib  pra- 
tica tra  tutte  le  altre,  cerca  di  mettere  in 


tali  di  quella  filosofia  abbracciati  dal  soT^m- 
poeta,  e  come  dai  medesimi  seppe  egli  V 
rivarc  inesauribile  vena  di  poesia.  È  \\ 
lavoro  condotto  con  ordine  e  precisi^: 
d'idee,  e  nella  sua  brevità  mostra  in  • 
lo  dettò  molta  erudizione  e  oonostvt: 
non  volgare  del  poema  Dantesco. 


bella  vista  quali  fossero  i  punti  fondamen- 

FRANCO  P.  SECONDO  d.  G.  d.  G.  —  Della  divorione  al  S.  Cuor. 

Gesù  e  delle  sue  eccellenze,  opera  del  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  <i 

V*  edizione.  Modena,  tip.  pont.  dell' Immacolata  Concezione,  18«sv 

In  8,  di  pagg.  432.  Prezzo  L.  3,00. 

La  quinta  edizione  di  quesf  opera      grafia  Pontificia  delF  Immacolatn  G tu- 
li scita  ora  alla  luce  pei  tipi  della  tipo-      zione  in  Modena  merita  di  e5sere  »•• 
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scinta  da  lotte  ìe  persone  pie,  le  (inali  vi  aj^giunle  minori,  ha  scritto  sette  nuovi 

ti'ovei-anno  un   pascolo  sostanzioso  alla  Capi  per  questa  edizione,  i  quali  sono  un 

loro  divozione  e  forti  eccitamenti  a  pra-  vero  tesoro  di  scienza  e  di  pietà  crìstlanu 

tiaire  e  diffondere  il  culto  del  S.  Cuor  da  coi  non  poco  profitto  posson  ti^rrc 

<ii  Gesù.  Il  eh.  Autore,  oltre  a  molte  altre  anche  i  Banditori  della  divina  parola. 

FRIGERI  CARLO  -  Vedi  STOEGER  G. 

GAGGIA  GIACINTO  —  Arnaldo  da  Brescia,  •del  prof,  don  Giacinto 
Gaggia.  Bresciay  tip.  Bersi,  1882.  In  12,  di  pagg.  128. 

Ecco  un  compendioso  lavoro,  frutto  questo  adulatore  del  cesarismo  tedesco  e 

(li  faticosi  studil  e  condotto  con  gran  ri-  nemico  della  libertà  popolare  d' Italia  nel 

l'ore  di  critica  e  di  logica,  dal  quale  chi-  medio  evo,  gioverà  che  gli  uomini  serii 

unque  desideri  veder  netto  il  vero,  potrà  percorrano  le  pagine  di  questo  volumetto, 

lormarsi   un  giusto  concetto  di  Arnaldo  la  cui  imparzialità  storica,  agguaglia  la 

Ja  Brescia.  Essendo  prossime  le  feste  scan-  copia  dell'erudizione  ed  il  criterio  nella 

dalose;,  colle  quali  la  massoneria  celebrerà  scelta  delle  prove.  Si  vende  in  Brescia  alla 

ren^ionc  di  un  monumento  in  Brescia  a  libreria  Bersi  al  prezzo  di  cent.  60. 

GASTALDI  PIETRO  —  ViU  del  ven.  servo  di  Dio  Giuseppe  Benedetto 
Cottolengo,  fondatore  della  Piccola  Casa  della  divina  Provvidenza, 
sotto  gli  auspizi  di  S.  Vincenzo  De'  Paoli,  scritta  in  sei  libri  da  Pietro 
Castaldi,  sacerdote  oblato  di  M.  V.  Tarino^  cav.  Pietro  Marietti,  tip. 
Pontif.  ed  Arciv.,  1882.  Tre  volumi  in  16,  di  pagg.  470,  490,  496. 
Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  ed  E.  Cini  librai  in  Firenze  al 
prezzo  di  L.  10,  franco  per  posta. 

Ci  afTi'ettiamo  di  annunziare  la  Storia,  Cottolengo.  Speriamo  potercene  a  miglior 

unto  desiderata,  della  vita  di  queir  uomo  agio  occupare  in  appresso,  dandone  un  piji 

\H^v  ogni  rispetto  straordinario  che  fu  il  minuto  ragguaglio. 
Veo.   Servo  di  Dio  Giuseppe  Benedetto 

(jUERRA  ALMERICO  —  La  via  del  Santuario.  Considerazioni  proposte 
ai  buoni  giovani  dal  can.  Almerico  Guerra.  Seconda  edizione  con  alcune 
aggiunte.  Genova,  tip.  Arciv.,  1882.  In  16  p.,  di  pagg.  300.  Prezzo  L.  1. 
Ben  volentieri  raccomandiamo  una  se-  caci  per  mantenerla,  mezzi  adattissimi  per 
ronda  volta  questo  prezioso  opuscolo  del  disporsi  a  quel  sublime  stato.  Nelle  con- 
«  h.  Canonico  Guerra,  si  perché  sono  corsi  dizioni  in  cui  versa  al  presente  la  società, 
molti  anni  da  che  fu  pubblicato  la  prima  le  quali  rendono  più  rare  le  vocazioni,  ed 
volta,  e  si  perchè  il  soggetto  che  tratta  è  il  Clero  va  ogni  giorno  più  scemando  di 
ora  più  che  mai  di  suprema  importanza,  numero,  sarà  un  gran  benefizio  per  la 
Lo  leggano  attentamente  ì  giovinetti  che  stessa  società  e  per  la  Chiesa,  che  gli 
^ì  sentono  inclinati  allo  stato  ecclesiastico;  eletti  al  Sacerdozio  compensino  con  la 
Tacciano  lo  stesso  anche  coloro,  che  seb-  santità  della  vita,  la  relativa  scarsezza  del 
bene  non  abbiano  ancora  alcun  indizio  di  numero.  Il  eh.  Antore  ebbe  la  ventura  di 
vocazione  a  quello  stato,  purtuttavia  vi  ricevere  dal  S.P.  Pio  IX  fino  dall'anno  1869 
i»otrebbero  aspirare.  Essi  vi  troveranno  un  magnifico  Breve,  con  cui  loda  gli  argo- 
ilocumenti  opportunissimì  per  discernere  menti  trattati  nel  suo  libro,  che  dichiara 
..i  vera  dalla  falsa  vocazione,  consigli  elfi-      essergli  riuscito  graditissimo. 
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L' EGO  DEL  PERGAMO  —  Un  quaderno  che  si  pubblica  ogai  saUio 
in  Rama,  dalla  Librerìa  Alfieri,  Via  Pie  di  Marmo,  24.  Prezzo  del- 
l'abbonamento L.  5  annue. 

Il  favore  ognor  crescente  del  pubblico      ricchi  in  citazioni  patrìstiche  e  biblifh' 
persuase  ai  benemerìti  promotori  di  questo      Laonde,  considerata  eziandio  la  ditigpm 
utilissimo  periodico  di  migliorarne  il  di-      che  gli  egì'egi  compilatori  |K>ngono  a  pro- 
seguo primitiTo;  il  quale  fi^di  facilitare      venire  in  tempo  la  ricorrenza  della  sacr- 
ai clero  r  acquisto  economico  e  la  cogni-      liturgia,  questo  periodico  può  ben  di^ 
zione  di  tante  opere  utili  alla  predicazione      una   guida  compiuta  dei   sacerdoti  vìi- 
popolare  della  divina  parola.  Ora  due  terzi      hanno  il  dovere  di  spezzare  alle  plf^i  i 
del  quaderno  sono  invece  riservati  a  di-      pane  della  dottrina  cattolica, 
scorsi  originali  ed  a  schemi  di  prediche, 

LOCATELLI  CARLO  —  La  mia  prima  comunione,  memorie,  preghiere, 
istruzioni  a  conservarne  il  frutto.  Terza  edizione  riveduta  ed  accre- 
sciuta dall'autore  Sac.  Carlo  Locatelli  dottore  in  S.  teologia.  Milano, 
libr.  Maiocchi,  via  fiocchetto  3,  1882.  In  12'  di  pagg.  271. 

MARIANI  ANTONFRANCESCO  —  Pratica  divota  in  apparecchio  aUa 
festa  della  Pentecoste,  proposta  dal  P.  Antonfrancesco  Mariani  della 
Compagnia  di  Gesù.  Napoli,  tip.  della  Pia  Casa  deirAddolorata,  Vico 
Rosario  di  Palazzo,  25,  1882.  In  32,  di  pagg.  56. 

MATSCHEG  ANTONIO  —  Lezioni  di  Storia  universale,  condotta  sino 
al  MDCCCLXXKl  con  particolare  riguardo  alla  storia  d'Iulia,  di 
Antonio  Matscheg,  professore  nel  regio  ginnasio-liceo  Marco  Foscarini 
in  Venezia.  Quinta  edizione,  notevolmente  migliorata  ed  ampliata. 
Medio  evo.  Venej!ia,  tip.  Emiliana,  1881.  In  16,  di  pagg.  340.  Prezzo 
L  2, 80. 

MELANDRI  FEDERICO  -  D  Padre  Giuseppe  Melandri  d.  C.  d.  G.  Me- 
morie storiche  raccolte  dal  Cav.  Federico  Melandri.  Roma,  tip.  Po- 
liglotta della  S.  C.  di  Propaganda,  1882.  In  16,  di  pagg.  18. 

n  eh.  Cav.  Melandri  ha  reso  un  bel  vata  e  nei  sacri  ministerìi,  che  per  meni 

servigio  al  suo  cugino  P.  Giuseppe  Me-  letlerarii,  dei  quali  rimangono  monument 

lundri  d.  Cu  d.  G.  di  chiara  memoria,  con  imperituri  varie  operette  fdologiche  h 

i  pivsi'nti  cenni  necrologia  che  ne  pub-  lui   date  alla   luce.  Chi   leggerà  quesi»- 

bliru.  bissi  lo  dimostrano  non  meno  insi-  pagine  concepirà   stima    non   ordinaria 

uno  |¥M'  saifrdotali  e  religiose  virtù,  di  sotto  l'uno  e  T altro  rispello,  dell' egrpjjM 

(  ui  dìtnlo  splcmlìdi  esempii  nella  vita  pri-  defunto. 

MONGIARDINI  DOMENICO  M.  —  Versi  del  P.  Domenico  M.  Mongiar- 
dini  barnabita,  raccolti  e  pubblicati  per  cura  del  P.  Alfonso  Maria 
Pagnone.  Con  ritratto  dell*  Autore.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani, 
Via  Volturno,  n.  3,  1882.  In  16,  di  pagg.  XXIV-272.  Prezzo  L.  i. 

tlou  Sin  io  ncrorgimento  il  eh.  Padre      luce  le  varie  poesie  del  suo  ooropiaui) 
Alfonw  M*.  l*agnone  Uunabita  si  é  preso      confratello  P.  Domenico  M.  Mongìainlin 
h  I  lU'H  t)i  oniìuare  o  dni-e  alla  pubblica      l'na  pessima  scuola,  che  in  questi  mivT 
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ìnììpì  Impenrci'sa  non  meno  a  danno  della 
morale  e  della  religione,  che  d'ogni  baon 
L^^HSto  letterario  e  poetico,  esige  che  i  cai- 
tori  dei  buoni  studii  e  propugnatori  della 
iiiornle  cristiana  si  oppongano  con  ogni 
mezzo  alla  propagazione  di  sì  mala  peste. 
FI  |)erciò  è  sempre  un  gran  bene  di  dare 
lj  maggiore  possibile  pubblicità  allepinove 
(♦oeliche  dì  quei  valorasi,  i  quali  tenendosi 
;iir indirizzo  chela  poesia  ha  dalla  stessa 
fi.aiira,  e  seguendo  le  orme  dei  classici,  ne 
Lmno  strumento  di  educazione  non  meno 
letteraria  che  morale  e  religiosa.  Di  questo 
^nere  appunto  sono  i  versi  del  pio  Barna- 
U'tn  di  chiara  memoria.  Il  giudizio  che,  ne 
d»  iVgr^o  editore,  senza  troppo  esaltarne 
il  merito,  ci  sembra  che  ne  ritragga  con- 
lenien temente  i  pr^i.  e  Qui  non  troverai, 
ti:c'egli  al  lettore,  né  insolito  ardimento 
t)i  fantasia,  né  nuovità  abbagliante  d*  im- 
magini, né  peregrinità  smaniosa  di  concetti  ; 
liia  avrai  in  compenso  una  vena  facile  e 
:<blK)ndante  di  poesia  limpida  e  schietta, 
una  gentilezza  di  pensieri  e  una  cotale 
inirenua  semplicità,  che,  massime  in  una 
pt;ì  di  tinta  boria  ciarlatan&sca  e  di  ma- 
rìaesca  petulanza,  dovrà  per  poco  sem- 
br.ire  somigliante  a  miracolo...  Posto  per- 


tanto che  queste  poesie  de]  P.  Mongiardini 
non  avessero  altro  merito,  e  ne  hanno  pur 
molti,  se  non  quello  di  richiamare  al  suo 
principio  la  divina  arte  dei  canni,  d*  in- 
gentilire r  animo  del  lettore,  di  educarlo 
alla  pietà,  d'inspirargli  orrore  pel  vizio, 
d'innamorarlo  delle  virtù  e  di  fargli  sen- 
tire quanta  parte  e  quanto  soaVe  abbia 
la  Religione  in  qualsivoglia  condizione 
r  uomo  si  trovi  ;  certo  è  che  esse  baste- 
rebbero, perchè  l' egregio  Autore,  tenuto 
specialmente  conto  dei  giorni  che  corrono 
e  della  novella  scuola  che  imperversa,  do- 
vesse venire  annoverato  fra'  poeti  più  be- 
nemeriti della  società  e  più  utili  a  quella 
patria  infelice,  che  taluni  pare  che  non  per 
altro  abbiano  in  costume  di  esaltare  con 
le  parole,  se  non  per  poterla  più  impune- 
mente disonorare  coi  fatti.  »  E  noi  piena- 
mente approvando  così  nobili  sensi,  uni- 
remo alle  sue  le  nostre  raccomandazioni, 
perchè  i  giovani  che  non  sieno  meno  sol- 
leciti di  coltivare  la  morale  cristiana  che 
la  buona  poesia,  insieme  con  altri  modelli, 
prendano  ancora  esempio  e  norma  da  que- 
sto che  loro  si  offre  nei  versi  del  P.  Mon- 
giardini. 


MORO  GIULIANO  —  Dieci  novelle  del  teologo  Giuliano  Moro,  pei  gio- 
vinetti. ZtémVk),  tip.  di  Antonio  Bolognini  Pusterla,  1881.  In  I6picc., 
dì  pagg.  98.  Prezzo  cent.  60.  Presso  la  tip.  Giulio  Spcirani  e  figli, 
Via  S.  Francesco  d'Assisi,  n.  il  in  Torino. 

MOTAIS  AL.  —  Moise,  la  science  et  l'exégèse,  £xamen  critique  du  nou- 
veau  système  d'interpreta tion  propose  sur  rHexaméron  par  Mgr  Cli- 
ftoo,  par  Tabbé  Al.  Motais.  In  8,  di  pagg.  219.  Paris,  1882.  Berche 
et  Tralin,  libraires-éditeurs,  Rue  de  Rennes,  69. 


Il  valore  del  eh.  Esegeta  biblico  è  già 
y>U)  per  altri  dotti  e  importanti  lavori, 
V  resterà  come  un  bel  monumento  di  cri- 
Lica  e  di  profonda  dottrina  il  suo  Salo- 
mon et  V Ecclesiaste.  Ma  nel  presente 
l.ivr)ro,  oltre  l'erudizione  vasta  e  giudi- 
ìny^ì,  scientifica  e  filologica,  v'è  qualche 
[f)<.\  di  nuovo,  onde  l'esegesi  delle  sacre 
Sri i ture  acquisterà  maggior  forza  e  chia- 

Stri9  T/,  voi.  Z,/afe.  767 


rezza.  Vogliamo  parlare  dell'interpreta- 
zione letterale  che  il  eh.  Autore  dà  del 
cap.  II,  V.  5  e  6  del  Genesi,  corredandola 
delle  più  chiare  prove  tolte  alla  filologia 
ebraica,  nella  quale  è  valorosissimo.  Da 
questa  interpretazione  egli  giustamente 
conchiude  che  secondo  Mosé  abbiamo  ve- 
getazione prima  del  sole;  ma  vegetazione 
incompiuta  :  vegetazione  mantenuta  da  un 

38  26  maggio  I88i 
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suolo.  »  Così  morilainente,  questa  ial^r 
prelazione  è  lodata  nei  dotli  Ànnalt  ' 
filosofia  cristiana,  e  Sons  croyons  que  cett  • 
interpreta lion  peut  s'égaler  presque  5  ui  - 
découverte.  Elle  marqoe  un  progrès  daii^ 
rexégèsc  scientifiqne  de  rHeianKToc. 
M.  L'Abbé  Motais  a  bìeo  ménte  àe  ! 
Science  »  (Ann.  de  philosoph.  chrét^s^ 
Mai  1882). 


vapore  continuo;  poscia  vegetazione  per- 
fetta dopo  il  sole,  quando  viene  la  pioggia. 
]]  testo  poi  del  li,  Gen.  y.  5  e  6:  così 
suona  letteralmente.  <  Tutte  le  piante  non 
esistevano  ancora  sulla  tèrra,  e  tutta  Terba 
de' campi  non  era  spuntata  ancora;  impe- 
rocché Iddio  non  aveva  ancora  fatto  pio- 
vere sulla  terra,  e  non  v'era  uomo  per 
lavorarla.  Ma  un  vapore  s'alzava  dalla 
terra  e  bagnava  tutta  la  superfìcie  del 

MUGNOZ  GARNIGA  EMANUELE  -  S.  Giovanni  della  Croce.  Saggio 
istorico  di  Don  Emmanuele  Mugnoz  Gamica,  Canonico  lettorale  deib 
Santa  Chiesa  di  Jaen  e  Socio  corrispondente  della  Regia  Accademia 
Storica  di  Madrid.  Versione  dal  Castigliano  del  P.  D.  Francesco  Ak<- 
Sandro  Piantoni,  chierìco  regolare  di  S.  Paolo  Barnabita  ;  con  noie  bl 
appendici  del  medesimo.  Roma,  tip.  letteraria.  Via  di  Tata  Giovanni 
n.  2,  1881.  In  8,  di  pagg.  444.  Prezzo  L.  6. 

Viene  opportunissima  quest'opera  del      l'Autore  è  valente  maestro  nel  rischiari 


compianto  Can.  D.  Emanuele  Mugnoz  Gar- 
nica,  volta  dal  castigliano  nella  nostra 
lingua  dal  eh.  P.  Barnabita  Francesco  Ales- 
sandro Piantoni.  11  soggetto  di  essa  è  S.Gio- 
vanni della  Croce,  il  quale  avendo  sì  ef- 
ficacemente cooperato  con  S.  Teresa  alla 
grande  opera  della  riforma  del  Carmelo, 
viene  naturalmente  a  parte  della  gloria 
che  a  questa  ammirabile  Santa  da  tutto 
il  mondo  cattolico  sarà  tributato  nel  suo 
prossimo  centenario.  L' Autore  castigliano 
intitolò  per  modestia  il  suo  lavoro,  Sag- 
gio Storico  :  ma  esso  è  una  vera  storia, 
esatta  e  compiuta,  di  quel  sommo  lumi- 
nare del  Carmelo  che  fu  S.  Giovanni  della 
Croce;  tanta  e  sì  accurata  fu  la  diligenza 
dell'egregio  scrittore  nel  ricercarne  le  no- 
tìzie, tanto  lo  studio  nell'ordinarie,  e  l'ac- 
curatezza nell'esporle.  Noi  ne  daremo  un 
concetto  più  particolare  togliendolo  da  un 
giudice  assai  competente,  qual  fu  il  Siglo 
Futuro  citato  dal  Traduttore  nella  sua 
bella  prefazione.  Lo  scrittore  del  giornale 
cattolico,  enumerate  le  fonti  molteplici  ed 
autentiche,  dalle  quali  il  eh.  Can.  aveva 
attinta  la  materia  del  suo  saggio,  prose- 
gue così:  «  Non  è  però  questa  sola  la  do- 
vizia del  bel  libro  uscito  ora  alla  luce: 


i  punti  più  diffìcili  della  storia:  smìc  j- 
sai  vivamente  1  bisogni  della  nostra  opt» 
e  vi  applica  con  mano  pietosa  il  balsan.  - 
che  distilla  dagli  oggetti  cui  consarn  i 
sua  diligente  sollecitudine;  è  accesi)  d  .i' 
dente  amore  per  la  religione  e  per  jrli  *♦ 
dini  l'eligiosi   che  costituiscono,  dìrv;. 
dominio  della  perfezione  cristiana,  >!iti 
larmente  per  quello  del  Carmelo,  p*?- 
lustre  da  S.  Teresa  e  da  S.  Giovanni  «W 
Croce;  gusta  infine  le  memorie  glorio-' 
sente  la  grandezza  velala  delle  umili  r 
parenze,  l'intelligenza  della  Notte  o.<cui 
della  fede;  gli  son  famiUarì  le  Salite 
Monte  Carmelo,  Di  qui  aduuque  giudk 
il  lettore  qual  debba  essere  il  Saggio  <' ' 
rico  di  Mugnoz  y  Gamica  intomo  ulS.G. 
vanni  della  Croce.  >  Fatte  poi  alcunf 
fìessionì  sopra  i  pretesi  riformatori,  Lut» 
ed  altri,  continua  così:  «  All'Autore  di»!  S  . 
gio  toccò  in  sorte  di  (are  la  compio  t:t } 
tura  del  vero  rifomiaiore,  dell'uomo  «' 
poggiò  sì  alto  nella  contemplazioue  ^  l 
l'amore  di  Dio,  quanto  discese  al  Ui-- 
nella  vile  estimazione  di  sé  stesso:  in- 
ma  dell'  umile,  dell'  uomo  di  amm*ga/i»^  - 
del  santo,  del  sublime  -SI  G-iovoHm  </• 
Croce.  > 
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Il  eh.  P.  Pianton  ha  fatto  un  bel  re-  fiducia  che  la  sua  fatica  sarà  coronata  di 
:ì1o  air  Italia,  volgendo  nella  sua  lingua  lieto  successo  con  un  ampio  spaccio  del 
t  n"  opera  (|i  tanto  pregio  ;  e  noi  abbiamo      libro. 

s  ARDONI  LEONE  —  Di  alcune  sotterranee  confessioni  nelle  antiche 

basiliche  di  Roma,  sconosciute  per  vani  secoli  (Estratto  dal  periodico 

SttiéUi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  Anno  li,  1881,  fase.  2  e  3'). 

In  4,  di  pagg.  12. 

I^giamo  nel  periodico  annunziato  nel      come  afferma  il  medesimo  eh.  esploratore, 

itolo,  le  importantissime  scoperte  che  il      rimangono  tuttavia  da  scoprire  non  poche 

h.  I.«one  Nardoni  è  riuscito  a  fare  di      altre  antiche  confessioni    delle  romane 

alcune  sotterranee  confessioni  nelle  antiche      basiliche,  le  quali  sarebbe  bene  che  col- 

Ktsiliche  di  Roma,  che  «*ano  rimaste  per      T opera  dei  dotti,  e  con  T aiuto  dei  fedeli 

lunghi  secoli  sconosciute.  Rimettiamo  chi      fossero  ridonate  alla  pubblica  luce,  ad 

iO   voglia   sapere  i  particolari  al   sopra      incremento  non  meno  della  scienza  che 

lodato  periodico,  notando  solamente  che,      della  pietà. 

PAPI  (I)  ED  I  VESPRI  SICILIANI  con  Documenti  inediti  o 
rari.  Boma^  1882  tip.  Nicola,  Piazza  Poli,  n.91. 

Opera  importantissima  della  quale  daremo  una  alquanto  ampia  contezza  nei  qua- 
li eroi  seguenti. 

PIANTONI  FRANCESCO  ALESSANDRO  —  Vedi  MUGNOZ  GAR- 
NIGA  EMANUELE. 

PRATO  (Da)  F.  NICOLÒ  —  Leggenda  della  Beata  Angelina  de'Conti 
di  Marsciano,  scritta  da  F.  Nicolò  da  Prato  dell'Ordine  de' frati  Mi- 
Dori;  ed  ora  pubblicata  la  prima  volta  per  cura  del  P.  M.  Antonio 
Cavigli,  parroco  di  S.  Francesco.  Foligno,  Stabilimento  Pietro  Sga- 
riglia  22  aprile  1882.  In  8,  di  pagg.  50.  —  (Vedi  Rossi  P.  Filippo 
Maria). 

lìELAZIONE  slorica  del  pellegrinaggio  italiano  a  Roma,  nell'ottobre 
del  1881,  pubblicata  a  cura  del  Comitato  generale  permanente  del- 
l'opera dei  congressi  e  dei  comitati  cattolici  in  Italia.  ÌBohgna,  presso 
l'Ufficio  del  Gomitato  44,  via  Mazzini,  1882.  In  16,  di  pagg.  180. 

REMONDINI  ANGELO  —  Parrocchie  suburbane  di  Genova.  Notizie 
Storico-ecclesiastiche  per  il  Sacerdote  Angelo  Remondini,  dedicate 
a  S.  E.  R.  Mons.  Salvatore  Magnasco,  Arcivescovo  di  Genova,  Abate 
perpetuo  di  S.  Sivo  ecc.  eccf?  Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche^ 
via  Goilo,  dietro  al  Politeama,  1882.  In  8,  di  pagg.  224. 

RENDICONTO  MORALE,  statistico  ed  economico  della  società  di 
S.  Paolo,  per  la  diiTusione  della  buona  stampa,  letto  nell'adunanza  ge- 
nerale del  16  marzo  1882  in  Milano. 

K  proprio  consolante  il  vedere  come  la  Penisola,  si  mantenga  pur  vigorosa  la 
in  Milano,  ov'  è  la  sede  d' una  luridissima  bella  istituzione  della  Società  di  S.  Paolo, 
>iampa  a  vii  prezzo  che  ammorba  tutta      che  procura  a  tutt'uomo  di  mettervi  ri- 
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paro,  colla  diffusione  dì  libri  ed  opuscoli 
buoni  e  d^una  Settimana  Religiosa,  la 
quale  dentro  un  anno  si  è  sparsa  in  ben 
78  mila  copie.  Dentro  quest'  anno  la  So- 
cietà ha  acquistali  libri  per  copie  3603, 
ne  ha  ricevute  in  dono  copie  534,  ne  ha 
pubblicate  copie  106,060,  ne  tiene  in  serbo 
copie  1132,  ne  ha  poste  nella  biblioteca 
circolante  copie  945,  e  ne  ha  donate, 
pei*  la  fondazione  d' una  biblioteca  popo- 


lare, copie  776.  Aggiungeremo  pò:    . 
fattasi  raccoglitrice  pure  dell*obiilo  ;• 
poveri  Monasteri  d'Italia,  d  I»  irasn  • 
a  questo  effetto,   nel   corso   dell'  > 
Lire  815,  80.  Possa  F  esempio  dell) 
tollca  Milano  servire  di  stimolo  ai  nv 
d'altro  ci  Ila  d'Italia,  nelle  quali  Uw 
desidera  un  poco  dì  zelo  operoso  n  . 
della  santa  causa  di  Dìo  e  delle  atn 


ROMA  e  gli  Italiaoi.  Operetta mteressante  alla  moderna  società.  Per  S.  « 
Genova,  tip.  della  gioventù,  1882.  In  16,  di  pagg.  ?16.  Prezzo  L 
franco  di  posta. 


Il  eh.  Autore  dimostra  con  gravi  ar- 
^'omenti  essere  un  dovere  di  giustizia  di 
tutti  ì  popoli  inciviliti  e  di  tutti  i  Govei*ni 
di  risolvere^  secondo  la  esigenza  del  di- 
ritto, la  quistìone  romana;  e  ciò  non  solo 
per  r interesse  della  religione  e  della  mo- 
rale, ma  anche  pei  vantaggi  politici  e 
civili  delle  nazioni.  Ma  Io  faranno  essi? 
Non  v'  è  ragione  di  crederlo,  considerato 
i  principii  che  regolano  le  presentì  società, 
e  le  condizioni  dei  tempi  modciiìi.  Se  vi 
ha  sfieranza  di  riuscire  a  buon  termine, 
(tnestj)  s()eranza  riposa  solamente  in  Dio, 
il  (|uale  è  il  padrone  cosi  dei  cuori  umani. 


come  degli  umani  avvenìmmti.  Ptr-i 
eh.  Autore  esorta  i  cattolici  a  nte:  :~ 
cotesto  aiuto  straordinario  del   Sì;.. 
parte  con  la  incessante  preghiera,  e  }• 
con  razione.  La  preghiera  deve  t-^ 
indirizzata  ad  impetrare  il  ceiesie  ai  ut- 
razione  dee  porre  dò  che  è  po<MÌ 
nelle  presenti  circostanze,  secondo  1 
dirizzo  più  volte  dato  dalla  Sede  Ap  <^ 
lica  e  dai  Vescovi  inculcato.  Per  qu>- 
via  soltanto  potrà  conseguirsi  la  bru: 
soluzione,  senza  turbamento  di  pi^i^' 
sconvolgimenti  politici. 


RONCHETTI  CARLO  MARIA  —  San  Bernardo  Abate  di  ChiaraNai/ 
ed  il  suo  secolo;  pel  Sac.  Carlo  Maria  Ronchetti  L.  io  S.  T.  eoa! 
Curato  dì  Gallarate.  Volume  secondo.  Monea,  1882,  tipografia  e  b- 
breria  deTaolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  picc,  di  pagg.  '2tv' 

ROSSI  D.  FILIPPO  MARIA  —  Cenni  biografici  della  beato  Angeli^ 
de' Conti  di  Marsciano  del  terzo  Ordine  di  S.  Francesco.  Foìm- 
stob.  tip.  tìio.  Tomastini,  XXX  gennaio  MDCCCLXXXII.  In  If»,  :' 
pagg.  26. 


La  Beata  Angelina  dei  Conti  di  Mar- 
sciano, vissuta  tra  la  flne  del  secolo  XIV 
ed  il  principio  del  seguente,  fu  ammira- 
bile per  ogni  sorta  di  virtù;  od  a  lei  spe- 
cialmente si  deve  la  ristorazione  del  terzo 
Oleine  di  S.  Francesco,  per  le  donne,  in 
Italia.  I  brevi  cenni  che  scrisse  della  sua 
vita  il  P.  Filippo  M.^  Rossi  tornano  ora 
alla  luce  per  cura  del  eh.  Parroco  P.  An- 


in- 


izio Cavigli.  A  lui  parimente  si  6c\-- 
pubblicazione  deir  antica  leggenda 
Beata,  che  sinora  era  rimasta  inediLi. 
Fra  Niccolò  da  Prato  dell'ordine  d«^  ? 
minori:  è  un  incanto  a  leggeri»  y*^ 
schietta  eleganza  dello  stile,  del  lutto  ' 
forme  alla  qualità  della  materia  •-<) 
r  indole  della  santità  della  Beata. 
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SEMENZA  VINCENZO  (P.  M.  Agosiiniaao)  —  Le  armonie  fra  la  crea- 
zione e  la  Redeozione.  Boma,  tip.  dei  fratelli  Mooaldi,  Via  delle  tre 
Pile,  5,  1881.  In  8  grande  di  pagg.  196. 

Doe  sono  le  opere  esteriori  di  Dio,  la  vrannaturale,  e  commentando  la  storia  bi- 

creazione  e  la  redenzione.  Ma  queste  due  blica  nell'opera  dei  sei  giorni,  la  ricon- 

p'andi  opere,  se  sono  essenzialmente  di-  giunge  opportunamente  alla  storia  della 

«tinte,  non  sono  però  separate  tra  loro,  spirituale  rigenerazione,  operata  da  Gesù 

quasi  fossero  Tuna  alPaltra  straniere.  Anzi  Cristo  in  prò  del  genere  umano, 
sono  esse  insieme  arcanamente  li^te  e  Grande  conoscenza  delle  divine  Scrit- 

con  meraviglioso  ed  indissolubile  nodo  si  ture,  perìzia  non  comune  uello  svolgere 

n'appiccano  negli  etemi  decreti  di  Dìo,  ed  le  doltrìue  de'  Padri  della  Chiesa,  e  in 

ambedue  prese  insieme  ci  svelano  Teco-  ispecie  quelle  di  S.  Agostino,  robustezza 

nomia  infinitamente  amorosa  della  divina  dì  raziocinio  e  chiarezza  di  dettato  sono 

':apienza.  11  libro  del  chiarìssimo  Autore  i  prègi,  che  abbelliscono  il  lavoro  del 

inette  in  mostra  colali  armonie,  tra  la  crea-  P.  M.  Vincenzo  Semenza  e  ne  rendono  a 

zione  del  mondo  fisico  e  la  redenzione  so-  tutti  utile  e  gradevolissima  la  lettura. 

STECCANELLA  P.  VALENTINO  —  Del  comunismo  esame  critico  filo- 
sofico e  politico  pel  P.  Valentino  Steccanella  D.  G.  D.  G.  Roma, 
tipografia  Poliglotta  della  S.  G.  di  Propaganda  Fide  1882.  In  8,  di 
pagg.  VIII-608.  Prezzo  lire  6,  50  franco  di  porlo.  Vendibile  ancora 
presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

Annunziamo  per  ora  questa  egregia  opera,  della  quale  daremo  conto  fra  breve  con 
una  speciale  rivista. 

STOEGER  G.  —  La  corona  del  paradiso  ;  e  Maria  sul  trono  celeste. 
Opere  due  del  P.  G.  Stoeger  d.  G.  d.  G.  ristrette  a  compendio  dal 
Sac.  Carlo  Frigerì  Miss.  Apost.  Bolina,  tip.  Pont.  Mareggiani,  via 
Volturno  n.  3,  1882.  In  32,  di  pagg.  164.  Prezzo  cent.  40 

STUDII E  DOCUMENTI  dì  Storia  e  diritto.  Pubblicazione  periodica 
deir Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche.  Anno  III,  1882.  Roma, 
dalla  tip.  della  Pace,  Piazza  della  Pace,  n.  35,  1882,  (fascicoli  1^  e  2'' 
gennaio-giugno  1882).  In  4,  di  pagg.  172. 

TESI-PASSERINI  GARLO  —  Pio  Nono  e  il  suo  tempo.  Opera  storica 
di  Gario  Tesi-Passerini,  a  spese  e  cura  del  collaboratore  Pr.  Pietro 
Zannelli.  Volume  III.  Fireme,  tip.  delia  SS.  Goncezione  di  Raffaello 

Ricci,  1882. 

Annunziammo  questa  pubblicazione,  siamo  lieti  di  far  sapere  che  è  presso  al 
pregevole  non  meno  pel  contenuto  che  per  suo  termine^  non  mancando  al  totale  com- 
la  eleganza  tipografica  e  la  bellezza  delle  pimento  dell'  opera  che  solo  cinque  di- 
incisioni, appena  essa  fu  cominciata.  Ora  spense. 

TOZZI  GIUSEPPE  --  losephi  Tozzi  Epistolarum;  quibus  accedit  Ale- 
xandri  Farnesii  vita.  Editto  altera  emendatior.  Neapoli,  typis  Aloysii 
De  Bonis,  via  ad  metropolitanam,  228,  MDGCGLXXXl.  In  16,  di 
pagg.  28. 
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—  losephi  Tozzi  carmina.  Altera  editio  emendatior.  Neapoli,  typis  Regìae 
scientiarum  Academiae  apud  Michaelem  de  Rubertis.  In  16,  di  pagg.  20 

V  egregio  D.  Giuseppe  Tozzi  scrive  annunziati,  i  quali  hanno  avnto  Fooorp  tii 
assai  bene  tanto  in  prosa,  quanto  in  poesia  una  seconda  edizione,  benché  non  d  ri- 
latina ;  e  lo  dimostra  a  chiarì  segni  nel  cordi  di  aver  ricevuta  la  prima, 
breve  saggio  che  ne  porge  coi  due  libretti 

TROMBETTA  LUIGI  —  Poesie.  Roma,  tipograQa  della  Pace,  Piazza 
della  Pace,  35, 1882.  In  4,  di  pagg.  40. 

Il  eh.  Autore  fa  di  varie  sue  poesie,  FErao  Cardinale  Angelo  Jacobini,  pel  .1- 

quasi  tutte  di  sacro  argomento,  un  gi^-  della  sua  promozione  al  sommo  onon^ 

zioso  mazzetto,  e  lo  offre  siccome  di  fiori  della  porpora. 
colti  nel  8tu)  giardino  in  omaggio  al- 

VERGHETTI  BIAGIO  —  Blasii  Verghettii  e  Pontificio  Seminario  Pio; 
Slavonicae  peregrinationis  descriptio.  Carmen  praemio  donatiira  so- 
lemnibus  saecularibus  P.  Virgili!  Maronis.  Fulginiae,  ex  officioa  t>- 
pographica  Petri  Spariglia  X  kal.  Maias.  A.  D,  MDCCCLXXXÌI. 
Sumptibus  auctoris.  In  4,  di  pagg.  20. 

Il  carme  che  qui  annunziamo,  ebbe  perizia,  non  comune  in  quella  età,  dell»" 

r  onore  del  premio  nel  concorso  poetico  latine  eleganze  e  delle  grazie  poetiche.  Ne 

proposto  per  Toccasione  deiranno  secolare  facciamo  con  lui  e  col  venerabile  istituti» 

di  P.  Virgilio  Marone.  Lo  abbiamo  letto  in  cui   viene  educato  alle   lettene,  alJf 

con  non  poca  soddisfazione  delPanimo  no-  scienze  ed  alla  pietà,  le  nostre  congratu- 

stro,  ammirando  nel  giovane  Autore  una  lazioni  ì 

VOERNHART  LEONARDO  MARIA  —  Figura  lerosolymae,  tempore 
lesu  Chrìsti  D.  N.  existentis;  illustrata  et  in  carta  speciali  adìecta 
delineata  a  Fr.  Leonardo  Maria  Voernhart  0.  S.  Frane.  Reform.  ProT. 
S.  Leopoldi  alumnoì  cura  approbatione  Rev.  Vie.  Gen.  Friburg.  Friburg* 
Brisgoviae,  sumptibus  Herder  MDCCCLXXXÌI.  In  4,  di  pagg.  12. 
I  nuovi  studii  fatti  sulla  terra  Santa      maggiore  esattezza  possibile.  Egli  la  pub- 

hanno  dato  agio  al  eh.  Autore  di  far  de-      blica  nel  presente  opuscolo  accompagnai 

lineare  una  carta  di  Gerusalemme,  come      di  molteplici  ed  erudite  illustrazioni  sto- 

era  ai  tempi  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  con  la      riche. 

ZAMBONI  CAMILLO  —  Maria  al  cuore  del  suo  divoto.  Operctu  di 
D.  Camillo  Zamboni,  parroco  Bolognese.  Settima  edizione,  approvata 
dall'Autore.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Mareggiani,  1882.  In  32, 
di  pagg.  128.  Prezzo  cent.  25. 

ZOCCHI  GAETANO  —  Il  teatro,  per  Gaeuno  Zocchi  S.  l  Estratto  dal 
periodico  la  Civiltà  CattoUcd,  quaderno  762  per  il  18  marzo  188*2. 
Milano,  Lodovico  Felice  Cogliati  tipografo-editore,  Via  Pantaso, 
n.  26,  1882.  In  16,  di  pagg.  45. 

È  un  lamento  generale  di  tutti  i  buoni  è  destinato  appunto  a  farne  accorti  specì;»: 

la  licenza  dei  teatri,  i  quali  nelle  nostre  mente  i  padri  e  le  madri  di  famiglia,  pcrclr 

città  sembrano  degenerati  in  pubbliche  prendano  cura  sopra  tutto  di  non  fani  in 

scuole  di  corruzione.  Il  prosente  lavoretto  tervenire  i  loro  figliuoli  e  le  loro  figilunl»*. 


CRONACA  CONTEMPOBANEA 


Firenze,  25  maggio  1882. 


I. 


Roma  (Nostra  corrispomknza).  —  Il  Processo  di  Damasco,  del  I8i0,  dimostra  * 
che  gli  ehm  si  servono  anche  ora,  più  volle  Tanno,  del  sangue  crislìano  nei  loro 
riti  religiosi.  Vane  arti  ebraiche  per  eludere  o  schiacciare  quanto  loro  si  oppone 
>0f»!'a  tal  argomento.  Spiegazione  di  tutto  il  mistero.  Si  dimostra  che  gli   ebrei 
hanno  ora  per  Irgge  anch«?  il  Non  amare  Iddio. 

Narrato  nella  corrispondenza  precedente  ciò  che  dagli  atti  autentici 
iel  processo  risulta  intorno  air  assassìnio  commesso  dagli  ebrei  di  Da- 
masco sopra  il  P.  Tomaso  ed  il  suo  servo  e  la  condanna  a  morte  degli 
issassini,  graziati  bensì  in  forza  dell* oro  ebreo  e  della  venalità  turca,  ma 
insieme  riconosciuti  rei  di  assassinio,  riferiremo  in  questa  ciò  che  dallo 
stesso  processo  si  ricava  intorno  ai  motivi  esclusivamente  religiosi  dì 
queir  assassinio  commesso  dagli  ebrei,  come  già  tanti  altri  prima  e  poi, 
Qon  già  per  isfogo  d'ira,  di  vendetta,  di  odio  o  di  cupidigia  contro  le 
vìttime,  ma  unicamente  per  ispirito  di  pietà  e  dì  divozione,  per  compiere 
le  prescrizioni  della  legge,  soddisfare  ai  doveri  della  coscienza  e  santifì- 
(Uire  e  salvare  cosi  Tanima  propria.  Iniziatosi  infatti  il  venerdì  4  della  Luna 
ili  Zithidìeh  1255  (computo  turco)  cioè  il  7  di  febbraio  del  1840,  due  giorni 
dopo  Tassassimo  che  era  accadutoli  5,  dal  Console  di  Francia  signor  De 
Ratti  Menton,  per  mezzo  del  suo  Cancelliere  signor  Beaudin,  il  processo 
dell'assassinio  col  Rapporto  o  Relazione  della  scomparsa  dei  due  cri- 
stiani presentata  al  Divano  del  governo  generale  di  Damasco,  e  datosi 
subito  principio  air  inquisizione  (ora  chiamasi  inchiesta)  ed  agli  inter- 
i-ogatorii  dei  sospetti  e  dei  testimonii  ;  il  venerdì  25,  interrogandosi  Murad 
EUphatal  dal  Console  di  Francia  (pagina  31  del  Processo  riferito  nel  vo- 
lume secondo  dell'opera  di  Achille  Laurent  intitolata:  Des  affaires  de 
Syrie  eie.)  «  Che  cosa  si  fa  del  sangue?  rispose:  Serve  per  il  Fathir  ossia 
«  Festa  degli  Azimi  —  Come  sapete  voi  questo?  —  Io  ho  udito  dire  da 
«  loro  che  il  sangue  serviva  per  gli  Azimi  —  Domandò  poi  il  Colonnello 
«  Hassey  Bey  :  Poiché  voi  non  avete  visto  il  sangue  (giacché  questo 
e  Elphaial  aveva  avuta  parie  bensì  all'assassinio  del  servo  cristiano, 
t  ma  non  a  quello  del  Padre  Tomaso)  come  sapete  voi  che  doveva 
K  servire  per  gli  azimi?  —  Me  lo  dissero.  —  »  Ed  a  pagina  38,  interro- 
gandosi Isacco  Arazi  :  «  il  Pascià  gli  chiese  perchè  avevano  ucciso  il 
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«  P.  Tomaso?  Rispose:  noi  T abbiamo  ucciso  per  averne  il  saogue.  Dopo. 
«  averlo  raccolto  dentro  una  bottiglia  (appunto  come^  quaranfam 
«  prima,  Theophifus  aveva  scritto  doversi  e  solersi  fare)  noi  depooeum 
«  la  bottiglia  presso  il  Rabbino  Miscione  (Muca)  Abouel  Àfieb:  la  eoa 
«  era  fatta  a  scopo  religioso,  essendo  necessario  il  sangue  per  radeofi- 
«  mento  dei  nostri  doveri  religiosi.  —  A  che  serve  (pag.  39)  il  saogoe 
«  nella  vostra  religione?  —  Serve  nei  pani  azìmi.  —  Si  distribuisce  il 
«  sangue  ai  fedeli?  —  Ostensibilmente  no.  Si  dà  ai  principali  Rabbini.» 
Ed  a  pag.  43,  interrogandosi  Aronne  Ararì  :  «  Perchè  invece  di  dare  H 
«  sangue  al  Rabbino  non  F avete  voi  ritenuto?  Rispose:  Perchè  Fuso  vuok 
«  che  il  sangue  si  conservi  presso  il  Rabbino.  »  Ed  a  pag.  44  richiesto 
Davide  Arari:  «  Perchè  avete  voi  ucciso  il  padre?  Rispose:  Per  il  sangue; 
«  perchè  noi  ne  abbiamo  bisogno  per  la  celebrazione  del  nostro  calia 
«  Ed  Isacco  A  rari  fa  una  risposta  simile.  —  Perchè  il  sangue  non  rimise 
«  in  casa?  —  Perchè  il  sangue  dee  restare  presso  i  Rabbini. 

Fu  poi  (pag.  44)  inteiTogato  il  Rabbino  Miscione:  «  Chi  gK  avene 
«  consegnato  il  sangue?  Rispose:  Il  Rabbino  lacoub  (lacob)  e]  AnUbi 
«  si  era  accordato  colla  famìglia  Arari  e  gli  altri  per  avere  una  boitigiii 
«  di  sangue  umano;  il  che  mi  disse  lo  stesso  Rabbino  lacob.  Gli  Arari 
«  gli  promisero  che,  dovesse  anche  la  cosa  costare  loro  cento  borse  fh 
«  borsa  turca  vale  cinquecento  piastre:  1-a  piastra  vaie  un  po' più  di 
«  quattro  soldi  cioè  22  centesimi  e  mezeo),  essi  gli  procurerebbero  il 
«  sangue.  Interrogato:  Perchè  il  sangue  è  necessario?  Rispose.  L* uso  è  che 
a  il  sangue  che  si  pone  nel  pane  azimo  non  serve  per  il  popolo  mi  per 
«  alcune  persone  zelanti.  (Giacché  questo  pane  azimo  del  Purim  ntm  i 
«  qìAello  della  Pasqua  che  dee  servire  a  tutti:  ma  è  quello  che  Theo- 
«  phitus  chiama  il  Pan  dolce,  secondo  che  vedemmo  nella  corrispw* 
«  denza  precedente).  Quanto  poi  al  modo  di  servirsene,  dirò  che  il  Rib- 
«  bino  lacob  e!  Antabi  suole  assistere  al  forno  la  vigilia  della  festa  d^ 
*  Azimi  :  là  le  persone  zelanti  (cioè  quegli  ebrei  notabili  che  nella  festa 
«  del  Purim  fanno  le  azzimelle  triangolari  ossia  il  Pan  dolce  da  re- 
«  galare  agli  amici  cristiani)  gii  mandano  la  farina  con  cui  egli  fi  il 
<(  pane.  Egli  stesso  Y  impasta  senza  che  nessuno  sappia  che  egli  vi  me- 
«  scola  del  sangue;  e  poi  manda  il  pane  a  quelli  che  gli  hanno  mandili 
«  la  farina.  —  Sapete  voi  se  il  Rabbino  mandi  di  quel  sangue  in  altri 
«  luoghi  0  se  esso  serva  soltanto  per  gli  ebrei  di  Damasco?  —  Il  Rabbino 
«  Jacob  mi  disse  che  egli  doveva  spedirne  a  Bagdad  —  Vennero  di 
«  Bagdad  lettere  per  ricercarne?  —  Il  Rabbino  mi  disse  di  si.  —  È  vero 
«  che  il  barbiere  Soliman  teneva  fermo  il  padre  mentre  T  assassinavano?  — 
<f  Io  li  ho  visti  tutti  attorno  al  padre  insieme  con  Solimano.  Scannandolo 
^  erano  tutti  festanti  perchè  si  trattava  di  un  atto  religioso.  —  Il  pro- 
«  posito  era  di  uccidere  un  prete  o  qualunque  altro  cristiano?  —  Si  volen 
«  uccìdere  un  cristiano  qualsiasi  :  ma  il  Padre  Tomaso  fu  coito.  Priaki 
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<  che  lo  scannassero  io  dissi  loro:  Costui  lasciatelo  andare^  giacché 
*  sarà  ricercato.  Ma  non  vollero  darmi  retta  e  lo  uccisero.  »  Davide 
Àrarì  interrogato  (pag.  48)  risponde  che:  «  il  Rabbino  Jacob  disse  a  noi 
«  sette  che  vi  era  bisogno  di  sangue  umano  per  la  festa  degli  Àzìmi  e 
«  che  bisognava  far  venire  il  P.  Tommaso.  » 

Segue  a  pag.  49  la  lunga  dichiarazione  di  Abul  Àfieh  fattosi  turco 
per  paura  di  essere  assassinato  dagli  ebrei  e  chiamato  perciò  Mohamed 
Effendi.  Il  Pascià  negò  in  sulle  prime  (pag.  210  e  214)  di  accettarlo  tra 
i  suoi  fedeli;  e  lo  fece  anzi  bastonare  perchè  diceva  di  non  poter  rivelare 
nulla  prima  di  essersi  fatto  turco.  Ma  infine  perseverando  egli  a  dire  che 
non  gli  era  lecito,  finché  era  ebreo,  di  parlare  liberamente,  il  Pascià  gli 
pose  in  capo  un  turbante  bianco  e  lo  dichiarò  musulmano  posto  sotto  la 
protezione  del  Sultano.  Attestò  allora,  tra  le  altre  cose,  per  iscritto  che: 
«  essendo  io  ora  sicuro  della  vita,  grazie  alla  protezione  di  Dio  e  di 
«  Maometto,  sono  obbligato  di  dire  la  verità.  Il  Rabbino  Jacob  mi  aveva 
«  detto  che  egli  aveva  bisogno  di  sangue  per  adempire  ai  precetti  della 

«  religione Quanto  al  sangue  a  che  cosa  può  esso  servire  agli  ebrei 

«  5;e  non  che  per  la  celebrazione  della  festa  degli  Àzimi?  Quante  volte 
«  i  Governi  non  hanno  essi  sorpresi  gli  ebrei  a  commettere  atti  si- 
«  miU?  Ciò  si  legge  in  uno  dei  loro  libri  intitolato  Sadat  Adarkout  che 
<f  narra  molti  fatti  di  questo  genere.  Vero  è  che  Fautore  dice  che  sono 
«  calunnie.  »  Il  martedì  poi  14  di  marzo,  essendo  presente  (pag.  53)  il 
Cancelliere  del  Consolato  di  Francia  signor  Beaudin,  dinanzi  a  Scerif 
Pascià  col  Rabbino  Jacob,  si  domandò  a  Mohamed  Effendi,  Texebreo  Àbuel 
Afieh,  che  cosa  insegnino  il  Talmud  e  la  religione  giudea  relativamente 
ai  popoli  non  ebrei.  Rispose  :  «  Essi  dicono  che  tutti  i  non  ebrei  sono 
«  bestie  e  bruti.  Giacché  Abramo  avendo  presi  seco  due  famigli,  andando 

<  al  sacrifizio  di  Isacco,  disse  loro:  Restate  qui  coWasino  mentre  mio 
«  figliuolo  ed  io  andremo  innanzi.  Il  Talmud  conchiude  da  questo  che 
«  i  non  ebrei  sono  asini.  —  Interrogato  il  Rabbino  Jacob  sopra  questa 
«  citazione,  rispose  che:  ciò  è  perfettamente  vero.  —  Allora  dalla  biblio- 
«  teca  di  Mohammed  Effendi  (F exebreo)  vennero  molli  volumi  in  lingua 
^  ebraica...  e  fu  interrogato  (pag.  55)  che  cosa  significassero  le  lacune 
«  che  vi  erano  ?  Rispose  che  era  per  riempirle  del  nome  di  Gesù  e  di 
«  quanto  si  riferisce  a  Lui.  —  S'interroga  il  Rabbino  Jacob:  Se  sia  lecito 
«  uccidere  chi  non  santifica  il  sabato?  Risponde  di  si,  se  è  un  giudeo. 
<f  Ma  Mohammed  Effendi  soggiunse  che  é  lecito  anche  T  uccisione  dei 
«  non  ebrei,  perché  essendo  bestie  non  debbono  riposarsi.  Ed  é  detto  nel 
«  Talmud,  Capo  Sahandérim  pag.  58,  che  ogni  non  ebreo  che  santifica 
«  la  domenica  dee  essere  ucciso.  » 

Fu  interrogato  lo  stesso  Mohammed  (pag.  57)  in  questo  modo  :  «  Voi 
«  dite  che  il  sangue  fu  raccolto  per  la  festa  degli  Azimì.  Ma  è  certo  che 

<  il  sangue  é  considerato  dai  Giudei  come  cosa  impura.  Vi  é  dunque  con* 
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«  traddizìone.  Dateci  una  spiegazione  che  soddisfaccia.  Rispose:  SecoDilr 
«  il  TalnQud  dt^  specie  di  sangue  sono  grate  a  Dio:  il  sangue  delh 
«  Pasqua  e  quello  della  Circoncisione.  —  E  ciò  conferma  il  Rabtónf 
«  Jacob.  —  S'interroga  ancora  Mohamnoed:  dicendo:  La  vostra  risposta 
«  non  ci  fa  abbastanza  capire  come  possa  essere  permesso  Tuso  del  saoguf 
«  umano.  Risponde:  Questo  è  il  segreto  dei  grandi  Babbini,  Essi  co- 
«  nascono  questa  cosa  ed  il  modo  di  ad/oiperare  U  sangue.  >  Il  qiul*' 
segreto  dei  gran  Rabbini  è  quello  appunto  che  meglio  di  tutti  svelò  ^ 
spiegò  r  exrabbino  Theophitus  nel  suo  libretto,  secondo  che  si  vedr^« 
anche  megho  tra  poco.  Basti  per  ora  il  notare  come  Mobammed  qui  ùì- 
terrogato  e  gli  altri  rei  deponenti  in  generale,  in  questo  processo,  sopra 
r  uso  del  sangue,  o  per  ignoranza  o  per  malizia  tacquero  il  vero  segretr 
del  Purim.  Parlarono  infatti  sempre  degli  Amni^  come  se  il  sangue  di 
adulti,  quali  erano  il  P.  Tomaso  ed  il  suo  servo,  potesse  servire  eom^ 
quello  dei  bambini  all'uso  pasquale.  Ma  le  loro  deposizioni  bastano  r''-^ 
ora  al  nostro  scopo  di  dimostrare  che  anche  queir  assassinio  di  due  aduli 
fu  fatto,  come  tanti  altri,  per  iscopo  religioso  comandato  dalla  legge  pre- 
sente degli  ebrei  rabbinisti  e  talmudisti  ;  qualunque  poi  fosse  in  partiC''^' 
lare  quell'uso  speciale  religioso,  ignorato  forse  o  taciuto  dagli  ebrei  i! 
Damasco,  ma  spiegatoci  dairexrabbino  Theophitus.  E  ciò  quanto  alias- 
sassinio  del  P.  Tommaso. 

Quanto  a  quello  poi  del  suo  servo;  anche  del  suo  sangue  gli  ebrei 
riempirono  una  bottigUa  da  consegnarsi  al  Rabbino,  secondo  che  attest' 
(pag.  152)  uno  dei  suoi  assassini  Murad  el  Kathal  dicendo:  «  La  veni* 
«  è  che  Aronne  Stambul  versò  il  sangue  (del  servo)  nella  bottiglia  cb^ 
«  teneva  in  mano  (dal  vaso  dove  prima  V  avevano  raccòlto).  »  Ed  :: 
pag.  155  Àsian  Farckì  confessò  lo  stesso  dicendo:  «  Si  rovesciò  il  sen' 
«  sopra  un  divano:  io  lo  teneva  per  un  piede  mentre  Isacco  Picciotto!^ 
«  teneva  per  l'altro  :  Murad  Farcki  gli  tagliò  la  gola  :  gli  altri  lo  tenevano* 
«  ai  due  lati.  Raccolto  il  sangue  non  mi  ricordo  dove,  fu  travasato  ^f^ 
«  una  bottiglia  bianca  che  io  vidi  nelle  mani  di  Jacob  Abu  el  Àfleh.  > 
A  pagina  197  poi,  venendo  Mehir  Farcki  accusato  in  faccia  deirassassiu;*^ 
del  servo  da  Murad  el  Fathal,  e  venuto  questi  alla  narrazione  del  versv 
mento  in  bottiglia  del  sangue  raccolto,  Mehir  Farcki  interruppe  di  boti 
il  suo  accusatore  chiedendogli:  (c  Sei  tu  uno  degli  iniziati  alla  religione; 
«  Conosci  tu  i  segreti  come  se  io  ti  avessi  fatte  conoscere  queste  cose  sen7 
«  nulla  nasconderti?  »  Allora  il  Pascià  interrogò  egli  Mehir  Farcki  chy- 
dendogli  :  «  A  chi  dunque  si  comunicano  questi  segreti  ?»  Ma  Mehir  Farck 
rispose:  «  Costui  non  è  un  uomo  da  confidargli  segreti:  né  perciò  pv 
saper  nulla  dei  due  assassinii:  »  sfuggendo  cosi  alla  conseguenza  deli* in. 
prudente  sua  interrogazione  che  supponeva  essere  un  segreto  reìiaio' 
r assassinio  di  quei  dìAe  cristiani.  Dal  che,  benché  poco  relati vamerit- 
a  quel  piii  che  altre  interrogazioni  più  insistenti  e  meglio  dirette  avrt^  - 
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bero  certaroente  strappato  al  nostro  proposito  dalle  bocche  di  quei  tanti 
ebrei  e  Rabbini  toscani,  austriaci  ed  orientali  assassini  dei  due  cristiani, 
chiaramente  si  ricava  che  il  solo  motivo  dei  due  assassinii  fu  il  bisogno 
che  gli  ebrei  avevano  del  sangue  cristiano  per  i  loro  scopi  religiosi. 

Notevolissimo  poi  fu  lo  zelo  di  Scerif  Pascià  nel  farsi  tradurre  in 
questo  processo  dalF  exebreo  fattosi  turco  tutti  i  testi  dei  libri  talmudici 
che  parlano  delV  odio  degli  ebrei  ai  cristiani  :  traduzioni  tutte  autentica- 
mente dichiarate  fedeli  dal  Rabbino  Jacob:  ed  inserite  nel  processo:  le 
quali  da  sé  sole  formerebbero  un  discreto  volumetto.  Ne  citeremo  perciò 
qui  alcuni  soli  brani  più  importanti  al  nostro  scopo.  Ed  in  primo  luogo 
(pag.  38}  chiese  il  Pascià  a  Mohammed  Effendi  :  «  Che  cosa  meriti  un 

<  giudeo  che  dica  qualche  cosa  di  nocivo  alla  sua  gente?  »  Rispose  Mo- 

<  hammed  che:  costui  merita  la  morte...  E  che  se  un  Giudeo  parla  contro 
«  i  suoi  correligionarii  dee  esser  ucciso  irremissibilmente.  Il  Talmud  non 

<  ammette  la  grazia  per  lui.  La  religione  è  fondata  sopra  questo  punto. 
«  E  per  questo  io  non  ho  potuto  dire  la  verità  che  dopo  essermi  fatto 

<  musulmano,  »  E  richiesto  il  Rabbino  Jacob  sopra  la  verità  di  questa 
dichiarazione,  la  confermò  dicendo:  «  Noi  fareamio  si  che  questo  ebreo 
«  perirebbe  o  per  mezzo  deir  autorità  del  governo  o  per  mano  nostra,  se 
«  lo  potessimo.  »  Chiese  Mohamed  :  «  Bene.  Ma  se  T  autorità  civile  non 
«  consentisse  a  quella  morte?  »  Rispose  Jacob:  «  Noi  faremmo,  secondo  le 
«  circostanze,  tutto  il  possibile  per  ucciderlo;  perchè  questa  è  la  nostra 
«  credenza.  >  Ed  a  pag.  79:  «  Si  legge  nel  capo  158  del  Thoriorode,  libro 
«  del  Rabbino  Jacob  dei  più  stimati  dai  giudei  per  la  saviezza  dei  suoi 
«  pareri  in  materia  di  religione,  che  è  proibito  ad  ogni  medico  ebreo  di 

<  curare  i  malati  stranieri  eccetto  nel  caso  in  cui  egli  possa  nuocere  al 
«  malato:  nel  qual  caso  dovrà  farsi  pagare:  oppure  se,  mancando  il  me- 

<  dico*ebreo  di  esperienza,  voglia  esercitarsi  nelFarte  (facendo  cosi  Yexpe- 
«  rimenium  in  anima  vili).  »  Ed  a  pag.  85  «  dice  il  libro  Ehalehah-Narat, 

<  Haeken-Mechiath,  uno  dei  più  accreditati  in  ciò  che  tocca  la  religione 
«  presso  tutti  gli  ebrei  senza  distinzione,  nel  suo  capo  388,  che  il  denun- 

<  ciatore  ebreo  che  è  causa  di  danno  ad  un  suo  nazionale  in  favore  di  un 
«  estraneo  o  che  T accusa  dinanzi  all'autorità  locale  in  guisa  che  glie  ne 

<  possa  risultare  un'  ammenda,  un  castigo,  o  la  morte,  merita  la  morte 

<  benché  T accusato  fosse  il  più  ribaldo  uomo  del  mondo  ed  avesse  fatto 

<  al  denunciatore  tutto  il  male  possibile  :  e  che  merita  la  morte  ancorché 

<  non  avesse  avuto  che  il  pensiero  di  denunciarlo:  e  che  tutti  sono  ob« 
«  bligati  ad  assassinarlo  prima  che  abbia  potuto  eseguire  il  suo  disegno. 
«  Tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  ucciderlo  ottengono  piena  indul- 

<  genza  (indulgenza  plenaria  o  giubileo  di  tutte  le  loro  colpe  passate). 

<  Che  se  taluno  riuscì  a  denunziare  tre  volte  qualche  ebreo  senza  che  si 

<  sia  riuscito  ad  assassinarlo,  bisogna  riunirsi  in  consiglio  per  trovare  il 
tf  modo  di  farlo  scomparire  dal  mondo.  E  tutti  gli  ebrei  del  luogo  do- 
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«  vranno  contribuire',  alla  spesa  necessaria.  La  versiooefu  approfatidl 
«  Rabbino  Jacob.  » 

Tutte  queste  citazioni  poi  e  traduzioni  dei  libri  talmudici,  cbe  sì 
davano  facendo  in  processo,  infastidivano  terrìbilmente  gli  ebrei.  I 
perciò  si  riunirono  a  consiglio  per  trovar  modo  di  porvi  fine.  E  la  OM 
è  narrata  (pag.  88}  in  una  lettera  ufficiale  del  Console  di  Francia  Goak 
de  Ratti  Menton,  inserita  nel  processo,  scritta  da  Damasco  il  22  iprik 
del  1840  a  Scerif  Pascià,  dove  dice  che:  «  Debbo  aggiungere  a  quoto 
«  scrissi  nella  mia  lettera  precedente  segnata  col  n.  22  relativamente  agii 
«  intrighi  degli  ebrei,  che  un  ebreo  per  mezzo  di  un  protetto  da  odo  dei 
«  Consoli  di  qui  (era  il  signor  Merlato  viceconsole  d' Austria  in  Dor 
4f  masco  probabilmente  ebreo  anche  lui,  come  ebrei  erano  ceriamei^ 
4r  quasi  tutti  i  suoi  iminegati)  chiese  di  abboccarsi  col  signor  ChntB 
«  (membro  del  tribunale  del  Pascià)  e  di  riunirsi  tutti  e  tre  per  ■ 
4r  affare  importante.  Io  consentii  air  abboccamento  per  conoscerne  lo  scopo. 
«  Quest'ebreo  formolo  quattro  proposte.  1*^  Che  si  cessi  da  ogni  tradozioie 
4r  di  libri  ebraici  perchè  diceva  ciò  essere  una  umiliazione  per  li  oiziotf. 
«  2^  Che  non  si  scrivano  nei  processi  verbali  queste  traduzioni  e  spi(;p- 
«  zioni  dei  libri  ebraici  fatte  da  Mascione  Àbu  el  Àfieh  e  che  anzi  adi- 
«  struggano  compiutamente.  3^  Che  si  intervenga  presso  dì  me  per  ott^ 
«  nere  da  vostra  Eccellenza  la  libertà  di  Raffaele  Farcki.  4<>  Che  si  piglia 
4r  provvedimenti  in  favore  dei  condannati  e  per  la  commutazione  deh 
«  pena  di  morte  in  qualsivoglia  altra.  Se  si  otteneva  questo  si  offerioBD 
«  cinquecentomìla  piastre:  cento  cinquantamila  subito  al  momento  deb 
«  ratificazione,  le  altre  trecento  cinquantamila  alla  fine  del  negozia  II 
«  signor  Chubli  era  padrone  di  dividere  la  somma  con  chi  credesse  wh 
«  gUo.  La  proposta  fu  rifiutata.  Un  cristiano  poi  ben  noto  è  venuto  il 
«  offerire  al  signor  Beaudin  (Cancelliere  del  Consolato  di  Francia)  eeM 
«  cinquantamila  piastre  perchè  procurasse,  per  quanto  era  possibile,  fi 
«  allontanare  dalla  nazione  ebrea  i  sospetti  che  le  pesavano  sopra,  oflteo- 
«  dosi   di  aumentare  la  somma  se  essa  non  pareva  sufficiente...  Ho  ' 
«  r  onore  etc.  sottoscritto.  Conte  de  Ratti- Menton.  »  Sopra  le  quali  in- 
formazioni del  Console  il  Pascià  fece  un  regolare  pitHresso  tutto  inserìt» 
negli  atti  e  che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi:  dal  quale  appariscono  io* 
finiti  intrighi  ed  inibrogU  degli  ebrei  pronti  a  tutto  purché  riuscissero  i 
salvare  i  rei. 

Or  i|uanto  a  questi  imbrogli  ed  intrighi,  essi  erano  tanto  più  facili  i 
riuscire  (e  riuscirono  infatti  quanto  air  esimere  da  ogni  pena  gli  assassai 
convinti  e  confessi)  quanto  che  essendo  le  due  vittime  poste  sotto  lapr^' 
tezìone  del  Console  francese,  che  era  cristiano  come  parimente  lo  erano  i 
suoi  impiegati,  si  trovava  invece  che  tutti  gU  ebrei  assassini,  anche  percbl 
in  massima  parte  livornesi,  erano  sotto  la  protezione  delfallora  Vìc^ 
consoli^-  provvisorio  austriaco  signor  Merlato  che  molto  probabilmente  en 
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^li  Stesso  ebreo,  ma  aveva  tutto  il  suo  consolato  pieoo  d'impiegati  ebrei, 
a  i  quali  Isaac  Picciotto  uno  degli  assassini  ed  insolentissimo  tra  tutti 
^lle  sue  risposte  in  processo  perchè  fidente  neir appoggio  del  Governo 
istriaco,  0  per  dir  meglio,  degli  ebrei  impiegati  dal  Governo  austriaco, 
ra  il  Merlato  convintissimo  della  reità  degli  ebrei,  secondo  che  apparisce 
I  una  sua  lettera  scritta  il  28  febbraio  da  Damasco  (pag.  289)  al 
smor  Laureila  console  austrìaco  in  Beirut,  la  quale  esiste  in  processo  e 
ce  cosi:  «Si  crederebbe?  Nella  casa  di  Davide  Arari  fu  commesso 
r  orrìbile  assassinio  del  P.  Tomaso.  Questi  infami,  tre  fratelli,  un  zio 
Mosè  Àbu  el  Afìeh,  lusef  Ijegnado,  Mosè  Salonichi,  un  barbiere  ed  un 
servo  hanno  sgozzato  T  infelice  vecchio  e  ne  hanno  raccolto  il  sangue  ecc. 
Non  si  trovò  finora  traccia  del  servo  assassinato.  Ma  si  suppone  che 
fece  la  stessa  fine  nella  casa  di  taluno  di  questi  briganti.  Tre  confessa- 
rono inoltre  che  il  delitto  fu  commesso  per  motivi  religiosi  ecc.  »  Ed 
reva  perciò  con  sua  lettera  ufficiale,  anch'essa  unita  agli  atti  del  pro- 
^sso  (pag.  285),  data  a  Scerìf  Pascià  ogni  necessarìa  facoltà  di  carcerare 
I  esaminare  i  rei  posti  sotto  la  protezione  del  consolato  austriaco.  Inoltre 
lag.  222)  il  2  di  marzo  aveva  manifestato  al  Console  di  Francia  il  suo 
)spetto  che  Isaac  Picciotto  fosse  complice  deir  assassinio  perchè  i  suoi 
(Tari  di  commercio  andavano  maluccio  ed  aveva  forse  bisogno  di  traffì- 
ire  vendendo  quel  sangue  e  spedendolo  in  altri  paesi.  Or  bene  questo 
gnor  Merlato  viceconsole  a  Damasco,  che  nel  mese  di  febbraio  e  di 
larzo  pensava  come  si  è  visto,  nel  mese  di  aprìle  pensava  l'opposto  come 
pparisce  dalla  lettera  (anch'essa  esistente  in  processo  pag.  291)  che  gli 
*rìsse  circa  il  20  aprìle  il  Console  generale  austrìaco  Laurìn  da  Àles- 
ifìdrìa:  «Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  (scrìveva  il  console  Laurin  al 
viceconsole  Merlato)  e  presi  notizia  degli  atti  arbitrarìi  eseguiti  contro 
Isacco  Picciotto  (uno  degli  ebrei  assassini  del  servo  eristiano  e  i  cui 
stretti  parenti  tutti  Picciotti  anche  loro  erano  o  consoli  o  impiegati 
nei  consolati  austriaci  d'Oriente).  Andai  subito  dal  Vice  Re:  ed  ho 
potuto  ricavare  che  egli  vuol  tirare  quest'  affare  ad  Alessandria.  Scrissi 
all'ambasciatore  (austriaco)  in  Parigi  che  vada  dal  Re  (Luigi  Filippo) 
a  notificargli  gli  atti  arbitrarìi  del  Console  di  Francia  specialmente 
contro  il  signor  Picciotto  ed  Airret.  State  fermo  ed  io  vi  appocgterò 

!>•  CASO   DI  BISOGNO  CON  TUTTA   LA  POTENZA   AUSTRIACA.  VoÌ  aVCte  fattO 

bene  a  non  credere  (donde  si  vede  che  il  Merlato  aveva  scritto  al 
Laurin  che,  egli  non  aveva  creduto:  mentre  invece  aveva  creduto  be- 
nissimo e  sapeva  che  gli  ebrei  erano  i  rei)  a  quest'affare  che  si  attri- 
btiisce  agli  ebrei.  Le  loro  ricchezze  sono  quelle  che  attirano  loro  la 
gelosia.  »  Ricevuta  la  qual  lettera  del  suo  superiore,  il  povero  Merlato 
he  gli  aveva  spedito  poco  prima  (pag.  222)  una  sua  relazione  sfavorevole 
gli  ebrei  di  Damasco,  fece  partire  un  corriere  che  fermasse,  se  poteva, 
I  lettera  per  la  strada.  Ma  la  lettera  era  già  arrivata  al  suo  destino: 
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senza  che  per  questo  il  Laurin  abbia  mutato  il  suo  parere  uè  dlnilDa.! 
il  suo  appoggio  agli  ebrei  assassini.  E  come  dal  coasole  generale  ausirìa^ 
di  Alessandria  signor  Laurin  cosi  pure  dal  console  generale  austrìaco  ' 
Àleppo  signor  Elian  Picciotto  (altro  ebreo  parente  del  Picciotto  assassiii 
aveva  il  povero  Merlato  ricevute  istruzioni  favorevoli  agli  ebrei:  si  ci 
dovette  farsi  avvocato  di  quelli  che  egli  conosceva  per  assassìoL  Che  rj. 
leggesi  in  processo  (pag.  207}  che  il  Merlato  stesso  confessò  di  aver  a^-^r 
ordine  dai  suoi  superiori  di  avere  a  questo  proposito  due  opinioni,  l'ui 
esterna  e  V altra  interna.  Dichiarò  inoltre  (pag.  123}  agli  ebrei  che  /'a' 
influenisa  del  signor  Laurin  aveva  determinato  il  Viceré  d' Egitto  a  r 
chiamare  a  sé  tutto  l'affare.  La  quale  revisione  del  processo  si  sare! 
fatta  d' accordo  col  Console  generale  austriaco.  Donde  poi  nacque  chr 
Merlato,  in  forza  dell' opinione  estema,  prese  in  pubblico  la  difesa  dr: 
ebrei  assassini  e  l'offesa  del  Consoie  di  Francia  in  istampe  ed  articoli 
giornali;  dicendo,  fra  le  altre  belle  cose,  che  le  ossa  trovate  nella  foci 
ebrea  che  egli  stesso  aveva  riconosciute  (in  forza  dell'  opinione  iniern 
per  quelle  del  P.  Tomaso,  erano  invece  ossa  di  un  cane  :  secondo  che  ' 
narra  a  pag.  367  del  processo.  Miracoli  evidenti  delle  borse  e  delle  pìasir 
ebree:  le  quali  ottennero  che  gli  assassini  sfuggissero  alla  pena  meritati, 
benché  fossero  riconosciuti  rei  dallo  stesso  Merlato  che  poi  assistè  aocf  • 
ai  funerali  solenni  (pag.  300}  fatti  ai  resti  del  P.  Tomaso  trovati  nella  foci  « 
della  casa  ebrea  dove  fu  assassinato.  E  continuò  poi  sempre  il  Merlai , 
insieme  con  altri  consoU  austriaci,  molti  dei  quali  ebrei  e  circoDdati  ..• 
ebrei,  a  censurare  il  Console  di  Francia  e  sostenere  gli  assassini  elr 
toscani  e  livornesi  suoi  protetti.  Non  cosi  però  i  consoli  di  altre  poteu 
fra  i  quali  (pagg.  303  e  316}  quello  d'Inghilterra. 

Ma  é  degno  di  speciale  menzione  e  lode  il  console  austriaco  di  Beir 
signor  Pietro  Laureila  che,  scrivendo  il  7  marzo  al  signor  Bellier  con^^  • 
austriaco  a  Lattakiebh  (pag.  289}  e  narrandogli  l'assassinio:  *  Qui 
«  orrore!  (scrive}.  GU  Arari  negozianti  ricchi  mettersi  a  fare  gU  assas^it 
«  avere  il  cuore  di  sgozzare  un  povero  vecchio  Cappuccino.  Bisogni  6^  ' 
ic  che  vi  sia  sotto  qualche  sentimento  di  fanatismo.  Il  buon  Dio  s<^  >  * 
«  certerà  tutti  questi  orrori:  giacché  non  sono  mica  qttesti  i  prhni  ì 
«  loro  commessi.  Con  molta  difficoltà  sono  riuscito  a  salvare  alcuiii  ebr^ 
«  austrìaci  arrivati  poco  fa.  Dovetti  farli  accompagnare  dai  miei  gii' 
«  nizzeri  fino  a  tre  ore  lungi  dalla  città  perchè  tutti,  cristiani  e  iur>  t 
«  davano  loro  addosso.  Dovetti  anche  pregare  il  governatore  di  far  pu  • 
«  blicare  che  chiunque  insulterebbe  un  ebreo  sarebbe  punito;  giacche  : 
<  ebrei  non  potevano  più  uscire  di  casa.  » 

Si  narra  poi,  a  pag.  258  del  processo,  un  altro  curioso  intrigo  lentv 
per  salvare  gli  ebrei  di  Damasco  da  un  impiegato  turco  (compratoti.- 
dentemente  dagU  ebrei};  il  quale  sapendo  che  il  servo  assassinalo  ^ 
P.  Tommaso  aveva  vivo  un  suo  fratello,  gh  fece  offerire  grazia,  perJ'  f 
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)iì  Ogni  sicurezza  se  voleva  confessare  di  essere  stato  egli  V  assassino  del 
Padre  e  del  suo  fratello.  E  fallito  questo  tentativo,  perchè  il  fratello  del 
;ervo  assassinato  neanche  potè  presentarsi  per  udire  la  proposta,  si  cercò 
pag.  260)  di  trovare  due  o  tre  uomini  di  fiducia  che  andassero  a  dis- 
sotterrare un  cadavere  e  ne  portassero  ciascuno  un  membro  in  qualche 
.asa,  per  poi  dire  che  si  era  trovato  il  cadavere  del  P.  Tommaso  altrove 
*he  nella  casa  dove  fu  assassinato.  Le  offerte  poi  di  danaro  sfacciata- 
mente fatte  dagli  ebrei  a  tutti,  cristiani  e  turchi,  privati  e  pubblici  fun- 
ionarii,  per  assopire  come  che  fosse  la  cosa,  furono  tante  e  si  note  che 
lel  giornale  di  Smime  del  2  giugno  1840  si  potè  stampare  (pag.  294) 
;he  :  <  gli  ebrei  di  Damasco  non  cessarono  di  offerire  danari,  si  che  le 
e  autorità,  volendo,  potevano  far  tesori.  Ed  anche  ora  essi  continuano  ad 

*  offerirne  per  lavarsi  dalla  macchia  indelebile  contratta  con  quest'  as- 
(  sassinio.  » 

Ed  ora  ci  restano  ad  accennare  alcuni  faiU  simili  ventiti  fuori  nel 
•rocesso  di  Damasco;  di  assassinii  cioè  di  cristiani  fatti  dagli  ebrei.  Tra 
quali  è  per  fermo  singolarissima  la  scoperta  fattasi  alla  dogana  di  Da- 
Qinsco  di  sangue  cristiano  viaggiante  come  droga  commerciale.  La  quale 
^  così  narrata  in  processo  (pag.  301)  in  una  sua  lettera  dai  Conte  di 
^usazannet:  «  Un  anno  fa  giunse  qui  in  dogana  una  cassa  che  un  ebreo 
t  venne  a  chiedere.  Gli  si  dice  di  aprirla.  Egli  rifiuta  ed  offre  prima 
«  cento,  poi  dugento,  poi  trecento,  poi  mille  ed  infine  diecimila  piastre 

*  '2500  franchi).  Il  doganiere  non  cede:  apre  egli  stesso  la  cassa:  e  vi 
«  trova  una  bottiglia  di  sangue.  Interrogato  T  ebreo,  risponde  che  loro 
^  hanno  Vuso  di  conservare  il  sangue  dei  loro  gran  Babbini  ed  altri 

*  persorèaggi  importanti.  Si  contentarono  di  questa  risposta:  e  T ebreo 

*  hi  lasciato  partire  verso  Gerusalemme.  » 

Il  signor  John  fiarker,  ex  console  generale  di  Inghilterra  in  Aleppo, 
sf  risse  parimente  da  Suedieh  neiraprile  del  1841  una  lettera  ad  un  europeo 
residente  in  Damasco  (giacché  allora  tutti  si  occupavano  in  Oriente  di 
quell'assassinio)  nella  quale  dice  (pag.  302):  «  di  essere  ben  lieto  di  aver 

<  r occasione  di  dire  il  suo  parere  anche  in  pubblico  sopra  gli  ebrei  ed 

<  i  loro  assassinii  di  cristiani  a  lui  ben  noti.  »  E  dilungatosi  sopra  questo 
suo  convincimento,  narra  (pag.  304)  che,  trentanni  prima  (nel  1810) 
quando  egli  era  console  inglese,  scomparve  da  Aleppo  una  donna  di  cui 
nessuno  si  occupò,  perchè  non  protetta  da  nessun  console:  ma  che  la  sua 
«comparsa  si  attribuiva  all'essere  stata  assassinata  da  un  giudeo  chia- 
mato Rvffuì  Ancona  per  averne  il  sangue  per  la  Pasqua.  E  conchiude: 

*  Credo  certamente  al  sacrifizio  umano  che  il  Console  di  Francia  riusoi 
«  a  scoprire.  Questa  volta  gli  ebrei  sono  stati  accecati  nello  scegliere  la 
'  loro  vittima  tra  i  sudditi  della  Francia.  » 

Il  Birrone  dì  Ralle  ufficiale  prussiano,  in  una  sua  lettera  (pag.  307) 
'scrina  da  Aleppo  al  Console  di  Francia,  gli  narra  un  fatto  simile  acca- 
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duto  a  Torino  scrittogli  da  un  certo  M...  piemontese,  in  questi  termr 
«  Signor  Barone:  II  negoziante  la  cui  moglie  fu  presa  (dagli  ebrri 
«  Torino)  è  nato  in  Chatellon  di  Aosta  dove  egli  ora  (nel  1840)  ^isi•^^ 
«  Sua  moglie  Giulietta  nata  Bonnier  è  morta,  come  vi  dissi  a  voce.  >u 
«  figliuola  è  maritata  al  signor  Monta  negoziante  a  Torino.  Se  voi  com 
«  nicherete  questa  notizia  al  signor...  (Console  di  Francia)  vi  prcg'»  ' 
«  non  nominarmi  :  giacché  debbo  vivere  in  questo  paese  (di  Àleppo . 
«  voi  capile  bene  che  ciò  potrebbe  crearmi  dei  nemici.  D  che  \<s  t 
«  sempre  cercato  di  evitare.  »  Il  fatto  di  Torino  qui  accennalo  accài: 
come  segue,  secondo  che  noi  riassumeremo  dal  lungo  racconto  che  ne  v  - 
a  voce  il  piemontese  al  Barone  prussiano  e  che  questi  scrisse  (pag.  :> 
al  Console  di  Francia.  Il  signor  Antonio  Gervalone  negoziante  di  Tori  : 
passeggiando  una  sera  con  sua  moglie  presso  il  ghetto  di  Torino J^:- 
bandonò  per  trattenersi  con  altri.  La  moglie  fece  qualche  passo  m-àz: 
sola  ed  in  un  istante  si  vide  circondata  da  ebrei  e  portata  in  un  androv 
oscuro:  donde  fu  calata  in  un  sotterraneo.  Colà  spogliatala  fino  aliaci' 
tura  due  rabbini  con  libri  in  mano  le  dissero:  sei  morta.  Ma  il  mun* 
intanto  cercava  sua  moglie.  Entrato  con  soldati  nel  ghetto,  si  irov< 
sotterraneo  e  la  moghe  ancor  viva.  Pare  che  Toro  ebreo  seppe  soffoca- 
anche  quest'affare:  il  quale  dee  avere  fondamento  di  verità  perche  ^ 
riferiscono  i  nomi  e  la  residenza  dell' allora  ancor  vivente  marito  e  di  >i:j 
figliuola. 

Tra  tutti  i  fatti  però  venuti  fuori  in  quel  processo  meritano  siDgo<'.i/ 
menzione  i  narrati  da  un'ebrea  Ben  Noud,  fattasi  poi  cristiana  e  chia- 
matasi Caterina.  Di  questa  Caterina  cosi  scrive  al  Console  di  Frauci^  :- 
detto  Barone  prussiano  (pag.  312):  «  A  Lattakieh  non  ho  mancato  ' 
«  visitare  la  celebre  ebrea  Ben  Noud,  che  dimora  presso  la  signora  U- 
«  nusse  e  si  chiama  ora  Caterina.  Mi  ha  narrato  le  stesse  cose  che  avr 
«  narrate  al  Conte  di  Civrac  (le  quali  or  ora  narreremo)  e  mi  ha  aggmn: 
«  che  la  s3tta  ebrea  che  mangia  questo  azimo  (col  sangue)  lo  cbim' 
«  Hod  »:  ossia,  come  crediamo,  Koscer  che  vuol  dire  ritueUe,  secuiii 
che  gli  ebrei  di  Francia  e  di  Germania  lo  chiamano  anche  adesso  dc 
annunzii  commerciali  dei  loro  giornali  e  sulle  insegne  delle  loro  botte^V 
come  narrammo  in  una  precedente  corrispondenza.  «  Il  signor  Barv 
«  (segue  il  Barone  prussiano)  già  console  generale  d'Inghilterra  che  1* 
«  veduto  a  Suedieh  mi  narrò  un  gran  numero  di  fatti  somiglianti.  >t - 
«  suno  più  di  lui  è  persuaso  che  gli  ebrei  dell'Asia  commettono  r: 
«  anno  simili  assassini!.  »  Or  dunque  venendo  al  riassunto  di  quanto  :  r  - 
gamente  narrò  l' allora  vivente  ebrea  convertita  (pagina  320  e  seguirli 
è  da  premettere  che  il  signor  Conte  di  Durfort  Civrac,  illustre  Ma:- 
giatore,  si  trovava  in  Siria  appunto  nel  1840:  e  volle  studiare  egli  ^t'>^^ 
la  questione  ebrea  e  raccoghere  da  sé  tutte  le  testimonianze  che  ^' 
Espose  poi  il  frutto  delle  sue  ricerche  in  una  sua  lunga  lettera  ^ 
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]onsoìe  di  Francia:  e  fra  le  altre  cose  gli  scrisse  sopra  quest'ebrea 
ouvertiia  ciò  che  ora  in  breve  soggiungeremo.  Ben  Noud  o  Galeriiia, 
)aia  nel  1820  in  Lattakieh  da  Murad  ebreo  dì  Aleppo,  trovandosi 
iella  sua  età  di  cinque  o  sei  anni  presso  una  sua  zia  in  Antiochia,  vide 
iella  casa  due  banibini  sospesi  per  i  piedi  al  solaio.  Corse  piangendo 
I  dir  la  cosa  alla  zia,  che  le  disse  non  esser  nulla  :  e  subito  la  mandò 
i  spasso  fuori  di  casa  perchè  non  vedesse  altro.  Al  suo  ritorno  non  vi 
irano  più  i  bambini.  Ma  essa  vide  benissimo  i  vasi  pieni  di  sangue.  £ 
|ue$to  fatto  accadde  nel  1826.  Otto  anni  dopo,  nel  1834-,  avendo  essa 
4  anni,  trovandosi  io  Tripoli  sopra  un  terrazzo  senza  esser  veduta  vide 
m  vecchio  cristiano  entrare  in  una  casetta  accanto  alla  Sinagoga,  but- 
arglisi  sopra  alcuni  ebrei,  legargli  le  roani  e  i  piedi,  chiudergli  la  bocca 
'i  appenderlo  per  le  dita  dei  piedi  ad  un  albero  di  aranci.  Colà  fu  la- 
Maio  dalle  nove  del  mattino  fìno  a  mezzodì.  £  ciò,  diceva  Caterina, 
)erchè  il  sangue  dee  essere  così  purificato.  £ssendo  il  vecchio  presso  a 
ipirare,  il  qual  istante  gli  ebrei  spiano  sempre  con  molta  diligenza,  gli 
'^garono  la  gola  con  quel  coltello  dì  cui  i  Rabbini  si  servono  per  sgoz- 
:'re  le  vittime;  ed  il  corpo  rimase  sospeso  finché  tutto  il  sangue  fu  rac- 
;olio  in  un  vaso.  Aveva  poi  udito  dire  che  il  cadavere  chiuso  in  una 
;assa  era  stato  buttato  a  mare.  £  questo  fatto  accadde  nel  1834.  Tre 
inni  dopo,  nel  1837,  Caterina  venne  a  Lattakchieh,  dove  per  forza  dovette 
Pesare  un  certo  Chalun  figliuolo  di  Aslan  suo  zio.  Visse  sempre  infelice 
:oQ  quel  marito:  né  quasi  mai  potè  mangiar  carne  perchè  gli  ebrei  non 
assono  mangiarne  che  di  animali  uccisi  dai  Rabbini:  e  quasi  mai  veniva 
in  Rabbino  a  Lattakieh.  Donde  noi  crediamo  poter  ricavare  che,  se 
:li  ebrei  osservanti,  per  non  mancare  alle  loro  leggi  rabbiniche,  sono 
apaci  di  stare,  con  si  grande  loro  incomodo,  anche  degli  anni  senza 
uaogìar  carne;  molto  più  sono  capacissimi  di  osservare  quest'altra  loro 
egge  sanguinaria,  che  non  solo  non  reca  loro  incomodo,  ma  frutta  loro 
inche  guadagno  di  danari  colla  vendita  del  sangue  sovrabbondante  al 
uro  bisogno.  In  tutti  quegli  anni  sempre  regolarmente  veniva  ogni  anno 
la  Aleppo  il  pane  azimo  per  la  Pasqua.  Diceva  Caterina  che  di  questi  pani 
tìm  ve  ne  ha  di  due  specie.  Gli  uni  sì  chiamano  Mossa,  gli  altri  Mossa 
vtesira.  In  siriaco  guesira  significa  strozzare.  Il  pane  Mossa  guesira 
irnile  in  tutto  al  Mossa  contiene  il  sangue  umano:  e  di  quel  pane  man- 
n.nm  gli  ebrei  in  tutti  i  sette  giorni  delle  feste  pasquali  :  né  si  servono  del 
^Lssa  che  quando  manca  loro  il  Mossa  guesira.  Nella  notte  precedente 
a  Pasqua  non  vi  ha  che  ben  poche  famiglie  ebree  nelle  quali  non  si  croci- 
if::^a  un  gallo,  che  si  inchioda  per  le  ali  al  muro,  tormentandolo  in  tutti  i 
nodi  e  lutti  pungendolo  con  un  chiodo  per  parodiare  la  passione  di  Gesù 
elisio.  E  tutto  ciò  si  fa  in  mezzo  a  grandi  scoppi  di  risa.  L'anno  1839, 
nvandosi  un  Rabbino  di  passaggio  a  Lattakieh  nel  tempo  pasquale, 
/it'.Tiaa  vide  farsi  questa  barbara  cerimonia  nella  casa  del  signor  Bdier 
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dove  queslì  per  carila  ospitava  la  famiglia  Chalun  donde  Caterina  a>  i 
il  marito.  Se  invece  di  un  gallo  possono  crocifìggere  un  crisliaDO,  dicr'  i 
Caterina  che  ciò  sarebbe  più  conforme  ai  loro  desideri!.  Hanno  gli  e!f«i 
due  feste  nelle  quali  debbono  bestemmiare  contro  i  cristiani.  E  gli  et  <^>! 
che  all'apparenza  sembrano  i  più  tìmidi  sono  coloro  che  in  tutte  qu^^ie 
«circostanze  si  mostrano  più  crudeli  e  più  accanili.  Dalle  quali  rivelaza 
:si  ricavano  le  consuetudini  speciali  degli  ebrei  d'Oriente^  alquanto  divrr^' 
v^ua  e  là,  come  è  natui*ale,  nelle  circostanze  minute,  ma  tutte  coul  '  i- 
nella  sostanza. 

Le  quali  cose  tutte  autenticamente  dimostrano  Tuso  antico  e  moder 
di  tutti  gli  ebrei  osservanti  di  ogni  paese  d*  oriente  e  d' occidente  di  ^ 
lebrare  le  loro  feste  col  sangue  cristiano.  Avranno  infatti  osservato  i  K^- 
tori  che,  mentre  col  processo  di  Damasco  del  1840  si  vede  cooferniai 
quanto  già  era  stato  dimostrato  da  quello  di  Trento  del  1475  ed  av"^ 
già  rivelato  nel  1803  Texrabbino  Theophitus;  gli  ebrei  stessi  di  DamaM 
<;he  consumarono  nel  18iO  quel  doppio  assassinio,  appartene\'ano  per  i  .- 
scita  air  oriente  ed  all'occidente;  essendo  anche  i  più  di  loro  od  ausinai 
od  itaUani  od  anche  francesi  residenti  in  Oriente  pei  loro  traCBebi.  Il  ùV 
parimente  si  verificò  a  Trento  dove,  come  vedemmo,  comparvero  in  jf  ♦ 
^esso  ebrei  tedeschi,  belgi,  polacchi,  bergamaschi,  veneti,  orientab  o 
pressoché  ogni  paese.  Donde  sempre  più  si  chiarisce  non  potere  un  i  •. 
uso  non  essere  antichissimo  e  precedente  alla  dispersione  totale  dt  • 
nazione,  sempre  continuatosi,  per  legge  religiosa  talmudica  e  rabbii.  <  ' 
lino  ai  nostri  giorni,  e  continuantesi  perciò  necessariamente  ancon  ;  - 
sentemente  per  tutto  dove  si  trova  un  ebreo  osservante  la  sua  ksy 
che,  poiché  certissimamente  si  dee  fare  per  legge  religiosa,  e  r  ''■ 
i;uentemente  si  dee  fare  di  fatto  e  si  farà  dagli  ebrei  osservanti  ovul'I. 
possono  0  potranno,  non  si  vede  perchè  si  debba  ignorare  dai  cn^' 
«Iella  cui  pelle  e  del  cui  sangue  si  tratta.  Pazienza  la  roba.  Ma  che  . 
L'Lreì  ci  debbano  anche  prendere  la  vita  e  il  sangue  senza  che  nean* 
possiamo  avere  la  consohizione  di  esser  consapevoli  di  questo  serv 
che  loro  rendiamo,  questo  ci  pare,  in  verità,  alquanto  duro.  Prend»!.»: 
perciò  a  chiarire  questo  punto  di  erudizione  ecclesiastica  non  meno  « 
civile  trascurato  finora,  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  da  molti  più  • 
non  la  cosa  per  avventura  richieda. 

Né  ora  ci  resta  che  riferire  la  chiara  esposizione  che  fa  nd  suo  lilM 
i\  Theophitus  dei  tempi  pretisi,  dei  riti  esatti  e  dei  motivi  veri  nei  gi.> 
em  quali  e  pei  quali  gli  ebrei  si  servono  del  sangue  cristiano:  cosa  lu.'  ' 
•>li)a  e  là  già  accennata  secondo  le  varie  testimonianze  di  varii  più  o  lu- 
.'sperti  dei  proprii  riti  ovvero  più  o  meno  spiegantili  o  dissimulantili:  i' 
(ion  ancora  da  nessuno  .sì  limpidamente  ed  autenticamente  dichiarata  n  -: 
i\A  detto  libretto  perciò  si  dihgentemente  fatto  scomparire  sempre,  ;■ 
♦iuaiito  i"*  l' ni  possibile,  dagli  ebrei.  Dice  dunque  Theoj'hitus  che  .hc 
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he  ognurio  potrà  presto,  come  speriamo,  leggere  nel  libretto  originale)  per 
re  diverse  ragioni  gli  ebrei  spargono  per  loro  legge  il  sangue  cristiano: 
jer  odio,  cioè,  per  superstizione  e  per  religione.  In  primo  luogo  per  odio. 
I  quale  è  loro  comandato  dalla  legge.  E  cosi  ammazzano  i  cristiani  barn- 
lini  0  adulti,  maschi  o  femmine,  ed  anche  turchi  o  di  altre  razze,  purché 
iOQ  ebrea,  ma  specialmente  i  cristiani  sia  principalmente  nella  festa  del 
Purim  sìa  in  qualsiasi  altro  tempo  per  quell'odio  generale  che  il  Tal- 
mi  loro  comanda  contro  tutti  i  non  ebrei  e  specialmente  contro  i  cri- 
tiani.  In  secondo  luogo  per  superstizione.  Giacché  i  Rabbini  fanno  credere 
gli  ebrei  che  il  sangue  umano,  e  specialmente  il  cristiano,  serve  a  ri- 
nedio  di  molle  loro  malattie,  a  cicatrizzare  le  ferite,  a  fare  soriilegìi  e 
attuccbìerie.  In  terzo  luogo  fìnalmeote  per  religione.  Il  qual  motivo  è 
I  principale  ed  essenziale.  Giacché  avendo  essi,  per  l'antica  tradizione 
l^ila  Sinagoga,  una  vaga  idea  della  verità  della  religione  cristiana  e  del- 
eflicacia  del  sangue  del  Messia  che  è  Gesù  Cristo,  volendosi  salvar 
anima  ad  ogni  modo  (e  questo  è  il  grande  segreto  dei  Kakara  dei 
iai)bini  e  dei  Dottori)  usano  il  sangue  cristiano  innocente  dei  bambiiii 
^ailezzati  in  cinque  solenni  circostanze  religiose.  In  primo  luogo  nella 
ircoDcisione  parodiando  il  santo  Battesimo;  ponendo  cioè  in  bocca  del 
Circonciso  un  poco  di  sangue  cristiano  o  fresco  o  in  polvere.  In  secondo 
(iogo  nel  Matrimonio  :  ponendo  un  poco  di  quel  sangue  a  guisa  di  sale 
lell  uovo  che  il  Rabbino  dà  a  mangiare  ai  due  sposi.  In  terzo  luogo 
^)la  Penitenza  il  nove  di  Luglio,  quando  piangono  la  distruzione  di 
ìt'rusalemme,  ponendosi  di  quella  polvere  di  sangue  in  sulle  tempie  % 
ondendone  Y  uovo  che  mangiano  quel  giorno  come  nel  dì  del  matrimonio. 
0  quarto  luogo  nella  morte  a  guisa  di  estrema  unzione.  In  quinto  luogo 
*gni  anno  nella  Pasqua,  nei  pani  azimi.  E  cosi  credendo  gU  ebrei  (o  per 
upglio  dire  i  Rabbini  che  soli  sanno  questo  grande  arcano)  che  loro  si 
alveranno  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  si  servono  del  sangue  cristiano 
I)  cinque,  come  noi  diremmo,  Sagramenti  del  Battesimo,  del  Matrimonio, 
l'Iia  Penitenza,  dell'Estrema  Unzione  e  della  Pasqua.  E  questo  è  il 
rande  arcano  della  Sinagoga  presente,  ed  il  motivo  pel  quale,  checché 
i  faccia,  finché  vi  saranno  al  mondo  ebrei  osservanti,  sempre  as.sassi- 
eranno  i  cristiani  sia  adulti,  sia  specialmente  bambini,  per  averne  il 
angue  necessario  ai  loro  riti  religiosi. 

Ma  non  è  da  stupirsi  che  gli  ebrei  esercitino  così,  coir  odio  e  col- 
as,sassinio,  la  loro  pietà  e  religione  verso  i  cristiani,  quando  (cosa  incre- 
ibile!)  avendo  essi  come  noi  per  ioro  primo  comandamento  (Deut.  VI,  5; 

diliges  Dominum  Dmm  tuum,  anche  questo  comandamento  primo  e 
rincipale  riuscirono  i  Rabbini  a  falsare  e  distruggere  nella  nuova  reli- 
irme  talmudica  sostituendogli  T altro  che  Dio  non  si  dee  amare  mi 
dtanio  temere.  Del  che  abbiamo  due  freschissimi  argomenti.  Giacché 
)  primo  luogo  ci  scrive  il  nostro  corrispondente  d'Oriente  che:  ^  tro- 
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«  vandomi  io  ìd  Tiberiade  nel  1860  e  61,  ragionando  col  Kakam  K.  W 
«  gli  chiesi:  Ma  amate  voi  Dio?  Ed  egli  nai  rispose:  Io  temo  /^ 
«  ina  non  ramo  né  posso  amarlo.  Gli  chiesi  perchè  non  potesse 
<  amare  Dio.  E  mi  rispose  :  Sono  ébreo^  mio  padre  era  ^reo,  /  '. 
«  mio  e  l'avo  di  mio  padre  erano  ebrei  ed  ebreo  io  morirò.  Ducej . 
«  soggiunsi,  basta  essere  ebreo  per  non  poter  amare  Dio  ?  Mi  ris[' 
«  celiando  e  bevendo  un  bicchiere  d'acquavite;  la  sola  cosa  che  a" 
«  tasse  in  casa  mia:  perchè  l'acquavite  è  tutta  koscer  cioè  ritual- 
«  :ìionda:  non  essendo  tali  le  altre  bevande  e  specialmente  il  vino 
«  è  Tares  cioè  immondo  quando  è  fatto  dai  cristiani.  »  n  second"  • 
gomento  ci  è  fornito  dal  recentissimo  numero  del  T  maggio  l^'^  ^ 
r  Univers  israelite:  che  a  pagina  198  stampò  una  poesia  di  vota  •; 
r ebreo  Eugenio  Manuel  intitolata  il  Credo:  la  cui  prima  strofa  tbt^ 
appunto  cosi:  0  Dieu  je  erois  à  ta  justice:  Encore  plus  qu'à  ta  hr 
Ed  è  ben  naturale  che  non  si  ami  Colui  alla  cui  bontà  non  si  crede.  < 
se  i  Rabbini  sono  riusciti  a  far  inghiottire  agli  ebrei  questa  si  eii 
Cil  aperta  bestemmia,  tanto  che  perQno  ce  la  cantano  su  pei  loro  giof 
utììoìali,  non  già  del  Cairo  o  di  Damasco,  ma  di  Parigi,  e  non  >;ià  ' 
loro  irergo  rabbinico  ma  nella  chiara  lingua  francese,  (cosi  che  Wu  • 
vihìo  die  neanche  si  accorgono  del  bestemmiare  che  fanno  e  nean^  li-  - 
rtoor.lano  dei  comandamenti  di  Dio  e  di  Mosè);  come  si  potrà  piùo 
dubUan*  che  i  Rabbini  non  siano  molto  più  riusciti  a  dispensare  3n« 
gli  ebrei  nella  loro  nuova  legge,  dair amore  del  prossimo?  E  cif»  ' 
festante  le  loro  israelitiche  assicurazioni  di  generale  filantropia,  hv- 
Nap.^K\Mie  T  ed  al  dabben  mondo  francese  in  quel  loro  Sinedrio  del  h  ' 
le  quali  sono  prese  ancor  adesso  da  tanti  dabbenuomini  per  buoni .. 
«Ola»  iKMolit'  siano  state  già  sì  sovente  e  si  evidentemente  dini"^i: 
bugiarle  e  privanti  appimto  il  contrarlo  di  ciò  che  paiono  sigtiitì» 
Ma  cune  vi  s;iranno  sempre  ebrei,  cosi  vi  saranno  sempre  dei  «li 
mi.Mulni. 

IL 
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\  {\\\\\  w  i\A  S.  I**a(liv  ad  una  deputazione  di  callolici  napolitani  —  t,  Diroi»'-:- 
M^ilaiii  dì  sludf^nli  a  Napoli  —  3.  Adesioni  al  Congresso  dei  ìtheripens^ì* 
H'opi)  di  •]uc5lo  —  l.  Breve  di  S.  SanliLì  aH'Episcopalo  ed  ai  fedeli  d»»llf' 
\uuì«'  ili  Torino  e  dì  Vercelli  circa  il  Con-^resso  callolìco  regionale  lenito  \ 
nao  —  5.  IMien/a  solenne  in  Valicano  a'  nippresentonli  delle  società  ojMfHì  - 
li»U'he  del  Piemonte  e  della  Liguria  ;  discorso  del  S.  Padre  —  6,  Prove  dellr  • 
iliN{>4KMxioui  dei  Governi  della  Prussia  e  della  Russia  verso  i  cattoltd. 

I.  Sul  meriggio  della  Domenica,  14  di  Maggio,  la  Santità  di  N>>i' 
Signore  Leone  XIII  degnossi  ammettere  a  privata  udienza  ne!  suo  : 
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bi netto  particolare  una  deputazione  della  Associazioae  giovanile  di  S.  Al- 
fonso de'Liguorì  in  Napoli,  alla  quale  è  ascrìtto  il  fiore  del  Patriziato 
e  della  cittadinanza  di  quella  metropoli;  la  quale  ebbe  T onore  di  de- 
porre ai  piedi  di  Sua  Santità  una  cospicua  somma  per  Y  Obolo  di  S.  Pie- 
iroy  raccolta  nella  congiuntura  della  recente  canonizzazione  di  Santi. 

11  presidente  della  Deputazione,  Antonio  dei  duchi  Giusso,  lesse  un 
indirizzo  di  filiale  devozione,  a  cui  il  S.  Padre  rispose  con  discorso  ispi- 
rato da  paterna  benevolenza,  che  però  non  fu  pubblicato  nei  giornali  cat- 
tolici di  Roma. 

Da  telegrammi  e  corrispondenze  a  varii  giornali  si  seppe  che,  in 
sentenza,  il  S.  Padre  parlò  dapprima  della  recente  Canonizzazione,  la 
quale,  per  le  presenti  condizioni  di  Roma,  onde  il  Papa  è  sub  hostili 
dominatione  constiiuitis^  non  si  potè  celebrare  nella  Basilica  Vaticana; 
e  fece  rilevare  che  i  fatti  posteriori,  avvenuti  in  piii  città  d' Italia,  chia- 
rirono e  comprovarono  questa  impossibilità.  Quindi  il  Papa  fu  tratto  a 
ricordare  gli  scandali  sacrileghi  ed  impuniti  delle  manifestazioni  settarie, 
prima  in  Palermo  air  occasione  e  col  pretesto  del  sesto  centenario  dei 
Vespri  siciliani;  poi  in  Torino  neir inaugurazione  della  nuova  chiesa  di 
S.  Secondo,  e  da  ultimo  in  Genova,  quando  nella  metropolitana  di  S.  Lo- 
renzo festeggiavasi  S.  Giovanni  Battista  De  Rossi.  Dappertutto,  notava 
il  Papa,  fu  pubblicamente  insultalo  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  fu  offesa 
la  religione  cattolica,  sMmprecò  contro  la  Chiesa  ;  ed  il  Governo  o  non 
seppe,  0  non  volle,  o  non  potè  impedire  quelle  profanazioni  e  quelle  vio- 
lenze. Dal  passato  argomentando  qual  debba  essere  T  avvenire,  il  S.  Padre 
coDchiudeva  eccitando  la  cattolica  gioventù  a  prepararsi  a  nuovi  cimenti  ; 
perchè  tutto  dimostra  che  la  guerra  contro  la  religione  dovrà  infierire 
sempre  più  e  giungere  agli  estremi.  E  pur  troppo  è  da  prevedere  che 
verrà  tempo  in  cui  l'andare  in  chiesa,  l'assistere  alla  S.  Messa,  il  par- 
tecipare ad  atti  di  culto  pubblico  sarà  trattato  come  crimenlese  contro 
la  patria,  e  quei  che  tali  atti  praticano  saranno  vihpesi  come  nemici 
d'Italia,  da  parte  di  settarii  che  abborrono  del  pari  Iddio  e  la  monar- 
chia; ed  allora  bisognerà  essere  abituati  a  saper  professare  altamente  e 
generosamente,  sprezzando  ogni  pericolo,  il  Non  erubesco  Evangelium, 
per  non  imbrancarsi  nella  mandra  dei  parricidi  rinnegati.  Tali,  fu  detto, 
furono  i  giustissimi  concelti  svolti  dal  Papa  in  quel  suo  privato  discorso, 
nei  quale  sembra  che  accennasse  pure  a  manifestazioni  di  certi  studenti 
napolitani  ascritti  alla  setta  dei  Uberi-pensatori.  Di  che  da  Roma  andò 
subilo  notizia  al  Pi««^o/o  di  Napoli,  e  la  setta  si  vendicò  subito,  e  non 
importa  cercare  chi  ne  fosse  Y  autore. 

2.  Fatto  sta  che,  come  leggesi  nella  Disctissione  di  Napoli  pel  17  mag- 
gio, ciò  diede  pretesto  a  nuovi  eccessi.  «  Un  avviso,  affisso  nell'atrio 
dell'  Università  da  qualche  intollerante  libero  pensatore  convocava  per 
oggi,  alle  ore  12,  i  giovani  compagni  ad  elevare  un  grido  di  protesta. 
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sprezzando  una  gioventù  codardamente  clericale.*  Dov'è  manifesto d. 
la  dimostrazione  era  diretta  contro  V  Associazione  deir  AssocìazioDe  ìh'v 
vanite  di  S.  Alfonso  de'  LigQori,  e  contro  i  sentimenti  di  filiale  devozi^n? 
espressi  dalla  Deputazione  ricevuta  dal  S.  Padre  nella  precedente  donp- 
nica.  Or  ecco  quel  che  avvenne,  narrato  dal  Corriere  del  maUmo  1 
Napoli.  «  Verso  V  una  e  mezzo  pomeridiana,  una  dimoslrazjooe  di  sti.* 
denti  si  recò  innanzi  alte  porte  del  Duomo,  allo  scopo  di  leggere  mi  ordiiìr 
del  giorno  da  inviarsi  a  Parigi,  a  proposito  del  Congresso  dei  lib^^- 
pensatori^  che  si  terrà  a  Roma  nel  mese  di  settembre.  Sugli  scal:?. 
della  chiesa  parlarono  Toto  Nicosia  e  Costantino  Calassi.  Il  signor  O- 
rardo  Marcellino  lesse  T  ordine  del  giorno  che  è  il  seguente. 

«  Qui,  innanzi  alla  gronde  fucina  dello  oscurantismo,  gli  stutienr 
«  delle  Provincie  meridionali  d' Italia  protestano  contro  le  aspirazioni  arr 
«  ti  patriottiche  della  gioventù  clericale.  Ed  aderendo  unaninmmente  a' 
«Congresso  dei  liberi  pensatori,  dimostrano  all'Italia  e  al  mondo,  cìv 
«  se  Napoli  è  detta  la  città  del  regresso,  ha  però  nel  suo  Ateneo  il  pai- 
«  Indio  del  libero  pensiero. 

«  Nominano  come  loro  rappresentanti  al  Congresso,  gli  illustri  prò- 
«  fossori  Angiulli,  Bovio  e  Trinchese,  essendo  quelli  che  più  di  tutt. 
«  combattono  dalla  cattedra  pel  trionfo  del  vero.  » 

3.  L'immonda  Capitale  di  Ronta  nel  n.  4234  pel  19-20  maggi'^. 
parìò  di  questo  bel  fatto  nei  termini  seguenti. 

<  Oli  studenti  di  Napoli  diedero  l'altro  ieri  una  nuova  iNt>va  dei  ^ii- 
timenti  liberali  da  cui  sono  animati.  Consideratisi  disonorati  dall'offerta 
all'obolo  di  S.  Pietro,  fatta  da  una  commissione  di  nobilueci  a  nonre 
della  gioventù  studiosa  napoletana,  si  mossero  in  più  di  mille  dall' uni- 
versità, alle  grida  di:  Abbasso  ìe  guctreniige!  Viva  V Italia/  tv  : 
Soma  laica/  Abbasso  Pecci/  Per  dare  all'accettazione  della  sfida  eie 
rieale  un  carattere  più  energico  e  solenne,  si  fermarono  dirimpetto  n 
palazzo  arcivescovile,  ove  fu  Ietto  un  ordine  del  giorno,  con  cui  veno^n 
acclamati  rappresentanti  della  gioventù  universitaria  al  congresso  dei  li- 
beri pensatori  i  professori  Angiulli,  Bovio  e  Trinchese.  Parlarono  gli  stu- 
denti Nicosia  e  Galasso.  Entrambi  furono  vivamente  applauditi.  I«a  di- 
mostrazione procedette  pel  Duomo,  Foria,  Museo,  Mercatello  e  ToleV^ 

«  Al  Largo  della  Carità,  mentre  i  dimostranti  stavano  per  scioglier^', 
una  turba  di  liazzaroni,  la  plebaglia  di  tutte  le  regioni,  si  avanzò  al  gri^l 
di:  Viva  Cristo/  viv'o  Papa/  Li  capitanava  certo  dottor  Colao.  Vi  k 
una  colluttazione;  ma  la  cosa  terminò  in  nulla.  Le  autorità  di  pubblica 
sicurezza  si  sono  condotte  in  modo  degno  di  lode.  » 

Questo  elogio  della  Capitale  al  Governo,  per  la  sua  condotta,  duv 
più  che  qualunque  severa  condanna,  dimostrando  la  complicità  o  la  paun 
del  Governo  in  questo  fatto.  La  complicità  se,  polendo,  non  volle  reprv 
pere  tali  eccessi,  come  p^'r  certo  impedirebbe  uoa  consimile  proeessioih* 
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}  onore  del  Papa,  quando  pure  non  si  gridasse  nessun  abbasso;  Ja 
aura,  se  non  osò  far  osservare  il  buon  ordine  da  forse  due  centinaia 
i  ragazzoni  scioperati,  a  cui  facea  codazzo  la  più  abbietta  bruzzaglia. 

Chi  poi  voglia  sapere  che  cosa  significhi  l'adesione  al  Congresso  dei 
beri-pensatori,  legga  il  seguente  artieoletto  pubblicato  nella  Lega  della 
kmocrajsia  di  Roma,  n.  142  pel  22  maggio  p.  p. 

«  Hanno  aderito  Michele  Sette  da  Roma,  Vito  Marciano  da  Corleone 

Francesco  Corso,  Ettore  Del  Noce,  Silvano  Lemmi,  Fortunato  Pucci, 

;ìlio  ForelU  e  Torquato  Cappelli  per  la  Società  Garibaldi  di  Firenze. 

«  L' Unione  Democratica  Universitaria  di  Bologna,  convocata  in  as- 
&n)b1ea  generale  il  14  corrente,  ha  ad  unanimità  approvalo  il  seguente 
rdioe  del  giorno: 

«  Ritenendo  che  a  fine  di  emancipare  il  pensiero  dalla  triste  influenza 
della  tradizione  e  del  dogma,  torni  opportuno  discutere  liberamente  di 
fronte  al  Vaticano  ciò  che  per  esso  non  è  discutibile,  e  proclamare  il 
trionfo  della  scienza  sulla  fede,  laddove  appunto  si  persiste  nel  dar  la 
religione,  che  è  madre  d'ignoranza,  di  pregiudizi!  e  di  superstizione, 
come  criterio  assoluto  di  verità,  di  giustizia  e  di  morale; 

<  Delibera  di  far  piena  adesione  al  Congresso  dei  lìberi  pensatori  che 
sdrà  tenuto  a  Roma  nel  prossimo  settembre,  e  nomina  Alberto  Mario 
come  suo  rappresentante. 

«  Bologna  16  maggio  1882.  Pel  Comitato,  Giovanni  Visani  Scozzi.  » 

Pertanto,  se  si  terrà  realmente  e  pubblicamente  codesto  Congresso 
i  liberi-pensatori  in  Roma,  con  tale  scopo  e  con  tali  propositi,  sarà 
na  prova  evidente  della  complicità  del  Governo  con  la  setta  infame  ed 
jferDale,  che  ha  per  sua  bandiera  l'ateismo  eia  distruzione  del  eatto- 
cismo.  Onde  si  parrà  viemeglio  il  valore  reale  della  famosa  legge  delle 
uareatige. 

4.  li  dì  11  del  p.  p.  aprile,  giorno  in  cui  si  inaugurava  in  Torino  la 
Chiesa  di  S.  Secondo,  come  monumento  alla  santa  memoria  di  Pio  IX« 
1  (be  abbiamo  parlato  in  questo  volume  a  pagg.  374-76,  e  ricorreva  la 
?sia  del  grande  Ponlefìce  S.  Leone  i,  i  cattolici  piemontesi,  sotto  il  magi- 
téro  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  delie  province  ecclesiastiche  di  Torino 
ili  Vercelli,  esordivano  i  loro  lavori  con  un  bell'indirizzo  a  Leone  XIll, 
il  attestandogli  la  loro  sommissione  ed  ossequio  promettevangli,  coli'aiuto 
i  I)io,  di  seguire  fedelmente  i  suoi  insegnamenti  e  quelli  in  ispecie  con- 
^fìuii  neir  ultimo  sua  Enciclica  Etsi  Nos  dei  15  di  febbraio.  L'indirizzo, 
'jtioscritto  dagli  Arcivescovi,  Vescovi  e  dagli  ufficiali  del  Congresso,  fu 
^cato  a'  piedi  di  Sua  Santità  dall'  eccellentissimo  signor  duca  Salviati,  e 
'^M^  XIII  si  degnò  di  rispondere  col  seguente  breve: 
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<c  Ai  venerabili  fratelli  Arcivescovi  e  Vescovi  delle  province  di  T 
rino  e  Vercelli,  ed  ai  diletti  figli  che  si  riunirono  in  Torino  n 
Congresso  regionale  dei  cattolici, 

*  LEONE  PAPA  XIII 

«  Venerabili  fratelli  e  diletti  figli,  salute  ed  apostolica  beoedizione. 

«  Standoci  somalamente  a  cuore  che  i  fedeli  italiani  in  questi  t<?R . 
calamitosi,  congiunte  le  loro  forze  sotto  Y  autorità  dei  Vescovi,  si  a  ' 
perino  a  riparare  quei  mali,  che  dai  nemici  della  verità  valgono  iiif:' 
in  questa  patria  comune  alla  reUgione  cattolica,  non  potemmo  a  mPD'^i 
compiacerci  assai  nel  leggere  la  lettera  ossequiosa  che,  raccolti  nel  «i 
gresso  regionale  dei  cattolici  tenuto  in  Torino,  ci  scriveste,  e  ci  fac*'.* 
consegnare  dal  nostro  diletto  figlio,  il  nobile  duca  Scipione  Salviati.  : 
abbiamo  tosto  compreso  che  quanto  voi  notaste  in  quella  lettera  era  ' 
tutto  conforme  ai  sentimenti  e  desideri!  nostri,  espressi  soventi  volte  e 
parole  e  cogli  scritti.  Abbiamo  cioè  riconosciuto  essere  voi  altamente  p^' 
suasi  che  nulla  vi  avea  pei  popoli  italiani  di  più  sacro  e  prezioso  ^ 
dono  della  cattolica  fede,  da  cui  dipende  massimamente  non  solo  la  silu. 
delle  anime,  ma  rincivilimento,Ia  prosperità  ed  il  decoro  di  tutta  la  nazir 

«  Di  che  siete  persuasi  doversi  rispettare  i  diritti  della  Chiesa,  d-fr- 
derne  la  dignità,  e  dare  piena  libertà  a  questa  Sede  Apostolica,  pel  < 
aiuto  restò  salva  l'Italia,  fiorente  per  prosperità  e  splendida  sopra  le  a 
nazioni  d'Europa,  per  culto  di  belle  arti  e  per  magistero  di  sapienza,  i 
affinchè  meglio  fosse  attestata  la  vostra  unione  con  questo  centro  un 
r  unità  cattoUca,  abbiamo  di  buon  grado  appreso  che  voi  avete  sceii' 
giorno  solenne,  in  cui  si  dedicava  la  chiesa  che  dovea  servire  di  mou. 
mento  perpetuo  del  filiale  affetto  dei  Torinesi  verso  T illustre  nostro  \: 
decessore  Pio  IX, ed  in  cui  si  festeggiava  la  memoria  di  San  Leone  Mac^ 
del  quale,  sebbene  impari  nei  meriti,  ci  gloriamo  tuttavia  di  portare  il  D>on  - 

«  Per  la  qual  cosa,  non  dubitiamo,  venerabili  fratelli  e  diletti  figliu 
che  voi,  siccome  avete  promesso,  siate  risoluti  di  adoperarvi  in  ogni  guv 
affine  dì  compiere  concordemente  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  raccomi 
dato  nella  Lettera  scritta  il  15  febbraio  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  di 
testa  regione  italiana.  E  ci  è  dolce  sperare  che  i  vostri  consigli  ed  i  v^>* 
lavori  possano  riuscire  di  solido  e  fruttuoso  vantaggio  alla  Chiesa  ;  :■: 
mente  ed  allo  Stato.  Quindi  a  buon  dritto  ci  congratuliamo  con  voi, 
r  opera  che  valorosamente  prestate  in  cotesta  regione  .alla  causa  ri 
diritti  della  Religione,  e  certamente  al  vostro  zelo  non  potrà  ftllire  I  -. 
plauso  dei  buoni,  e,  ciò  che  maggiormente  importa,  la  copiosa  mer< 
che  Dio,  nella  sua  immensa  benignità,  accorda  a  coloro  che  comb.')i' 
nel  buono  arringo.  Frattanto,  pregandolo  che  vi  assista  col  suo  <1i\ 
aiuto  e  vi  ricolmi  della  copia  dei  suoi  celesti  doni,  in  attestato  dei  m^ 
speciale  affetto  a  voi,  alle  vostre  greggie,  o  venerabili  fratelli,  ed  a  ' 


ire  lutti  quanti,  o  diletti  figliuoli,  ed  alle  vostre  famiglie,  comparliamo 
norosissimamenle  F  apostolica  benedizione. 

*  Dato  in  Roma  presso  San  Pietro,  il  giorno  8  di  maggio  dell'anno  1882, 
liuto  del  nostro  Pontificato.  LEONE  PAPA  XIII.  » 

3.  Sulla  metà  del  p.  p.  mese  di  maggio  giunsero  in  Roma  le  rappre- 
nlanze  delle  Unioni  cattoliche  Operaie  Liguri  e  Piemontesi,  in  divoto 
iliegnnaggio,  per  visitare  i  santuarii  e  deporre  ai  piedi  del  Vicario  di 
mi  Cristo  l'omaggio  della  filiale  loro  devozione;  e  tutte  insieme  furono 
nraesse  all'onore  di  solenne  udienza,  nella  sala  del  Concistoro  del  pa- 
zzo Apostolico  Vaticano,  la  domenica  21  maggio. 

lA  rappresentanza  della  Liguria  era  presieduta  dal  signor  Marchese 
Jdolfo  Pallavicino,  e  dai  signori  Gav.  Maurizio  Dufour,  e  Camillo  Ga- 
lani  Ingegnere;  quella  del  Piemonte  dal  signor  Cav.  Pietro  Marietti. 

Ciascuna  regione  aveva  i  suoi  serici  stendardi  e  le  sue  bandiere,  sor- 
oniati  dalla  croce,  e  stupendamente  ricamati  in  oro,  aventi  nel  loro 
rapo  r  effigie  dei  santi  Patroni  delle  rispettive  Società,  ed  il  nome  delle 
edesime. 

Gii  operai  Liguri  portavano  quelli  delle  Società  di  Nostra  Signora  del 
)ccorso  e  di  S.  Giovanni  Battista,  e  di  S.  ZiU  di  Genova;  e  quelli  delle 
)cietà  di  Pontedecimo  e  Campo  Marrone  della  Valle  Polcevera,  della 
Oria  in  Valle  Bizanio,  e  di  Nervi  della  riviera  ligure  orientale. 

Gli  operai  piemontesi  avevano  seco  recato  i  vessilli  delle  Società  di 
)rino,  Cuneo,  Orbassano,  Nizza  Monferrato,  Santena,  Mirabello,  Mom- 
Jrcelli  neir  Astigiano. 

Mh  e  commovente  spettacolo  era  il  veJere  questi  rappresentanti 
Tingersi  attorno  al  proprio  stendardo,  sorretto  da  laborioso  ed  onesto 
ceraio,  ed  ansiosi  attendere  l'arrivo  del  Padre  Comune  dei  fedeli,  per 
lire  dal  venerato  suo  labbro  salutari  ammaestramenti,  baciarne  il  sacro 
ed»»,  riceverne  una  parola  di  conforto,  esserne  infine  benedetti  insieme 
te  loro  famiglie? 

11  S.  Padre  verso  il  mezzodì  giungeva  nella  vasta  Sala,  seguito  dai 
naponenti  la  Sua  Camera  Segreta,  ed  accompagnato  dagli  Emi  e  Rmi 
^^ori  Cardinali  Sacconi,  Chigi,  Oreglia,  Ledochowski,  Bartolini,  Nina, 
limonda,  Meglia,  Jacobini  Ludovico,  Merlel,  Ricci. 

St^dutosi  r  augusto  Gerarca  in  trono,  il  Cav.  Pietro  Marietti  aveva 
)nore  di  leggere  un  breve  indirizzo. 

Dopo  la  lettura  dell'indirizzo  venivano  umiliati  a  Sua  Santità,  da  parte 
i  rappresentanti  piemontesi,  una  magnifica  Cromolitografia  della  San- 
vsima  Sindone  che  si  venera  nella  città  di  Torino,  racchiusa  in  un'ele- 
in(e  cornice  in  legno  a  fondo  d'oro  intagliata  sullo  stile  del  cinquect^nto, 
'la  parte  dei  Liguri  un  grande  astuccio  contenente  una  magnifica  mi- 
aiura  sull'avorio  di  una  Madonna  col  bambino  fra  le  braccia,  racchiusa 
'  uua  elegantissima  cornice  di  filigrana  di  argento.  Il  S.  Padre  accettava 
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con  sommo  gradimento  queste  due  preziose  offerte,  e  dopo  averle  am: 
rate  ed  encomiate  levavasi  in  piedi,  e  rivolgeva  a  quella  nomerosa  i-*^ 
stenza  il  grave  discorso  che  testualmente  riproduciamo: 

«  Più  volle  nel  corso  del  Nostro  Pontificato  e  in  quest'anno  m^'* 
Simo  abbiamo  veduto  raccolti  innanzi  a  Noi  Operai  cattolici^  e  ser; 
abbiamo  avuto  per  essi  parole  di  benevolenza  e  dMncoraggiameoto.  —  i 
volgiamo  oggi  queste  parole  anche  a  voi,  figli  carissimi,  che  dalla  Ligcr 
e  dal  Piemonte  numerosi  accorreste  a  Roma  per  rinvigorire  la  \^^ 
fede,  per  confermarvi  neir  obbedienza  alla  Chiesa  e  oeir ossequio  al  ^ 
bile  Suo  Capo,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Noi  che,  anche  recenlerof! 
abbiamo  raccomandato  nella  più  calda  maniera  V  unione  di  tolte  le  f^' 
cattoliche  per  tener  lungi  dai  popoli  italiani  i  pericoli  che  minacciau' 
loro  fede,  giudichiamo  esser  cosa  lodevolissima  che  gli  artisti  e  gli  o[». 
si  uniscano  in  fratellevoli  associazioni,  ponendole  all'ombra  e  sotti* 
benefico  influsso  della  cattolica  religione. 

«  Queste  associazioni  furono  sempre  favorite  e  benedette  dalla  Chi-^ 
la  quale  non  cessò  mai  di  avere  per  gli  operai  cattolici  una  sptr  t 
predilezione  e  una  sollecitudine  veramente  materna.  E  se  innanzi  tu 
come  è  giusto,  ebbe  in  mira  e  curò  f  eterna  loro  salvezza,  non  tra.vr 
d'interessarsi  eziandio  del  loro  temporale  benessere.  La  Chiesa  cati'* 
portando  e  promovendo  dovunque  col  sentimento  religioso  la  vera  rivi 
siccome  favorì  sempre  l'incremento  delle  lettere  e  delle  scienze,  così  f' 
a  cuore  e  procurò  grandemente  lo  sviluppo  delle  arti  e  dei  mestieri.  K^ 
santifica  e  nobilita  il  lavoro,  essa  ne  alleggerisce  il  peso,  volendo  < 
colle  norme  della  carità  ne  sia  mitigata  la  soverchia  durezza.  Essa  is 
e  prese  sotto  la  sua  tutela  tante  istituzioni,  che  hanno  per  iscopo  di 
nire  in  soccorso  del  povero  e  dell'  operaio  nei  varii  bisogni  della  vita  . 
città  d'Italia,  che  a  preferenza  sentirono  la  virtù  salutare  della  C!  -^ . 
ebbero  in  copia  istituti  a  loro  vantaggio;  ospedali  per  curarli  ini'*. 
ospizii  per  ricoverarii,  scuole  per  istruirli,  ed  altre  maniere  per  </>< 
nirìi  nei  casi  d'impotenza  e  d'infortunio.  Che  se  col  cambiar  dei  tr\ 
e  coir  indebolirsi  dello  spirito  religioso  molti  di  questi  sussidii  ancb  - 
scomparvero,  per  altre  vie  si  tentò  di  accorrere  ai  bisogni  reliirio^ 
temporali  degli  artisti  e  degli  operai.  Le  stesse  vostre  Società  ne  «^ 
una  prova  ed  un  esperimento,  giacché  per  esse  si  cerca  di  stringer 
i  membri  che  le  compongono  il  vincolo  soave  della  carità,  di  promu  >' 
tra  essi  la  vita  cristiana,  d^ istruirli,  di  sollevarli  nelle  varie  loro  n^* 
sita,  e  in  ogni  maniera  migliorarne  le  sorti. 

«  Non  così  i  nemici  della  Chiesa.  Essi  con  lusinghe  e  larghe  proir^ 
si  studiano  di  attirare  a  loro  gli  operai;  ma  sotto  sì  belle  appar" 
nascondono  il  reo  disegno  di  servirsi  di  essi  come  di  strumento  a  mtt- 
in  opera  i  loro  biechi  propositi.  Nemici  del  vero  bene  dei  popoli  e 
siderosi  di  sovvertire  il  provvidenziale  ordinamento  dell' unoana  soi* 
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)Qno  bisogno  di  avere  ai  loro  cenni  uomini  audaci,  ai  quali  sanno  ispi- 
ire  l'intolleranza  d'opi  autorità^  lo  sprezzo  della  religione,  l'odio  ai 
echi,  la  brama  smodata  del  godimento.  Messisi  una  volta  su  questa  via, 
iranno  il  flagello  di  cui  vorrà  forse  servirsi  il  Signore  a  punizione  della 
aviata  società  ;  ma  del  loro  mal  fare  saranno  essi  stessi  le  vittime  sotto 
colpi  dell'umana  e  della  divina  giustizia. 

«  Voi,  Agli  carissimi,  ben  dimostrate  col  fatto  di  aver  compreso  tali 
)se,  e  perciò  avete  voluto  rifugiarvi  all'ombra  della  religione  e  della 
hiesa.  Amatela  ogni  dì  più  fortemente  e  ad  essa  stringetevi  come  alla 
igliore  vostra  benefattrice;  accoglietene  docilmente  gl'insegnamenti,  se- 
jUene  fedelmente  i  precetti.  Tendevi  fra  di  voi  uniti  e  concordi  e  fate 
)e  le  vostre  Società  crescano  di  numero  e  con  esse  si  diffonda  più  lar- 
(mente  nei  popoli  la  vita  e  l'azione  cristiana. 

«  Con  questi  sentimenti  siamo  lieti  di  accogliere  i  doni  che  Ci  offrite, 
più  ancora  l'omaggio,  che  Ci  prestate,  della  vostra  fedeltà,  devozione 
1  ossequio.  Noi  preghiamo  vivamente  il  Signore  che  vi  tenga  indisso- 
ibilmente  congiunti  e  vi  confermi  nei  vostri  santi  proposili.  Ed  a  pegno 
fi  divini  favori,  come  altresì  in  argomento  della  Nostra  paterna  bene- 
)!t'nza;  impartiamo  a  voi  tutti  qui  presenti,  alle  vostre  famiglie,  alle 
.<€ietà  che  rappresentate,  la  Nostra  Apostolica  benedizione.  » 

Benedetti  solennemente,  quegli  ottimi  operai  cattolici  avevano  dipoi 

consolazione  di  baciare  il  piede  e  la  destra  al  Vicario  di  Gesù  Cristo; 
quale  accogliendoli  con  ispeciale  amorevolezza  paterna  rivolgeva  a  cia- 
:uuo  di  essi  tali  parole  d'incoraggiamento  e  di  conforto,  che  al  riedere 
L'I  (livoti  rappresentanti  in  patria,  e  nel  riportarle  che  essi  faranno  in 
ILO  alle  loro  famiglie,  vi  recheranno  la  più  viva  consolazione  e  produr- 
iiiuo  i  più  ubertosi  frutti. 

A.  questa  particolare  udienza  era  ammessa  anche  una  rappresentanza 
'Ila  Società  Operaia  Cattolica  di  Firenze  ed  una  Deputazione  di  elusone, 
M;esi  di  Berganu),  recatasi  in  Roma  per  deporre  una  magnifica  corona 
ar;,'ento  sul  sepolcro  di  Pio  IX  di  sa.  me.  Era  a  capo  di  questa  De- 
xume  riUffio  e  Rmo  Monsignor  Guindani,  Vescovo  di  Bergamo,  il 
ì-i\^  recava  al  Santo  Padre  l'Obolo  della  sua  Diocesi.  L'illustre  Pastore 
1  accompagnato  dal  Rmo  Arciprete  D.  Giovanni  Rizzoli  e  dal  Rev.  Par- 
co di  Songavazzo. 

Ammessa  alla  sua  volta  anche  questa  distinta  Deputazione  al  trono 
•ntificio,  umiliava  a  Sua  Santità,  insieme  ad  una  offerta  per  l'Obolo, 
u'he  un  magnifico  e  prezioso  Albo  fregiato  dello  stemma  di  Sua  Santità 

argento,  nel  quale  si  contenevano  circa  quattromila  firme  di  Clusonesi 
titolo  di  adesione  a  un  indirizzo  dì  fedeltà  alla  Santa  Sede. 

Ihpoi  veniva  mostrata  al  Santo  Padre  la  ricca  e  bella  corona  d' ar- 
mo, che  i  Clusonesi  facevano  deporre  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti 
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in  segno  di  venerazione  ed  amore  sulla  venerala  tomba  del  glorioso  >/• 
Predecessore. 

Sua  Santità  gradiva  sommamente  questi  attestati  di  devozione  e  filiale 
attaccamento  dei  quali  a  nome  proprio  e  dei  Glusonesi  era  interpre'/ 
Monsignor  Vescovo  di  Bergamo,  e  dopo  avere  ammesso  al  bacio  della  suj 
destra  i  componenti  quella  Deputazione,  li  benediceva  insieme  alle  lor> 
famiglie  ed  a  tutti  gli  offerenti  e  firmatarii  loro  concittadini. 

Terminata  l'udienza  pontifìcia,  era  conceduto  ai  pellegrini  liguri  - 
piemontesi  di  visitare  i  Musei  e  le  Gallerìe  pontificie,  fatti  espressameli 
aprire  per  ordine  di  S.  E.  Rma  Monsignor  Theodoli  Maggiordomo  !: 
Sua  Saniità. 

6.  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  registrando  in  que>!^ 
cronaca  i  fatti  e  le  notizie  spettanti  al  miglioramento  delle  relazioni  fr 
la  Santa  Sede  ed  i  due  Imperi  di  Russia  e  di  Germania,  per  quao 
spetta  alla  libertà  dei  cattolici  sotto  i  rispettivi  Governi;  ì  quali  acccDoa': 
di  voler  sinceramente  riparare  i  gravissimi  danni  recati  alla  Chiesa  e  f^ 
la  persecuzione  ivi  scatenata  da  piti  che  un  decennio. 

Il  giornale  Germania  di  Berlino  pubblicò,  come  ricevuta  da  PiHr> 
burgo  la  seguente  comunicazione,  intorno  ad  uno  dei  felici  risultali  dt!!- 
trattative,  che  ebbero  luogo  in  Roma,  tra  V  Emo  Card.  Segretario  di  Sui 
ed  i  signori  Mossoloff  e  Bouteneff,  consiglieri  di  Stato  di  S.  M.  riffi^- 
ratore  di  Russia,  incaricati  di  una  missione  speciale,  come  abbiamo  :k- 
nunziato  in  questa  Serie  XI,  nel  voi.  VI,  a  pag.  226,  e  nel  voi.  Vili  ) 
pag.  484. 

«  In  questi  ùltimi  giorni,  è  stata  fatta  alla  Santa  Sede  una  delle  ; 
importanti  concessioni  che  abbia  mai  ricevute  dal  Governo  russo  1- 
Polonia  era  in  vigore  un  decreto,  secondo  il  quale  i  vescovi  non  fos>% 
procedere  a  nomine  di  curati  senza  il  consenso  delle  autorità  locali 
ciascuna  parrocchia.  Quei  preti,  che  non  vivevano  giusta  lo  spirito  d'-. 
Chiesa),  non  potevano  essere  allontanati  se  vi  si  fossero  opposte  le  au!  - 
rità.  In  seguito  all' ultimo  accordo,  il  Clero  è  cU  nuovo  posto  sotto 
ffiurisdizione  esclusiva  dei  vescovi,  »  La  Germania  aggiunge:  «  I  n'- 
lettori,  che  hanno  potuto  vedere  nel  nostro  paese  di  quali  diffìcoìià- 
sorgente  un  decreto  quasi  ornile  a  questo,  che  faceva  parte  delle  \^: 
di  Maggio,  comprenderanno  tutto  il  valore  di  una  tale  concessione^  > 

Per  altra  parte,  da  Monaco  di  Baviera  fu  scritto  alla  Pers^veraf 
di  Milano,  sotto  la  data  del  7  maggio: 

«  Che  tra  il  Governo  prussiano  e  il  Vaticano  passino  ora  i  mi:l 
accordi,  lo  vediamo  ogni  giorno  più.  Il  3  del  corrente  mese  vi  i^ 
consacrazione  del  vescovo  di  Osnabriick,  Monsignore  Hoting;  ebb*:*' 
prv^sidente  superiore  della  Westfalia  prese  parte  ufficialmente  alla  * 
zione,  alla  testa  di  tutte  le  autorità  civili  e  militari,  le  quali  resero  .'■ 
gli  onori  al  nuovo  vescovo.  La  consacrazione  venne  fatta  dal  veso  ^ 
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tl'le.sheim,  assìsltlo  dal  vescovo  suflfiaganeo  di  Friburgo  e  dal  grande 
■evosto  deli' eserciio.  Monsignore  NaraszaDowskt.  Dopo  la  funzione,  il 
lovo  Vescovo  ricevette  gli  auguri!  del  capo  della  provincia,  seguito  da 
itle  le  suloritÀ  civili  e  militari,  che  invitò  poi  a  lauto  banchetto.  » 

i  settari!  che,  in  qualità  di  consiglieri  risponsabili  delta  Corona  in 
alia,  vi  fanno  scempio  della  Chiesa  cattolica  malmenando  Vescovi,  Clero 
Religiosi,  potrebbero,  se  ne  fossero  capaci,  imparare  le  lezioni  di  sana 
nliiica  che  loro  sono  date  dalla  Russia  e  dalla  Germania,  come  imì- 
irono  le  sevizie  della  persecuzione.  Ma  pur  troppo  non  è  da  sperare  che 
■■  vogliano  capire. 

III. 

COSE  STRANIERE 

OSK  D'ORIEME  —  1,  Tarbolenie  nella  penisola  dei  ftiliani  —  2.  Pavon  del  fio- 
vprno  di  Berlino  alln  Sublime  Porla  —  3.  Decomione  mandata  dal  Sultano  al- 
l'Imperatore  di  Germania;  parde  di  Guglielmo  I  —  4.  Ambascerìa  straordinaria 
prussiana  da  Berìioo  a  Costantinopoli  —  5.  Pratiche  per  ripigliare  il  pagamento 
ilf^li  interessi  del  Debito  pubblico  —  6.  Componimento  con  la  Russia  circa  li 
taglia  dj  guerra  e  le  indennità  per  l'occnpaiione  militare  della  Bulgaria  —  ~.  Ere- 
^iune  della  Serbia  in  regno;  sua  condotta  verso  l' A nsuia- Ungheria,  rispetto  ai  sol- 
leiati  nella  Bosnia  —  6.  Convocazione  d'  un'  Assemblea  di  Notalnli  in  Egitto  ; 
pri^ramraa  del  partito  nazionale;  legge  organica  per  nna  nnova  costituzione  — 
t).  Quaranta  ufTtciali  accusati  e  condannati  come  rei  di  congiura  contro  Arab)- 
Pnsdì  -—  10.  Tergiversazioni  del  Sedine  quanto  a  ratifìcare  tal  condanna,  di  cui 
commuta  la  pena;  rottura  fra  il  Ministero  ed  il  Kedive;  riunione  dell'Assemblea 
e  pratiche  di  componimento  —  11.  Dimostrazione  navale  della  Franda  e  dell'In- 
ghilterra per  ristabilire  l'ordine  in  ^illo  —  iì.  Riconciliazione  del  Kédice  col 
MinislHV). 

I.  Appena  il  generale  Ignatieff,  principale  autore  della  guerra  della 
Russia  coatro  la  Turchia  nel  1877,  fu  chiamalo  dalla  fiducia  dello  Czar 
ìles^ndro  III  ad  aver  parte  rilevante  nel  Governo,  io  qualità  di  Ministro 
pel  Demanio  ',  si  presenti  che  non  tarderebbe  guarì  la  sua  nomina  a 
Ministro  per  gii  affari  interni  ;  come  di  fatto  avvenne.  It  partito  pamlo' 
m((E  ne  tolse  argomento  a  sperare  che,  ravvivandosi  la  sua  agitazione, 
esso  avrebbe  nell'Ignalieff  un  cooperatore  prudente  ma  efficace;  e  ripi- 
gliò arditamente  le  sue  mene.  Le  turbolenze  nd  Principato  della  Bulgaria 
giunsero  a  tale,  che  il  principe  Alessandro  di  Baitemberg  dovette  porvi 
termine  con  un  vero  colpo  di  Stato,  iwme  abbiamo  narrato  a  suo  tempo  *. 
Al  tempo  stesso  quella  parte  della  Bulgaria  che,  sotto  nome  di  Rumelia 
oriL'ntale,  fu  lasciata  sotto  il  dominio  del  Sultano  di  Costantinopoli,  di- 

'  Cw.  Catt.  Serie  XI,  voi.  VII,  p.  120-21. 

■  Ciò.  Coti.  Serie  XI,  voi.  Vili,  p.  2i6-iy. 
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venne  preda  della  fazione  che  vuole  quel  territorio  riunito  al  princip- 
di  1:^  dai  Balcani,  per  formare  con  esso  la  grande  Bulgaria  disf^ati  e- 
famoso  trattato  di  Santo  Stefano,  a  cui  venne  poi  sostituito  quello  di  l'a- 
lino. Il  Governatore,  quel  Bulgaro  che,  posto  a  reggere  l'isola  di  Sjf) 
avea  assunto  il  nome  eUenioo  di  principe  Vogoridès,  e,  trasferito  ad  A4:  • 
nopoli  ripigliò  quello  di  Aleko-Pascià,  dovette  recarì»  a  Coslantinnp» . 
per  darvi  conto  della  sua  condotta,  non  essendo  al  tuito  infondati  i  s^ 
spetti  che  egli  fosse  complice  degli  agiuitori,  per  isperaoza  di  esvf 
proclamato  Priucipe  di  quelle  doviziose  province  nel  caso  che,  con  > 
novello  sollevamento  e  con  T  aiuto  dei  panslavistif  riuscissero  a  franf^^^ 
d'ogni  soggezione  alla  Sublime  Porta.  Ma  continuando  F agitazione 
Bulgaria,  per  Y  opposizione  ostinata  del  partito  radicale  al  Miuisteru  ^ 
al  principe  Alessandro,  questi  se  ne  parli  da  Sofia  e  recossi  a  Pitir - 
burgo;  ed,  avute  cortesi  accoglienze  dallo  Czar  Alessandro  III,  gli  >  - 
mostrò  la  impossibiUtà  in  cui  si  trovava  di  continuare  a  governare  tju 
paese,  laddove  non  si  troncassero  le  mene  che  certi  agenti  Russi,  f  '  - 
gasi  pure  che  contro  gh  intendimenti  dei  Ministri  dello  Czar,  codiìììUu- 
vano  a  fare  contro  gli  ordinamenti  bandiii  il  9  maggio  1881,  e  coufenuj . 
col  decreto  del  successivo  seitembre  *,  Recenti  dispacci  recarono  cb^ 
Czar  Alessandro  III,  veduto  il  Baltemberg  risoluto  ad  abdicare  piurr  ^ 
che  a  sentirsi  far  contrasto  da  colesti  AA panslavismo,  che,  sotto  r^!v 
di  volere  T  osservanza  della  Costituzione,  scalzavano  la  sua  aulorilà,  f'T  •• 
vide  a  seconda  dei  desiderii  del  Principe.  Non  è  però  da  credere  cli^ 
panslavisti  siano  per  cessare  dalle  loro  pratiche;  ed  in  fatti  è  noto  e' 
vanno  tuttora  sommovendo  gli  Slavi  e  Bulgari  sparsi  per  la  MaceJ"- 
2.  Questo  stato  di  cose  dava  a  temere  di  qualche  nuovo  scempi: 
nella  penisola  dei  Balcani,  con  pericolo  dMntervento  della  Russia,  a  cui  '  - 
vesse,  pei  suoi  interessi,  opporsi  l' Austria-Ungheria.  Ma  questo  nonn»  - 
drava  coi  disegni  del  principe  Ottone  di  Bismark;  il  quale  non  tari"  < 
provvedere  efficacemente,  senza  aspettare  d'aver  bisogno  d\  scrivere  u  ' 
(i3iplomaticbe  o  di  chiedere  spiegazioni  al  Governo  di  Pietroburgo. 

Fu  fatto  sapere  alla  Sublime  Porta  che  T  Imperatore  Guglielmo  1,  [  * 
umore  di  pace,  vedrebbe  con  gran  dispiacere  che  sorgessero  osi:i' 
air  effettuazione  delle  riforme  amministrative  di  cui  si  occupava  lis- 
tano, tanto  per  la  parte  civile  quanto  per  la  mìHtare;  e  per  le  qu: 
r  impero  Ottomano  potrebbe  riacquistare  gagliardia  più  che  sullìci  ' 
a  mantenersi  in  quelle  condizioni  di  forza  e  di  stabilità  in  cui  )^^  • 
j»oslo  il  Trattalo  di  Berlino.  Questa  insinuazione  fu  capita  nel  suo  v^ 
senso.  La  SuMime  Porta,  mostrandosi  sollecita  di  attuare  quelle  rif>rr. 
diede  a  intendere  che  si  gioverebbe  volentieri  tanto  di  capaci  awn: 
stratori  civili,  quanto  di  sperimentati  ufficiali  militari  per  la  riorpt 

»  Gir.  Catt.  Scric  XI,  voi.  Vili,  p.  247-48. 
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M/ìone  ed  istruziODe  delle  sue  truppe,  qualora  il  benevolo  Governo  dei- 
Imperatore  Guglielmo  I  autorizzasse  i  suoi  sudditi  ad  accettare  tali 
•arichi  a  servigio  del  Sultano. 

U  autorizzazione  fu  beoignaroente  conceduta,  e  s' andò  Ano  a  proporre 
personaggi  capaci  di  secondare  gF  intendimenti  del  Governo  del  Sultano, 
A  come  soprastanti  airammiDistrazione  delle  finanze  e  come  Consiglieri 
M  Governatori  dei  Vilayet^  e  si  come  istruttori  delle  truppe.  E  pian 
piano,  senza  far  rumore,  buon  numero  d'ulBciali  civili  e  militari  pru^- 
iiani  passarono  a' servigi  del  Sultano;  si  che  i  gioruskìì  panslavisti  déiln 
Russia  ne  levarono  lagnanze,  secondati  in  ciò  dai  socialisti  francesi,  in- 
iignati  del  veder  cosi  germaniszare  la  Turchia,  sospettando  perfino  d'un 
Trattato  d'alleanza  offensiva  e  difensiva,  per  certe  congiunture  prevista, 
tra  r Impero  ottomano  da  una  parte,  e  gl'Imperi  germanico  ed  austro^ 
ungarico  dalf  altra,  E  forse  questa  fu  una  delle  cause,  per  cui  si  esa- 
r'erbarono  i  mali  umori  in  Russia  contro  la  Germania,  e  lo  SkobelelT  li 
t-spresse  nel  discorso  famoso  tenuto  a  Parigi.  L'irritazione  dei  pansìavisfi 
ira  scusabile,  attesa  una  tal  quale  ostentazione  d'intima  amicizia  tra  il 
Sultano  Àbdul-Hamid  e  f  Imperatore  Guglielmo  I,  che  spiccò  nello  scam- 
Mo  di»  Legazioni  straordinarie  e  di  decorazioni. 

3?''il  Sultano,  nel  p.  p.  decembre,  mandò  a  Berlino  un  ambasciadore 
straordinario,  AIlNizami  Pascià,  con  isplendido  corteggio,  per  presentare 
allo  Imperatore  Guglielmo  I  la  decorazione  dell'ordine  del  Nieham 
Imtiaiz,  che  è  il  più  alto  che  dal  Sultano  si  possa  conferire,  e  di  che 
rinora  niun  Sovrano  Europeo  era  stato  onorato.  La  Legazione  turca  fu 
cnu  lotta  al  palazzo  imperiale  in  vetture  di  gala  della  Corte,  ed  acc<  Ita 
<'0D  gli  onori  militari  ed  il  suono  dell'inno  imperiale  turco.  L'Imperatore 
h  ricevette  con  grande  apparato,  vestendo  la  divisa  d'aita  tenuta,  cir- 
condato da  tutti  i  Ministri  a  capo  dei  quali  era  il  gran  Cancelliere  Bis- 
mark.  L'ambasciadore  Ali-Nizami,  presentando  a  Guglielmo  I  la  ma- 
k'nifica  piastra  in  brillanti,  pronunziò  in  lingua  tedesca  un  breve  discorso, 
li' Imperatore,  come  leggemmo  nel  Mémorial  Diplomatiquc  n.  52  pe^ 
24  dicembre  1881  a  pag.  854,  rispose  nei  termini  seguenti. 

«  Scegliendo  me  pel  primo  tra  i  Sovrani  a  ricevere  quest'  alla  ono- 
rificenza, il  Sultano  ha  voluto  dare  prova  dello  sviluppo  deW amicizia 
che  unisce  i  nostri  due  imperi.  Ho  dato  ordini  al  mio  Ministro  per  gli 
alTari  esterni,  affinchè  s'impegni  a  trarre  tutte  le  conseguenze  di  questo 
fausto  ravvicinamento,  pel  bene  dei  due  Stati  e  la  mutua  soddisfazione 
<tó  due  Sovrani.  L'ho  pure  incaricato  di  far  pervenire  a  S.  M.  il  Sul- 
tano l'espressione  dei  sentimenti  che  mi  sono  ispirati  dalla  scelta  d'un 
Inviato  tanto  simpatico  e  degno  di  stima,  quanto  siete  voi.  » 

Queste  parole  sono  il  fondamento  della  notizia,  spacciata  da  un  grav(^ 
giornale  inglese,  che  la  legazione  di  Ali-Nizami  e  la  decorazione  del 
^ichmn  ImtiaUs  non  fossero  che  il  suggello  apposto  ad  un  positivo  Trat* 
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lato  di  alleanza  fra  la  Turchia  e  la  Germania.  Il  che  fu  poi  stnoDt. 
ma  non  è  men  vero  che  ce  n'erano  le  apparenze  negli  onori  con  cuj 
Irattata  la  Legazione  Turca,  fino  a  farla  sedere  quel  giorno  a  un  prst: 
di  gala,  alla  flessa  mensa  coir  Imperatore  e  con  T  Imperatrice  A ujl^u-ì 
Guglielmo  I  pose  il  colmo  alla  gentilezza  con  parecchi  brindisi  f-er  j 
salute  del  Sultano  e  della  sua  famigha  e  per  la  prosperità  delf  Im^» 
ottomano. 

4.  La  diplomazia  inglese  non  dissimulò  le  sue  inquietudini  per  qik-M 
fatto;  imperocché  di  quanto  ne  dovea  crescere  a  Costantinopoli  Tinflu^^nz» 
politica  della  Germania,  d'altrettanto  dovea  scemare  quella  dell'Ioghi:- 
terra;  la  quale  fu  già  molto  attenuata,  quando  la  Turchia  le  dovHi' 
cedere  \  amministrazione  di  Cipro.  Ed  il  suo  malumore  non  diminui  p  : 
certo,  quando,  verso  la  metà  del  febbraio  p.  p.,  ebbe  luogo  a  Costanti 
nopoli  il  solenne  ricevimento  d'una  speciale  ambasceria,  ivi  manda: 
dall'Imperatore  di  Germania,  a  ricambiare  splendidamente  la  cortes* 
ricevuta  dal  Sultano,  presentandogli  le  insegne  dell'ordine  iiàSAquì' 
nera  di  Prussia.  L'ambasciadore  straordinario  Principe  di  Radziwil  giui.s: 
colà  il  16  febbraio,  essendogli  andati  incontro  fino  all'  imboccatura  (ki: 
stretto  dei  Dardanelli  due  Aiutanti  di  campo  del  Sultano,  che  lo  rV  iw 
pagnarono  a  prendere  stanza,  egli  con  tutto  il  suo  seguito,  nel  jEfe^zz 
imperiale  di  Dolma-Bagtché,  Alli  18,  con  pompa  veramente  orientil**.  \ 
Radziwil  fu  ricevuto  dal  Sultano  in  gran  divisa,  a  cui  egli  consegnò  lu  - 
autografi  deirimperatore  di  Germania;  nel  primo  dei  quah  Guglielma  ! 
ringraziava  il  Sultano  per  l'onorificenza  del  Nicham-Lntiatg,  e  nel  se- 
condo chiedeva  ad  Abdul-Hamid  che,  come  attestato  dei  suoi  sentimr^i: 
di  amicizia,  gradisse  il  Gran  Cordone  dell'  Aquila  Nera  e  la  Gran  Crv 
ùtW  Aquila  Rossa.  Il  Sultano  rispose  che  conwSiderava  tal  presente  cf»n>- 
un  nuovo  pegno  delle  buone  relazioni  esistenti  tra  l'Alemagna  eia  T»'- 
chia,  sperando  che  queste  diverrebbero  anche  più  strette  ed  intime  ir 
avvenire.  La  sera  di  quel  giorno  ebbe  luogo  un  sontuoso  banchetto,^: 
il  Radziwil  sedette  alla  destra  del  Sultano  insignito  delle  due  decora- 
zioni prussiane,  ed  ebbe  in  segno  di  gradimento  quella  dell'  Ordine  !*.> 
r  Osmanié, 

5.  Oltrepassarono  i  confini  del  vero  coloro  che  da  codeste  cori*'5.' 
inferirono  essere  già  pattuita  una  alleanza  fra  i  due  Imperi,  ed  aver  i< 
(jermania  assunto  una  specie  di  protettorato  a  favore  della  Turchia.  Mj 
è  certo  che  la  condotta  di  Guglielmo  I  e  del  suo  onnipotente  Cancellifp 
tornò  a  non  poco  vantaggio  della  Sublime  Porta,  anche  per  uscire  li;: 
{jecoreccio  in  cui  era  impigliata  per  le  sue  finanze,  senza  trovar  m-1' 
di  satisfare,  da  una  parte  alle  esigenze  della  Russia  pel  pagamento  ilt''^ 
taglia  di  guerra,  dall'altro  ai  richiami  delle  Potenze  occidentali  a  fa^-r 
dei  loro  sudditi  creditori  della  Turchia.  Questa  sentiva  che  le  lornere  .' 
impossibile  ristaurare  le  sue  finanze,  finché  non  avesse  cominciat)  i 
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il  ■*]. listare  credilo  col  pagamoolo  aìmeno  parziale  degli  enormi  suoi 
li-Mii.  Avea  pertanto  discusso,  coi  rappresentanti  europei  dei  creditori 
''ho-ndhùlders),  le  basi  di  tale  accordo,  per  cui  e  si  ripigliasse  ìi  paga- 
nienlo  degli  interessi  e  si  provvedesse  al  successivo  ammortamento  d'una 
;>.irte  del  debiti;  ed  avea  negoziato  coi  banchieri  dì  Gelata  perchè  si 
[ligliassoro  questo  carico,  cedendo  loro  cespiti  di  rendite  e  di  tributi 
innitl;  coi  quali,  non  senza  toro  buon  guadagno,  dovessero  rendere  al- 
'  impero  questo  servigio.  Non  possiamo  entrare  qui  nel  ginepraio  di  cotali 
longhissime  e  motto  spinose  pratiche,  le  quali  Turono  compiute  iinalmente 
Qi:l  p.  p,  dicembre.  Il  Journal  des  Bébats  del  martedì  17  gennaio  p.  p. 
[if  compendiò  la  storia  precisa;  e  noi  oe  accenniamo  i  punti  piii  notevoli. 

Fin  dal  3  ottobre  1880  it  Governo  Turco  avea  notiiicato  che,  per 
^lisfare  all'impegno  preso  dal  suo  rappresentante  al  Congresso  di  Ber- 
lino nella  seduta  del  14  luglio  1878,  esso  era  pronto  a  ripigliare  il  pa- 
eamenio  degli  interessi  del  Debito  pubblico,  sospeso  fin  dal  1875;  ed 
ivea  invitato  i  creditori  a  nominare  perciò  loro  commissarii  con  cui  esso 
potesse  trattare  d' un  componimento  conforme  all'equitÀ,  e  prutico.  I  ere- 
ilitori  accettarono  l' invilo.  I  creditori  inglesi  e:l  olaudesì  nominarono  loro 
rappresentante  il  signor  Roberto  Bourke;  i  francesi,  il  signor  Valfrey; 
k!ì  austriaci,  il  barone  Mayr;  gli  alemanni,  il  signor  Primit^r;  gli  ita- 
liani, il  signor  Mancardì.  Verso  la  Une  dell'agosto  1881  questi  delegati 
si  trovarono  riuniti  a  Co.slantinopolì,  e  cominciarono  le  loro  conferenze 
nn  una  Commissione  ottomana,  cui  presiedeva  Server-Pascià. 

Le  conferenze  aveano  triplice  scopo.  P  Definire  di  quali  debiti  si  do- 
vesse esigere  il  pagamento;  e  si  conchiuse  che  si  tratterebbe  solo  degli 
anlici  che,  contratti  dopo  il  1858,  non  erano  garantiti  da  pegni  e  da 
ipoteche  speciali.  3^  Ridurre  questi  debili  alla  cifra  della  somma  real- 
in''nle  incassata  dalla  Turchia;  e  si  riuscì  per  t»l  modo  a  ridurre  il 
loialf,  dalla  somma  nomin:ile  dì  lire  turche  190,997,980,  alla  reale  di 
!|)G,437,234.  3°  Determinare  i  cespiti  di  rendile  che  sarebbero  irrevoca- 
'lilmente  impiegate  in  codesto  pagamento  degh  intere-ssi;  e  ne  furono 
■)HU?rminaii  nove;  ed  erano:  le  tasse  di  certi  monopolii  ;  la  decima  delle 
rf'ndite  sopra  le  sete  e  la  pi'sca  ;  parte  dflle  tasse  sulle  patenti  ;  il  tributo 
'iella  Bulgaria;  il  soprappiil  delle  rendite  dell'isola  di  Cipro  che  l'fn- 
jthiiierra  ammimstralrice  dee  versare  al  Tesoro  otloraano;  varie  tasse 
<ui  tabacchi;  la  contribuzione  della  Ruinelia  orientale;  i!  prodotto  della 
lassa  del  tumbeki;  da  ultimo  le  pani  del  contributo  della  Serbia,  del 
Montenegro,  della  Bulgaria  e  della  Grecia,  in  proporzione  coi  terrilorii 
i  ro  ceduti  dalla  Turchia,  pei  quali  devono  soiiostare  all'onere  di  equa 
pa Pieci pazione  al  pagamento  del  debito  pubblico. 

Si  procedette  quindi  ad  accordo  col  Sindacalo  dei  Banchieri  di  Ga- 
llila e  della  fianca  imperiale  ottomana,  circa  il  modo  di  effettuare  i  pa- 
ir3nii>nti,  e  l'amministrazione  dei  mentovati  cespiti  di  rendita,  cosi  che 
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fossero  veramente  guarentiti  i  diritti  dei  creditori  ;  al  quale  iolcoio  : 
costituito  un  Consiglio  d'amministrazione. 

Un  Iradè  imperiale  del  30  dicembre  sancì  tutti  questi  atti,  cosi  r^ 
fin  dal  1*  gennaio  1882  dovessero  aver  pieno  vigore  ed  essere  atliui 

Egli  è  manifesto  che  cosi  si  volle  ad  un  tempo  e  tutelare  griDtere>> 
dei  creditori,  e  lasciare  alla  Turchia  i  mezzi  di  soddisfare  ai  suoi  'n.- 
pegni,  esonerandola  dal  pagare  gli  interessi  delle  lire  turche  84,560,7^^ 
che  in  realtà  i  creditori  non  aveanle  date,  per  la  differenza  tra  il  cap- 
tale sottoscritto  e  la  somma  del  ribasso  per  1  emissione.  E  questa  fu  ui . 
delle  più  gravi  difficoltà  da  superare;  poiché,  a  ragione,  la  Turchia  op- 
poneva al  pagamento  integrale,  questo  dilemma:  o  mi  lasciate  i  m«/^ 
di  vivere,  e  potrò  pagare:  o  mi  strozzerete  esigendo  la  restituzione  anccr. 
di  ciò  che  non  ho  ricevuto;  ed  allora  non  potrò  pagare. 

6.  Ma  altre  e  più  gravi  difficoltar  sorgeano  dalla  parte  della  Rusm. 
la  quale  avea  anch'essa  le  sue  buone  ragioni  da  far  valere.  Essa  avM 
diritto  a  farsi  pagare  la  taglia  di  guerra,  stipulata  nel  Trattato  di  ìVr- 
lino  per  la  somma  di  300  milioni  di  rubli  *;  ed  inoltre  le  spese  itx 
50  mila  uomini  che  occuparono,  per  nove  mesi,  la  Bulgaria,  finché  qut*<: 
non  ebbe  sue  proprie  milizie  ',  in  virtù  dello  slesso  Trattato. 

Or  che  avvenne?  Appena   riunivasi  la  mentovata  Commissione  •?• 
bondholders,  ecco  la  Russia  far  sonare  alto  il  suo  diritto  ad  esser»*  fu- 
gata della  tagUa  di  guerra,  e  porre  il  suo  vf-io  sopra  qualunque  con.^  • 
nimento  che,  tornando  a  favore  di  altri  creditori,  mettesse  la  Turehiri 
istato  di  non  poter  pagare  codesta  taglia  di  guerra.  Pare  che,  per  usr. 
da  questo  strettoio,  la  Turchia  si  sarebbe  soggettata  a  cedere  alla  Ru^- 
un  altro  buon  tratto  dell'Armenia;  ma  questo  partito  era  escluso »>; 
citameote  dal  Trattato  di  Berlino,  pel  quale  era  sancito  che  il  pagam*  ' 
della  taglia  di  guerra  non  potrebbe  mai  effettuarsi  con  cessione  di  ler- 
ritorii.  Bisognò  dunque  lasciare  in  sospeso  tal  questione,  e  conlent2r> 
di  dare  soltanto  la  precedenza  ai  creditori  che,  in  virtù  di  tal  Traila: 
vi  aveano  diritto,  essendo  il  loro  credito  anteriore  alla  guerra  del  In" 
e  guarentito  da  ipoteche. 

Ma  nel  componimento  coi  landhoìders,  neir  artìcolo  Vili,  fra  i 
spiti  di  rendita  ceduti  pel  pagamento  degli  interessi,  era  annoveralo  [^r 
il  tributo  annuo  della  Bulgaria,  fissato  nella  somma  di  100,000  lire  lur;^ 
da  prendersi  sul  sopravanzo  delle  rendite  del  paese,  o  dalla  tassa  ^ 
tabacchi.  Ed  ecco  subilo  il  Giornale  di  Pietroburgo,  ufficiale,  puM 
care  una  nota  circa  T  indennità  di  spese  per  i  nove  mesi  d'occaps/i' 
della  Bulgaria,  nei  termini  seguenti,  riferiti  nel  Mémorial  Diplomati p' 
lì.  l  pel  1882,  pag.  4.  «  Queste  spese  di  mantenimento  delle  truppe  r 
sono  ancora  state  rimborsate  alla  Russia,  e  questa  ha  un  incoutrastnl 
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'Ijrìito  ad  esigerne  il  pagamento  prima  di  qualsiasi  destinazione  delle 
rendile  del  paese  ad  altri  nsi.  La  Russia,  che  ha  liberato  le  due  province 
Ju  Bulgaria  e  la  Rumelia  orientale)  può  tener  conto  degli  imbarazzi 
provegnenti  dalla  prima  attuazione  d'un  nuovo  organamento;  ma  ciò 
deve  inteadersi  sotto  condizione  che  quesla  tolleranza  vada  a  profitto 
dflte  popolazioni  liberate,  e  non  già  a  vantaggio  dei  creditori  della  Porta, 
rispeito  ai  quali  la  priorità  della  Russia  a  riscuotere  (]uel  che  le  è  do- 
vuto per  le  spese  di  occupazione,  sulla  base  del  Trattato  di  Berlino,  è 
di  tutta  evidenza.  » 

Or  bene  !  Ad  ogni  passo  che  davasì  innanzi  nelle  trattative  coi  rap- 
{iresenlanti  sopranientovati  dei  bondhoìders^  V  ambasciatore  Russo  si  fa- 
ceva ìRoanzi,  a  ricordare,  non  solo  alla  Sublime  Porta,  ma  anche  ai 
'lommissarìi  Turchi,  che  prima  d'ogni  altro  dovea  essere  pagato  chi 
per  liberare  i  cristiani  dal  Turco  avea  speso  centinaia  di  milioni  ed  il 
sangue  di  molte  decine  di  migliaia  di  bravi  soldati;  e  che  perciò  si 
osservassero  le  disposizioni  del  Trattato  di  Berlino.  E  siccome  la  Porta 
^i  scliermiva  col  temporeggiare,  ed  appellando  alle  distrette  in  cui  era 
!>osta  dalle  esigenze  di  sei  Potenze  europee,  l'ambasciadore  in  tono  di 
mal  umore  facea  udire  cupe  minacce  di  dover  tagliare  corto,  e  parlir- 
■inne,  ed  andare  a  Pietroburgo,  d' onde  si  provvedcrebbe  come  di  ragione. 

Tuttavìa  sembra  che  il  pah-onato  della  Germania  a  beneficio  della 
Turchia,  esercitato,  non  solo  colle  sopradescritte  onorificenze,  ma  in 
[nodo  piti  espressivo  coli' autorizzare  suoi  ufiìeialì  civili  e  miUtari  a  pre- 
star l'opera  loro  a  servigio  della  Turchia,  abbia  indotto  il  Governo  russo 
a  più  miti  consigli,  infatti  il  10  del  p.  p.  mese  di  maggio  fu  firmala 
una  definitiva  eonvcmione  pel  pagamento  della  taglia  di  guerra,  in  do* 
liei  articoli,  che  dal  Mémorial  Diptomatique,  n.  19,  pag.  29-),  sono 
riassunti  nei  tennini  seguenti. 

«  La  Porta  si  obbliga  a  pagare  la  taglia  di  guerra,  fissata  dal  Trat* 
luio  di  Berlino,  in  rate  annue  di  lire  turche  350,000.  Queste  annuita, 
;i^plicabiH  interamente  all'ammortamento  del  capitale  senza  interessi, 
sfìno  guarentite  dalla  tassa  sul  bestiame  ovino  del  vilayet  di  Aleppo,  e 
•l»!le  decime  dei  vilayet  di  Conia,  di  Kastambul,  di  Adana  e  d'una 
[ 'irte  del  viìnyet  di  Sivas.  La  somma  totale  di  queste  rendite  è  calcolata 
in  lire  turche  437,5(10.  I  fondi  incassati,  diffalcandone  !e  spese  per  ri- 
■^cuoterli,  saranno  vtrsati  nelle  succursali  della  Banca  ottomana.  La 
l'Olla  sì  obbliga  a  non  disporre  in  alcun  altro  uso  di  tale  rendita.  La 
lì'Dca  ottomana  verserà  regolarmente  la  prefissa  annuita  (di  lire  tur- 
che 3r»0,000)  alla  Binea  Imperiale  della  Russia,  e  terrà  il  sopravanzo 
a  disposizione  della  Turchi.-).  Questa  annuita  non  comparirà  sul  bilancio 
rhe  come  entrata  ed  esito,  (n  caso  di  sopravanzi  la  Banca  lo  trasmet- 
iTii  alla  Porla,  in  caso  di  difl'ereoza  in  meno,  la  Porta  sarà  obbligala 
n  sopperire  al  de^it.  La  Porta  potrà,  col  consenso  della  Banca  otto- 
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roana,  sostituire  rendite  equivalenti  alle  sopra  mentovate.  La  Banca  nt- 
tomana  farà  un  contratto  speciale  con  la  Banca  della  Russia  per  !•> 
operazioni  monetarie.  »  Questo  trattato  dovrà  entrare  in  vigore  subite 
dopo  la  ratificazione  da  effettuarsi  entro  tre  settimane. 

7.  Questo  gravissimo  affare,  ond*erano  pieni  di  solleeìuidioe  le  la&if: 
migliaia  di  creditori  della  Turchia,  distolse  l'attenzione  generale  ànì 
maneggi  che  si  fecero  dalla  Serbia,  per  non  essere  da  meno  della  Ru- 
menia,  nelle  prerogative  della  propria  indipendenza.  Come  questa  impetri; 
dal  consenso  delle  Potenze  Europee  di  potersi  fregiare  del  titolo  di  Be- 
gno,  cosi  quella  volle  poter  mettere  in  capo  al  suo  prìncipe  Milano 
Obrenovitch  IV  la  corona  regale. 

Il  25  del  p.  p.  gennaio  erasi  inaugurata  a  Belgrado  la  sessione  or- 
dinaria deirAssemblea  nazionale  (Shupchina)  della  Serbia,  con  un  di- 
scorso della  corona  compilato,  come  si  usa,  dal  Ministero,  recitato  d.. 
principe  Milano,  e  riferito  nel  Mémoriaì  THplomaUquf*^  n.  4,  p.  64-<m 
Ciò  che  \i  appariva  più  spiccato,  nel  discorrere  delle  relazioni  esteni^. 
era  una  specie  di  ostentazione  di  peculiare  intimità  di  cordiale  amicizia 
personale  del  Prìncipe  verso  S.  M.  T  Imperatore  Guglielmo  I  di  Germania, 
e  verso  S.  M.  F Imperatore  Francesco  Giuseppe  d'Austria-Ungheria;  dopo 
dì  che  si  facea  pure  menzione  molto  affettuosa  del  defunto  Czar  Ales- 
.Sandro  II,  e  della  sua  famiglia  e  del  suo  successore,  pel  quale  si  prc>- 
fessa  va  una  viva  gratitudine.  Il  che  è  facile  a  spiegarsi,  atteso  che  allora 
parlavasi  di  nuove  pratiche  per  rinnovare  più  saldamente  1*  alleanza  dt>: 
tre  Imperatori.  Ed  a  ragione  il  Principe  Milano  facea  risaltare  le  cor- 
tesissime  accoglienze  avute  a  Vienna,  a  Berlino  ed  a  Pietroburgo. 

Stendeasi  poscia  il  discorso  nei  particolari  dei  Trattati  di  commercio 
già  conchiusi  o  da  modificarsi  ;  delle  condizioni  delle  finanze  ;  delle  mi- 
gliorie da  recarsi  alle  vie  di  comunicazione,  air  istruzione  pubblica,  alTorg::» 
nizzazione  delle  milizie,  ed  anche  circa  le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa 
Dopo  di  che  prometteva  una  più  equa  spartizione  degli  oneri  e  delle  ta^Lsf^ 
fra  i  cittadini,  a  seconda  della  loro  fortuna.  E  finiva  con  espressione  i: 
gran  fiducia  nel  concorso  della  nazione  a  sostenere  in  ciò  il  Governo. 

Che  fossero  sincere  le  protestazioni  di  leale  amicizia  verso  TAusirù' 
Ungheria  fu  dimostrato,  a  punta  di  fatti,  dalla  condotta  del  Governo  " 
Belgrado  verso  i  sollevati  del  Crivoscie,  dell* Erzegovina  e  della  Bosnia 
cosi  che  il  Conte  Kalnokì,  cancelliere  Austro-Ungarico,  alli  18  apri)* 
dando  ai  membri  della  Delegazione  ungherese  le  desiderate  spiegazioi' 
circa  r  andamento  delle  cose  in  quelle  province,  rendette  onorevole  u- 
stimonianza  dell'aver  la  Serbia,  come  il  Montenegro,  osservati  lealmt^'* 
i  doveri  di  buon  vicinato.  Egli,  come  riferì  il  Mémoriaì  Diplomati^pt^ 
n.  16,  pag.  249,  disse:  «  La  condotta  del  Governo  e  della  popolazk  - 
della  Serbia  non  diede  motivo  ad  alcuna  lagnanza.  Il  Governo  S  r 
vigilò  accuratamente  i  moti  avvenuti  fin  da  principio,  e  provò  iu  m^x. 
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lon  dubbio  di  non  volere  affatto  incoraggirli,  anzi  neppure  tollerarli.  » 
Ilo  dispiacque  forte  ai  radicali  di  colà,  capitanati  dal  Ristitc,  che  vo- 
evaDO  si  accorresse  in  aiuto  dei  fratelli  della  Bosnia  e  delF  Erzegovina, 
fosse  pure  che  a  costo  d'entrare  in  guerra  contro  rAustria-Uugheria. 
Questa  savia  e  leale  condotta  fruttò  per  la  Serbia  la  facilità  con  cui 
le  Potenze  Europee  la  compiacquero  del  suo  desiderio  di  essere  ricono- 
sciuta come  regno.  Di  che  avendosi  avuta  certezza  a  Belgrado,  nella 
tornata  della  Skupichina  alli  6  marzo,  il  Presidente  levatosi  in  piede, 
pronunziò  queste  semplici  parole.  «  Credo,  signori  delFÀssemblea  nazio- 
nale, che  voi  siate  d'accordo  con  me  nel  giudicare  che  sia  giunto  il 
momento  di  proclamare  il  nostro  paese  regno^  ed  il  nostro  principe  Re 
di  Serbia.  »  Una  acclamazione  unanime  sancì  questa  proposta.  Tutti  ì 
deputati  si  recarono  a  palazzo  per  presentare  fi  loro  voto  alle  Loro 
Maestà.  Le  campane  cominciarono  a  sonare  a  distesa,  ed  i  cannoni 
della  vecchia  fortezza  e  dell'arsenale  d'artiglierìa  tuonarono  per  annun- 
ziare il  fausto  evento.  Quindi  ebbe  luogo  una  rassegna  di  truppe  ed  una 
funzione  religiosa,  per  la  prestazione  del  giuramento.  Nel  Mémorial  Di-- 
plomatìque^  n.  11  pel  18  marzo,  a  pag.  172-3  furono  riferiti  il  bando 
del  nuovo  Re,  e  la  legge  sancita  dalFÀssemblea  nazionale. 

Tutte  le  Potenze,  come  già  aveano  fatto  per  la  erezione  della  Rumenia 
in  reame,  risposero  cortesemente  di  andar  liete  di  riconoscere  quanto 
erasi  compiuto;  e  TOriente  contò  un  nuovo  Regno  sorto  dalle  rovine  io 
cui  viene  sgretolandosi  Tlmpero  già  si  formidabile  dei  Maometti,  dei 
Selim  e  dei  Solimani. 

I  radicali  però  non  ne  paiono  punto  contenti.  Dapprima  si  tennero 
qoeii;  ma  finalmente  il  12  maggio  non  si  poterono  più  contenere.  Quella 
sera,  come  leggiamo  nel  Journal  des  Débats  del  18  maggio,  mentre  al 
teatro,  io  presenza  del  nuovo  Re  e  della  Regina  si  recitava  il  Rabagàs, 
un  branco  di  giovani  radicdli,  studenti,  giornalisti  ed  operai,  proruppero 
io  grida  sediziose  e  tali,  che  la  Corte  ed  i  Ministri  dovettero  andarsene, 
per  salvare  il  decoro.  Poi  quella  turba  di  patrioti  andò  ad  assalire  i 
gendarmi  appostati  sulla  piazza,  pigliandoli  a  sassate,  cosi  che  questi 
dovettero  adoperare  le  armi  a  difesa,  ed  il  guaio  sarebbe  stato  forse 
gravissimo  se  non  fosse  accorso  uno  squadrone  di  cavalleria  a  disperdere, 
non  senza  che  parecchi  restassero  ivi  feriti,  quei  tumultuanti.  Ed  appena 
ire  ore  di  stenti  bastarono  alla  forza  pubblica  per  arrestare  i  sommovi- 
torì,  tra  i  quali  primeggiano  gli  studenti;  che  ivi,  come  accade  anche 
HJirove,  si  credono  in  dovere  di  mostrare  la  loro  valentia  scientifica  fran- 
candosi dalle  leggi.  Nel  che  in  realtà,  vanno,  senza  avvedersene,  scim- 
miando  quella  parte  turbolenta  della  gioventù  che  in  Parigi,  sotto  gli 
auspicii  deir  Università,  si  educa  a  diffondere  da  per  tutto  la  lue  rivo- 
tiizionaria  e  T  empietà  massonica.  E  pur  troppo  non  piccolo  è  il  numero 
dei  giovani  moldavi,  valacchi,  bulgari  e  serbi,  che  vanno  ad  imparare 
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a  Parigi,  più  che  le  mauraatiche,  la  medicina  od  il  diritto,  T alesar' 
ed  il  mal  costume,  di  cui  poi  ammorbano,  tornandovi,  la  loro  paim. 

8.  La  FrammassoDeria  europea  può  gloriarsi  d'aver,  sotto  questo  ri- 
sguardo,  riportate  grandi  vittorie  e  fatte  splendide  conquiste  in  Orìe&u». 
col  solo  disseminarvi  gli  immortali  principii  del  1789  e  coll'introdon 
i  progressi  di  quella  civiltà,  di  cui  Parigi  è  maestra.  Nella  Serbia  e - 
minciano  a  raccogliersi  alcuni  frutti  primaticci  ;  mentre  nelPEgiuo  la  mah 
pianta  è  rigogliosissima  e  ne  produce  in  grandissima  copia.  La  rìvoltr 
zione  ora  vi  signoreggia,  sotto  la  tutela  della  Diplomazia  europea;  la  qua)> 
però  a  quando  a  quando  è  costretta,  come  ai  presente,  di  meltere  mar«< 
allo  staffile  per  correggere  i  troppo  scapestrati  suoi  scolari  io  opera  J. 
progresso  e  civiltà.  Si  volle  foggiare  l'Egitto  sul  modello  degli  Stati  eih 
ropei,  senza  tener  conto  dell* indole,  della  religione,  delle  costumanze  *" 
deir attitudine  delle  diverse  razze  de' suoi  abitanti;  e  ne  uscì  una  seca- 
ciatura  ridicola,  come  sarebbe  se  lo  Czar  di  Russia  e  l'Imperatore  Gu- 
glielmo volessero  abbigliare  i  soldati  de' loro  eserciti  colle  pittoriche 
divise  degli  Higlanders  Scozzesi,  o  con  le  molto  primitive  degli  Zul  i 
Di  che  è  provenuto  che  il  Kédive  sia  ridotto  a  condizione  d'un  fontoccjo 
mosso,  quando  da  diplomatici  europei,  quando  da  intriganti  ambiziosi  de] 
paese;  i  Ministri  intendono  come  loro  piace  i  loro  doveri  e  la  loro  r:- 
sponsabilità;  una  specie  di  Parlamento  si  comporta  come  un  branco  *.\ 
pecore  sotto  la  guida  di  mandriani  rivali,  ed  alquanti  Àrabi  più  nsoliiti 
si  contendono  l'onore  ed  il  vantaggio  di  padroneggiare  su  tutti 'e  tutto 

Sotto  l'impressione  della  paura  risentita  per  la  ribellione  dei  Cohm- 
nelli  e  l' ammutinamento  delle  truppe,  il  debole  Tewfik-Pascià,  accetiù 
per  consiglieri  quei  personaggi,  di  che  Araby-Bey  lo  volle  circondato  m 
qualità  di  Ministri,  per  poterlo  aggirare  a  posta  sua.  Appunto  come  per 
circa  trent'anni  accadde  in  Ispagna  in  virtù  dei  pronundcmiientì  ò^^li 
Esparlero,  degli  O'Donnel,  dei  Prim,  dei  Serrano,  dei  Martinez-Campa^ 
e  simili  salvatori  della  patria.  Dovette  inoltre,  con  decreto  del  4  otto- 
bre 1881,  convocare  un'Assemblea  nazionale  ossia  dei  Notabili,  che  na- 
turalmente non  potea  essere  che  un  prodotto  rivoluzionario.  Questa  Ca- 
mera, che  si  arrogò  subito  i  poteri  legislativi  e  costituzionali,  risulta 
composta  di  81  membri;  la  cui  partizione  per  città  e  province  fu  regi- 
strata nel  Mémorial  Diphmatique  n.  2  del  1882  a  pag.  19.  Fu  inau- 
gurata dal  Kédive  il  26  del  p.  p.  dicembre  con  un  discorso,  comnseotaio 
nella  stessa  seduta  da  Sultan-Pascià  presidente  dell'Assemblea;  la  quai*- 
poi  rispose  al  Kédive  con  un  indirizzo  del  29.  Quattro  giorni  dop^ 
Chérif-Pascià  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  espose  il  programma 
del  Governo;  e  tra  i  disegni  fece  rilevare  il  necessario  rinnovamento  dell.t 
Legge  organica,  ossia  della  Costituzione.  I  quali  atti  sono  riferiti  per  u> 
steso  nel  Mémorial  Diplomatique,  n.  3,  pagg.  42-45;  e  portano  scol|'it> 
lo  spirito  rivoluzionario  con  l'impronta  del  predominio  e  della  sciabola 
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ili  Araby-Bey  e  dei  suoi  complici.  Le  innovazioni  da  farsi  a  tutto  T or- 
ganamento politico,  amministrativo  e  militare  delTEgitto  già  erano  trac- 
date  molto  minutamente  in  un  programma  del  partito  nazionale,  in 
forma  di  lettera  delPAraby-Bey,  sotto  la  data  del  18  dicembre,  ripro- 
dotto nel  Mémoriaì  Diplomatique  n.  1  pel  7  gennaio  di  quest'  anno,  a 
p.  8.  Per  attuare  tal  programma  bisognava  sconvolgere  tutto;  si  promet- 
teva di  riconoscere  Tautorltii  di  Tewfìk  fìnchè  egli  con  giustizia  osser- 
verebbe i  nuovi  ordinamenti;  si  esigeva  cbe  TEgitto  fosse  sbarazzato  del- 
r ingerenza  di  stranieri,  e  del  loro  sindacato  finanziario;  e  si  annunziava 
ebe  l'esercito  non  ismettereblK»  il  suo  carattere  politico,  finché  il  popolo 
non  fosse  in  pieno  possesso  ed  esercizio  dei  suoi  diritti  sovrani,  a  norma 
dei  Governi  rappresentativi  delle  nazioni  europee  e  liberali. 

Era  manifesto  che  a  questo  modo  le  cose  andrebbero  a  precipìzio. 
Chérif- Pascià  non  era  a  bastanza  sottomesso  ad  Arabv-Rev  che,  come 
più  audace  tra  i  Colonnelli,  n'era  divenuto  capo  e  palrone;  e  fu  ridotto 
a  dover,  egli  coi  suoi  colle.i:hi,  dare  al  Kédive,  sulla  (lue  del  gennaio,  la 
dimissione  del  Ministero,  che  fu  accetUita.  Alli  3  febbraio  TAssemblea 
dei  Notabili  designò  al  Kólivc,  come  leg-^namo  nel  Me, io  rial  n.  6,  p.  87, 
il  Presidente  d'un  nuovo  Ministero,  nella  persona  d'un  Mahmoud  Ba- 
roudi  Pascià,  accetto  al  padrone  Arabv-Bey,  che  T  aiutò  a  trovare  col- 
leghi della  sua  tempra  malleabile.  Baroudi-Pascià  fece  subito  sapere  al- 
l'As.semblea  d'aver  già  presentilo  al  Kélive  il  programma  da  attuarsi. 
Questo  ricevette  la  forma  d' una  legge  organica  cioè  d' un  nuovo  Statuto 
costituzionale  circa  i  diritti,  i  poteri  e  le  attribuzioni  dell'Assemblea  na- 
zionale ;  i  cui  53  articoli  furono  riferiti  nel  Mémoriaì  suddetto,  n.  S, 
pagg.  P27-28;e  che  fu  promulgato  al  Cairo,  il  7  febljraio,  dopo  la  for- 
mazione d'un  terzo  Ministero  sotto  la  presidenza  d'un  Mahmoud-Samy, 
lutto  cosa  dell'Araby-Bey.  Con  tre  discreti  dello  stesso  giorno  era  san- 
cito che:  1"  La  Camera  durerebbe  nelle  sue  funzioni  per  o  anni;  2°  (Juesla 
sua  prima  sessione  si  chiuderebbe  il  20  marzo  IiS82;3*  Sareblnì  presi- 
dcDie  di  essa  Sutra-Pascià  eletto  in  vece  di  Sultan-Pascià. 

Con  ciò  solo  l'Egitto  sottraevasi  ad  un  tem|:K)  ed  air  autorità  del  Sul- 
tano di  Costantinopoli  suo  Smemin,  ed  all'incomodo  sindacato  dell'hi- 
ghillerru  e  d»^lla  Francia  ;  accomiatati  essendo  i  commissari  di  queste 
Potenze  con  due  ri^he  della  leg^e  organica,  che  attribuivano  alla  sola 
Assemblea  nazionale  dei  Delegati  i  pieni  poteri  in  niateria  di  Finanze. 

9.  Era  manifesto  che  Tlnghilterra  e  la  Francia,  ed  eziandio,  con  l'Italia, 
altre  Potenze  euroi)ee,  cui  TEgitlo  va  debitore  della  sua  indifiendenza 
quasi  assoluta  dalla  Turchia,  non  avrebbero  tollerato  umilmente  e  senza 
opposizione  codeste  soverchierie  delfAraby-Bey  e  del  suo  partito  militare. 
E  costui,  seiiza  avvedersene,  diede  egli  stesso  il  tracollo  al  suo  edifizio. 

Com'era  aa  prevedere,  per  vincolare  a  sé  le  truppe,  ne  cacciò  gli  uf- 
ficiali stranieri  di  cui  dillidava,  e  decretò,  come  Ministro  della  guerra, 
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in  prima  a  sé  stt'sso  la  promozione  al  grado  di  Pascià  ;  poi  la  pron^^ 
zione  d' un  grado  a  quasi  tutti  gli  u(ìizi:ìli  Arabi,  escludendo  da  quBH 
favore  i  Circassi,  creduli  più  devoti  al  Sultano  Abdul-H;*mid  ed  affet' 
Kédive  Ismail-Pascià,  che  non  al  debole  suo  figlio.  Questi  si  senUrw 
offesi  di  tale  esclusione,  e  ne  mossero  querela  presso  Araby-Pascil;! 
quale,  divenuto  ad  un  tratto  cotiservatore  e  rigido  campione  della  di- 
sciplina militare,  minacciò  castigo.  Ed  il  castigo  non  tardò,  sotto  la  fonia 
d'un  ordine  di  partenza  verso  il  Sudan  ai  confini  delfAbissinia.  Gli  rf- 
liciali  cosi  colpiti,  e  memori  delle  lezioni  di  disciplina  e  di  obbedieoa 
avute  dai  4  colonnelli,  e  specialmente  da  Àhmed-Araby-Bey  il  veoerA 
9  settembre  1S81  (di  che  abbiamo  parlato  in  questo  volume  a  pagg.  119-31), 
si  riGutarono  a  partire,  si  radunarono  a  consiglio,  ed  acceonarooo  a  vo- 
lontà di  resistenza. 

Ara])y-Pascià,  tenerissimo  della  disciplina,  afferrò  al  volo  una  *• 
nunzia,  forse  da  lui  procacciata,  che  gli  riferiva  aver  quegli  uffizioli,  la 
numero  di  40,  congiurato  contro  la  sua  persona  con  proposito  di  acd* 
derlo;  e  li  mandò  carcerare.  Poi,  da  un  Consiglio  di  guerra,  da  lui  cos- 
vocato  e  presieduto,  e  composto  di  uiTiciali  che,  come  da  lui  più  profin 
samente  pagati,  erano  altresì  più  devoti,  li  fece  giudicare  a  porte  chiuse, 
e  condannare  a  pene  enormi. 

A' termini  della  sentenza,  riassunta  nel  Mémorial  n.  18,  pagg.  28MI, 
quaranta  uffiziali  (tra  i  quali  il  generale  Osman-Pascià,  il  generale  Reda 
già  Ministro  della  guerra,  e  due  colonnelU)  furono  condannati  alla  degra- 
dazione, alla  perdita  delle  loro  decorazioni  ed  air  esilio  in  fondo  al  Sodan; 
con  la  giunta  del  dover  colà  vivere  separati  gli  uni  dagli  altri,  ed  esdss 
dal  litorale  e  dai  centri  di  popolazione.  Inoltre  il  generale  Ratih-IV«cii, 
riputato  istigatore  della  congiura,  a  servigio  d'Ismail-Pascià,  presso  e» 
stava  allora  a  Napoli,  fu  condannato  ancli'egli,  assente  e  non  udito,  alh 
degradazione  ed  alle  pi^ne  inflitte  agh  altri  quaranta,  se  mai  tornasse  il 
Egitto.  A  compimento  dell'opera,  si  considerava  Ismail-Pascià,  ex-Ké' 
dive,  come  principale  sommovitore  della  cospirazione  ;  e  perciò  si  esigeii 
che  suo  figlio  Tewlìk-Pascià  gli  togliesse  ìa  lista  civile  pattovita  n^iraWa 
della  sua  abdicazione,  e  desse  ordini  efficaci  perchè  suo  padre  non  po- 
tesse avere  relazione  alcuna  con  persone  viventi  in  Egitto!  Non  parvero 
che  la  civiltà  europea  portata  in  Egitto,  e  celebrala  con  tanto  entusiasmo, 
possa  dare  tali  prodotti,  in  cui  non  si  sa  qual  delle  due  più  grande^, 
se  r  iniquità  o  la  crudeltà  con  un  misto  di  impudenza  e  di  scempiaggìM- 

10.  11  Kédive  Tewfik-Pascià  non  osando  rifiutarsi  assolutamente  i 
firmare  e  ratificare  tal  sentenza,  ricorse  allo  spediente  degli  indugi;  lUe- 
gando  che  la  sentenza  colpiva  dei  Pascià  nominati  dal  Sultano  di  0^ 
sianlinopoli  suo  Signor  Sovrano,  senza  il  cui  consenso  la  sua  firma  n» 
avrebbe  valore;  e  che  perciò  avrebbe  spedita  quella  sentenzi  a  Costìotì- 
nopoli.  Con  ciò  il  Kédive  riconosceva  falta  Sovranità  del  Sultano  iati 
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grado  più  elevato  che  non  piaccia  ora  airinghilterra  ed  alla  Francia,  i 
cui  rappresentanti  presso  il  Kédive  disapprovarono  quello  spedienle.  In- 
fatti da  Costantinopoli  fu  risposto:  non  potersi  ratificare  quella  sentenza^ 
se  prima  non  si  fosse  ivi  riveduto  il  processo,  sotto  riserva  di  annullarlo  i& 

se  non  fosse  trovato  regolare.  Cosi  il  Sultano  si  costituiva  giudice  in  cose 
(li  reggimento  intemo  dell'Egitto. 

1 1.  Il  Kedive,  più  impacciato  che  mai,  tra  le  istanze  dei  rappresentanti 
inglese  e  francese,  che  lo  stimolavano  a  fare  da  sé,  e  le  minacce  di  Àraby- 
Pascià,  tergiversava.  Ma  finalmente,  dicesi  che  per  consiglio  di  quelli^ 
avvalendosi  della  sua  prerogativa  di  sovrano,  commutò  in  semplice  esilio 
fuori  dell'Egitto  tutte  le  pene  pronunziate  dal  Consiglio  di  guerra  contro 
i  quarant'  uno  ufficiali.  Con  che  credeva  aver  salvato  la  capra  ed  i  ca- 
voli, liberandosi  ad  un  tempo  e  dallo  strettoio  dei  Ministri  e  dall'inge- 
renza del  Sultano.  Ma  ciò  non  tornò  gradilo  ad  Araby-Pascià,  e  perciò 
il  Ministero  la  ruppe  col  Kédive,  deliberando  d'ogni  cosa  senza  pure 
udire  il  suo  parere:  ed  egli  alla  sua  volta  si  rifiutò  di  più  aver  relazioni 
col  Ministero.  Questo,  di  ripicco,  ad  insaputa  del  Kédive,  convocò  TAs- 
semblea  nazionale  dei  Delegati  già  chiusa  dal  26  marzo,  facendo  sentire 
allo  che  l'Assemblea  sarebbe  invitata  a  pronunziare  la  decadenza  di  Tewfìk- 
Pascià,  a  cui  si  sostituirebbe,  o  suo  figlio  Halil  (ragazzo  di  sette  anni) 
sotto  la  tutela  di  Araby-Pascià,  od  il  fratello  d' Ismail-Pascià.  Intanto  cre- 
scevano le  legittime  apprensioni  di  qualche  pericolo  per  gli  europei. 

Per  buona  ventura  un  Reggimento,  che  durava  indubbiamente  fedele  a 
Tewfìk-Pascià,  e  tenea  presidio  nella  cittadella,  offriva  ad  esso  sicuro  ri- 
fugio; e  per  soprappiù  si  ebbe  certezza  che  i  Beduini  dell'alto  Egitto  erano 
tutti  risoluti  di  prender  le  armi  e  calare  a  difesa  del  KéJive.  E  perciò 
Araby-Pascià  ed  i  suoi  complici  cominciarono  a  temperare  la  loro  foga. 

Riunitasi  l'Assemblea,  benché  illegalmente  perchè  non  convocata  dal 
Kédive  ma  dal  Ministero  ribelle,  l'Assemblea  dichiarò  al  prepotente 
Araby-Pascià,  che  non  l'avrebbe  secondalo  nei  suoi  disegni  contro  Tewflk- 
Pascià  ;  ed  il  suo  Presidente  diede  opera  ad  un  componimento  di  conci- 
liazione tra  il  Kédive  ed  i  Ministri. 

Queste  pratiche  di  conciliazione,  in  tali  congiunture,  non  poteano 
soddisfare  alcuna  delle  due  parti.  Non  il  Kédive  che  temea  di  essere 
tranellato  e  poi  oppresso;  non  il  Ministero,  zimbello  d*Araby-Pascià,  che 
dovea  temere  di  essere  poi  punito. 

12.  Provvidero  la  Francia  e  l'Inghilterra,  facendo  sapere  al  Cairo  che 
lo  novità  introdotte  dal  passato  dicembre  in  qua  tornavano  a  loro  offesa, 
e  che  non  se  ne  tollererebbero  altre.  E  senz'altro  quattro  ni  vi  da  guerra 
inglesi,  ed  altrettante  francesi  si  spiccarono,  quelle  da  Malta,' queste  dal 
Pireo,  si  unirono,  e  di  conserva  giunsero,  la  notte  dal  19  al  20  maggio, 
a*l  Alessandria.  Anche  una  squadra  Turca  disponeasi  a  tsire  il  simi- 
gliai! te;  ma  fu  fatto  sapere  a  Costantinopoli  che  ciò  non  occorreva.  Il 
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loro  riserve,  e  rivendicato  il  loro  diriiiiraT  •   '  ^^  '^°*'*  »»»  alio;. 
neUe  condiziooi  dell' Egitto,  senza  "he       ^^'*^*'*  ^***  '"'"«  »"  «»"»' 
deliberanoni  da  prendere,  avendo  ancor  «»!^^^-  f        °  ^'""*  P*"^  "'  " 
Fatto  su  che,  sapuUsi  al  Cairo  i»  .T  ,  '         "teressi  da  tutelai* 
Francia,  e  che  già  le  due  squadre  ^  J?«        ""*  «Je"' InghOierra  e  dei. 
il  dramma  fini  comicamente.  Il  nrL?^  ?"*^  *"'  ^<*"«  <*'  Alessandria 
paciere.  Il  Ministero  giurò  che  non  a  vìi  "     «Bell'Assemblea  s'interpv 
r  autorità  del  Kédive  o  di  venir  mJn^  ^f  *'"*"  '"'''®^  *B'  <Ji«<«»osfer. 
vuta.  Il  Kédive  alla  sua  volta  dichi^A    u  ^"""««sione  che  gli  è  Jr. 
dubitava  punto  della  devozione  e  S  ?,*  """  *''®'  *'"'»''*»«  «  o  •• 
E  la  pace  fu  fattó.  Gli  ufficiali  Cirir  ""^  fedelissimo  Minisien 

U  loro  sorte  dipenderà  dalle  cnn«l^*'  carcerati  furono  posti  in  liberi- 
/ione  navale;  di  che  parleremo  1^^"*  ! '^'«'"  *'^^"'  ««ella  *mnsir.i- 
oali  sopra  una  nave  austriaca    '" '''^^  l^ale™»-  Intanto  furono  imhar- 

lenze  dell'Arabj-Pascià  e  dei  \»^^^  ^^"'^  *^^''^  *'  "^«^"ro  daH^  "■ 

wti  SUOI  partigiani. 

IV. 

rurSSIA  (Nostra  corrispondeti~aì       <   e  .... 

e  in  Turchia  -  2.  L'aperinra  7^  i  ~u        "'^  "^"^^  P**"""»  ^'^  i"  li'-- 

m.Moi..iche  -  3.  Indizi  nacìfi.       ™^^'  "  "'"'"''***"''  ''*'  ^^^'=^  «"  '«^  rif- 

F  cinci  —  4.  La  quesUone  del  concordato  in  nsvi« , 

J-1  sig.  de  Gier^  MrlSano  LrT'  ^  '"""  P*'*'  '"  """»  «  ^"^^'■ 
slavisti  avrebbero Edm.^  ^1  '"''"'"  '  dell'influenza  tedesca.  I  ^n- 

«Hxlo  riusciti  a  mantetr.?  '''^"'  """'"'•'''  ''^8"««'«*'  «»»  «»«  ««  oc» 

dol  pari  che^r  lo  st^s^'c^J-^'T  '  "!''  ^'  "^*™  ^»»'^'-- 
allontanare  affato  nS«Ì  ''  ''"**  ''""  **'  P"*""»  arrischiarsi  . 
P'ovocanti  ^pL  SS  "*  *  f"?  "  «T"'^  ^•'«^'«^  «^elle  «, 
WigatocomTaTner^n^  /.r^V  P''^''""*  '*''  condizionalmente,  o'. 

vù^ia.  Pel  momeirer^,  fi'   ^'^""""'  '"  ^^'^'^  """^  «  P»'-- 
uumenio  egli  può  ancora  opporre  un  certo  freno  alle  aspìrlz:,,.  •, 
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inligerraaniche,  ma  è  facile  scorgere  che  ciò  non  durerà  lungaraenle;  il 
lanslavisino  prenderà,  alla  fin  fine,  il  disopra,  e  allora  il  cozzo  del  mondo 
lavo  col  mondo  germanico  e  ocddenlale  diverrà  inevitabile.  Se  i  nostri 
svernanti  conosceSvsero  i  segni  del  tempo,  cercherebbero  di  conciliarsi 
e  simpatie  dei  cattolici  di  tutti  i  paesi.  Il  cattolicismo  infatti  è  la  re- 
ipione  deir  Europa,  la  religione  dell' occidente  civilizzato,  e  T  alleato  mi- 
[liore  contro  la  Russia,  che  rappresenta  il  dispotismo  asiatico,  e  che,  per 
M)cca  dello  Skobelew  e  di  altri  agitatori,  ha  inalberato  la  bandiera  dello 
cisma  orientale  contro  T  Europa. 

[jC  nostre  relazioni  con  la  Turchia  si  van  facendo  sempre  più  intime. 
Parecchi  altri  uQìziali  e  funzionarli  sono  ultimamente  partiti  per  Gostan- 
ioopoli  affine  di  riordinare  T esercito  e  T amministrazione  dell'Impero 
itomanno.  I  giornali  stranieri,  soprattutto  i  francesi,  vanno  insinuando 
he  la  Germania  sì  vale  della  sua  onnipossente  influenza  per  ispingere 
I  Sultano  a  intervenire  in  Egitto,  e  far  cessare  le  crisi  di  quel  paese  col 
isiabilirvi  sopra  solide  basi  T  autorità  del  padishah.  Il  presente  Redi  ve, 
Vwefick,  verrebbe  surrogato  dal  principe  Halim.  L' intervento  turco  si 
tTettuerebbe  sotto  gli  auspicii  della  Germania,  la  cui  influenza  si  esten- 
t!rebl>e  per  cotal  guisa  in  Egitto  a  pregiudizio  deir influenza  anglo-fran- 
ose. Egli  è  per  lo  meno  certo  che  la  Germania  non  può  tollerare 
n'eslensione  di  quelle  due  potenze  in  Egitto,  e  che  per  opporvìsi  si 
ervirà,  all'occorrenza,  dell'opera  del  Sultano.  La  nostra  popolazione  si 
umenta  ogni  anno  di  oltre  500,000  anime,  a  malgrado  che  l'emigrazione 
t^'ltsca  abbracci  dai  50  ai  130,000  individui;  ond'è  che  la  Germania  ha 
isogno  di  crearsi  un  campo  d'azione  anche  difuori.  Avendo  le  potenze 
oìouiali  saputo  scopre  mandare  a  vuoto  i  tentativi  della  Germania  di 
irocacciarsi  qualche  sbocco  transatlantico,  ne  consegue  che  essa  è  co- 
iretta  a  rivolgere  altrove  la  propria  azione.  Il  paese,  che  ora  si  olTre 
H  attività  del  nostro  popolo,  è  la  Turchia.  I  coloni  tedeschi  incominciano 
d  avviarsi  verso  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  dove  han  già  fondato  parecchi 
iliaggi,  fra' quali  uno  ve  ne  ha  che  porta  il  nome  del  sig.  Windhorst, 
illustre  capo  del  centro.  Non  andrà  guari  che  le  vie  ferrate  turche  sa- 
anoo  allacciate  con  quelle  deirAustria  e  della  Germmia;  eos)  Salonicco 
Costantinopoli  diverranno  i  depositi  del  commercio  austro-germanico 
OD  TAsia  e  con  l'Affrica.  Una  compagnia  tedesca  con  50  milioni  di  ca- 
litale  si  è  di  recente  costituita  per  il  commercio  e  per  le  intraprese 
idustriali  dell'Oriente,  e  ha  già  stabilito  un  deposito  di  merci  tedesche 
1  Atene.  Oltre  a  ciò,  ingegneri  e  negozianti  tedeschi  vanno  esplorando 
)  Tarchia  europea  e  l'asiatica  con  l'intento  di  costruirvi  vie  ferrate,  di 
rar  partito  dalle  miniere,  e  di  praticarvi  piantagioni  industriali.  Una 
f>lta  che  il  .sultano  Abdul-Hamid  si  decida  ad  ammettere  nel  suo  Impero 
rintraprenditori,  i  Tedeschi  e  gli  Austriaci  saranno  i  primi  a  proflttare 
i  lai  benefizio.  Le  vie  ferrate  e  altri  mezzi  di  comunicazione  saranno 
in  potente  attrattiva  pei  coloni,  e  lo  scambio  dei  prodotti  progredirà 
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COSÌ  in  proporzione.  Efficacemente  protetti  da' loro  Governa  i  Tedesca 
gli  Austriaci  potranno  in  tutta  sicurtà  stabilirsi  tanto  in  Turchia  q^uM 
in  Egitto,  e  quivi  dedicarsi  a  intraprese  d'ogni  genere. 

2.  Il  27  d'apiile  veniva  dal  ministro  di  fìoetticher  data  lettura  o 
discorso  del  trono  per  r  apertura  del  Reichstag.  Il  discorso  pone  io  se; 
la  perseveranza  di  relazioni  amichevoli  con  tutte  le  potenze,  e  aileriLa 
fiducia  nel  mantenimento  della  pace;  annunzia  la  presentazione  di  pro:^ 
di  legge  per  Y  assicurazione  operaia,  fondata  sul  principio  di  corporaziu > 
per  una  modificazione  della  legge  industriale  e  per  la  riforma  delie  i:. 
poste;  dichiara  inoltre  assolutamente  necessario  il  sopprìmere  le  tr;; 
gravose  imposte  dirette  con  le  aggiunte  fattevi  dai  Comuni.  Occor 
adunque  creare  e  aumentare  le  imposte  indirette,  e  in  prima  linea  qu*-. 
sul  tabacco.  I  più  fra  i  Governi  confederati  si  dichiarano  favorevoli  . 
monopolio  ;  cosicché  non  vi  sarà  luogo  a  fare  altre  proposizioni,  se  ii  ■ 
nel  caso  che  questa  forma  d'imposta  sul  tabacco  non  venga  dal  Reiebstu* 
approvata.  Che  se  non  si  accordi  l'aumento  delle  imposte  indirette,  l Im- 
peratore si  vedrà,  con  suo  grave  rammarico,  costretto  di  rinunziare  ; 
momento  a  una  riforma  delle  imposte. 

Reca  non  poca  meraviglia  il  vedere  come  questa  riforma,  fonda  u  -» 
monopolio  del  tabacco,  venga  presentata,  per  dir  cosi,  quale  opera  [- 
sonale  deir Imperatore,  laddove,  in  virtù  della  costituzione  federale*! 
Germania,  l'iniziativa  spetta  ai  Governi  confederati.  In  questo  mol    ' 
procedere  si  sente  bene  la  granfia  del  leone.  Il  Consiglio  fe«lerale  ' 
approvato  il  progetto  del  monopolio  con  36  voti  contro  22.  La  Pni^^  ■ 
con  17  voti,  il  Wurtemberg  con  4,  il  Mecklemburgo-Scbweric  •' 
Brunswick  con  2  voti  per  ciascuno,  poi  la  maggior  parte  dei  p« 
Stati  non  aventi  ciascuno  che  un  voto,  han  votato  in  favore:  la  Ba>  ' 
con  6  voti,  la  Sassonia  con  4,  il  Baden  con  3,  l'Assia  con  3,  TOldenlu  . 
e  le  Città  anseatiche  con  6,  han  votato  contro.  Ma  se  i  Governi  1  ••: 
data  vinta  al  principe  di  Bismarck,  non  cosi  le  popolazioni,  la  cui  i  •  - 
trarietà  è  spinta  a  tal  punto  che  fino  a  questo  momento  non  v  lu 
deputato,  il  quale  abbia  ardito  dichiararsi  in  faccia  a'  suoi  elettori  ; 
tigiano  del  monopolio.  È  assai  se  due  o  tre  giornali  si  mostrano  e^ 
cilamente  favorevoli  a  un  simile  provvedimento.  Ad  onta  di  ciò,  ': 
petizione  contro  il  monopolio  non  ha  trovato  che  18,000  firme,  lo    ■ 
starebbe  per  lo  meno  a  indicare  che  il  pubblico  si  sente  scosso,  e 
combatte  più  con  quell'energia,  che  proviene  dalla  fede  nel  s\xccey> 
punto  più  giustificato,  che  possono  far  valere  gli  avversarii  del  dp 
pdio,  si  è  che  questo  non  impiegherà  che  la  metà  all'  incirca  degli  o^ 
dei  capi  d' officina,  commessi  e  mercanti,  i  quali  si  occupano  al  pre> 
dell'industria  del  tabacco.  Secondo  i  prìncipii  d'economia  dominali 
dì  d'oggi,  sarebbe  questo  un  vantaggio;  e  ogni  persona  dotata  di  '  •' 
senso  proverà  non  poca  soddisfazione  in  vedere  che  un  genere  d'u' 
cosi  dubbia  com'  è  il  tabacco,  non  assorbirà  da  qui  innanzi  che  h  >- 
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metà  delle  forze  manuali,  di  cui  oggi  abbisogna.  Ma,  grazie  airìutelli- 
genza  de' nostri  governanti,  gli  operai  e  la  forza  umana  abbondano  fra 
noi  nella  industria,  laddove  F  agricoltura  manca  assolutamente  di  braccia. 
Or  che  sarà  quando  da  60  a  80,000  tra  operai  e  commessi  saran  gettati 
sul  lastrico  dal  monopolio?  L'educazione  ufficiale  a  oltranza  insieme  con 
r  insegnamento  obbligatorio  tolgono  a  viva  forza  la  gioventù  air  agricol- 
tura per  gettarla  nelP  industria  e  nei  pubblici  impieghi,  che,  quantunque 
enormemente  moltiplicati,  non  bastano  più  da  lungo  tempo  alla  caterva 
dei  postulanti.  Sovi'abbondante  è  il  numero  degli  abilitati  alle  diverse 
professioni.  La  Prussia  di  per  sé  sola  novera  600  architetti  e  ingegneri, 
che,  dopo  aver  subito  gli  esami  più  ardui,  non  riescono  a  trovare  occu- 
pazione. Il  ministro  della  giustizia  reputa  necessarìo  avvertire  i  giovani 
aspiranti  a  far  carriera,  che  il  numero  dei  giureconsulti  passati  agh  esami 
udQciali  è  tale  che  i  più  fra  essi  non  potranno  per  parecchi  anni  trovare 
il  più  piccolo  impiego.  Lo  stesso  si  dica  di  tutti  i  rami  liberali,  indu- 
striali e  commerciali,  intanto  che  Governi  e  Municipii  proseguono  a  dis- 
sanguare i  contribuenti  per  fondare  nuove  scuole  superiori,  il  monopolio 
renderà  più  grave  la  calamità  senza  recare  il  menomo  sollievo  air  agri- 
coltura, sempre  sacrificata  a  tutte  le  fantasie  d'una  burocrazia  non  meno 
inetta  che  vanitosa.  I  nostri  governanti  non  rifiniscono  di  parlare  di  ri- 
forme sociali  ed  economiche,  ma  non  comprendono  affatto  quel  che  ciò 
vAglia  dire,  impotenti  siccome  sono  ad  uscire  dalla  via,  che  ci  ha  con- 
\lotti  alle  angustie  presenti. 

3.  11  sig.  di  Treitschke,  uno  degli  eroi  del  partilo  anticattolico,  per- 
sona, d'altronde,  assai  istruita,  pubblica  nei  Preussische  Jahrbucher  un 
suo  dilTuso  lavoro  intorno  alla  situazione  dei  partiti  e  al  Kulturkampf, 
■1^1  quale  fu  in  passato  uno  dei  campioni.  Egli  pone  risolutamente  in  sodo 
che  la  pace  religiosa  ci  è  imposta  in  modo  imperioso  da  considerazioni 
morah  e  sociah,  più  ancora  che  dall'interesse  politico.  La  lotta,  a  suo 
dire,  ha  avuto  per  effetto  di  favorire  gli  elementi  anticristiani.  «  L' uomo 
assennato,  sono  sue  parole,  l'uomo  assennato,  che  vede  un  poco  più  in 
là  che  della  prossima  settimana,  non  può  dissimularsi  che,  in  sui  pri- 
niordii  forse  del  vigesimo  secolo,  s'impegnerà  una  lotta  gigantesca  contro 
il  cristianesimo  e  contro  tutti  i  fondamenti  della  civiltà  cristiana.  In  tutta 
Europa  veggonsi  ormai  all'opera  le  forze  immense  della  negazione  e  della 
disorganizzazione:  il  materiahsmo  e  il  nichilismo,  il  culto  del  vitello  d'oro 
e  una  sete  inestinguibile  di  godimenti,  il  motteggio  e  la  tracotanza  scien- 
liiì-a.  Il  giorno  può  venire,  in  cui  quel  che  v'ha  ancor  di  cristiano  sarà 
costretto  riunirsi  sotto  la  stessa  bandiera.  Allorquando  segni  di  tal  fatta 
s'affacciano  all'orizzonte,  non  v'ha  nulla  di  tanto  pericoloso  quanto  una 
lotta,  che  turbi  le  coscienze.  > 

Da  un  altro  Iato,  il  sig.  Tiedemann,  presidente  di  reggenza,  amico 
intimo  e  collaboratore  del  Gancelhere,  si  è  spiegato  dinanzi  a' suoi  elet- 
tori circa  il  fatto  di  aver  dato  voto  in  favore  della  modificazione  delle 
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leggi  di  maggio.  Queste  leggi,  ei  diceva,  contengono  parecchie  disposi- 
zioni non  aventi  altro  fine,  altro  effetto  che  di  ferire  con  vioWza  l'av- 
versario. Ora,  non  v'  ha  ragione  alcuna  di  conservare  siffatte  disposizior. 
Alla  sua  volta,  uno  dei  capi  del  partito  de*  nazionali  liberali,  il  giui^r; 
Lasker,  è  costretto  dichiarare  dinanzi  a' suoi  elettori  protestanti,  «  n  . 
veder  nulla  di  reazionario  nel  fatto  che  i  rappresentanti  del  popolo  ca- 
tolico  combattano  per  la  piena  libertà  della  loro  Chiesa.  I  liberali  hj 
collaborato  alla  fornaazioae  di  leggi  (quelle  di  maggio),  molte  delle  qual. 
eccedono  i  confini  compatibili  con  la  libertà  della  Chiesa.  »  Testimonian: 
son  queste,  che,  lungi  dall'essere  isolate,  esprimono  piuttosto  la  disi" 
sizione  della  maggioranza  del  popolo  tedesco,  specialmente  delle  persoci- 
assennate  e  che  professano  sentimenti  di  patriottismo. 

Nella  Commissione  della  Camera  dei  Signori  in  seno  al  Landtig,  : 
ministro  dei  culti  ha  dichiaralo  che  il  Governo  accetterà  *  il  progetto  » 
legge  ecclesiastica  tal  quale  è  uscito  dal  compromesso  fra  i  conservata: 
e  il  centro,  però  con  due  condizioni:  1*  che  i  poteri  discrezionari  det* 
bano  durare  a  tutto  il  1883,  invece  che  a  tutto  il  1882;  2'  che  m-ìla! 
ticolo  3^  il  quale  regola  F  educazione  del  clero,  si  aggiunga,  dovere 
Seminari,  sostituiti  alla  facoltà  teologica,  adempiere  alle  condizioni  ni- 
cessarle.  Egli  è  dunque  da  prevedersi  che  la  legge  destinata  a  lilieran 
dagli  esarai  di  Stato  e  dai  parrochi  intrusi,  e  a  render  povssibile  il  r 
clutamento  del  clero,  sarà  sanzionata  da  tutti  i  pubblici  poteri.  La  fact'»!t. 
teologica  di  Breslavia  ha  ricevuto,  intanto,  il  suo  complemento  mediani' 
la  promozione  del  sig.  Koenig  alla  cattedra  di  dommatìca. 

A  Bochum  (diocesi  di  Paderbona)  la  chiesa  della  Madonna  è  sut 
resa  ai  cattolici,  dopo  aver  servito  ai  neoprotestanti  dal  1876  Guo  ad  on 

Il  giorno  Ai  Pasqua,  Mons.  Roberto  Herzog,  promosso  Vescovo 
Breslavia,  pronunziò  il  suo  discorso  d'addio  nella  chiesa  dì  S.  Edvige  » 
Berlino,  alla  quale  fu  un  tempo  addetto  come  vicario,  e  per  lo  spazio  ' 
otto  anni  come  proposto  e  delegato  del  Vescovo  di  Breslavia.  Il  dì  .ip- 
presso,  il  principe  Radziwil,  alla  testa  dei  Consigli  delle  quattro  {«ar^ 
rocchie  cattoliche  e  d'un  gran  numero  di  notabili  di  Berlino,  presen: 
air  illustre  Prelato  un  indirizzo  dei  cattolici  della  capitale  e  delle  provi';* 
del  Brandeburgo  e  della  Pomerania.  Monsig.  Herzog  dichiarò  che  co-. 
siderava  come  un  tratto  della  Provvidenza  la  sua  lunga  permanenza  r 
Berlino,  la  quale  gli  aveva  offerto  il  mezzo  di  conoscere  i  bisogni  <W 
cattoUci  sì  di  quella  città,  sì  delle  province.  Egli  promise  di  occuparsi!  ■ 
tanto  più  alacremente,  quanto  il  numero  delle  chiese  e  dei  preti  è,  sp^  • 

*  Kfatli  un  dispaccio  dei  2  dì  maggio  fé' sapere  che  l'Alta  Camera  o  (lamtm  • 
Signori  di  Berlino  approvò  con  la  maggioranza  dì  87  voli  contro  32  la  le|:|rep<>/?ri. 
ecclesiastica  sui  poteri  discrf^ionali  secondo  il  progetto,  che  i  deputati  M  oi 
e  V'ivano  propugnato,  d'accordo  con  la  desti-a,  salvo  poche  e  leggei'c  modìtìcii  • 
compresa  quella  che  ne  fìssa  la  durata  a  tutto  il  1883.  (Nota  delia  redazwtu 
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talmente  in  Berlino,  ben  lungi  dair  esser  bastante,  e  che  si  nei  sobborghi 
oroe  nei  dintorni  si  fa  sentire  imperioso  il  bisogno  di  nuove  parrocchie. 
Ineriamo  che  gli  ostacoli,  i  quali  rendono  cotanto  difficile  resistenza 
elle  opere  cattoliche,  vengano  quanto  prima  remossi,  e  che  cosi  possa 
)  vita  religiosa  prendere  un  novello  sviluppo  sotto  il  nostro  nuovo 
'astore. 

I  cattolici  tedeschi  sono  rimasti  vivamente  commossi  dalle  simpatiche 
imostrazioni  del  Congresso  cattolico  tenuto  in  Torino  Vìi  aprile,  e  dal- 
iudirìzzo  trasmesso  ai  rappresentanti  cattolici  del  Parlamento  germanico. 
I  sig.  Windhorst  ha  ricevuto  con  riconoscenza  i  documenti  speditigli  a 
uesto  proposito  dal  Congresso. 

Si  è  notato  che  il  telegrafo  ufficioso  ha  soppresso  parte  delle  parole 
ronunziate  dal  S.  Padre  in  occasione  del  ricevimento  ufficiale  del  si- 
nor  di  Schloezer  come  inviato  presso  la  S.  Sede.  La  parole  soppresse 
300  quelle,  che  manifestano  la  speranza  di  veder  ristabilita  in  Prussia 
i  pace  religiosa. 

II  ricevimento  del  Re  di  Wurtemberg  da  parte  del  S.  Padre,  il 
3  aprile,  è  da  considerarsi  come  un  avvenimento  di  qualche  importanza. 
ompioDO  appunto  quattrocento  anni  da  che  il  più  illustre  fra  gli  ante- 
liti  di  quel  monarca,  il  conte  Everardo  il  Barbuto,  che  figura  anche 
incidi  fra  r  personaggi  più  popolari  deUa  Germania,  fu  ricevuto  con 
rande  solennità  dal  papa  Sisto  lY.  Da  quel  tempo  in  poi,  nessun  Sovrano 
^\  Wurtemberg  avea  fatto  visita  al  S.  Padre.  Inutile  registrare  le  par- 
colarità  del  recente  colloquio,  che  era  addirittura  indicato. dalle  buone 
nazioni  della  Chiesa  cattolica  col  governo  di  re  Carlo.  Col  fine  di  far 
:)>cere  certe  diffiienze,  alcuni  giornali  avevan  propalata  la  notizia  della 
mversione  del  re  di  Wurtemberg  al  cattolicismo. 

4.  La  seconda  Camera  bavarese  avea  preso  la  risoluzione  di  esigere 
al  Governo,  che  la  dichiarazione  di  Tegernsee  servir  dovesse  dì  base 
th  politica  religiosa  e  air  interpretazione  del  Concordato  del  1817.  Questo 
oiicordato  non  fu  reso  di  pubblica  ragione  che  Tanno  susseguente,  sie- 
dine parte  integrale  della  Costituzione,  e  accompagnato  i2^\Y  editto  di 
'h'f/ione,  che,  sufi' esempio  dei  famosi  artìcoli  organici  di  Napoleone  I, 
iola  per  più  d'un  rispetto  le  disposizioni  del  Concordato  medesimo, 
vendo  i  Vescovi  e  i  cattolici  mosso  lagnanze  contro  una  simile  viola- 
one  dei  diritti  inerenti  alla  Chiesa  e  degl'impegni  contratti  verso  la 
.  Sede,  il  re  Massimiliano  1  fu  sollecito  dì  significare,  mediante  una  di- 
hiarazione  data  da  Tegernsee  (antica  abbazia),  la  sua  espressa  volontà 
i  Qon  recare  veruna  offesa  ai  diritti  deUa  coscienza  de*  suoi  sudditi  cat- 
)lici.  Ne' casi  dubbii,  il  testo  del  Concordalo  dovea  prevalere  contro  quello 
all'Editto  di  religione,  e  ai  cattohci  era  permesso  di  non  prestare  il 
luramento  costituzionale  che  sotto  questa  riserva.  Da  quel  tempo  in 
M,  i  ministri  han  posto  tutto  il  loro  impegno  neir affermare  si  con  le 
arole,  si  con  le  azioni,  che  la  dichiarazione  di  Tegernsee  non  era  che 
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una  manifestazione  personale  del  Re,  e  che  quindi  T Edilio  di  rei::. 
doveva  servir  di  base  a  tutta  quanta  la  legislazione  religiosa. 

Sventuratamente,  la  Camera  alta  non  ha  concordato  la  risolur: 
della  inferiore,  essendo  It  maggioranza  della  prima  composta  di  pr 
stanti  e  di  ministeriali.  Soprattutto  il  conte  Ortenburg,  protestami, 
sig.  de  Meyer,  presidente  del  Concistoro  supremo  dello  stesso  cult'\ 
sono  opposti  con  veemenza  alla  risoluzione,  attesoché,  a  detta  lr>ro 
Chiesa  cattolica  non  goda  di  uno  special  favore  in  Baviera.  Il  sig.  l: 
capo  del  ministero,  ha  dichiarato  che  il  plenipotenziario,  il  quale  n\ 
in  quel  tempo  apposto  la  sua  firma  al  Concordato,  aveva  ecceduto  i  >  ■ 
poteri,  e  che  il  ministero  d'allora  erasi  trovato  concorde  nel  noa  - 
zionarlo.  Finalmente,  era  slato  risoluto  di  approvare  il  Concordalo 
bordinandolo  però  alla  Costituzione  e  air  Editto  di  religione,  stati  )  ^ 
e  r  altro  promulgati  nello  stesso  tempo.  Il  sig.  Lulz  per  tal  moin 
ferma  apertamente  che  i  ministri  suoi  predecessori  commisero  una  fa  < 
e  violarono  un  contratto  solenne,  e  che  egli  stesso  continua  nella  v'^ 
vìa.  Monsig.  Steichele,  arcivescovo  di  Monaco-Frisinga,  sostiene  invptv  ■ 
nel  1841,  allorquando  gli  convenne  prestar  giuramento  sulla  Cosliiuz^ 
il  commissario  del  Governo  aveagli  dichiarato  essere  ammessa  la  rìs- 
iti proposito  della  dichiarazione  di  Tegernsee.  Sua  Eccellenza  revor- 
dissima  ha  inoltre  rammentato  che  tanto  esso  quanto  gli  altri  Ves: 
della  Baviera  mantenevano  tuttavìa  le  domande  e  le  rivendicazioni  id'- 
avanti  dai  loro  predecessori  nel  1854.  Il  principe  di  Loewensiein-W» 
heim  ha  dichiarato  alla  Camera  alta,  non  aver  prestato  il  gioranKf 
costituzionale  che  sulla  base  della  dichiarazione  di  Tegernsee.  Sppiu 
ai  cattolici  imitare  l'esempio  del  principe  e  dell' Arcivescovo  col  non 
stare  il  giuramento  costituzionale  che  sotto  T  accennata  riserva  dr-i: 
dalla  coscienza  e  proclamata  dal  Re,  amore  della  Costituzione. 

Gli  sforzi  della  seconda  Camera  bavarese  in  favore  degl'  interest 
ligiosi  sono  rimasti  affatto  senza  successo.  Il  ministro  Lulz,  essendo  ^ 
invitato  a  porgere  spiegazioni  intorno  ai  professori  e  agristiiutori  m^n 
delle  logge  massoniche,  ha  dichiarato  non  essere  la  frammassoneria 
società  segreta  io  Baviera,  dappoiché  dava  comunicazione  del  tenor^' 
suoi  statuti  e  de'  nomi  de*  suoi  membri  ;  non  potersi  quindi  vietare  a  ' 
chessia  di  farne  parte.  Nel  tempo  slesso  però  il  sig,  Lulz  ha  d'  •• 
convenire  di  non  sapere  ciò  che  si  facesss  nelle  logge.  Negli  anni  'r 
e  1875  l'Episcopato  bavarese  avea  domandato  che  l' insegnameui'^  ' 
storia  si  compartisse  nelle  scuole  superiori  conformemente  ai  prr^ 
della  Chiesa  e  da  professori  cattolici.  A  questa  domanda  il  Govero' 
si  degnò  nemmeno  rispondere.  Il  2  aprile  ultimo  la  seconda  Camera  { > 
a  forte  maggioranza,  una  risoluzione  nel  medesimo  senso;  e  il  sig  i 
dichiarò  che  non  ne  avrebbe  tenuto  alcun  conto.  La  storia  adunque 
tinucrà  ad  essere  insegnata  secondo  il  principio  protestante  e  IìIm:. 
che  condanna  tutto  il  passato  e  persino  l'esistenza  della  Baviera. 
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>EI    FRATI   MINORI   CAPPUCCINI 

SCRim  ED  ILLUSTRATI 

dal  P.  PELLEGRINO  1ÌK  FORLÌ 

Dofinitoi-e  Gonfìrale  Cappuccino 

opo  i  Fiori  Serafici  del  P.  Carlo  d^  Aremberq,  nessuno  avea 
eso  a  continuare  gli  Annali  di  quel  glorioso  ramo  delValbero 
scano,  che  sono  i  Cappuccini.  Eppure  rilevava  assai  che  gli 
il  di  tanti  eroi  di  santità  fossero  proposti  all' ammirazione  ed 
tazione  universale;  e  che  insigni  ^este  di  frati,  tolte  all'oblio^ 
Bero  nuova  confusione  a  coloro  che  vanno  dicendo,  essere  i 
DUtili  alla  società  od  anche  nocivi. 

ompie  egregiamente  quest'opera  il  P.  Pellegrino  da  Forlì, 
finente  coadiuvato  dal  P.  Egidio  da  Milano)  negli  Annali  che 
pubblicando  in  elegantissimi  fascicoli  mensili  di  64  pagine 
50i  nitidi  tipi  elzeviriani  della  Tipografia  S.  Giuseppe  di  Milano. 
li  questi  Annali^  che  cominciano  col  1633  e  saranno  con  ti- 
fino ai  dì  nostri,  uscirono  finora  tre  fascicoli,  che  bastano  per 
iarezza  del  dettato,  la  diligenza  ed  esattezza  storica  non  che 
'attraimento  delle  notizie,  a  darci  una  caparra  del  rimanente, 
le  vorranno  di  certo  valere  in  modo  particolare  i  devoti  di 
rtneesco  ed  i  terziarii  francescani,  anche  per  crescere  nella 
:  verso  il  Santo  Patriarca,  in  occasione  del  suo  Centenario. 
Per  Tassociazione  s'inviano  L.  12  annue  al  Direttore  della  Ti- 
iSa  di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calocero  N*'  9  Milano,  ovvero  al 
pdìo  da  Milano  Cappuccino,  Piazza  Barberini,  Roma. 

IL  DOHINIO  TEMPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCETTO  POUTICO 

CON  UN'  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

|Wl  P.  FRANCESCO  BERARDINEllI  d.  C.  d.  6. 

IO,  tip.  dell'  Immacolata  ConceziODe.  Un  elegante  voi.  ia  16.  di  pagg.  436. 

Px*ezzo   Li.  4. 

questi  oltimi  tempi  si  è  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  della 
Commedia,  8\  neir  assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  in  ciò  che  ri- 
i  II  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  emdita- 
a  più  efficacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  dell'Ali- 
nell'ona  e  neir altra  qaistione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  professori 
laoepolì  fltndiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

V  trooa  vetkHMe  in  Modena  nella  detta  tipografia  ;  in  Firenze  presso  i 
ManueìU  e  Cini  ;  tn  NapoU  presso  U  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Mag- 
fZ:  e  aUrooe  presso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica.. 


Il  sillabo  e  r  Enciclica  QuatUa  Cm 

PRECEDUTI  DA  UNA   ESPOSIZIONE  TEOLOGICA   DELLA  COSTITDZMM- 

PJLfiTOR  JLKTERIWUS 

pel  P.  EALM.  BOTTALLA  d.  C.  d.  G. 
CaUiuia,  Tip,  Bontà  di  Rosario  Bonsignore,  1883.  In  16^  di  pagg. 

Prezzo  t 'Hi*  ^  OO. 

Si  veda  Pannunzio  che  ne  facciamo  nel  presente  quaderno  a  pi| 


COraiMIOllI  E  DISCORSI  FAlLliBI  I  IDE 

PER  OGNI  GIORNO  DELI/ANNO 
ad  uo  ipeeialmente  dei  pimcki,  dei  direttori  di  congregaiioni  e  di  eieràiu  ifìribi 

Opera  del  P.  CESARE  CALIKO  d.  C.  d.  6. 

NUOVA  EDIZIONE  RIVEDUTA   E  CORRETTA 

Prato,  per  Hanieri  Guasti  Editore-libraio  1881  —  Voi,  3  in  8gr,a 


Si  trova  vendibile  ancora  neirUfldcio  centrale  della  Civiltà  CU 
Firenze  presso  Laigi  ManucUi  libraio  e  nel  nnovo  ufficio  della  CitiUà  i 
in  Napoli  Strada  S.  Anna  de*  Lombardi  N.  10,  tenuto  dal  Big.  Franceii 

Si  veda  V  annunzio  che  ne  fece  la  Civiltà  Cattolica  nel  suo  qnaili 
pag.  340. 
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dell' Ab.  AMBROGIO  UUILL0I8  Parroco  di  Hans 
TradBZione  di  Mons.  BALDASSARRE  HAZZOBI 


Quarta  EditìoDe  eoa  ddovo  correiionì 


Prato,  per  Ranieri  Guasti  editore4ibraio^  1882  —  QìwUro  voham 
pagg.  XVI-582;  572;  582;  574.  —  Pfoazo  :  L..  12 

Si  trova  vendibile  ancora  neirufficio  centrale  della  CivUià  Cto 
Firenze,  presso  I.uigi  Manuelli  libraio  e  nel  nuovo  Ufficio  della  Civiltà 
tenuto  dal  sig.  Francesco  Politi  in  Napoli,  Strada  S.  Anna  de'  Lombi 


''rato.  Tip.  OiiinhdUi,  Kiffli»  h  C.  ANdUKA  UORONI  QtrwH  n^ 
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La  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogni  T  e  IIP  sabato  del  mev. 
quaderno  di  8  fogli  in  \9f^  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trire^  • 
compiono  un  volume;  si  ohe  ogni  anno  si  pubblicano  quattro  . 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  I^e  associazioni  si  prendono  a  trla- 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fcscicolo  sepsrv 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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Italia .         

Stati  d^Airopa,  Ruuia  e  Turchia  asiatica,  Egitto  Tri- 
poli e  Tunitit  Algeria,  Marocco^  Stati  Uniti  di  Ane- 
rica  dtl  Nord,  Canada  .         

Indie,  Cina,  Giappone ^  Bratilé,  Mt»$ieo,  ed  altri  Stati 
dell* America  Centrale  f  e  tneridionale,  tranne  i  Béguenti 

EqtMtorey  Perù,  Boliviat  ChiUf  Auetraliat  Nuova  Zelanda 
ed  altre  isole  dell'Oceania 


I  _- 


Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  deUe  assodazioni  anche  «- 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati, 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale,  Firenze^  Via  dei  Proeonsol> 
0  presso  i  signori  Gerenti  che  qui  sotto  notiamo. 
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LA  TEORICA  DEL  SENATORE  CADORNA 

INTORNO  ALLE  RELAZIONI 

TRA  LA  CHIESA  E  LO  STATO 


I. 

Oltre  ai  due  articoli,  inseriti  in  giornali,  e  di  cui  facemmo 
giustizia  nelle  nostre  riviste  \  il  sig.  Senatore  Cadorna  ha  nella 
Xuova  Antologia  pubblicato  due  scritti  (e  ne  promette  altri), 
ifi  cui  spiega  più  ampiamente  la  sua  teorica  intomo  alle  rela- 
z'o'.ìi  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  ^  Questa  teorica  è  un  vero  capo- 
lavoro per  la  franchezza,  onde  spiattella  tutto  il  concetto  libe- 
ralesco, e  per  le  incoerenze  che  ne  risultano,  stante  l'assurdità 
(ir:;' principia  Secondo  che  promettemmo,  noi  ce  ne  occuperemo 
qui  brevemente. 

Egli  piglia  le  mosse  dall' esaltare  la  sapienza  della  formola 
Cavouriana,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  nella  quale  come  il 
pulcino  nell'uovo  crede  contenuta  virtualmente  la  sua  teorica.  E 
qual  è  cotesta  teorica?  Eccola  ne' suoi  sommi  capi.  <  Per  legge 
di  natura  (opperò  per  legge  di  Dio)  lo  Stato  esiste  ed  è  giuri- 
dico. Esso  ha  il  mandato  naturale  di  sopraintendere,  di  dar  norme 
(".  di  comandare  alle  cose  e  agli  atti  umani  esteriori  e  giuridici, 
cioè  alle  loro  reciproche  relazioni,  le  quali  costituiscono  la  loro 
vntità  giuridica,  e  ciò  al  fine  che  in  queste  relazioni  abbia 
mi l mente  la  sua  piena  esecuzione  il  diritto,  e  mediante  la  me- 
desima sia  effettivamente  rispettata  la  libertà  di  tutti.  Tuttociò 
che  è  esteriore  è  potenzialmente  giuridico,  in  quanto  che  può 
divenirlo  in  forza  delle  relazioni  esteriori  che  può  avere  cogli 
altri  esseri  della  società  '.  >  Quindi,  come  ognun  vede,  non  ci  è 

*  Vedi  i  tre  precedenti  quademi. 

*  La  Ncova  Antologia,  Anno  XVII,  seconda  serie,  voi  XXXII,  e  volume  XXXIII. 

*  Voi.  XXXir,  pag.  612. 
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atto  esterno  esercitato  in  società,  che  non  sia  di  giurisdi/.:'^i 
dello  Stato;  perchè  non  ci  ha  atto  esterno  esercitato  in  socV-u 
che  non  sia  potenzialmente  giuridico ,  cioè  tale  che  possa  avfr 
relazione  cogli  altri  esseri  della  società.  Così  vedemmo  diventa 
giuridica  l'effigie  di  Pio  IX,  posta  in  fronte  al  tempio  di  S.  Seo^n  i 
in  Torino,  perchè  colla  sua  vista  entrava  in  relazione  con  g-: 
occhi  deliberali. 

Tuttavolta,  secondo  il  sig.  Cadorna^  ci  ha  degli  atti  che  d<d 
sono  giuridici,  e  questi  sono,  oltre  gF  interiori,  gli  esteriori  ci:- 
non  offendono  i  diritti  e  la  libertà  di  nessuno,  e  questi  appar- 
tengono all'ordine  puramente  morale,  e  son  di  piena  balia  d»^. 
l'uomo  individuo.  <  Tutto  ciò  che  non  è  esteriore  e  giuridico^  - 
che  essendo  esteriore  non  esercita  un'azione  sopra  gli  altn:; 
diritti,  rimane  nel  dominio  pieno  della  libertà  della  pers^:»nL 
come  ve  lo  ha  posto  la  natura  \  > 

Lo  Stato  ha  diritto  di  coazione^  ma  rispetto  ai  soli  atti  gì:  ■ 
ridici;  non  rispetto  ai  puramente  morali,  benché  estemi.  «  P  • 
doveri  morali  non  giuridici  dell'uomo  Tuso  della  forza  è  nati- 
ral mente  illegittimo  ed  è  una  violazione  della  sua  libertà  nal; 
rale  e  della  libertà  giuridica  e  sociale.  Questi  doveri  non  p- 
guardano  se  non  lo  stesso  uomo  che  li  deve  eseguire,  e  la  vi* 
lazione  dei  medesimi  non  recando  danno  ai  diritti  e  alla  Ultr- 
di  nessuno^  non  può  venirne  che  il  danno  dello  stesso  aut-?: 
della  violazione  del  dovere;  epperò  egli  non  ne  è  responsala'r 
s  >  non  verso  Dio,  al  quale  soltanto  appartiene  il  farsi  ric«>n 
scere  e  rispettare  ^  >  Quindi  la  bestemmia,  la  pubblica  professi^:/ 
di  ateismo,  la  diffusion  d'ogni  errore,  la  pi  il  crudele  usura/, 
libertinaggio,  lo  sfogo  d'ogni  passione  più  sozza,  tanto  solo  ci 
si  faccia  per  mutuo  consenso  e  però  senza  oltraggio  airaltr; 
libertà,  non  possono  essere  né  punite  né  raffrenate.  Ci   per-, 
Domeneddio  :  lo  Stato  se  ne  lava  le  mani.  Vero  é  che  il  Cadurr . 
ne  riconosce  l'origine  divina.  Ma  Dio  nel  crearlo,  lo  dispen^ 
da  ogni  obbligazione  verso  di  lui. 

Qui  sorge  subito  una  dimanda.  Se  tutti  gli  atti  giuridici  sr.  • 

•  Voi.  XXXir,  pag.  643. 
«  Voi.  XXXII,  p.  6i4. 
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li  pertinenza  del  solo  Stato,  e  gli  atti,  so  sono  esterni,  sono  pò-  Wil 

ton/ialmente  giuridici,  e  però  soggetti  ancor  essi  potenzialmente  V^ 

ilio  Stato  ;  air  autorità  della  Chiesa  che  cosa  resta  di  veramente  Rif 

proprio  neir ordine  sociale?  <  La  Chiesa,  ci  risponde  il  Cadorna, 
Qon  è  un  potere  pubblico  K  >  Potere  pubblico  è  il  solo  Stato.  La  '^ì^- 

Dhiesa  è  una  pura  associazione  religiosa  (come  a  cagion  di  esempio  fj- V 

lina  confraternita);  e  però  soggiace  a  tutte  le  conseguenze  della  |l  • 

sua  condizione.  <  Le  associazioni  non  sono  altro,  che  il  risultato  f!' 

Iella  libera  attività  umana  •.  >  Come  tale  adunque,  e  non  altri-  ; > 

menti,  la  Chiesa  è  considerata  dallo  Stato;  il  quale  per  conse- 
guenza la  riguarda  come  a  sé  soggetta.  <  Al  potere  dello  Stato 
soggiace,  per  lo  scopo  pel  quale  esiste,  tutto  ciò  che  è  esteriore 
a  giuridico^.  >  Quindi  <  lo  Stato  ha  potere  su  tutti  gli  atti 
religiosi  esteriori  per  le  loro  relazioni  giuridiche,  e  in  quanto 
si  estendono  cotesto  relazioni  giuridiche  e  i  loro  effetti.  Da  tutto 
rio  si  fa  manifesto  che  la  Chiesa  come  associazione  e  come  auto- 
rità deir  associazione  è  giuridicamente  nello  Stato  ed  è  soggetta 
allo  Stalo,  e  che  essa  religiosamente  per  la  sua  autorità  religiosa 
sui  credenti  è  nel .  mondo,  degli  spiriti  e  della  loro  libertà.  » 

Confessiamo  che  non  poteva  farsi  un  commento  più  magnifico 
della  formola  Cavouriana:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Alcuni 
i^ciocchi  avean  creduto  che  per  libertà  della  Chiesa  s-  intendesse 
che  la  si  lasciava  in  balìa  di  governare,  senza  alcun  impaccio  da 
(^rte  dello  Stato,  gli  atti,  interni  o  esterni  che  fossero,  e  le  cose 
riguardanti  il  culto  di  Dio  e  Teterna  salute  de' fedeli.  Baie.  Quella 
libertà  significa  V  affrancamento  da  ogni  cura  o  ingerenza  negli 
Itti  che,  entrando  ò  potendo  entrare  in  relazione  con  gli  altrui 
diritti,  si  dicono  giuridici,  e  nel  ritiro  al  puro  mondo  degli  spi- 
riti, dove  nessuno  può  disturbarla.  Volete  libertà  maggiore  di 
questa  ?  Per  usare  un  paragone,  tolto  dall'ordine  civile,  questa 
libertà  è  in  un  certo  modo  simile  a  quella  che  si  è  procacciata  ai 
Re  costituzionali,  riducendoli  a  regnare  ma  non  governare. 

• 

*  I?ì  pag.  645. 

*  Ivi  pag.  644. 
3  hi  pag;.  643.  . 
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Prima  di  passar  oltre  soffermiamoci  sopra  le  cose  finora  e^; 
ste.  Lo  Stato  trae  origine  da  Dio.  Sta  bene.  Ma  Dio,  oltre  .' 
ayer  creato  lo  Stato,  ha  creato  anche  la  Chiesa.  Il  sig.  Cadon 
il  quale  si  professa  cattolico,  speriamo  che  non  voglia  negarlo. 

—  Dirà:  Ma  lo  Stato  prescinde  da  ciò.  Agli  occhi  suoi  la  Chiesi 
è  come  ogni  altra  associazione  libera  di  cittadini. 

—  Non  confondiamo  le  questioni.  Se  lo  Stato  possa  così  e •' 
siderare  la  Chiesa,  lo  vedremo  poscia.  Qui  noi  parliamo  de!. 
Chiesa  qnal  à  in  sé  stessa,  e  quale  deve  apparire  agli  c^v 
d'ogni  credente.  Così  riguardata  la  Chiesa  è  indubitatamente  o[-*" 
di  Cristo,  creazione  di  Cristo.  Ora  domandiamo:  Cristo  creand- 
Chiesa,  potea  crearla  come  società  pubblica,  come  potere  giuri'!:  ' 
Che  risponde  il  sig.  Cadorna?  Negherà  a  Cristo  una  tal  fanl\ 
Dirà  forse  che  Cristo  non  potea  farlo,  perchè  facendolo  arr»*' 
offesi  i  diritti  dello  Stato,  creandogli  di  fronte  un  altro  p't-  : 
giuridico  indipendente  da  lui?  Non  crediamo  che  ci  sia  noni:. 
mondo,  il  quale  giunga  a  tanta  stoltezza.  Cristo,  Signore  as>  './ 
di  tutte  le  cose,  poteva  non  solo  limitare  V  autorità  dello  >:- 
ma  anche  abolirla,  se  così  gli  fosse  piaciuto,  e  tutto  sottomett 
alla  nuova  società  che  creava.  Noi  fece;  anzi  confermò  no'f- 
l'obbligo  di  obbedienza  a  Cesare,  coartandolo  però  ne' confici 
quelle  sole  cose  che  spettano  a  Cesare,  e  sottraendone  tutt- 
che  si  riferisce  a  Dio.  Che  Cristo  potesse  far  ciò  i  soli  insen^^ 
potrebbero  negarlo. 

Tutta  la  quistione  adunque  si  riduce  a  sapere,  se  Cristo  :* 
tueudo  la  Chiesa  T abbia  di  fatto  istituita  come  società  pub''., 
come  potere  giuridico,  come  Impero,  benché  di  ordine  spiriti:: 
ovvero  come  semplice  associazione  privata.  Ma  ci  voleva  Tau:.. 
liberalesca  per  costringerci  oggidì  ad  agitare  tal  quistionr^,  . 
forza  di  che  vuol  risolverla  il  sig.  Cadorna?  In  forza  delle  dir 
Scritture?  Or  apra  il  vecchio  e  nuovo  Testamento  e  veg?a  ^ 
la  Chiesa  neir  uno  o  nell'altro  non  è  rappresentata  qual  r^"z' 
qual  sacro  Impero,  qual  Signora  delle  genti,  qual  Legislat 
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dei  popoli.  Non  dovendo  noi  fare  un  trattato,  ci  basterà  recard  t - 

un  sol  testo  dell'uno  e  dell'altro  Patto.  Il  Profeta  Daniele  de-  j 

scrivendo  i  quattro  Imperi,  che  successivamente  dominarono  il 
mondo,  predice  un  regno  che  nel  loro  tempo  sarà  suscitato  dallu 
stesso  Dio,  per  surrogarlo  in  luogo  loro  e  conservarlo  in  perpetuo. 
Ih  diebics  regìWì'um  illorum  suscitabit  Deus  caeli  regnum^ 
quod  in  aeternum  non  dissipabitur ;  et  regnum  eius  alteri 
ixjpulo  non  tradetur:  comminuet  et  constimet  universa  regna 
haecy  et  ipsum  stabit  in  aeternum  ^  Il  sig.  Cadorna,  che  spiega 
così  bene  il  codice  civile,  ci  spieghi  ora  un  poco  la  divina  Scrit- 
tura. Ci  dica  quale  è  questo  regno  da  sorgere  nella  durata  suc- 
cessiva de'  famosi  quattro  Imperi.  Fosse  per  avventura  il  regno 
d'Italia?  Se  non  vuol  fare  increscere  bonamente  di  sé,  dee  con- 
fessare che  qui  si  parla  della  Chiesa  dì  Cristo  ;  la  quale  è  pro- 
fetizzata qual  regno,  cioè  come  società  giuridica  e  pubblica.  E 
che  significa  quello  stritolare  e  consumare  che  essa  farebbe  gli 
Imperi  anteriori  e  stare  in  lor  vece  eternalraente  ?  Comminuet 
et  consumet  omnia  regna  haec,  et  ipsum  stabit  in  aeternum? 
Non  significa  che  avrebbe  assunta  in  vece  loro  la  suprema  dire- 
zione de' popoli,  non  già  come  essi  colla  forza  delle  armi,  ma 
colla  virtù  della  predicazione  evangelica,  sicché  sotto  il  suo  ma 
gistero  la  legge  divina,  da  lei  bandita  e  interpretata,  sarebbe 
divenuta  la  suprema  norma  de' costumi  sociali? 

Teniamo  al  nuovo  Testamento.  Cristo  parlando  della  sua  Chiesa 
la  rappresenta  sempre  come  Regno:  Regnum  Dei^  Regtium  caelo- 
rum;  e  parlando  a  Pietro  gli  affida  le  chiavi  di  questo  regno,  o 
gli  conferisce  universalmente  la  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere. 
Tihi  dabo  claves  regni  caelorum  et  quodcumque  ligaveì'is  super 
ferram  erit  ligatum  et  in  coelis,  et  quodcumque  solveris  super 
krram  erit  solutum  et  in  caelis^.  Ci  spieghi  il  sig.  Cadorna,  se 
regnum,  non  esprima  società  pubblica  e  indipendente,  se  pel 
simbolo  delle  chiavi  non  si  esprima  la  suprema  potestà,  se  il  le- 
gare e  sciogliere  non  esprimano  atti  dì  giurisdizione.  Sopra  tutto 
ci  spieghi  quel  quodcumque.  Significherà,  crediamo,  gli  atti  in- 

*  Danieus,  li,  44. 

*  BIatthaei,  XIX. 
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tenori,  e  quelli  che  non  sono  giuridici,  ossia  che  piace  allo  Ste^: 
dì  non  dichiarare  giuridici;  giacché  potenzialmente  lo  sono  tiitt]. 

—  Ma  allora  ogni  cosa  sarà  soggetta  alla  Chiesa,  giaocliè  ì) 
quodcumque  significa  ogni  cosa. 

—  Certamente  il  quolcumque  significa  ogni  cosa;  ma  om 
frase  vuol  essere  intesa  secondo  il  soggetto,  di  cui  si  parla.  (^-^ 
il  quodcumque  si  riferisce  al  giro  del  fine,  per  cui  la  Chiesa  ve- 
niva instituita,  cioè  del  culto  di  Dio  e  della  santificazione  delì^* 
anime.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  a  un  tal  fine,  cose  ed  att\ 
sieno  questi  interni  od  esterni,  giuridici  o  puramente  morali,  502 
soggetti  air  autorità  della  Chiesa.  Tutto  ciò  che  esce  fuori  d: 
questo  giro  e  si  riferisce  al  mero  ordine  temporale,  è  rima«- 
all'autorità  dello  Stato. 

E  perciò  noi  vi  dicevamo  che  la  regola,  per  distinguere  ci 
che  spetta  all'una  potestà  0  all'altra,  deve  desumersi  non  dalla 
qualità  morale  0  giuridica  dell'atto,  distinzione  assurda  nel  prr 
sente  caso,  ma  dal  fine  :  Potestafes  sunt  ut  Jines.  Co>sì  i  limit 
restano  determinati  e  chiariti;  in  altra  guisa  restano  incarti  *^ 
sottoposti  all'arbitrio  dello  Stato,  il  quale  a  suo  piacimento  met- 
terà le  mani  dove  gli  aggrada,  dichiarando  che  è  cosa  0  atto  gi'J- 
ridico.  Ma  questo  appunto  è  quello  che  voi  volete;  e  questo  m^' 
vi  si  può  consentire,  perchè  Cristo  istituendo  la  Chiesa  ha  s-.^t- 
tratta  la  coscienza  dell'uomo  dal  servaggio  pagano,  a  cui  vol-n- 
ijicondurla. 


III. 


Ciò  che  appartiene  a  una  società  non  può  rilevarsi  megli 
che  dalla  condizione,  sotto  cui  essa  si  è  presentata  nel  mondo  v 
costantemente  si  è  mantenuta.  Ciò  è  tanto  più  sicuro  a  rispeU' 
della  Chiesa,  in  quanto  la  Chiesa  per  l'assisten^sa  divina  n*: 
può  cadere  in  pernicioso  errore,  qual  sarebbe  certamente  l'atm- 
buirsi  diritti  che  non  le  competono.  Or  la  Chiesa,  appena  un  : 
all'aperto  per  la  pace  concedutale  da  Costantino,  si  presene)  al 
mondo  e  si  mantenne  costantemente  come  società  pubblica,  dotau 
di  pubblica  giurisdizione.  Ne  sia  prova,  se  non  fosse  altro^  \* 
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tta  in  cai  entrò  bene  spesso  col  potere  politico,  quando  inva- 
erà i  suoi  sacri  diritti.  Si  considerino  i  decreti  de'  Papi,  i  Ca- 
rni de'Concilii  dal  Niceno  primo  fino  a  quello  di  Trento,  il 
aguaggio  de' SS.  Padri,  l'insegnamento  de' Sacri  Dottori,  e  si 
^gga  se  la  Chiesa,  non  si  è  data  sempre  qual  uno  de' due  poteri 
undici,  costituiti  da  Dio  per  reggere  il  mondo.  E  che  altro  è 
diritto  canonico,  se  non  una  solenne  testimonianza  dell' au- 
rità  pubblica  della  Chiesa?  Che  se  si  desidera  un'esplicita 
chìarazione  di  questa  qualità  della  Chiesa,  basterà  ricordare 

parole  proferite  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  in  due  solenni 
locazioni.  In  quella  del  1 7  dicembre  1860  egli  disse  ;  €  La  Chiesa 
i  costituita  dal  suo  divino  autore  come  società  vera  e  perfetta, 
I  quale  da  niun  confine  di  regione  circoscrìtta,  non  sia  soggetta 
niun  impero  civile,  e  possa  liberamente  esercitare  dappertutto 
.  sua  potestà  e  i  suoi  diritti  a  salute  degli  uomini.  Ecclesia  ut  fi 

n-a  et  peì]fecta  societas  a  divino  auctore  suo  fuit  instituta^ 
H<ie  nullis  circumscripta  regioìium  fivibus^  nulli  etiam  civili 
thdifur  imperio,  suamque  potestatem  ac  iura  ubique  terra- 
ìnn  in  hominnm  salutem  libere  exerceat.  E  nell'  allocuzione 
el  0  giugno  1862  espresse  la  medesima  cosa  dicendo:  «Non 
i  vergognano  (^i  falsi  pò  litici J  di  affermare  che  la  Chiesa  non 
ia  vera  e  perfetta  società  del  tutto  libera,  e  non  goda  de'  suoi 
roprii  e  costanti  diritti,  conferitile  dal  suo  divin  Fondatore,  ma 
hf  appartenga  alla  potestà  civile  il  definire  quali  sieno  i  diritti 
L'Ila  Chiesa  e  i  limiti  tra' quali  ella  possa  esercitarli.  Ilaud 
nhescuìd  asserere,..  Ecclesiam  non  esse  veram  perfectamque 
mdatem  pleìie  liberam^  nec  pollere  suis  propriis  et  coìistati" 
ÒKs  luribus;  sed  civilis  potestatis  esse  definire  quae  sint  Ec- 
k.'^iae  iura  et  limites  intra  quos  eadem  iura  exercere  queat. 
LV  tatto  ciò  si  aggiunge  la  testimonianza  dell'intero  mondo 

ile;  il  quale  sempre  nelle  materie  miste,  le  quali  certamente 

o  di  ordine  pubblico  e  giuridico,  ha  cercato  accordi  con  Boma 

a  tal  fine  ha  mantenuto  Ambasciatori  presso  la  S.  Sede.  U 

nor  Cadorna  dalla  sua  teorica  deduce  tre  corollarii:  €pche 

ssolutamente  erronea  la  teoria  dell'antico  e  del  presente  di- 

t'j  canonico,  accettata  per  lo  passato  quasi  universalmente^ 
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2""  che  non  vi  sono  materie  miste...  3^  che  mancano  affatto  zi 
elejuenti  reali  di  un  concordato,  sì  per  ragione  dei  contraen^ 
imo  de' quali  non  è  un  potere  pubblico,  che  per  ragione  deL. 
ìnateria,  la  quale  non  esiste  mancando  la  materia  mista.  >  Mi 
l'audacia  di  dire  spropositi,  non  fu  mai  presso  i  savii  tenala  i: 
conto  di  dimostrazione.  L'universalità  di  riconoscimento  del  di- 
ritto  canonico,  la  denominazione  di  materie  miste  divenuta  i' 
uso  comune,  la  necessità  de' Concordati  ammessa  da  tutti  i  <'a* 
binetti,  fiuchè  la  fellonia  liberalesca  non  ne  ribellò  alcuni  ali 
Chiesa,  avrebbero  dovuto  fare  accorto  il  nostro  Presidente  i 
Consiglio  di  Stato,  che  egli  sosteneva  una  dottrina  falsa,  \*^: 
questo  almeno  che  è  contraria  al  comune  buon  senso.  In  ques: 
medesimi  giorni  abbiam  veduto  il  primo  politico  di  Euro;»,. 
benché  protestante  e  sostenitore  da  prima  degli  stessi  principi 
del  Cadorna,  ricredersi  finalmente,  e  mandare  a  Roma  un  r^^:- 
presentante  diplomatico  per  intendersi  colla  Santa  Sede  int.-n 
a  materie,  che  il  signor  Cadorna  certamente  annovera  tra  i 
giuridiche.  Singolare  contrasto!  Un  protestante  riconosce  nel:. 
Chiesa  la  qualità  di  potere  pubblico,  che  le  nega  il  Cadorna. 
quale  si  professa  cattolico!  Che  razza  di  cattolicismo  è  quella  : 
costoro  ! 

—  L'Italia,  dirà  il  Cadorna,  intende  appigliarsi  alla  dottrl:. 
contraria. 

—  L'Italia  (la  legale  s'intende),  è  padrona  di  appigliarsi 
tutte  le  bestialità,  che  le  saltano  in  testa.  Ma  ciò  non  muta  T  t  > 
sere  delle  cose.  La  Chiesa,  finché  si  considera  qual  è  istituita 
Cristo,  non  può  riguardarsi  altrimenti  che  come  società  pubbli* 
e  quindi  giuridica. 

IV. 

Dirà  il  nostro  contraddittore:  Checché  sia  della  Chiesa,  '>:* 
derata  in  sé  stessa  e  secondo  l'istituzione  di  Cris.to,  io  qui 
considero  unicamente  sotto  l'aspetto,  in  cui  essa  apparisce  ^-^ 
occhi  dello  Stato.  Or  agli  occhi  dello  Stato,  restituito  alla  ^ 
piena  indipendenza,  essa  non  apparisce  altrimenti,  che  sot! 
riguardi  in  cui  si  lega  colla  libertà  naturale  degl' individui: 


INTORNO   ALLE  RELAZIONI  Ti.A   LA   CHIESA  E  LO  STATO  649 

[uindi  come  un  risultato  della  loro  attività,  vale  a  dire  come  una 
Lssociazione,  simile  alle  altre  che  sorgono  nella  società  umana. 
^  L'ente  giuridico,  Stato^  non  ha  e  non  può  avere  altre  rela- 
àoni  giuridiche  naturali,  originarie  che  cogl' individui  e  colla 
Dilezione  delle  personalità  umane  che  costituiscono  la  società... 
je  associazioni  non  sono  altro  che  il  risultato  della  libera  attività 
imana...  Le  associazioni  religiose  e  le  inteme  autorità  religiose 
lalle  medesime  riconosciute...  per  lo  Stato,  il  quale  non  ha  che 
«sere  e  relazioni  giuridiche,  non  sono  né  possono  essere  consìde- 
ate  che  come  un  prodotto  della  libertà  umana,..  Il  potere  dello 
>tato  ha  perciò  verso  le  medesime  i  diritti,  i  doveri  ed  i  limiti, 
he  la  natura  ha  fìssati  per  le  sue  relazioni  giuridiche  colla  11- 
>ertà  umana  sociale;  e  la  Chiesa  (associazione  e  sua  autorità 
ntema)  ha  verso  lo  Stato  i  diritti,  i  doveri,  che  la  natura  stessa 
la  stabiliti  per  la  libertà  umana  sociale  ^  >  Questo  latino  è  assai 
hiaro.  Lo  Stato  liberalesco  non  intende  guardare,  che  V  tiomo, 
a  7mtura,  V attività  umana.  Cristo,  l'elevazione  dell'uomo  a 
»tato  soprannaturale,  la  legge  evangelica,  la  divina  origine  della 
chiesa,  son  cose  che  spariscono  dalla  sua  vista  e  sono  per  lui 
ome  se  non  fossero.  È  il  perfetto  naturalismo  politico,  il  ritorno 
l1  paganesimo.  Lo  Stato  dalla  condizione  di  cristiano,  in  che 
)rima  era,  si  tramuta  in  quella  di  rinnegato.  Questo  è  ciò  che 
r intende  dai  liberali  per  lo  Stato  restituito  alla  sua  indipen- 
lenza.  La  Chiesa,  rispetto  a  un  tale  Stato,  non  è  altro,  che  ciò 
(he  essa  era  rispetto  agi'  Imperatori  pagani  in  tempo  di  tregua 
[a  sanguinose  persecuzioni.  Anzi  peggio,  perchè  il  rinnegato  è 
peggiore  del  pagano. 

Certamente  lo  Stato,  che  compie  sì  fatta  apostasia,  non  riguarda 
lè  può  riguardare  la  Chiesa  come  una  società  pubblica,  dotata 
li  poteri  giuridici.  Essa  è  tale  per  istituzione  divina,  e  lo  Stato, 
tivenuto  apostata,  non  riconosce  se  non  la  natura.  Cosi  costitui- 
tasi lo  Stato,  è  indubitabile  che  non  può  riguardare  altrimenti 
a  Chiesa  che  come  un  fatto  umano,  apparso  nella  società,  come 
m  risultato  della  libertà  de'cittadini.  Ma  torniamo  a  dirlo,  questo 
f  un  negare  la  regalità  di  Cristo  nel  mondo  (Rex  sum  EgoJ, 

•  VoL  XXXII,  pag.  643,  644. 
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èan  ripetere  Tempio  grido  de' Giudei:  Non  habemus  ren^tr, 
nisi  Caesarein. 

Né  vale  il  dire:  Lo  Stato  non  nega  Cristo,  ma  ne  prescin}»^: 
perocché  Cristo  escluse  un  simile  sutterfugio,  dichiarando  espwv 
samente:  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me;  Qui  non  est  mecmn, 
oontra  me  est  È  come  non  sarebbe  contro  di  Cristo  chi  speza 
Tòrdine  da  lui  stabilito  nel  mondo,  ricusa  di  prender  norma  dal"* 
sue  leggi  pel  reggimento  degli  uomini  da  lui  redenti,  gli  strapw 
dal  capo  la  corona  di  re,  se  pure  non  gliela  tramuta  in  corona  d' 
spine,  imitando  la  sacrilega  scelleratezza  de' soldati  del  pretori'» 
di  Pilato?  *  Ecco  lo  Stato  liberalesco,  voluto  dal  signor  Cadorna, 

Nominammo  giustamente  Cristo  invece  della  Chiesa;  perdi- 
la Chiesa  è  il  corpo  mistico  di  Cristo;  e  l'oltraggio  che  si  fi 
al  corpo,  si  fa  alla  persona  a  cui  il  corpo  appartiene:  Snm<. 
Sanie,  quid  me  perseqneris?  Cosi  Cristo  rampognò  Saulo, quiD'i» 
perseguitava  la  nascente  Chiesa.  Il  Papa  in  tanto  è  capo  d'^iia 
Chiesa,  in  quanto  è  Vicario  di  Cristo,  e  la  sovranità,  che  egli  rap- 
presenta ed  esercita  nel  mondo,  non  è  altro  che  la  sovraniu 
stessa  di  Cristo. 

V. 

Or  qual  sarebbe  l'efiFotto  d'un  simile  stato  di  cose?  Da  prima 
il  ritorno  alla  servitù  pagana  della  coscienza  verso  lo  Stato,  dàlU 
qual  servitù  Cristo  ci  avea  liberati.  Il  signor  Cadorna  ci  fa  sa- 
pere: <  Due  essere  le  funzioni  dello  Stato:  l'una  meramente: 
tutelare  e  giuridica,  l'altra  sussidiante  e  abilitante;  >  e  cli*r 
però  ad  esso  «  non  spetta  soltanto  un' azione  giuridica,  macfc 
per  adempiere  a  tutte  le  sue  funzioni  deve  esercitare  snà' 
un'anione  inorale.  >  Venendo  poi  a  chiarire  quest'azione  moralo, 
che  chiama  piti  importante,  dice  che  <  consiste  nell'abilitazione  o 
per  così  dire  nel  complemento  della  stessa  persona  umana,  che  *" 
la  fonte  di  tutta  la  vita  sociale.  >  Lo  Stato  apostata  e  rinnegai 
ha  per  ufficio  più  importante  l'azione  morale,  per  compire  la 
persona  umana.  E  come  la  compirà?  Procacciando  di  renderla  rio- 
negata,  simile  a  lui.  Né  può  fare  altrimenti,  perchè  ogni  cau*^ 

*  Ntwva  Antologia,  voi.  XXXIII,  pag.  229. 
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assimiglia  a  sé  V  effetto  :  Oni7ie  ngens  agii  sibi  simile.  Lo  Stato 
duDqne  tenderà  colla  sua  azione  morale  a  rendere  scredenti  i 
cittadini,  apostati  da  Cristo  e  ribelli  alla  sua  legge.  Ecco  spie- 
gata r  intima  ragione  dell'  insegnamento  ateo  nelle  scuole,  del 
matrimonio  civile,  senza  alcun  riguardo  al  matrimonio  religioso, 
delia  protezione  concessa  ad  ogni  eresia,  degli  ostacoli  messi 
air  esercizio  del  culto  cattolico,  e  delle  tante  leggi  anticristiane^ 
fatte  e  da  farsi.  Di  che  seguo  una  fiera  violenza  alla  coscienza 
de' cattolici,  che  formano  la  quasi  totalità  degl'italiani.  Il  padre 
di  famiglia,  contro  i  diritti  suoi  innati,  dovrà  vedersi  educare  la 
prole  neir  irreligione  ;  la  sposa  potrà  essere  costretta  dalla  forza 
a  coabitare  collo  sposo,  che  dopo  contratto  il  matrimonio  dinanzi 
allo  Stato  si  rifiati  a  contrarlo  dinanzi  alla  Chiesa,,  e  i  popoli 
fedeli  dovran  vedere  impunemente  insultata  e  manomessa  la  loro 
religione. 

Di  che  due  altri  grandissimi  guai  risulteranno  nella  società.  Il 
primo  à  che  dove  un  tal  sistema  prenda  piede,  nessun  uomo  onesto 
potrà  prendere  parte  al  Governo,  per  non  trovarsi  nella  dura  neces- 
sità di  dover  cooperare  all'esecuzione  di  leggi,  che  la  sua  coscienza 
riprova  come  inique  ed  empie.  Il  signor  Cadorna  vorrebbe  separare 
la  coscienza  dell'uomo  politico  dalla  coscienza  dell' uom  credente. 
Ma  questa  teorica  delle  due  coscienze  nell'uno  ed  indivisibile  uomo 
sarà  buona  per  lui,  ma  riesce  assurda  a  chiunque  intende  che 
Tatto  politico,  se  è  umano,  non  può  non  esser  morale,  e  la  mo- 
ralità, essendo  una,  ha  per  norma  una  medesima  legge. 

L'altro  ò  che  i  cittadini  si  riguarderanno  in  faccia  allo  Stato, 
come  l'aggredito  in  faccia  all'ingiusto  aggressore;  e  nel  punto 
più  delicato,  quali  sono  i  diritti  della  coscienza.  L'Italia  non  ò 
una  società  pagana,  in  cui  cercano  di  penetrare  i  cattolici.  Essa  ò 
nna  società  cristiana,  che  lo  Stato  nella  sua  condizione  di  rinne- 
gato cercherebbe  di  scristianeggiare.  Essa  dunque  si  trova  come 
chi  in  possesso  legittimo  di  un  bene,  venga  assalito  da  chi  vor- 
rebbe rapirglielo.  Lo  Stato  a' suoi  occhi  non  apparisce  altrimenti, 
che  come  un  nemico,  un  ingiusto  aggressore.  Ognun  vede  le 
torbide  conseguenze  di  un  tale  stato  di  cose.  Proceda  innanzi 
l'Italia  per  questa  via,  e  se  ne  avvedrà. 
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VI. 


Ma  il  curioso  è  che  mentre  il  Sig.  Cadorna  a  dispetto  delk 
gione,  della  storia,  del  comun  senso,  eziandio  protestantico, 
die  la  Chiesa  sia  potere  pubblico  e  giuridico,  è  costretto  mal 
grado  a  riconoscerla  come  tale.  Egli  ammette  la  così  detta  l 
delle  guarentì  gè.  Ma  quella  legge  non  riconosce  nel  Pontefice 
qualità  di  sovrano,  benché  noli'  ordine  spirituale,  e  lo  agg 
nella  inviolabilità  e  nelle  prerogative  al  Re  d'Italia?  Non  ricrt 
nosce  in  lui  il  diritto  d' avere  presso  di  sé  ambasciadori,  infr^ 
pendentemente  da  ogni  ingerenza  del  Governo  italiano?  Non  rifrj 
nosce  in  lui  piena  immunità  dal  potere  civile,  per  tutto  ciò 
egli  dica  o  scriva  o  faccia?  Son  cose  queste  che  possono  coni; 
e  riconoscersi  in  un'autorità  non  pubblica  e  sovrana,  ma  pofi* 
mente  interna  di  semplice  associazione? 

Dirà  il  Sig.  Cadorna  che  questi  son  privilegi,  libo: 
conceduti  dal  Governo  italiano.  Davvero?  Or  se  procedono 
mera  liberalità  del  Governo  italiano,  si  attenti  esso  Governo  i 
tirarli.  Che  se  non  osa  di  neppure  sognare  un  tal  ritiro,  è 
che  quelle  son  prerogative  da  lui  riconosciute  non  largite,  e 
inerenti  a  un  potere  di  per  sé  dotato  di  pubblici  diritti  edt 
vera  giurisdizione  indipendente,  in  altri  termini,  un  potere 
di  vera  sovranità  ed  attribuzione  giuridica. 

Il  Sig.  Cadorna  con  una  di  quelle  contraddbioni,  ìnevitilJG 
chi  propugna  l'assurdo,  concede  che  l'indipendenza  del  Pon 
finché  egli  stia  in  Roma,  é  per  l' Italia  debito  inteì-nazimalty 
soggiunge  che  quanto  al  modo  appartiene  all'  Italia  il  de 
Onde  conchiude  che  la  legge  delle  guarentige  <  è  una  legge 
terna  fondamentale  dello  Stato,  la  quale  ha  anche  lo  scopo 
soddisfare  un  debito  verso  le  altre  nazioni  ^  >  È  come  se  un 
debitore,  confessasse  di  doverti  verbigrazia  mille  scudi,  ma 
giungesse  che  appartiene  a  lui  il  definire  intorno  al  modo  di 
garteli,  e  però  potrebbe,  se  vuole,  assegnarti,  per  iscontarli, 
soldi  al  mese.  Caro  Sig.  Cadorna,  se  le  altre  nazioni  per  v.'i 

•  Voi.  XXXII,  pag.  655. 
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oDfessioDG  han  diritto  <  che  sia  conservata  e  rispettata  l'autorità 
eligiosa  e  spirituale  del  Pontefice  e  che  l'esercizio  libero  della 
iiedesima,  anche  fuori  dell'Italia,  sia  guarentito;  »  come  volete 
he  non  abbiano  egualmente  diritto  a  vedere  se  il  modo,  onde  il 
ioverao  italiano  intende  compiere  un  tal  dovere,  sìa  sufficiente? 
Ed  è  questo  un  imbroglio  grandissimo,  in  cui  l'Italia  impruden- 
«mcnte  si  è  cacciata  coH'occupazione  di  Roma  :  quello  cioè  di  non 
i-^SL'ie  del  tatto  libera  in  casa  sua,  ma  soggetta  ad  esser  chia- 
nata,  sempre  che  altri  il  voglia,  in  giudizio  per  rendere  ragione 
ielle  sue  leggi  e  del  suo  governo  rispetto  al  Pontefice.  Se  il  regno 
ritalia  non  ripara  in  tempo  da  sé  medesimo  all'errore  commesso, 
lon  può  fallire  che  un  bel  giorno  non  vegga  rovesciarsele  addosso 
f Europa;  e  allora  non  incolpi  del  danno,  se  non  la  propria 
:tìcciut»ggine. 

VII. 

Il  Sig.  Cadorna,  che  capisce  benissimo  sì  tremendo  perìcolo, 
sì  sbraccia  da  ultimo  a  dimostrare  che  le  estere  nazioni  non  hanno 
per  questo  scopo  alcuna  ragione  di  lagnanza,  perocché  il  Pontefice 
gode  in  Italia  tanta  libertà,  quanta  non  ebbe  giammai.  Un  sol 
fiitto  suole  addursi  in  contrario,  quello  della  notte  del  13  lu- 
glio 18S1,  nel  trasporto  delle  ceneri  di  Papa  Pio  15.  <  Non  si 
sa  0  non  si  può  addurre  altro  che  il  disturbo  di  una  fiinzione, 
provocata  appositamente  e  deliberatamente  di  notte  dal  partito 
clericale  politico,  che  piglia  la  religione  a  pretesto  ed  a  mezzo 
p«r  far  nascere  dei  disordini,  onde  prevalersene  '.  > 

Non  bastava  all'onorevole  Senatore  l'improntitudine  di  affermare 
U  piena  libertà  del  Pontefice,  il  quale  non  ha  neppur  balìa  di 
uscire  di  casa,  o  di  accogliere  nella  sua  morale  prigione  i  pelle 
grini  che  vengono  a  venerarlo,  senza  che  questi  sieno  insultati  e 
talora  anche  percossi  ;  se  non  imitava  la  procacità  del  Mancini 
nel  rovesciare  sopra  ì  cattolici  la  colpa  di  quel  turpissimo  fatto  ! 
E  non  ricordava  la  sentenza  almeno  de'tribuuali,  i  quali  avevano 
Sìli'onemente  dichiarato,  che  i  cattolici  non  avevano  dato  col  loro 
contegno  veruu  appiglio  a'quei  sacrileghi  insulti?  Ma  il  solo 
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esercizio  pubblico  d'un  atto  religioso  è  pei  liberali  una  proba- 
zione! È  possib'le  cli3  duri  a  lungo  in  un  popolo  cattolico  sì  fat^' 
stato  di  cose? 

Ma  lasciando  qui  ogni  altra  considerazione,  non  s'accorge  il 
Sig.  Cadorna  che  egli  colla  stessa  teorica  che  propugna  smentis-^-r 
sé  stesso?  Imperocché  coma  può  dirsi  libero  il  Papa  sotto  un  G- 
verno,  il  quale  benché  sforzato  dalla  necessità  a  riconoscerlo  ^i- 
vrano  nella  legge  delle  guarentige,  pure  manifesta  di  non  aver! 
per  tale  nella  propria  coscienza?  Il  Sig.  Cadorna,  come  president 
del  Consiglio,  esprime  certamente  la  opinione  del  Go Terno.  Dan  la  * 
neiropinion3  del  Governo  italiano  l'autorità  della  Chiesa  non  - 
altra  da  quella  di  una  semplice  associazione,  sorta  dairesplìd- 
mento  della  libertà  individuale,  e  però  soggetta  allo  Stato.  0: 
essendo  cosa  violenta  l'operare  in  difformità  delle  proprie  con- 
vinzióni, è  manifesto  che  il  Governo  italiano,  sempre  che  opera 
spontaneamente,  non  può  comportarsi  verso  il  Pontefice,  se  D'»3 
come  verso  uno  che  egli  crede  suo  suddito  e  tenuto  ad  obbedirgli. 
E  perciocché  né  la  Chiesa  né  il  FonteSce  può  consentir  mai  a  ta! 
abbassamento  dell'autorità  papale,  che  é  l'autorità  stessa  di  Cri- 
sto, ne  risulta  di  necessità  uno  stato  di  continua  lotta,  di  sopnis 
dall'una  parte  e  di  resistenza  dall' altra.  Non  potea  il  Sig.  fa- 
doma  dar  più  esplicita  testimonianza  alla  verità  di  quella  forinola 
che  il  Pontefice  sotto  il  Governo  italiano  si  ritrova  sub  ho<i''l 
potestate  constitutus.  Potestà  ostile  in  virtù  dello  stesso  principi . 
posto  a  fondamento  della  sua  politica  ecclesiastica.  Un  tal  prin- 
cipio, sconoscendo  nella  Chiesa  la  sua  natura  di  società  pubblica 
e  indipendente,  abbatte  la  base  di  tutti  i  suoi  diritti,  e  però  n^u 
può  non  esser  generatore  di  c«^ntinue  oppressioni  e  violenze.  1'"^ 
siffatta  condizione  di  cose  non  é  sostenibile  a  lungo,  né  può  esse** 
mai  accettata  dalla  Santa  Sede,  né  dai  fedeli  diffusi  per  tutt 
rOrbe.  Perciò  l'effetto  della  teorica  del  Sig.  Cadorna,  intorno  a!b 
relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  riesce  da  ultimo  a  meglio  dim- 
strare  l'assoluta  impossibilità  di  conciliazione  tra  il  Pontefice 
il  Governo  italiano,  e  l'indeclinabile  necessità  di  restituire  ad  ^^^^ 
Pontefice  il  suo  ci  vii  principato,  per  rimetterlo  nella  sua  venr 
libertà  ed  indipendenza  dal  secolo. 
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I. 

Si  confuta  il  falso  supposto  storico  del  sistema  mitologico 
inoderm.  Sentenza  del  Bergaigne,  del  Barth  e  del  Tiele. 

Ma  quanto  da  M.  Mailer  e  dagli  altri  mitologi  della  nuova 
scuola  si  ha  per  indubitato,  è  poi  vero?  Gl'inni  del  Veda,  onde 
tutta  la  mitologìa  ariana  si  vuole  originata,  si  possono  ammet- 
tere qual  documento  certo  della  religione  degli  antenati?  Quei 
primi  cantori  o  Eishi  erano  la  più  ingenua  e  semplice  gente 
del  mondo,  e  la  lingua  loro  un  frasario  d'epiteti  poetici  e  di 
ardite  metafore,  insomma  concetti  e  linguaggio  ogni  cosa  can- 
dido e  naturwiichsig ,  come  pare  al  Lefmann?^  Il  Bergaigne, 
il  Barth,  il  Tiele  sentono  altrimenti,  e  la  profonda  loro  cono- 
scenza della  letteratura  indiana  dà  grande  autorità  alla  loro 
Sentenza. 

Ci  duole  di  non  aver  sott' occhi  l'opera  del  Bergaigne  che  ha 
per  titolo  :  La  Religion  Védique  d*après  les  Ilymnes  da  Big* 
Veda.  Paris,  1878.  Ne  facemmo  domande  a' librai  di  Parigi,  e 
ci  fu  risposto  che  l'edizione  era  esaurita,  e  neppur  si  ritrova  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  dove  scriviamo.  Il  lavoro  del 
Tiele  s'intitola:  Over  de  ontwikkeling  der  Iridische  godsdien- 
iftetì^  1880,  ed  è  un  rendiconto  estratto  da  un  periodico,  ma  scritto 
in  una  lingua  che  sventuratamente  è  intesa  da  pochissimi.  Per 
buona  fortuna  il  valente  indianista  Barth  ci  d4  un  breve  sunto 
critico  dell'una  e  dell'altro  ^  donde  al  tempo  stesso  si  viene  a 

»  Gesckichte  dea  Alien  Indiens,  Berlin,  Grote  1880 

*  Nella  Berme  de  Vhist  des  reìig.  t  I,  p.  244  e  segg.  e  l.  IH,  p.  96  e  segg. 
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conoscere  la  sua  opinione.  <  La  somma  delle  idee  religio:^»  i.- 
gl'Inni  (vedici),  dice  il  Barth,  è  nell'opera  del  Bergaigne  si; 
diata  con  sottile  critica  e  originale,  e  per  diversi  rispetti  il  >:: 
lavoro  è  una  reazione  centra  il  sistema  d' interpretazione  l»/ti»*- 
rale  stato  finora  in  voga.  E  in  vero  uno  de'  suoi  fondamenti  ^-  i! 
riordinamento  lessicografico  :  imperocché  in  luogo  di  moltiplitii: 
i  significati  d'una  stessa  voce,  come  usarono  i  suoi  predecess»»:^. 
per  ischivar  associazioni  d'idee  strane,  il  Bergaigne  al  contrari» 
accetta  cotesto  bizzarie,  e  comparando  con  minuta  diligenza  h 
formolo,  nelle  quali  sono  diversamente  espresse,  trae  da  questa 
comparazione  un  tutto  di  concetti,  che  erano  finora  restati  u»  1- 
r ombra  e  talvolta  affatto  inavvertiti  dagl'interpreti.  L^anb-^ 
dunque  procede  per  via  di  riscontri  d'infinite  particolarità:  t 
qualora  si  consideri  che  questi  riscontri  son  fatti  massimament':' 
su'  passi  più  oscuri,  dove  il  pensier  degli  antichi  poeti  in  cer^j 
maniera  fa  nodo,  e  che  tuttora  si  van  diciferando,  sMntend'rTJ 
quante  debbano  esser  le  ragioni  d'incertezza  in  ricerche  così  de- 
licate. Nondimeno  le  conseguenze  generali,  che  di  sole  eoi^s> 
qui  si  tocca  da  noi,  ci  sembrano  dedotte  con  bastevole  autorità. 
Chi  dopo  questo  libro  ci  venisse  a  parlar  dell'ingenuità  affatto 
primitiva  di  questa  poesia  e  di  questa  religione,  avrebhe  cert-^ 
mal  garbo  e  farebbe  increscer  di  sé.  Neil'  una  e  nell'altra  si 
vede,  al  contrario,  il  sugello  dello  spirito  sacerdotale  a  un  graJj 
altissimo;  sono  affare  d'una  scuola:  la  lingua  spesso  è  un  ge%'- 
massonico  non  inteso  se  non  dagli  iniziati.  Il  sacrifizio  coi  «^ 
riti  e  le  speculazioni  che  vi  si  riferiscono,  son  quasi  il  tutb>:  h 
credenza  tanto  spesso,  e  alcuna  volta  così  bizzarramente  espressa 
ne' Bràhmanas,  che  il  sacrifizio,  fuor  d'ogni  intervento  della  -li- 
vinità,  sia  la  condizioiie  del  corso  regolar  delle  cose,  si  tro^^ 
già  profondamente  impressa  negl'Inni.  Egli  costituisce  per  s-^ 
stesso  una  religione,  e  i  miti,  benché  d'origine  naturalistica,  n-  n 
vi  adombrano  le  più  volte  i  fenomeni,  se  non  per  mezzo  di  c^ra- 
cetti  ritualisti.  Il  culto  di  Agni  e  di  Soma  particolarmente, 
una  specie  di  magìa,  dove  i  principii  elementari  uniti  all'energia 
del  Verbo,  della  formola,  di  vere  forze  occulte,  operano  a  cout.» 
proprio.  > 
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GioTa  qui  riportare  alcune  riflessioni  dello  stesso  Bergaigne 
che  leggiamo  nella  breve  rivista  ch'egli  fa  dell'opera  di  John 
Fiske:  Myths  and  Myth-makers\  <  Nessun  mitologo  nega  che 
lo  studio  del  culto  nelle  ricerche  mitologiche  sia  della  maggior 
importanza.  Ma  finora,  a  quel  che  pare,  non  s'è  cercato  nel  culto 
che  il  riflesso  d'una  mitologia  anteriore,  come  quello  che  talora 
serba  qualche  linea  o  tratto  che  nell'originale  s' è  cancellato  :  tutto 
il  prò  dunque  che  la  scienza  mitologica  potrebbe  fame,  non  si  ri- 
duce ad  altro  che  a  ritrovar  queste  linee  o  tratti  scomparsi  nell'ori- 
ginale. Noi  però  giudichiamo  che  il  culto  formi  parte  integrante 
della  mitologia,  e  che  le  sorgenti  di  questa  siano  così  ne' concetti 
primitivi  che  fecero  nascere  il  culto,  come  ne' fenomeni  celesti, 
co' quali  era  messo  in  relazione;  cotalchè  nella  mitologia  indo- 
europea particolarmente,  né  1  soli  fenomeni  temporaleschi  da  una 
parte,  né  i  solari  dall'altra,  ma  la  relazione  loro  col  sacrifizio 
del  fuoco,  costituiscono  la  sostanza  stessa  della  mitologia.  >  Nota 
quindi  che  la  falsa  scienza  degli  antichi,  della  quale  il  Fiske 
asserisce  essersi  formata  la  mitologia  primitiva,  non  era  altri- 
menti una  scienza  speculativa,  ma  essenzialmente  pratica  fin  dal- 
l'origine.  Gli  uomini  cercando  la  spiegazione  di  fenomeni  celesti 
tentarono  di  farsene  padroni  e  di  riprodurli  a  lor  talento. 

Il  Tiele  poi  esaminando  le  Hibbert-Lectures  di  M.  Mailer, 
osserva  giustamente  che  l'opera  del  Mailer  può  far  credere  ad 
un  lettore  inesperto,  che  nulla  di  chiaro  e  di  concreto  sia  an- 
teriore al  Veda.  Ma  il  Veda  non  potrebbe  ragguagliarci  sulla 
primitiva  religione.  Imperocché  non  solo  egli  è  posteriore  a  un 
perìodo  indo-eranico,  e  ad  un  periodo  ariano  ancor  più  remoto, 
ma  fra  le  credenze  che  troviamo  in  uso  in  altri  rami  della  stessa 
famiglia,  ve  n'ha  parecchie,  le  quali  sotto  certi  rispetti  conser- 
varono indole  più  arcaica  della  sua.  Ondechè  riportando  questi 
libri  all'aurora  del  mondo,  si  corre  pericolo  d'illusioni  ottiche, 
le  quali  pur  troppo  hanno  esercitato  il  loro  potere  suU'  interpre- 
tazione generale  delle  cose  in  essi  contenute.  E  così  senza  vo- 
lerlo, si  è  condotti  a  chiuder  gli  occhi  sulla  natura  loro  arti- 
ficiale, e  su' segni  patenti  di  raffinamento  e  di  corruzione  onde 


fr 
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son  pieni.  Il  Ba^-th  dopo  V  analisi  del  lavoro  del  Tiele,  eosì  cw-J 
chiude:  <  Je  n'3  connaìs  rien  de  plus  substantiel,  de  plus  vni^j 
qne  ces  qiieliues  pages  sur  le  développement  des  religions  ia- 
diennes,  qui  n  ont  qu'un  défaut,  d'ètre  écrites  dans  une  lang» 
qui  ne  les  rend  accessibics  qu'à  un  nombre  trop  restreint  de  1^ 
cteurs  \  > 


IL 

Il  nuovo  sistema  abusa  dell*  analogia.  Maìiomctte  la  storia. 
È  esclusivo. 

Vedemmo  qui  addietro  come  qualunque  m3nzione  di  luce  e  di 
tenebre,  di  vacca,  di  serpe,  di  giovane  ardito,  bello  e  possente,  e 
di  giovanotta  di  color  leggiadro  e  di  pie  snello,  di  tuono,  di  folgore 
e  di  procella,  di  morte  e  di  sepolcro,  di  viaggio  e  di  ritorno,  e 
d'altre  cose  somiglianti,  era  bastevole  pe' nuovi  mitologi  a  ravvi- 
sarvi tosto  un  mito  più  o  meno  evidente  del  sole,  del  suo  corso 
annuo  o  diurno  e  dell'aurora  che  il  precede  e  che  lo  segue,  onero 
del  temporale  e  degli  altri  fatti  meteorici,  che  rivolgevano  a  sé  le 
menti  e  i  cuori  de' nostri  antenati.  Ora  cotesto  è  un  abusar  mahr 
mente  dell'analogia,  la  quale  non  può  dar  a  chicchessìa  il  diritto 
di  iuferir  l'identità  di  due  cose  o  di  due  fatti  per  ciò  solo  chela 
entrambi  si  scorga  alcun  riscontro  o  somiglianza  accidental?, 
senza  far  ragione  di  tutto  il  resto,  e  di  quanto  v'ha  di  essen- 
zialmente diverso.  Chi  potrebbe  dire  a  quali  conseguenze  fellifl 
ed  assurde  ci  condurrebbe  siffatta  maniera  di  argomentare  stram 
ed  illogica?  Le  più  disparati)  cose  e  contrarie  si  troverebbe^ 
così  ridotte  ad  unità  d'essere  e  di  natura,  sparirebbe  la  ragioi 
di  causa  e  di  effetto,  e  la  storia  più  non  sarebbe  né  luce,  ut 
magistero  di  tempi,  di  persone  e  di  cose,  ma  una  confusione  di 
vero  e  di  finto,  di  verisimile  e  di  reale;  o  per  meglio  esprimerci, 
diventerebbe  un  libro  di  metafore,  di  equivoci  e  di  sciarade. 

Così  Romolo  e  Mosò  apparterranno  alla  leggenda,  quegli  di 
Roma,  questi  alla  giudaica,  perciocchò  il  de  Gubernatis  ravvisi 
in  entrambi  la  stessa  condizione  d' essere  stati  esposti  presso  le 

*  Biilletin  des  rélig.  de  Vlnde,  nella  Rev.  de  Vhiat,  des  relig.  T.  Ili,  p.  *• 
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aoiue,  quegli  del  Tevere,  questi  del  Nilo,  e  Tuno  e  l'altro  tratti 
a  salvamento  ^  Con  questa  logica  apparterranno  alla  leggenda 
cinese  e  saranno  altrettanti  miti  tutti  que'  bambini  infelici  che 
le  Suore  e  le  Figlie  della  Carità  e  i  Missionarii  cattolici  rac- 
colgono sulle  sponde  del  Fiume  Giallo,  dove  la  crudeltà  materna 
gli  abbandona  ad  esser  travolti  dall'acque.  Né  varrà  in  argo- 
mento della  esistenza  loro  reale  e  storica,  che  dopo  il  salvamento 
siano  taluni  divenuti  cattolici  e  sacerdoti  e  predicatori  ed  anche 
martiri  della  fede.  Imperocché  vi  è  il  Fiume  Q-iallo,  v'è  la  suora 
0  la  figlia  della  Carità  che  fanno  naturalmente  riscontro  col  Jfilo 
e  colla  figlia  del  Faraone. 

Che  diremo  della  storia  quando  passa  nelle  mani  di  cotesti 
mitologi?  €  La  spiega/ione  mitica,  dice  il  Barth,  T assorbe  e  la 
di  scioglie  con  una  facilità  che  deve  giustamente  metterci  in  so- 
spetto ^».  Se  le  parole  più  non  ritengono  il  significato  proprio, 
se  i  nomi  delle  divinità  e  degli  eroi  si  spiegano  in  senso  me- 
taforico, B  tutte  le  loro  operaziwii  non  possono  aver  altro  ter- 
inifie  che  i  fatti  solari  e  meteorici,  che  può  restar  di  positivo  e 
di  storico  nelle  antiche  epopee  vediche,  greche,  romane,  germa- 
niche e  franche?  In  tutte  quelle  azioni  epiche  vi  sarà  del  finto, 
deir  in  verisimile,  del  ripugnante  alla  cronologia,  e  vi  saranno 
pliant'  altre  falsità  si  vogliano,  tuttavia  un  fondamento  di  vero,  e 
di  vero  storico, ci  dev'essere,  ingrandito,  portato  all'ideale,  misto 
cim  favole  della  mitologia  patria  e  straniera,  ma  però  sempre 
reale  nella  sostanza.  Converrà  certamente  distinguere  ciò  che  è 
imitato  da  ciò  che  è  riprodotto,  il  primitivo  dal  tradizionale,  e 
'l'iesto  dalle  sue  variazioni  in  contrade  e  tempi  diversi,  ma  ri- 
durre tutte  le  finzioni  mitologiche  primitive  a  una  mera,  futile  ed 
assurda  ripetizione  di  viaggi  solari,  di  eroi  solari  e  di  guerre  e 
battaglie  atmosferiche,  è  condannar  l' umana  natura  di  incredi- 
bile sterilità  mentale  e  di  manifesta  ineluttabile  imbecillità. 

Il  soggetto  del  Ràmàyana,  del  Mahàbhàrata,  dell'  Iliade,  del- 
l' Odissea,  ÌL%^  Niebelungen^  della  Chanson  de  Roland,  non  è  per 
costoro  una  storica  tradizione  de' tempi  eroici  dell'India,  della 

*  Mitologia  comparata,  pag.  48.  Milano,  1880. 

*  Builetin  de  la  mytolojie  ansenne  nella  Rev.  de  Vhist.  dea  relig,  1. 1,  p.  116. 
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Grecia,  dell'  Europa  germanica  e  franca,  ma  il  corso  giornali»] 
ed  annuo  del  Sole,  partito  invariabilmente  in  tre  periodi,  bUi  i 
cioè  centra  le  tenebre  e  debolezza  nel  principio;  un  inas8iii.{ 
grado  di  splendore  e  di  ardore  nel  mezzo  del  cammino,  e  fi 
mente  il  tramonto  e  il  seppellimento  nella  notte:  <  L' assedili 
Troia,  dice  M.  Miiller,  è  una  ripetizione  dell'assedio  che  le  po- 
tenze solari  fonno  all' Oriente  ogni  dì,  e  sono  ogni  sera  dispo- 
gliate de' loro  più  splendidi  tesori  nell'Occidente'.  >  «Lah?- 
genda  d'Ulisse,  per  lo  Steinthal,  è  fondata  alla  fin  de' conti, sd 
mito  del  Dio  dell'estate,  il  quale  è  in  lontane  contrade  asseak 
nell'inverno,  e  a  primavera  si  ritorna  in  patria  ^.  > 

Se  poi  per  avventura  non  esistettero  gli  eroi  celebrati  dilk 
antiche  epopee,  noi  saremo  costretti  ad  ammettere  che o  nonii 
furono  sulla  terra  uomini  di  gran  valore  o  di  gran  senno,  «»• 
dottieri  animosi  e  potenti  conquistatori,  o  altrimenti  chiarì  p 
altre  nobili  imprese,  o  che,  se  vi  furono,  gli  antichi  poeti  wUe» 
anzi  cantar  i  viaggi  e  le  vicende  del  Sole,  che  le  gloriose  g<5* 
degli  eroi  che  illustrarono  la  comune  patria  e  la  recarono  a  p»* 
dezza:  <  Le  mura  di  Micene,  scrive  E.  Curtius  archeologo  e  sie- 
rico valentissimo,  ci  dimostrano  che  vi  fu  un  Agamennone,  e  BwBi 
altri  forti  prima  di  lui  >;  e  altrove  dice:  <  Non  può  essere »• 
caso,  che  i  monumenti,  i  quali  non  poterono  essere  innatob*i 
non  durante  l'età  eroica,  si  ritrovino  appunto  nelle  cittàecontnfcl 
celebrate  dalla  poesia  di  Omero  ^.  >  Anche  Rod.  Wirchow  (J* 
assai  probabile  che  a  Troia  avesse  dimora  un  ricco  principe,  •!] 
quale  fecero  guerra  i  re  di  Grecia,  e  quivi  forse  la  civiltà  occidui 
tale  combattè  e  vinse  la  già  effeminata  civiltà  orientale  *.  11 
charme,  entrando  a  parlar  degli  eroi  greci,  mostra  la  difficolti fl 
separar  l'elemento  storico  dal  mitologico  nelle  loro  leggende,  e  il] 

*  Nouvell.  leQ.  sur  la  science  du  Inngctge,  pag.  210. 

*  Zeitschrift  fùr    Vólkerpsychóìogie  und  Sprachtcùsenschaft,  an.  UH», 
pag.  81. 

—  V.  Brl'CKEH,  Étud.  d^hist  relifj,  neìVÉtud.  relig.  phiìas,  hist  et  httrr0* 
XXiV  an.  six.  sér.  l.  V,  pag.  838  e  segg. 

5  Peloponnesosy  l.  11  (1852),  pag.  402;  Griech.  Gesch.  t.  I  0^ì>^)^P^-** 

*  Deutscìie  Rundschau,  Troia  Ilissarlik  V.  N,  Hiv.  Internai,  n.  11,  H.  llWi 
p;lp^  SGi. 
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una  nota  avverte  che  non  is volgerà  le  leggende  del  ciclo  troiano, 
né  quelle  del  tebano:  <  Ce  n'est  pas  que  la  mythologie  ne  nous  y 
paraisse  intéréssée,  dans  une  certaìne  mesure;  mais  peut-étre  ces 
rócits  épiques  ne  sont-il  pas  des  mythes  purs  et  ont-ils  quelque 
fondement  réel.  Il  nous  parait  impossi ble  d'ailleurs  d'y  discerner 
ce  qui  est  de  Tinvention  personnelle  des  poStes,  de  ce  qui  appar- 
tieni à  la  tradition  ou  à  l'imagination  populaire  \  » 

Dalle  cose  finora  esposte  non  può  certamente  restare  alcun 
dubbio  nell'animo  del  cortese  lettore,  sull'arbitraria,  innaturale 
ed  esclusiva  maniera  onde  i  miti  sono  interpretati  nella  nuova 
scuola.  Quello  stesso  procedere  a  priori  e  voler  che  tutto  debba 
servire  all'unità  del  sistepaa  che  vuoisi  sostenere  e  difendere, 
senza  tener  conto  della  natura  dell'uomo,  de' suoi  bisogni,  delle 
sue  passioni  e  delle  condizioni  morali  e  fisiche  in  che  visse 
ne' primi  tempi,  quell'ostinato  proposito  di  escludere  ogni  ele- 
mento storico,  rendono  il  sistema  non  pur  sospetto,  ma  impro- 
babile e  contrario  al  buon  senso.  Chi  potrebbe  infatti  persuadersi 
che  i  soli  fenomeni  atmosferici  e  solari  assorbissero  siffattamente 
i  pensieri  e  le  cure  degli  antichi,  che  la  terra  dove  vivevano, 
che  li  nutriva  e  fomivali  d' ogni  ^osa,  non  eccitasse  la  loro  at- 
tenzione? che  i  misteri  della  vegetazione,  il  nascere,  il  crescere 
e  il  disfrondarsi  delle  piante,  bella  e  vivace  imagine  della  vita 
umana,  non  desse  loro  materia  di  miti  religiosi  e  di  culto?  I 
dotti  e  magistrali  lavori  del  Mannhardt  hanno  dimostrato  quanto 
vasto  sia  stato  il  regno  della  mitologia  terrestre  fin  dalla  più  re- 
mota antichità  ^  Indicheremo  tosto  una  strana  idea  del  de  Gu- 
bernatis,  che  i  miti  della  terra  non  le  son  proprii,  e  quanto  fu 
detto  di  quest' a //na  mater-^  si  debba  intendere  d' un'altra  terra 
e  d^m  continente  celeste. 


•   Mythologie  de  la  Chrece  antique,  lib.  IV,  chap.  1®^  pag.  463. 

'  Der  BaumkuUiM  der  Germanen  und  ihrer  Nachbaratamme,  Berlin,  Born- 
l  aeger,  1875. 

—  Antike  Wald-und  FelàkultCf  aus  fiordeuroptsischer  Ueberlieferung  er- 
l'I  'tert  Berlin,  Borntraeger,  1877. 
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III. 

Mitomania  e  stravaganti  applicazioìii  del  nuovo  sistemo. 


Appeoa  fu  conosciuto  il  lavoro  di  Ad.  Kuhn  sulla  Discesa  dd 
fuoco  e  la  bevanda  diagli  Dei^  con  che  s' iniziavano  gli  stnffii 
di  mitologia  comparata,  si  destò  per  tutto  un  ardore  e  una  pu* 
sione  di  ricercar  nuovi  miti,  e  crebbe  in  tanto,  che  non  conobte 
piCi  né  modo,  né  misura.  Fu,  come  ben  disse  V  illustre  de  Harlei: 
€  une  chasse  aux  mythes,  dans  laquelle  chacun  cherchait  à  de* 
ployer  le  plus  d'habileté  possible  et  h  signaler  sa  sagacité  « 
dócouvrant  quelque  nouveau  mythe  inconnu  et  inattenda  '.  >  Non 
si  vide  allora  nelle  religioni  più  antiche  e  nelle  loro  cerimoslft 
che  una  serie  di  miti.  La  G^enesi  e  le  teogonie  politeistiche,  le 
tradizioni  storiche  ed  eroiche,  le  novelline,  i  proverbii,  le  asani^, 
le  superstizioni  e  i  canti  onde  le  vecchierello  conciliano  il  9oiuio 
abbambini,  tutto  insomma  che  va  sotto  il  nome  di  folklore^  òih 
veva  essere  una  miniera  abbondante  d'ogni  sorta  miti,  e  d^ 
venne  il  campo  delle  indagini  più  minute  e  delle  teoriche  pili 
bizzarre.  Le  spiegazioni  seguivano  la  natura  delle  teoriche,  e 
perciò  furono  le  più  diverse  e  contrarie. 

Non  sia  discaro  che  se  ne  dia  qui  un  picciol  saggio.  I  Centtorì 
son  Dei  de'  fiumi  pel  Roscher;  ma  il  Plew  lo  nega^  e  vuol  di 
in  essi  si  riconoscano  demonii  fantastici  del  monte  Oeta*.  A 
Kuhn  li  riscontra  co'  Gandharvas  indiani  ^;  ma  il  Fick  gli  fr 
mostra  che  le  leggi  fonetiche  vi  si  oppongono  .*  Il  Mannhirft 
scorge  in  essi  gli  uomini  selvaggi  (^Wilde  Lente)  delle  tradi- 
y.ioni  germaniche  e  i  genii  de' boschi  ^.  Il  Decharme  dice  che  esa 
<  Sont  donc  les  dómons  redoutables  de  la  tempète,  dont  les  effeti 


'  €  7)<*  role  dc8  mifhtes  dans  la  formation  dcs  reUgions  antiqites,  neìMtM^ 
lipcue  intcrnationaU.  Louvain  Ch.  Peolers,  édil.  ISS"^  t.  1,  n.  1. 

*  Nciéc  Jahrb.  far  Philoìogie,  1873,  pag.  190. 

*  ZeitHchrift  far  vcrfjK  Sprachforschungt  I,  513  e  segg. 

*  Die  Spracheiììhnt  dor  Indogermnnen. 


■*  Antike  Waìd  und  FeìdkuUe,  pag.  39. 
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ne  soDt  nulle  part  plus  puisssnts  qae  dans  les  montagaes  et  dans 
les  for&ts  dont  elle  ploie  et  brise  les  gmnds  arbres  '.  » 

Io,  figliuola  d' luaco  perseguitata  da  Giunone  e  che  va  errando 
per  tante  ttjrre,  è,  a  giudizio  del  Preller,  l'imagiae  delle  varie 
fasi  dalla  luna  '.  Il  Plew  confuta  questa  spiegazione*.  L'Overbeck 
BcrivB  una  dissertazione  «  de  Jone,  telluris  non  lunae  dea  '.  Il 
Decbarme  vi  ravvisa  le  tinte  porporine  onde  s'abbslla  il  cielo  al 
sorgere  e  al  tramontar  del  Sole  '.  Ma  il  dott.  Forchhammer,  al 
contrario,  vi  vede  fenomeni  tutt'altro  che  di  luce  porporina.  Muove 
egli  da  un  principio  che  per  lui  è  indiscutibile,  cioà  che  nessun 
di>)  ellenico  potò  nascere  altrove  che  in  questa  terra  incompa 
rabile.  Di  che  lo  studio  del  suo  cielo,  dello  colline,  dello  mon- 
tagne, de' ruscelli  e  de'fìumi  può  solo  dar  la  chiave  della  mi- 
tologia ellenica.  Volendo  dunque  spiegar  il  mito  dell'infelice 
donzella  inachia,  e  darci  ancora  il  concetto  del  Prometeo  incate- 
nato sulla  rupe  caucaaea,  egli  premetto  un  profondo  stuilio  sulla 
natura  del  suolo  argolico;  nota  quali  mutamenti  atmosferici  vi 
abbiati  luogo  a  ogni  stagione;  consulta  tutto  le  relazioni  de'viag- 
giatori  intorno  alla  dire?,ione  de' venti,  dello  nuvole  e  delle  cor- 
renti del  mar  mediterraneo,  e  dopo  si  grandi  ricerche  ed  indagini 
coscienziose  e  sottili,  decide  che  bisogna  riconoscer  Jo  nelle  nebliio 
che  s' alzano  dalle  pianure  d'Argo,  nelle  nuvole  che  se  ne  for- 
mano e  soQ  dall'impeto  de' venti  sospinte  in  altro  contrade,  at- 
tratte da' monti,  disciolte  in  acqua  che  cade  a  sbalzi  per  le  rocco, 
e  per  torrenti  e  per  fiumi  travolgevi  e  serpeggia  nel  piano,  fincliL' 
non  giunge  al  mare,  dove  fa  nascer  delle  correnti  lungo  le  spiagge. 
Prometeo  stesso  è  la  nebbia  del  Caucaso  accumulatasi  da  mesi 
e  come  inchiodata  nel  fianco  della  rupe:  carro  del  padre  Oceani 
che  viene  a  visitar  Prometeo,  sono  i  vapori  che  lavansi  dall'aerine. 
Le  Oceanine  vapori,  Mercurio  l'umidità,  tutto  insomma  nella  ter- 


■  Mytkologie  de  ia  Grece  antijur,  pag.  553. 

•  Griech.  Mijlholog.,  II,  pagg.  38.  31». 

'  N.  Jnkrhùcher  fiir  Philoìwjìe,  1810,  pag.  665  e  seg 

'   Commentatio  de  Jone,  leììuris  tion  lunae  dea,  1873 

s  Mythol.  de  la  Grece  antique,  pag.  587. 
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ribile  tragedia  del  Titano,  è  nebbia  ed  acqua,  venti  e  vapori  V 
Così  secondo  la  bella  osservazione  del  Weil  «  tonte  la  mythologi] 
devient  meteorologie;  les  divinités,  les  mjlihes,  se  liqnéfieat,] 
s'évaporent,  se  transforment  en  brouillards  et  en  nuagesl  >  E 
valente  ellenista,  scrivendo  tra  le  nebbie  e  le  piogge  del  set- 
tentrional  vedovo  Kiol,  è  degno  di  scusa  se  nella  interpretazioi 
della  mitologia  greca  pende  nel  fosco  e  nel  procelloso  del  sistema 
meteorico. 

Anche  il  vischio  e  il  rito  onde  esso  era  raccolto  da'  Dmidi,  se- 
condo Plinio,  fu  dallo  SchAvartz,  spiegato  col  sistema  meteorolo- 
gico, così  che  si  avrà  il  lampo  nella  sua  origine  celeste,  in 
quanto  è  dagli  uccelli  portato  sulla  quercia;  nelf  istrumento  il 
forma  di  serpe  d'oro,  col  quale  era  raccolto  T arco-baleno,  e  nel 
candido  lino  sul  quale  si  poneva,  la  nuvola  ".  Giustamente  escla- 
ma il  Gaidoz:  «  Eestons  sur  la  terre!  Ce  sont  là  de  bien  gran- 
des  thóories  pour  un  fait  de  mythologie  botanique  auqnel  les 
croyances  populaires  de  tous  les  peuples  offrent  de  nombreui 
parallèles  \  > 

Senonchò  per  franchezza  e  £a.cilità  veramente  mirabile  di  spie- 
gar miti.  Angelo  de  Gubernatis  va  ìonanzi  a' ricordati  mitologi 
Egli  è  poeta,  e  però  non  fa  maraviglia  che  interpretando  i  miti 
antichi,  ne  crei  di  nuovi.  E  n'ha  il  buon  dritto:  mercecchè  «ia 
mitologia  fu  tutto  un  giuoco  fantastico  ;  ma  anche  la  fantasia  ha 
le  sue  leggi;  e  a  scoprirle  occorre  un  po' di  poesia.  >  Così  egli*. 
Dichiara  che  questo  «  studio  (della  mitologia  comparata)  è  im 
po'più  vago  e  pericoloso  che  non  sia  quello  de'  filologi  >  ;  che  e  wi 
muoviamo  in  un  elmento  assai  più  elastico  e  assai  più  fantastico  >; 
che  €  abbiamo  indizii  probabili  d'una  scienza  vicina  >  ma  noi 
scienza,  perchè  questa  <  si  ha  solamente  quando  si  ha  una  serie 

«  Die  Wnnderungen  der  InaciMstochter  Jo,  zugleich  gum  Verataendm»  «to 
gefesseìten  Prometheus  des  Aeschylos,  erkìacrt  von  D'".  P.  W.  Forchhaouwr. 

Kiel,  1881. 

«  Revue  critique  dliist.  et  de  littér.  3  ocl.  1881,  pag.  247. 

'  Der  Ursprung  der  Mythologie^  pag.  176,  e  Sonne,  Mond  und  SttrM', 
pajr.  78. 

*  Mytì^dogie  gauloise. 

^  Mitologia  comparata.  Milano,  llocpli,  1880,  pagg.  38,  39 
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di  conoscenze,  sufiBciente  a  formarne  i  principii  generali.  Ora  <  il 
materiale  mitico  in  parte  andò  perduto,  in  parte  ci  è  comunicato 
imperfettamente;  la  storia  mitica  indo-europea  ci  presenta  troppe 
lacune  perchè  ci  sia  lecito  chiamar  scienza  compiuta  la  nostra.  > 

Dopo  siffatte  dichiarazioni  ognuno  si  aspetterebbe  di  veder 
l'autore  andar  cauto  e  modesto,  guardandosi  dalle  affermazioni 
ricise  e  dall'oracolare  sul  senso  di  questo  o  di  quel  mito.  No: 
il  de  Gubernatis  vede  tutto  chiaro,  nessun  senso  di  mito  gli  è 
duro,  le  risposte  son  sempre  pronte.  Noè  che  si  salva  nell'arca, 
Hosò  salvato  dall'acque  del  Nilo  e  che  passa  il  Mar  Rosso, 
Giosuè  che  tragitta  il  Giordano,  il  Lohengrin  della  leggenda  di 
S.  Qraal,  sono  figure  mitiche  del  naufragio  solare  nel  cielo 
oceano  ^  Arione,  la  balena  di  Giona,  il  pesce  che  salva  Manu 
e  poi  Manu  stesso  che  cosa  sono?  <  Una  sola  risposta  sarà  pronta... 
la  luna:  che  è  il  vero  filo  d'Arianna...  la  buona  fata,  la  buona  vec- 
chierella,  la  Madonna  delle  nostre  novelline  popolari  >  ^.  Ma  ciò 
che  v'ha  di  singolarmente  nuovo  in  questo  libretto  è  il  voler 
mutare  la  terra  in  cielo,  e  darci  una  terra  celeste,  dove  succede- 
ranno mille  altre  cose  incredibili  e  perciò  miti  senza  numero. 
Per  la  qual  cosa  il  de  Gubernatis  scopritor  di  questo  nuovo  con- 
tinente empireo,  potè  dire  che  <  il  non  aver  posto  mente  a  questo 
mito  singolare  e  poetico  di  una  terra  celeste,  trasse  fin  qui  in 
errore  i  mitologi,  e  li  portò  ad  una  vera  confusione  nella  deter- 
nunazione  di  alcuni  tra  i  miti  più  elementari  ^.  >  I  mitologi  in- 
tanto gli  fanno  sapere  per  l'autorevole  parola  del  Barth,  che 
questa  proposizione  <  qui  est  une  des  nouveautés  du  livre,  en  est 
aussi  une  des  erreurs  *.  > 

Ritorneremo  più  innanzi  su  questo  libro  per  la  parte  che  ri- 
guarda i  miti  religiosi,  ed  esamineremo  certe  proposizioni  false 
€  razionalistiche  dell'Autore. 

Ed  ora  chiediamo  al  de  Gubernatis  perchè  questo  suo  libretto 
non  l'abbia  scritto  p.  e.  in  tedesco,  come  scrisse  in  inglese  e  in 

«  Mitoì.  comp.  pap.  26. 

*  (Jp.  cit  pagg.  27,  28. 
^  fjp,  cit.  pag.  11. 

*  BuUetin  des  reìiyions  de  Vlndc,  Rev.  de  Vhist.  des  relig.  t.  HI,  n.  1,  p.  7i. 
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francese  gli  altri  suoi  lavori  di  Mitologia.  Giacché  secondo  lui 
<  chi  stampa  in  italiano,  per  il  pubblico  europeo,  può  dirsi  eh 
stampi  quasi  clandestino;  onde  un  italiano  può  benissimo  avere 
idee  sue,  rivelarle  il  primo,  ma  finché  egli  stampa  in  Italia,  nes- 
suno se  ne  dà  troppo  per  inteso  ^  >  «  Il  libretto,  egli  dice,  / 
particolarmente  destinato  agli  italiani.  Non  vorrei  che  ciò  fosse 
poi  inutilmente*.  » 

L^asserzione  che  chi  stampa  in  italiano,  non  è  letto  ed  intes» 
in  Europa,  è  falsa.  Tutte  le  principali  Riviste  di  Germania,  di 
Inghilterra  e  di  Francia  s'occupano  sempre  delle  nuove  pubbli- 
cazioni italiane,  e  de' libretti,  come  cotesto  del  de  Gubernatis  che 
non  meritava  d'esser  considerato,  stantechè  pe' dotti  non  ha  valort 
di  sorta,  e  per  gì'  indotti  riesce  una  farragine  di  fatti  senza  dot- 
trina, senza  criterio;  dove  non  si  dimostra  nulla,  e  si  lascia  il 
lettore  nella  confusione  e  nell'errore.  <  Un  giorno  il  latino  era 
la  lingua  franca  dice  M.  Mailer.  Oggi  in  luogo  di  quella,  vi 
sono  quattro  lingue  viventi,  inglese,  francese,  tedesca  e  italiano. 
fra  le  quali  può  scegliere  ogni  popolo  che  voglia  far  la  sua  com- 
parsa sulla  scena  del  mondo.  Ogni  dotto  deve  saperle  scrivere  e 
parlare  facilmente,  ogni  uomo  colto  deve  facilmente  intenderle^.  > 

Legga  il  de  Gubernatis  la  critica  che  fa  di  questo  suo  libretta 
A.  Barth  nel  Bulletin  des  religions  de  l'Inde^,  e  sarà  chiaro  se 
l'italiano  è  inteso  fuori  d'Italia.  Il  dotto  indianista  francese  ve- 
dendo che  il  de  Gubernatis  cita  le  Ne^nesie  di  Pindaro,  con 
aria  d' ingenua  ignoranza,  domanda  in  una  nota  <  Les  Néméen- 
nes  de  Pindaro  s'appellent-elles  en  italien  les  Nemesie?  »  Anche 
un  Nemesie  per  Netnee^  come  si  dice  in  italiano,  non  isfugge  al 
critico  non  italiano.  Ecco  ora  alcune  osservazioni  critiche  del 
Barth.  €  Il  est.visible  que  dans  un  pareli  livre,  on  trouvera  plus 
de  faits  que  de  doctrine  ;  que  les  moyens  de  controle  seront,  o:; 
nuls,  ou  peu  efiBcaces,  et  qu'à  force  de  s'adresser  à  l'imagina- 
tion  des  autres,  l'auteur  risque  de  tomber  lui-mème  dans  la 

*  Mitol  camp,  Lett.  al  Prof.  Sevebìini,  p.  VII. 
«  Ibid. 

'  Deutsche  Eund^chau  Vedi  Nuova  Rtv.  internaz.  An.  HI,  D.  6,  sett  ls^' 

*  Beo,  de  VHist  fiea  reìig.  T.  \\\,  n.  1,  1881,  p.  73  e  segg. 


DEGLI  STUDH   LINGUISTICI  667 

fantaisie.  »  Accenna  quindi  come  lavoro  di  fantasia  le  identifi- 
cazioni che  fa  il  de  Q-ubernatis  d'Indra  con  Tvashiri,  di  Sita  con 
Taurora,  di  Br-ahmà  con  Indra  e  il  cielo,  di  Kàkà  con  Penelope 
e  di  Ara»/iàni  con  la  luna.  Crede  poco  probabile  che  il  culto  del- 
l'albero debba  la  sua  origine  all'albero-nuvola,  meno  probabile 
ancora  che  il  potere  fatidico,  attribuito  alle  foglie  degli  alberi, 
deri\ri  dall'uso  di  scrivere  sulle  foglie  di  certi  vegetali.  Stenta 
a  credere  che  i  nostri  antenati  ariani  fossero  atterriti  al  tramonto 
del  sole.  Poscia  aggiugne  che  «  les  faits  eux-mémes  sur  lesquels 
reposent  ces  interprétations  risquées,  ne  sont  pas  toujours  exacts: 
p.  e.  che  Indra  attraversi  tre  volte  col  suo  timone  il  corpo  in- 
fermo di  Apàlà. 

Ora  chi  potrebbe  aspettarsi  che  il  de  Gubematis  spiegando  la 
leggenda  del  diluvio,  la  quale  «  non  è  altro  se  non  una  nuova 
forma  della  leggenda  cosmogonica  >  voglia  esser  creduto  sulla 
sua  parola?  «  potete,  dice,  credermi  in  parola  *.  >  In  materia 
scientifica  non  c'è  parola,  sibbene  argomenti  dimostrativi,  e  non 
giova  il  dire  che  <  manca  il  tempo  di  dimostrarlo.  >  Noi  siamo 
più  che  persuasi  che  il  de  Gubematis  sia  un  uomo  onesto,  inca- 
pace di  mentire;  ma  qui  si  tratta  di  accertare  s'egli  abbia  scienza 
dì  quel  che  afferma.  Or  di  cotesta  scienza  appunto  egli  difetta,  e 
quindi  non  merita  che  gli  si  creda  in  parola.  Come  infatti  può 
dirsi  che  egli  abbia  la  scienza,  se  per  lui  in  questo  stesso  li- 
bretto alla  psfgina  98  la  scienza  <  è  una  stupenla  illusione  (poi- 
ché la  scienza  è  essa  stessa  un  vero  mito?)  >  Ed  ecco  dove  con- 
duce ingegni  anche  nobili  e  fecondi,  che  tale  è  certamente  quello 
di  Angelo  de  Gubernatis,  la  mancanza  di  sana  filosofia  e  quella, 
piìl  lagrimevole  ancora,  della  vera  fede. 

Quello  che  l'Alighieri  disse  della  cieca  cupidigia,  bene  qui 
si  potrebbe  ripetere  della  costoro  scienza  vana,  fallace  e  nimica 
della  divina  rivelazione: 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 

Simili  fatti  v'ha  ai  fantolino, 

Che  muor  di.  iìame,  e  caccia  via  la  balia.  Farad.  XXI. 

•  Op.  dt.  p.  99. 
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Ad  alcuni  de' nostri  lettori  deve  recar  meraviglia  il  tomar 
che  facciamo  sopra  la  dottrina  di  Antonio  Bosmini  prete  tiroles '. 
E  quale  mai,  ci  si  dirà,  v'è  bisogno  di  ciò  fare?  Voi  avet^  dìi 
disaminato  il  sistema  filosofico  del  Eosmini  nei  suoi  fondamenti, 
e  dall'autore  di  cotesto  esame  furono   raccolti  ed  ampliati  gì 
studii  fatti  in  un  bellissimo  volume  K  Che  forse  ora  dubitate  J- i 
valore  della  fatta  dimostrazione,  e  però  stimate  essere  necessa:. 
ravvalorarla  di  vantaggio?  Non  è  così.  La  fatta  dimostrazi'.»:: 
tiene,  e  per  essa  è  chiarito  perspicuamente  che  il  sistema  fil  • 
sofico  del  Rosmini  è  riprovevole.  Se  non  che  vi  sono  alcnii 
quali,  prescindendo  ancora  dall'intima  reità  della  dottrina  r»- 
sminiana,  vorrebbono  ad  un  colpo  d'occhio  essere  fatti  ceri 
ch'essa  vuoisi  proscrivere  dallo  insegnamento,  specialmente  i' 
quello  che  si  fa  nei  Seminario  In  questi,  già  si  sa,  i  profe^ 
sori  debbono  insegnare  quella  filosofìa  che  loro  è  prescritta  iu 
Vescovi,  nel  nome  e  coU'autorità  dei  quali  insegnano:  né  i  V 
scovi  possono  giammai  permettere  che  s'insegni  una  filosi:", 
contraria  a  quella  che  è  prescritta  dal  Vicario  di  Gesù  Cri^  . 
eh' è  Episcopus  Catholicae  Ecclesiae,  ed  anche  Episcopus  £;  ■ 
scoporum. 

Ora  la  filosofia  prescritta  nell'  Enciclica  Aeterni  Patrh  i- 

*  Il  Rosminianismo  Sìntesi  deirOntologismo  e  del  Panteismo.  Libri  tre  per  Giov 
Maria  Comoldi  d.  C.  d.  G.  Roma,  1881.  Prescindendo  ancora  dal  sistema  del  Ho^: 
in  quest* opera  si  vede  T indole  e  la  reità  dell'Ontologismo  e  del  Panteismo,  ed  ir. 
perciò  si  raccomanda  ai  professori  di  filosoOa. 
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sapientissimo  Leooe  XtlI  è  quella  dell' Angelico  Dottore  S.  Toin- 
raaso  d'Aquino.  Laonde  col  solo  vedere  che  la  Rosminiana  in 
punti  capitali  a  questa  è  contraria,  ognuno,  che  alla  Sede  Apo- 
stolica sia  ossequente,  deve  dai  Semìnarii  sbandirla.  Egli  è  ben 
vero  che  nell'opera,  cui  testé  si  è  accennato,  trattandosi  nel 
Libro  I  dell'assurdità  dell'Ontologismo,  e  nel  It  di  quella  del 
Panteismo  si  recarono  testimooian/^  dell'Aquinate  tali  e  tante 
da  convìncere  anche  i  più  ritrosi  ad  ammettere  che  quella  as- 
surdità fu  conosciuta  ed  apertamente  confutata  dal  santo  Dottore: 
e  sei  Libro  III  così  fu  esperta  la  dottrina  del  Rosmini  da  vederla 
manifestamente  contraria  a  quella  dell'Àqain&te.  Tuttavia  non 
fu  fatta  una  semplice  antitesi  di  punto  a  punto:  e  quest'antitesi 
si  amerebbe.  Ciò,  dicesi,  basta  all'intento:  chi  piti  desidera  e 
vuol  essere  non  solo  persuaso  della  discrepanza  della  filosofìa 
del  BAsmini  da  quella  dell'Aquinate,  ma  eziandio  vuole  toccarne 
con  mano  l'intima  reità,  può  leggere  ciò  che  dianzi  fu  scritto. 

E  noi  mettendo  mano  a  quest'antitesi  non  discorreremo  già 
per  tutte  le  dottrine  teologiche  dommatiche  e  morali  del  Ho- 
smini,  la  sarebbe  questa  cosa  che  richiederebbe  tempo  infinito, 
ed  ora,  fuor  di  proposito.  Conciossiachè  si  tratta  della  filosofia 
razionala,  alla  quale  ebbe  potissimo  riguardo  il  Pontefice  quando 
nella  prefeta  Enciclica  pose  a  norma  delle  scuole  cattoliche  la 
sapienza  dell'Aquinate.  Ed  anche  nelle  filosofiche  non  isccnde- 
remo  a  toccare  tutte  le  discrepanze,  ma  solo  quelle  che  rignar- 
dano  alcuni  punti  di  altissima  rilevanza,  dalle  quali  si  può  con 
tutta  ragione  arguire  che  la  filosofia  del  Rosmini  non  solo  è 
dilferente  da  quella  dell'Aquinate,  ma  le  si  oppone  in  maniera 
coutradittoria.  Per  la  qiial  cosa  si  renderà  manifesto  che  coloro, 
i  quali  vogliono  nelle  scuole  cattoliche  propugnare  la  filosofia  del 
Rosmini,  si  adoperano  per  impedire  l'attuazione  dell' Endclica 
Aete7-ni  Patrìs,  e  lo  fanno  in  modo  tanto  più  efficace  quanto 
pi'?i  scaltro,  studiandosi  che  prevalga  l'opinione  che  il  Rosmini 
sia  il  più  degno  interprete  e  il  pili  fedele  svolgitore  dell'Aquinate. 


670  ANTITESI  DELLA  DOTTRINA  DI  S.  TOMMASO 


I. 
RELAZIONE   DELLi    FILOSOFIA    AL   MISTERO  DELLA    TRINITÀ 

§  1.  Dottrina  dell' Aquinate. 

Proponiamoci  di  sciogliere  queste  tre  questioni.  1*  Se  T unità 
dell'essere  divino  sussistente  in  tre  distinte  persone  debbasi  aver» 
qual  postulato  della  filosofia.  2*  Se  il  mistero  della  Trinità  sia 
il  fondamento  non  solo  della  dottrina  soprannaturale,  ma  ezìandi'» 
della  dottrina  naturale.  3^  Se  il  mistero  della  Trinità  possa 
avere  dalla  ragione  compiuta  dimostrazione.  À  coleste  questioni 
l'Aquinate  risponde,  no:  il  Rosmini  risponde,  sì.  Ascoltiamo  ìl 
prima  il  santo  Dottore. 

Egli,  fin  dal  principio  del  suo  filosofare,  divide  la  verità  in 
due  ordini,  l'uno  sopraintelligibile,  intelligibile  l'altro,  e  a  quel 
r  ordine  riduce  il  mistero  della  Trinità.  €  Quaedam  vera  sunt  di 
Deo,  quae  omnem  &cultatem  humanae  rationis  excedant,  ut  IX^uin 
esse  Trinum  et  Unum.  Quaedam  vero  sunt,  ad  quae  etiam  rati' 
naturalis  pertingere  potest,  sicut  est  Deum  esse,  Deum  esse  luuiii: 
et  alia  huiusmodi  ;  quae  etiam  philosophi  demonstratire  de  De^ 
probaverunt,  ducti  naturali  lumino  rationis  ^  > 

Ma  qual  è  il  criterio  onde  definire  se  un  vero  appartenga  al- 
l'ordine  primo  ovvero  all'altro?  Secondo  l'Aquinate  quello  ^^ 
intelligibile,  il  quale  può  essere  logicamente  dedotto  da  quei 
principii  cbe  vengono  dall'uomo  naturalmente  formati  col  mezz 
delle  prime  nozioni  dell'ente,  dell'uno  ecc.,  astratte  dai  fantasmi. 
La  scienza  è  conclusione  :  e  la  conclusione  dee  derivare  da  principii 
e  da  nozioni  per  sé  evidenti,  altramente  o  non  avrebbe  fermezza 
0  s'andrebbe  in  un  processo  infinito  ed  assurdo.  Laonde  /?r«- 
sìstono  alla  scienza  que'  principii  e  quelle  nozioni  che  dicevamo. 
€  Dicendum  est  de  scientiae  acquisitione,  quod  praeeiistant  in 
nobis  quaedam  scientiarum  semina,  scilicet  primae  conceptioDes 
ìntellectus,  quae  statini  lumino  intellectus  agentis  cognoscuDtur 
«  e.  G.  I,  e.  3. 
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per  species  a  sensibilibus  abstractas,  sive  sint  complexa,  ut  di- 
gnitates,  sive  incomplexa,  sicut  ratio  entis,  et  unius  et  huius- 
iiiodi,  quae  statim  intellectiis  apprehendit.  Ex  istis  autem  prin- 
cipiis  universalibus  omnia  principia  sequuntur,  sicut  ex  quibusdam 
rationibus  seminalibus.  Quando  ergo  ex  istis  universalibus  co- 
gnitionibus  mens  educitur  ut  actu  cognoscat  particularia,  quae 
prius  in  potentia^  et  quasi  in  universali,  cognoscebantur,  tunc 
aliquis  dicitur  scientiam  acquirere  '•  »  Adunque  quale  postulato 
e  fondamento  della  filosofia  sono  le  nozioni  astratte  dai  fantasmi 
mediante  il  lume  naturale  della  ragiono  e  i  primi  principii  i 
'inali  vengono  costituiti  sopra  la  base  delle  nozioni  stesse.  Ma 
forse  la  nozione  della  Trinità  è  astratta  dai  fantasmi  delle  cose 
sensibili?  Non  mai! 

E  di  vero.  Tutte  le  cose  sensibili,  dalle  quali  cogliamo  le 
astratte  nozioni,  sono  effetti  della  divina  potenza,  sapienza  e  bontà 
€  riguardano  ciò  che  in  Dio  è  assoluto,  non  dò  che  v'  è  in'  lui  di 
relativo;  cioè  le  divine  persone.  Per  la  qual  cosa  TAquinate  di- 
chiara essere  affatto  impossibile  una  naturale  cognizione  della 
Trinità.  «  Impossibile  est  per  rationem  naturalem  ad  cognitionem 
Trinitatis  divinarum  personarum  pervenire.  Ostensum  est  enim, 
quod  homo  per  rationem  naturalem  in  cognitionem  Dei  pervenire 
DOQ  potfst  nisi  ex  creaturis.  Creaturae  autam  ducunt  in  Dei  cogni- 
tionem sicut  effectus  in  causam.  Hoc  igitur  solum  ratione  naturali 
•ie  Dee  cognosci  potest,  quod  competere  ei  necesse  est  secundum 
luod  est  omnium  entium  principium.  Yirtus  autem  creativa  Dei 
est  communis  toti  Trinitati;  unde  pertinet  ad  unitatem  essentiae 
non  ad  distinctionem  personarum.  Per  rationem  igitur  naturalem 
cognosci  possunt  de  Deo  ea  quae  pertinent  ad  unitatem  essentiae 
non  ad  distinctionem  personarum.  Qui  autem  probare  nititur  Tri- 
liitatem  personarum  naturali  ratione,  fidei  dupliciter  derogat. 
Primo  quidem  quantum  ad  dignitatem  ipsius  fidei,  quae  est  ut 
sit  de  rebus  invisibilibus,  quae  rationem  humanam  excedunt. 
Secundo  quantum  ad  utilitatem  trahendi  alios  ad  fidem.  Cuni 
enim  aliquis  ad  probandum  fidem  inducit  rationes,  quae  non 

•  De  Magislro,  art.  \. 
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sunt  cogentes,  cadit  in  irrisionem  iaftdelium.  Credunt  enim  qu-. 
huiusmodi  rationìbus  innitamur,  et  propter  eas  credamus  \  > 

Questa  dottrina  dell'Aquinate  egregiamente  conriene  con-^- 
che  fu  definito  nel  Concilio  Vaticano  in  queste  parole.  <  fiit: 
quidem  fide  illustrata^  cum  sedulo,  pie  et  sobrie  quaerit,  aliqiiaiL. 
Deo  dante,  mysteriorum  intelligentiam  eamque  fractuosissìiiiai . 
assequitur,  tum  ex  eorum,  quae  naturaliter  cognoscit,  analogia. 
tum  e  mysteriorum  ipsorum  nexu  Inter  se  et  cum  fine  homini> 
ultimo;  numquam  tamen  idonea  redditur  ad  ea  perspicieni: 
iìistar  veritatum,  quae  proprium  ipsius  obiectum  constituunt.  I>: 
vina  enim  mysteria  suapte  natura  intellectum  creatura  sic  e\c^ 
dunt,  ut  etiam  revelatione  tradita  et  fide  suscepta,  ipsius  taUi^ 
fidei  velamine  contecta  et  quadam  quasi  caligine  obvoluta  lua 
neant,  quandiu  in  hac  mortali  vita  peregrinamur  a  Domino:  jh' 
fidem  enim  ambulamus,  et  non  per  speciem  ^  > 

Egli  è  dunque  manifesto  che  secondo  TAngelico  dottore,  ". 
dottrina  della  Trinità  non  può  aversi  in  conto  di  postulato  o  i 
fondamento  della  filosofia,  perchè  essa  dottrina  non  è  nn  prì^ 
cipio  per  sé  alla  ragione  naturalmente  evidente,  anzi  è  coi  prin 
cipii  di  ragione  affatto  indemostrabile. 

§2.  Dottrina  del  Rosmini  contraria  a  quella  deirAquina^ . 

Il  Bosmini  si  oppone  diametralmente  all'Aquinate  e  sostieu" 
le  tesi  opposte,  cioè:  V  Che  l'unità  dell'essere  divinosussistec:- 
in  tre  distinte  persone  debbasi  avere  quale  postulato  della  fil>>* 
sofìa.  2""  Che  il  mistero  della  Trinità  è  il  fondamento  non  $<•! 
della  dottrina  soprannaturale,  ma  eziandio  della  naturale.  3^  CI 
il  mistero  della  Trinità  può  avere  dalla  ragione  compiuta  di- 
mostrazione. 

Ecco  com'egli  professa  la  prima  tesi.  <  Postulati  necessa\ 
alle  ricerche  filosofiche  de' libri  seguenti.  Sarebbe  impossih 
inoltrarci  nelle  ricerche,  che  ci  restano  a  fare  intorno  alla  e. 
tura  dell'essere,  e  molto  più  condurre  la  detta  dottrina  a  quoi  > 

*  Summ.  Th.  I.  32.  ari.  1. 
'^  Const.  Dogm.  De  fide  Calh. 
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erfezione  di  cui  ella  è  suscettiva  (limitata  solo  dal  limite  delle 
ostre  facoltà  imlivìduali)  se  non  assumessimo  per  conceduti 
uè  POSTULATI,  che  dalle  stesse  dottrine,  che  con  essi  si  rinven- 
ono,  ricevono  poi  compiuta  dimostrazione;  e  questi  due  postu- 
li sono: 

P  Che  l'essere  assoluto,  il  quale  dicesi  Dio,  sussista. 
2°  Che  l'essere  assoluto  sussista  identico  in  tre  persone  di- 
tinte,  ciascuna  assoluta  ed  infinita  \  > 

Ammette  espressamente  la  seconda  tesi,  cioè  che  non  solo  la 
Vinità  delle  divine  persone  nell'unità  dell'essere  divino,  è  /;'>- 
iiilato^  ma  ancora  è  fondamento  della  filosofia.  «  Questo  su- 
lime  mistero  dunque  è  il  profondo  e  immobile  fondamento,  su 
ai  si  possa  innalzare  l'edificio  non  solo  della  dottrina  sopran- 
aturale, ma  anche  della  Teosofia  razionale*  Dal  che,  essendo 
imostrato,  se  ne  avrà  questa  conseguenza  importante,  che  alla 
ivina  rivelazione  la  stessa  filosofia  dovrà  la  sua  perfezione, 
'inconcussa  sua  base,  e  il  suo  inarrivabile  fastigio.  > 

Finalmente  afferma  che  la  Trinità  delle  divine  persone  ha 
empiuta  dimostrazione  coi  principii  della  razionale  filosofia.  Nel 
esto  allegato  egli  ci  avea  già  detto  che  il  postulato  della  Tri- 
ità,  col  quale  si  riìivengoìw^  cioè  si  scoprono  le  razionali  e 
losofiche  dottrine,  da  queste  stesse  riceve  compiuta  dimostra- 
ìone.  Ma  una  dottrina  non  può  scoprirsi  o  rinvenirsi  per  lo 
lezzo  di  un'altra,  se  questa  non  è  suo  principio,  o  premessa 
i  quel  raziocinio,  nella  conclusione  del  quale  essa  è  espressa. 
\  viceversa  non  può  il  mistero  medesimo  dalle  razionali  dot- 
ine ricevere  compiuta  dimostrazione,  se  quel  mistero  non  è 
mtenuto  in  quelle  prime  nozioni  e  in  que' primi  principii  detti 
iir Angelico  rationes  seminales  della  scienza.  Or  chi  non  sa 
le  la  conclusione  riveste  il  carattere  delle  premesse  o  dei  prin- 

ii  onde  deriva?  Per  lo  che  il  mistero  della  Trinità  non  sa- 

be  intrinsecamente  sopraintelligibile,  ma  intelligibile  e  filo- 
co. 

Ma  il  Rosmini  ti  dà  anche  il  modo  della  dimostrazione  fi  lo- 
ca da  lui  detta  compiuta.  «  L'essere  nelle  tre  forme  è  iden- 

Teosofia,  y.  I,  p.  158. 

rì«  XI,  voi.  X,  fate  ^OS  48  7  giugno  1882 
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tico.  Se  dunque  quest'essere  si  concepisca  infinito  e  assoluta,  ^• 
dà  il  concetto  di  Dio  uno,  e  ben  si  può  dimostrare,  che  ove  noe 
ci  fosse  quest'essere  assoluto  e  infinito,  sussistente  e  intelligente 
né  pure  ci  potrebbe  avere  V essere  universale,  eh'  è  la  verità  ci/ 
illustra  le  umane  menti.  Le  tre  forme  poi  dell'essere,  ove  ?: 
trasportino  nell'essere  assoluto,  non  si  possono  pid  concepire  ir 
altro  modo,  che  come  persone  sussistenti  e  viventi.  Esseni 
dunque  quelle  tre  forme  incomprensibili,  perchè  hanno  una  t)\'^ 
relazione  d'opposizione  tra  loro,  e  non  potendo  cadere  nell'esse: 
assoluto  nessuna  divisione  reale,  non  c'è  altra  via  d'intender-, 
come  l'essere  sussista  in  quelle  tre  forme,  se  non  sopponen»] 
che  egli  sussista  tutto  intero  in  ciascuna.  Ma  se  sussiste  tnt: 
intero  in  ciascuna,  egli  deve  sussistere  in  ciascuna  come  vivent' . 
come  intelligente,  come  atto  primo  e  puro,  il  che  è  quanto  dir 
con  que' caratteri  appunto  che  sono  i  distintivi  essenziali  d^»!i: 
personalità.  Ed  ecco  già  una  forma  della  dimostrazione  deont  * 
logica,  la  quale  da  sé  stessa  ci  si  manifesta  ^  > 

Se  non  che  ad  orpellare  cotesta  spiccata  opposizione  tra  b 
dottrina  deirAngelico  e  quella  del  Rosmini  in  nn  punto  o-^* 
rilevato,  altri  si  studia  con  un  vano  apparato  di  erudizioDe  '!i 
mostrare  come  i  padri  e  dottori  della  Chiesa,  e  notantemert- 
quell'aquila  degli  ingegni  ch'era  Agostino,  discorressero  int^ns 
al  mistero  della  Trinità  in  maniera  sublime,  togliendo  dall'urna 
filosofia  della  natura  tutto  quello  che  può  rendercelo  più  a^ 
costevole.  Ma  chi  nega  ciò?  Anche  l'Aquinate  così  discorre 
specialmente  dalle  potenze  immateriali  dell'anima  umana  tn 
gonsi  le  più  belle  e  le  più  vivaci  analogie  e  similitudini.  An 
adoperando  i  principii  della  vera  filosofia  (come  dice  in  gen-rj 
l'Aquinate  di  tutti  i  misteri  di  nostra  fede)  noi  possiamo  ri 
tuzzare  i  dardi  degl'increduli  che,  filosofando  coi  principii  '• 
turali,  vorrebbono  far  passar  quel  mistero  come  assurdo,  •'. 
contrario  a  ragione.  Ed  a  pieno  diritto  ;  mercecchè  non  si  p 
giammai  dimostrare  che  la  verità  sia  falsa;  e  sebbene  la  s:  - 
verità  a  noi  non  sia  conosciuta  che  sotto  un  aspetto  aualoj 
sotto  questo  stesso  aspetto  non  ha  punto  di  falsità  e  perci»"^  i 
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può  essere  confutata  col  lume  della  ragione,  il  quale  non  può 
servire  efficacemente  airerrore.  Ma  tutto  ciò  non  ha  punto  che 
fare  al  nostro  proposito,  perchè  di  ciò  non  si  tratta,  bensì  d'altro  : 
cioè  di  quelle  tre  tesi  nelle  quali  discordano  TAquinate  e  il  Ro- 
smini. Né  cerchi  qui  da  noi  il  lettore  che  dimostriamo  l'intiera 
ragione  onde  la  dottrina  dell'Aquinate  è  vera  e  quella  del  Ros- 
mini è  falsa;  perchè  il  compito  nostro  è  toccare  la  mutua  op- 
posizione soltanto. 

II. 

NATURA    ED    ORIGINE   DELL' ANIMA    UMANA 

§  1.  Dottrtìia  di  S.  Tommaso 

Se  il  punto  toccato  era  di  somma  rilevanza  perchè  dall'am- 
mettere  in  esso  falsa  dottrina  si  toglie  quell'insuperabile  limite 
che  v'è  tra  il  sopraintelligibile  e  l'intelligibile  e  leggermente 
si  trascorre  a  dare  della  ineffabile  Trinità  falsi  concetti  e  con- 
trarii  a  quelli  che  ci  dà  la  cattolica  fede^  quando  ci  propone  a 
credere  tanto  mistero;  il  punto  presente  è  ancora  di  alta  im- 
portanza specialmente  a' nostri  giorni.  Infatti  l'errore  oggimai 
predominante,  posto  il  quale  è  annientata  la  religicme,  il  merito, 
il  demerito  e  la  vita  avvenire,  è  il  materialismo  o  il  sensismo  : 
i  quali  errori  si  oppongono  alla  verità  propugnata  dall'Angelico 
della  immaterialità,  sussistenza  e  conseguentemente  della  im- 
mortalità dell'anima  umana. 

r  Primamente  l'Angelico  nega  che  l'essenza  e  la  sostanza 
dell  'anima  consista  in  una  sua  potenza  ed;  a  fortiori,  in  un  suo 
atto  qualunque.  <  Impossibile  est  dicere  quod  essentia  animae  sit 
eius  potentia  licet  hoc  quidam  posuerint  \  Impossibile  est  quod 
a^tio  cuiuscumque  creaturae  sit  eius  substantia  ^.  > 

2^  Secondamente  l'Angelico  sostiene  che  l'anima  è  sussistente 
s  perciò  incorporea  <  Necesse  est  dicere  id  quod  est  principium 
intellectoalis  operationis,  quod  dicimus  animam  hominis,  esse 

•  Sum.  Th.  I,  77,  1. 

*  Sum,  Th.  I.  54,  1. 
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quoddam  principiala  incorporeuiu  et  subsistens.  Ipsum  igitur  il- 
tellectuale  principiura,  quod  dicitur  mens  vel  intellectus,  haW 
operationera  per  se,  quam  non  communicat  corpus  ^>  Nella  qoib 
sentenza  vuoisi  osservare  che  TAquinate  dice  habet  operatiO' 
nem  e  non  mai  est  operatio:  fermo  nella  dottrina  che  ramni 
intellettiva  non  è  qualsiasi  atto  d'intendere. 

3"  Terzamente  TAquinate  non  ci  dice  già  che  gli  elementi 
della  materia  sieno  ab  initio  tutti  animati,  e  che  dalla  loro  ag- 
gregazione venga  a  costituirsi  il  corpo  organico  :  e  i  principii  H' 
tali  di  tutti  gli  elementi  raccolti  vengano  a  costituire  T  animi 
sensitiva;  bensì  c'insegna  che  questa  è  prodotta  per  generaàone 
dalla  virtù  seminale.  Dottrina  di  alto  momento  e  necessaria  li 
evitare  gravissimi  errori.  Esponiamola:  «  Quidam  posuerunt  ani- 
mas  sensitivas  animalium  a  Deo  creari.  Quae  quidem  positio  con- 
veniens  esset,  si  anima  sensitiva  esset  res  subsistens,  habens  per 
se  esse  et  operationem.  Sic  enim,  sicut  per  se  haberet  esse  et  ope- 
rationem,  ita  per  se  deberetur  et  fieri  ;  et  cum  res  simplex  et  sub-I 
sistens  non  possit  fieri  nisi  per  creationem,  sequeretur  quod  animi ^ 
sensitiva  per  se  habeat  esse  et  operationem;  non  enim  comimpe-' 
retur  corrupto  corpore.  Et  ideo  cum  non  sit  forma  subsistei». 
habet  se  in  essendo  ad  modum  aliarum  formarum  corporaliom,  ' 
quibus  per  se  non  debetur  esse;  sed  esse  dicuntur,  in  quantum 
composita  subsistentia  per  eas  sunt.  linde  et  ipsis  conipositis  d^ 
betur  fieri.  Et  quia  generans  est  simile  generato,  necesse  est' 
quod  naturaliter  tam  anima  sensitiva  quam  aliae  huiusmodi  for-  ' 
mae  producantur  in  esse  ab  aliquibus  corporalibus  agentibus^ 
transmutantibus  materiam  de  potentia  in  actum   per  alìqaaa 
virtutem  corpoream  quae  est  in  eis.  Quanto  autem  aliquod  agei» 
est  potentius,  tanto  potest  suam  actionem  diffundere  ad  magff 
distans  ;  sicut  quanto  aliquod  corpus  est  magis  calidum,  tanto  al 
remotius  calefactionem  producit.  Corpora  igitur  viventia...  tam* 
quam  potentiora,  agunt  ad  generandum  sibi  simile  et  sine  medio 
et  per  medium  :  sine  medio  quidem  in  opere  nutritionis,  in  q» 
caro  generat  cameni;  cum  medio  vero  in  actu  generationis;  quii 
ex  anima  generantis  derivatur  quaedam  virtus  activa  (e  non  già 

»  Summ.  Th.  I.  75,  2. 
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un'anima  o  una  parte  di  essa)  ad  ipsum  semen  animalis  vel 
plantae;  sicat  et  a  principali  agente  derivatur  quaedam  vis  mo- 
tiva ad  instrumentum;  et  sicut  non  refert  dicere  (cioè  si  ha  per 
sinonimo  il  dire),  quod  aliquid  moveatur  ab  instrumento  vel  a 
principali  agente,  ita  non  refert  dicere,  quod  anima  generati  cau- 
setiir  ab  anima  generantis  vel  a  virtute  derivata  ab  ipsa,  quae 
est  in  semine  K  >  Tutto  ciò  spetta  all' anima  puramente  sensitiva. 
é"*  In  quarto  luogo  TAquinate  insegna  che  T  anima  intellet- 
tiva è  creata  immediatamente  da  Dio  ;  e  che  pel  fatto  di  tale  crea- 
zione cessano  di  esistere  le  forme  sostanziali  precedenti,  e  però 
anco  r  anima  sensitiva  è  derivata  nella  prefata  maniera  dai  geni- 
tori dell'uomo.  Di  pift  essere  eretico  il  dire  il  contrario,  e  con- 
seguentemente essere  pure  ereticale  sentenza  l'aflfermare:  che 
r  anima  sensitiva  generata  dai  parenti  si  cangi  essa  in  intel- 
lettiva per  lo  affacciarsi  di  un  lume  divino.  «  Impossibile  est 
virtutem  activam,  quae  est  in  materia,  extendere  suam  actionem 
ad  producendum  immaterialem  effectum.  Manifestum  est  autem, 
luod  principium  intellectivum  in  homine  est  principium  tran- 
scendens  materiam;  habet  enim  operationem  in  qua  non  com- 
amnicat  corpus.  Et  ideo  impossibile  est  quod  virtus,  quae  est  in 
semine,  sit  productiva  intellectivi  principii.  Similiter  etiam  quia 
rirtus,  quae  est  in  semine,  agit  in  virtute  animae  generantis,  se- 
cundum  quod  anima  generantis  est  actus  corporis  utens  ipso  cor- 
pore  in  sua  operatione;  in  operatione  autem  intellectus  non 
:ommunicat  corpus.  Unde  virtus  intellectivi  principii,  prout  in- 
tellectivum est,  non  potest  a  semine  provenire.  Et  ideo  philoso- 
phus  dicit:  Relinqiiitur  intellectum  solum  deforis  advenire. 
Similiter  etiam  anima  intellectiva,  cum  habeat  operationem  vitae 
5ine  corpore,  est  subsistens,  et  ita  sibi  debetur  esse  et  fieri,  et 
;um  sit  immaterialis  substantia,  non  potest  causari  per  genera- 
:ionem,  sed  solum  per  creationem  a  Deo.  Ponere  ergo  animam 
ntellectivam  a  generante  causari  nihil  est  aliud  quam  ponere 
jam  non  subsistentem,  et  per  consequens  corrompi  eam  cum  cor- 
pore. Et  ideo  haereticum  est  dicere,  quod  anima  intellectiva  tra- 
i  ucatur  cum  semine.  > 

♦  Summ.  Th,  l.  US,  1. 
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Fosciachè  TAquinato  ebbe,  con  nitidezza  di  discorso,  staViI  ' 
la  verità  intorno  all'  origine  dell'  anima  umana,  cui  vuole  creata 
cioè  educta  ex  nihilo  sui  et  subiecti  (producesi  ex  nihilo  .>- 
ogni  cosa  nuova  ;  ex  nihilo  subiecti  quella  che  non  si  trae  d&U;. 
potenza  del  soggetto  ;  e  questa  à  V  origine  di  ciò  che  prima  <: . 
affatto  nulla)  ;  discende  a  recare  e  confutare  varie  ipotesi  fa^ 
contrarie  alla  stabilita  dottrina. 

Ecco  la  prima  ipotesi.  <  Aliqui  dixerunt  .quod  operationes  vit. 
quae  apparent  in  embryone,  non  sunt  ab  anima  eius^  sei  c^ 
anima  matris  (sentenza  ora  propugnata  da  alcuni),  vel  a  virtù!- 
formativa  quae  est  in  semine.  Quorum  utrumque  falsum  es:. 
Opera  enim  vitae  non  possunt  esse  a  principio  extrinseco  (e  ciò  . 
vero  anche  rispetto  alla  divina  operazione),  sicut  sentire,  nutrir. 
et  augeri:  et  ideo  dicendum  est  quod  anima  praeexistit  in  em- 
bryone  ;  a  principio  quidem  nutritiva,  postmodum  autem  sensi- 
tiva; et  tandem  intellectiva.  >  Così  è  reietta  la  prima  ipotesi. 

Per  tanto  si  vede  che  due  sono  i  termini  nella  umana  genera- 
zione secondo  l'Àquinate:  Tuno  è  il  termine  a  quo,  l'altro  è  ii 
termine  ad  quem:  quello  da  lui  veniva  detto  concezione,  ed  t- 
r  unione  dei  due  principii  seminali  virile  e  femineo:  T  altro  ì 
Tanimazione  cioè  la  creazione  dell'anima  intellectiva  e  V  unione 
simultanea  della  medesima  al  corpo.  E  qui  osserviamo  che  da 
gran  tempo  si  chiama  concezione  quella  che  dall'Angelico  veoia 
sempre  detta  animazione.  Fu  sempre  incerto  (e  V  è  ancora  a  di 
nostri)  quanto  tempo  trascorra  tra  la  concezione,  presa  nel  seD5  • 
dell'Àquinate,  e  l'animazione;  ma  questi  due  termini  a  quo^: 
ad  quern  non  si  possono  senza  assurdità  affermare  identificati  io 
un  punto  solo,  nella  generazione  naturale.  Conciossiachò  operali 
dosi  questa  virtute  seminis,  che  non  è  infinita,  e  però  non  pa- 
formare  l'animale  in  un  solo  istante,  questo  vuol  essere  forma:*. 
con  successione  di  tempo  ^  Che  se  mai  fosse,  in  un  ordine  sopraa- 

*  Da  questa  distinzione  e  daUa  conseguente  dottrina  deirÀquìnatc  it  Comolé  ■ 
una  dissertazione  latina  inserita  nei  25^  volume  delle  opere  di  S.  Tommaso  d'A'}'* 
(Editio  Parmensis  Fiaccadorì)  a  tutto  rigore  di  logica  ha  dimostrato  non  potersi  -: 
diritto  prendere  come  contrarii  al  dogma  dell'Immacolata  Concezione  ora  littir 
que' passi  delFÀngelico  che  affermano  non  santa  la  Concezione  della  Vprgina  W^^ 
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maturale,  formato  un  uomo  non  virtute  seminis  ma  per  divino 
ralore,  in  tale  ipotesi  i  due  termini  potrebbero  identificarsi  (ciò 
iccadde  nella  sola  umana  generazione  di  Gesù  Cristo)  in  un  solo 
istante.  Ma  yeniamo  alla  seconda  fklsa  ipotesi. 

<  Dicunt  ergo  quidam,  quod  supra  animam  vegetabilem,  quae 
primo  inerat,  supervenit  alia  anima,  quae  est  sensitiva;  supra 
illam  iterum  alia  quae  est  intellectiva.  Et  sic  sunt  in  homine  tres 
animae,  quarum  una  est  in  potentia  ad  aliàm;  quod  supra  (quae.  76 
art.  3)  improbatum  est.  > 

Tiene  finalmente  il  santo  Dottore  alla  terza  ipotesi  falsa  :  <  Et 
ideo  alii  dicunt,  qtrod  illa  eadem  anima,  quae  primo  fioit  vegeta- 
tiva tantum,  postmodum  per  actionem  virtutis,  quae  est  in  semine, 
perducitur  ad  hoc,  ut  ipsa  eadem  fiat  intellectiva,  non  quidem  per 
virtute  m  activam  seminis,  sed  per  virtutem  superioris  agentis, 
scilicet  Dei  de  foris  illustrantis.  Et  propter  hoc  dicit  philosophus 
quod  intelledus  venit  ab  eztrinseco.  —  Sed  hoc  stare  non  po- 
test.  >  Per  brevità  lasciamo  le  tre  prime  ragioni  onde  viene  con- 
futato cotesto  errore  e  rechiamo  la  quarta.  <  Quarto,  quia  aut  id 
quod  causatur  ex  actione  Dei,  est  aliqutd  snbsistens;  et  ita  o^rtet 
quod  sit  aliud  per  essentiam  a  forma  praeexistente,  quae  non 
erat  subsistens  ;  et  sic  redìbit  o|^inio  ponentium  plures  anima»  in 
corpore  :  aut  non  est  aliquid  subsistens,  sed  quaedam  perfectio 
animae  praeexistentis  ;  et  sic  ex  necessitate  sequitur  quod  anima* 
intellectiva  corr  umpatur  corrnpto  corpore,  quod  est  impossìbile.  > 

Eeiette  le  false  ipotesi  viene  alla  conclusione  diébndo  :  <  Sic 
igitur  dicendum  est,  quod  anima  intellectiva  creatur  a  Deo  in 
fine  generatìonis  humanae,  quae  simul  est  et  sensitiva  et  nutri- 
tiva, corruptis  formis  praeexistentibus.  » 

ria  le  poi  parlando  del  peccato  originale  non  sicut  in  instrummto  {De  Malo.  De 
peccato  orig,  art.  3)  ma  del  peccato  originale  farmaliter  et  proprie  non  si  contentò 
(li  afTermare  implicitamente  che  la  Beatissima  Vergine  Maria  ne  fu  monda,  ma  lo 
affemiò  ancora  esplicitamente  dicendo:  e  Puritas  intenditur  per  recessum  a  contrario; 
H  ideo  potest  altqnid  creatnm  invenirì  quo  nihil  purius  esse  potest  io  rebus  creatis, 
M  nulla  contagione  peccati  inquinatum  sit,  et  talis,  fuit  puritas  Bentae  Virginis,  quae 
a  peccato  originali  et  actuali  immnnis  fuit.  »  (I  Sent.  Dist  44,  quacst.  1.  art.  3): 

r  autenticità  poi  di  siffatta  testimonianza  né  fu  recata  né  si  può  recare  in  dubbio.  Con 

molto  vantaggio  leggerà  il  lettore  la  dtata  dissertazione. 
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int:  sunt  igitur  incorruptìbiles  '.  >  Non  potea  scegliere  l'Aqai- 
ite  più  acconcia  comparazione  di  quella  del  circolo  cui  infriti- 
ratnenle  ripugna  non  essere  rotondo,  per  dimostrare  I'istiunseca 
nmurtalità  dell'anima  amana.  Perciò  a  buon  diritto  afferma 
sere  l' incorruttibilità  predicato  essemiale.  «  Id,  quod  est  ex 
hilo,  vertiibile  est  in  nihil,  nisi  manu  gubernantia  conservetur; 
■d  es  hoc  non  dicitur  aliquid  corruptibile,  sed  ex  eo  quod  liabet 
■  se  aliquod  principiam  corruptionis;  et  sic  corruptibile  et  in- 
Truptibile  sunt  predicata  essentialia  '.  >  Uà  per  ciò  appunto 
l'è  essemiale  tal  predicato  non  può  l'anima  essere  ricondotta 

nulla  dalla  divina  onnipotenza  per  sottrazione  di  qualche  cosa 
le  a  lei  è  estrinseco,  come  sarebbe  l'oggetto  della  sua  intui- 
oue,  ed  è  giuocoforza  che  Dio  ne  annienti  l' essere,  che  è  ciò 
K  a  lei  è  pili  intimo. 

£  qui  è  da  notare  come,  sebbene  l'anima  sensitiva  nel  suo 
^tratto  concetto  jion  sia  immortale,  tuttavia  l'anima  sensitiva 
mana  è  immortale  perch'è  l'identica  sostanza  dell'anima  in- 
^llettiva.  «  Anima  sensitiva  in  brutis  comiptibQis  est,  sed  in 
ornine  cum  sit  eadem  substantia  cum  anima  rationali,  incr- 
iptibilis  est*.  »  Questi  cinque  punti  che  riguardano  l'origine  e 
i  natura  dell'anima  umana  sono,  diremo  così,  il  cardine  della 
era  psicologia.  Gli  accetta  il  Rosmini?  Tutti  gli  ripudia  ed  iu- 
3£;aa  il  contrario. 

§  2.  Opposta  dottrina  del  Rosmini 

1"  In  primo  luogo  l'Angelico  ci  diceva  che  la  ossenKìi  « 
I  sostanza  dell'anima  non  può  collocarsi  in  una  sua  poten^^a  <>  in 
n  suo  atto.  Il  contrario  insegna  il  Rosmini,  poiché  la  colloca  nel 
mtimento  «  abbiamo  stabilito  il  principio  della  psicologia  ohe 
iace  nell'essenza  dell'anima,  trovata  da  noi  consister'.'  iu  un 
rimo  sentimento  immanente  e  al  tutto  sostanziale  *.  >  Eg:Ii  pur 

•  a  a.  L.  II,  55. 

'  ijuae^L  De  Anima,  art.  15. 
'  Psicoì.  L.  U  in  principio. 
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disse.  <  Non  ogni  sentimento  è  sostanza;  perocché  ci  hanno  sen- 
timenti che  non  si  possono  concepire  da  sé  soli  e  presnppongot 
un  altro  sentimento  d'innanzi  a  sé,  di  cui  sono  modificazijiii. 
Conviene  dunque  risalire  al  pripio  sentimento,  pel  quale  e  i 
quale  sono  tutti  gli  altri,  e  innanzi  al  qua,le  niun  altro  sentimen 
si  sperimenta.  Yi  dee  dunque  essere  un  sentimento  primo  e  su- 
bile,  in  cui  consista  la  costanza  dell'anima;  e  qnesto  è  qii-^i 
che  noi  abbiamo  chiamato  sentiiinento  fondamentale  ^  >  £  p 
noto  quale  sia,  secondo  il  !B.osmini  così  &tto  sentimento.  È  quel: 
onde  r  anima  sente  immediatamente  il  suo  corpo  tutto  quanto. 
2""  In  secondo  luogo  TAqulnate  insegna  che  l'anima  mmi: 
ò  sussistente,  ed,  in  realtà,  il  Bosmini  insegna  ch'essa  non 
sussistente.  Imperocché  ognun  sa  che  non  è  punto  sussisti^' 
r  anima  che  deriva  per  generazione,  e  però  non  sono  sussistti/ 
le  anime  de'  bruti.  Ora  la  discrepanza  che  riconosce  il  Sosuii'. 
tra  cotesto  e  quella  dell'uomo  é  estrinseca  alla  sostanza:  peroccl 
sta  in  una  legge  divina  fatta  al  principio  delle  generazioni  i 
viventi,  con  la  quale  ftssò  Iddio  di. non  manifestare  la  sua  ideal;*. 
0  l'essere  suo  ideale  aUe  anime  dei  bruti  e  di  manifestarlo  al! 
anime  della  specie  umana,  f  DopQ  4i  clie  svanisce;  dice  il  B  ' 
mini,  una  difficoltà  che  si  potnebb^  i^re  CQSJt.  Neiruomo  tì  L> 
un'  anifiw  sola  i^zionale.  Ma  l' uoqip  é  anche  un  janimale  e  «1 
principio  sensitivo  é  di  moltiplicarsi  per  via  di  generazione. 
Questa  legge  universale  degli  animali  non  può  essere  auDulUti 
per  r  uomo.  E  di  fatti  l' uomo  genera,  i^  duqiqQe  genera  e  e  : 
moltiplica  l'individuo  animale, /or^' é  che  moltiplichi  aw 
r  anima  roziomLU^  ch'ò  una  ed  identica  Ui  lui  ^l'a^ima  sr.- 
sitiva.  >  £  rispondendo  aljla  fattaci  difficoltà  :  <c  diciagio  che  >: 
ì  APPUNTO,  ma  solo  presiipposta  Ia  prji^Ia  legg^e,  per  La  quale  : 
decretato,  che  l' essere  universale  si  upisoa  a  tutti  gli  indiviii . 
dell'  umana  natura,  legge  stabilita  da  Dio  nel  momento  che  I 
ispirò  in  Adamo  lo  spiracelo  della  vita^.  £^  altrove.  <  Se  noi  ci 
frontiamo  V  uomo  e  Vanimxile^  se  cerchiamo  che  cosa  ci  al" 
di  più  in  quello  che  in  questo  ;  troviamo  che  quello,  oltre  es- 

*  Psicol.  L.  J,  e.  VI,  art.  \ . 
«  P«tc.  IV,  23. 
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oziente,  è  anco  ìntellettiro:  T  intelligenza  ò  la  differenza  fina 
soggetto  animale  ed  il  soggetto  nmano.  Yeggiamo  dnnque  qnai 
a  la  natura  di  questa  differenza,  a  che  cosa  ella  si  riduca. 
'  abbiamo  detto  e  ripetuto,  col  solo  ^giungersi  V  intuizione  del- 
ente ad  UN  sogotEtto  sensitivo,  egli  diriene  di  necessità  intel- 
gente.  La  differenza  dunque  coesiste  neìV  Ì7itmzione  delVente 
ita  al  soggetto  senziente-uomo,  e  non  data  al  soggetto  senziente- 
nito  ^  > 

Per  la  qual  cosa,  se  Dio  si  fosse  manifestato  qual'  ente  ideale 
i  un  cane,  questi  avrebbe  avuta  intelligenza.  Laonde  vedesi  che 
L  discrepanza  tra  T  anima  di  un  bruto  e  quella  deiruomo  non 
guarda  la  essenza  o  la  sostanza,  ma  un  atto,  che  si  suppone 
3lla  prima  originato  dalla  manifestazione  dell'ente,  e  non  erigi- 
ito  nella  seconda,  per  manco  di  tale  manifestazione.  Ma  Tanima 
?1  bruto  è  organica  intrinsecamente;  così  è  dunque  ancora  (Quella 
ì\V  uomo.  Ed  appunto  per  questo  il  Bosmini  esplicitemente  af- 
onia che  r  anima  umana  viene  per  generandone  come  quella  del 
ruto  :  il  che  si  oppone  alla  dottrina  deir Angelico  che  la  vuole 
itrinsecamente,  sostanzialmente,  essenzialmente  immateriale  e 
issistente;  e  perciò  non  diversa  dall'anima  del  bruto  per  una 
cevnta  ulteriore  perfezione,  come  vuole  il  sistema  del  Bosmini. 
3^  In  terzo  Inogo  il  santo  Dottore  afferma  che  l'anima  pura- 
ente  sensitiva  è  prodotta  dal  generante  per  mezzo  della  se- 
inale  virtù;  e  ripugna  alla  sentenza  di  coloro  che  affermano 
isere  tutti  gli  elementi  animati,  e  costituirsi  l'anima  sensitiva 
^r  aggregazione  dei  principii  vitali  degli  elementi  stessi.  Ma 
santo  Dottore  si  oppone  il  Bosmini.  Costni  ammette  che  gli 
ementi  sono  animati,  anzi  che  ripugna  che  non  lo  sieno.  «  Se 
elemento,  ei  dice,  non  sentisse,  sarebbe  nulla  in  so...  un  tale 
emento  dunque  non  si  può  pensare:  dnnque  non  sarebbe ^>  In- 
igna  poi  che  per  aggregazione  di  cotali  elementi  sensitivi,  de- 
rmìnata  dal  loro  stesso  sentiménto,  si  formi  il  corpo  organico  o 
animale  :  «  che  il  sentimento  sia  inerente  à4  ogni  elemento 
ìUa  materia,  e  che  la  composizione  di  questi  piccoli  Pentimenti 

*  Antrop,  IV,  e.  5. 

*  Fsk.  1.  IV,  e.  15,  art.  W: 
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e  r  unità  armonica  dei  loro  eccitamenti  ed  accumulafnenti  (cot- 
posizione  ed  unità  prodotta  dall'  attività  del  sentimento  medesiiL 
e  dalle  leggi  che  ad  esso  presiedono)  sia  ciò  che  produce  tali  j: 
ganismi  vitali,  tali  animali.  >  Accetta  quindi  la  teorica  della  g^* 
nerazione  spontanea,  ed  insegnando  <  che  V  organizzazione,  p:  - 
dotta  ella  stessa  e  sviluppata  dal  sentimento,  occasiona  le  yarìet. 
degli  esseri  naturali,  e  le  diverse  specie  de' fenomeni  che  si  pre- 
sentano all'osservazione  dell'uomo  >;  passa  a  dimostrare  come  y: 
tale  composizione  di  elementi  sensitivi  si  formino  le  singole  si»-- 
eie:  e  venendo  alla  più  perfetta:  <  finalmente,  dice,  con  una  r* 
ganizzazione  ancora  più  complicata  e  più  perfetta  delle  precedetti 
si  manifestano  i  fenomeni  extra  soggettivi  volgarmente  detti  ft*- 
nomeni  animali.  >  Adunque  secondo  questa  dottrina  le  anic^ 
sono  già  date  in  principio  della  creazione^  perciò  stesso  che  se»!: 
dati  gli  elementi  animati.  Ma  cotesto  anime,  diremo  così,  priiui* 
tive  sono  le  più  imperfette  e  dalla  aggregazione  delle  mede^tur 
sono  fatte  le  più  perfette  non  esclusa  quella  dell'  uomo.  Se  dol 
che  come  per  aggregazione,  sono  fatte  le  anime,  cosi  per  disgre- 
gazione si  disciolgono.  Ma  in  tal  caso,  secondo  il  Bosmini,  cb^ 
avverrà  dell'anima  umana?  Per  certo  disciolta  l'anima  mnan 
in  tante  anime  elementari,  queste  anime  elementari  in  cui  è  divisu. 
non  potranno  più  vedere  l'ente:  perchè  tale  visione  è  conce->^ 
solo  alla  ordinata  loro  collezione^  e  non  alle  singole  separai- 
mente  prese.  Tuttavia  l' atto  del  vedere  l' ente  (atto  della  tv  - 
ziont  delle  anime  elementari)  rimane  per  sé  dopo  la  distruzioiv 
del  suo  soggetto,  col  quale  prima  era  una  sola  cosa.  <  La  cod'Ìì- 
zione,  alla  quale  l'anima  dall'atto,  con  cui  sente  il  corpo  coi:, 
sensibile,  passa  all'atto  con  cui  sente  il  corpo  come  ente,  e  quìnc 
intuisce  prima  l'ente,  si  è  che  il  sentimento  corporeo  abbia  con- 
seguita la  specifica  perfezione.  Ora  collo  sciogliersi  T  organizza- 
zione si  scioglie  il  sentimeìito  perfetto  ed  ufnano  in  piti  sefi*'- 
meìiti  imperfetti,  nessuno  de' quali  può  avere  un  principio  idoo'^ 
a  intuire  l'ente.  Cessa  dunque  a  questi  nuovi  principi!  sensitir 
nati  dalla  distruzione  del  corpo  umano  l'attitudine  a  veder  Tent" 
e  perciò  ninno  di  essi  è  l' anima  umana  ;  essi  hanno  perdati 
l'identità  con  quest'anima.  All'incontro  Tatto  che  intuisce  Tenk. 
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qxiando  è  già  posto,  rum  ha  più  bisogno  del  sentimento  aniinaie 
I>er  sussistere  (^si  noti  che  secondo  il  Rosmini  il  svtdimento  r 
é^  €\mma),  perchè  egli  è  al  tutto  indipendente  da  lui  ;  e  «juesta 
^  l'anima  umana,  che  prima  era  identica  col  principio  sensitivo.  > 
Ohi  può  non  vedere  la  contradizione  che  passa  tra  questa  dot- 
trina e  quelle  dell' Aquinate  ?  Xon  v'è  ombra  di  simiglianza  e 
:nmi  lo  vede. 

4®  In  quarto  luogo  TAquinate  vuole  che  in  fine  dell'  umana 
merazione  l'anima  umana  sia  creata^  il  che  vuol  dire  cducta 
V-  nihilo  sui  et  subiecti:  e  rigetta  tra  le  false  ipotesi  ancor  la 
^rza  cioè  quella  che  ammette  la  sensitiva  divenire  intellettiva 
per  lo  affacciarsi  del  lume  divino.  Ci  asterremo  dal  dire  che  in 
realtà  questa  ipotesi  viene  detta  dall'Aquinate  sentenza  eretica, 
perchè  non  è  qui  nostro  compito  trattare  dell'intima  reità  delle 
dottrine  rosminiane,  e  ci  contenteremo  di  mostrare  come  tale  ipo- 
tesi è,  né  più  né  meno,  la  rosminiana.  Ma  nel  far  ciò  vorremmo 
che  il  lettore  osservasse  insieme  come  il  Rosmini  giudica  che 
per  sole  aggregazioni  più  perfette  di  elementari  principii  sen- 
sitivi, si  hanno  organismi  più  perfetti  fino  air  umano  che  viene 
da  lui  detto  perfettissimo.  Gli  altri  animali  non  possono  vedere 
0  setìtir  V  ente,  sebbene  sia  loro  presente,  perchè  V  anima  loro  è 
tutta  occupata  nel  formare  l'organismo;  ma  l'uomo  sì,  perchè  il 
sao  organismo  essendo  giunto  alla  massima  perfezione  ha  virtù 
che  gli  avanza  a  sentire  o  vedere  l'ente.  Questa  dottrina  che  gli 
organismi  per  accozzamento  più  e  più  perfetto  di  elementi  vadano 
naturalmente  a  trasformarsi  in  organismi  umani,  l'anima  sensi- 
tiva dei  quali  sia  atta  a  veder  l'ente  può  essere  accetta  a  Darwi- 
niani dei  nostri  giorni  che  ammettono  le  trasformazioni  delle 
specie  fino  all'umana.  Ma  rechiamo  una  testimonianza  del  Ho- 
.  smini  la  quale  tutta  si  oppone  all'allegata  dottrina  dell'Aquinate. 
<  Ma  qual  è  la  condizione,  alla  quale  il  soggetto  oltr'  essere  ani- 
male diventa  intelligente  ?  Noi  abbiamo  detto,  che  a  ciò  si  esige 
che  il  sentimento  animale  acquisti  la  sua  maggiore  perfezione 
specifica,  la  maggiore  unità  ed  armonia,  mediante  opportunis- 
sìma  organizzazione^.  > 

•  Piic.  I.  V,  e.  4 
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Ed  ecco  come  egli  sviluppa  questo  concetto.  <  Che  un  prinéi 
animale  non  possa  intuire  Tidea  se  non  giunto  alla 
potenza  di  animalità,  si  può  conghietturare,  supponendo  clie 
virtù  del  principio  sensitivo,  quando  non  sia  giunto  alla 
gior  potenza  specifica,  rimanga  spesa  ed  assorbita  nella  tendi 
a  conseguire  lo  stato  di  perfezione  organica  che  gli  mano,! 
quindi  non  possa  assurgere  a  riguardare  l' essere  ideale,  per  il 
intelligibile  essenzialmente  ed  ovunque  presente  fed  è  così,  » 
condo  il  Bosvtini,  perchè  quesf  essere  è  Dio  oggettivamente  prt' 
sente)  poiché  se  non  è  veduto  è  per  difetto  del  soggetto  a  cai  »mi 
resta  virtii  da  volgere  a  lui.  Infatti  se  si  supponga  che  la  ^rtièi 
un  principio  sensitivo  tutta  si  esaurisca  neirorganixzve  la  Dir 
teria,  niente  più  rimane  di  esso  col  quale  possa  attuarsi  vm 
l'ente.  Ma  dopo  che  la  perfezione  specifica  delF organismo  e  ii 
sentimento  ò  a  pien  conseguita,  il  principio  non  adopen  ^ 
quella  virtù  che  impiegava  nella  fatica  dell' organizzazione,  «d 
allora  incontra  l' essere  presente  per  tutto,  come  diceyo,  e  pwfr 
dondolo  a  termine  del  suo  atto  sì  rende  intelligibile.  FerooeU 
è  da  considerare  che  l' essere  è  dovunque,  ed  è  dovunque  intel- 
ligibile, non  potendo  essere  altro  :  tale  è  la  sua  propria  esseofl. 
Onde  se  poniamo  esistere  una  vi7iù  universalmente  semiitm^ 
un  soggetto  atto  cioè  a  sentire  ogni  cosa  che  le  sia  presote,, 
avverrà  che  questa  virtù  sentirà  Y essere  a  sola  condizione  ch'es»  ^ 
non  sia  occupata  ed  esaurita  in  altro,  e  col  solo  sentirlo  sali 
resa  intelligente  ;  perchè  la  natura  del  principio  senziente  vìem 
determinata  dal  sentito.  À  intendere  questo  fatto  basta  donq» 
supporre  che  la  virtù  o  principio  sensitivo,  che  chiamiamo  sog- 
getto, possa  terminare  il  suo  atto  ad  ogni  cosa  presente,  di 
che  essendo  quella  virtù  limitata,  talora  s' arresti  nell'atto  soo 
per  esaurimento  di  forza^  talora  poi  gli  avanzi  vigore  Av^sentin, 
l'essere  intelligibile.  > 

Se  noi  filosofiamo  secondo  la  dottrina  dell'  Aquinate  dobbias 
dire  che  le  anime  umane  erano  nella  virtii  seminale  del  prioo 
uomo  in  questo  senso,  che  per  generazione  naturale  è  prodotto 
un  composto  vivente-sensitivo,  ordinato  ad  avere  un'anima  ra- 
zionale creata  immediatamente  da  Dio,  la  quale  virtualmente  la 
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sè  contiene  quella  stessa  anima  sensitiva  ch'era  per  generazione 
prodotta.  Ma,  discorrendo  secondo  la  dottrina  del  Rosmini,  nei 
lombi  del  primo  uomo  non  la  virtù  sola,  ma  quelle  animette 
stesse  dovevansi  contenere  dalle  quali  è  formata  Tanima  umana. 
Xi' immediata  creazione  di  questa  per  ciascun  uomo  più  non  si 
vede  e  perciò  conclude  il  Rosmini:  «  La  moltiplicazione  degli 
umani  individui  volle  che  avvenisse  per  l'opera  dell'uomo  stesso 
mediante  la  generazione.  Così  si  avvera  del  tutto  fben  altramente 
vuole  spiegarsi  giiesta  frase  biblicaj,  che  dopo  sei  giorni  re- 
quievit  ab  omni  opere  quod  patrarat.  (Gen.  22).  » 

Conseguentemente  poi  alla  sua  dottrina  il  Rosmini  proferì 
(luesta  singolare  spiegazione  dell'  immunità  della  colpa  originale 
rispetto  alla  Beata  Vergine:  <  Preservò  dal  peccato  originale 
una  donzella  eletta  da  tutta  la  stirpe  d'Adamo,  nella  quale 
nulla  potesse  il  demonio:  alla  quale  preservazione  dall'  infezione 
originale  bastava  che  rimanesse  incorrotto  un  menomo  seme 
dell'uomo,  trascurato  forse  dal  demonio  stesso;  dal  quale  seme 
incorrotto  passato  di  generazione  in  generazione  uscisse  a  suo 
tempo  la  Vergine  che  dovea  schiacciare  il  capo  al  serpente  ^> 
Non  è  qui  nostro  compito  esaminare  questa  teorica,  la  lasciamo 
alla  considerazione  dèi  teologi. 

5^  In  quinto  luogo  all'unione  imìnediata  dell'anima  col 
corpo  umano  propugnata  da  San  Tommaso  sostituisce  il  Rosmini 
una  unione  m^^z'a^a  cioè  fatta  mediante  il  ^m^mento.  L'anima 
è  unita  al  corpo  perchò  lo  sente  :  e  perciò  cotesta  unione  non  è 
quella  che  esiste  tra  forma  e  materia  ma  tra  soggetto  ed  oggetto. 
<  L' anima  e  il  corpo  sono  congiunti  per  via  di  sentimento  ^.  > 
Questa  tesi  è  sempre  sostenuta  dal  Rosmini,  che  arride  al  si  - 
stema  dell'influsso  fisico,  reietto  dall' Àquinate  appunto  perchò 
non  può  aver  luogo  che  tra  due  sostanze  compiute  e  sussistenti, 
cioè  tra  il  motore  ed  il  mosso.  Ed  il  Rosmini  pretende  che  tale 
influsso  deriva  dalla  natura  dell'anima  e  del  corpo!  ^  <  trovammo 
r  influsso  fisico  nelle  stesse  definizioni  dell'  anima  e  del  corpo.  > 

*  L'introduzione  del  Vangelo  secondo  Chiovanni,  Lez.  LXIX. 
■'  Psk,  ni.  e.  3. 

*  Loc  cit. 
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6    Finalmente  in  sesto  luogo  nega  il  Bosmini  qaelb 
trinseca  ed  essenziale  immortalità  che  viene  concessa  all' 
umana  dal  santo  Dottore.  Di  vero  questi  afferma  che  T 
stessa,  la  quale  è  insieme  intellettiva  e  sensitiva,  è  una  soi 
intrìnsecamente  immortale,  e  non  già  che  il  solo  suo 
quale  intende  è  immortale  estrinsecamente,  cioè  in  quanto  ti 
teso  non  verrà  a  mancargli:  che  se  gli  mancasse  cesserei 
dair  essere.  Per  contrario  il  Rosmini  afferma  che  T  anima 
ti  va  generata  (la  quale  è  identica  coli' in  toiletti  va)  si  discioglie 
principii  sensitivi,  dai  quali  è  (per  ordinata  aggregazione 
organizzazione)  costituita:  ma  che  rimane  Tatto  che  ebbe^qnaiè 
formato  l'organismo,  le  avanzò  virtù  a  sentire  l' ente.  Già wpa 
abbiamo  recato  le  testimonianze  che  riguardano  il  discìoglimeati 
dell'anima  umana;  e  il  permanere  che  fa  Tatto  della  sua  ii- 
tuizione.  La  è  dottrina  bene  strana  cotesta  del  rimanere  f  o/h 
dell'intuizione  separato  dall' intuente;  ma  qui  non  dobbiamo  gio- 
dicare  della  falsità  della  dottrina,  o  della  spiegazione  che  le  i 
può  dare  nel  sistema  del  panteismo-ontologico:  la  sua  schietti 
esposizione  vuoisi  per  noi  solamente  qui  fere. 

Se  non  che  oltre  quelle  testimonianze  sopra  recate,  che  i 
mostrano  T  aggregazione  e  la  divisione  delle  anime,  giova  n- 
carne  un'altra  in  cui  maggiormente  vedesi  il  concetto  del Bft* 
smini  e  la  sua  opposizione  all'  Angelico.  «  Non  è  certo  impoi- 
sibilo  il  pensare,  ei  dice,  che  dalla  potenza  divina  possa  essen^ 
da  lui  fvtiol  dire  dal  corpo)  divisa  T  anima  intellettiva  ed  egli 
tuttavia  rimanersi  nella  qualità  di  animale,  rimanendo  il  prìncipi 
animale,  che  prima  esisteva  come  appendice,  siccome  base  del 
medesimo  ente,  cioè  del  puro  animale  che  rimarrebbe.  Ma  noi 
crediamo  che  questo  debba  avvenire  se  non  per  miracolo \>h 
dottrina  adunque  del  Bosmini  è  questa:  naturalmente  e  seni 
miracolo,  allorché  Tuomo  muore,  T  anima  sensitiva  si  diride  i 
quei  principii  sensitivi  elementari  che  aggregati  in  certo  orgi 
nismo  sentivano  e  intuivano  l'ente:  divisi  non  più  lo  sento* 
e  lo  intuiscono:  ma  rimane  separato  l'atto  dell'intuizione  de 
l'ente  stesso.  Con  miracolo  poi  quest'atto  si  potrebbe  separa 

»  Teosofia  V.  1,  51)1. 
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lai r anima  sensitiva,  e  questa  seguiterebbe  ad  informare  il  corpo 
leiruomo.  In  tale  ipotesi  vedrebbesi  un  bruto  dalle  fattezze 
limane,  vivere  ed  operare  senza  punto  essere  uomo.  Ond'  è  che 
la  immortalità  non  è  un  predicato  essenziale  alla  sostanza  del- 
fanima  umana,  come  insegna  l'Angelico;  ma  l'immortalità  spetta 
all'atto  intuitivo.  Se  questa  dottrina  si  aggiusta  da  un  lato  alla 
sentenza  del  Rosmini,  la  quale  ammette  essere  la  sostanza  del- 
l'anima  umana  generata  ex  traduce,  dall'altro  lato  è  contraria 
alla  dottrina  dell'  Angelico,  non  accettando  la  vera  immortalità 
dell'anima  umana  in  quanto  deriva  dalla  sua  immaterialità  ed 
intrìnseca  sussistenza;  e  concedendola  ad  un  atto  che  per  sé  non 
ha  sassistenza,  e  tutta  facendola  dipendere  dall'  oggetto  dell'  atto 
stesso. 

Facciamo  sosta:  e  ci  basti  qui  osservare  che  la  essenziale  di- 
versità fra  le  dottrine  dell'  Aquinate  e  del  Roveretano  nei  punti 
cardinali  della  psicologia,  che  riguardano  l' origine  e  la  natura 
dell'anima,  non  l'abbiamo  già  noi  dedotta  da  una  più  o  meno 
contorta  od  anche  discorsiva  interpretazione  delle  loro  parole; 
ma  r  abbiamo  semplicemente  manifestata  con  la  schietta  e  sem- 
plice esposizione  delle  loro  chiarissime  testimonianze.  Non  po- 
tevamo noi  francarci  dal  &re  questo  esame,  come  dicevamo  al 
principio,  il  quale  era  assolutamente  richiesto  dalla  ostinata 
insistenza  de' seguaci  del  Rosmini  nell' affermare  eziandio  (dopo 
che  abbiamo  dimostrata  la  reità  del  sistema  rosminiano)  che 
non  si  può  nelle  scuole  proporre  un  interprete  dell'  Angelico  mi- 
gliore del  Roveretano.  Cosi  si  contrasta  l'attuazione  di  quella 
riforma  della  filosofia  che  sapientissimamente  intese  Leone  XIII 
coir  Enciclica  Aeterni  Patris,  Ma  è  un  dovere  pei  filosofi  cattolici 
sostenere  le  parti  della  santa  Sede,  e  dispregiando  gli  insulti  e 
le  calunnie,  che  sono  lo  spauracchio  dei  deboli,  propugnare  la 
verità  ad  ogni  costo. 
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LXXXIII. 

Li  GBOSSi   BlTTAGtU 

I 

—  Voi  mi  affermaste  oggi,  45ominciò  Corinna  ansante,  che  i 
avessi  evocato  T  anima  di  babbo,  ciò  era  uno  stesso  che  in^ 
il  demonio.  Questa  cosa  l'ho  intesa  altre  volte  da  zio  e  d» 
De  ci  applicavo  fede:  ma  voi,  monsignore,  certe  cose  loe  le 
in  modo  che  non  posso  resistervi,  voi  mi  fate  tremare.  £  pure  j 
debbo  confessare,  che  se  restavo  sola  in  camera  mia  non  ]^ù  di 
un  altro  quarto  d'ora,  ero  forzata  d'interrogare  queiranW 
Però  mi  sono  rifugiata  qua  da  voi,  a  costo  di  parere  impruiiii 
screanzata. 

—  Avete  fatto  egregiamente,  signorina:  ma  perchè  eraia 
forzata? 

—  Mi  pareva  di  sentirla  intorno  a  me  queir  anima,  e  che  aoj 
lutamente  mi  volesse  parlare,  e  io  non  sapevo  più  reggere  al  1 
mento. 

—  Come  la  sentivate  intorno  a  voi  ? 

—  Tocchi  qua,  tocchi  là,  un  graffiare  di  carte  snl  tavdìl 
un'incessante  e  imperiosa  ossessione  di  questo  pensiero:  «Inm 
invoca  l'anima  di  babbo:  egli  diverrà  tuo  compagno  assiduo,  ti 
protettore.  » 

Il  venerando  vecchio  prese  un  contegno  paterno  e  più  gtn 
che  il  solito,  e  disse:  —  Figliuola  f^w(?n  ^m  signorina,  C6»w *i 
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>re  usava),  ringraziate  Iddio  di  non  esservi  arresa  alla  sugge- 
stione: poteva  essere  il  principio  di  una  lunga  ossessione  diabolica. 

—  Dite  davvero  ? 

—  Sì,  davvero,  tacto  pectore  da  sacerdote. 

—  Ma  io  non  ho  mai  creduto  alle  ossessioni.  In  collegio  il  no- 
stro catechista,  ed  era  un  canonico  dotto  e  cavaliere,  ci  predicava 
rhe  il  demonio  non  ha  che  fare  con  questo  mondo,  che  la  magìa 
ò  gli  stregonecci  sono  allucinazioni  di  cervelli  deboli. 

—  E  il  canonico  cavaliere  v'insegnava  un'eresia  tanto  fatta,  in 
»ntraddizione  aperta  col  domma  rivelato  dallo  Spirito  Santo,  che 
«  il  diavolo  s' aggira  nel  mondo,  a  guisa  di  leone  ruggente,  in 
N3rca  di  preda  da  divorare.  >  In  cento  luoghi  la  divina  Scrittura 
>arla  dell'  azione  diabolica,  delle  tentaàoni,  delle  frodi,  delle  in- 
sidio del  nemico  infernale.  Però  negare  in  genere  ogni  sugge- 
stione degli  spiriti  maledetti  è  formale  atto  d'infedeltà  alla  riye- 
[azione  divina.  Ma  le  ossessioni  ?  Sì,  le  ossessioni  hanno  esempli 
j  prove  irrefragabili  nel  Vangelo.  Gesù  Cristo  scacciava  i  deraonii 
Dvasori  delle  anime  e  dei  corpi  ;  la  santa  Chiesa  propone  nel  suo 
Rituale  esorcismi  allo  stesso  fine  ;  i  santi  Padri  e  le  storie  eccle- 
siastiche ne  raccontano  milioni  di  casi.  0  che  i  Padri,  la  Chiesa, 
)  Gesù  Cristo  in  tali  atti  e  racconti  rappresentano  una  commedia 
li  cantambanco  ?  Ma  la  magia?  Sì,  la  magia,  ossia  il  patto  stretto 
;ol  demonio  per  operare  coli'  intervento  suo  cose  maravigliose,  per 
inocere  altrui,  per  iscoprìre  segreti,  eccetera,  ò  manifestamente 
lulitto  possibile  ;  ce  n'  ha  esempii  innumerabili  nelle  divine  Scrit- 
ti re,  e  nelle  storie  sacre  e  pro&ne.  Noi  missionarii  lo  tocchiamo 
M>n  mano  ogni  giorno  nei  paesi  infedeli.  Figliuola,  chi  nega  sif- 
fatte verità,  nega  fede  alla  Bibbia,  nega  la  storia,  nega  la  espe- 
ienza  cotidiana;  e  però,  oltre  ad  eretico,  egli  è  scettico  e  mente- 
atto.  Di  cotesto  potrei  scrivere  un  libro  intero,  un  grosso  volume 
n  foglio. 

—  Ma  perchè  permette  Iddio  cotesto  commercio?  dimandò  Co- 
inna. 

—  Yoi  mutate  questione,  osservò  il  prelato;  ma  poiché  il  di- 
iiandate,  rispondo  che  Dìo  il  permette  per  esercizio  di  fede  ai 
fuoni,  che  rintuzzano  l'azione  diabolica,  con  grande  merito  pel 
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cielo;  e  per  castigo  dei  tristi  sopra  cui  cade  la  ruina  da  loro  ttu.- 
piamente  cercata:  ecco  due  dei  più  nobili  fini  delia  divina  p:-  t- 
videnza,  nel  permettere  l'intervento  diabolico  nel  monde. 

—  Io  non  dubito  di  cotesto  :  è  vangelo  per  me.  Ma  non  so  ivl- 
dermi  capace,  che  invocando  io  T  anima  di  mio  babbo,  sar^l  - 
invece  comparso  a  conversare  meco  il  demonio,  che  Dio  ci  liber. 
Si  praticano  tali  evocazioni  in  tante  famiglie  oneste,  alla  presen:^^ 
di  uomini  che  non  hanno  rinnegato  il  battesimo,  di  signore  t*  si- 
gnorine che  vanno  a  chiesa  :  o  come  sospettare  che  tanta  buoL 
gente  voglia  proprio  impacciarsi  col  diavolo? 

—  Figliuola,  ponete  mente  a  ciò  che  sono  per  dirvi,  perchè  ^^ 
dottrina  capitale.  Ormai  più  nessuno  mette  in  dubbio,  che  i  fen^>- 
meni  detti  spiritici  non  sieno  opera  di  spiriti  :  le  tavole  rotanti  f 
scriventi,  i  deschetti  divinatorii  che  battono  le  lettere  e  compete- 
gono  risposte,  e  molto  più  le  fantasime  che  appariscono,  parlano, 
sì  lasciano  palpare,  non  sono  effetti  di  cause  materiali  ;  perchè  n^ 
il  legno  può  pensare  da  sé,  né  i  fluidi  valgono  a  creare  form^ 
umane  e  ragionanti... 

—  Sì,  sì,  lo  sappiamo  :  nelle  assemblee  spiritiche,  a  cui  hl 
sono  trovata,  tutti  erano  arcipersuasi  di  avere  a  fare  con  ispiriti. 

—  Bene,  ripigliò  il  missionario,  di  che  razza  spiriti  sono  e^si  ! 

—  Si  manifestano  da  so  per  anime  disincarnate,  cioè  separak 
dal  loro  corpo,  e  per  lo  più  per  quelle  anime  che  gli  astanti  hannv 
invocato,  il  padre  di  questo,  la  moglie  di  quello,  il  parente 
r  amico  di  un  altro.  Se  avessi  evocato  mio  babbo,  non  posso  im- 
maginarmi, che  in  cambio  di  lui  fosse  venuto  un  altro. 

—  £  pure  à  indubitato,  che,  se  alcuno  spirito  vi  fosse  comparsi . 
non  era  del  vostro  padre.  Egli  è  o  salvo  o  dannato  :  di  qui  non  >i 
esce.  Se  fosse  dannato  (che  non  possiam  pensarlo  in  modo  ve- 
runo), egli  sarebbe  nel  carcere  infernale,  e  se  anche  si  mostrasN . 
si  comporterebbe  a  guisa  d'un  reo  spirito,  né  più  né  meno  eh. 
un  demonio.  Se  poi  é  salvo,  come  saldamente  speriamo,  egli  ter- 
rebbe il  costume  degli  spiriti  beati  cioè  degli  angeli.  Però  dcl 
apparirebbe  a  voi  per  sollazzo,  né  per  appagare  la  vostra  curio- 
sità, né  per  altro  fine  da  voi  prefisso,  ma  sì  solo,  come  gli  angeì 
per  grande  miracolo,  quando  Iddio  così  disponesse  per  alte  ragioji 
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di  sua  gloria  e  di  nostro  bene,  e  con  manifestazioni  decorose,  su- 
blimi, sante,  da  voi  al  tutto  indipendenti.  Dunque  voi  evocando 
r  anima  sua,  o  non  ottenevate  risposta  veruna,  o  la  risposta  da- 
mala uno  spirito  ingannatore  sotto  le  mentite  apparenze  di  lui. 

—  Perdonate,  monsignore,  noi  si  ragiona  in  altra  maniera.  Si 
crede,  che  Iddio  produca  un  numero  sterminato  di  spiriti,  e  li  di- 
stribuisca su  questo  globo  terracqueo,  sulle  stelle  del  firmamento 
e  nell'etere  infinito  che  le  circonda;  e  che  questi  spiriti  comin- 
cino il  loro  corso  coir  occupare  corpi  animaleschi,  e  di  poi  tra- 
passando in  più  corpi  umani  successivamente,  e  in  mondi  svariati, 
sì  vadano  digrossando  e  purificando  sino  a  divenire  tutti  degni 
della  beatitudine  suprema.  Si  crede  che  gli  spiriti  negl'intervalli 
di  tempo  che  vivono  fuori  de'  corpi  conservino  un  sottil  velo  ma- 
teriale, che  chiamasi  il  perìspirito,  col  quale  si  rendono  visibili  e 
palpabili  a  noi  mortali  quando  noi  gì' invochiamo.  A  questo  modo 
lo  spirito  di  mio  padre  potrebbe  apparirmi,  senza  incommodare 
il  diavolo... 

—  Sicuro,  replicò  il  missionario,  se  cotesta  incastellatura  di 
fole  che  immaginate  voi  sussistesse  ;  ma  il  vostro  castello  è  pura- 
mente campato  in  aria,  non  ha  fondamento  veruno,  è  una  chimera, 
an  delirio  da  forsennati.  E  passi  per  la  pazzia  e  per  le  pazzie  ; 
che  ce  n'ha  una  grossa  serqua:  il  peggio  è  che  contiene  una  fitta 
di  empietà  manifeste,  condannate  perfino  dal  buon  senso  natu- 
rale. Tutta  la  teorica  spiritista  si  riduce  a  un  deismo  blasfemo  ed 
Immorale.  Deismo  blasfemo,  perchè  cotesto  Iddio  non  sarebbe  più 
altro  che  una  macchina  da  stampare  spiriti,  un  dabbene  Dio  tra- 
vicello, che  0  tosto  0  tardi  premia  i  buoni  e  i  cattivi,  gli  uomini  e 
le  bestie,  tutti  egualmente.  É  un  deismo  immorale,  perchè  sfrena 
i  più  scellerati  mostri  umani  ad  ogni  delitto,  loro  dicendo  in  so- 
stanza :  €  Convolgetevi  pure  nel  sangue  e  nel  lezzo,  io,  in  pena 
delle  vostre  infamie,  mi  contento  di  farvi  allungare  un  tantino  la 
via  del  paradiso.  >  Vedete,  figliuola,  a  che  mirano  le  dottrine 
spirìtiche,  che  sembrano  si  miti  ed  accostanti  in  apparenza  ? 

Quest'osservazione  fece  senso  profondo  in  Corinna  che,  come 
pronta  d'ingegno,  afferrava  benissimo  le  ragioni  udite.  E  il  mis- 
sionario incalzare  :  —  Chi  ammettesse  da  senno  la  dottrina  spi- 


694  GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

ritica  da  voi  esposta  fedelmente,  non  sarebbe  più  né  cattolieo,  oè 
protestante,  nò  turco,  né  ebreo:  converrebbe  ragionare  con  ÌA 
come  con  un  cinese  o  un  selvaggio  :  dimostrargli  la  esìstena  li 
un  Dio  provvido,  giusto  punitore  dei  malvagi,  poi  la  rivelaziinK 
da  lui  iutta  nell'antica  legge,  la  divinità  di  Qtesii  Cristo,  ro))bligo 
di  entrare  nella  Chiesa  fondata  dal  Redentore  e  di  professarne  ìk 
fede  e  la  morale,  fede  e  morale  contradittorìe  della  fede  e  morale 
spiritica...  Ma  voi,  signorina,  spero  non  abbiate  rinnegato  la  re- 
ligione vostra  per  aderire  alle  teoriche  dello  spiritismo. 

—  No  davvero,  fece  Corinna  con  orrore.  Dicevo  così  perchè  ni 
sembrava  che  accettando  quelle  supposizioni,  si  potesse  poi  anche 
credere  buoni  gli  spiriti  i  quali  appariscono  e  le  insegnano.  Quanto 
a  me,  io  ho  sempre  cercato  di  unirle  colla  dottrina  cristiana,  come 
fanno  tanti  onesti  cristiani,  tante  buone  mamme,  pie  signorine, 
che  certo  non  rinnegano  la  fede. 

—-  Ma  ora,  ripigliò  il  prelato,  scorgete  chiaro  che  ammettere 
le  dottrine  spiritiche  e  rinnegare  la  fede  di  Qesù  Cristo  è  nna 
cosa  stessa.  Dovete  inferirne  che  se  il  preteso  spirito  di  vostro 
babbo  vi  avesse  parlato  in  quel  senso,  come  invariabilmente  usano 
gli  spiriti  evocati,  ri  avrebbe  dato  una  prova  luminosa  e  certa 
deir  essere  egli  uno  spirito  empio,  un  demonio  dell'inferno.  Co- 
testi immondi  spiriti  non  finiscono  mai  di  eresie  e  di  bestemmie: 
proclamano  altamente  che  la  nuova  loro  religione  scancellerà 
tutte  le  religioni  precedenti,  e  regnerà  essa  sola  sulle  ruine  del 
Vangelo  e  di  ogni  altro  culto;  del  mistero  della  Trinità,  mu 
verbo;  per  loro  Gesù  Cristo  è  un  galantuomo  cui  mettono  in 
mazzo  con  Mosè,  Socrate,  Confucio;  quindi  incarnazione  del  J1- 
gliuol  di  Dio  e  redenzione  non  han  pid  luogo;  e  la  Chiesa  catto- 
lica e  il  clero  sono  degni  di  odio  implacabile  ;  il  peccato  originale 
è  una  favola;  tutti  gli  spiriti  si  purificano  trasmigrando  da  corpo 
a  corpo,  da  mondo  a  mondo  ;  il  giudizio  universale  non  è  da  te* 
mere;  e  T  inferno  (V inferno  sopra  tutto  è  il  punto  centro  cui  più 
si  scagliano  arrabbiatamente)  V  inferno,  dico,  così  solennemeAte 
rivelato  da  Gesù  Cristo,  è  uno  spauracchio  da  bambini.  Figlinola 
mia,  è  vero  sì  o  no,  che  queste  e  simili  sono  le  rirelazioni  degli 
spiriti? 
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Corinna  non  osò  negare  la  verità  conosciuta.  £  il  missionario 
conchiuse:  —  Dite  adunque  a  quei  cristiani  onesti,  a  quelle 
mamme  buone  e  signorine  pie,  che  tutte  le  loro  virtù  si  collegano 
colla  disonestà,  malizia,  empietà,  se  esse  si  accordano  nelle  dot- 
trine spiritiche. 

—  Ma  cotesto,  ripigliò  Corinna,  è  appunto  ciò  che  non  fanno  : 
si  accordano  solo  nel  bene,  nei  sani  consigli  che  danno  certi  spi- 
riti che  si  annunziano  per  amici  o  parenti,  o  prendono  il  nome  di 
S.  Agostino,  S.  Eaffaele,  Gesù  Cristo,  Maria  santissima,  e  predi- 
cano la  carità,  e  la  beneficenza,  e  parlano  della  immortalità  del- 
l'anima: i  cristiani  accettano  pure  avvisi  utili  per  le  guarigioni, 
per  rinvenire  oggetti  smarriti,  e  via  via.  Se  poi  qualche  cosa  si 
ascolta  che  non  piaccia,  questo  si  attribuisce  a  spiriti  imperfetti, 
e  non  se  ne  fa  conto. 

—  Chiacchiere,  chiacchiere  !  Ho  letto  migliaia  di  relazioni  spi- 
ritiche nei  giornali  della  setta,  e  veggo  che  i  così  detti  spiriti 
di  voti  e  caritatevoli  riescono,  come  tutti  gli  altri,  d' un  pelo  e 
d'una  buccia.  Basta  frugarli  un  tantino  su' punti  religiosi,  e 
danno  nelle  furie,  e  bestemmiano. e  digrignano  come  demoni,  cioè 
da  pari  loro.  Che  prendano  nomi  santi,  che  importa  ?  Mostrano  la 
loro  superbia  e  la  loro  impostura;  giacché  no  le  anime  buone,  né 
i  santi,  nò  Cristo  Iddio  vengono  lì  chiamati  a  bacchetta  da  un 
cialtrone  di  medio,  per  ispappagallare  di  cose  celesti:  ve  l'ho  già 
dimostrato.  Vi  additeranno  il. rimedio  d'una  malattia  corporale, 
per  avvelenarvi  poi  la  fede  nell'anima;  vi  procacceranno  un 
ij^ualche  vantàggio  momentaneo,  per  rovinarvi  eternamente.  Che 
ci  dicano  qualche  verità  vi  pare  gran  cosa?  Quelle  verità  già  le 
possediamo  più  intere,  più  lucide l'un  cento,  nel  catechismo;  lad- 
dove in  bocca  degli  spiritacci  maledetti  suonano  sempre  monche, 
travisate,  ^aste  in  guisa  da  formare  il  passaporto  alle  menzogne. 
Così  nelle  raimate  solenni,  così  nelle  communicazioni  individuali  : 
potete  voi  negarlo?  É  l'arte  antica,  già  svelataci  nella  divina 
Scrittura,  di  Satana  che  si  trasfigura  in  angelo  di  luce,  per  se- 
durre più  agevolmente:  manda  innanzi  una  verità  per  mettere  in 
coda  cento  bugie,  ti  sciorina  un  fervorino  spirituale,  per  suggerire 
poi  r  aì)06tasia  dalla  religione. 
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—  Ma  come  può  permettere  Iddio  tanto  inganno,  torno  ki! 
dimandare,  sopra  tutto  in  mezzx)  alla  società  cristiana  e  cattolia!' 
dimandò  Corinna. 

—  Eh,  non  dite  nella  società  cattolica,  rispose  il  prelato,  dite* 
nella  società  spiritica,  la  quale  di  cattolico  non  ha  più  traccia. 
La  sua  professione  di  fede  è  eretica,  rinnegata,  pagana,  apostata 
da  tutta  la  religione  rivelata:  che  meraviglia,  che  li  demow 
torni  a  dominare  in  essa  come  fece  sempre  e  sempre  farà  doTc 
trova  tenebra,  fango,  e  brutture?  Dio  dice  nella  sua  giustizia: 
<  Dopo  diciannove  secoli  di  splendori  evangelici,  volete  tornare  i 
scuola  del  diavolo?  Sia:  vostro  danno  e  vostro  castigo.  > 

Corinna  era  profondamente  scossa,  specie  perchè  tutte  le  pir- 
ticolarità  delle  dottrine  spiritiche  essa  le  aveva  udite,  vedute, 
toccate  ;  né  poteva  negare  la  verità  delle  osservazioni  del  missio- 
nario. Tuttavia  le  risovvenne  di  una  grande  difficoltà  in  contrario, 
che  più  volte  la  sua  professoressa  Ofelia  aveale  ribadito  in  capo; 
e  disse:  —  Certo  voi,  monsignore  mi  convincete  a  punta  di  ter- 
ribili ragioni;  ma... 

—  Dite,  dite:  avete  qualche  grande  ma  da  opporre? 

—  Come  va  che  i  pretesi  demonii  non  possono  presentarsi  jen- 
z' apparato  di  mezzi  fisici,  senza  certe  condizioni  atmosferiche, 
senza  contribuzione  di  fluido  magnetico  dei  circostanti?  Cotesto  h 
arguire  che  l'intervento  degli  spiriti  è  effetto  di  forze  naturali, 
noD  di  malizia  diabolica. 

—  Ho  piacere  che  cotesta  corbelleria  me  V  abbiate  detta  anche 
voi  :  la  dicono  tanti  !  Ma  corbelleria  è,  e  delle  più  sbardellate.  Oli 
spiriti  sempre  parlan  di  fluido  come  di  veicolo  necessario  alle  loro 
communicazioni,  come  condizione  essenziale  delle  apparizioni,  e 
va  dicendo.  In  verità  le  sono  tutte  lustre  per  dare  ad  intendere 
che  i  fenomeni  spiritici  dipendono  da  cause  fisiche  e  non  da  ope- 
razione diabolica.  Guardate,  anche  quel  povero  fanciullo,  che  il 
Vangelo  racconta  essere  stato  veramente  ossesso  dal  diavolo,  ve- 
niva agitato  solamente  a  certe  fasi  della  luna.  Perchè?  dimandi 
S.  Pier  Crisologo.  Perchè,  risponde  esso,  importava  al  demonio 
il  celare  la  sua  ossessione  sotto  il  mantello  delV influsso  lunare. 
Ora  il  demonio  è  sempre  lo  stesso  ;  oggidì  tira  a  mantellarsi  cx)l- 
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?  influsso  magnotico.  E  la  gherminella  gli  fa  buon  giuoco-  Infatti 
IQanti  professoroni  di  stocco,  quante  damine  sapute  danno  in 
laesta  ragna!  Per  loro  è  il  magnetismo  che  fa  danzare  le  tavole; 
che  fa  parlare  latino  e  greco  un  idiota,  e  gli  rivela  la  diagnosi  di 
Dna  malattia  secretissima  che  i  medici  più  accorti  mal  saprebbero 
indovinare;  se  appare  una  fantasima,  egli  è  fluido  inagnetico;  se 
la  fantasima  prende  forma  d' uomo,  di  fanciulla,  d' un  parente,  se 
li  lascia  toccare,  baciare,  abbracciare,  se  discorre  ed  opera  come 
persona  viva,  è  sempre  fluido  e  poi  fluido.  Così  il  demonio  alla 
chetichella  conversa  coir  uomo  liberamente,  e  senza  destar  diffi- 
denza lo  imbeve  di  errori,  lo  trascina  al  male,  lo  trabocca  alla 
perdizione.  Volete  voi  una  prova  che  tutti  quei  fluidi  che  si  pre- 
tendono necessarii  sono  semplice  erba  trastulla  ?  Basta  osservare 
che  gli  spiritisti  spessissimo  si  passano  di  cotali  amminicoli,  ed 
ottengono  tutti  i  soliti  fenomeni  col  solo  atto  della  volontà. 

—  E  pure,  disse  Corinna,  ho  sempre  veduto  che  si  ricorre  ai 
medii. 

—  Supponiamolo:  e  i  medii  a  chi  ricorrono?  alla  loro  volontà 
0  a  qualche  cerimonia  sciocca  che  è  polvere  pei  gonzi.  E  poi  è 
fidso  che  sempre  occorrano  i  medii.  Nella  China,  nell'India,  nel- 
rAfrica,  i  prestigiatori  non  ci  pensano  manco  :  negli  Stati  Uniti  e 
qni  in  Italia  tanti  e  tanti  spiritisti  conversano  coi  loro  spiriti  fa- 
Itigliarì  a  piacimento  :  di  che  sono  pieni  i  giornali  spiritici,  e  io 
stesso  ne  so  tanti  e  tanti  casi.  Sapete  qual  cosa  è  veramente  ne- 
cessaria per  ottenere  i  fenomeni  ?  U  patto  col  diavolo. 

LXXXIV. 

IL  PATTO  COL  DIAVOLO 

A  questa  parola,  Il  patto  col  diavolo,  Corinna  inorridì:  T affér- 
mazione del  venerando  uomo  incanutito  tra  la  predicazione  evan- 
gelica imponevate  profondo  rispetto.  Ma  nel  tempo  stesso  ella  si 
lollevò,  pareva  a  lei,  con  tutta  la  indegnazione  di  una  innocente 
aontro  un'esosa  calunnia,  si  accese,  si  esaltò  fuori  di  misura,  di- 
aendo  enfaticamente:  —  Monsignore,  tutto  ciò  che  mi  avete  di- 
■corso,  sarà  vero,  troppo  vero  :  ma  io  ho  cento  volte  trattato  con 
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ispiriti,  e  pure  nulla  ho  pattovito  mai,  la  Dio  mercè,  col  demoni^ 
lo  giuro  suironor  mio.  Dunque  ad  ottenere  fenomeni  spiritici  l 
patto  non  è  richiesto  necessariamente. 

—  Siate  bonina,  figliuola  benedetta,  ripigliò  il  missionariv». 
Prima  di  pigliar  fuoco,  fate  di  capire  che  cosa  s'intende  per  patt-.» 
col  demonio.  Il  patto  consiste  per  lo  più  in  questo,  che  V  nomo  si 
CMifessi  servo  al  demonio,  gli  consacri  anima  e  corpo,  lo  riconos<ra 
per  suo  Dio,  o  qualcosa  somigliante  ;  e  il  demonio  in  compens  • 
si  offre  ad  aiutarlo  nello  scoprire  cose  future,  o  lontane,  od  oc- 
culte, che  è  divinazione,  o  nell' operare  cose  maravigliose,  che  è 
magia,  o  nel  nuocere  altrui,  che  è  malefizio  :  il  demonio  poi  in- 
terviene, secondo  questo  patto,  ogni  qual  volta  V  uomo  dà  il  se- 
gno convenuto  per  richiedere  F  intervento  diabolico... 

—  Mi  piace,  interruppe  Corinna,  che  m' abbiate  spiegato  chiaro 
in  che  consiste  il  patto  diabolico,  perchè  tanto  più  mi  convinci), 
che  né  io  né  altri  spiritisti  cadiamo  in  questi  orrori... 

—  Adagino!  continuò  il  prelato.  Tal  patto  fu  offerto  dal  de- 
monio, a  mia  saputa,  a  più  d^uno  spiritista,  ed  anche  accettato, 
commessi  confessano  ne'loro  libri  che  vanno  per  le  mani  della 
fratellanza  spiritica.  Le  storie  ne  rammentano  tanti  e  tanti  casi. 
Plesso  gl'idolatri  anche  a' di  nostri  è  cosa  cotiàiaua.  Ed  è  poi  di 
fede  che  un  simile  patto  offerse  il  demonio  a  Gesù  Cristo,  cui 
non  conosceva  ancora  per  Uomo  Dio,  dicendogli  :  €  Darò  in  poter 
tuo  tutto  ciò  che  vedi,  se  prosternandoti  mi  adorerai.  >  Non  è 
dunque  tanto  raro  questo  patto  col  demonio. 

—  Ma  tanti  ottimi  signori  e  signore  che  nelle  conversazioni 
fanno  il  giuoco  degli  spiriti  non  ci  pensano  neppure  in  ombra. 

—  Adagino,  tomo  a  dirvi.  Costoro  non  avranno  formato  i! 
patto  esplicito  col  demonio:  ne  convengo.  Ma  chiedono  al  demonit^ 
il  suo  intervento  per  via  dì  patto  implicito  ;  e  questo  basta.  È 
il  caso  degli  spiritisti  novellini  e  ignoranti.  Costoro  vanno  ali.» 
assemblee,  formano  la  catena  colle  mani,  poggiano  le  mani  sulla 
tavola,  interrogano  il  medio  addormentato,  eccetera:  che  sono  i 
segni  di  convenzione,  ormai  pubblica  ed  usuale,  col  demonio,  per- 
chè esso  produca  i  fenomeni  spiritici:  ecco  la  loro  colpa.  X^ 
serve  dire  che  essi  non  ci  pensano  neppure.  Ci  devono  pensare 
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)erchè  ò  evidente  che  essi  usano  mezzi  inetti  ad  ottenere  le  pre- 
rtige  maraviglioso,  che  infatti  ottengono  :  dunque  debbono  cairirc 
jhe  queste  maraviglie  vengono  operate  da  un  agente  occulto,  in- 
^lligente,  potentissimo.  E  in  verità  ninno  spiritista  ne  dubita  : 
»rgi verserà  forse  a  credere  che  l'agente  sia  un  demonio,  ma 
jerto  non  può  negare  che  l'agente  non  sia  uno  spirito.  Un  cri- 
stiano poi  punto  punto  che  studii  le  dottrine  e  i  fatti  di  tali  spi* 
dti,  deve  inferire  altresì  che  essi  sono  malvagi  ossia  diavoli.  E 
)08ì  ninno  spiritista  si  può  scusare  dello  avere  provocato  Vin- 
^rvento"  diabolico  con  patto  implicito,  ogni  spiritista  è  reo  di 
ittentato  commercio  infernale. 

—  È  terribile  cotesta  vostra  spiegazione,  disse  Corinna  che 
.Mntese  a  fondo,  è  una  filosofìa  che  fa  accapponare  la  pelle. 

—  Non  ò  altro  che  semplice  catechismo  cattolico,  replicò  il 
[urelato:  catechismo  che  sa  ogni  povera  contadiuella,  ed  è  poi 
[urofondamente  ignorato  da  senatori,  avvocati,  professori,  colon- 
nelli, e  principi  reali,  che  cadono  nelle  spiritene  come  barba- 
B^ianni.  Intonate  pure  quest'antifona  alle  signore  e  signorine,  che 
ielle  brigate /awwo  il  giuoco  degli  spinti,  come  dite  voi,  avver- 
titele che  esse  si  rendono  colpevoli  di  commercio  col  diavolo, 
ftnoora  che  la  mattina  sieno  state  a  chiesa  a  farsi  le  loro  divo- 
doni.  E  se  avete  stretta  amicizia,  dite  loro  nell'orecchio,  che, 
asse  sono  per  giunta  scomunicate  di  scomunica  maggiore... 

—  Sarei  dunque  anch'  io...  —  disse  Corinna  :  e  non  osò  pro- 
Duneiare  la  parola. 

—  Figliuola  mia,  interruppe  il  missionario.  Iddio  vi  giudichi 
nella  sua  misericordia,  e  tenga  conto  della  inesperienza  vostra  : 
la  ignoranza  molte  volte  salva  dalla  scomunica.  Ma  il  fatto  è 
che  tanto  il  professare  teoricamente  le  dottrine  spiritiche,  quanto 
il  professarle  praticamente  col  consultare  gli  spiriti  per  via  di 
medii  nelle  assemblee,  involge  l'apostasia  o  almeno  l'eresia  ma- 
sifestata  con  atto  esterno,  che  è  il  primo  tra  i  delitti  percossi 
di  anatema,  specialmente  riservato  al  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Tutta  la  serie  dei  secoli  cristiani  protesta  contro  queste  pratiche 
snperstiziose.  Quante  bolle  di  Pontefici  per  fulminarle  !  Anche  ai 
giorni  nostri  fu  pubblicato  per  volere  di  Pio  IX  un  decreto  del 
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S.  Uffizio  che  condaDDa  le  pratiche  magnetiche  (e  molto  piì  Itj 
spiritiche,  le  quali  sono  un  magnetismo  portato  air  ultimo 
effetto  diabolico),  siccome  illecite,  ereticalmente  ingannatrìa  ej 
funeste  all'onestà  dei  costumi.  Vedete,  vedete,  figliuola  maj 
che  spinalo  vanno  a  buttarsi  certe  fraschette,  sotto  pretesto  ti 
fare  un  giuoco  di  conversazione,  o  per  ansia  di  chiedere  a  m\ 
sonnambula  una  ricetta.  Lo  stesso  dite  di  quelle  che  leggono  i 
libri  in  cui  s' insegna  e  si  difende  lo  spiritismo.  Tutta  questi 
gente,  se  non  la  scusa  la  ignoranza,  non  può  più  sacramentarsi, 
prima  che  la  ribenedica  il  Papa.  E  notate  bene,  questa^sereriti 
della  Chiesa  di  Dio  di  tutti  i  tempi  contro  la  superstizione,  m 
è  altro  che  V  eco  dell'  ira  divina  intimata  nella  Bibbia.  Nel  Dw-i 
teronomio  tra  le  superstizioni  si  nota  specialmente  il  consoltinl 
i  morti,  che  è  il  proprio  peccato  dello  spiritista;  e  Dio  profetila | 
sterminio  (come  poi  seguì  in  effetto)  ai  popoli  della  terra  di  Ci- 1 
naan  per  cotesto  infamie.  E  nel  Levitico,  minaccia  di  pers(^| 
tare  implacabilmente  chiunque  ricorra  agli  stregoni,  e  di  leviA 
dal  mondo.  Ecco  il  destino  di  chi  s'impacda  di  legare  anislii 
coi  demonii:  maledizione  dalla  Chiesa,  maledizione  da  Dio. 

In  queste  parole  Corinna  tremava  a  verga  a  verga,  era  Wr 
mente  sgomenta  e  costernata.  Combatteva  seco  stessa  una  snpM 
lotta  in  silenzio  :  quando  si  udirono  scoccare  lentamente  all'orittèj 
della  camera  le  ore  dieci.  Era  dunque  circa  un'ora  e  meoo*! 
grossa  battaglia.  Il  vecchio  missionario  sentì  pietà  della  povea 
fanciulla.  Disse  adunque  :  —  S'è  fatto  tardi:  voi  dovete  esse» 
stanca  morta.  Ed  anche  la  nostra  Monica,  che  non  capisce  m] 
ette  del  nostro  francese,  poverina,  casca  dal  sonno. 

—  Padre,  rispose  Corinna,  lei  ci  è  avvezza  :  se  non  1 
per  voi... 

—  Quanto  a  me,  non  mi  stanco.  Mi  ci  godo,  mi  pare  di 
giovanire  e  trovarmi  alle  prese  coi  miei  letterati  cinesi. 

—  Monica,  dimandò  Corinna  in  italiano,  o  che  ti  senti  &>nno! 
Monica  la  quale  faceva  di  grandi  capochini  per  la  cascaggù 

si  riscosse,  e  stropicciandosi  gli  occhi  protestò  che  era  più  d( 
che  mai  ;  e  per  pruova  attizzò  il  fuoco  quasi  spento.  Disse  C4 
rinna  :  —  Aspettami  anche  un  cinque  minuti,  e  poi  si  va  a  do 
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iiire.  —  E  ripigliò  in  francese  :  —  Di  graaa,  monsignore,  ditemi 
in'  ultima  parola,  ma  chiara,  forte,  convincente.  Non  si  può  dun- 
[ue  entrare  in  nessuna  communicazione  cogli  spiriti,  senza  grave 
>er:cato  di  commercio  diabolico?...  In  nome  di  Dio,  non  esagerate 
lulla,  ma  la  verità  ditela  tutta...  sento  che  debbo  prendere  una 
i  soluzione.  — 

LXXXV. 

l'ultima  lotta 

—  No,  no,  mille  volte  no,  rispose  il  vecchio  missionario,  sco- 
:eDdo  la  bianca  testa  :  non  si  dà  nessuna  communicazione  spiri- 
;ica  vera,  senza  intervento  del  diavolo.  Può  ben  darsi  il  caso  che 
litri  tenti  cotali  fenomeni,  e  non  intenda  tutta  la  sua  colpa,  come 
5i  può,  per  ignoranza,  mentire,  rubare,  uccidere  a  fin  di  bene  : 
na,  per  sé  stessi  e  nella  loro  sostanza,  i  singoli  fenomeni  spiri- 
tici altro  non  possono  essere  che  operazioni  diaboliche.  Questo 
irale  pel  sonno  magnetico,  per  la  chiaroveggenza,  per  la  danza 
lei  mobili,  per  le  tavole  giranti,  per  le  luci  apparenti,  per  le  mu- 
iiche  senza  stromenti,  per  le  anime  che  rispondono  alle  evoca- 
si oni,  per  le  fantasime  di  mille  forme  che  palpano  e  si  lasciano 
palpare,  per  gli  spiriti  che  si  danno  compagni  e  famigliari  agli 
spiritisti:  in  una  parola,  per  tutte  e  singole  le  manifestazioni. 

—  Ninna  eccettuata  ?  dimandò  Corinna. 

—  Ninna,  rispose  il  prelato. 

—  Siete  assoluto,  disse  Corinna,  siete  terribile,  siete  inesorabile. 

—  Assoluto,  terribile,  inesorabile  come  Dio  che  le  condanna 
n  questo  mondo  e  nel!'  altro.  Empii  sono  nelle  loro  dottrine  gli 
spiriti,  e  nemici  del  vangelo;  la  Bibbia  minaccia  morte  e  ster- 
minio a  chi  ricorre  a  loro,  e  la  Chiesa  li  sfolgora  come  stregoni 
[gatteggianti  col  diavolo  :  posso  io  far  eccezione  per  immaginare 
3he  in  qualche  caso  sia  lecito  gingillarsi  con  essi?  Tutto  qui  si 
rivela  diabolico.  Guardate  le  circostanze  colle  quali  per  lo  più 
aianif estano  la  presenza  loro:  agitarsi  delle  masserizie,  trabat- 
tere gli  oggetti,  urla,  schiamazzi,  luci  stravaganti,  tenebre  pau- 
rose, prestige  svariate  e  tutte  senza  scopo  veruno  elevato.  È  chiaro 
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che  r occulto  agente  di  cotali  scenate  è  uno  spirito  vile,  simile  a 
giocoliere  piazzaiolo  o  a  ciurmadore  villano.  Yi  sentite  voi,  il  e*v 
raggio  di  riconoscervi  la  dignità  propria  di  anime  elette  o  lì 
spiriti  angelici? 

—  No,  disse  Corinna. 

—  Trovate  voi  del  celestiale  negli  scherni  abbietti  che  gli  si  :• 
riti  frequentemente  usano  co' loro  stessi  fedeli?  Davvero  che 
carezza  angelica  il  tingere  loro  il  viso  di  sozzura,  le  strappa*, 
di  naso,  i  buffetti,  le  pedate,  gli  schiaffi... 

—  Avete  ragione,  interruppe  Corinna  ormai  divenuta  sincera 
mi  ricordo  un  solenne  manrovescio  dato  ad  un  giovanotto  ingle-- 
in  piena  assembleai 

—  E  io  potrei  aggiugnervi  tanti  e  tanti  casi  di  signori  t 
signore  pizzicati  sotto  panni,  graffiati,  morsicati,  attajiagliati, 
scottati,  e  con  altre  sevizie  tormentati  nel  meglio  delle  loro  coni- 
municazioni  spiritiche.  Poniamo  pure  che  non  sempre  gli  spiriti 
si  sfrenino  a  tali  eccessi,  che  in  breve  renderebbero  odioso  1 
spiritismo;  voi  tuttavia  dovete  averne  lette  molte  narrazioni  se: 
periodici  della  setta.  Io  poi  V  ho  vedute  migliaia  di  volte  nella 
China  e  nell'India.  Non  pare  a  voi  che  cotesto  so^Nra  T in- 
dole malefica  degli  spiriti  in  generale,  ancora  che  alcuna  volti 
riescano  carezzevoli  ed  anche  troppo? 

Corinna  annuiva,  e  il  prelato  si  continuava  :  —  E  pare  questi 
tratti  villani  sono  un  nulla  a  petto  dei  malefizii  più  darevoli  : 
sospetti  orribili  gittati  in  seno  alle  famiglie  oneste,  intimità  cou- 
iugali  avvelenate  per  sempre,  discordie,  liti,  spietatezze  :  è  pan^ 
cotidiano.  Più:  i  medici  attestano  che  i  commerci  spiritici  rie- 
scono una  fucina  di  nevralgie  crudeli,  di  spasimi  aenti,  di  ma- 
rasmi insanabili,  e  d'altri  morbi  misteriosi  talvolta  ignoti  alla 
scienza,  spesso  inaccessibili  alle  medicature.  Le  statistiche  ci  m^.*- 
strano  che  il  diffondersi  di  queste  pratiche  va  sempre  oongiaot  * 

*  Relazione  di  un  giornale  spirìtico,  di  questo  maggio  1882;  e  tante  altiv.  • 
caso  di  schia£feggiameoto  universale  di  un'assemblea  ce  lo  narniTa,  menlre  stco>  - 
vaino  (|ues(a  pagina^  un  nobile  artista  straniero,  non  cattolico,  il  quale  v'era  in(**p 
nulo,  e  ne  aveva  toccato  la  parte  sua;  ed  abbiamo  ferma  ragione  di  credere  che  d^. 

montisse. 
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col  popolarsi  i  manicoraii  con  eccesso  spaventoso. , Che  dire  dei 
suicidii?  Li  moltiplicano  fuor  d'ogni  misura;  e  tanto,  che  uno  dei 
patriarchi  dello  spiritismo,  il  barone  Dupotet,  confessa  che  ogni 
spiritista  progredito  si  sente  come  naturalmente  portato  a  finire 
la  Tita,  com'egli  si  esprime,  con  una  morte  maledetta  dalla  Chiesa. 
E  v'è  caso  di  morti  repentine  in  mezzo  alle  pratiche  stesse  ^.. 
Sfido  io  a  ravvisare  in  sì  tristi  efifetti  l'influsso  degli  spiriti  buoni. 

Corinna  tacque.  Ma  troppo  parlava  il  suo  silenzio. 

—  Ma  v'  è  di  più  e  di  peggio.  Abbiamo  le  confessioni  dei  più 
caldi  propagatori  dello  spiritismo,  ì  quali  d  cantano  chiaro  che 
l'intimo  secreto  dello  spiritismo  consiste  nel  patto  che  l'uomo 
stringe  collo  spirito  da  cui  è  dominato  ;  e  che  tutto  si  riduce  a 
ciò  che  gli  antichi  appellavano  magia  diabolica;  e  che  gl'impni- 
denti  vi  corrono  pericolo  di  restare  invasati  da  spiriti  maligni  ed 
osceni.  Che  aspettiamo  di  più  per  aprire  gli  occhi?  Il  venerabile 
Parroco  di  Ars,  di  cui  si  tratta  la  beatificazione^  chiese  una  volta 
imperiosamente  ad  una  energumena:  t  Chi  ft.  rotare  le  tavole?  > 
E  lo  spirito  dell'ossessa  fu  costretto  di  rispondere:  t  Son  io:  ma- 
gnetismo e  sonnambulismo  è  opera  mia.  >  Tante  e  tante  volte  il 
misterioso  agente  minacciato  con  parole  sacre  e  scongiurato  in 
nome  di  Gesù  Cristo,  fu  forzato  di  confessare,  sebbene  fremendo  : 
«  Sono  un  Dio  rovesciato — Sono  il  demonio,  sono  sa/tana —  Sono 
dannato  e  voglio  esserlo,  perchè  altrimenti  non-  potrei  più  odiare 
Dio  >...  Ah,  figliuola  di  Dio,  avete  qui  contesti  e  consenzienti 
gli  amici  e  i  nemici  dello  spiritismo.  I  fetti  non  potete  negarli, 
li  affermo  sul  mio  carattere  sacerdotale...  Che  risolvete? 

*  Un  easo  famoso  io  FraDcia,  fu  riconosciuto  dai  tribunali,  a'  tempi  di  Luigi  Fi- 
lippo. In  una  riunione  di  stregoni  (Slriazzo,  Sàbbat  dei  Francesi)  avendo  uno  de' pre- 
senti tirato  una  pistolettata  sul  mostro  comparso  nell'assemblea,  restò  morto  suH'atto 
colui  che  aveva  introdotto  nell'assemblea  quel  socio  audace.  Altro  caso.  Un  signore  fe- 
dedegno  ci  raccontava,  che  volendo  assistere  ad  una  tornata  spiritica  nella  quale  ap- 
parivano ombre  visibili  e  palpabili,  fu  avvisato  di  non  fare  il  minimo  sfregio  alle 
ombre,  perchè  tale  imprudenza  potrebbe  costare  la  vita  al  medio.  Tutte  cose  frequenti 
nelle  memorie  di  necromanzia  dei  tempi  andati.  Nei  giornali  spiritisti  non  raramente  si 
riferiscono  le  dure  vendette  degli  spiriti  contro  i  medii  eie  medie,  per  occasione  di 
sgarbi  usati  da  qualche  astante  imprudente  contro  le  apparizioni.  E  forse  per  cotesto 
nn  moderno  e  celebre  spiritista  confessa  che  quelli  che  si  danno  per  professione  a 
queste  pratiche,  finiscono  per  ordinario  di  morte  violenta. 
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Corinna  ausava,  gemeva,  lacrimava. 

—  E  vi  è  ancora  peggio  che  peggio.  Se  anche  tutti  gli  amki 
e  i  nemici  dello  spiritismo  perfidiassero  in  concedergli  la  patente 
di  santo  e  di  angelico,  tuttavia  ogni  uom  ragionevole  dovrebV't 
lacerare  quella  patente,  a  cagione  di  un  distintivo  infallibile  che 
non  manca  mai  alle  prestige... 

—  E  sarebbe? 

—  È  la  lava  immonda  che  trabocca  dalle  lesperìenze  pubbliche 
e  dalle  comunicazioni  private  degli  spiriti.  L'inferno  vi  si  rivela 
col  suo  fetore.  Non  ne  sentite  Tesalo  soffocante?...  in  quelle  ra4i- 
nanze  mescugliate  d' ogni  sesso  ed  età,  e  brancolanti  al  buio?... 
in  quelle  apparizioni  di  fanciulle  lascive?...  in  quelle  dicerie  in- 
frunite  e  laide?...  in  quelle  mani  vaganti  per  aria,  balde  di  vita 
e  d'impudenza?...  Il  sommo  pontefice  dello  spiritismo,  Alias 
Eardec  e  tanti  altri  caporioni  della  setta  ne  convengono;  e  il 
Eardec  crede  potersi  dissipare  questo  alito  d'impudicizia  (come 
esso  lo  chiama)  collo  stare  in  guardia.  Sì,  collo  stare  in  guardia^ 
mentre  si  va  a  cercarlo! 

Corinna  arrossì,  e  si  scusò  così  un  poco  fra' denti:  —  Io  non 
ci  badavo. 

—  Tanto  meglio!  Lo  credo  volentieri.  Porse  anche  eravate 
corazzata  dello  scapolare  della  Madonna... 

—  0  certo,  non  l'ho  lasciato  mai. 

—  Ringraziatene  Iddio.  Ma  bene  spesso  lo  scapolare  non  basta 
a  chi  va  da  so  a  gittarsi  nel  precipizio.  Ne' paesi  infedeli  il  cxAU* 
spirìtico,  cioè  gli  stregonecci,  va  sempre  involto  in  sozzare  in* 
nominabili.  E  degli  Stati  Uniti  e  d'Europa...  anche  d'Italia  so 
cose  da  oscurare  la  cappa  del  cielo  :  cose  che  poi  si  dissimulano 
nelle  relazioni  officiose,  mentre  vanno  per  le  bocche  di  ciascuno 
de' complici.  Altri  potrà  dubitarne,  ma  voi,  no:  chi  punto  punto 
si  aggira  pei  circoli  della  setta  non  può  fare  che  almeno  il  puzzo 
della  corruzione  non  arrivi  insino  a  lui.  E  non  vale  il  dire,  chf 
non  sempre  né  in  tutte  le  raunanze  seguono  infamie.  Cotesto 
prova  solo  che  l'antico  serpente  misura  il  tossico  ai  novellini... 
E  poi,  0  che  all'uscire  delle  tornate  ciascuno  de' convenuti  reni  va 
a  raccontarvi  tutto? 
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Coriona  abbandonò  il  capo  in  seno,  coprendosi  gli  occhi  colle 
due  mani,  e  sboccò  in  un  pianto  irrefrenabile.  Monica,  sonnac- 
chiosa, si  riscosse,  e  dimandò:  —  Che  è? 

Corinna  le  accennò  d'azzittire,  e  disse  al  prelato,  interrotta 
da  singhiozzi  :  —  E  ora,  se  rinnego  tutto  per  sempre,  temo  la 
vendette... 

—  Niuna  vendetta  degli  spiriti  sarebbe  più  funesta  che  la 
loro  amicizia.  Mi  dicevate  testé,  che  uno  spirito,  il  quale  si  fingeva 
r  anima  di  vostro  padre,  chiedeva  l'accoglieste  per  vostro  pro- 
tettore. E  bene,  guai  a  voi,  se  aveste  aderito.  Quella,  sì,  quella 
sarebbe  stat-a  la  più  tremenda  vendette  del  cielo.  Forse  così 
cominciava  per  voi,  come  per  tanti  altri,  la  ossessione  intermit- 
tente, propria  dei  medii,  ossessione  che  diviene  bene  spesso  con- 
tinua, come  in  coloro  che  si  vantano  di  avere  la  gtiida,  lo  spirito 
familiare,  il  jìrofctffjre.  Sareste  riraasa  incatenate  a  quel  de- 
monio, e  in  suo  potere,  ogni  dì  più  cieca,  ogni  di  più  ostinate, 
ogni  dì  più  schiava.  E  ciò  spiega  quella  pervicacia  di  mente, 
pervicacia  di  ferro  e  di  diamante,  incredibile,  ineluttabile  che 
noi  troviamo  negli  spiritisti,  sordi  a  ogni  ragione,  insensibili 
ad  ogni  minaccia.  Laddove,  voi,  o  figliuola  di  Dio,  voi,  la  di- 
vina mercè,  non  avete  da  spezzare  altro  legame  che  quello  della 
vostra  volontà  alquanto  abituate  nel  mal  vezzo.  Non  temporeg- 
giate; se  no,  Dio  solo  sa  dove  andrete  a  parare.  E  se  qualche 
diritto  dato  aveste  al  reo  demone,  col  conversare  con  lui,  anche 
senza  conoscerlo  pienamente  ;  sappiate  che  non  senza  perchè  la 
Chiesa  tiene  le  chiavi  del  cielo  e  dell'inferno...  Ecco  un'idea  pra- 
tica. Dimani,  piuttosto  dimani  che  più  tardi,  recatevi  al  santuario 
di  N.  S.  Consolatrice,  date  principio  ad  una  novena  di  suppliche, 
purificate  il  vostro  cuore,  armatevi  per  nove  giorni  col  Pane  dei 
l'orti.  Vi  so  dir  io,  che  nulla  avrete  più  da  temere  degl'insulti 
t'  delle  vendette  che  paventete. 

Stette  cinque  minuti  mutola  e  sopra  sé  Corinna.  Non  le  pareva 
troppo  arduo  il  partito.  Ma  tremava  per  la  notte.  La  rabbia  degli 
si>iriti  contrastati  l'aveva  provata  altre  volte.  —  Padre,  diss'ella, 
e  se  intanto  ch'io  aspetto  l'ora  di  andare  alla  Consolate,  mi  ve- 
dessi perseguitata  da  qualche  spirito? 

SéHt  n,  voL  X,  fate,  ^CS  45  9  giugno  I88i 
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—  Non  sarà,  rispose  il  prelato.  InginoceliiateYi  dinanzi  a  que^* 
Crocifisso,  rinnegate  ogni  commercio  che  altre  volte  aveste  C'. 
nemico  di  Dio. 

'  Cadde  genuflessa  Corinna,  l'altera  Corinna.  Monica,  ùnraa^.- 
nando  che  la  padrona  chiedesse  la  benedizione  al  sacerdote,  f^y-- 
altrettanto.  Il  prelato  le  asperse  d' acqua  benedetta,  e  pronunci 
la  forinola  di  un  esorcismo  del  Rituale  romano,  la  quale  e^ii 
sapeva  a  mente,  avendola  mille  volte  recitata  sui  pagani  inf**- 
stati  dal  demonio.  La  fanciulla  capi  benissimo  che  il  ministr 
di  Dio  la  esorcizzava.  Si  rialzò  più  fiduciosa  e  alquanto  rassi^- 
renata  della  mente.  Gli  baciò  la  mano,  e  ritirossi. 

.  Non  le  diede  tuttavia  Taaimo  di  coricarsi  nel  letto  lotta  &>Ia. 
La  buona  Monica  si  dovette  dunque  rassegnare  a  dormire  al  sui 
lato,  come  già  molte  volte  aveva  fatto;  e  il  resto  della  nott-^ 
sentina  voltolarsi  pel  letto,  e  gemere  e  afifannare.  All'alba  C- 
rinna  era  di  bel  nuovo  in  piedi.  Scrisse  un  biglietto  pel  missi-^- 
nario,  e  gliel  mandò  appendere  alla  gruccia  del  saliscendi.  £s>ù 
colla  fida  governante  discese,  a  piedi,  tutta  avviluppata  n^' 
bruno  e  velata,  sino  alla  chiesa  delle  Sacramentine,  dove  sol<^v  : 
il  missionario  celebrare  ogni  dì  la  santa  messa.  Ma  questa  vnl:u 
egli  vi  giunse  più  per  tempo:  sapeva,  che  Corinna  colà  aspi?tti*- 
valo  con  virtuosa  impazienza,  avendogli  detto  nel  biglietto,  cb»^  :ì 
lui  solo  voleva  aprire  tutto  il  suo  cuore. 

S'immaginava  Corinna  di  avere  sì  b'3ne  tirato  le  sue  fila  eh- 
h  zio  nulla  potesse  sospettare  dell'abboccamento  notturno  e  m^lt 
mono  del  suo  incontro  col  prolato  nella  chiesa.  Ma  ^awo^:i^ 
Pierpaolo,  sebbene  desse  vista  di  non  avere  né  udito  né  visto  no- 
vità veruna,  riseppe  ogni  particolare  dalla  Monica,  a  cui  no: 
parea  vero  di  raccontarli  al  padrone,  in  grandissimo  segreto, 
supplicandolo  di  tenerle  credenza.  Fin  qui  la  cosa  cammina».. 
co'  suoi  piedi.  Lo  strano  fu  che  prima  di  mezzo  giorno  già  r. 
era  informato  per  filo  e  per  segno  il  signor  Ambrogio  Pen>:i- 
Iwne.  Cotesto  poi  non  sei  sognava  alle  mille  miglia  nò  Corinna 
nò  l'accortissimo  avvoc-ato  Pierpaolo- 
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S.  P.  Laoobi  TiRiM  S.  I.  in  universam  Hcripturam  Commen- 
tarius,  cui,  pruder  SS.  Bibliorum  textum  ad  exemplar 
Vativanum  exaclum,  adctdant  Prolef/omena  Levixi  Lemnii,  it 
Frakcisci  Rl'Ei,  et  Notationes  quampliiriiuae  P.  Zaoharue,  et 
P.  losEPHi  Bki'nlN'JO,  qui  prae^tantiasimum  Opus  auxerunty 
correxeruntj  illuistrarunK  Tomus  I.  Taurini,  ex  typ.  pontif. 
et  archiepiscopali  E|.  Petri  Marietti,  1SS2  —  Un  volume  in 
8''  gr.,  di  pagg.  XXIV-SOS. 

Tra  i  commentatori  della  S.  Scrittura  celebratissiino  è  il  P.  Gia- 
Domo  Tirino  d.  C.  d.  G.  (nato  in  Anversa,  nel  1 580,  e  morto  il 
14  luglio  del  1636);  e  ciò  a  cagione  del  singoiar  pregio  clie 
Bgli  ha  di  unire  ad  una  saggia  brevità,  mirabii  chiarezza,  e  ad 
ima  vasta  e  solida  dottrina  uno  s'iuisito  giudicio  neir  interpre- 
tare i  sensi  scritturali.  A  parere  del  P.  Zaccaria,  ottimo  giudice 
in  tali  materie,  cum  Tirino  pauci  sunl  Bibliorum  intcrprdc.s 
comparandi ;  nam  cu  ed  perspinuitate,eo  iudicio^  eaerudiliou  '^ 
ut  vix  quidquam  in  tuntu  brevitate  illum  effugerif^  quud  ud 
imtitututn  suum  facerd  (Praefatio  in  Tirinnm). 

L'opera  del  .Tirino,  ConitneìUarius  in  totum  Scripfura/n  Su- 
tram  Veteris  ac  Novi  Ttstanunti^  vide,  la  prima  volta,  la  luce 
ID  Anversa,  nel  1632,  coi  tipi  di  Martino  Nunzio,  in  3  Tomi 
in  folio.  E  tosto  acquistò  sì  hA  grido,  clie  se  ne  dovettero  fare 
move  edizioni,  le  quali  si  vennero  quindi  per  tutto  il  secolo 
CTII  e  XVIII  moltiplicando.  Essa  fu  ristampata,  in  2  Tomi  in 
olio  (tralasciato  il  Testo  biblico,  che  il  Tirino,  nella  sua  edi' 
ione,  avea  messo  in  fronte  al  Commento),  nella  stessa  Anversa, 
egli  anni  1645,  1656,  1668,  1688;  in  Lione,  nel  1664,  1678, 
690,  1697,  1702;  a  Venezia,  nel  1688,  1704,  1754;  ai 
Uigsburgo,  nel  1704,  ecc.  Inoltre  i  Commenti  del  Tirino  ven- 
nero inseriti  nella  Biblia  M%gna  del  1613,  e  indi  nella  B-blia 
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Maxima  del  16G0,  edite  amendiie  da  Giovanni  de  la  HaTe,ìii 
Parigi;  come* altresì  nella  Bibbia,  stampata  da  Modesto  Feni 
a  Venezia,  cum  selectissimis  litteralihus  commentar iis.  Né  ac- 
cade aggiungere,  che  l'opera  del  Tirino  riscotea  frattanto  am- 
plissime lodi  dal  Calmet,  dal  Dupin,  e  da  altri  dotti;  f ra  i 
quali  G.  Fed.  Mayer,  nella  sua  Bihliotheca  Biblica^  pag.  SO, 
non  dubitò  di  scrivere  :  il  Tirino,  per  valentia  nel  trattar  le 
Scritture,  aver  di  tanto  superato  Cornelio  a  Lapide,  di  quanto  i 
Commentarli  del  primo  sono  vinti  di  mole  da  quei  del  secondo. 
Questi  elogi,  e  l' immensa  voga  che  il  Commentarius  del  Ti- 
rino sortì,  dimostrano  aver  l'Autore  egregiamente  conseguito  k 
scopo  che  si  era  prefìsso,  e  soddisfatto  al  comun  voto  e  desiderio, 
che  egli,  nella  sua  Prefazione,  afferma  essere  stato  la  prima 
cagioìi  che  il  mosse  ad  intraprendere  così  ardua  fatica.  C-erto 
non  mancavano,  prima  di  lui,  eccellenti  Commentarli  della  Scrit- 
tura; anzi  ve  n'ora,  cominciando  dai  Padri  e  Dottori  dei  primi 
secoli  della  Cliiesa,  e  venendo  giù  fino  al  secolo  XVII,  così  gran 
dovizia,  che  la  moltitudine  stessa  e  la  loro  vastità  era  quasi  in 
impaccio.  Pochi  erano  infatti  i  lettori,  a  cui  bastasse  l'agio  o  li 
pazienza  (pognamo  che  uon  fallisse  loro  la  borsa)  di  percorrere, 
oltre  gli  antichi,  fra  i  moderni,  p.  e.  il  Commento  di  BvfwM^ 
PercriOy  al  solo  Genesi,  in  \  Tomi  in  folio;  e  gli  altrettanti 
di  Alfonso  Tostato  sopra  il  Peutatouco,  ed  altrettanti  pur  del 
medesimo  sopra  il  solo  Evangelio  di  S.  Matteo;  oppure  i  12  Tona 
di  Alfonso  Salmeroup^  sopra  i  quattro  Evangeli  e  gli  Atti  de- , 
gii  Aix)stoli;  0  i  3  Tomi  di  Giovanni  VillalpandOj  pel  s»)!*! 
Ezechiele;   o  i  2  Tomi  di  Giovanni  Lorino,  sopra  i  Salmi; 
0  i  2  Tomi,  sempre  in  folio,  di  Francesco  de  Mendoza,  s*>paj 
i  soli  primi  8  Capi  del  Libro  I  dei  Re;  oppure  finalmei*|5 
i  poderosi  volumi  di  Giovanni  de  Pineda,  di  Martin  Z)f//ùil 
di   Ludovico  de  Puente^  e  di  altri,  sopra  il  solo  Cantico  dfl 
Cantici.  Vero  ò  che  si  aveano  altri  Commenti  dì  mole  m*! 
vasta,  cornea  dire,  quei  di  Francesco  Ribera,  di  FerdinatAml 
de  Salazar,  di  Cornelio  a  Lapide^  di  Nicolò  SerariOy  di  Gi%\ 
sjvu'e  Sanchez,  di  Giacomo  Bjnfrerio,  ecc.  Ma  ancor  quesfcBfl 
oltreché  non  sempre  abbracciavan  tutta  la  Scrittura,  erano  pif] 
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ìa  loro  prolissità  male  acconci  al  bisogno  dei  più.  Era  quin-li 
uni  versai  desiderio,  d'avere  alla  mano  un  Commento  di  tutta 
intiera  la  Bibbia  assai  più  breve,  il  quale  si  potesse  dallo  stu- 
dioso percorrere  in  poco  maggior  tempo  di  quel  che  sia  neces- 
sario a  leggere  posatamente  da  capo  a  fondo  la  Bibbia  stessa  ; 
e  tuttavia  contenesse  tutto  il  succo,  e,  per  così  dire,  il  disti  llat;o 
della  scienza  biblica,  raccolta  dai  SS.  Padri  e  dai  più  valenti 
interpreti;  risolvesse  i  nodi,  almen  più  difficili,  che  la  Scrittura 
presenta;  e  somministrasse  un  corredo  bastevole  di  argomenti, 
sia  per  confutar  gli  eretici  o  altri  nemici  della  Chiesa,  come 
per  istruire  i  popoli  dal  pulpito  o  i  discepoli  dalla  cattedra,  e 
per  soddisfar  eziandio  l'erudita  curiosità  degli  studiosi.  Or  questo 
appunto  è  ciò  che  si  propose  il  Tirino  ;  ed  ei  riuscì  nell'  impresa 
con  mirabil  felicità,  mercè  il  suo  metodo  conciso,  serrato,  suc- 
cosissimo; e  nondimeno  chiarissimo,  sicché  lo  studiare  i  suoi  Com- 
menti appena  esige  altra  fatica  che  quella  di  leggerli. 

Ora  il  bisogno  che  universalmente  sentivasi,  ai  tempi  del 
Tirino,  di  un  Commentario  cosiffatto,  dura  anche  oggidì;  anzi 
egli  è  divenuto  a  gran  pezza  più  vivo  e  incalzante,  atteso  lo 
smisurato  moltiplicarsi,  che  da  indi  in  qua  si  è  fatto,  e  si  xb, 
tuttavia  facendo,  di  libri,  come  in  ogni  genere  di  discipline,  così 
ancora  nel  vasto  campo  delle  discipline  attenentisi  alla  Bibbia. 
Ottimo  pertanto  ed  opportunissimo  è  stato  il  divisamente  del- 
Te^egio  cavaliere  Pietro  Marietti,  di  ristampare,  a  preferenza 
di  altri  Commentatori,  il  Tirino,  fattosi  oggimai  troppo  raro,  ed 
agevolare  così,  specialmente  al  Clero,  l'acquisto  della  scienza 
biblica,  che  è  tanta  e  sì  rilevante  parte  della  scienza  ecclesia- 
stica. L'esecuzione  poi  del  concetto,  quale  già  la  vediamo  feli- 
cemente avviata  nel  I  volume  che  qui  annunziamo,  risponde  assai 
bene  alla  felicità  del  concetto  medesimo. 

In  prima,  fra  tutte  le  precedenti  edizioni  del  Tirino,  il  Ma- 
rietti prescelse  l'ultima  e  l'ottima,  quella  cioè  che  vide  la  luce  in 
Napoli,  nel  1775-76,  in  6  volumi  in  4^  e  fu  curata  dal  celebre 
P.  Francesco  Antonio  Zaccaria,  che  l'opera  del  Tirino  in  parte 
corresse,  di  importanti  aggiunte  l'accrebbe,  e  per  tutto  la  arricchì 
di  opportune  ed  erudite  annotazioni. 
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Procedendo  adunque  sulle  orme  del  Zaccaria,  il  nuovo  e*lito» 
Torinese:  V  ristabilì,  in  fronte  ai  Commenti  del  Tirino,  intien> 
il  Testo  biblico,  che  il  Tirino  medesimo  avea  già  posto  nelk 
sua  prima  edizione;  ma  poscia  nelle  seguenti  era  stato  omessa 
per  iscemare,  è  vero,  colla  mole  deiropera  anche  il  dispendio 
ai  compratori,  ma  con  troppo  disagio  dello  studiante,  costretto 
a  tenere  dall'una  mano  la  Bibbia  e  dairaltra  il  Tirino,  per  se- 
guirne e  riscontrarne  a  verso  a  verso  i  Commenti:  2**  introdusse 
nella  sua  ristampa  tutti  i  miglioramenti,  correzioni,  aggiunte^ 
annotazioni,  onde  il  Zaccaria  aveva  adornata  e  resa  sopra  tutte 
le  altre  pregevole  Tedizione  napoletana. 

Ma  non  pago  di  tanto,  il  Marietti  divisò  di  aggiungere  alb 
sua  edizione  qualche  novità,  che  rispondendo  ai  progressi  e  affli 
studii  del  nostro  secolo,  le  accrescesse  utilità  e  pregio.  Ognna  sa 
che  in  questi  ultimi  deceunii,  per  opera  e  studio  di  valentissimi 
orientalisti,  trovata  infine  la  chiave  dei  caratteri  così  detti  cu- 
nei  fornii^  si  è  pervenuto  a  decifrare  e  tradurre  un  numero  stra- 
grande di  antichissime  iscrizioni  assire  e  caldee,  tornato  in  qnesto 
tempo  medesimo  in  luce  coi  gran  monumenti   di  Nini  ve  e  di 
Babilonia;  e  che  merco  di  questi  nuovi  dati,  si  potè  rifare  1» 
storia  verace  di  quegli  antichi  e  celeberrimi  popoli  Mesopotarairi, 
la  quale  o  era  caduta  in  dimenticanza  o  correa  stranamente  al- 
terata d'infiniti  errori,  e  spargere  insieme  novella  e  viva  Inw 
sopra  tutta  l'antichità  dell'Asia  occidentale.  Ora^  tra  i  monu- 
menti forniti  dalla  moderna  assiriologia,  parecchi  ve  n'ha  che 
hanno  stretta  relazione  colla  Bibbia,  e  valgono  mirabilmente  ad 
illustrarla,  in  più  tratti  del  Genesi,  dei  Libri  dei  R^,  dei  ft- 
ralipomeni,  di  Esdra,  di  Tobia,  e  in  qualche  passo  dei  Profeti; 
sempre  confermando  egregiamente  il  testo  biblico,  e  diradandont? 
sovente  certe  oscurità,  e  porgendo  risposte  perentorie  contro  le 
obbiezioni  accampate  dagli  impugnatori  delle  sacre  Scritture.  S-^l 
quul  fatto  non  può  non  riconoscersi  uno  special  consiglio  e  prov- 
videnza di  Dio,  che  alla  sua  Chiesa,  in  questi  tempi  appunto  die 
raudacia  dei  razionalisti  nel  fare  strazio  della  Bibbia  è  giunta 
agli  ultimi  eccessi,  volle  somministrare  un  nuovo  e  potente  pre- 
sidio; e  quando  i  falsi  critici  pretendeano,  in  nome  della  sciena,  _, 
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^  4i  Qoa  veder  più  nella  Storia  santa  altro  che  miti,  risuscitò  ina- 
spettatamente dalle  lor  tombe  i  morti  di  oltre  a  20  e  30  secx)li, 
affinchè  rendessero  testimonian^sa  alla  veracità  degli  scrittori  sacri. 
E?li  è  adunque  pregio  dell'opera  che  oggidì  i  Cattolici,  cul- 
tori degli  studii  biblici,  conoscano  queste  importanti  scoperte,  o 
Bon  ne  vadano  almeno  del  tutto  digiuni  ;  laonde  ottimamente  il 
;  Marietti  si  avvisò  di  arricchire  con  esse  il  suo  nuovo  Tirino. 
À  tal  fine  egli  ricorse  all'opera  del  P.  Brunengo,  versato  in 
tali  materie,  come  il  mostrano  gli  articoli,  che  sopra  le  scoperte 
assiroealdee  e  le  loro  attinen;se  colla  Bibbia  è  venuto  ultima- 
mente e  va  tuttavia  pubblicando  nella   Civiltà  Cattolica;  eie 
■  XoUy  da  lui  cortesemente  somministrate,  collocò  a  parte,  in  fine 
4i  ciascun  dei  Capi,  ai  quali  elle  si  riferiscono. 

L'Opera,  intnipresa  dal  Marietti,  dee  comporsi  di  5  grossi 
volumi  in  8*^  grande,  di  circa  800  pagine  ciascuno;  e  siccome 
l'Editore  si  promette  di  darne,  ogni  4  mesi,  uno  in  luce,  essa 
dovrà  trovarsi  compiuta,  di  qui  a  men  d'un  anno.  Il  volume  I, 
<5he  qui  annunciamo,  oltre  i  dottissimi  Prolegomeni  a  tutta  la 
Bibbia,  parte  originali  del  Tirino,  parte  aggiunti  dal  Zaccaria, 
-comprende  il  testo  e  i  commenti  del  Pentateuco  e  del  libro  di 
Oiosnè.  Non  accade  che  facciam  lodi  della  nitidezza  e  correttezza 
<lolla  stampa;  perocché  la  valentia  del  ^larietti  è  già  notissima 
^l  mondo  per  tante  altro  pubblicazioni,  colle  quali  si  è  reso  be- 
nemerito, specialmente  delle  lettere  e  scienze  sacre.  Come  sa- 
rebbe altresì  superfluo  lo  spender  parole  per  raccomandare  ai 
nostri  lettori,  e  soprattutto  al  clero,  quest'ultima  sua  pubblica- 
zione, giacché  ella  troppo  bene  per  se  medesima  si  raccomanda. 


II. 

*^an  Paolo   di  G.   Trezza,  professore  nelC  istituto  di  studii 
superiori  in  Firenze,  1882. 

Il  povero  prete  spretato  don  Gaetano  Trezza,  sente  sempre 
più  implacabile  il  bisogno  di  far  parlare  di  sé,  o  se  non  altro 
<li  parlare  egli  di  sé  al  colto  pubblico,  per  vedere  se  sia  pos- 
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sìbilo  finir  di  giustificare  un  poco  Tonta  di  queir  apostati.. 
dal  sacerdozio,  dalla  Chiesa  e  dalla  fede,  che  gli  bmcia  sen/^ 
refrigerio  il  cuore,  e  tra  i  salariati  servitori  del  Governo  italian  ^ 
gli  segna  con  brutto  marchio  la  fronte.  Tempo  fa,  ne  men- 
dicò il  pretesto  dalle  sue  Confessioni,  ch'egli  intitolò  d'in 
scettico;  ove,  confessandosi  proprio  in  pubblico  e  per  le  stamj-. 
raccontò  con  disperata  ingenuità,  in  istile  misticotedesco,  le  or  - 
gini  e  i  progressi  della  sua  vergognosa  caduta,  dalle  cime  dell . 
dignità  di  ministro  di  Cristo  nelle  immondizie  della  lussuri  v 
da  lui  ivi  chiamata  la  sua  <  Santa  Venere  >  K  Ora  un  altro  p:- 
testo  ha  mendicato  da  San  Paolo,  col  quale  vuol  dare  a  cre^ier- 
dì  avere,  benché  in  senso  contrario,  qualche  cosa  di  comuL  •. 
vale  a  dire  l'apostasia;  e  così  persuadere  la  turba  dei  grulli 
che  egli  si  figura  più  numerosa  ancora  di  quello  che  è,  che  coil 
Paolo  fu  grande,  anzi  sommo,  per  avere  voltate  le  spalle  a. 
ferisaìsmo  ed  essersi  totalmente  dato  a  Gesù  Cristo;  cosi  egl: 
lo  spretato  don  Gaetano  Trezza,  può  passare  per  mediocre  uo'i: 
di  proposito,  nulla  ostante  che  abbia  voltate  le  spalle  a  G«r- 
Cristo,  per  darsi  in  braccio  ad  una  femmina,  la  quale  Angel 
de  Gubernatis  ha  stampato,  nel  suo  dizionario  hiografim,  es- 
sere una  certa  <  Giuseppina  Leone,  già  egregia  istitutrice,  eli 
egli  (il  prete  don  Gaetano  Trezza)  ha  quindi  sposata  »  ed  al.^ 
quale  dedicò  le  suddette  sue  Confessioni.  Né  il  povero  don  Ga»  ■ 
tane,  alterato  per  avventura  dal  tumulto  della  coscienza,  si 
avvisto  che,  ancora  nel  concetto  della  gente  più  rozza  e  triviali 
tanto  la  sublime  apostasia,  cioè  conversione  di  Paolo,  si  dif- 
ferenzia dalla  turpe  apostasia,  cioè  perversione,  d'un  prete  am- 
mogliato, quanto  lo  spirito  dalla  carne  e  il  divino  apostolato  (i- 
Vangelo  dalle  sozzure  d'un  sacrilego  connubio. 

Sopportino  i  lettori  il  fastidio  di  questa  pagina  del  San  Ptv 
trezziano,  che  mettiamo  loro  sott' occhio  con  qualche  nostra  ;■ 

*  Si  velia  il  poco  che  ne  scrivemmo  nel  Voi.  Vili  della  nostra  decima  S^iv 
pag.  190  seg.  Ma  in  quel  poco  si  troverà  un  tale  cujnolo  di  laide  bestemmi^  f 
farà  meraviglia  sieuo  uscite  dalla  penna  d'un  uomo,  che  almeno  ha  cura  della  pn-j 
riputazione. 
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-Lilla;  giacché  in  essa  è  tutta  la  ragione  finale  del  libercolo; 
^'  possiamo  anche  aggiungere  l'intrinseco  suo  valore  :  che  tutto 
il  resto,  quanto  ad  erudizione  saccheggiata  in  istranieri  bagagli, 
a  critica  romanzesca,  a  logica  da  baccante,  e  ad  inventiva  nella 
h'istemraie,  non  vale  la  spesa  d'un  quattrino. 

<  In  San  Pac>lo,  così  egli,  tu  trovi  il  fenomeno  religioso  in 
una  delle  sue  forme  più  intime  e  più  complesse  che  ci  porga 
la  psicologia  d'un  uomo.  Per  ben  intenderlo,  convien  essere  stati 
alcun  tempo  sotto  il  giogo  della  croce,  averla  portata  con  gioia 
Q^lla  via  della  vita  {come  la  portò  don  Gaetano  Jinchè  si  man- 
^nine  buon  pretej ;  ssLpere  quanto  è  dolce  riposarsi  sotto  i  pa- 
diglioni di  Dio,  nelle  sante  vigilie  che  lo  trasfigurano  agli  sguardi 
del  cuore  ce  lo  sapeva   don  Gaetano,  quando  celebrava  con 
'oldo  affetto   la  santa  Messa  e  dopo  faceva  il  suo  fervido 
ri nffraziamentoj  ;  essQve  enirbXi  nell'arcano  paese  del  miracolo 
con  l'arder  del  sentimento,  e  poi  costretti  (^per  l'amore  d'una 
femminuccia)  a  disvellersi  da  quel  mondo  che  ci  pareva  eterno 
cmne  la  fede  ed  il  Dio  della  fede;  aver  combattuto  fino  al  sangue 
contro  sé  stessi  in  un'  agonia  terribile  e  lunga  (^F  agonia  dei  ri- 
morsi  che  precedono y  accompagnano  e  seguono  sempre  il  peccato) 
per  istrapparci  la  menzogna  dalla  ragione  {s  intende  che  la  men- 
zogna, per  don  Gaetano^  erano  sopra  tutto  il  precetto  ed  il  voto 
:he  obbligano  il  sacerdote  alla  santa  castità,  ed  impedivano 
conseguentemente  il  medesimo  don  Gaetano  di  fare  il  suo 
hel  pateracchio  con  Giuseppina  Leone;  oh  che  menzogna  era 
per  lui  codesta!);  e  pur  dopo  la  vittoria  {cioè  dopo  esser  caduto 
ìu'ìla  schiavitudine  della  carne^  violando  il  sacro  obbligo  della 
continenza  sacerdotale)  sospirare  indarno  al  paradiso  perduto 
(della  pace  del  cuore)  quasi  che  la  verità  discoverta  (cioè,  che 
r  obbligo  della  castità   nel  sacerdote  è  menzogna)  fosse   un 
*^  si  glie  a  cui  ti  condannava  la  nemesi  della  scienza  {vale  a  dire 
di   quella  scienza  che,  nelle  sue  Confessioni,  don   Gaetano 
affermò  essere  quella  della  «  Sayita  Venere  >  in  opposizione 
alla  grazia  di  Gesti  Cristo).  Convien  provare  tutto  ciò,  per 
intendere  nel  suo  profondo  uno  di  quei  grandi  apostati,  che,  come 
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San  Paolo,  non  dubitarono  dì  romper  fede  alle  tradizioni  de^L': 
avi  {mossi  però,  non  daWatnor  d'una  donnina  e  dalla  cì4^:^' 
digia  di  contrar  seco  nozze  vietate^  ma  dalla  purissifna  carn\ 
della  Verità  eterna,  cJte  è  Cristo-Dio)  per  mantenersi  à*:w 
alla  religione  più  alta  del  vero  (che  non  è  certo  la  loMen^' 
religione  di  Venere). 

€  Anche  nei  apparteniamo  agli  apostati  del  passato  {da  CV-jV.'^ 
cioè,  per  amore  di  Venere);  anche  noi  sappiamo  le  tempe^t» 
del  dubbio,  le  battaglie  della  coscienza  (e  lo  provm$o  i  librtn 
di  don  Gaetano,  i  qucUi  cantan  sempre  il  Htormllo  de  ri- 
morsi ckey  come  ai  dannati  neU inferno, gli  straziano  il  cuin' . 
verniis  eorum  non  meritar),  le  vittorie  della  redenzione  scienti fia 
{acquistata  col  pateracchio)  che  San  Paolo  maledirebbe  e  :. 
l'impeto  del  suo  farisaismo  {e  quanto  già  non  V  ha  egli  nn- 
ledetta,  con  V impeto  del  suo  zelo  apostolico!  Basta  leggen  r 
fidmini  che  scaglia^  nelle  sue  epistole^  contro  i  fornicatori , 
gli  immondi^  i  corrotti  che  commuta verunt  veritatem  Dei  in  meu- 
dacium,  e  perciò  tradidit  illos  Deus  in  passiones  ignominiàf  . 
ma  eh' è  senza  misura  {pey*  la  carm)  più  bella,  più  grande,  pi  i 
conforme  alle  leggi  di  quella  natura  {devota  alla  Santa  IV 
nere)  ch'ei  calpestò  con  tanta  allegra  vendett-a  sotto  il  gioir- ^ 
ascetico  della  grazia.  Non  giova  la  diversità  dell' effetto  (^  /- 
questo  caso,  la  diversità  degli  effetti  della  conversione  fi- 
S.  Paolo  da  quelli  della  perversione  di  don  Gaetano  Tre::-* 
è  come  quella  del  cielo  dall'  inferno)  quando  l'esperienza  psi- 
cologica è  pari  {capite?  don  Gaetano  vuol  dar  a  bere  ai  gomi) 
che  S,  Paolo,  per  esser  passato  dull' errore  farisaico  alla  ri- 
rità  di  Cristo^  patì  gli  stessi  rimorsi  ch'egli  ha  sofferti  ? 
S(ffre  per  esser  passato  dalla  professione  del  sacerdozio^  ni 
mestiere  di  maestro  spretato  e  ammogliato  in  una  scuola  ìI-ì 
Governo  italiano);  noi  vi  recammo  la  stessa  sincerità  di  spirii-- 
{e  lo  mostraìw  i  suoi  blasfemi  e  contradditorii  libelli),  la  stessei 
indipendenza  di  carattere  {e  lo  attesta  il  collare  appeso  al  fo, 
2)er  amore  del  matrimonio  civile  e  della  italica  pagìwtia),  U 
stessa  intrepidità  negli  ostacoli  (r/o/x)  che  la  legge  citile  li  ti"' 
tutti  fatti  sparire),  lo  stesso  coraggio  in  faccia  ai  vituperi  (r /- 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  715 

\ffli  si  va  buscando  da  se),  lo  stesso  entusiasmo  (poetico)  la 
stessa  fede  (in  senso  inverso)  *.  > 

la  questa  pagina  è  tutto  il  secreto  del  San  Paolo  di  don  Gae- 
tano Trezza.  Pretende  egli  che  si  faccia  una  volta  senno  in  giu- 
dicarlo. Come  si  glorifica  tanto  V  egregio  Apostolo  e  dottor  delle 
genti,  perchè  apostatò,  cioè  si  convertì  dal  giudaismo  farisaico  al 
Vangelo  di  Cristo,  così  si  faccia  almeno  un  poco  d'onore  anche 
dlVapostasia  sua  da  Cristo  alla  Santa  Venere,  non  fosse  altro, 
perchè,  a  farla  e  compirla  sino  al  pateracchio,  suggellato  con  una 
pubblica  rinnegazione  della  fede,  egli  ha  sostenuto  agonie,  bat- 
taglie, tempeste,  laceramenti  insanabili  della  coscienza. 

Si  troveranno  spiriti  così  milensi,  che  gli  menino  buono  questo 
parallelo,  e  si  persuadano  che  lo  spretato  don  Gaetano  Trezza, 
luarito  civile  di  Giuseppina  Leone,  è  un  microscopico  San  Paolo 
a  rovescio?  Se  mai  si  trovano,  buon  prò  lor  faccia  e  tal  sia  di 
loro! 

Di  santi  Paoli  di  questa  fatta,  non  è  mai  mancata  la  rea  se- 
menza nella  Chiesa.  Errico  YIII,  autore  dello  scisma  d'Inghil- 
terra, ne  diventò  uno:  e  come  e  perchè?  Perchè,  diceva  esso,  ne- 
gli occhi  di  Anna  Bolena  gli  si  era  rivelato  un  nuovo  Evangelo. 
Teodoro  di  Beza,  corifeo  dell'eresia  calviniana,  ne  diventò  un 
altro:  e  come  e  perchè?  Perchè,  diss'egli  al  Deshayes,  governa- 
tore di  Montargis,  avea  scoperta  la  ragione  più  convincente  del 
calvinianesimo  nel  volto  di  una  bella  fanciulla,  ch'egli  nominava 
la  sua  Sunamite,  e  con  cui  egli,  vecchio  barbogio,  convivea. 

Adunque  fino  a  tanto  che  Errico  Vili  non  vide  gli  occhi  di 
Anna  Bolena,  e  il  Beza  non  vide  la  faccia  della  Sunamite,  i  mi- 
steri e  i  dammi  della  Chiesa  furono  certi,  inconcussi,  divini,  rive- 
lati :  e  similmente  persino  a  che  don  Gaetano  Trezza  non  ebbe 
veduta,  secondochè  egli  narra  nelle  sue  Confessioni,  la  Giusep- 
pina €  sopra  il  terrazzo  del  suo  giardino  >,  la  fede  cattolica  fu 
verità,  Gesù  fu  Dio,  la  Bibbia  fu  parola  di  Dio  e  le  epistole  di 
S.  Paolo  furono  autentiche:  ma  come  tosto  che  gli  occhi  della 
Bolena  e  il  viso  della  Sunamite  apparvero  ad  Errico  ed  al  Beza,  i 
j\attoIici  dommi  cessaron  d'essere  rivelati;  così  incontanente  che 

'  Pag.  2,  i. 
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a  don  Gaetano  venne  vista  sopra  il  terrazzo  la  Giuseppina,  li 
fede  non  fu  più  vera,  Gesù  non  fu  più  Dio,  la  Bibbia  si  trasformò 
in  mito  e  lo  epistole  di  S.  Paolo  perderono  la  loro  autenticità. 

Oh  si  guardi  un  po' da  che  si  vuole  far  dipendere  V  essere  o  o» 
divina  la  Chiesa,  anzi  Tessere  o  no  Dio  Gesù  Cristo!  Dagli  occM, 
dallo  guance,  dalla  gonnella  d'una  femminetta.  E  il  povere 
don  Gaetano  Trezza  intende  di  essere  preso  sul  serio,  e  che  tutti, 
penetrando  nelT  intimo  del  suo  cuore,  ne  coinpatiscan  le  iiena 
tollerate  por  diventare  apostata,  incredulo,  ateo,  epicureo  ;  e  ri- 
tengano per  indubitato  eh'  egli  è  apostata,  incredulo,  ateo  epico- 
reo in  grazia  della  scienza^  che  lo  ha  redento  dai  divini  giogli 
della  grazia,  i  quali  gli  proibivano  il  pateracchio  colla  Giuseppina, 
per  sottoporlo  alla  dolce  libertà  della  Santa  Venere,  che  glielo 
permetteva. 

Qui  ha  termine  quello  che  ragionevolmente  si  può  dire  di  que-. 
sto  libercoletto.  Il  dirne  più  sarebbe  dargli  un  peso  troppo  il 
merito  superiore.  Ai  sogni,  alle  temerità,  alle  pazze  ipotesi,  alle 
favolose  invenzioni  del  Baur,  del  Renan,  del  Sabatier,  dell'Ha?^ 
confutati  già  trionfalmento  dal  Grimm,  dal  LQuemann,  dall'Er- 
nesti,  dal  Trochon,  dal  Guilleux,  dal  Lamy  e  da  altri,  don  Gae- 
tano Trezza  aggiunge  del  suo  la  cosa  più  facile  del  mondo;  la 
negazione  assoluta  di  tutte  le  verità  storiche  e  teoriche  che 
gli  garbano,  e  la  sostituzione  immaginaria  di  principii,  di  fitti, 
di  circostanze  a  libito  di  fantasia:  negazione  e  sostituzione  tatto 
gratuite,  tutte  capricciose,  tutte  fondate  nell'  autorità  del  suo  /jwr 
dico,  la  quale  vale  quanto  quella  del  primo  ciarlatano  che 
presenta  in  una  piazza,  a  dire  e  disdire  ciò  di  che  lì  per  li  gi 
salta  il  ticchio.  Questo  curioso  prete  spretato  non  vuole  che 
creda  a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  la  cui  divinità,  da 
diciotto  secoli,  rifulge  nella  terra  piil  che  sole:  e  poi  si  arroga 
ottenere  una  cieca  fede  alle  stoltizie,  empie,  assurde,  blasfemie 
egli  scarabocchia  ne'  suoi  libelli,  unicamente  perchè  si  è  persi 
di  essere  un  grande  critico,  come  gliene  dà  lode  un  pugno 
scioli,  di  zotici,  di  pappagalli  o  di  framassoni,  interessati  a  sfi 
tare  i  suoi  scandali  e  le  sue  bestemmie  in  onta  a  Cristo  ed 
Chiesa. 
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Ma  che  s'ha  a  dir  egli  d'un  critico  che,  per  vendicarsi  del 
sesto  comandamento  del  decalogo,  imposto  all'  uomo  da  Dio  suo 
cr»^atoro  e  signore,  nega  a  Dio  l'essere,  e  in  luogo  suo  intronizza 
le  sporcìzie  di  Epicuro  e  di  Lucrezio,  «  abbattitori  di  gioghi  ce- 
lesti e  maestri  eterni  di  verità  redentrici?»  Di  verità  cioè  che 
redimono  la  carne  dalla  servitù  dello  spirito,  l'animalità  dalle 
catene  della  ragione,  il  senso  dai  ceppi  dell'  intelletto?  A  don  Gae- 
tano Trezza,  sopra  ogni  culto  divino  e  sopra  ogni  giogo  spirituale, 
piace  il  carnale  culto  ed  il  fetido  giogo  della  sua  Santa  Venera? 
Lo  pratichi,  se  lo  goda  e  s'imbestialisca  a  sua  posta:  Qui  in  sor- 
di bus  est,  sordescat  adhuc.  Ma,  per  vita  sua,  non  si  faccia  avanti 
a  richiedere  palma  e  corona  di  critico  e  di  scienziato-  Perocché, 
seguendo  il  suo  metodo  di  critica  e  di  scienza,  consistente  in 
affermare,  negare,  fingere,  oracolare  a  talento,  senz'  altra  prova 
da  quella  in  fuori  del  così  dico  io,  sarebbe  agevole  mostrare,  per 
esempio,  che  la  tanto  da  lui  divulgata  sua  propria  apostasia  è  un 
puro  mito,  e  la  civilmente  sua  Giuseppina,  non  è  altrimenti  donna 
vera,  ma  \m  fenomeìio  psicologico  di  don  Gaetano,  un  fantasma 
convertito  in  persona  vim^  cotfte  asserisce  egli  essere  stato  il 
Gesù  che  apparve  a  San  Paolo,  nella  via  di  Damasco. 

Certamente  è  compassionevole  cosa  vedere  quest'infelice  prete 
apostata  sempre  più  da  sé  stesso  vituperarsi,  con  mettere  in 
evidenza  le  ignominie  della  sua  ^egradazione  :  ma  è  cosa  deplo- 
rabilissima che  il  Governo  dell'Italia  nuova  gli  conferisca  onori 
e  stipendii,  affinchè,  co' suoi  scandali  e  colle  sue  blasfeme  lezioni, 
apparecchi  a  quest'Italia  una  degna  generazione,  che  ne  consolidi 
l'unità  e  ne  propugni  la  indipendenza  e  le  monarchiche  istituzioni. 
Quando  nella  gioventù  d'Italia  sia  prevalso  al  culto  di  Dio  quello 
della  Santa  Venere  di  don  Gaetano  Trezza,  si  accorgerà  il  Go- 
verno del  conto  che  sarà  fatto  di  chi  s' intitolerà  per  la  grazia 
di  Dio  Re  d' Italia. 
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I.  Li  <'MìhAiYju  0  Studio  (lei  tremuoti  in  Itilia  —  I  moti  micro^^isroid  —  Cootinai  (•:  ■ 
pvssi  nt'ii^ioalisi  del  Iremiiolo  —  2.  Un  orologio  solare  un'versale  ind'ppwJ»i.i 
dalla  meridiana  — 3.  Il  fucile  folografico —  4.  L*  amianto  e  sue  applicazioni  - 
5.  I  rimedii  contro  la  fdlossera  —  6.  Metodo  per  iscopn're  la   felsìficsuiom*  •!• 
l'olio  d* ulivo  per  mezzo  delFolio  di  cotone. 

1.  Benché  non  manchino  fuori  d*  Italia  valenti  naturalisti  ed  ìDU-r* 
societ.^  intese  aHo  stadio  di  quel  misterioso  e  temuto  fenomeno  che  è  il 
Uvmuoio,  in  nessun  altra  parte  nondimeno  cotesto  ramo  della  Gàca  tt^- 
rostre  si  studia  con  maggior  disciplina  di  osservazioni,  né  ha  quindi  pr> 
gre^iito  maggiormente  nella  soluzione  dei  suoi  problemi  che  in  Italia,  l^ 
che,  sia  detto  senza  pregiudizio  di  altri  valorosi  osservatori,  si  de^tp 
grado  principalmente  per  diversi  rispetti^  due  esimii  fondatori  della  si- 
smologia che  sono  il  P.  Bertelli  barnabila  e  il  Prof.  Michele  SìtUh^ 
l)e  Rossi.  E  a  ritornare  su  questo  argomento  ci  diede  occaskHie  per  ia^^ 
punto  la  pubblicazione  del  II  volume  della  Meteorologia  endogena  d*. 
De  Rossi,  uscito  testé  alla  luce  dopo  tre  anni  dacché  s'era  pubblicata 
il  primo,  e  perciò  aspettato  dai  Atti  e  desiderato  vivanoente.  Chi  brami 
di  conoscere  i  recenti  progressi  di  cotesti  stodii  a  cui  diedero  nuo\<'> 
impulso  ed  avviamento  le  scoperte  del  Bertelli;  e  il  meccanismo  e  ru>i' 
ile^r istrumenti  acconci  alle  varie  osservazioni;  e  la  bellissima  appUcé- 
yiooe  del  microfono  al  discernimento  delle  menomo  scosse  del  suolo,  n 
la  serie  e  i  servigi  dei  quaranta  osservatorii  microsismici  subititi  ^ 
Italia  per  lo  zelo  singolarmente  del  De  Rossi;  e  la  somma  dei  frutti  ot- 
tenuti ftu  qui  di  canoni  circa  T  andamento  dei  tremuoti,  d*indizii  per  pre- 
veilerìi,  e  di  pnncipii  per  determinarne  la  cagione;  non  altrove  inc^^- 
trerù  raccolte  le  notizie  desiderate,  che  neir  eccellente  opera  del  De  Ros<' 

I^  scop<Tte  del  P.  Bertelli  intorno  ai  moli  microscopici  del  suo'* 
uD^vrcettihili  ad  altri  che  ad  un  attento  osservatore,  apersero  un  nu^^v'*. 
canìlK)  alla  sismologia.  I^a  controversia  che  ne  nacque  fra  lui  e  il  prof^^s- 
s.>r  IVI  Monte  di  Livorno,  non  che  altro,  giovò  a  conf^^rmare  ed  illustrar» 
l;i  «^co^^rta  di  quei  menomi  e  frequentissimi  movimenti,  in  quanto  cnt/- 


SaENZE   NATURALI  719 

dusse  air  USO  dì  strumenti  più  esatti  e  stimolò  aìVri  osservatori  a  since- 
rarsi dei  vero.  Così  di  mano  in  mano  fu  messa  fuor  di  dubbio  la  verità 
di  quei  tremori  o  tremuoli  microscopici  e  ne  furono  chiarite  le  forme  e 
l'andanìeoto;  e  i  loro  intervalli  e  interferenze,  e  le  loro  relazioni  colle 
circostanze  esterne;  e  stabiliti  alcuni  canoni,  i  quali  possono  talora  gio- 
vare alla  previsione  dei  tremuoti  maggiori  se  non  per  un  determinato 
punto,  almeno  per  una  regione  non  molto  estesa,  il  che  è  già  un  burm 
principio.  Ma  io  ciò  se  è  lecito  congetturare  dagli  elementi  noti  finora, 
ci  è  avviso  che  di  utilità  grandissima  torneranno  le  osservazioni  micro- 
foniche introdotte  e  avviate  dal  De  Rossi:  perocché  la  distinzione  dei 
diversi  suoni  può  somministrar  quivi  una  scala  a  misurare  T  intensità 
dei  tremori  e  insieme  una  serie  d' indizii  caratteristici  delle  varie  fasi  e 
del  probabile  svolgimento  del  fenomeno. 

11  De  Rossi,  colla  circospezione  che  è  propria  di  chi  più  sa,  non 
s*  affretta  a  formolare  teorie  e  leggi  che,  foggiate  su  pochi  fatti,  corre- 
rebbero rischio  di  venir  cassate  o  almeno  riformate  dalla  osservazione 
di  nuovi  fatti.  Ciò  nondimeno  possiamo  riguardare  come  soUdamente  di- 
mostrato ciò  che  egli  stabilisce  intorno  air  orìgine  dei  tremuoti  e  alla 
loro  propagazione.  Fatta  ragione  di  numerosi  indizii  di  ordine  diversis- 
simo, sombra  appena  potersi  mettere  in  dubt»io  che  i  tremuoti  sieno  ori- 
ginati dalla  generazione  e  dallo  sforzo  di  ingenti  masse  di  vapore  acqueo 
formatesi  nelle  cavità  della  cresta  terrestre.  La  formazione  di  siiTatto 
vapore,  supposta  la  grande  quantità  di  acqua  che  circola  per  le  vene 
sotterranee,  e  quella  che  dal  mare  può  trapelare  nel  suolo  dei  coutinenii, 
non  presuppone  neppure  resistenza  di  un  fuoco  centrale,  bastando  a 
creare  focolari  di  calore  intensissimo  le  combinazioni  chimiche  fra  gli 
elementi  affini  che  per  avventura  vengano  a  contatto.  Quindi  portalo  ad 
altissima  tensione  il  vapore  fa  sforzo  per  sollevare  il  suolo  sovrastante. 
Ma  la  crosta  terrestre  non  è  tutta  unita  e  continua  come  d' un  solo  pezzo, 
anzi  tutta  crettata  da  una  rete  di  fratture,  molte  delle  quali  si  ravvisano 
ancora  alla  superficie  della  terra  da  chi  è  pratico  io  geologia.  Per  la 
<iual  cosa  il  vapore,  sforzando  le  parli  più  deboli,  segue  la  Hnea  delle 
fratture  e  col  sollevarne  le  labbra  vi  cagiona  gh  scotimenti  che  chia^ 
miamo  tremuoti.  Una  nuova  conferma  di  cotesta  teoria  si  ebbe  neir  ultimo 
terremoto  che  distrusse  Casamicciola,  e  il  De  Rossi  ne  riscontrò  la  ca- 
gione in  una  fenditura  geologica  sulla  quale  era  appunto  fabbricato  quel 
paese.  Questi  pochi  cenni  bastano  a  dare  un  concetto  del  molto  che  si 
è  già  fatto  in  Italia  pel  progresso  delia  sismologia  e  del  più  che  se  ne 
può  sperare  in  avvenire.  Ma  chi  desideri  d'esserne  pienamente  informato 
od  anche  di  concorrervi  con  osservazioni  di  colto  e  gradevole  tratteni- 
mento, legga  Topera  del  De  Rossi,  il  quale  siccome  è  uno  dei  più  attivi 
fondatori  della  sismologia,  cosi  dee  dirsene  classico  scrittore. 
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2.  Gli  astri,  e  fra  pssì  principalmente  il  Sole,  restano  sempre  i  lìsm- 
rali  misuratori  del  tempo  pel  genere  umano,  e  gli  esallissimi  crou^ii'^'r. 
delle  nostre  specole  si  hanno  a  contentare  anch^essi  che  ogni  tanti  g»'«fn: 
ne  riscontriamo  per  maggior  sicurezza  l'andamento  col  corso  della  stflr 
Un  buon  orologio  solare  poi,  fornito  della  riduzione  del  tempo  ver.»  i 
tempo  medio,  è  il  correttore  a  cui  deve  assoggettarsi  qualunque  dei  ro^u 
oriuoU  da  tasca  o  da  parete.  Ma  gli  orologi  solari,  usati  fin  qui,  pr**<u[- 
pongono  una  determinazione  che  il  farla  con  esattezza  non  è  da  tutti,  ei 
è  quella  della  linea  meridiana,  onde  ancora  si  chiamano  volgarmente  me- 
ridiane: e  v'ha  delle  meridiane  famose  pel  nome  degh  astronomi  eh*"  \f 
disegnarono,  come  quelle  di  S.  Petronio  in  Bologna,  disegnata  dal  C:\>' 
sini:  celebre  altresì  è  il  gnomone  costruito  dal  Bianchini  in  S.  Mari:! 
degli  Angeli  a  Roma,  e  quello  di  S.  Sulpizio  a  Parigi  costruito  «lai 
Le  Monnier;  e  in  ispecie  quello  scoperto  dal  Condamine  a  Santa  Maria 
del  Fiore  in  Firenze,  lavoro  di  Pietro  Toscanella  che  lo  costruì  nd  IW^ 
Rifacendoci  però  dagli  orologi  solari  ordinarii,  oltre  al  non  essere  ogni 
uomo  capace  di  disegnarne,  una  loro  proprietà  essenziale  è  di  essere  fissi 
al  loro  posto,  cosi  che  il  solo  muoverli  è  distruggerli.  Or  non  sarebk 
possibile  costruire  un  orologio  solare  valevole  per  lutti  i  meridiaiii  ^ 
acconcio  ad  essere  usato  dovunque  altri  lo  trasporti  o  in  una  gita  sullt^ 
alpi,  0  in  una  villa  sfornita  di  meridiana?  Ciò  è  possibile;  e  ci  è  piaciu!*^ 
di  vedere  eseguito  cotesto  lavoro  dal  professore  P.  Egidi  d.  C.  d.  0., 
valente  matematico,  nel  suo   Orologio  universale  indipendenie  dullti 
meridiana.  Tutto  il  congegno  consiste  in  un  piccolo  quadrante  di  car- 
tone munito  di  un  traguardo  e  di  un  piombino  pendente  da  un  fil  di 
refe.  Il  tutto  entrerebbe  in  una  scatoletta  di  un  decimetro  quadrato,  ^ 
non  v'andasse  aggiunto  un  libriccìno  che  dà  le  latitudini  di  una  s^r^r 
di  città  ed  altri  punti  sia  d'Italia  sia  di  altri  paesi  d'Europa  e  di  tutto 
il  globo.  Al  quadrante  va  pure  annesso  un  foglio  nel  quale  si  dìchiam 
il  modo  di  trovar  Torà,  e  chi  ne  fece  saggio  molte  volte  ci  attesta  eh»* 
le  indicazioni  ne  sono  esattissime  fino  alla  ditTerenza  di  un  solo  roinuin, 
il  che  per  gli  usi  della  vita  è  più  che  bastevole.  Lo  stesso  autore  per;ìhnj 
dichiara  che  il  suo  orologio  non  si  acconcia  tanto  all'uso  di  consultori 
ad  ogni  tratto  come  un  orinolo  da  tasca  od  una  meridiana  ;  quauto  alio 
scopo  di  rimettere  gli  altri  orinoli  quando  si  dubita  se  vadan  bene,  a 
si  sieno  a  caso  fermati.  Perocché  sebbene  il  trovar  l'ora  per  mez^>  «li 
cotesto  orologio  universale  si  faccia  con  un'operazione  semplicissima, 
nondimeno  occorrendo  con  esso  traguardare  il  sole,  non  è  quello  un- 
spasso  che  altri  di  buona  voglia  si  prenda  ad  ogni  istante  in  tutte  V 
ore  e  le  stagioni. 

3.  La  fotografìa  sembra  oggimai  aver  tocca,  quanto  all' islaniar>«^'» 
formarsi  delle  sue  imagi  ni,  tutta  la  perfezione  che  si  potesse  mai  non  cht^ 
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desiderare  ma  pur  anche  ìmagìnare.  E  appena  un  anno  dacché  il  Muy- 
brìd^e  Tisico  americano  pubblicò  una  raccolta  di  fotografìe  ottenute  nello 
spazio  brevissimo  di  V-oodi  niinuto  secondo.  Ven'avea  tra  le  altre  una 
serie  che  rappresentava  le  successive  posizioni  prese  da  un  cavallo  nel- 
l'alto del  correre,  e  cosi  nelle  e  così  fedeli  che  distribuite  intorno  al 
disco  di  un  fenaciscopio  rendono  perfettamente  Timagine  di  un  cavallo 
che  corra  in  realt<^.  1  lavori  del  Muybridge  mistero  in  animo  ad  un  altro 
fisico,  M.  E.  Marey,  che  già  s'era  esercitato  in  istudii  somiglianti,  di 
tentare  una  simile  prova  intorno  al  volo  degli  uccelli,  il  cui  meccanismo 
per  la  rapidità  delle  movenze,  sì  delle  ali  come  del  rimanente  del  corpo, 
è  tuttora  pochissimo  conosciuto.  Con  questo  intendimento  egli  compose 
un  congegno  mollo  simile  ad  un  fucile,  in  quanto  si  com[)one  di  un  calcio 
che  neir  appuntarlo  si  appoggia  alla  spalla,  e  di  un  canocchiale  pel  quale 
il  fotografo  prende  di  mira  T uccello  come  fanno  i  cacciatori  coll'arme 
loro:  e  v*è  altresì  il  grilletto  che  si  fa  scattare,  quando  la  mira  è  presa, 
e  dà  la  mossa  all'apparato  fotografìco  posto  fra  la  canna  e  il  calcio,  che 
di  fuori  rammenta  la  batteria  di  una  pistola  a  rivoltella.  Il  lettore  s' ima- 
gìnerà  a  un  dipresso  come  deve  operare  l'apparato  quando  gli  è  dato 
Io  scatto,  dovendosi  ottenere  soltanto  che  una  piastra  sensibile  alla  luce, 
girando  intorno  a  un  perno  venga  a  presentare  in  dodici  traiti  altrellanle 
parti  del  suo  lembo  davanti  ad  una  fìneslrella  che  risponde  nel  fondo 
del  canocchiale,  e  dal  fotografo  si  tiene  appuntata  air  uccello.  Il   giro 
intero  della  piastra  si  compie  in  un  minuto  secondo  e  le  fermate  non 
durano  ciascuna  più  di  V^,^  di  quel  tempo  già  così  breve.  E  nondimeno 
non  basUindo  le  imagini  così  ottenute  a  rapprasentare  la  serie  degli  at- 
teggiamenti compresi  in  un  solo  passo  d'ala,  il  Marey  si  mosse  a  rad- 
doppiare la  velocità  dei  giri,  e  dimezzare  la  durata  delle  soste  che  furono 
perciò  ridotte  a  solo  /^^^  di  minuto  secondo,  imprimendosi  nuUameno 
sulla  lastra  imagini  distintissime  delP  oggetto.  Lo  scopo  propostosi  dal 
Marey  non  è  altro  che  di  studiare  il  meccanismo  del  volo  degli  uccelli 
e  degl'insetti;  ma  è  assai  probabile  che  il  fucile  fotografico  sia  per  ap- 
plicarsi da  altri  ad  altre  non  meno  utih  os.servazioni. 

4.  Fra  le  alire  industrie  che  abbandonale  per  lungo  tempo  si  vanno 
a  trailo  ripigliando  è  da  annoverare  quella  dell' amianto.  UH  antichi  co- 
Qosccvano  cotesta  sostanza,  e  avevano  già  avuto  l'idea  di  comporne  dei 
tessuti.  Essi  ne  tessevano  dei  lenzuoli  entro  i  quali  bruciavano  i  c;;- 
davcri  col  vantaggio  del  non  mescolarsene  le  ceneri  con  (|uelle  del 
corpo;  se  ne  fabbricavano  eziandio  biancherie  di  vario  uso,  il  cui  bucalo 
si  faceva  mettendole  nel  fuoco.  Infine  son  note  le  antiche  lampade  a  lu- 
cignolo incombustìbile,  p<M*chò  composto  di  Hli  d' amianto  che  vuol  dire 
ÌDCorrutlibile, ossia  d'asbesto,  chat  significa  inestinguibile;  e  così  chiama- 
vasi  appunto  in  riguardo  a  quelle  lampade  che  alimentale  da  una  sorgente 
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di  bitume  non  cessavano  mai  di  ardere.  Se  non  che  il  nome  di  asbe<i 
contrariamenle  alla  sua  erigine  storica,  si  adopera  oggi  come  graerìc*  * 
denotare  un  minerale  il  quale  s*  incontra  sotto  due  principati  foru;<. 
cioè  talvolta  unito  in  masse  dure,  brunicce  o  bige,  e  chiamate  perciò  ^  n 
nomi  di  sughero  o  cuoio  o  cartone  o  carta  fossile;  e  altre  volte  ha 
aspetto  di  una  sostanza  sfilacciata  in  fili  come  di  seta,  bianchi  o  bi^' 
lunghi  e  flessibili,  acconci  ad  essere  filati  come  il  capecchio  ed  il  eoton»". 
specie  se  vi  si  mescoli  una  tenue  quantità  di  cotali  altre  mMerie  veL^t;* 
tali,  che  si  eliminano  poi  col  fuoco  quando  F  amianto  è  filato  o  tessu^^ 
Ora  a  cotesta  varietà  della  quale  doveano  avvalersi  gli  aotìchi  oei  lu- 
cignoli delle  loro  lampade  perpetue,  non  s'addiceva  in  proprio  il  oom^ 
d'asbesto  o  d'inestinguibile,  convenendosi  meglio  quello  d' amianto  a  de- 
notare il  genere.  Ma  dei  nomi  non  è  da  disputare.  L'amianto  adunque  n 
asbesto,  per  chi  noi  sa,  è  un  minerale  composto  di  magnesia,  siHce,  cal«  <'. 
e  d'ossido  di  ferro,  e  se  ne  trova  in  abbondanza  nei  fessi  delle  roc^r 
magnesiache,  come  i  serpentini  e  gli  schisli  talcosi  e  clorìtosi,  cosi  nei 
monti  della  Corsica  come  nelle  Alpi  della  Savoia  e  del  PiwnoiKe;  ocil" 
l'Italia  non  avrebbe  a  trascurare  i  vantaggi  che  se  ne  possono  trarli- 
coir  industria,  come  già  stanno  facendo  i  francesi.  Certi  fabbricanti  H  i- 
melle  e  Fieuriot  compongono  di  amianto  una  moltitudine  dì  generi  r^p- 
portuni  a  varii  usi.  V'è  la  tela  d'amianto  puro  usata  neirappanu-* 
Bourbon  de  Perpignan  per  la  distruzione  della  fillossera;  e  proposta  i*ì 
siparii  dei  teatri  dove  riparerebbero  alle  conseguenze  degrincendii  uir- 
glio  delle  tele  metalliche.  V'è  la  corda  e  il  cartoiae  e  il  feltro  d'amia:.* 
adoperati  variamente  nelle  macchine  a  vapore.  V'è  la  carta,  simile  al  i 
carta  ordinaria,  con  questo  però  che  nelle  fiamme  e  nel  fuoco  dei  nosir; 
focolari  non  arde.  Vi  si  potrebbero  scrivere  documenti  importanti  ri- 
si volessero  guai^ntiii  contro  l'azione  del  fuoco.  Ben  è  vero  che  l'arL^K- 
di  un  incendio  potrebbe  fonderli  e  vetrificarli. 

I  suddetti  fabbricatori  francesi  asseriscono  che  l'amianto  d'Italia  ^.' 
fila  con  difficoltà,  e  mostrano  d'accennare  che  i  loro  prodotti  sieno  com- 
posti d'amianto  del  Canada.  Gl'italiani  ciò  nulla  ostante,  consideranti' 
che  gh  antichi  non  filavano  certamente  né  tessevano  amianto  del  Canaria, 
farebbero  bene  a  saggiare  se  quello  che  ci  danno  le  nostre  alpi  no:. 
fosse  per  avventura  del  buono, 

/  5.  La  fillossera  (è  inutile  il  dissimularlo)  ci  è  entrata  oramai  in  ca>a. 
e  poco  andrà  che  anche  fra  noi  comincerà  la  triste  serie  di  notizie  ce 
ne  annunzieranno  i  lenti  ma  inevitabili  progressi.  È  quindi  necessario  eht 
i  viticultori  italiani  non  indugino  a  conoscere  e  a  prendere,  conforu  - 
alle  circostanze,  i  provvedimenti  che  in  altri  paesi  si  trovarono  giovev  li. 
se  non  a  evitare  del  tutto  il  flagello,  almeno  ad  attenuarne  la  gravtu. 
Otiesii  possono  ridursi  a  quattro,  dei  quali  tre  furono  da  noi  menio\ai^ 
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in  «illre  circnst:)nze.  Il  primo  è  quello  dì  venir  moltiplicando  per  via  dì 
semi  e  poi  di  magliuoli  le  vili  americane,  delle  variel;\  riconosrMute  per 
piìA  resistenti  alla  filloi^f'ra,  come  so:io  THerb'^mont,  la  dordifolii  Solo- 
niss  la  Cliuton,  la  York  Madeira  ed  altre,  indicate  dal  eh.  Cav.  Giuseppe 
Ravasenda  nei  suoi  Gitimi  opuscoli  ampelografi ;i.  L'uso  di  cotesti  vi- 
iigni  può  esser  doppio,  se?oadocll^  si  pr^^rerisca  o  di  sostituirli  senza 
lUPfH)  ai  nostrani  là  dove  questi  sieno  distrutti  dal  flagello,  ovvero  di 
valersene  soltanto  come  di  ceppaie  sopra  le  quali  s'innestino  i  vitigni 
paesani,  de' cui  vini  si  voglia  conservata  la  specie.  Non  pochi  proprie- 
Urii,  almeno  qui  in  Toscana,  si  occupano  chetamente  già  da  due  anni, 
a  fare  colali  seminagioni  di  viti;  ma  rimasero  fieramente  gabt)ali  parec- 
chi di  quelli  che  in  ciò  si  servirono  delle  semenze  gratuitamente  distri- 
buite dal  pubblico  Ministero,  ch^  i  semi  si  videro  alla  prova  essere  di 
pessima  quiliti^:  e,  fossero  inve'^chiati  o  acerbi,  come  è  assai  più  vero- 
simile, neppure  arrivarono  a  germinare.  Noi  non  potremmo  asserire  che 
ciò  sia  intervenuto  a  quanti  usarono  di  quei  semi,  ma  ben  sappiamo  di 
parecchi,  i  (luali  ne  ebbero  a  muovere  lagnanze  ;  e  a  nessuno  poi,  con- 
sideraudo  gli  esempii  di  perversa  ed  inetta  amministrazione  datici  dal 
nostro  Governo,  recherà  maraviglia  che  anche  Tapprovigionamento  di 
quelle  sementi  si  sia  risMuto  in  una  Troie  a  vantag^no  di  qualche  pri- 
vilegiato provveditore.  Al  contrario  le  sementi  che  si  vendono  da  qualche 
onorato  negoziante,  avendone  noi  stessi  voluto  prender  saggio  per  via 
d'esperimento,  non  solo  rispoiidun  bene  quanto  al  germinare  e  uscirne 
di  belle  piant4c%,  ma  eziandio  quanto  al  riscontrarsi  in  queste  i  caratteri 
proprii  della  varietà  ri(;hiesta. 

Il  secondo  spcdiente  a  combattere  la  fillossera  sono  i  preparati  di 
S''»iro  e  carbonio,  dei  quali  tuttavia  non  aggiungeremo  nuIT!i,  non  avendosi 
di  ricorrere  ad  essi  se  non  là  dove  le  vigne  si  scopriranno  essere  già 
invase  dal  tristo  insetto;  e  dovendosi  allora  invocare  T opera  dei  periti 
nel  modo  di  appUcarlo. 

Il  terzo  spediente,  che  in  Francia  ha  detto  bene  a  molli,  è  quello  della 
sonomersione  delle  vigne,  applicabile,  come  ognuno  intende,  solo  nei  piani 
e  ilove  sia  abbondanza  d'acqu»\  E  benché  i  vigneti  del  piano  a  rispetto 
del  loro  prodotto  sieno  ora  meno  pregiati,  ciò  non  di  meno  verrà  forse 
giorao  in  cui  altri  si  dorrà  d'avere  i  suoi  piantati  in  costa,  dov'è  im- 
possibile di  metterti  sott'acqua:  e  sappiamo  di  qualche  industrioso  pro- 
prietario che  prevedendo  il  futuro  va  piantando  di  bi'lle  vigne  nei  luoghi 
bassi  ed  acconci  a  derivarvi  F  acqua.  Non  è  punto  inverosimile  che  i  vini 
dr I  piano  salgano  in  qualche  anno  al  valore  che  oggidì  hanno  quelli  dei 
poggi,  quando  questi  ci  sieno  tolti  dal  flagello  distruggitore.  Intorno  al 
nio  lo  e  ai  vantaggi  della  sommersione  delle  vigne  il  periodico  Les  Mon- 
dcs  dà,  astraendoli  dal  Journal  d'agnculiure  pratique,  alcuni  ragguagli 
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che  non  vogliono  essere  ignorati.  Il  metodo  della  somraersione  fu  [(• 
mioramente  applicato  da  M.  Faucon  di  Graveson  nel  diparlimenlo  b'\h 
>ches-du-Rh6ne  e  di  quindi  si  diffuse  in  altre  ragioni.  Le  vigne  del  Finif":. 
comprendevano  16  ettari  e  innanzi  all'invasione  delia  fillossera  reodevaii' 
in  ragguaglio  900  ettolitri  di  vino.  Entratovi  poi  Tinsetlo  non  risp«:^ser 
nel  1868  che  40  ettolitri,  e  35  soli  nel  1869.  Nell'anno  seguente  appi  ■ 
catavi  la  sommersione,  il  prodotto  risalì  a  120  ettolitri  e  nel  1871  a  Tu' 
Nel  1872  le  vigne  erano  ritornate  alla  fecondità  primitiva.  Per  siffai: 
esempii  Tuso  del  sommergere  le  viti  si  propagò  in  breve,  né  solo  a  quellr 
regioni  alle  quali  sovrastano  fiumi  o  canali,  ma  in  altre  eziandio  do>v 
coir  aiuto  di  macchine,  sollevando  T  acqua  di  alcuni  metri,  si  allargai' 
d'assai  i  limiti  delle  terre  acconce  ad  essere  sommerse.  Da  Valenza  a 
Marsiglia,  sulle  rive  del  Rodano,  del  Vidourle,  deirHerauU  e  altrove,  s: 
percorrono  lunghi  tratti  di  paese  allagati  cosi  ad  arte  che  arieggianri  \ 
lagune  ovvero  a  vaste  saline.  I  pratici  della  sommersione  vanno  di  vis 
in  due  scuole.  Gli  uni,  e  sono  i  più,  dividono  i  loro  vigneti  in  lacche  •) 
circa  due  o  tre  ettari,  tramezzate  da  panchine  di  terra  di  altezza  corri- 
spondente alla  conformazione  del  suolo.  Altri  invece  preferiscono  di  for- 
mare gran  laghi  chiusi  da  argini  poderosi.  Nella  prima  maniera  i  lach: 
più  agevolmente  si  riempiono  e  si  mantengono  ripieni;  vi  occorre  minoi 
copia  d'acqua;  le  panchine  se  si  lacerano  più  qui  più  là,  di  leggieri 
riparano:  ma  per  compenso  ne  resta  impacciato  il  giro  dei  carri  pel  fond 
e  ciò  che  è  peggio  le  panchine  offrono  un  rifugio  a  una  parte  di  fillossera 
che  vi  riparano  a  salvamento.  I  grandi  allagamenti  agiscono  con  effeti  > 
più  sicuro  e  il  loro  assetto  non  ingombra  i  campi:  ma  riciiiedooo  mag- 
giore abbondanza  d' acqua  e  le  rotture  degli  argini  sono  più  gravi  e  pe- 
ricolose. Comé^esempio  d'allagamento  di  questo  genere  si  citano  i  vignei. 
di  M.  de  Ricard  a  Tour  d'Àllain,  vicino  ad  Arles.  Quivi  un  fondo  & 
100  ettari  è  diviso  in  due  soli  laghi  di  uguale  ampiezza  e  gli  argiai,  eoir 
cui  sono  rinchiusi,  sono  si  massicci,  che  vi  corre  sopra  la  strada  per  u^ 
del  podere. 

La  quantità  d'acqua  richiesta  per  la  sommersione  delle  vigne  var:.< 
secondo  la  permeabiUtà  del  suolo,  fra  i  15,000,  e  20,000  e  fino  ai  30,i^> 
metri  cubi  per  ettaro:  e  similmente  la  spesa  per  ogni  metro  cubo  d'acqn 
in  quelle  regioni  di  Francia  dove  la  sommersione  è  in  uso,-varia  ir.-. 
un  centesimo  e  23  diecimillesimi  di  franco  secondo  le  circostanze  dtl- 
l'essere  derivata  da  fiumi  o  da  canali,  e  ottenuta  con  maggiore  o  min^M 
difficoltà,  e  in  i-agione  delle  sue  proprietà  fertilizzanti. 

Ma  l'allagamento  delle  vigne  non  produce  appieno  il  suo  effetto  ^ 
non  vi  si  adempiono  due  condizioni  sostanziali.  La  prima  è  che  Yix^ùr 
gamento  si  continui  per  almeno  35  giorni  senza  interruzione,  e  la  sec<^ii  ■ 
che  in  tutto  quel  tempo  il  suolo  sia  coperto  di  un  velo  d'acqua  d'ain  - 
no  30  0  40  centimetri:  il  di  più  non  guasta,  fosse  pure  1™  50. 
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Di  più  alcuni  fatti  sembrano  dimostrare  che  non  tutti  i  vitigni  reg- 
gono del  pari  a  quella  si  lunga  sommersione,  che  ad  alcuni  fa  marcire 
le  radici  e  la  pianta  ne  va  perduta.  Per  questa  ragione  T  annegamento 
delle  viti  in  alcuni  casi  non  riuscì  a  buon  effetto  ed  ebbe  dei  contradit- 
tori.  Laonde  per  procedere  sicuramente  converrebbe  che  i  propfietarii  a 
cui  può  interessare,  mettessero  alla  prova  della  sommersione  o  qualche 
vite  solitaria  o  qualche  piccolo  appezzamento:  e  se  le  piante  non  soffrono, 
di  quei  vitigni  si  potranno  a  forza  di  magliuoli  piantare  le  intiere  vigne 
nei  piani  acconci  alia  sommersione.  Il  quale  esperimento  sarà  certo  più 
sicuro  che  non  le  relazioni  che  possono  leggersi  presso  gli  enologhi  circa 
Tessere  questo  o  quel  vitigno  francese  resistente  air  annegamento,  com'è 
per  esempio  il  Carignano:  che  molte  volte  dalla  natura  della  regione 
dov'  è  domestica,  può  una  stessa  pianta  contrarre  delle  proprietà  che  le 
s!ie  sorelle  non  hanno  in  altri  paesi. 

Il  quarto  riparo  finalmente  contro  la  fillossera  è  di  piantar  vigneti 
in  luoghi  arenosi.  La  prova  ne  è  riuscita  assai  bene  in  parecchie  piagge 
sabbiose  della  Francia,  che  essendo  piantate  a  pini  e  questi  essendo  periti 
nella  freddissima  vernata  del  1879-80,  venne  in  capo  ad  alcuni  di  sosti- 
tuire alle  pinete  le  vigne  per  trarne  quel  prodotto  qualsiasi  che  du- 
rando anche  le  viti  pochi  anni  a  cagione  della  fillossera,  pure  sarebbe 
stato  abbastanza  vantaggioso.  Ma  di  fatto  la  fillossera  non  vi  comparve, 
convenendo  dire  che  all'insetto  queir  abitare  fra  le  arene  non  si  confaccia. 
E  al  contrario  che  v'attecchisca  la  vite  e  possa  rendervi  di  squisiti  vini, 
già  ne  abbiamo  F  esperienza  in  ItaUa:  e  da  un  nostro  cortese  amico  ci 
vien  citato  l'esempio  di  una  sua  vigna  posta  sulla  marina  di  Reggio 
Calabro  si  presso  al  mare,  che  a  volle  negli  alti  flussi,  le  onde  vi  giun- 
gono al  piede  delle  viti. 

6.  Se  si  chiede  ai  pratici  donde  avvenga  che  Folio  d'uliva,  che  è  uno 
dei  più  pregevoli  prodotti  di  parecchie  province  d' Italia,  sia  caduto  così 
di  prezzo  che  i  coltivatori  ne  ritraggono  un  vantaggio  assai  meschino;  vi 
si  risponderà  che  ciò  avviene  a  motivo  della  grande  abbondanza  non  tanto 
delFolio  di  ulive  genuino  quanto  del  falsificato  con  olio  di  cotone.  La  frode 
si  difTonde  tanto  più  quanto  ella  va  più  sicura,  non  conoscendosi  fin  qui 
mezzo  alcuno  per  iscoprirla.  Perciò  comunichiamo  qui  assai  volentieri  il 
metodo  trovato  dal  professore  Zecchini,  sicurissimo  a  quanto  pare,  quando 
venga  applicato  saviamente.  Lo  Zecchini  adopera  per  reagente  Facido 
azotico  puro,  incoloro,  della  densità  di  1,  40  e  mescola  insieme  10  cen- 
timetri cubi  di  acido  con  5  e.  e.  d' olio.  Chiusa  la  mescolanza  nel  tubo 
i]\  saggio  di  cui  si  salda  il  coperchio  a  gomma,  si  dibatte  fortemente 
per  alcuni  istanti,  poi  rimesso  ritto  il  tubo,  si  lascia  riposare  cinque  o 
sei  minuti:  dopo  di  che  Folio  comincia  a  galleggiare  sulF acido.  Ora  se 
Folio  d'uHva  era  puro,  il  liquido  che  formava  da  principio  una  mistura 
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priva  di  colore  o  d' una  leggiera  tioia  paglir^i,  si  volge  al  bigio  ceoer^ 
goolo  con  UD^  lieve  aria  di  giallo.  AIFiiieonlro  Folio  di  ootooe  pur 
preode  fio  dalle  prime  un  colore  giallo  d' oro  e  volge  dipoi  ad  un  bruu<* 
di  caffè  quasi  nero.  La  mescolanza  dei  due  olii  prende  una  tinta  mei- 
zaiaa  tanto  più  cupa  quanto  Tolio  di  cotone  è  più  abbondante.  È  pen 
necessario  di  fare  prootanoente  Y  esame  dei  colori  un  cinque  o  sei  minut 
dopo  che  Folio  e  T acido  si  sono  mescolati  insieme,  perchè  a  luogo  andare 
Tolio  d'uliva  per  effetto  dell' acido  azotico  prende  anch' egli  la  stessa 
lioia  oscura  che  Y  olio  dì  cotone.  Attesta  poi  lo  Zecchini  che  Y  efficacia 
di  cotesto  procedimento  è  tale  che  l'olio  di  cotone  si  scopre  con  es^v 
anebe  nella  menoma  quantità  dins):  e  noi,  supposto  vero  il  tutto,  deM- 
derìamo  che  le  Autorità  a  cui  sp^ta,  si  giovino  del  ritrovato  a  perseguire 
alacremente  le  frodi.  Non  sappiamo  finora  se  l' olio  di  cotone  coniefìgi 
principii  nocivi,  ma  neppure  è  credibile  che  le  sue  qualità  uguaglia*^ 
quelle  dell'olio  d'oKva:  e  però  con  siffatte  misture  si  mettono  in  mezzo 
i  compratori,  si  reca  un  vero  danno  ai  venditori  d'(^o  geniitoo  e  si 
oommeite  manilestameBte  una  frode  iMscttsaèiIe. 


CROMCA  CONTEMPOBINEA 


Firenee,  7  giugno  188  S. 


I. 


liO^A  (Nostra  corrispondenza)  —  Frodi  ebree  nel  processo  di  Trento.  Il  Coin- 
missai'io  ponlilìcio.  Falsi  editti  e  false  Bolle.  Paolo  di  Novara.  Tentali  venefici!. 
Oro  buttato.  Pomponio  Leto.  Sentenza  del  Papa  contro  il  suo  Commissaiio  in 
favore  del  Vescovo  di  Trento.  Beatificazione  del  B.  Simoncino.  Innumerabili  infan- 
ticidii  ebraici.  Come  dobbiamo  comportarci  cogli  ebrei. 

Dimostrato  ormai  e  biistevolmeote  chiarito  quanto  concerne  Y  uso 
ebreo  del  sangue  cristiano,  avendo  noi  anche  toccato  nella  precedente 
corrispondenza  dei  viluppi,  trappole  e  frodi  di  ogni  maniera  tese  dagli 
ebrei  durante  il  processo  di  Danoasco  per  isviare  i  sospetti,  corrompere 
i  giudici  e  sfuggire  alla  pena;  perchè  si  veda  essere  gli  ebrei  sempre  e 
dapertutto  gli  stessi,  ed  anche  per  dare  ai  nostri  lettori  una  breve  notizia 
della  curiosissima,  benché  volgarmente  ancor  iguota,  storia  del  processo 
di  Trento,  prenderemo  qui  a  dire  alcuna  cosa  delle  somiglianti  arti  ado- 
pera te  durante  quel  processo  da  presso  che  tutti  gli  ebrei  d'Italia,  ed 
anzi  di  Europa,  con  sottilissime  malizie  ed  enormissime  spese.  Lia  quale 
stona  nessuno  linora  si  è,  a  nostra  notizia,  curalo  di  estrarre  dai  copio* 
sissimi  non  meno  che  rilevantissimi  documenti  autentici  e  contemporanei 
che,  conservati  già  in  Trento  Gno  al  secolo  scorso,  e  trasportati  poi  nella 
palatina  di  Vienna,  furono  però  nella  loro  parte  essenziale  tutti  pubblicati 
dal  eh.  padre  Benedetto  Bonelli  da  Cavalese,  parte  nella  sua  Dissertazione 
apofogeiica,  parte  nelle  Coilectanea  in  ludaeos  B.  Simonis  interempf^ 
res,  che  trovasi  nella  pars  altera  voluminis  tertii  dei  Monumenta  ec^ 
desiae  iridentinae:  rarissime  opere  ambedue,  come  in  generale  tutte 
quelle  dove  sono  svelate  le  ebraiche  malizie,  e  da  noi  già  più  volte  citate. 
Ijò  quali  dovendo  ora  noi  recitare,  colla  lettera  D  intenderemo  la  Dis- 
sertazione e  colla  C  le  Coilectanea,  soggiungendo  alla  D  il  numero  della 
pagina  ed  alla  C  quello  progressivo  dei  documenti. 

Essendosi  dunque  il  Martedì  santo  21  di  marzo  del  1475  concertato 
per  la  prima  volta  tra  gli  ebrei  di  Trento  r  orrendo  assassinio,  e  con- 
summatosi  la  sera  del  23:  il  Venerdì  santo  seguente  24,  subito  dair in- 
signe giureconsulto  Giovanni  de  Salis  o  Sala  cittadino  di  Brescia  e  Pretore 
di  Trento,  coir  assistenza  di  altri  egregi  dottori,  se  ne  cominciò  T  inquisì* 
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zione  ed  il  processo  per  ordine  di  Giovanni  IV  Hinderbach  Vescovo  e 
Signore  di  Trento,  uonfio  costantissimo  ed  incorruttibile,  come  si  vide  alb 
prova,  ma  protettore  fin  allora  degli  ebrei  di  Trento  (D  93)  più  che  w^i 
piacesse  al  B.  Bernardino  da  Feltre,  che  aveva  appunto  queir  anno  pre- 
dicata in  Trento  la  Quaresima.  Discorrendo  questi  al  suo  sohto,  contro  la 
troppa  famigliarità  dei  cristiani  cogli  ebrei  e  specialmente  con  quelli  chj- 
esercitavano  la  medicina,  aveva  precetto  che  presto  i  Trentini  si  saret- 
bero  accorti  a  loro  spese  del  fruito  che  da  questa  pratica  sì  ricava. 
Ondechè,  scomparso  il  fanciuUetto  Simone,  che  poi  si  seppe  essere  stato 
con  somma  malizia  rubato  appunto  dal  medico  Tobia,  e  sospettatosi  subito 
degli  ebrei,  il  Vescovo  sulle  prime  non  li  credeva  colpevoli;  si  che  il 
B.  Bernardino  visitatolo  gli  disse  che,  se  Toro  non  avesse  ofìfuscate  k 
menti,  si  sarebbe  presto  trovato  che  i  colpevoli  erano  gli  ebrei,  I  quali,  a 
fidanza  della  protezione  del  Vescovo  e  Principe,  presero  ad  assediarlo 
con  ogni  arte  ed  offerta:  né  poterono  tuttavia  neanche  ottenerne  udienza, 
volendo  egli  che  ogni  cosa  passasse  per  la  via  giudiziale.  Fece  nondimeoo 
carcerare  alcuni  cristiani  calunniati  dagh  ebrei.  Fra  i  quali  uno,  Giovanm 
Sveizer,  anche  dopo  provalo  falìbi  trattenuto  in  ceppi,  dovette  la  sua 
Hberazione,  oltreché  air  evidentemente  dimostrata  sua  innocenza,  ad  uno 
strepitoso  miracolo  del  B.  Simoncino,  che  da  lui  invocato  gli  fece  cad<*re 
alla  presenza  d'altri  le  catene  e  rompere  i  ceppi  all'improvviso.  El,  in 
generale,  chi  legge  i  documenti  originali  si  persuade  che,  senza  V  incre- 
dibile costanza  e  somma  incorruttibilità  del  Vescovo  Hinderbach  e  Mh 
Santa  Sede  romana  dall' un  lato,  e  dall'altro  i  molti  e  grandi  miracoli 
che  subito  Dio  prese  ad  operare  (oltre  a  dugento  in  pochi  giorni  tutti 
comprovati  con  formale  processo  fatto  dai  commissarii  pontificii  spelili 
da  Roma:  i  quali  miracoh  specialmente  apersero  gli  occhi  e  chiusero  la 
bocca  a  molti)  per  fermo,  anche  questa  volta,  non  soltanto  gli  ebrei  la 
passavano  liscia,  ma  erano  in  loro  vece  giustiziati  alcuni  innocenti  cristiani 
Cominciatosi  dunque  il  processo  il  24  di  marzo  del  1475,  già  il  *23  lu- 
glio di  quello  stesso  anno  erano  stati  convinti  e  giustiziati  parecchi  deirh 
assassini  ebrei,  tra  i  quali  Tobia,  Israele,  Mohar  e  Mosè;  quando  pre^er^ 
ad  arrivare  sia  al  Vescovo  sia  ai  ConsoH  di  Trento  da  varie  parli  Ietterà? 
(G  22  ed  altrove)  che  li  premonivano  muovere  gli  ebrei  cielo  e  terra  e  lo 
stesso  Acheronte,  anche  presso  i  principi,  il  Papa  e  l' Imperatore,  spendenJ' 
ed  offrendo  somme  favolose  per  dimostrare  la  propina  innocenza.  Ed  eoro 
appunto  il  23  luglio  (G  26)  giungere  al  Vescovo  una  prima  lettera  di  Sisto 
IV  che  l'avvisa  di  soprassedere  ad  ogni  ulteriore  processo  e  giustiria  fino 
all'arrivo  del  suo  Commissario:  e  poi  il  3  agosto  (G  27)  una  seconda,  dove 
espressamente  gli  diceva  «  che  molti  anche  principi  riprovavano  la  co<?ji, 
«  benché  egli  la  credesse  giusta:  tuttavia  aver  egli  spedito  a  Trento  come 
«  suo  commissario  il  Vescovo  di  Ventimiglia,  uomo  dotto,  che  avrebbe  e^^- 
4c  minato  il  fatto.  »  Ma  il  Vescovo  di  Trento  che,  come  Principe  e  Signor 
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temporale,  in  nome  deirimperaiore  faceva  i  processi  e  la  giusiizia  in  pro- 
prio Stato,  avendo  ricevuta  (non  ostanti  gli  intrighi  degli  ebrei)  ogni  autorità 
dair  Imperatore  Federico  e  dal  Duca  Sigismondo  governatore  del  Tirolo, 
continuò  come  prima  nei  suoi  processi,  ciie  poi  furono  approvati  a  Roma. 
Giunto  intanto  il  Commissario,  che  gli  ebrei  erano  riusciti  a  guadagnare 
alla  propria  causa,  dopo  essere  stato  pochi  giorni  a  Trento,  si  ritirò  a  Ko- 
veredo  in  terra  della  Siguoria  veneta,  dove  si  credeva  più  libero.  E  colà 
attirati  a  sé  certi  cristiani  di  Trento,  e  processatili  come  rei  dell'as- 
sassinio  (del  che  tutto  esistono  processi  lunghissimi  e  formali),  scritte 
a  Roma  molte  relazioni  per  gli  ebrei  e  contro  il  Vescovo,  iniziato  anche 
un  processo  contro  il  De  Salis  e  gh  altri  giudici  di  Trento,  intimate 
scomuniche  e  compito  quanto  altro  credeva  conveniente  (giacche  nulla 
osta  che,  circonvenuto  dair  altrui  malizia,  egli  fosse  nel  suo  operare  di 
buonissima  fede),  sì  ritirò  per  un  poco  a  Verona,  traendosi  seco  in  ceppi 
un  tale  Anzolino  o  Angelino  cristiano  (riconosciuto  poi  a  Roma  por  in- 
nocentissimol,  da  lui  accusato  come  uno  dei  veri  assassini  del  B.  Simone. 
In  Verona  però  il  Commissario  si  trovò  in  grandi  fastidii  siccome  \\\  città 
divota  di  Simoncino,  che  ^\\  pei  miracoli  che  accadevano  sulla  sua  tomba, 
si  chiamava  beato  dal  popolo.  Noi  poi,  per  cortesia  del  eh.  signor  Biblio- 
tecario Commendatore  Ettore  Novelli,  potemmo  avere  nelle  mani  il  co- 
dice 1 1-6-Q  dell'Angelica  di  Roma  dove  6  un  fascicoletto  di  poesie  corse 
allora  per  T Italia  tra  lo  Spetinhile  Girolamo  Campagnola  padovano  e  lo 
SpeiiiibiU  Giorgio  Sommariva  veronese,  molto  satiriche  contro  quel  Com- 
missario. E  pare  che  alluda  appunto  airAnzelino  quella  terzina  del  Cam- 
pagnola che  dice:  Triumphaie  Hehrei:  da  poi  che  l<i  moneta  —  Fa 
the  le  colpe  e  li  peccati  vostri  —  Son  volti  in  capo  del  tiome  cristiano. 
Gravemente  anche  inveì  il  popolo  contro  la  persona  stessa  del  Com- 
missario; come  narrano  i  documenti  e  cantò  il  Sommariva:  Xon  dico  dei 
fanciulli  la  dieta  (ossia  la  folla)  —  Surta  con  pietre  in  veronesi 
chiostri  —  Contro  il  legato...  Il  quale  si  lasciò  anche  colà  scappare  di 
carcere  il  buon  cristiano  Ànzelino  da  lui  preteso  reo  delf  assassinio  ebraico. 
Ma  questi  fu  di  nuovo  catturato  da  quel  Podestà  che  aveva  ordine  della 
Repubblica  Veneta  di  favorire  in  tutto  il  Commissario  pontifìcio.  11  quale 
poco  dopo  fu  a  Roma  col  suo  processo  e  coi  suo  reo  in  ceppi. 

Intanto  THinderbach  continuava  in  Trento  il  suo  processo  contro 
molti  ebrei  ed  ebree,  i  cui  nomi  non  compaiono  nella  copia  del  processo 
che  si  conserva  neir  Archivio  Vaticano.  E  così  confessarono  T infanticidio, 
il  3  novembre  del  li75,  Sara  moglie  di  Tobia  già  giustiziato,  e  Bella 
moglie  di  Mohar  già  parimente  giustiziato;  che  fattesi  cristiane  ambedue 
furono  poste  in  Hbertà.  Ed  il  10  marzo  del  1  ITo  fu  processata  Bona  figliuola 
■  di  Salomone  di  Verona,  e  sorella  di  Angelo  che  parimente  confes.sò  ogni  cosa  ; 
e  con  lei  Anna  figliuola  di  Abramo,  moglie  del  giustiziato  Israele  figliuolo 
di  Samuele:  la  quale  si  converiì  e  fu  liberata.  Bella  poi,  Anna  e  Sara 
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suddette  (dopo  confessato,  oltre  a  quello  del  B.  Simooe,  molti  altri  ìnU'- 
licidii  commessi  negli  anni  passati  ed  altre  cose  nefande  asjiai)  battez/M^ 
col  nome  di  Elisabetta,  Susanna  e  Clara,  il  27  di  gennaio  del  1477,  rkìn 
Chiesa  di  San  Pietro,  dinanzi  alla  tomba  del  B  Simoncino,  oonfessarm; 
piangendo  dinanzi  ad  immenso  popolo  il  loro  delitto.  Ed  è  notevole  ch'- 
il 6  febbraio  di  quello  stesso  anno,  queste  donne  ebree  rìvocarono  le  facM! . 
date  ai  loro  procuratori  nel  processo  che  si  slava  ancor  facendo  a  R^ìw: 
dichiarando  sé  ree,  e  giustamente  puniti  tutti  gli  ebrei  giustiziati,  cbert  1. 
dicesse  il  Commissario.  Il  che  tutto  si  legge  ne' docunoenti  delle  CM-- 
dnnca.  Fra  tutte  le  donne  ebree  però  di  Trento  (che  si  riconobbero  co;  - 
sapevoli  e  complici  cosi  di  quell'assassino  del  B.  Sìmondoo,  fxm%  •! 
infinite  altre  malvagie  opere  a  danno  dei  cristiani,  commesse  .si  a  Tr^i 
e  sì  altrove  anche  negli  anni  passati)  la  più  degna  di  storia  ed  anche  «i 
poema  è  Brunetta  moglie  del  giustiziato  Samuele  (D  156  e  seg.)  che  s«)] 
non  già  tra  le  sole  donne  ma  ancora  tra  tutti  gli  uomini  implicati  in  <]U'. 
proeesso,  non  confessò  mai  null^,  resistendo  ad  ogni  anche  alraordioari 
tortura.  Quando  poi  fu  lasciata  in  pace,  né  poteva  più  temere  altro,  allor* 
vera  ero'na,  spontaneamente  rivelò  ogni  cosa  e  chiesto  il  S.  Ballesimo  el»' 
dal  Vescovo,  appunto  per  la  sua  invitta  cosiaiua  ed  eroica  coofessiofi^ 
il  nome  di  Caterina. 

Or  mentre  il  Vescovo  procedeva  cosi  innanzi  per  la  sua  vìa>  rìonefi>l 
sempre  novelle  prove  della  reità  degli  ebrei,  costoro  m  pensarono  e  rr 
ordirono  contro  lui  delle  si  nere,  che  appena  meriterebbero  fede  se  r/». 
fossero  tutte  giudiziariamente  provate  io  autentici  processi  e  doeum^ni. 
che  tutti  ancora  grazie  a  Dio  si  conservano.  Minima  tra  qu^te  ani,  •» 
trattandosi  di  ebrei,  quasi  da  non  tenerne  conio,  fu  T allegazione  da  1'^ 
fatta  in  loro  favore  di  un  editto  di  Federico  III  del  1470,  e  di  due  !>•.! 
di  Papa  Gregorio  IX  nel  1236  e  d'Innocenzo  IV  nei  1247.  Giaccl. 
quanto  all'editto  imperiale,  esso  appare  o  falso  o  nullo  dall'avere  Io  su>>^ 
Federico,  quattro  anni  dopo,  approvalo  ciò  che  fece  il  Vescovo  di  Trt^rr 
contro  il  preteso  suo  editto  dove  vieta  che  le  cause  degli  ebrei  non  ^: 
trattino  che  dinanzi  al  suo  tribunale.  Le  bolle  poi  suddette,  oltre  che  do 
dicono  altro  se  non  che  non  si  hanno  a  perseguitare  gli  ebrei  E)è  sì  d» 
apporre  loro  veruna  calunnia,  sono  anche  da  molli  credute  false  e  da: 
ebrei  inventate,  benché  siano  state  registrate  dal  Rainaldi  contiBuatore  !' 
Baronie.  Per  fermo  lo  stesso  illustre  Panvino  Uditore  delle  cause  d^ 
S.  Palazzo,  preposto  dal  Papa  Sisto  IV  sopra  questo  proces&o  di  Treii:  ' 
nella  sua  consultazione  (D  35)  dice  espressamente  che:  «  Non  cbstoh- 
«  privilegia  Gregùrii  ed  Innocentii:  tum  quia  non  faciunt  ficU^^,  v 
«  authentica,  nec  sine  suspicione  fal'Si;  tum  quia  eiiam  ad  l4tUmn. 
«  intelìecia  non  sunt  servanda  de  iure:  tum  eiiam  quia  CoticUìnn 
«  Vif*nnen^e  (alia  rescripta  aperte  improbit:  tum  efiam  quia  sanr  */>- 
^tellecta  exHudunt  solum  fraudoìeniam   caiuo^niam Potei  ^^ 
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«  ftdsse  intentionem  concedentium  taìia  prirììegia  nm  excludere  ca- 
«  ìumniosas  vexationes.  »  E  pereiò  giova  ripetere  che  non  saranno  m«i 
abbastanza  cauti  gli  scrittori  cattolici  neli'  accettare  dai  settarii  o  dagli 
ebrei  come  buona  Dfioneta  i  documenti  da  loro  allegati  a  nostro  danno  od 
a  loro  vantaggio.  Novaalanove  volte  su  cento  si  troverà  che  quelle  moni  te 
ebree  e  settarie  sono  tosate  od  erose  o  di  mala  lega  od  anche  false  a 
(liriiiura. 

Oltre  a  queste  solite  loro  e  comuoissime  arti  (C.  88:  ed  altrove:  e 
D  59-130  ed  altrove)  varii  ebrei  danarosi  di  Novara,  di  Modena,  di 
[Brescia,  di  Venezia,  di  Bassano,  di  Rovereto  e  d'altrove  (tra  i  quali 
specialmente  un  certo  Crassino  o  Grassino  aveva  posto  a  disposizione  di 
quella  causa  tutto  il  suo  valsente  di  oltre  a  dodici  mila  ducati)  subor- 
narono un  certo  Paolo  prete  di  Novara  a  tentare  la  seguente  non  meno 
sottile  che  perfida  trama.  Doveva  egli  venire  a  Trento  ed  entrare  nelle 
grazie  del  Vescovo  rivelandogli  che  gii  ebrei  gli  aveano  confidato  il  loro 
disegno  di  avvelenarlo.  Intanto  T  avvelenerebbe  egh  stesso  insieme  col 
Podestà  De  Salis,  tenterebbe  di  togliere  la  grata  di  ferro  che  chiudeva 
il  fosso  dove  era  stato  buttato  il  bambino,  affinchè  si  potesse  supporre  che 
vi  era  stato  portato  dall'acqua  corrente;  e  poi,  ito  a  Roma,  avrebbe 
ileposlo  contro  il  Vescovo  in  favore  del  processo  del  Commissario,  atte- 
stando che  si  era  fatto  agli  ebrei  un  torto  manifesto,  e  che  il  vero  reo 
era  quello  Sveizer  già  nominato  insieme  coir  ÀnzeUno  che  il  Commissario 
aveva  portato  seco  in  ceppi  a  Roma.  Agevolmente  riusci  Paolo  ad  entrare, 
fvii  quella  rivelazione,  nella  grazia  del  Vescovo;  che  T impiegò  per  due 
Illesi  nella  sua  curia  appunto  a  fare  quelle  copie  autentiche  dei  processi 
f bp  furono  spedile  al  Papa  ed  all'Imperatore  (D.  1*30  folio  2  del  Processo). 
(Cosicché  proprio  della  mano  di  questo  Paolo  novarese  è  la  copia  che  si 
•ins»3rva  nell'Archivio  Vaticano.  Mentre  poi  tentava  di  compiere  i  suoi 
[j^rfìdi  disegni,  e  procurava  perciò  di  guadagnare  il  credenziere  del  Ve- 
ncovo  ed  altri,  prima  che  potesse  nulla  compire,  fu  riferito  al  Vescovo  che 
ju^'l  suo  prete  Paolo  era  stato  visto  più  volte  aggirarsi  per  Trento  e  fuori 
in  veste  laicale.  Pel  qual  motivo  carcerato,  sospettato  ed  inquisito,  temendo 
'gli  che  già  si  sapesse  qualche  cosa  dei  suoi  segreti  disegni,  un  giorno, 
)]«  ntre  era  interrogato,  disse  che  avrebbe  messa  tutta  la  verità  per  iscritto 
purché  fosse  lasciato  solo.  Usciti  dunque  tutti,  con  un  temperino  si  mozzò 
la  punta  della  lingua;  che  fu  trovata  poi,  col  temperino,  nella  latrina.  Ma 
in  di>entb  muto  per  questo.  Che  anzi,  o  bene  o  male,  dovette  poi  parlare 
[in  di  prima  e  confessare  ogni  cosa.  E  specialmente  che  il  predetto  ebreo 
ìnssino  gli  avea  detto  che:  (D.  59)  él  Podestà  de  Trento  l'averla  possù 
^nr  bene  a  lu  ea  ìi  nostri  sei  havesse  voluto.  Ma  il  Salis,  incorruttibile 
'ome  il  Vescovo,  aveva  sempre  rifiutato  Toro  ebreo.  Incredibili  però  essere 
>tMe  le  somme  date  per  questa  causa  ed  accettate  da  molti.  Che  (D.  130) 
:gli  voleva  andar  a  Roma  a  deporre,  secondo  il  convenuto  cogli  ebrei,  in 
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favore  loro  e  del  processo  del  Commissario:  al  che  sarebbe  stalo  a.'::. 
da  Man  ebreo  di  Pavia  ed  Ognibene  (Omnihonus)  di  Venezia,  che . 
avrebbero  dato  per  iscritto  tutto  ciò  che  doveva  dire  e  rispondere  r.». 
interroga torii:  che  nei  pochi  giorni  che  il  Commissario  fa  in  Irei 
sempre  trattò  cogli  ebrei  per  lettere,  che  si  deponevano  segretanp 
sopra  una  certa  finestra  della  Chiesa  or  di  S.  Nicola  ora  di  S.  Cr^ 
che  (D.  138)  erano  venuti  a  Trento  segretamente  tre  ebrei,  cioè  Giampc 
falso  convertito,  Salomone  e  Crassino  mandati  colà  dagli  ebrei  d'It 
coir  incarico  di  nulla  risparmiare  per  cavar  dalle  carceri  gli  ebrei  anc  ' 
trattenutivi  :  che  si  era  anche  tentato  di  rubare  il  corpo  del  B.  Sim^ 
per  lo  che  gli  si  erano  offerti  quattrocento  ducati  dalF  ebreo  Grassino  1 
«  interrogato  (D.  147  Interrogatorio  del  16  settembre  1476  al  folio 
«  perchè  egli,  essendo  Sacerdote  e  dicendo  Messa,  ed  amico  ancora  e  co.; 
«  fidente  del  Vescovo,  volesse  cosi  tradirlo  ed  avvelenarlo?  Rispose:  il 
«  ciò  voleva  fare  per  guadagnare  quattrocento  ducati.  »  Qual  One  poi  al>  ; 
fatto  questo  Paolo  novarese  non  consta  dai  documenti  che  abbiaro  p-r 
mani.  Probabilmente  mori  nelle  carceri  di  Trento. 

Ugualmente  perfide  e  giudizialmente  certissime  sono  le  frodi  di  u 
certo  ebreo  Israele  che,  pittore  di  professione,  era  di  passaggio  per  In:.: 
ed  ospite  da  pochi  giorni  del  medico  Tobia  quando,  accaduto  l'assassii 
fu  carcerato  anch' egli  come  tutti  gli  altri  ebrei  di  Trento.  Ma  (D.  ! 
parendo  per  allora  innocente  ed  avendo  anche  voluto  farsi  cristiano, 
neiraprile  del  1475  battezzato  col  nome  di  Volfango  e  rilasciato  in  '•■ 
berta;  anche  perchè,  dovendosi  a^uslare  i  conti  degli  ebrei  coi  crisi: r 
ed  essendo  quelle  scritture  in  gergo  rabbinico,  il  tribunale  avea  bi^o: 
di  lui  per  interprete.  Ma  di  questa  libertà  Israele  Volfango  si  servì  l  - 
solo  per  trattare  segretamente  cogli  ebrei  d'Italia  e  di  Germania  a  fav 
degli  assassini,  ma  per  attentare  ancora,  d'accordo  con  Paolo  di  Novù-. 
alla  vita  del  Vescovo,  del  Podestà  Sala  o  De  Salis  e  del  Capitano  S^»^  * 
E  la  cosa  procedette  sì  oltre  che  (D.  146)  Volfango  era  già  riuscii- 
trovare  il  veleno  e  portarlo  all'ebreo  Salomone  che  T esaminasse.  Il  q;: 
Salomone  era  stato  prima  a  Vienna  presso  l'Imperatore  Federico  e  . 
Inspfuch  presso  l'Arciduca  Sigismondo  per  tentare  se  a  danari  si  poi 
soffocare  la  cosa;  e  nulla  avendo  ottenuto,  era  venuto  a  Trento  per  r 
scire  col  veleno.  Ma  Salomone,  esaminato  il  veleno,  disse  che  quello  ;. 
era  buono  e  che  egli  ne  avrebbe  dato  uno  migliore.  Trattò  anche  < 
Commissario  Ventimiglio;  e  nel  processo  che  questi  fece  in  Rovere' 
depose  il  falso.  Il  che  tutto  confessò  egli  stesso  nei  varii  suoi  costiti; 
quando  fu  per  sospetti  carcerato  di  nuovo  il  26  ottobre.  £d  è  deg&v 
menzione  che  (D.  147)  interrogato  il  21  novembre  del  1475:  *  percf  ' 
«  fosse  fatto  cristiano  e  se  credesse  alla  fede  cristiana?  Rispose  v\.^ 
«  era  fatto  cristiano  per  isf uggire  alla  morte;  e  che  niente  crede  ^ 
«fede  cristiana:  e  che  tiene  per  fermo  che  la  fede  ebrea  è  giu<u- 


*  s>. 
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*  santa.  »  E  quanto  all'uso  del  sangue  cristiano  risponde:  «  Che  egli 

♦  crede  e  tiene  fermamente  che  sia  ben  fatto  uccidere  i  fanciulli  cristiani 
«  e  mangiare  e  bere  il  loro  sangue;  soggiungendo  da  sé  e  senza  essere 

<  interrogato  che,  se  egli  Yolfango  potesse  avere  del  sangue  di  un  barn* 
«<  bino  cristiano  nella  festa  di  Pasqua,  lo  beverebbe  e  lo  mangerebbe 
K  voleotieri,  purché  potesse  far  la  cosa  segretamente.  E  che,  benché  sia 
«  battezzato,  tuttavia  intende  nell'animo  suo  di  voler  vivere  e  morire 
<c  ebreo.  »  I  quali  interroga torii  e  costituti  non  si  trovano  nel  processo 
Vaticano,  ma  in  quello  che  si  conserva  a  Vienna;  e  sono  in  gran  parte 
copiati  nelle  citate  opere  del  P.  Bonelli.  Del  resto^  anche  questo  Israele 
Volfango,  dai  documenti  che  abbiamo,  non  si  sa  qual  fine  abbia  fatto. 

E  poiché  toccammo  di  ciò  che  si  trova  nei  processi  di  Vienna  e  manca 
in  quelli  di  Roma,  aggiungeremo  qui  ciò  che  l'ebreo  Lazzaro  narra 
nel  suo  costituto  dei  20  novembre  1475;  cioè  che,  dopo  ucciso  il  bam- 
bino Simone:  «  Samuele  cominciò  a  facete  ficas;  e  mentre  le  faceva 
«  mostrava  i  denti  sghignazzando:  ed  Angelo  sputando  in  viso  al  cada- 
«  vere  lo  schiaffeggiava.  Tobia  colla  sinistra  lo  prese  pei  capelli  e  gli 
«  sbatteva  il  capo  sul  banco  e  colla  destra  gli  dava  schiaffi  e  lo  spu- 

<  tacchiava.  Israele  colla  bocca  larga  tirava  fuori  la  lingua  e  faceva  le 
«  fiche.  Ioaf  lo  scopriva  e  svergognava.  Isacco  parimente  faceva  le  fiche 
^  e  dava  schiaffi.  Mosè  ed  Israele  il  pittore  (il  Volfango)  e  tutti  gli  altri 
«  facevano  le  fiche  parimente.  Ma  non  potè  badare  a  tutto.  »  Ioaf  poi  nel 
>[io  interrogatorio  (ibid)  narrò  che  «  Samuele  die  coi  denti  un  morso  ad 

<  un  orecchio  del  fanciullo:  ed  egli  Ioaf  fece  lo  stesso.  » 

Frequentissime  poi  sono  nei  documenti  le  menzioni  delle  ingenti  somme 
spese  dagli  ebrei  e  profuse  largamente,  dove  utilmente  e  dove  inutilmente, 
A  loro  difesa.  E  così  (C.  119-120-123)  il  di  delle  Ceneri  del  1477  scri- 
veva al  Vescovo  di  Trento  uno  dei  due  suoi  procuratori  a  Roma  Gu- 
j/lielmo  Rottaler  (della  diocesi  di  Ratisbona,  notaio  imperiale,  Segretario 
i\e\  Vescovo  di  Trento  e  Parroco  Medio-Goronense)  che:  «  ora  ricomin- 

<  ciano  i  lavori:  ma  che  egli  non  può  pagare  degnamente  gli  avvocati, 
«  perché  gli  ebrei  profusissime  tribuunf  suis  procuratoribus.  »  Ed  il 
12  febbraio  informò  il  Vescovo  che  :  «  i  Giudei  per  mezzo  dei  mercanti 
^<  di  Milano  deposero  tremila  ducati  a  Roma  per  acciecare  etc.  Ma  spera 

<  che  nulla  otterranno,  perchè  la  causa  procede  bene.  »  ÀI  che  dee  allu- 
.lere  la  lettera  del  Vescovo  di  Trento  dei  7  ottobre  1476  (G.  100)  a  Fra 
Michele  da  Milano  dei  Minori;  dove  gli  scrive  che:  «spera  di  vincere 
4c  non  ostante  che  gli  ebrei  abbiano  introdotti  in  Roma  due  muli  carichi 
^  di  denari.  »  Ed  il  6  marzo  scrive  il  Rottaler  che,  in  genere,  tutti  in  Roma 
sono  favorevoli  al  Vescovo:  e  che  un  Cardinale  gli  disse  che  «  il  Vescovo 
^  dee  andare  innanzi  ancorché  dovesse  impegnare  la  mitra;  e  che  gli  ebrei 
«  vollero  regalare  al  Conte  Girolamo  (che  queir  anno  stesso  fu  poi  pro- 
<  mosso  a  Cardinale)  nipote  del  Papa  cinquemila  ducati,  che  egli  ricusò. 
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«  cacciando  via  gli  ebrei  dal  suo  cospetto.  »  Al  duca  Sigismondo  (D.  J  •. 
offersero  migliaia  di  fiorini.  E  con  qual  fruito  si  vede  da  questo  cbe  ^. 
poco  dopo  esiliò  per  sempre  tutti  gli  ebrei  dal  Tirol'S  benché  sulle  prin- 
favorisse  e  secondasse  il  Commissario.  Al  Vescovo  Hinderbach  poi  offer- 
sero di  fabbricargli  di  pianta  un  nuovo  Castello.  AI  Podestà  di  Salis,  ♦•?  : 
era  ito  a  Brescia,  pnesenlalosi  l'ebreo  Don^uo  di  Soncifio  gii  disse  che  ^ 
empiesse  il  seno  di  quell'oro  che  egli  portava  e  ne  pigliasse  quanto  \- 
leva  purché  liberasse  gli  ebrei  di  Trento.  Scelsero  poi  a  loro  avvocati  ^ 
pagarono  profumaiamonie  i  migliori  dottori  di  Padova.  On  ict-hè,  nel  <  - 
dicetto  sopra  citato,  il  Sommariva  veronese,  scrivendo  al  Campagnola  f»^:- 
dovano,  accenna  ai  Dottori  padovani  in  un  suo  sonetto  e  dice:  Ebf^- 
risurgon  e  molti  li  difende  —  Perchè  V  argento  ne  fa  guerra  (aie  — 
Che  li  doiior  che  sopra  gli  altri  vale  (i  Padovani)  —  Son  quei  e /. 
primi  a  sua  difesa  intende.  Al  qual  proposito  scriveva  Tll  feb  r- 
(D.  233)  al  Vescovo  uno  dei  suoi  procuratori  da  Roma:  %  Gli  e!)pei  >p:»r 
«  gono  qui  oro  ed  argent'^.  Mt  noi  non  spargianao  che  cartii  scritti  :  T 
«  vero  sol'Um  cartas  scriptas  eroganws,  *  Ma,  come  si  vedrà,  prfviN 
presso  la  S.  Sede,  allora  come  sempre,  la  carta  cristiana  air  oro  el^rr». 
Giacché  giunti  a  Roma  quinci  il  Commissario  e  quinci  i  procurati! 
del  Vescovo  di  Trento  (che  erano  il  detto  Rottaler  ed  Approvino  dr_ 
Approvioi  trenliflo  e  dottore  di  leggi  mollo  insigne  ai  suoi  dì]  ogu-wi 
col  suo  processo,  Sisto  IV  elesse  una  Congregazione  di  sei  Cardinali  »! - 
dovesse  giudicare  nella  causa.  L^a  quale  si -agitò  dinanzi  allo  stesso  M  •'• 
signor  Uditore  delle  Cause  del  S.  J'alazzo,  che  allora  era  il  rinomatìssiii' 
giureconsulto  Francesco  Pau\ino  di  Padova.  Né  prima  del  20  gìuir/ 
del  1478  usci  la  sentenza;  essendo  cosi  durala  per  ben  qujtirj  au. 
r accuratissima  controversia,  resa  difficile  più  dalle  arti  ebree  e  dalle i.- 
fluenze  di  potenti  personaggi  che  non  dalla  sua  intrinseca  natura.  N'i.  ^ 
trattava  infatti  di  nulla  che  per  allora  riguardasse  il  martìrio  e  la  N-- 
tificazione  del  fanciullo;  ma  soltanto  di  un  processo  criminale  fatto  ' 
un  legittimo  principe,  in  casa  sua,  in  causa  di  assassinio.  Né  iu  altro  set.^ 
fu  poi  data  la  sentenza  favorevole  al  processo  del  Vescovo.  Oodr^tli 
siccome  il  Vescovo,  nella  sua  qualità  di  signor  temporale  di  Trento,  i  ». 
continuare  nel  suo  dominio  i  processi  e  le  inquisizioni  sopra  gli  a]  - 
ebrei  non  ancor  processati  anche  dopo  che  Sisto  IV  aveva  richian.:: 
la  cosa  a  sé  (e^  anche  di  questo  fu  approvato)  cosi,  strettamente  partan 
poteva  anche  non  ammettere  il  richiamo  dì  quella  causa  altrove  ci- 
presso r Imperatore  da  cui  riconosceva  l'autorità  temporale.  Ma  Ju 
furono  le  cagioni  per  le  quali  molto  opportunamente  si  discusse  ia  cau>. 
in  Roma.  La  prima  fu  che,  in  sul  principio,  il  Vescovo  e  lutti  i  Trem 
non  dubitavano  ch^,  provato  Tassassinio,  fosse   issofatto  e  senz'a!*; 
provato  il  martirio;  e  cosi  beatificato  il  fanciullo:  il  che  certamente  n 
si  potea  fare  che  a  Roma.  In  secondo  luogo,  qualunque  fosse  la  qu:!):: 
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MÌA  causa,  trattandosi  del  giudicare  Topera  di  un  Principe  che  era  anche 
Vescovo,  e  di  giudicarla  contro  si  potenti  avversarii  e  contro  lo  slesso 
Cominissario  Pontificio,  nei^suna  Sede  di  giustizia  poteva  trovarsi  più  in- 
corruttibile e  pili  competente  che  la  Santa  Sede:  siccooie  si  vide  col* 
V  evento.  Alla  qual  causa  prese  parte  e,  come  ora  dicesi,  interesse  tutta 
r  Europa;  trattandosi  di  ebrei  che  allora,  conie  ora,  si  agitavano  ed  agi* 
lavano  molto  più  che  non  sappiano  fare,  anche  in  circostanze  più  im- 
porisioti,  i  buoni  cristiani.  I  quali  in  fatti  possono  essere  cacciati,  esigllati, 
processati,  vessati,  rubati,  assassinati  da  per  tutto,  senza  che  per  loro  si 
!i}uova  né  un  giornale,  né  un  comizio,  né  un  dito.  Ed  è  anzi  grande 
zrazia  se  i  cristiani  vessati  non  sono  talvolta,  anche  da  ceni  buoni, 
«Mccusati  d'imprudenza  e  di  provocazione  quando  non  fanno  anche  sol- 
tinto  che  onestamente  difendersi.  Laddove,  quando  si  tratta  di  ebrei, 
pare  che  si  tratti  della  pupilla  degli  occhi  di  Europa.  Del  resto,  come 
pessinriamente  si  fa  quando  si  maltrattano  ingiustamente  gli  ebrei  e  si 
torce  loro  a  torto  anche  un  capello,  ed  ottimamente  invece  si  fa  quando 
si  difendono  e  si  aiutano  nelle  ingiuste  persecuzioni,  cosi  non  si  fa- 
ref>be  neanche  male  trattando,  se  tanto  fosse  lecito  sperare,  i  cristiani 
almeno  come  gli  ebrei.  Non  solo,  inlatti,  come  per  gli  ebrei  tanti  cri- 
>iiani,  cosi  pei  cristiani  gli  ebrei,  ma  neanche  i  cristiani  stessi  pei  cri- 
siiani  come  gli  ebrei  per  gli  ebrei,  si  videro,  non  ha  molto,  darsi  attorno 
od  almeno  perorare  con  eloquente  zelo.  Ma  di  ciò  basti  questo  cenno. 
Curiosa  a  tale  proposito,  e  d,ì  non  passarsi  sotto  silenzio,  é  la  lettera, 
chft  dee  conservarsi  a  Vienna  ed  è  citata  nelle  Collectanea  al  n.  182, 
l;i  quale  il  celebre  Pomponio  Leto  (che  alcuni  voghono  far  passare  per 
:itf'0  perchè  era  troppo  ammiratore  deirantichità  letteraria  pagana)  scrisse 
ìi  14  luglio  1478  da  Roma  al  Vescovo  Hinderbach  «  congratulandosi  con 
«  esso  lui  della  vittoria  ottenuta  contro  i  giudei.  Si  maraviglia  che  gli 
«  f'brei  non  l'abbiano  vinta  coi  tanti  danari  che  hanno  speso.  Attribuisce 
^  (juesta  vittoria  speci  tlmente  al  diligentissimo  Approvino  sostenuto  dallo 
<<  zelo,  dalla  fortezza  e  dalla  costanza  dello  slesso  Vescovo.  E  conrhiude  col- 
«  TofTerirsi  a  fare  dei  versi  pel  Beato  Simone.» Giacché  fin  d'allora,  anche 
prima  del  processo  che  poi  si  fece  sopra  i  suoi  miracoli,  tutti  veneravano 
^  pregavano,  come  Beato  e  Martire,  S<moncino  da  Trento.  Anche  il  celebre 
Platina  si  occupò  molto  di  questo  processo,  e  fu  sempre  tra  i  più  divoti 
e  zelanti  del  B.  Sirooncìno.  Sopra  di  che  abbiaoK)  la  lettera  dei  16  aprile 
del  1478  dell'Approvino  air  Hinderbach  dove  (C.  152)  «  loda  il  Platina 
«  cha  molto  faticò  in  questa  causa  e  si  offerse  pronto  a  tutto  in  favore 
«  del  signor  Vescovo  di  Trento.  »  E,  come  in  Verona,  cosi  a  Roma  pa- 
rimente dovette  il  Commissario  soffrire  qualche  ingiusta  vessazione  ne' 
i'orso  della  causa,  secondo  che  leggesi  in  una  lettera  del  Rottaler  dei 
•28  marzo  1477  air  Hinderbach  (D.  232)  dove  si  legge  che:  «  mentre  i 
<  giudei  andavano  a  consigliarlo  a  casa  sua,  ne  furono  cacciati  a  sassate. 
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«  Laonde  i  giudei  furono  eostrelti  di  comprare  un  orto  dietro  la  c;isa  : 
«  Commissario  per  avervi  Tadito  libero.  Il  qual  orto  il  Platina  lo  chin 
«  AceJdama:  e  sta  (il  Platina)  scrivendo  una  grande  Storta  ecc.  » 

Or  dunque,  discussa  ed  esaminata  diligentemente  la  cosa  io  coo!r. 
diltorio  colle  parti,  finalmente  il  20  giugno  del  1478,  dopo  quattro  ar 
Sisto  IV  die  la  sentenza  favorevole  al  Vescovo  di  Trento  con  Breve  a  ìì 
diretto  troppo  lungo  a  qui  riferirsi  (ma  si  legge  nella  citata  disseriazì  >}^ 
in  cui  pronunziò  il  processo  di  Trento  essere  stato  riie  et  rede  factum 
Gli  raccomandava  poi  due  cose:  prima  di  tutto  che,  dei  miracoli  e  <.)^^< 
Beatificazione  del  fanciullo  nulla  essendosi  finora  neanche  parlato,  *'z 
procurasse  sopra  ciò  T esecuzione  delle  leggi  ecclesiastiche.  Poi  ;il  n 
sen)pre  comandarono  e  comanderanno  i  Papi,  come  sempre  lo  fecerr) 
lo  faranno  i  buoni  cristiani)  che  nessun  privalo  si  credesse  lecito  *. 
offendere  nella  persona  o  nelle  robe  gli  ebrei.  E  così  fu  finito  il  pr«T4'r>> 
criminale  degli  assassìni  del  B.  Simoncino.  Il  quale  consta  in  realtà 
tre  processi;  di  quello  del  Vescovo  di  Trento,  di  quello  del  Coromiss.!:: 
Pontificio  e  di  quello  di  Sisto  IV  Sommo  Pontefice,  che  conchiuse  nj- 
cosa  a  trionfo  della  verità  tanto  più  dimostrata  quanto  più  contrasta: 
dagli  ebrei  e  dai  loro  fautori.  Del  Commissario,  dopo  questa  sua  e  ' 
danna,  poco  altro  si  sa  se  non  che,  come  apparisce  anche  dalFUgh 
nel  catalogo  dei  Vescovi  Ventimìglìesi  [Aìbintimilienses,  Italia  S 
Tomus  IV  pag.  310  n.  22)  passò  poi  alla  Chiesa  di  Amalfi,  quinl: 
quella  di  Patrasso  (Patracensem)  e  mori  a  Roma  di  55  anni  famigli* . 
del  Cardinale  Giuliano  di  S.  Pietro  in  Vincoli;  che  gli  pose  il  tumui«' 
r  iscrizione  nella  Chiesa  della  Minerva. 

Continuandosi  poi  i  miracoli  sopra  la  tomba  del  Beato  Simoocin 
spargendosene  per  tutto  la  divozione,  Sisto  IV,  con  sua  Bolla  del  14^ 
deputò  {]).  204)  tre  Cardinali  e  due  Vescovi  a  Trento  per  il  protv 
sopra  i  miracoU,  che  furono  poi  approvati  dal  Papa  e  con  essi  ì\  cii\ 
del  B.  Simoncino:  il  cui  nome  fu  anche  posto  poi  da  Gregorio  XIII  i 
martirologio  romano.  Del  che  bastano  questi  cenni;  potendo  chi  v.. 
saperne  altro  consultare  la  dissertazione  del  Bonelli  e  T  opera  de  Oi'^ 
nizatione  Sanciorum  di  Benedetto  XIV.  Cosi  che,  come  altrove  dicemu: 
quattro,  e  tutti  diversi,  furono  i  processi  fatti  sopra  questo  avvenìnit^a 
che  anche  esercitò  nel  secolo  XV  le  menti,  gli  ingegni  e  le  penn»*  i* 
più  insigni  giureconsulti,  storici,  poeti  e  letterati  allora  viventi.  S  t; 
il  che,  per  cortesia  di  dotti  e  cortesi  personaggi  del  Tirolo,  possedi.::. 
copia  di  una  preziosa  bibliografia  o  catalogo  di  opere  relative  al  B.  Sin* 
cino,  che  speriamo  di  presto  vedere  di  pubblica  ragione  in  un  Annuir 
storico  del  Trentino. 

Giova  intanto  al  nostro  proposito  il  notare  come  (secondo  che  ^c 
accadere  a  chi  cerca  diligentemente  di  una  cosa,  che  ne  trova  ins  e;. 
molte  altre)  in  grazia  di  questo  solo  processo  dell' assassinio  di  Tr 
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vennero  fuori  le  notizie  certissime  e  provalissime  di  inhuraerabili  altri  Si- 
nai li  assassinii,  consummati  dagli  ebrei  sopra  bambini  cristiani  in  quello 
slesso  secolo,  si  in  Germania  e  si  in  Italia.  Né  poteva  essere  altrimenti  : 
essendo,  come  si  dimostrò  finora,  necessarii  questi  assassinii  al  culto 
ebraico:  i  qaali  se  non  si  scoprono  sempre,  ciò  non  accade  perchè  non 
si  facciano,  ma  perchè  non  si  scoprono.  Lungo  ed  anche  fastidioso  sarebbe 
il  solo  accennarli.  Basti  dire  che  sono  a  dozzine.  Ondechè  chi  si  pigliasse 
questa  cura  di  andarli  diligentemente  ripescando  così  in  questi  processi, 
come  nelle  altre  memorie  contemporanee,  ne  troverebbe  per  fermo  le 
centinaia;  oltre  a  quelU  che  ancor  rimangono  sepolti  nelle  memorie  ma- 
noscritte degli  archivii  municipali.  Di  molti  (Jei  quali  anche  ci  furono 
cortesemente  fornite  le  notizie  da  dotti  e  cortesi  archivisti  e  bibliotecarii. 
Ma  non  è  di  questo  tempo  il  dilungarci  in  questa  materia.  Basti  F  accen- 
nare che  il  solo  Israele  Volfango  ne  rivelò  parecchi  commessi  in  Hendins, 
in  Francfort, in  Ralisbona  ed  altmve  in  Germania;  in  Padova,  Mestre, 
Serra  valle  e  Bormio  in  Italia^  lui  vivente:  dei  quaH  tutti  assassinii  narrò 
le  circostanze  e  le  cagioni  al  tutto  somiglianti  a  quelle  clie  causarono 
ed  accompagnarono  l'assassinio  dì  Trento.  Non  sono  poche  poi  le  città 
e  le  terre,  si  in  Italia  e  si  fuori,  dove,  come  a  Trento  pel  B.  Simoncioo, 
cosi  per  altri  loro  bambini  uccisi  dagli  ebrei  si  ha  divozione  dal  popolo, 
accadono  miracoli  sopra  la  loro  tomba,  e  si  ha  la  Messa  e  T  Uffizio  appro- 
vato dalla  S.  Sede.  Sopra  il  che  basta  anche  consultare  i  Bollandisti  spe- 
cialmente al  giorno  17  d'Aprite  de  B.  Rodulpho  puero  a  ludeeis  ucciso 
BertKB  in  Elvetia:  dove  vi  ha  una  lunga  hsta  di  simili  infanticidii  com- 
messi dagli  ebrei. 

Ma  non  è  da  tacere  che  la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  nella 
causa  del  B.  Simoncino  si  era  mostrata  anche  troppo  cautelata  e  pru- 
dente e  forse  anche  ostile  (parendo  veramente  dai  documenti  che  gli  ebrei 
vi  potevano  allora  molto)  né  pareva  volesse  credere  a  tali  nefandezze 
ebree,  si  trovò  essa  stessa  costretta,  il  4  Luglio  del  1480,  a  far  bruciare 
vivi  in  Piazza  di  S.  Marco  Servadio,  Giacobbe  da  Colonia  e  Mosè  rei 
d'infanticidio  commesso  per  l'appunto  come  quello  di  Trento  sopra  Seba- 
stiano (ora  Bealo  Sebastiano)  da  Porto  BufTolè  del  Bergamasco.  Degli  aliri 
compUei  Giacobbe  appiccossi  da  sé  nella  prigione.  Lazzaro  ed  altri  mo- 
rirono in  carcere,  Elia  fuggi.  Del  che  si  può  leggere  la  bella  e  lunga 
narrazione  di  Flaminio  Cornelio  Senatore  veneto  nel  suo  libro  de  CuUu 
B.  Simonis  pueri  apud  Venetos  Tridenti  1765:  e  nel  Marhfrium  Se- 
hastiani  novelli  fcioè  martire  nuovo)  trucidati  a  perfidìs  iudms  ;  poe- 
metto in  terza  rima  di  quel  Giorgio  Sommariva  veronese  di  cui  citammo 
pi  il  sopra  alcuni  versi.  La  quale  sua  lunga  canzone,  più  storica  che  poe- 
tica, si  trova  parimente  nel  sopracitato  codicetto  dell' Angelica  di  Roma: 
e  merita  ogni  fede  perchè  contemporanea.  Ora  poi,  sono  pieni  i  giornali 

d'Austria  e  d'Ungheria  (ed  anche  ne  toccarono  alcuni  italiani)  dei  par- 
sene X/,  wU  Z,  /afe.  768  47  10  giugno  IbS» 
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licolaii  di  un  infanticidio  commesso  in  Tisza-esziar  la  vigilia  delia  Pa- 
squa di  quest*anno:  del  quale  pare  che  vogliansi  occupare  i  thbunaL. 
per  quanto  gli  ebrei  lo  permetteranno.  E  cosi  parimente  sappiamo  cb: 
in  questa  stessa  Pasqua,  in  Costantinopoli,  fu  pressoché  miracolosami^ni»^ 
salvato  dalle  unghie  ebree  un  bambino  già  capitatovi.  Ma  di  questi  f 
d' infiniti  altri  simili  ebraici  assassini!  o  tentati  o  consumati  (di  cui  a^ 
biamo  le  più  antiche  testimonianze  storiche  fin  dal  principio  delI'oti2v<i 
secolo  dell  era  cristiana,  nelle  opere  De  insoleniia  Judaeorum  e  !> 
Judaicis  super s  ti tionibtis  del  celebre  sant'Agobardo  vescovo  di  Lione 
0  antichi  o  moderni  ed  anche  contemporanei,  più  facilmente  si  avrebUT» 
le  prove  e  la  pena  se,  alla  prepotenza  ed  all'oro  ebraico  s^iipre  potenij 
ed  ora  potentissimi,  non  si  accoppiasse  anche  talvolta  la  boDarietà  (ì\ 
coloro  che  tengono  incapaci  gli  ebrei  di  ciò  onde  sono  incapaci  essi 
medesimi. 

L'ebreo  Greroieux,  vice  presidente  del  concistorio  degli  ebrei  francesi, 
poi  gran  maestro  della  Massoneria  francese  e  Ministro  in  Francia  M 
Culti  e  della  Giustizia,  nel  numero  degli  8  Aprile  1840  del  Giornale  dei 
Débats,  esclamava  a  proposito  del  processo  di  Damasco:  «  Se  è  vi»n> 
«che  la  religione  giudaica  comanda  così  Tassassimo  e  Io  spargimento 
«  (e  doveva  aggiungere  il  bere  ed  il  mangiare)  del  sangue  umano,  lena- 
«  moci  pure  tutti  insieme  ebrei,  filosofi,  Cristiani  e  Turchi  ed  aboliamo, 
«  anche  insieme  cogli  uomini  che  lo  praticano,  questo  culto  barbaro  e 
«  sacrìlego  che  pone  l'omicidio  e  l'assassinio  (e  poteva  anche  aggiungere 
«  l'antropofagìsmo  ed  il  cannibalismo)  nel  ruolo  dei  comandameoti  di 
«  Dio.  >  Troppa  gr;)zia,  signori  ebrei.  Noi  cristiani  non  dimandiamo  ttnio 
Sappiamo  che  non  tutti  gli  ebrei  sono  osservanti  :  e  di  ciascheduno  ebreo 
in  particolare  dobbiamo  credere  che  non  lo  sia,  almeno  in  questo,  finu 
ad  evidente  prova  contraria.  Ed  anche  in  questo  caso,  la  civiltà  ehmca 
massonica,  che  dappertutto  si  fa  largo,  ha  ormai  di  fatto  abolita  la  perù: 
di  morte  legalmente  applicata.  Giacché  quanto  alta  sua  applicazione  iil»"- 
gale  essa  cresce,  coi  suicidi!  e  cogli  assassini!,  a  misura  che  diminuisci 
la  legale.  Inoltre  vi  sarebbe  sempre  la  scusa  nuova  della  forza  ir^esi^t^ 
bile.  Giacché  qual  foi^za  più  irresistibile  che  quella  della  coscienza?  0/ 
questa,  che  obbliga  gli  ebrei  ad  odiare  ed  assassinare  noi,  obbliga  noi  ^ 
non  offenderli  ed  anzi  ad  amarli.  Ma  nulla  ci  vieta  di  conoscere  .almen  > 
come  si  dice,  i  nostri  polli,  giacché,  checché  dica  il  Cremieux,  non  ci  r 
lecito  sopprimerli.  Né  altro  cercammo  finora  fuorché  di  fare  un  pò*  r  ^ 
di  luce  sopra  gli  arcani  misteri  di  questi  tanti  nostri  ghetti  appare^ite- 
mente  più  o  meno  inciviliti  ed  anche,  si  superis  placet,  crìstiaueggiat: 
dei  quali  però  crediamo  con  buon  fondamento  potery  dire  ciò  che  il* . 
russo:  grattate  e  troverete. 
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J.  Lettere  Apostoliche  di  Leone  XIII,  per  la  riforma  del  monaci  Basiliani  in  Ga- 
lizia —  ±  Lettera  inedita  di  Pio  IX  al  Card.  Antonellì  intorno  all'occupazione 
iTùlitare  dei  francesi  in  Roma  —  3.  Dispaccio  del  barone  Haymerlc  circa  le  con- 
dizioni del  Papato  e  del  Conclave  in  Roma. 

1.  4l)b^dD^  pubblicato,  nel  presente  volume  a  pag.  513-20,  il  testo 
«Ielle  Lettere  Apostoliche  della  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIII, 
spettanti  alla  riforoaa  dell'Ordine  di  San  Basilio  Magno,  della  nazione 
Rutena,  in  Galizia.  Ella  è  questa  una  novella  prova  dì  quella  costante 
«sollecitudine  con  cui  la  Santa  Sede  vigila  sulle  condizioni  degli  Ordini 
Religiosi,  che,  per  essere  degni  collaboratori  della  Gerarchia  ecclesiastica, 
come  devono  essere  osservanti  delle  loro  proprie  costituzioni  conformi 
allo  spirito  dei  loro  Santi  fondatori,  così  hanno  bisogno  di  speciali  pre- 
rogative e  di  valida  tutela  da  parte  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  da  cui 
hanno  immediata  dipendenza,  senza  di  che  troppo  malagevole  tornerebbe 
che  si  conservasse  la  loro  unità  di  spirito  e  T  efficacia  del  loro  operare. 

Un  limpidissimo  sunto  storico  dell'epoca  in  cui  l'Ordine  Basiliano  fiorì 
in  opere  di  santità  come  per  merito  di  scienza  sacra,  mette  in  evidenza 
Ji  quante  cure  e  dì  quanti  favori  esso  fosse  oggetto  da  parte  dei  Ro- 
mani Pontelìci.  Ma,  come  fassi  rilevare  in  codeste  Lettere  Apostòliche, 
•<  i  Monasteri  avendo  cessato  di  essere  uniti  da  vincolo  comune,  l'Ordine, 
in  altri  tempi  florentissimo,  indebolito  da  diverse  vicende,  ebbe  a  soffrire 
irravemente  dei  mali  inerenti  alla  miseria  umana,  soprattutto  nei  tempi 
che  corrono  ed  in  cui,  per  effetto  del  delirio  delle  opinioni  e  dei  corrotti 
costumi,  la  dottrina  cattolica  diviene  da  per  tutto  un  oggetto  di  odio.  > 
Poi  è  toccata  la  prima  origine  della  decadenza  dell'Ordine  Basiliano; 
Taver  cioè  cessato  di  formare  un  solo  corpo,  ciascun  Monastero  facendo 
•la  sé.  Di  qui  pertanto  doveano  incominciare  le  riforme.  Il  sapientissimo 
I.eone  XIII  ordinò  quindi  che  si  provvedesse  dall'istituzione  d'un  No- 
viziato nel  quale,  sotto  la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  si 
termino  i  monaci,  per  quanto  è  possibile,  a  rigore  della  Regola  di  S.  Basilio 
e  ad  imitazione  di  S.  Giosafat.  I  novizi,  dopo  un  anno  e  sei  settimane  di 
prove,  potranno  essere  ammessi  a  fare  i  voti  semplici;  quindi  attenderanno 
a  studii  lelterarii,  filosofici  e  teologici;  e,  soltanto  tre  anni  dopo  i  voti 
semplici,  emetteranno  la  solenne  professione.  Il  monastero  di  Dobromil  è 
assegnato  a  ciò,  con  tutti  i  suoi  ediflzii  poderi  e  beni  d'ogni  sorte,  la  cui 
proprietà  resta  intera  all'ordine,  ma  l'amministrazione  è  affidata  temp(h 
raneamente  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  però  dovranno  dare 
ogni  anno  strettissimo  conto  d'ogni  cosa  alla  S.  Congregazione  di  Pro- 
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paganda  Fide,  per  cui  mezzo  il  Sommo  Pontefice  eserciterà  la  supreii<i 
sua  autorità  sulF  Ordine,  dichiarato  immune  dair  autorità  e  giarisdizioi>' 
ordinaria  dei  Vescovi  ed  anche  del  Metropolita  Ruteno. 

Dair  essersi  queste  lettere  pubblicate,  nel!'  Osservatore  Romano,  pe< 
13  maggio,  soltanto  nel  loro  testo  latino,  si  ebbe  un  singolare  effetto. 
cioè  che  i  giornali  della  Frammassoneria  non  le  presero  a  bersaglio  de 
loro  vituperi.  La  purissima  ed  elegante  latinità  di  Leone  XIII  loro  ìegc> 
forse  i  denti.  Senza  di  che  il  vedere  deputati  dei  Gesuiti  per  cooperare, 
come  maestri  di  spirito  e  di  studii,  a  si  importante  riforma,  chi  sa  quanu 
materia  avrebbe  offerta  ai  liberali  per  biasimare  anche  quest'atto  d^- 
Pontefice  ! 

2.  Una  delle  rancide  calunnie  che  i  nemici  della  Chiesa  e  del  Papato. 
con  cinica  impudenza,  ad  ogni  poco  ripetono  e  fanno  suonare  per  luti  • 
il  mondo,  è  quella  che  i  Papi,  per  loro  ambiziosa  libidine  di  tempora)^ 
dominio,  volessero  V  Italia  soggetta  allo  straniero,  e  perciò  si  rendessero 
talmente  invisi  perfino  ai  cittadini  di  Roma,  che  questa  non  potea  essert 
governata  dai  Pontefici  se  non  per  la  forza  di  guarnigione  straniera.  E 
questa  impostura  si  fece  valere  soprattutto  dal  1850  al  1870.  Ma  ecij 
uno  sprazzo  di  luce  smagliante  che  ora  la  dissipa,  e  che,  almeno  press/.' 
la  gente  onesta,  renderà  impossibile  T  inganno.  Al  qual  proposito  ci  ^ 
grato  di  poter  riprodurre  ciò  che  ne  ragionò  la  Voce  della  VeriU. 
n.  122,  per  la  domenica  28  ed  il  lunedi  29  maggio  p.  p. 

«  La  vera  causa  della  occupazione  imperiale  di  Roma  non  volle  c^^ 
dersi  quando  nel  1849  la  svelò  lo  stesso  Napoleone,  dicendo:  che  questa 
non  facevasi  contro  la  rivoluzione,  ma  per  salvare  parte  di  ciò  die  essa 
avea  fatto  e  per  guidarla  ad  ottenere  il  resto;  si  crederà  oggi  che  chiai: 
documenti  rischiarano  i  fatti  e  mostrano  che  le  genti  imperiali  erano  ir. 
Roma  sentinella  avanzata  della  rivoluzione,  manipolo  di  alleati  a  chi  vo- 
leva scoronare  il  Papa,  piantatisi  nella  sua  capitale  per  impedirgli  di 
salvarsi. 

Dalla  lettera  famosa  ad  Edgardo  Ney,  alle  offese  fattesi  al  Papato 
nel  Congresso  di  Parigi  per  volere  di  Napoleone  III  con  note,  riveduta 
e  corrette  dallo  stesso  Napoleone  e  dai  suoi  ministri  e  scritte  per  ordina 
suo,  era  corso  il  primo  periodo  di  preparazione.  Dal  Congresso  di  Parigi 
a  Castelfidardo  corse  il  secondo  periodo  di  azione. 

In  questo  secondo  periodo  principalmente,  i  liberali,  gli  amid  di  Na- 
poleone HI,  i  suoi  gazzettieri  accusavano  il  Papa  di  mantenere  nei  suoi 
Stati  r occupazione  straniera.  Era  questa  una  calunnia;  lo  si  sapeva,  ma 
si  mentiva  per  nuocere  a  colui  che  mostravasi  di  proteggere. 

Anche  quando  il  famoso  opuscolo  II  Papa  ed  il  Congresso  veniva 
a  toccare  ipocritamente  della  occupazione  straniera,  e  ne  dava  colpa  i> 
Papa,  non  poteva  ignorare  come  la  colpa  fosse  di  altri,  ostinati  a  r^ 
stare  a  Roma  a  dispetto  di  Pio  IX. 
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Fino  dal  1855,  cioè  prima  ancora  del  Congresso  di  Parigi,  il  Papa 
avea  preso  accordi  coir  ambasciatore  francese,  perchè  i  francesi  uscis- 
sero dallo  Stato  Pontificio;  Napoleone  III  mentre  spingeva  il  Cavour  a 
chiedere  V  uscita  dei  francesi  da  Roma,  opponevasi  ai  desiderii  di  Pio  IX, 
teneva  a  Roma  i  suoi  per  forza.  Pio  IX  scriveva  nell'agosto  del  1857 
air  imperatore  per  persuaderlo  finalmente  a  richiamare  le  sue  genti;  Na- 
poleone neppur  rispondeva.  Nel  1859  apertamente,  ricisamente  il  Papa 
chiedeva  ancora  quel  richiamo  e  con  tanta  maggior  premura  in  quan- 
tochè  conosceva  che  gh  austriaci  non  se  ne  sarebbero  andati  se  i  francesi 
restavano.  Napoleone  rispose  col  mandare  altre  genti  a  Civitavecchia  ed 
a  Roma,  con  somma  offesa  del  Papa,  che  a  questo  si  oppose  quanto 
più  potè. 

Or  bene;  di  tutti  questi  fatti  che  svelano  un  profondo  mistero  di 
iniquità  e  pongono  sulla  fronte  dei  nemici  di  Pio  IX  e  del  Papato  un 
marchio  che  gli  storici  della  rivoluzione  non  potranno  togliere  giammai, 
resta  a  documento  irrefragabile  una  lettera  di  Pio  IX,  pubblicata  di  re- 
cente nel  voi.  VII  pag.  812  della  Storia  d'Italia  del  prof.  Balan. 

In  quella  lettera,  che  Pio  IX  scrisse  nel  1839  al  suo  Segretario  di 
Stato,  appena  seppe  dello  imbarco  per  Civitavecchia  di  altri  francesi.  Il 
grande  Pontefice  diceva: 

«  Dopo  le  antiche  intelligenze  prese  coir  antecessore  dell'attuale  am- 
basciatore (di  Francia)  fino  da  quattro  anni  indietro  circa  le  truppe 
francesi;  dopo  i  discorsi  tenuti  neir  ultimo  Congresso  di  Parigi  nel  quale 
tanto  si  disse  e  si  esagerò  sulla  pretesa  condizione  anormale  dello  Stato 
Pontificio  a  cagione  delle  truppe  straniere,  che  doveansi  assolutamente 
richiamare  e  che  di  fatto  noi  furono,  non  per  domanda  fatta  da  parte 
nostra,  ma  per  volontà  di  cm  volea  lasciarle  contro  il  volere  della 
conferenza;  dopo  la  mia  lettera  scritta  a  Sua  Maestà  l'Imperatore  nel 
mese  di  Agosto  1857,  che  rimase  totalmente  inevasa  per  la  parte  che 
toccava  alla  occupazione  delle  truppe;  dopo  le  intelligenze  che  in  questi 
giorni  si  sono  prese  dal  mio  Cardinale  Segretario  di  Stato  con  T  amba- 
sciatore di  Francia  per  iniziare  il  discorso  della  totale  evacuazione 
di  dette  truppe  dall'una  e  dall'altra  parte  dell'Appennino:  non  avrei 
mai  potuto  supporre  che  mi  si  usasse  un  tratto  che  ogni  onesto  uomo 
è  in  caso  di  caratterizzare^  coli'  inviare  ulteriori  rinforzi  alle  truppe  che 
già  ora  qui  esistono.  Questo  tratto  è  necessario  che  sia  da  me  fatto  co- 
noscere al  mondo  intero,  ed  intanto  il  Card.  Segretario  di  Stato  dovrà 
prevenire  T  ambasciatore,  ancA^  per  imp^^nar/o  a  far  si  che  questi  rin- 
forzi che  stanno  per  giungere  si  fermino  a  Civitavecchia,  onde  potere 
con  minore  disagio  ritornare  quanto  prima  in  Francia,  Parlo  per  do- 
vere di  coscienza,  parlo  per  sostenere  la  dignità  di  questo  paese  preso 
di  mira  da  tutti  i  rivoluzionari  del  mondo  e  da  tutti  i  nemici  della 
Chiesa  cattolica.  Il  resto  lo  farà  Iddio.  » 
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Quanti  veli  squarcia  questa  lettera!  quali  abissi  scopre,  e  come  t: 
grande  immagine  di  Pio  IX,  del  calunniato  pontefice,  della  santa  \ittìn 
di  tante  perfidie,  grandeggia  anche  in  questo  documento! 

3.  Questa  lettera  di  Pio  IX  resterà  come  monumento  della  fiducia  cS 
esso  riponeva  neUa  lealtà  e  fedeltà  dei  suoi  sudditi,  e  ootaotement^  > 
Romani;  senza  di  che  non  avrebbe  a  piii  riprese  insistilo  perchè  Naf 
leone  III  richiamasse  le  sue  truppe  dallo  Stato  Pontificio;  e  resterà  {h:: 
come  monumento  della  perfidia  di  quel  coronato  carbonaro^  che  ad  o: 
poco  si  atteggiava  come  campione  della  Santa  Sede  e  suo  pro!ett"^^ 
non  senza  proprio  suo  pericolo  e  sacrifizio,  mentre  in  realtà  teoea  le  s  * 
truppe  in  Roma  e  negli  Stali  della  Chiesa  per  lastricarvi  la  strada  'a  * 
Tinvasione  delle  truppe  del  degno  suo  complice  Viltorio  Emmanueie  ii 

Quasi  ad  un  tempo  con  la  lettera  inedita  di  Pio  IX,  sì  pubblio"  e 
Germania  un  dispaccio  diplomatico  di  queir  illustre  uomo  di  Staio  *'h 
che  fu  il  Barone  D'Haymerle,  morto  subitaneamente  la  mattina  !* 
10  Ottobre  1881,  e  che  nel  1877  era  in  Roma  ambasciadore  Ausir- 
Ungarico  presso  il  Re  Umberto  di  Savoia.  Codesto  dispaccio  fu  puhblic:  i 
negli  Archivi  di  Diritto  Canonico,  periodico  scritto  dal  celebre  prò' 
sore  di  diritto  canonico  all'Università  di  Praga,  il  signor  Vering;  e  ripr 
dotto  in  lingua  francese,  dall'  Univers  per  la  Domenica  28  Maggio  p.  p 

In  esso  il  D'Haymerle  narrava,  sotto  il  13  dicembre  1877,  i  discom 
avuli  con  altri  ambasciatori,  circa  le  congetture  che  allora  faceacsi  r 
Roma  pel  caso,  che  prevedeasi  vicino,  della  morte  di  Pio  IX:  e  ne  ri- 
sulta che,  se  il  Governo  del  Re  Umberto,  lasciò  libero  il  Conclave»  In 
per  pura  necessità,  atteso  il  contegno  di  tntte  le  Potenze,  ed  tim>- 
pel  proprio  interesse.  Di  che  consegue  che  laddove  quel  contegno  dn:r 
Potenze  fosse  stato  men  risoluto,  e  T  interesse  dei  conquistatori  di  Rni  ; 
meno  evidente,  forse  sarebbesi  verificato  ciò  che  difalto  allora  dicevas 
cioè  che  il  Governo  del  Re  Umberto  avrebbe  eseguilo  il  suggerimeni* 
datogli  dalla  frammassonerìa,  di  sforzare  cioè  le  porte  del  Valicano  j 
malgrado  della  legge  delle  guarentige,  facendovi  entrare  suoi  Commi^* 
sarii  per  accertarsi  del  decesso  del  Pontefice.  Il  che  sarebbe  basi:.*: 
come  ognun  vede,  a  togliere  ogni  fiducia  che  esso  volesse  lasciar  lil^^  r 
e  tutelarlo  nella  sua  libertà  e  sicurezza,  il  Conclave;  e  molto  proUi)'' 
mente  avrebbe  avuto  per  effetto  che  il  Conclave  si  dovesse  tenere  fu*  • 
d' Italia,  con  quelle  conseguenze  che  ognuno  può  capire  quanto  sarebN  :> 
state  triste  per  Roma  e  per  la  stessa  Italia. 

Stendeasi  pure  il  D' Haymerle  in  far  rilevare  i  provvedimenti  del  t^j- 
verno  del  Re  Umberto,  per  difendere  anche  a  forza  d'armi,  da  o: 
violenza  di  plebe  e  da  ogni  ammutinamento,  i  palazzi  Vaticani,  massi..' 
in  tempo  di  Conclave.  Ma,  come  ben  osserva  V  Unità  Cattolica  n''  I2T. 
«  se  il  pericolo  che  allora  correva  il  Papa,  mercè  la  Divina  ProvMden^'. 
venne  evitato,  tuttavia  apparisce  da  questa  Nota  che  il  Papato  in  ÌWv- 
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tal  ionissima,  corre  sempre  pericolo,  e  che  può  avvenire  il  caso  io  cui 
1  Governo  che  vi  comanda  non  voglia  o  non  possa  difendere  il  Papa 
ivente,  come  il  13  Luglio  del  1881  non  valse  a  difendere  la  spoglia 
«onerata  di  Pio  IX.  » 


III. 

COSE  ITALIANE 

Promulgazione  delle  leggi  pel  Trattato  di  commercio  colla  Francia  e  per  lo  scrutinio 
tli  lista  nelle  elezioni  poiiliche  —  2,  Cancri  dell'Italia  descrìtti  dal  senatore  Muso- 
lino  —  Z,  Parodia  sacrìlega  punita  in  Prussia,  e  libera  in  Roma  —  Schiarìmento 
sopra  una  deliberazione  del  Municipio  di  Cossato  —  5.  Dimissione  accettata  del 
F.*.  L  Pianciani,  sindaco  di  Roma  —  6.  Proposta  del  Fazio  per  estendere  a  tutti 
gli  elettorì  politici  il  dirìtto  di  volare  nelle  elezioni  amministrative  —  7.  Disordini 
gravi  a  Napoli  —  8.  Morte  di  Giuseppe  Garibaldi;  leggi  sancite  subito  dalla  Ca- 
mera per  onori  al  defunto,  e  pensioni  alla  sua  vedova  ed  ai  suoi  figli. 

1.  Fin  dal  3  novembre  1881  era  stato  conchiuso  e  firmato  in  Parigi 
un  nuovo  Trattato  di  commercio  colla  Francia,  del  quale  però  si  mo- 
>travano  scontenti  non  pochi  degli  interessati,  tanto  in  Francia  quanto 
in  Italia,  sembrando  che  tornasse  a  danno  d'una  parte  quello  che  era 
favorevole  air  altra.  Laonde  la  discussione  e  Tapprovazione  delle  Camere, 
necessaria  alla  ratificazione  di  esso,  andò  per  le  lunghe  in  amendue  gli 
Stati.  Finalmente  anche  a  Roma  si  pose  termine  ai  dibattinoentì,  ed  il 
Senato  sancì  alla  sua  volta  il  voto  d'approvazione  dato  dalla  Camera 
elettiva.  Il  Trattato,  con  le  rispettive  tabelle  di  tariffe,  fu  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n.  115  pel  15  maggio  p.  p.  Il  che  si  considerò  come 
indizio  di  miglioramento  nelle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Francia  e 
ritalia,  tutt' altro  che  cordiali  ed  amichevoli,  a  cagione  dello  sfregio  e 
dei  danni  che  l'Italia  credea  aver  ricevuto  dall'invasione  della  Francia 
nella  Tunisia. 

Due  giorni  prima  la  Gazzetta  Ufficiale,  nel  n.  114,  avea  promul- 
[^ato  la  nuova  legge  per  lo  scrutinio  di  lista  nelle  elezioni  politiche,  in 
forma  di  emendamenti  alla  legge  elettorale  del  22  gennaio  1882,  con  la 
I-elativa  tabella  delle  nuove  circoscrizioni  dei  collegi.  Andò  sui  giornali 
che  il  Re  Umberto,  nell'atto  di  firmare  la  legge  elettorale,  dicesse:  è 
un  gran  passo!  11  gran  passo  divenne  uno  sdrucciolone,  per  l'avvenire 
della  Monarchia,  quando  fu  sancito  da  tutti  i  poteri  legislativi  lo  scru- 
tinio di  lista,  da  cui  non  pochi  temono  debba  provenire  un  radicale 
mutamento  nelle  stesse  istituzioni  fondamentali  dello  Stato  e  del  Governo. 
E  questi  timori  non  furono  dissimulati  nel  Senato,  specialmente  nella 
tornata  del  29  p.  p.  aprile,  quando  il  Senatore  Guarneri  presagi  che, 
per  r  allargamento  del  diritto  elettorale  chiamerebbesi  «  quello  che  si 
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dice  quarto  Stato  al  beneficio  della  vita  pubblica  »;  ma  che,  app 
perciò  dovea  naturalmente  crescere  ed  «  accentuarsi  in  senso  contr 
ed  ogni  giorno  sempre  più,  un  movimento  di  astensione  eleiiorale  • 
parte  della  gente  onesta.  Ecco  le  sue  parole: 

«  Accenno  ad  un  fatto  un  po' più  rilevante,  ed  è  la  specie  e  la  qfui 
delle  astensioni.  Io  sono  zelante  elettore;  da  21  anni  non  manco  nn 
debito  di  depositare  il  mio  voto  neir  urna  e  qualche  volta  sodo 
onorato  delle  funzioni  di  Presidente  deir  ufficio  definitivo.  Conosco  p>  : 
i  miei  elettori  uno  per  uno,  nome  e  cognome. 

«  Ora,  ad  ogni  elezione  ho  veduto  mancare  all'appello  successi  vani»^ 
sempre  un  maggior  nùmero  di  votanti,  e  tra  questi  appunto  i  più  c^v 
i  più  tranquilli,  i  più  intelligenti,  i  più  moderati,  i  quali,  sia  il  Lr  > 
periodo  di  durata  della  vita  pubblica  in  Italia,  sia  perchè  non  am^Q 
mescolarsi  con  la  follai,  o  perchè  ripugnano  alle  arti  elettorali,  si  tir. . 
ogni  giorno  indietro,  si  chiudono  nelle  loro  mura,  ed  amano  piuttost 
affacciarsi  alla  finestra  per  vedere  la  lotta  elettorale  che  si  fa  v( 
piazza,  E  quello  che  è  peggio,  si  è  che  questa  loro  condotta  la  cf  - 
mano  rispetto  di  sé,  o  dignità  personale,  e  qualche  volta  irridono  a  <!' 
pochi  che  si  lasciano  trascinare  air  urna...  e  credo  che  non  sia  mi  f 
nomeno  singolare  al  mio  collegio,  ma  pur  troppo  universale.  E  credo  r^ 
possa  riassumersi  tutto  ciò  nel  seguente  fatto:  che  se  il  quarto  str. 
si  avanza,  il  terzo  stato  che  un  di  ebbe  l'ardimento  di  dire  che  de^^ 
era  tutto,  si  ritira  gradatamente  dalla  vita  politica...  Tutto  ciò  vi  pr  v 
quali  siano  i  pericoli,  che  possono  sorgere  da  una  legge,  che  afilli 
questa  classe  preponderante  di  elettori  il  maneggio  dell' istrumento  d^!! 
scrutinio  di  lista.  »  (Aiti  del  Senato  p,  2602-3). 

Non  è  chi  non  capisca  che  il  Guarnerì,  in  questa  forma  temperili 
dall'  urbanità,  volle  dire  quello  che  plebeamente  direbbesi  in  questi  i-^r 
mini:  la  gente  onesta  e  capace  non  vuole  imbrancarsi  colle  turbe  dt  ' 
bruzzaglia  incolta  ed  ineducata  dei  proletarii  guidati  da  arruffoni  poliiii^ 
e  perciò  si  astiene  dalle  urne;  e  per  conseguenza  avviene  in  Italia  qurU 
che  già  avvenne  in  Francia;  dove  gli  elettori  dabbene  si  ritirarono  qu:3^ 
del  tutto  dalla  lotta,  ed  i  nuovi  strati  sodali,  preconizzati  dal  Gamt>t Hi. 
s' impadronirono,  e  tutti  vediamo  con  qual  vantaggio  per  Io  Stato,  dfll 
cosa  pubblica. 

Infatti  in  Francia,  benché  non  sìa  ancora  accettato  lo  scrutiiiic  • 
lista,  l'allargamento  del  diritto  elettorale  ha  prodotto  tale  discredito  p  < 
l'esercizio  del  diritto  stesso,  che  oggimai  sembra  essere  questo  già  a-- 
bandonato  a' giornalisti,  agli  ufficiali  del  Governo  e  del  Municipio  e^i.i 
popolazione  abituale  delle  taverne  e  delle  bettole.  Né  ad  altro  può  aitr  - 
buirsi  ciò  che  accadde  recentemente,  quando  in  molti  collegi  nepp  • 
si  potè  procedere  allo  scrutinio  pel  troppo  scarso  numero  di  eleiior: 
A  Draguignan,  dice  il  Temps,  si  ebbero  60  votanti  sopra  2,500  eleiu? 
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iscritri.  A  Nevers,  700  sopra  6,000.  Ad  Agen,  1,000  sopra  5,000.  A 
;éziers,  1,200  sopra  10,000.  A  Guéret,  500  sopra  2,000.  A  Pau,  2,000 
opra  6,000.  A  Lodève  600  sopra  3,000.  A  Poitiers  2,800  sopra  8,000 
ui  AleoQon  900  sopra  4,000. 

Perfino  la  R^puòlique  frangaise  del  Gambetta  si  mostrò  sgomentata 
Iella  incuria  degli  elettori,  e  rilevò  che  spesso  «  non  si  trovano  né  can- 
tidati  né  votanti.  »  Il  che  evidentemente  si  avvera  là  dove  il  lezzo  del 
radicalismo  non  ha  ancora  ammorbato  la  pluralità  degli  elettori;  sì  che  la 
niooraoza  si  astiene  per  evitare  lo  smacco  temuto,  e  la  pluraUtà  si  astiene 
perché  disingannata  del  valore  di  questo  prezioso  diritto!  Infatti,  per 
confessione  della  Bépublique,  a  Villefranche,  per  le  elezioni  amministra- 
tive, essendo  3194  gli  elettori  inscritti,  il  candidato  cbe  ottenne  più 
suffragi  non  ne  contò  che  351  Ed  a  Tolosa  neppure  si  potè  costituire 
rufUcio^  tanto  pochi  erano  gli  eiettori  presentii 

Ora  non  è  inverosimile  che  altrettanto  debba  accadere  in  Italia,  dove 
già  la  sproporzione  tra  gli  inscritti  ed  i  votanti  é  grandissima,  e  dove 
le  astensioni  degli  elettori  colti  ed  onesti  diventano  più  numerose,  a  mano 
a  mano  che  la  prevalenza  del  numero  sta  a  favore  dei  progressisti  di 
bassa  sfera,  coi  quali  non  si  ama  d' aver  che  fare.  Tanto  più  che,  dove 
dair  autorità  competente  i  cattolici  fossero  autorizzati  ad  accorrere  alle 
urne  politiche,  la  violenza  partigiana  delle  squadracce  garibaldesche  e 
garibaldine  basterebbe  a  disgustarli.  Ora  tal  violenza  è,  per  cosi  dire, 
autorizzata  dal  Senato  stesso  che  impassibile  ascoltò,  nella  mentovata  se- 
duta, del  29  aprile,  una  atroce  filippica  del  senatore  Cencelli,  il  quale 
denunziò  quello  che  egli  chiama  partito  clericale,  cioè  tutta  la  falange 
dei  sinceri  e  schietti  cattolici,  come  nemico  d'Italia. 

Il  Gencelli,  opponendosi  air  allargamento  della  rappresentanza  delle 
minoranze  (di  che  abbiamo  parlato  nel  precedente  voi.  IX  a  pag.  626-27), 
per  cui  insistevano  i  moderati,  pronunziò  che  in  ogni  caso  egli  si  file- 
rebbe, e  tutti  dovrebbero  fidarsi  del  patriottismo  dei  repubblicani  ;  ma 
che  era  necessario  stare  in  sulle  difese  contro  «  il  partito  clericale  che 
è  il  nemico  d'Italia.  »  Ecco  le  sue  precise  parole  tratte  dagli  Atti  par- 
lamentari del  Senato  p.  2609. 

«  Il  partito  clericale,  o  signori,  mi  dispiace  il  dirlo,  ma  che  gìovei'ebbe 
il  tacerlo!  è  il  partito  della  Curia,  è  il  partito  daìY infallibilità^  è  il 
partito  che  non  ha  patria,  che  congiura  air  occulto;  è  il  partito  che  tutto 
giorno  non  ha  che  un'aspirazione,  l'intervento  dello  straniero  per  di- 
struggere la  nostra  nazionalità;  e,  per  un  palmo  di  suolo  che  gli  venisse 
accordato,  sarebbe  pronto  a  sacrificare  la  libertà  e  le  grandi  conquiste 
che  ha  fatte  l'Italia;  è  il  partito  arruolato  e  guidato  dalla  nera  bandiera, 
sulla  quale  sta  séritto  da  un  lato:  sint  uti  sunt  aut  non  sint,  e  dal- 
l'altro:  Il  fine  giustifica  i  meazi;  partito  colto  ed  intelligente  che  se- 
gretamente, occultamente  s'insinua  nelle  famiglie  e  nelle  coscienze,  e  le 
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abbrutisce,  e  domina,  e  loro  impone  di  obbedire  ed  agire  perinde  q^'i-  i 
cadaver,  che  regna  sul  sesso  debole  e  sui  poderi  di  spirito.  Partito  e:  ' 
obbedisce  ciecamente  al  volere  di  pochi,  o  di  un  solo  a  cui  tutto  sem:  -  , 
lecito  e  onesto;  e  fatto  ardito  dalla  tolleranza  altrui,  gonfio  di  sua  ^- 
sanza,  verrebbe  in  Parlamento  autorizzato  a  giurare  e  sper^ur;!re,  j 
cendo  ogni  possa  per  impadronirsi  del  potere.  » 

Ninno  è  che  in  questo  lurido  centone  di  calunnie  e  basse  contun^ 
non  vegga  designato  dal  Cencelli  all'ostracismo  quello  che  è  il  p:iKi 
della  tragrande  pluralità  degli  italiani  cattolici,  quello  che  il  Jacini  eh 
mava  Italia  reale.  E  parlando  cosi  il  Cencelli  esprimeva  i  sensi  di  q  > 
liberali  che  hanno  per  loro  portavoce  La  Lega  della  Democrasia,  I 
Capitale^  la  Gazzetta  del  popolo^  il  Secolo  e  non   pochi  altri  C''> 
fatti  giornali.  Or  non  è  egli  evidente  che,  se  si  vogliono  esclusi  i  c.r 
tolici  dair esercizio  dei  loro  diritti  politici,  questi  diventeranno,  sotto 
monopolio  esclusivo  dei  liberali  di  quei  taglio  che  il  Cencelli,  ilCa>.! 
lotti  ed  il  Bertani,  un'arma  terribile  in  mano  della  demagogia  laqii* 
odia  del  pari  la  monarchia  e  la  Chiesa,  il  Re  ed  il  Papa? 

Ed  è  egli  probabile  che  i  cattolici  vogliano  dar  di  spalU  ai  v?-^' 
rati,  quando  sanno  che  sono  riguardati  come  nemici  della  patria, 
doversi  trattar  come  tali?  Il  Cencelli  temette  di  non  essersi  spiegai 
bastanza  e  soggiunse: 

«  Questo  partito  è  il  partito  del  Pretendente.  In  Roma  ancora  esi^ 
un  pretendente  al  trono  e  sul  trono,  un  pretendente  in  tutte  le  foni 
della  regalità,  un  pretendente  che  ha  organizzazione  militare,  organizza 
zinne  civile,  ha  tribunali,  ha  polizia,  ha  tutto...  Questo  è  il  vero  pani' 
clericale...  io  lo  temo  »  {Atti  Parlam.  dai  Sentito  p.  2609). 

Il  grave  Senato,  ed  il  venerando  suo  Presidente  Tecchio,  lascion^^ 
che  in  questa  forma  si  oltraggiasse  la  maestà  di  quel  Sommo  PoDieiì<  * 
cui  la  legge  delle  puarentige  pone  di  paro,  quanto  ad  inviolabilità,  < 
Re  d'Italia;  e  che  si  dichiarasse  cosi  guerra  ad  oltranza,  edesclusio' 
dair esercizio  dei  diritti  politici  contro  chiunque  sta  col  Papa,  dopo  avr; 
insinuato  che  il  Papa  sia  quel  sólo  «  cui  tutto  sembra  lecito  e  onesto  ^ 
e  da  cui  il  cattolico  sarebbe  «  autorizzato  a  giurare  e  spergiurare!  » 

Di  qui  si  vede  qual  debba  riuscire  un  Parlamento  eletto  a  sutlrai: 
quasi  universale,  per  iscrutinio  di  lista,  di  cui  il  senatore  Guarneri  i- 
mostrò  quanto  sia  facile  T abuso  a  talento  della  fazione  prevalente,  e  <i> 
cui  sarebbero  esclusi  i  cattolici. 

2.  Tutt*  al  contrario  del  Cencelli,  il  senatore  Musolino  mostrò  di  d* 
avere  timore  alcune  del  partito  clericale.  Infatti  nella  tornata  del  l""  nì3: 
gio,  accettando  la  legge  per  lo  scrutinio  di  lista  «  conoe  una  neces^i 
logica  e  come  una  necessità  politica,  sviluppò  la  tesi  che,  in  Italia,  pr  > 
priamente  parlando,  non  esistono  partiti  politici,  cioè  legalmente  amai 
«  Abbiamo,  è  vero  dei  repubblicani  e  dei  clericali,  ma  essi  costi tuisc 
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Ielle  convivenze  estralegali,  che  sono  tollerate  per  la  libertà  che  lo  Sta- 
uio  concede  a  tutte  le  opinioni  quando  si  mantengono  nei  limiti  della 
enria,  noa  contro  cui  agisce  la  legge  penale  quando  pretendessero  d'im- 
x)rsi  col  fatto  all' ordine  consecrato  dai  Plebisciti.  D'altra  parte  i  re- 
jubblicani  ed  i  clericali,  per  quanto  io  sappia,  non  hanno  mai  provocalo 
ilcuna  crisi  ministeriale.  » 

Premesso  questo  esordio,  il  Musolino  si  die  a  cercare  «  da  che  na- 
>cono  la  formazione  e  resistenza  di  tante  consorterie,  di  tante  conven* 
icole,  di  tanti  sodalizi,  di  tante  chiesuole  politiche,  le  quali  ora  si  fanno 
ira  loro  aspre  guerre,  ed  ora  si  coalizzano  per  dare  la  scalata  alla  torre 
M  potere,  paralizzando  ogni  azione  governativa.  »  E  pose  in  sodo  che, 
regnando  la  Destra,  erano  uomini  della  Destra  quelli  i  quali  abbatte- 
vano i  Ministeri,  come  ora  sono  di  Sinistra  quelli  che,  essendo  il  go- 
verno in  mano  alla  Sinistra,  provocano  le  crisi  ministeriali;  e  ne  diede 
per  cagione  il  pervertimento  morale.  «  L'epoca  del  patriotisino  è  pas- 
sata ed  è  subentrata  quella  àeW  affarismo.  Tutti  abbiamo  sulle  labbra 
le  sante  parole  di  devozione  al  pubblico  bene,  ma  nel  fatto  il  movente 
che  determina  tutte  le  nostre  azioni  è  l'interesse  personale...  È  questo 
il  cancro  morale  che  minaccia  di  morte  il  nostro  corpo  polìtico.  L'ab- 
bassamento morale  è  il  foriero,  il  precursore  della  decadenza  politica  e 
nazionale.  11  nuovo  regno  d' Italia  accenna  a  precipitare  dalla  fanciullezza 
nella  decrepitezza...  La  pubblica  moralità,  specialmente  politica,  è  ribas- 
sata enormemente  e  ribassa  tutto  giorno  sempre  più.  La  religione  do- 
minante in  tutti  i  paesi  è  quella  del  vitello  d'oro;  non  si  rifugge  nep- 
pure dai  più  perfidi  ed  atroci  delitti;  dai  privati,  dai  governi...  La  pretesa 
fratellanza  dei  popoli  ?  È  un  cannibalismo  tacitamente  legalizzato  !  » 

A  questo  punto  iì  venerando Teeehìo  pregò  l'oratore  di  «moderare 
un  poco  le  sue  espressioni.  »  Ma  il  Musolino  volle  vuotare  il  sacco,  e 
continuò  dicendo  che:  «  I  delitti  sono  aumentati  da  per  tutto;  e  sono 
perpetrati  non  dai  soli  uomini  ignoranti  e  rozzi,  ma  da  persone  intelli- 
genti ed  originariamente  ben  nate  e  bene  allevate.  Si  direbbe  anzi  che 
la  corruzione  e  l'immoralità  crescono  in  ragione  diretta  dell'istruzione.  » 
E  tirò  via  di  questo  passo  enumerando  i  frutti  della  ristauraeione  del- 
Verdine  morah  operata  dalla  Frammassonerìa  rivoluzionaria,  egli  fram- 
massone e  garibaldino  emerito  !  Il  discorso  di  costui  che  negli  Atti  Par- 
ìamentari  del  Senato  si  stende  in  21*  colonna  da  pag.  2633,  a  pag.  2643, 
si  conchiude  col  provare  che  lo  Stato  è  all'  orlo  del  precipizio  ed  in  pieno 
sfacelo,  a  cui  non  può  mettersi  riparo  se  non  con  l'applicazione  pronta 
ed  energica  di  due  informe^  che  sono:  !•  Riforma  Parlamentare,  cioè 
della  Camera  dei  deputati  con  una  nuova  legge  sulle  incompatibilità  par- 
lamentari, e  del  Senato  costituendolo  sulla  base  dell'autonomia;  2°  Ri- 
forma del  potere  esecutivo,  «  assoggettando  tutti  i  pubblici  funzionari. 
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compresi  naturalmente  i  Ministri,  ad  una  legge  di  responsabilità  \'en 
ed  effettiva.  » 

Essendo  manifesto  che  cotali  riforme,  invocate  già  da  circa  30  anhi 
%  non  mai  intraprese,  non  si  effettueranno,  è  manifesto  che  il  cancr 
continuerà  a  rodere  tutte  le  membra  dello  Stato,  e  questo  si  dissolverà 
in  putredine. 

m 

3.  Troppi  altri  cancri  avrebbe  dovuto  enumerare  il  signor  Masolio''. 
e  tutti  provegnenti  dalla  lue  massonica  di  che  è  ammorbata  la  moderna 
civiltà:  e  sono:  1^  L'empietà  autorizzata  a  tener  cattedra  ndle  Univer- 
sità, nei  Licei  e  perfino  nei  Ginnasii,  professandovi  il  materialismo  e  Ts- 
teismo  e  rodio  od  il  disprezzo  d'ogni  religione  e  principio  sovraonaUirale. 
2""  L'oscenità  trionfante  sui  teatri,  nei  giornali,  nello  spaccio  di  luride 
immagini,  nella  licenza  delle  case  infami;  3<^  La  complicità  del  Governo 
negli  attentati  contro  la  sola  autorità  che  sia  capace  di  frenare  l' umaoà 
perversità,  cioè  la  Divina  autorità  della  Chiesa,  e  del  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Ed  è  complicità  anche  la  indifferenza  con  cui  i  Magistrati,  che, 
per  legge  del  loro  uffizio,  dovrebbero  impedire  o  punire  tali  scelleratezze, 
le  dissimulano  e  così  le  fomentano. 

Rechiamone  un  esempio.  In  Roma,  nella  Capitale  pel  19-20  aprile, 
n.  4204,  in  capo  al  foglio,  fu  recata  per  intero,  dall'  Intransigeani  pa- 
rigino del  Rochefort,  una  orribile  parodia  dell'ultima  Cena  pasquale  e 
della  passione,  crocifissione  e  morte  di  N.  S.  Gesb  Cristo;  nella  quale 
parodia  il  Gambetta  recita  la  parte  del  Figliuolo  di  Dio,  e  se  ne  ap- 
propria le  parole.  Or  bene  la  cosa  fu  lasciata  correre  e  letta,  a  sollazzo 
dell'empietà,  senza  che  il  Pubblico  Ministero  abbia  dato  segno  d'av\e- 
dersene.  E  ptu'e  la  era  cosa  tanto  nefanda,  che  nella  capitale  del  pro- 
testantesimo, in  una  Berlino,  dove  non  si  pecca  di  bigotteria,  fu  subiio 
e  severamente  punita  dal  Magistrato,  senza  pur  aspettare  denunzia.  Di 
che  ecco  quello  che  da  Berlino  fu  scritto  al  giornale  Le  Temps.  «  1: 
signor  Levysohn,  redattore  in  capo  del  Giornale  tedesco  del  Lune^u 
che  si  pubbUca  a  Berlino,  è  stato  testé  condannato  a  quindici  giorni  di 
carcere  per  aver  riprodotto  un  articolo  itlV Intt^ansigeant  di  Parigi,  in 
cui  il  signor  Gambetta  era  paragonato  a  Gesii  Cristo,  e  pronunziava  le 
parole  dei  preti  n^ir  atto  d' impartire  la  comunione.  Questa  riproduziorif 
è  stata  qualificata  dal  Tribunale  di  Berlino  come  delitto  d'oltraggio  ad 
una  istituzione  della  Chiesa  cristiana.  »  Che  lezione  per  certi  magisiran 
di  certi  Governi  che  pure  si  intitolano  cattolici!  Questi  hanno  lasciato 
che  in  Roma  si  mettesse  cosi  in  dileggio  lo  stesso  Gesù  Cristo  neiratio 
di  consacrare  egli  stesso,  e  transustanziare  il  pane  ed  il  vino  nd  suo 
corpo  e  nel  suo  sangue,  e  di  distribuirlo  ai  suoi  apostoli  I 

Né  meno  esecrabile  é  il  procedere  del  Governo  italiano  nelP  incora^- 
gire,  almeno  con  l'impunità,  gli  eccessi  degli  ascritti  ai  cirooU  anti- 
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cìericali  ed  alle  associazioni  del  lìbero-pensiero.  Per  compiacere  costoro 
fu  abolita  la  Messa  pei  militari,  furono  aboliti  i  cappellani  militari,  e 
proibite  le  processioni  sacre,  in  quanto  la  facoltà  di  permetterle  fu  sog- 
gettata ad  odiose  condizioni.  E  tutto  ciò  sotto  pretesto  o  di  libertà  di 
coscienza  o  di  evitare  pericoli  di  disordini.  Ed  i  disordini  avvenivano  di 
fatto  per  opera  di  birboni  scostumati,  che  compiacevansi  di  gettarsi  in 
mezzo  alle  processioni  col  cappello  in  testa,  col  sigaro  alla  bocca  e  con 
oscene  canzoni  sul  labbro,  ed  irrompendo  con  violenza  anche  contro  i 
sacerdoti  che  portavano  il  SS.  Sacramento  o  nella  processione  del  Cor- 
pus Domini  o  neir  amministrare  il  SS.  Viatico  ai  malati.  Invece  di  pu- 
nire quei  farabutti  della  sacrilega  loro  prepotenza,  si  vietarono  questi 
atti  del  cullo  religioso;  appunto  come  se  per  impedire  i  furti  e  le  vio- 
lenze dei  ladri  contro  le  proprietà  e  le  persone  degli  onesti  cittadini, 
questi  fossero  spogliati  e  chiusi  in  carcere! 

4.  E  qui,  a  proposito  di  sfregi  alla  religione,  accenniamo  esserci  stato 
scrìtto  da  Cossato  che,  intorno  al  fatto  da  noi  accennato  in  questo  volume 
a  pag.  376,  dovessimo  fare  una  rettificazione,  atteso  che  «  sulla  piazza 
della  parrocchia  di  Cossato  non  fu  collocato  busto  alcuno,  e  la  colonna 
COD  croce,  la  quale  vi  sta  ancora,  vi  venne  trasportata  nel  secolo  deci- 
iDOttavo.  »  Non  vediamo  che  cosa  dobbiamo  rettitlcare.  Poiché  noi  non 
abbiamo  detto  che  già  sì  fosse  tolta  la  croce,  e  vi  si  fosse  posto  il  busto 
di  Vittorio  Emmanuele;  sibbene  che  il  Municipio  «  non  trovò  sito  più 
condegno  ove  collocare  quel  busto,  che  la  piazza  della  parrocchia  »  ed 
«  il  posto  deir  obelisco  su  cui  sorgea  la  croce.  »  Abbiamo  biasimalo  la 
deliberazione  del  Municipio  come  slregio  alla  religione,  non  atVermato  il 
fatto  materiale.  Ora  quello  sfregio,  in  lutti  i  suoi  particolari,  fu  pubbli- 
cato dapprima  nel  giornale  La  Sveglia,  «  giornale  della  democrazia  e 
della  fratellanza  degli  operai  biellesi  »  in  Biella,  nel  n.  del  16  aprile,  che 
ne  diede  il  merito  al  fratello  di  Quintino  Sella,  cioè  al  Sindaco  di  Cossato, 
che  cosi  decise,  «  decisione  fatta  approvare  dalla  Giunta  municipale.  » 
Poi  fu  ristampato  dalF  Unità  Cattolica  n.  V)2,  senza  che  da  essa  si  pub- 
blicasse rettificazione.  Manteniamo  pertanto,  fino  a  prove  contrarie,  la 
esattezza  di  quanto  abbiamo  ivi  riferito  circa  la  deliberazione  municipale. 

5.  Roma,  la  Dio  mercè,  fu  hl)erata  dairumihazione  di  sottostare,  come 
a  supremo  suo  magistrato  municipale,  ad  un  F.*.  L.  Pianciani.  Dopo  i 
cinque  schiaffi  morali  da  lui  ricevuti  nella  forma  che  dicemmo  in  questo 
volume  a  pag.  496,  e  di  cui  diede  ricevuta  nella  sua  lettera  al  Ministro 
Deprelis  (pubblicala  [)0i  nrìV  Opinione  n.  138  pel  21  maggio  p.  p.),  egli 
avea  continualo  a  fare  da  Sindaco  al  suo  soUto,  come  se  nulla  fosse 
stato.  Finalmente  il  Consiglio  municipale  fu  riconvocato  per  la  sera  del 
12  maggio;  e  convennero  43  consiglieri;  il  contegno  dei  quali  però  ba- 
stava a  dimostrargli  che  di  lui  aveano,  come  si  dice,  piene  le  tasche. 
Ma  parve  che  non  capisse.  Riconvocati  pella  sera  del  seguente  lunedi 
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15  maggio,  si  presentarono  in  Campidoglio  alcuni  dei  membri  delia  (liumi 
per  cortesia,  e  soli  cinque  consiglieri,  tre  dei  quaU  apparteoenli  alla 
falange  dei  sette  che  la  sera  del  l""  maggio  gli  si  erao  fatti  punleDflL 
(tIì  altri  non  comparvero.  Il  Pianciani  aspettò  più  di  un'ora;  poi  acco- 
miatò quei  pochi  fedeli^  rinviando  la  seduta  al  venerdì  19.  Questa  cor- 
reva pericolo  di  restare  addirittura  deserta,  se  fìnalmente  il  Depretis  boa 
avesse,  alli  18,  scritto  al  Pianciani  che  la  sua  dimissione  era  accettata. 
Di  che  la  Giunta  ed  il  Consiglio  ebbero  comunicazione  ufficiale,  e  perciò 
si  riunirono,  ed  il  Torlonia  assessore  assunse  T  ufficio  di  fT.  di  Sindaco; 
e  la  seduta  del  19  procedette  con  quei  riguardi  d'urbanità  che  si  ad- 
dicono a  gentiluomini,  anche  dopo  che  il  Pianciani  giunse  a  preodere 
il  suo  posto  di  semplice  consigliere.  E  cosi  pure  ebbe  termine  la  serie 
di  schiaffi  applicati  sulla  guancia  del  Pianciani  per  essere  trasmessi  al 
Depretis. 

6.  Se  il  Depretis  avesse  dato  retta  ai  consigli  insistenti  di  certi  gior- 
nali Piancianeschi,  avrebbe  senz'altro  sciolto  il  Consiglio  niunicipaledi 
Roma,  e  posto  in  Campidoglio  un  Reichlin  qualsiasi,  che  ivi  facesse,  ìd 
qualità  di  Commissario  Regio,  il  piacere  del  Governo.  Ma  il  vecchio 
volpone  capi  in  qual  brutto  pecoreccio  sarebbe  entralo  così  facendo,  e  si 
comportò  col  dovuto  rispetto  verso  il  Consiglio.  Intanto  si  sta  discoteodo 
se  nei  Municipii,  in  cui,  pel  nuovo  censimento  del  1*  gennaio  p.  p.,dee 
essere  accresciuto  il  numero  dei  Consiglieri,  le  elezioni  devono  essere 
parziali,  o  plenarie.  Cosi  essendo  ormai  pressoché  accertato  che  il  Con- 
siglio comunale  di  Roma,  per  T  accresciuta  popolazione,  dee  essere  com- 
posto, non  più  di  soli  60,  ma  di  80  membri,  resta  ancora  a  decidere 
se  debbasi  procedere  alla  elezione  dei  soli  20  che  mancano,  oppure  scio- 
gliere il  Consiglio,  e  formarlo  con  nuove  elezioni  di  80  Consiglieri. 

La  democrazia,  che  teme  il  concorso  degli  elettori  cattolici  alle  urne 
amministrative,  pensò  di  rinforzarsi  col  far  concedere  l'elettorato  ammi- 
nistrativo a  tutti  gli  inscritti  nelle  liste  elettorali  politiche;  e  di  ciò  venne 
presentata  alla  Camera  una  proposta  esplicita  del  deputato  Fazio  nelb 
tornata  del  28  maggio  p.  p.,  chiedendo  che  la  sua  domanda  fosse  presa 
in  considerazione. 

La  Camera  rade  volte  nega  quest'atto  di  cortesia  parlamentare;  poi- 
ché il  rifiutarvisi  equivale  al  dire:  la  vostra  proposta  è  tanto  da  poco 
0  così  inamissibile,  che  non  vale  la  spesa  di  occuparsene;  accettò  per- 
tanto anche  questa  del  Fazio.  Ma  il  ministro  dell'interno  fece  osservare, 
e  giustamente,  che  il  disegno  di  questo  onorevole  riducevasi  al  ripro- 
durre un  articolo  dello  schema  di  legge  per  la  riforma  comunale,  gii 
dato  alla  disamina  d'una  Commissione,  e  che  sarebbe  stato  incongruo  e 
stranissimo  che  due  Commissioni  al  tempo  stesso  si  occupassero  d' una 
identica  proposta.  Pertanto  egli  suggerì  che  questa  del  Fazio  si  rìmao- 
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(lasse  air  esame  della  mentovala  Commissione.  AI  che  la  Camera  aderì, 
e  vi  si  acconciò  anche  il  Fazio.  Ma  essendo  noto,  per  la  pubblicata 
relazione  del  deputato  Mazza,  che  quella  Commissione  ha  già  eliminato 
dallo  schema  elaborato  dal  Ministero  T artìcolo,  per  cui  estendesi  a  tutti 
gli  elettori  politici  il  diritto  di  parteciparci  alle  elezioni  amministrative^ 
è  manifesto  che,  in  quanto  dipende  dalla  Commissione,  il  disegno  del 
Fazio  sarà  scartato,  od  almeno  rimandato  alla  discussione  della  legge 
dì  riforma  dell' amministrazione  comunale.  E  cosi  andranno  forse  deluse 
per  ora  le  speranze  di  coloro  che  si  prometteano  di  introdurre  in  Cam- 
pidoglio le  squadracce  dei  Circoli  Anticlericali. 

7.  I  dibattimenti  nella  Camera  dei  Deputati  si  aggirarono,  in  forma 
molto  noiosa,  sui  bilanci;  né  la  quistioue  delle  mag^riori  spese  militari 
bastò  a  fare,  sebbene  si  trattasse  di  ((ualche  centinaio  di  milioni  che  i 
contribuenti  dovranno  fornire  al  Governo,  che  vi  si  badasse  molto.  A 
distogliere  Tallenzione  del  pubbhco  sopravvennero  i  disordini  di  Na[K)li. 
Noi  prescinderemo  dai  particolari,  di  che  son  pieni  i  giornali  di  quella 
metropoli,  ed  eziandio  Ij  Osservatore  Romano  e  la  Voce  della  Verità; 
e  ci  limiteremo  ad  accennarne  la  sustanza. 

Abbiamo  riferito  in  questo  volume  a  pap;.  613-li  la  pubblica  dimo- 
strazione che,  promossa  da  alcuni  studenti  Uberi-pensatori,  degni  disce- 
p^ili  del  Bovio,  ebbe  luogo  il  17  maggio.  Se  T  autorità  poHtica  avesse 
allora  ricordato  ai  caporioni,  ed  in  particolare  al  Tito  Nicosia,  che  la 
legge  ò  uguale  per  tutti  e  che  gli  studenti  non  godono  la  prerogativa 
di  turbare  l'ordine  pubblico,  forse  la  cosa  sarebbe  finita  lì;  ed  i  cattolici, 
a  ciò  invitali  dall'Arcivescovo  Monsignor  Saufelice,  si  sarebbero  conten- 
lati  dell'ammenda  onorevole  per  mezzo  di  preghiere  nelle  chiese.  Ma 
anche  ciò  non  piacque  a  codesti  studenti  liberi-pensatori,  che  rispettano 
si  poco  la  libertà,  da  non  voler  tollerare  che  i  cattolici,  almeno  nel  re- 
cinto delle  chiese,  manifestino  i  loro  sentimenti  religiosi.  Ed  ecco  che  i 
sullodati  studenti,  facendo  assegnamento  sulla  tolleranza  dell'autorità 
politica,  procedettero  ad  oltraggi  e  violenze  che  ebbero  un  deplorabile 
codazzo  di  rappresaglie  e  di  disordini. 

In  molte  chiese  di  quella  città,  in  cui  la  religione  del  vero,  cioè 
l'ateismo,  non  si  è  ancora  molto  diffusa,  celebravasi  divotamente  il  Mese 
di  Maggio  in  onore  di  Maria  SS*.  Gli  studenti  ascritti  al  circolo  aniv- 
clericfile  se  ne  adontarono  e  presero  ad  imitare  i  degni  loro  confratelli, 
che  a  Mantova  poterono  impunemente,  pochi  giorni  prima,  turbare  colle 
loro  grida  e  violenze  quelle  sacre  funzioni.  Divisi  in  frotte,  provveduti 
di  mazze  ed  alcuni  eziandio  di  pistole  a  rivoltella,  irruppero  nelle  chiese 
affollale,  insultarono  con  sacrileghe  contumelie  i  predicatori,  e  malme- 
narono i  sempHci  fedeli;  si  che  ne  provennero  scompigli,  risse  e  profa- 
nazioni d'ogni  fatta.  Cosi,  per  citarne  un  solo  esempio,  iii;!la  Chiesa  di 
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S.  Carlo  alFÀrena,  il  predicatore  recitava  la  consueta  orazione  io  ousk'^ 
della  SS.  Yergine,  in  cui  è  impossibile  trovare  qualche  cosa  onde  abbia 
ad  offendersi  la  libertà  dd  pensiero:  ed  ecco  una  frotta  di  giovinasin 
entrare  impetuosamente  nella  Chiesa,  fendere  la  folla  e  oiettere  sossoprt 
quella  di  vota  gente,  mentre  Tun  d*essi,  salito  per  la  scala  del  pergami' 
insultava  Foratore  urlando:  Viva  la  libertà  del  pensiero!  Viva  rikdiaJ 
Abbasso  i  reazionari!  Quindi  provenne  un  fuggire,  un  pigiarsi,  un  per- 
cuotersi, un  baccano  infernale;  di  che  fu  vittima,  tra  le  altre,  una  buona 
signora  che,  riparatasi  come  potè  in  casa  sua,  fu  presa  da  si  grave  malore 
per  lo  spavento  risentito,  che  poco  stante  ne  mori.  Gli  studenti  ccdpevol! 
se  ne  andarono  illesi  ed  impuniti. 

I  popolani  di  varii  quartieri  s' indegnarono  di  tali  infami  vioì&ae.  e 
se  la  intesero  per  castigare  i  perturbatori.  Corse  voce  che  si  fosse  for- 
mato un  comitato  cattolico,  per  provvedere  che  alle  offese  si  opponesse 
gagliarda  difesa.  L'autorità  ecclesiastica  sconsigliò  tal  procedere.  Ma 
essendo  avvenuto  che  alcuni  preti  e  parochi  fossero  insultati  da  giovi- 
nastri, i  loro  parrocchiani,  provveduti  di  noderosi  randelli,  si  diedero  a 
far  loro  scorta  quando  uscivano  di  Chiesa.  Poi,  come  suol  accadere  i/ 
simili  casi,  la  paura  divenne  fomite  di  peggiori  disordini.  Bastava  che 
qualche  sciocca  femmina,  al  vedere  giungere  alcuni  giovanotti  in  Chiesa, 
gridasse:  ecco  gli  studenti!  e  subito  scoppiava  il  tumulto  e  ricomincia- 
vano le  risse.  I  popolani  alia  lor  volta  si  riunivano  sulle  piazze  delle 
Chiese  per  farvi  buona  guardia,  e  gridavano:  Viva  la  Beligione!  Vivn 
Gesù  Cristo!  Viva  il  Papa!  S'aggravava  sempre  più  il  pericolo  <1 
sanguinosi  conflitti.  L'autorità  politica  -provvide  per  impedire,  con  appa- 
rato di  forza  militare,  che  si  facessero  dimostrazioni  di  qualsiasi  specie; 
e  finalmente,  dopo  parecchi  giorni  di  turbolenze  gravi,  si  ristabilì  V  or- 
dine pubblico.  È  probabile  che  in  codesti  scompigli,  che  ebbero  la  loro 
origine  dal  circolo  anticlericale  degli  Studenti,  avessero  mano  molti  ladri, 
borsaiuoli  e  furfanti  di  mestiere,  che  ci  vedeano  occasione  propizia  di 
far  bottino. 

11  Prefetto  di  Napoli,  signor  Sanseverino,  corse  a  Roma  per  darvi  pre- 
ciso ragguaglio  dello  stato  delle  cose  e  per  aver  dal  Depretis  positiw 
istruzioni.  La  prima  di  queste  dovrebbe  essere  che  si  procedesse  a  ri- 
gore di  legge  contro  gli  autori,  troppo  ben  conosciuti,  ed  i  sommovitor' 
delle  prime  violenze  e  dei  primi  oltraggi  al  culto  religioso.  Ma  pur  troppi 
è  da  credere  che  non  se  ne  farà  nulla.  Si  ha  tanta  paura  degH  studenti! 
E  poi,  chi  non  lo  sa?  non  è  principio  inconcusso  che,  massime  dopo  ii 
13  luglio  1881,  gli  atti  religiosi  dei  cattolici  sono  provocazioni,  sono 
insulti  alla  patria,  sono  offese  alle  istituzioni  dell' Italia  una? 

8.  Cominciava  appena  a  calmarsi  Y  agitazione  prodotta  da  codesti  dis- 
ordini, ed  ecco  sopravvenire  nuova  causa  di  commozione  pubblica. 

Sul  finire  del  p.  p.  maggio  corse  voce,  ed  era  ben  fondata,  che  il 
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generale  Giuseppe  Garibaldi  fosse,  nella  sua  Caprera,  gravemente  am- 
malato. Accorse  colà  suo  figlio,  il  deputato  Menotti.  Poi,  il  1  giugno, 
una  nave  dello  Stato  sì  spiccò  a  bella  posta  da  Palermo,  per  portare  in 
tutta  fretta  il  Dottore  Albanese  presso  l'infermo,  cui  da  più  anni  egli 
prodigava  le  sue  cure.  Ma  non  giunse  in  tempo. 

Fio  dal  mattino  del  2  giugno  lo  stato  del  Garibaldi  era  peggiorato  a 
segno  da  far  prevedere  non  lontana  la  catastrofe.  L'ufficiale  sanitario 
della  nave  da  guerra  Carìddi,  ivi  presso  ancorata,  assisteva  il  malato; 
che  in  sulle  ore  6  1(2  pom.  cessò  di  vivere. 

Egli  era  nato  il  4  luglio  1807  nella  città  di  Nizza  di  Provenza.  La 
sua  carriera  politica  e  militare  fu  narrata  distesamente  da  Domenico  Fa- 
rioi,  presidente  della  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  3  giugno; 
nella  quale  non  si  trattò  che  dei  meriti  del  defunto,  e  delle  onoranze  da 
doverglisi  rendere,  e  della  gratitudine  che  dei  suoi  servigi  doveasi  ma- 
nifestare, morto  lui,  alla  sua  vedova  ed  ai  suoi  figli. 

Innanzi  tratto  si  decise  che  resterebbe  sospesa,  ed  aggiornata  lino 
al  18  giugno,  la  festa  nazionale  che  dovea  aver  luogo  il  di  vegnente, 
domenica  4.  E  ciò  fu  decretato  in  forma  di  legge. 

Poi  fu  approvata  un'altra  legge,  perchè  a  spese  dello  Stato  fossero 
rendute  al  defunto  funebri  onoranze,  ed  un  monumento  fesse  per  lui  eretto 
in  Roma.  Fu  lasciata  in  sospeso  la  proposta  di  dar  tomba  al  cadavere 
del  Garibaldi  nella  Basilica  di  S.  Maria  ad  Martyres,  detta  il  Pantheon, 
dove  riposa  quello  di  Vittorio  Emmanueie. 

Con  una  terza  legge  fu  sancito  che  Io  Stato  pagherebbe  alla  vedova 
Francesca,  ed  a  ciascuno  dei  cinque  figli  Menotti,  Kiccioui,  IVresa,  Clelia 
e  Manlio,  un'annua  pensione  vitalizia  di  L.  10,000.  La  qual  legge  e^ 
sendo  196  i  presenti  e  votanti,  ebbe  voli  favorevoli  187,  contrarii  9. 

Queste  leggi  furono  subito  recate  ai  Senato,  il  quale  subito  le  sancì. 
La  terza  vi  ebbe,  essendo  70  i  senatori  che  diedero  il  loro  voto,  66  voti 
favorevoli,  4  contrarii. 

Alla  sua  volta  il  Consiglio  comunale  di  Roma  decretò  che:  1^  Il  banco 
della  sua  presidenza  per  due  mesi  fosse  abl)runato  a  lutto;  2^  si  collo- 
casse un  busto  del  Garibaldi  al  lincio;  e  si  ponessero  varie  lapidi  com- 
memorative di  lui  dove  abitò;  3*»  Si  contribuisse  con  80,000  lire  ad  un 
monumento  da  erigersi  sulf  altura  del  Gianicolo  a  S.  Pancrazio;  4*^  Si 
mandassero  rappresentanti  del  Municipio  alla  Caprera;  5*  Si  sospendes- 
sero le  sedute  del  Consiglio  fino  al  12  giuj^no;  6'  Nell'aula  del  Consiglio 
si  mettesse  una  lapide  commemorativa  della  cittadinanza  romana  confe- 
rita al  Garibaldi.  L'  Opinione^  n°  152,  recitò  i  nomi  de' consiglieri  che 
s;incirono  queste  proposte  del  Torlonia  tf.  di  Sindaco. 

Consimili  decreti  furono  fatti,  per  monumenti  e  commemorazioni,  dai 
Consigli  comunali  di  quasi  tutte  le  città  d'Italia. 

ZI,  «oZ.  Z.  Auc.  788  48  10  giugno  1882 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Il  Consiglio  nazionale  e  Ja  scuola  vi. 
Dio.  Creazione  d^un  posto  di  segretario  della  istruzione  pubblica.  Rtsoluzioiii  r 
senso  anticonfessionale  —  2.  (Ginevra)  Istituzione  di  diaconie  vecchio  callolicht  - 
3.  (Ticino)  Deliberazione  presa  dal  (iran  Consiglio  nell'  interesse  della   rdiji- 
cattolica. 

1.  L'articolo  27  della  nostra  Costituzione  federale  dispone  qua  ni 
appresso  : 

«  Oltre  alla  scuola  politecnica  esistente,  la  ConfederaziODe  ha  il  dirla 
di  creare  una  università  ed  altri  stabilimenti  superiori  d' istruzione,  e  rt 
sussidiare  simili  istituti. 

«  1  Cantoni  provvedono  per  una  ìsiruzione  primaria  sufficiento,  L 
quale  deve  stare  esclusivamente  sotto  la  direzione  del  potere  civile.  Li 
medesima  è  obbligatoria  e,  nelle  scuole  pubbliche,  gratuita. 

«  Le  scuole  pubbliche  devono  poter  essere  frequentate  dagli  attinent! 
di  tutte  le  confessioni,  senza  pregiudizio  della  loro  libertà  di  credenza  f 
di  coscienza. 

«  La  Confederazione  avviserà  alle  misure  necessarie  contro  i  Cantool. 
che  non  soddisfacessero  a  questi  obblighi.  » 

Tale  è  il  disposto,  nel  quale  si  è  fondato  il  Consiglio  nazionale  per 
fare  un  passo  innanzi  nella  via  dell*  accentramento,  e  ciò  a  profitto  delU 
scuola  senza  Dio.  Non  v'ha  bisogno  d*una  grande  penetrazione  di  mente 
per  acquistare,  dietro  semplice  lettura  di  quanto  precede,  la  perstusion^ 
che,  se  l'articolo  succitato  racchiude  un  germe  d' indifTereotismo  e  d; 
irreligione,  il  legislatore  però  ha.  voluto  lasciarne  F  applicazione  alle  au- 
torità cantonali  in  ciò  che  risguarda  l'istruzione  primaria,  ed  ha  sem- 
plicemente rìserbato  al  potere  centrale  un  diritto  di  alta  sorveglianza  e 
d'intervento  nei  cantoni  /Che  volessero  per  avventura  sottrarsi  agli  ol»- 
blighi  imposti.  Allorquando,  due  anni  sono,  il  ricorso  dei  cattolici  di 
Dietikon,  cantone  di  Zurigo,  mise  il  Consiglio  nazionale  alle  strette  affin- 
chè fornisse  l' interpretazione  ufficiale  deli' articolo  in  questione,  la  mag- 
gioranza radicale  e  massonica  si  guardò  bene  dal  porgere  la  mininu 
spiegazione,  ad  onta  delle  pressanti  sollecitazioni  della  minoranza;  essa 
trincerossi  dietro  la  sovranità  cantonale  per  rigettare  il  ricorso.  Oggi  ch<' 
le  circostanze  non  portano  più  a  doversi  occupare  di  reclami  avanzau 
per  parte  di  cattolici,  non  si  ha  neppur  l'ombra  di  cosi  fatti  scrup^ilt 
Trattasi  invece  niente  meno  che  di  sottrante  a  poco  a  poco  la  scuola  alla 
legislazione  dei  Cantoni.  Per  non  dare  d'un  sol  tratto  un  colpo  troi''-' 
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violento  alla  legge  fondameatale,  e  non  spaventare  troppo  repenlinameote 
le  anime  timide,  il  Consiglio  federale  si  è  contentato  di  proporre  alle 
Camere  la  nomina  di  un  aggiunto  al  direttore  dell'uffizio  di  statistica, 
aggiunto  che  avrebbe  a  compito  dì  porre  in  grado  il  Dipartimento  del- 
l'interno  di  fare  un'inchiesta  intorno  alla  situazione  delle  scuole  nei  dif- 
ferenti Cantoni.  La  maggioranza  della  commissione  del  Consiglio  nazio- 
nale è  andata  anche  più  oltre.  Ha  proposto  la  creazione  per  legge  d'un 
posto  dì  segretario  delV istruzione  pubblica,  incaricato  di  esaminare  lo 
stato  delle  scuole  in  tutto  il  territorio  della  Confederazione  e  dì  fare  studii 
comparativi  coi  dati  statistici  d'altri  paesi,  il  tutto  all'oggetto  di  redigere 
una  legge  scolastica  federale. 

È  superfluo  il  notare  che  nella  discussione  impegnatasi  su  tale  pro- 
posito in  seno  al  Consiglio  nazionale,  gli  oratori  partigiani  del  progetto 
han  fatto  i  più  grandi  sforzi  per  dimostrare  l'innocuità  dell'istituzione 
d'  un  segretario  federale  dell'istruzione  pubblica.  A  sentir  loro,  la  Con- 
federazione non  pensava  nemmen  per  ombra  a  usurpare  i  diritti  dei 
cantoni  in  cosi  fatta  materia.  Contuttociò  i  deputati  della  minoranza  sono 
rimasti  persuasi  che  il  novello  funzionario  avrebbe  per  istruzione  segreta 
di  trovar  tutto  in  perfetta  regola  nei  Cantoni  protestanti,  e  suscitar  poi 
cavilli  senza  fine  a  danno  dei  Cantoni  cattolici,  dove  le  scuole  sono  in 
gran  parte  tenute  da  Religiosi.  Il  nostro  inquisitore  non  mancherà,  per 
fermo,  di  trovare  insufficiente  l' insegnamento  dato  dai  membri  delle 
congregazioni,  e  sarà  tosto  lanciato  un  ukase  per  sopprimere  le  congre- 
gazioni insegnanti.  Che  se  un  qualche  dubbio  potesse  rimanere  intomo 
a  ciò,  un  oratore  qualunque,  meno  prudente  de' suoi  colleghi,  si  sarebbe 
incaricato  di  toglierlo  di  mezzo.  Difatti  il  sig.  Voegelin,  deputato  di  Zurigo 
ha  manifestato  l'opinione^  non  bastare  una  persona  competente  per  prov- 
vedere ai  bisogni  dell'istruzione  pubblica,  ma  esservi  mestieri  di  un 
intero  uffizio  posto  sotto  la  direzione  del  capo  del  Dipartimento  dell'in- 
terno; dovere,  infine,  la  legge  tendere  a  sbandire  dalla  scuola  il  confes- 
sionalismo. La  minoranza  cattolica,  dal  canto  suo,  ha  sostenuto  con 
gran  forza  d'argomenti  che  la  Costituzione  federale  non  conferiva  al 
potere  centrale  il  diritto  di  dettar  regolamenti  in  materia  scolastica.  Tempo 
perduto!  Giunto  il  momento  della  votazione,  una  maggioranza  di  due 
terzi  circa  ha  preso  le  seguenti  risoluzioni  : 

1^  <  Il  Consiglio  federale  è  incaricato  di  fare  immediatamente  pro- 
cedere dal  Dipartimento  dell'interno  alle  inchieste  e  agli  studii  della 
situazione  delle  scuole  nei  Cantoni,  inchieste  e  studii  che  son  necessarìi 
ad  assicurare  la  piena  esecuzione  dell'art.  27  della  Costituzione  federale 
e  a  dar  modo  di  far  leggi  in  materia. 

2'  «  Per  porre  il  Dipartimento  in  grado  di  soddisfare  a  un  tale 
incarico,  gli  viene  assegnato  un  segretario  particolare,  segretario  del- 
l'istruzione  pubblica,  con  un  annuo  stipendio,  che  può  estendersi  fino  a 
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6000  franchi.  Le  attribuzioni  del  novello  funzionario  saranno  deiermiiaiftl 
da  uno  speciale  regolamento  da  compilarsi  dal  Consiglio  federale. 

3'*  «  Il  Consiglio  '  federale,  conformemente  al  disposto  dalla  ìtggt' 
federale  del  17  giugno  1874,  concernente  il  voto  popolare  intorno  aUe 
leggi  e  ai  decreti  federali,  è  incaricato  di  pubblicare  il  presente  decreta 
federale,  e  di  fissar  T  epoca,  in  cui  dovrà  entrare  in  vigore. 

Nel  tempo  stesso  che  il  Consiglio  nazionale  discuteva  le  risoluziooi, 
(li  cui  sopra  è  cenno,  i  deputati  radicali  ricevevano  confidenziale  eomo- 
nicazione  d'un  progetto  d'accentramento  scolastico,  uscito  dalla  peana 
del  sig.  Schenk,  già  ministro  protestante,  divenuto  ora,  per  la  grazia  delle 
Logge  massoniche,  membro  del  Consiglio  federale.  Ciò  che  maggiormeole 
colpisce  in  cotale  progetto,  si  è  la  cura  posta  dal  suo  autore  nel  far  ri- 
saltare il  carattere  puramente  civile  delF insegnamento.  Egli  considera 
come  istituti,  che  stanno  in  opposizione  col  precitato  disposto  della  Co- 
stituzione federale; 

IMe  scuole,  la  cui  base  si  riconnette  con  un'associazione  eccle- 
siastica ; 

2°  le  scuole,  alla  cui  direzione  non  possono  cooperare  se  non  coloro, 
che  appartengono  ad  una  determinata  confessione; 

3"  le  scuole,  cui  son  chiamate  a  dirigere,  o  alla  cui  direzione  sono 
chiamate  a  cooperare  ex  officio,  persone  rivestite  di  cariche  ecclesiastiebe, 
sia  0  no  un  tale  obbligo  inerente  alle  cariche  stesse  ; 

4°  le  scuole,  il  di  cui  ordinamento,  per  quanto  concerne  il  |»aiM) 
di  studii,  i  metodi,  il  sistema  e  i  mezzi  d'insegnamento,  o  per  altro  qoal- 
sivoglia  riguardo,  dipende  in  tutto  oin  parte  da  un'associazione  avente 
carattere  confessionale  ; 

5^  le  scuole,  i  cui  istitutori  e  le  cui  istitutrìci  non  debbono  giu- 
stificare soltanto  dinanzi  a  un'autorità  esclusivamente  civile,  e  secondo 
le  regole  generali  stabilite  per  legge,  la  loro  idoneità  ad  insegnare;  quelle, 
i  cui  istitutori  e  le  cui  istitutrici  sono  sottoposti,  quanto  all'adempimento 
del  loro  ufiìcio  scolastico  o  di  una  parte  di  esso,  non  solamente  alla 
direzione  dell'autorità  civile,  ma  altresì  e  simultaneamente  alla  direzione 
d' un'altra  autorità  non  avente  carattere  civile;  le  scuole  finalmente,  ìa 
cui  gV istitutori  e  le  istitutrici  possono,  in  forza  d'impegni  da  loro  presL 
esser  sottoposti  ad  obblighi  aventi  carattere  ecclesiastico. 

Il  sig.  Schenk  si  prefigge  di  estendere  l'esclusivismo  dell' autorità 
civile  non  pure  alle  scuole  pubbliche,  ma  anche  alle  scuole  particolari 
Soltanto  ammette  che  a  riguardo  di  queste  ultime  possano  (non  debbano 
modificarsi  l'esigenze  accennate  di  sopra,  per  modo  che  tali  scuole  pos- 
sano continuare  ad  esistere.  Finalmente  vi  sarà,  a  detta  di  lui,  attentato 
contro  la  libertà  di  credenza  e  di  coscienza. 

l""  quando  un  fanciullo  sia  costretto  a  frequentare  un  insegnameutt 
religioso  contro  la  volontà  de' suoi  genitori  o  del  suo  tutore; 
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2^  0  quando  sia  costretto  a  compiere  ud  atto  religioso  ; 

3"  0  quando  gli  s'infligga  un  gastigo  qualunque  a  motivo  della  sua 
Me,  0  pel  fatto  di  appartener  egli  a  un'associazione  religiosa; 

4^  quando  si  adoperino  nella  scuola,  neir  imporre  un  tal  uso,  libri 
Be' quali  sia,  o  direttamente  o  indirettamente,  fatta  segno  a  dispregio  la 
fede  0  il  culto  d'una  data  confessione; 

5^  quando  nel  locale,  in  cui  è  posta  la  scuola,  sianvi  emblemi  o 
imagini  relative  alla  fede  o  al  culto  d'una  confessione  speciale; 

6*  quando  nelle  ore  di  scuola  si  mettano  in  pratica  cerimonie  reli- 
giose, che  siano  in  correlazione  con  la  fede  o  il  culto  d' una  confessione 
speciale  ; 

T  quando  nella  parte  dell'insegnamento,  cui  il  fanciullo  è  costretto 
id  assistere,  si  narrino  storie,  si  diano  spiegazioni,  o  si  entri  in  parti- 
colarità destinate  a  rappresentare  o  tali  da  poter  far  ravvisare  la  fede 
•  il  cullo  d'una  data  confessione  come  contrari)  alla  verità,  meritevoli 
di  esser  respinti,  o  degni  d'eccitar  l'odio; 

8**  quando  si  distribuiscano  nelle  scuole  stampati  o  scrìtti  ispirati 
da  mire  confessionali,  o  improntati  di  tendenze  confessionali; 

9"  quando  nella  scuola  o  l'istitutore  od  altra  qualsivoglia  persona 
cerchi  di  esercitare  sui  fanciulli  un' influenzai  nel  senso  d'una  confessione 
qualunque. 

L'autore  non  si  dissimula  affatto  che  la  sua  legge  impegnerà  il  po- 
tere federale  in  un  aspro  conflitto  con  la  Chiesa;  prìma  con  la  Chiesa 
cattolico-romana,  fermamente  risoluta  di  mantenere  la  propria  influenza 
nella  scuola,  poi  con  la  Chiesa  protestante,  detta  ortodossa,  che  non 
ammette  neppur  essa  la  scuola  senza  carattere  confessionale;  e  nemmen 
si  dissimula  l'opposizione,  che  saranno  per  suscitargli  le  pretensioni  della 
sovranità  cantonale,  come  altresì  le  condizioni  economiche  dei  cantoni  e 
dei  comuni.  Laonde  prevede  che  i  malcontenti  non  mancheranno  di  ri- 
correre alla  via  del  Referendum,  e  che,  sottoposta  una  volta  al  voto 
popolare,  potrebbe  la  sua  legge  con  gran  facilità  naufragare  dinanzi  a 
ima  coalizione  d'avversari.  Il  perchè  pon  termine  a' suoi  Monita  secreta, 
indagando  i  mezzi  di  gettare  la  divisione  nel  campo  nemico  e  indorare 
la  pillola,  che  vorrebbe  fare  inghiottire  al  popolo.  Ouanto  al  servum 
pectis  dei  vecchi-cattolici,  egli  si  dà  tanto  poco  pensiero  d'una  resistenza 
da  parte  loro,  che  non  si  degna  nemmeno  consacrar  loro  una  parola. 

2.  Dopo  avere  spogliato  i  cattolici  delle  loro  chiese  e  dei  loro  beni, 
j  neoeretici  di  Ginevra  non  si  fanno  scrupolo  d'intingere  in  altre  t>orse, 
e  ciò  con  gli  stessi  mezzi,  che  è  quanto  dire  usurpandosi  denominazioni, 
alle  quali  non  hanno  verun  diritto.  Esistono  in  quella  città  cene  diaconie 
protestanti,  i  cui  membri  sMncarìcano  di  raccogliere  ofT>Tte  a  domicilio 
per  erogarsi  in  opere  di  beneficenza.  Ora,  i  nostri  vecchi-cattolici  gine- 
vrini hanno  immaginato  d'istituire  anch'essi  le  loro  diaconie  e  mandare 
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in  giro  i  loro  collettori.  Se  non  che  costoro  si  sono  trovati  nel  più  gmnde 
imbarazzo.  Da  un  lato,  non  potevano  pensare  a  rivolgersi  ai  loro  corre- 
ligionari, perocché  V  evangelio  a  rovescio  della  setta  dice  esser  meglio 
prendere  che  dare.  DalF  altro  lato,  non  avevano  il  coraggio  di  dirsi  cat- 
tolici, ben  sapendo  che  i  cattolici  iion  isceglierebber  giamaiai  gente  della 
loro  risma  a  intermediarli  delle  loro  opere  buone.  Che  ti  fecero  allora  i 
nostri  buoni  apostoli  ?  Presero  Y  espediente  di  andare  a  bussare  alla  porta 
dei  protestanti,  annunziandosi  come  collettori  per  le  diaconie^  senza  spie- 
garsi di  più,  a  fine  di  passare  cosi  per  inviati  di  comitali  protestanti. 
La  frode  ebbe  per  il  momento  un  certo  successo,  ma  non  tardò  guari 
ad  essere  scoperta.  Di  qui  un  gran  numero  di  lagnanze  indirizzate  dalle 
vittime  di  essa  nel  Concistoro  protestante;  di  qui  pure  non  pochi  batti- 
becchi fra  quest'ultimo  e  il  Consiglio  superiore  dello  scisma. 

D' una  truffa  d' altro  genere  muove  lagnanza  il  Concistoro,  ed  è  quella 
che  consiste  nel  far  dar  voto  agli  scismatici  in  affari  protestanti;  ma 
qui  i  calvinisti  hanno  gran  torto  a  dolersi  della  frode,  perchè  sono  essi 
che  ne  han  presa  F iniziativa.  Non  v'ha  infatti  chi  non  rammenti  che 
vi  fu  un  tempo,  in  cui  molti  di  loro  si  fecero  iscrivere  sulle  liste  ekt- 
toraU  dei  cattolici,  a  fine  di  aiutare  col  proprio  voto  gli  scismatici  a 
consumare  la  loro  opera  di  spogliazione,  come  accadde  notantemente  in 
occasione  della  confisca  della  magnifica  chiesa  della  Madonna.  In  quel 
tempo  i]  Concistoro  non  credette  a  proposito  di  alzare  la  voce  per  ri- 
domandare le  sue  pecorelle  fuggiasche.  Con  qual  diritto  adunque  vien 
egli  oggi  a  far  carico  ai  vecchi-cattolici  di  pagare  ai  loro  alleati  il  debito 
della  riconoscenza  col  sostenere  alla  lor  volta  i  liberi  pensatori  del  pro- 
testantesimo nella  lotta  contro  la  pretesa  ortodossia?  Del  resto,  il  Con- 
cistoro stesso  ha  a  più  riprese  incoraggiato  la  promiscuità,  di  cui  si 
duole,  aprendo  la  porta  de*  suoi  templi  ai  preti  apostati  e  abbandonando 
loro  le  cattedre  de' suoi  ministri.  Qual  meraviglia,  dopo  di  ciò,  che  i 
discepoli  di  Calvino  e  quelU  dell' Herzog  abbiano  finito  col  riguardarsi 
come  facienti  parte  d'un  solo  e  mede^mo  ovile? 

3.  I  cattolici  del  Ticino  sono,  da  tempo  immemorabile,  sottoposti  alla 
giurisdizione  del  Vescovo  di  Como,  salvo  un  certo  numero  di  parrocchie, 
che  dipendono  dalla  diocesi  di  Milano.  Allorquando,  nel  1839,  il  radica- 
lismo pervenne  violentemente  al  potere  in  quel  cantone,  il  Governo,  vo- 
lendo rassicurare  il  popolo  circa  le  proprie  intenzioni,  gli  promise  solen- 
nemente con  apposito  proclama  di  rispettare  gì' interessi  della  religione 
e  i  diritti  del  clero.  L'adempimento  di  questa  promessa  è  consistito  io 
treat'anni  di  KuJturkampf,  quando  aperto,  quando  latente.  Gli  sforzi 
del  potere  han  mirato^  soprattutto  a  distaccare  le  popolazioni  da' loro 
pastori  diocesani,  a  fine  d' innalzare  il  cesaropapismo  sulle  rovine  della 
gerarchia  cattolica.  Nella  quale  intrapresa  fu  esso  mirabilmente  secondato 
dalle  Camere  federali,  che  il  22  lugUo  1859  emanarono  una  legge  sop- 
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prìmente  ogni  giurisdizione  episcopale  straniera  sul  territorio  elvetico.  La 
NuDZÌatura  apostolica  e  Y  Episcopato  svizzero  protestarono  contro  sifTatta 
decisioDe,  la  quale  (non  ho  bisogno  di  dirlo)  fu  considerala  come  irrita 
e  non  avvenuta  dai  cattolici,  sì  preti,  sì  laici,  del  Ticino.  Dopo  che  fu 
restaurato  in  quel  cantone  il  governo  conservatore,  il  Consiglio  di  Stato 
fece  ripetute  istanze  al  Consiglio  federale,  affinchè  volesse  entrare  in 
trattative  con  la  S.  Sede  per  regolare  la  questione  pendente,  sia  mediante 
la  creazione  di  una  diocesi  speciale  por  il  Ticino,  sia  mediante  Y  annes- 
sione del  cantone  a  un'  altra  diocesi  della  Svizzera.  A  tutte  queste  istanze 
però  il  Consiglio  federale  oppose  costantemente  la  forza  deir  inerzia. 
Quindi  è  che  TAsserablea  legislativa  ticinese,  nella  sua  seduta  del  25  aprile 
ultimo,  prese  le  seguenti  risoluzioni: 

<  1^  Il  Gran  Consiglio  invita  il  Consiglio  di  Stato  a  perseverare 
nelle  {/i-aiiche  iniziate  per  {giungere  ad  uno  scioglimento  della  quistione 
diocesana,  in  caso  di  nuovi  ritardi  da  parte  dell'Alto  Consiglio  federale 
a  dare  soddisfazione  alle  giuste  aspirazioni  del  popolo  ticinese  e  delle  sue 
Autorità  in  questa  materia,  —  a  trattare  in  proposito  direttamente  colla 
Santa  Sede,  salvo  la  eventuale  approvazione  da  parte  della  Confederazione. 

«  2°  Quando  contro  le  speranze  del  Gran  Consiglio,  rAuloriià  fe- 
derale non  provvedesse  sollecitamente  ed  impedisse  al  Consiglio  di  Stato 
di  agire  direttamente  come  sopra,  il  Consiglio  di  Stato  i>  fmo  da  questo 
punto  invitato  a  presentare  al  Gran  Consiglio  un  progetto  di  legge  per 
il  ristabihmento  della  gerarchia  ecclesiastica  cattolica  nel  Cantone,  tinche 
TAuiorità  federale  non  abbia  provveduto  in  modo  definitivo.  » 


INDICE 


Dei  convitti  nazionali  e  dei  convitti  clericali.  Pag.  "i 
Ultime  guerre  e  conquiste  di  Assurbanipal.  .  .  »>  2() 
Del  presente  stato  degli  studii  linguistici.  ...»    30 

Idem  ....  »  273 

Idem  • .  .  .  »  40G 

Idem  .  .  .  •  »  655 

Gli  spiriti  delle  tenebre  —  (Rwconto  contemporaiiw)  .  .  »     54 

LXXHI.    Il  ritorno  airovile »    ivi 

LXXIV.    Come  si  lava  la  testa  all'asino.  .  .  »    6^ 

LXXV.      Iddio  non  paga  al  sabato »  171 

LXXVI.    Presentimento  dell'abisso »  18-^ 

LXXVII.   Una  persona  che  è  un'altra.  ...»  304 

LXXVIH.  Una  frateria  spiritica »  3 in 

LXXIX.     Un  savio  tra  i  pazzi »  430 

LXXX,      Il  Campanone »  ^36 

LXXXI.     Un  terribile  testamento »  500 

LXXXII.  Sui  colli  di  Torino »  567 

LXXXIII.  La  grossa  battaglia »  690 

LXXXIV.  11  patto  col  diavolo »  697 

LXXXV.   L'ultima  lotta »  701 

La  proposta  di  legge  sul  divorzio  fatta  al  Parlar- 

mento  italiano »   1?P 

La  lotta  del  pensiero »  140 

/  cieli  e  i  loro  abitatori ■   155 

//  centenario  del  Vespro  siciliano  celebrato  in  Pa- 
lermo il  31  marzo  4882 ....     »  257 

Del  liberalismo  conservatore »  273 


INDICE  761 

Sanctissimi  Domini  Nostri  Leonis  divina  provi- 
dentia  Papae  XIIL  Epistola Pag.  385 

Come  debbono  lavorare  i  cattolici  italiani.  .  .  »  393 

Idem  ...»  5/i4 

La  psicogenia  moderna  in  servigio  degli  studii 
biologici,  storici  e  sociali,  pel  professor  Pie- 
tro Siciliani »  416 

Sanctissimi  Domini  Nostri  Leonis  divina  provi- 

dentia  Pa/pae  XIIL  Apostolicae  Litterae.  .  »  513 

Del  morbo  sociale  in  Italia »  521 

Decadimento  dell'Impero  assiro »  531 

La  teorica  del  senatore  Cadorna  intorno  alle  re- 
lazioni tra  la  Chiesa  e  lo  Stato »  641 

Antitesi  della  dottrina  di  S.  Tommaso  con  quella 
del  Rosmini »  668 


RIVISTE  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

Degli  UnitersaK  di  Matteo  Liberatore  il.  C.  d.  G.  .      .  »     69 

Ofera  Patrum  Apostolicorum.  Textum  recensuit  adnotatio- 

nihus  criiicis^  exegeticis,  historicis   illustravit,   versionem 

latinam^  prolegomena,  indices  addidit  Franciscus  XaVerius 

Funk  S,  Theologiae  in  Universitate  TuhingensiProf,  P,  0. 

Editìo,  post  Hefelianam  quartam,  quinta »     84 

Belle  questioni  sociali  e  particolarmente  dei  proletarii  e  del 

Capitale »  186 

Cordelia,  foglio  settimanale  per  le  giovinette  italiane ...»  197 
Il  romanticismo  in  Italia,  Studio  di  Amilcare  Peseuti .  »  203 
La  teoria  giuridica  dei  clericali,  giudicata  dal  signor  Sena- 
tore Carlo  Cadorna »  322 

Il  P.  Antonio  Ballerini  d.  C.  d.  G.  ed  il  Literarischer  Hand- 

weiser  di  Miinster »  336 

y.  Francesco  di  Girolamo  e  le  sue  Missioni  dentro  e  fuori 
di  Napoli »  343 


762  INDICE 

La  teoria  ginniica  dei  clericali  politici,  giudicata  dal  si- 
gnor Senatore  Cadorna Pag.  444 

NomenclatoT  Literarius  recentìoris  theologiae  catkolicae,  theo- 
logos  exhihens  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  fioruerunt, 
aetate,  natione,  disciplinis  distinctos.  Edidit  et  commenta- 
riis  auxit  H.  Hurter  S.  I.  S,  Tkeolog,  et  Philos.  Doctor, 
eiusdemque  Theol.  in  C.  R.  Univers,  Oenipont.  Profes- 
sor P.  0 »  456 

Delle  questioni  sociali  e  particolarmente  dei  proletarii  e  del 
capitale »  576 

R.  P.  lacobi  Tiriui  S.  I.  in  universam  Scripturam  Com- 
mentarius^  cui^  praeter  SS,  Billiorum  textum  ad  exemplar 
Vaticanum  exactum,  adeedunt  Prolegomena  Levini  Lemnìi, 
Francisci  Ruei,  et  Notationes  quamplurimae  P.  Zacha- 
riae,  et  P.  losephi  Brunengo,  qui  praestantissimum  Opus 
auxerunt,  correxerunt,  illustrarunt »  701 

S.  Paolo  di  Q,  Trezza,  professore  nelVistituto  di  studii  su- 
periori in  Firenze,  4882 »  711 

Bibliografia »    89 

Idem        m  Z& 

Idem        »  583 

Scienze  naturali  —  1.  Le  piò,  recenti  scoperte  di  nuovi  corpi 
semplici.  —  Caratteri  proprii  dei  metalli  e  dei  metalloidi, 
Novero  dei  corpi  semplici  conosciuti  finora.  —  L^  analisi 
spettrale:  suoi  principii — ed  applicazione  alla  ricerca  degli 
elementi.  —  Metalli  utili  —  il  niccolo.  —  2.  La  chimica 
applicata  allo  scoprimento  delle  frodi.  —  Analisi  di  alcuni 
specifici  e  rimedii  segreti. »  201 

Idem  —  \.  La  sismologia  o  studio  dei  tremuoti  in  Italia  — 
I  moti  microsismici  —  Continui  progressi  nelV analisi  del 
tremuoto  —  2.  Un  orologio  solare  universale  indipendente 
dalla  meridiana  —  3.  Il  fucile  fotografico  —  4.  //amianto 
e  sue  applicazioni  —  5.1  rimedii  contro  la  fillossera  —  Ò.  Me- 
todo per  iscoprire  la  falsificazione  delVolio  d^ulivo  per  mezzo 
delV  olio  di  cotone »  711 

Archeologia.  —  1.  Antica  città  nel  territorio  di  Bracciano. 
2.  Ignota  classe  di  esorcismi  superstiziosi  su  pietre  incise.   »  46! 


INDICE  763 


CRONACHE  CONTEMPORANEE 


Dal  10  al  23  marzo  1882. 

L  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Lettere  scritteci  testé  dal- 
V  Orientai  sopra  i'uso  presente^  nei  riti  ebrei,  del  sangue  cristiano. 
La  Civiltà  tlattolica  citata  contro  gii  ebrei  di  Alessandria  d'Egitto 
in  un  processo  fatto  dai  Consoli  Europei  nel  1881,  Molti  an- 
nunzii  in  quarta  pagina  dei  moderni  giornali  israelitici  indicano 
l'uso  ebreo  presente  del  sangue  cristiano  nel  pane  e  nel  vino 
pasqunU Papf.  97 

li.  COSE  ITALIANE  —  1.  Risultato  delle  iscrizioni  nelle  liste 
elettorali  —  2.  Dimostrazioie  di   repubblicani  in  Ancona  — 

3.  Schiamazzi  in  Pisa  coìitro  V  amministrazioìie  della  Lista  Ci- 
vile —  4.  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Ancoìia  a  favore 
della  Conversione  dei  beni  di  Propaganda  fide  —  5.  Inversione  delle 
doti  della  SS,  Annunziata  in  Roma  per  monacazioni,  in  doti  per 
matrimonio  —  6.  Riapertura  delle  Camere;  sciopero  dei  Depu- 
tati —  7.  Scltema  proposto  dalla  Commissione  della  Camera  eUt- 
Uva  per  la  legge  sopra  il  divorzio  —  8.  Morte  del  Generale  Medici, 
t  di  Giovanni  Lanza  die  fu  Presidente  dd  Ministero  olii  20  set- 
tembre 1870  —  9.  Dichiarazioni  ri?//' Osvser valore  Romano  circa 
l'intervento  del  clero  ai  funerali  di  questi  due  personaggi;  men- 
tite e  giudizii  dei  diarii  della  rivoluzione »   106 

III.  COSK  STRANIERE  —  Cose  d^  Oriente  ^.  1.  Mirabile  pro- 
dotto deir  opera  della  Diplomazia  per  tutelare  l'Europa  occiden- 
tale dall'invasione  Russa  in  Orieìite  —  2.  Scompiglio  in  Egitto; 
ammutinamento  militare  del  V  febbraio  1881  —  3.  Malcontento 
degli  Egiziani  pel  sindacato  finanziario  dell'Inghilterra  e  della 
Francia  ;  sedizione  delle  truppe  alli  8  e  9  settembre  1881  — 

4.  Componimento  fra  il  K^^ive  e  le  truppe  ammutinate;  cenni 
sul  presente  stato  delle  cose  in  Egitto ^  116 

IV.  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Apertura  del 
Parlamento.  Discorso  della  Corona.  Promessa  di  grandi  rifonne. 
Discissione  delVIndirizzo  al  trono.  Nuova  comparsa  in  iscefia 
fleU'ateo  Bradlaugh  —  2.  Importanti  dichiarazioni  del  mini- 
stro Gladstone  rispetto  all'Irlanda  —  3.  Nìiove  regole  di  pro- 
cedura ideate  dallo  stesso  Gladstone  per  la  Camera  dei  Comuni, 
e  tali  per  loro  natura  da  destare  una  viva  opposizione  —  i.  La 


'1 


764  INDICE 

questione  delia  persecuzione  contro  gli  ebrei  in  lìussia  —  5.  N<h 
tiaie  ecclesiastiche.  Un  aspirante  di  nuovo  genere  al-  patriarcato 
greco  in  Costantinopoli  —  6.  Attentato  contro  la  vita  di  S,  M. 
la  Regina  —  7.  Visita  di  S,  M.  la  Regina  al  Collegio  de'PP. 
della  Compagnia  di  Gesti  in  Beaunwnt Pag.  HI 

Dal  24  marzo  al  6  aprile 

L  RUMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Xelle  feste  del  Purim,  ca- 
denti prima  di  Pasqua,  gli  ebrei  debbono  ubbriacarsi  ed  uca- 
dere  un  cristiano.  Qticsti  arcani  si  rivelano  senza  pericolo  dei 
nostri  ebrei.  Il  beato  Bernardino  da  Feltre  net  secolo  X  V  pre- 
dicatore.^  per  tutta  V Italia,  in  tutta  fa  sua  vita^  contro  gli  ebrei. 
Le  leggi  pofitifìcie  sopra  gli  ebrei  rinnovate  ora  in  Russia.  .  »  '?! 

II.  COSE  ROMANE  —  1.  Concistoro  segreto  del  27,  e  pub- 
blico del  30  marzo  ;  creazione  di  sei  Cardinali  di  *S.  B,  C.  ;  no- 
mine di  Vescovi  —  2.  Voto  della  Camera  prussiana  pél  rista- 
bilimento  d'una  Legazione  presso  la  Santa  Sede  —  3.  Annunzio 
officiale  della  nomina  del  sig.  Schloezer  a  Ministro  del  Re  di 
Prussia  presso  il  Papa  —  4.  Munificenza  di  Sua  Santità  pei 
poveri  di  Roma >  32 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Condizioni  del  Governo  e  del  Par- 
lamento italiano,  descritte  in  due  lettere  di  Giovanni  Lmiza  — 
2.  Orazioni  funebri  in  onore  di  questo  ^personaggio  nella  Camera 
dei  Deputati;  suo  merito  principale  fu  /'annessione  di  Roma  agli 
Stati  di  Casa  Savoia  —  i.  La  famiglia  di  G.  Lanza  risole  si 
tenga  per  certo  che  egli,  prima  di  morire,  nulJa  disapprovò  di 
quanto  fece  contro  le  leggi  della  Chiesa  —  4.  Impegno  dei  con- 
quistatorl  di  Roma  per  far  avere  ai  loro  campioni  gli  onori 
religiosi  nei  funerali  —  5.  Onori  al  Lanza  ed  al  Medici  proposti 
dal  Pianciani  ed  approvati  dal  Consiglio  municipale  di  Roma, 
come  a  benemeriti  della  patria  —  6.  Fasti  degli  Internazionalisti 
in  Romagna;  anniversario  della  Comune  di  Parigi  ed  assassina— 
7.  Tumulto  a  Messina:  ribellione  a  Pianura  —  8.  Dimostrazioni 
di  studenti  contro  il  ministro  Baccelli  —  9.  Nuove  vacanze  della 
Camera  dal  25  marzo  al  12  aprile;  bandi  del  Garibaldi  ai 
Palermitani,  contro  il  Papa *  231 

IV.  COSE  STRANIERE  —  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza)  - 
1.  Sterilità  della  sessione  parlamentare.  Ritomo  in  scena  dei 
signor  Bradlaugh  —  2.  Inchiesta  promossa  dalla  Camera  dee 
Lordi  suir applicazione  della  legge  agraria  irlandese,  sdegno  con- 
cepitone dcU  signor  Gladstone.  Debole  effetto  detrazione  di  lui 
sulla  Camera  dei  Comuni.  Lievissimo  e  quasi  insignificante  mi- 


INDICE  76i 

giramento  nelle  condizioni  deU'Irl^mda  —  3.  Nessuna  risolu- 
zione, per  ora,  intomo  àU'a  proposta  GladsUme  per  nuove  regole 
(U  procedura  nel  Parlamento  —  4.  Un  singolare  eontrostimolo 
air  eccitamento  politico  —  5.  Operosità  del  ckro  cattolico  — 
6.  Meetings  tVi  favore  degli  ebrei  maltrattati  in  Russia  —  7.  Un 

ynartire  anglicano Pag.  245 

V.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (Ticino)  Termine 
della  missione  dei  Commissari  federali.  Lagnanze  contro  i  loro 
maneggi  —  2.  (Vallese)  Guerra  mossa  dal  Consiglio  federale  , 
contro  i  Gesuiti  e  altri  Ordini  religiosi.  Risposta  dignitosa  e 
ferma  del  Governo  cantonale  ad  alcune  rimostranze  di  detto 
Consiglio  —  3.  (Ticino)  Invito  al  Consiglio  di  Stato  di  render 
conto  di  al-ctmi  sermoni  recitati  da  Gesuiti  sul  suo  territorio. 
Giusta  replica  di  esso,  dal  Consiglio  però  trovata  non  soddis- 
facente —  4.  Favorevole  accoglienza  per  parte  del  Consiglio 
federrde  di  lagnaruse  mosse  dalla  stampa  svizzera  per  violazione 
del  segreto  intomo  le  deliberazioni  di  detto  Consiglio  —  5.  (Berna) 
Pubbliche  chiacchierate  tenute  negli  ultimi  giorni  del  carnevale 
dai  professori  della  facoltà  di  teologia  vecchio-cattolica  —  6.  [So- 
ietta)  Vertenza  insorta  fra  l'Abate  del  Convento  di  Mariastein 
^  il  Governo  cantonale  —  7.  (Ginevra)  Allegrezza  dei  cattolici 
per  la  nomina  di  Monsignor  Mermillod  a  Consultore  della  sacra 
Congregazione  per  gli  affari  ecxlesiastici »  251 

Dal  7  al  27  aprile 

I.  COSE  ROMANE  —  1.  Indirizzo  dell'Episcopato  della  Si- 
(iJia  al  Papa  Leone  XIII,  per  onorevole  ammenda  degli  oltraggi 
e  delle  calunnie  di  certi  settarii,  nella  congiuntura  del  centenario 
dei  Vespri  siciliani  —  2.  Udienze  di  Sua  Santità  ad  augusti 
personaggi  di  Case  Sovrane  —  3.  Presentazione  delie  creden- 
ziali  con  cui  il  signor  Von  Sehloezer  fu  nominato  Ministro  Pie- 
nqjoienziario  di  S,  M.  il  Re  di  Prussia  presso  la  S.  Sede  — 

4.  3Iunifieenza  del  S.  Padre  per  l'Istituto  degli  Artigianelli  di 

5.  Giuseppe  —  5.  Operai  cattolici  di  Parigi  a* piedi  del  Papa  — 

6.  Elenco  dei  libri  posti  a//' Indice  dei  proibiti  —  7.  Protestazioni 
de' cattolici  di  Messina  e  di  Palermo  contro  le  bestemmie  e  le 
calunnie  scagliate  dal  Garibaldi  e  dai  suoi  complici  in  Sicilia.i^  356 

IJ.  COSE  ITALIANE  —  1.  Viaggi  di  G.  Garibaldi  a  Napoli 
ad  a  Palermo;  ritorno  alla  Caprera  —  2.  Centenario  dei  Ve- 
spri siciliani;  motivi  della  festa;  discorsi  del  Perez  e  del  Crispi; 
il  popolo  paga  le  spese  —  3.  Lettera  del  sindaco  Pianciani  ai 
Romani;  dimissione  della  GHunta  municipale  di  Roma  —  4.  Ria- 


! 


7G6 


INDICE 


pertura  e  lavori  della  Camera  dei  Deputati  —  5.  Congresso  re- 
gionale de' cattolici  a  Torino;  e  consecragione  dell-a  cìùesa  ii 
S.  Secondo;  bando  del  circolo  anticlericale  degli  Universalisti: 
oltraggi  a  Pio  IX—  6.  A  Cossaio  si  decìsela  l'abbattimento  di 
una  croce  monumentale  per  sostituirvi  un  busto  di  Vittorio  Em- 

manuele  II Pag.  38! 

IH.  COSE  STRANIERE  —  Prussia  (Nostra  coriispoiidenza)  - 
1.  L'anniversario  dell' Imperatore.  Folle  speranza  d'un'arnuù- 
stia  —  2.  Relazioni  con  la  Russia  —  3.  L'ambasciatore  presso 
il  Vaticano,  e  il  Kiilturkampf.  Nomina  di  Vescovi,  Legge  niiti- 
gatrice  —  4.  Il  monopolio  dei  tabacchi  e  le  pubbliche  fiìtanze  — 
5.  Fatti  di  persecuzione  —  6.  Rescritto  del  Re  di  Baviera  ai 
suo  primo  ministro  —  7.  Un  progresso  cattolico  ad  Amburgo.  >  31 

Dal  28  aprile  al  10  maggio 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  L'assassinio  di  un  Cri- 
stiano  nella  festa  del  Purim  descritto  dall' ex-rabbino  Moldavo. 
Il  Cavaliere  Avvocato  Domenico  Gatteschi.  Il  P.  Tomaso  as- 
sassinato in  Damasco  nel  Purim  del  1840.  I  quattro  Processi  di 
Tremito  e  l'unico  di  Damasco »  41 

II.  COSE  ROMANE  —  1.  Risposta  del  Papa  Leone  XIII 
all'indirizzo  dell'Episcopato  della  Sicilia  circa  il  centenario  del 
Vespro  —  2.  Udienza  e  discorso  del  S.  Padre  ad  una  deputazione 
di  cattolici  Irlandesi  —  3.  Esposizione  fatta  dal  GlcuJstone  al 
Parlamento  inglese  circa  le  pratiche  coìiiotte  dal  signor  Errin- 
gton  pel  ristabilimento  di  relazioni  diplomatidie  fra  V Inghilterra 
e  la  Santa  Sede  —  4.  Vittorie  della  Chiesa  sotto  il  Pontificato 
di  Leone  XIII,  celebrate  dalla  Deulsche-Reichszeilung  —  5.  Omag- 
f/io  del  protestante  Presseussé  al  cattolicismo »  ij 

III.  COSE  ITALIANE  —1.7/  Senato  approva  il  disegno  del 
Ministero  per  lo  scrutinio  di  lista,  già  sancito  dalla  Camera  — 
2.  lAimentazioni  della  consorteria  dei  moderati  per  la  crescente 
immoralità  politica  in  Italia  —  3.  Offese  a'Magistrati  ed  alla 
religione  in  Milano  ed  a  Genova  —  4.  Anniversario  della  rit- 
toria  dei  Garibaldini  contro  i  francesi  alti  30  aprile  1849  — 
.").  Dimostrazioni  in  Roma  a  favore  del  Sindaco  L.  Pianciani  — 

0.  Seduta  del  Consiglio  municipale  del  P  maggio;  spiegazioni 
ilei  Sindaco  ;  voto  di  biasimo  a  lui  inflitto  dal  Comiglio  :  di- 
missione  del  Pianciani »  41 

IV.  COSE  STRANIERE  —  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza;^  — 

1.  Sterilità  della  sessione  1SS3  —  2.  La  vertenza  irlatidese.  Pro- 
posta per  la  formazione  di  una  classe  di  possidenti  contadim. 
Gravi  difficoltà  in  essa  racchiuse  —  3.  Torbidi  ììcIV  isola  ài 


j 


INDICE  767 

Skye  —  4.  La  nuova  Università  irlandese  —  5.  Infelici  condì' 
spioni  deU' industria  e  del  commercig  —  6.  Lotta  dei  conservatori 
contro  il  Governo,  duranti  le  vacanze  di  Pasqua  —  7.  Assolu- 
zione del  Maclean,  e  sua  reclusione  in  un  manicomio  —  8.  No- 
mina di  Vescovi  cattolici  —  9.  Controversia  nel  Tablet  a  pro- 
posito dell' cduccusione  universitaria  —  10.  Introduzione  di  alcuni 
cambiamenti  nel  codice  déW  insegnamento  —  11.  Nuove  produzioni 
di  letteratura  cattolica  —  12.  Quiete  nel  campo  anglicano.  .  Pag.  497 

V.  OLANDA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  La  riforma  eletto- 
rale —  2.  Abolizione  del  giuramento  —  3.  Za  questione  delVin- 
segnamento  —  4.  Rivista  d'un' opera  olandese  intomo  all'autore 
rf^//'Jraitatio  Christì  —  5.  Appendice  alVopera  suddetta.  .  .     »  502 

Dall'  11  al  25  maggio 

1.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Il  processo  di  Damasco, 
del  1840,  dimostra  che  gli  c6rc$  si  servono  anche  ora,  più  volte 
ranno,  del  sangue  cristiano  nei  loro  riti  religiosi.  Vane  arti 
ebraiche  per  eludere  a  schiacciare  quanto  loro  si  oppone  sopra 
tnl  argomento.  Spiegazione  di  tutto  il  mistero.  Si  dimostra  che 
gli  ebrei  hanno  ora  per  legge  anche  il  Non  amare  Iddio.  ...»  599 

li.  COSE  ROMANE  —  1.  Udienza  del  8.  Padre  ad  una  de- 
putazione di  cattolici  napolitani  —  2.  Dimostrazione  settaria  di 
studenti  a  Napoli  —  3.  Adesioni  al  Congresso  dei  liberi-pensa- 
lori,  e  scopo  di  questo  —  4.  Breve  di  S.  Santità  all'Episcopato 
ed  ai  fedeli  delle  province  di  Torino  e  di  Vercelli  circa  il  Con^ 
gresso  cattolico  regionale  tenuto  a  Torino  —  5.  Udienza  solenne 
in  Vaticano  a' rappresentanti  delle  società  operaie  cattoliche  del 
Piemonte  e  della  Liguria;  discorso  del  S.  Padre  —  6.  Prove 
(ielle  buone  disposizioni  dei  Governi  della  Prussia  e  della  Russia 
verso  i  cattolici »  612 

III.  COSE  STRANIERE  —  Cose  tf  Oriente  —  1.  Turbolenze 
nella  penisola  dei  Balcani  —  2.  Favori  del  Governo  di  Berlino 
alla  Sublime  Porta  —  3.  Decorazione  mandata  dal  Sultano  al^ 
r  Imperatore  di  Germania  ;  parole  di  Guglielmo  I  —  4.  Anìbar 
^cfTia  straordinaria  prussiana  da  Berlino  a  Costantinopoli  — 
">.  Pratiche  per  ripigliare  il  pagamento  degli  interessi  del  Debito 
fnibblico  —  6.  Componimento  con  lot  Eussia  circa  la  taglia  di 
Tierra  e  le  indennità  per  V occupazione  militare  delia  Bulgaria  — 
7.  Erezione  della  Serbia  in  regno;  sua  condotta  verso  VAustrior 
rjigheria,  rispetto  ai  sollevati  nella  Bosnia  —  8.  Convocazione 
r un'Assemblea  di  Notabili  in  Egitto;  programma  del  partito 
ìiazionale;  legge  organica  per  una  nuova  costituzione  ^-  9.  Qua- 


